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SlGNORA ,

E O N vi abbia, chi penſi, Auguſtiſſima Regi

na, ch'io voglia coronare queſt'Opera col Vo

ſtro Glorioſiſſimo Nome per conciliarle ſtima,

" e fama, quando non può averla dall'Autore,

Vi il di cui ſolo nome troppo l'oſcura, e la ren

de diſpregevole, tanto più, quanto è più ſit

b- blime l'Argomento, di cui tratta . Ne penſi »

chio pretenda offerire alla V. M. queſto minimo tributo per
gratitudine al moltiſſimo, che le devo . Non è mia elezio

º, è neceſſità porre
ſimo Voſtro Nome . Non vuole i" Secondo eſſer manco

fortunato del Primo. Va quello g orioſo coll'Alto Nome del

Noſtro Gran Monarca, voſtro degniſſimo Conſorte, ha an

cora queſto l'ambizione di non cedere al Primo, onde per

chè il medeſimo è l'Argomento, ha preteſo uguale il Patro

finio, e pari la gloria coll'ire coronato coll'Auguſto Voſtro

Nome; e ne ha ogni ragione, quando nella Voſtra Regale

Perſona trova una chiariſſima, ed evidentiſſima dimoſtrazio

º della Verità Principale , di cui tratta , ch'è la Divinità

il Noſtro Redentore. Gli Argomenti, che pone in campo,

"chè ſiano incontraſtabili, e invincibili, ſono però lontani

da noſtri ſenſi. Noi che ſiamo troppo tirati dal ſenſibile,

ſiamo più incitati a credere quelle coſe, che cadono ſotto

i noſtri ſentimenti; perciò vuole uſcire alla luce l'Opera ſot

to l'ombra del Voſtro Patrocinio, come Quella, che dall'Al

tezza del Trono, tanti ſono i pregi di Natura, che vi cor
teggiano, tante ie prerogative della Grazia, che v'illuſtrano,

tanti i" ſplendori delle Virtù, che vi adornano, ſiete una -

Dimoſtrazione molto chiara, ed evidente della Divinità del
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Noſtro comun Signore . Non Altri, che un Dio, può colla

ſua grazia accoppiare in un'Anima ſomma Altezza con una

ſomma Umiltà ; ſomma Maeſtà con una ſomma Pietà; ſom

ma Grandezza con una ſomma Divozione , come ſi ammi

ra nella Voſtra Anima veramente Grande; e oh quanto più

grande per il ricevuto dalla Grazia, che non già dalla Na

tura , quantunque tanto impegnata alle Voſtre glorie e per

i Voſtri Maggiori, i più glorioſi del Mondo, per un Mondo

di Scettri , e Diademi, d'imperj , e Trionfi ſopra ogni me

moria, e penſiere; e per avere in Voi ſola adunate le doti,

le prerogative tutte in tante Eroine della Voſtra Auguſtiſſima

Caſa diviſe. Chiunque vi rimira, e molto più chi vi tratta,

vi ammira quale Eſemplare di tutte le Virtù, di modeſtia ,

e purezza, di patienza, e manſuetudine, di prudenza, e ret

titudine, di miſericordia, e clemenza, di affabilità, e corte

ſia , di coſtanza, e raſſegnazione al Divino beneplacito, di

Virtù quali , e quante poſſono deſiderarſi , e ammirarſi dal

Mondo tutto in una Glorioſiſſima , e Religioſiſſima Regna

trice. E tale vi ammirano i Popoli tutti, ſoggetti alla Vo

ſtra Sovrana Signoria, di cui rapiti vi avete non meno i cuo

ri, che le menti; come lo dimoſtrano nell'alta ſtima della Vo

ſtra Regale Maeſtà, e nell'eſſere Ella divenuto oggetto comu

ne de loro affetti più riverenziali inſieme, e più teneri. Non

da altri, che da Dio, potete eſſer tale. Quel Dio, al di cui

Culto tanto addetta ſiete, con cui trattate alla lunga , e alla

dimeſtica per più ore ogni giorno, di cui sì ſpeſſo, e con

ſingolare divozione, e amore vi paſcete, cui ſervite con tan

ta pietà, e fervore ne molti Sacrifici, cui ogni mattina aſſi

ſtete ; queſto Dio appunto vi ha formata tale, un Vivo Ri

tratto delle Sue Virtù , una viſibile dimoſtrazione della Sua

Divina Grandezza, non meno per ſua gloria, che per bene

comune del Voſtro Vaſſallaggio. E quale gloria maggiore,

del Noſtro Dio, che avere oggidì in tanto libertinaggio, in

cui vive il più del Mondo, come giuſtificare la ſua cauſa-,

e confondere, e convincere tanti , e tante, che fanno a lui

guerra tanto più fiera, quanto più carichi da lui di grazie,

e di benefici ; di onori , e dignità; i quali non che ſi ver

gognano di ſervirlo, ſi gloriano di eſſergli nimici: col Por

re loro su gli occhi le Virtù di una Regnatrice sì giori,
- 2
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la quale più gloriaſi dell'umile ſervitù di un Dio, che non .

già dell'Altezza del Trono , e di qualunque onore, e cor

teggio . E quale bene maggiore del Popoli a Voi ſoggetti,

che avere su gli occhi una Sovrana tanto pietoſa verſo Dio,

tanto corteſe amante de'ſ" Vaſſalli , tanto compaſſione

vole per genio verſo i biſognoſi , di mente sì vaſta, di ca

pacità tanto ſuperiore al Seſſo , di petto sì generoſo , che ,

ogn'uno penſa di poſſedere una Madre Amoroſa non meno

nello ſpirito per gli Eſempi d'ogni Virtù , che da Voi può

apprendere, che ne propi biſogni per le copioſe limoſine,

che diſpenſate ad ogni ſorte di biſognoſi, ſpecialmente a Don

zelle pericolanti; tanto vi è gradita l'Innocenza. Proſeguite

per tanto , o Religioſiſſima, e Pietoſiſſima Regina a diffon

dere dalla ſublimità del Trono ſplendori di luce cogli eſem

pj delle Voſtre ammirabili Virtù a tutt'i Voſtri Regni, af

finchè i Voſtri Popoli allettati dalle Voſtre dolci maniere,

incitati da noſtri virtuoſi eſempi amino con più fervore, con

feſſino ſempre più non che colla lingua, ma coll'eſercizio del

le Virtù Criſtiane Gesù Vero Dio. E queſto Dio ſi degnarà

eſaudire le comuni preghiere, e voti di dare un degno Suc

ceſſore alla Corona, e ſarà degno, ſe una col ſangue ſorti

rà l'indole generoſa , e benigna, la Pietà, le Virtù de' Suoi

Grandi Genitori. E a Voti comuni aggiugne i ſuoi il più in

degno , ma il più obbligato di tuttº i ſuoi Vaſſalli. E affin

chè la mia indegnità non ſia d'impedimento alle Preghiere,

e a deſideri del Regni, cerco con queſt'Opera dichiarare le º

Grandezze del Noſtro Redentore, e innamorare qualche cuo

re verſo Lui, cui intendo offerire tante preghiere, quante pa

role la compongono a bene, e a felicità temporale , e eter

ma della M. V., del Noſtro Monarca, e di tutta la Regale »

Famiglia. E con queſti Voti inſieme, e con tutti gli oſſequi

Più riſpettoſi reſto proſtrato a piè del Voſtro Reale Trono

Di V. R. M.

-

Imiliſſimo, Indegniſſimo, Obbligatiſſimo Serao , e Vaſſallo Fedeliſſimo
Franceſco Pepe della Compagnia di Gestle



AL DIVOTO LETTORE.

Upplico col più vivo del cuore chiunque aver vorrà la bontà, e patienza di

leggere queſte Lezioni, che ſi ſcordi di ogni ornamento, e di ogni eleganza di

ſtile, in ſomma di tutt'i Precetti, e inſegnamenti della Rettoriea, e di ogni Elo

quenza 5 e s'inveſta unicamente di ſentimenti di pietà, e divozione Criſtiana,

giacchè niente vi troverà del primi 5 e ſpero, che molto vi leggerà de ſecondi.

Tutta la mia pretenſione è dichiarare i Miſteri Celeſti, che la Santa Fede no

fra c'inſegna 5 e con ciò ingerire nelle menti Criſtiane un'alta ſtima di Dio 5

ravvivare nel loro cuori qualche fiamma di amore a Chi tutto dobbiamo, Gesù

criſto. E tanto più vi ho d'impegno, quanto più preſſo il più del Mondo è di

venuto queſto Unigenito Figlio di Dio, e di Maria l'oggetto del diſprezzo,

dell'odio, anzi della rabbia, e del furore degli Empi. E una col Capo, e Mae

ſtro ſono diſprezzati i di Lui Seguaci, e Servi. L'eſſere fatti ſimili ad un Dio,

deve eſſere a Voi un gran motivo di conforto, anzi di gloria; e deve eſſervi al

tresì di motivo di ſempre più ſervire, e amare il comun Signore, divenuto per

noi berſaglio delle ingiurie di tanti Empi, per così in qualche maniera compen

farle. Tutto il male naſce dalla mancanza di cognizione, poichè non è poſſibile

conoſcer Gesù, e non amarlo con quanto abbiamo e di mente, e di cuore, e di

Anima, e di forze, e di vita. A fine di farvelo conoſcere, eſpongo alla luce

queſte Lezioni , le quali dichiarano ſopra le altre Verità, la Principaliſſima

della Noſtra Fede, che Gesù Noſtro Maeſtro, e Legislatore, e Redentore,

e Giudice, ſia Vero Dio. Queſta Verità, ſiccome è la più glorioſa al Noſtro

Redentore, così è la più profittevole a Noi. E perciò ho cercato porre in campo

gli Argomenti più vigoroſi dei Santi Padri 5 tantochè o un'affitto inſano, o un

dichiarato ribelle della Verità, un'Ateo potrà porli in dubio. Se vi trovarete

qualche coſa di buono, di profittevole, tutto è , come vedrete, de'Padri 5 On

de darete a Dio tutta la gloria,che così li ha illuminati:Se vi leggerete molto di

male, tutto è mio, e perciò darete a me tutta la confuſione, purchè intendiate,

che l'unico male ſia lo ſtile fornito di ogn'arte, la mia ignoranza nel non ſape

re dichiarare bene la dottrina Cattolica 5 non già veruno errore contro lei; giac

chè mi dichiaro, e mi gloriarò ſempre Figlio riverentiſſimo, ubbidientiſſimo del

la Vera Chieſa , che unicamente è la Cattolica , Appoſtolica, e Romana, la

quale regna, e regnarà ſempre Regina in terra, benchè contraſtata ſempre da

tanti, e sì fieri nimici 5 e regnarà ſempre, perchè confeſſa, e adora il Suo

Maeſtro Gesù Criſto Vero Dio.
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DOMINICUS LUDOVICI

Praepofitus Provincialis Societatis Jesu in Regno Neapolitano.

Um Opus, cui Titulus Oelle Gramdezze di Gesù Crißo , e della Divina

Madre Maria santiffima , Lezioni Sacre', &c. a Patre Francifco Pcpe »

Societatis Noftrae Sacerdote compofitum , aliquot ejufJem Societatis Thco

logi, quibus commiffum fuit, recognoverint, & in lucem edi poffè probave

rint:facultate nobis a Patre Noftro Francifco Retz Præpofito Generali com

municata concedimus , ut typis mandetur , fi ita iis , ad quos pertinet , vi

debitur. In quorum fidem has literas manu noftra fubfcriptas, & Sigillo So

cietatis noftræ munitas dedimus.' Neapoli 27.Januarii 1745.

DoMINIcUs LUDOWICI.

EMINENTISS., E REVERENDISS. PRINCIPE -

F Rancefco Pepe della Compagnia di Gesù proftrato a piè di V. Em.umil.

mente la füpplica di aver la bontà di fare efâminare , e rivedere alcu

ne Lezioni $acre , che defidera dare alle Stampe, quando V.Em. le ftimarà

degne 5 c I'averà a grazia, ut Deus , &c.

Dominus D.Januarius Perrellius S. T. Mag. revideat , & referat. Datum

λ{eapoli bac die XXVIII. Junii 1744.

C. EPISC. ANTIN. VIC. GEN.

- Julius Tornus Can.Dep.

EMINENTISSIME PRINCEPS

AVÉ Trinitatis Myfterium , æternamque præfertim Jesu Chrifti

Divinitatem Vir Clariffimus Francifcus Pepe Societatis Jesu ad re&am

Chriftiani populi inftitutionem in hoc Opere non modo explicat, commen

datque, fed quo pietatis fenfu, quibufque argumentis Orthodoxæ Religionis

Pognata fint pertra&anda, oftendit. Siquidem ipfe, tumido profanæ do&tri

&ae faftu modeflae fimplicitati pofthabitò, & fublimitatem fententiarum com

muni fermone deprimit , & difficilius Fidei Caput ad rudioris plebis erudi

tìoncm ita explanât , ut meritò antiquam Chriftianæ Do&trinæ tradendae ra

tionem,quæ a beata Apoftolorum ætate profluxit, noftro ævo reftitutam de

miremur. Operam enim fuam, & Conciones ad Divinum Amorem fufcitan

dum confert 5 Chriftiani populi mores ad Evangelicos fenfus componendos

edocet , ut emortuam cenfeas Fidem , quæ Divini Amori igne non flagrat,

eofque tota aberrare via, qui temporariàm æquè, ac immortalem tranquilli

tatcm , benemoratèque vivendi rationem a Chrifti do&trina coelcfti veluti
fgnte non hauriunt. Opus igitur, quod exquifitis argumentis, Auct9r§ do

&trina, Evangelico dicendi genere , ac Pientiffimi Rcgis noftri Caroli Patro
• - - • - - • ç -

Sinio commendatur, Tuum expoftulat judicium, Tuamquc requirit A£? !

tatcIIl »



._——

i

.a.em , quæ fi meam de eo firmayerit fententiam , evulgandum decreveris.

j oatum Neapoli XIII. Calendas Quin&tilis, Anno Domini CIODCCXLV.

Tibi Obfequentiffimus

Januarius Perrellius Neap.Eccl.Metrop.Vic.Curat.

Attenta relatione Dom.Reviforis: Imprim. Datum Neap.hac die 15Junii 1745.

- C. EPISC. ANTIN. VIC. GEN.

Julius Nicolaus Epifc.Arcadiop.Can.Dep.

S. R. M. -

5IGNORE

F¤É Pepe della Compagnia di Gesù , umiliffimo , e fedelißimo

Vaffallo della M. V. fupplichevole a' di lei piedi l'efpone , come de

fidera dare alle Stampe alcune Leziomi Sacre. Prega per tanto la Bontà Efi

mia della M. V. a degnarfi di commetterne la Revifione 5 acciò tutto fia_,

col beneplacito della M.V. e 1'avrà a grazia , ut Deus, &c.

Ad Rev.Dominum D.Caflremfem Scaja hujus Univerfitatis studiorum Pro

fefforem pro revifione . Oie 8. menfis Junii 1744.

Nicolaus de Rofà Epifcopus Puteolanus Cap.Maj.

•_

O'; , quod infcribitur Lezioni Sacre , ab Apoftolico Viro P.Francifco

Pepc compofitum , juffu R. M. T. legi , nihilque in eo deprehendi,

quod vel Regiam Poteftatem lædat,vel bonis moribus adverfetur.Imo fum

ma cum animi voluptate illud dicendi genus, quod ad Chriftiani populi ca

ptum maxime conducit, & fublimiora noftræ Religionis Myfteria facili fer

mone explanat , fum demiratus . Eapropter illud publicam lucem afpicere

poffe £»! M.V.jufferit.Dat.Neap.Pridie Cal.Quintilis anno Dom.1745.

Tibi

Obfequentiffimus Additiiffimus Humillimus Famulus

Caftrenfis Scaja.

Die obtava menfis Julii 1745. Neapoli.

Vifo refcripto S.R.M. interpofito fub die 8. Julii currentis menfis, & anni,

ac relatione fa£ta per Rev. D.Caftrenfem scaja de commiffione Rev. Regii Cap

- pellani Majoris de ordine præfatæ R.M.

Regalis Camera Santiæ Claræ, providet , decernit , atque mandat , quod

imprimatur cum inferta forma præfentis fupplicis libelli , & approbationis diäi

ARêv. Reviforis, & im publicatione fervetur Regia Pragmaticâ , hoc fuum, &c.

MAGIOCCO. CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. DANZA.

Illuflris Marchio de Ippolito Præfidens S.R.C. non interfuit.

Athanafius,

Aegi/?. im reg. Regalis Jurisdiäionis fol. 1 o.
Larocca ,

LE



L E Z I o N E LVIII.

Suppoſta l'Autorità di Origine nelle Divine Perſone, ne deriva,

che ſi appropiino alcune Perfezioni Eſſenziali più ad una Per

ſona , che all' altra . E ſi dichiara , come ſi appropi

l'Onnipotenza al Padre, la quale ſi dichiara . E ſi

dimoſtra l'ingiuria d' ogni Peccatore

all' Onnipotenza.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

il UANTO più s'innoltra la mia deboliſſima mentea conſi

derare le citate parole del noſtro Santo Vangeliſta, tanto

più ſpazioſo mi ſi apre il campo a conoſcervi i Miſteri

in eſſe aſcoſi. Baſta che parli Giovanni, acciò parli,

per dir così, da Dio, di cui è pregio dire una ſola ,

arola , ed in una parola dire tutto. Dacchè divenne »

- Egli Figliuolo di Maria, divenne ſuperiore a tutt'i Mor

tali, s'innoltrò ſopra le Angeliche menti, divenne quaſi diſſi un'altro Ge

sù, ſi trasformò, ſtetti per dire, nel medeſimo Dio : Joannes ille Theologus,

parla l'ardito ingegno di Origene, Deividus, omnem viſibilem, ci inviſibilem

Creaturam ſuperat, ci Deificatus in Deum intra Se Deificantem. Homil. 1.in Jo:

Ne ſia chi oſi oppormi, ſiegue Origene, quello che di ſe confeſſa il grande

Appoſtolo de' Gentili : Audivi arcana verba, que non licet homini loqui -

Perchè, quantunque non poſſa verun'uomo diſcifrare gli Arcani Celeſti, po

tè dichiararli Giovanni, da che Egli non era più uomo, ma più che uo

mo, quando ſi avanzò e ſopra ſe ſteſſo, e ſopra tutto il creato. Dive

nuto Egli un'altra Deità per Grazia, perchè Figliuolo della Madre di Dio,

potè contemplare l'Eſſer Divino, gli Arcani più reconditi della Divinità,

e ſpiegarli al Mondo: Non ergo Joannes erat homo, ſed pluſduam homo,

quando e ſeipſum, 6 omnia que ſunt ſuperavit ; non enim aliter potuit aſcen

dere in Deum, niſi prius fieret Deus. A Paolo, perchè uomo, non fu per

meſſo dichiarare gli Arcani Celeſti, riſerbandoſi a Giovanni, perchè Fi

gliuolo di Maria, sì eccelſo privilegio. Si proibiſce a Paolo, rapito fino al

terzo Cielo, parlare i Miſterj Divini, a Giovanni s' impone dichiararli :

Scribe, que vidiſti: Apoc. 1. E con ragione, perchè fu più felice Gio

vanni converſando con Maria, come Figliuolo colla ſua dolciſſima Madre,

che Paolo cogli Angioli, e Serafini dell'Empireo. Sortì Paolo per ſuoi

Maeſtri i ſupremi Serafini, Giovanni fu ammaeſtrato dalla Regina di tut

TOM.II. A tl



2 Della Generazione Eterna

ti gli Angioli. Brieve fu la dimora di Paolo nel terzo Cielo, per molti

anni godè Giovanni il Magiſterio del Cielo animato della Divinità, im

menſamente più nobile, più ſpazioſo dell'Empireo. Or queſto diletto Fi

gliuolo, e Diſcepolo della Vergin Madre, ſiegue a dichiararci profondi

Miſteri in queſte parole, in cui, come vi diſſi, ci paleſa l'Autorità di Ori

gine, che gode il Divin Padre ſopra il Figliuolo. Ma queſt'Autorità di

Origine, oltre i Miſteri già detti, ci apre nuovo campo per conſiderarne

ancora altri, i quali ſempre più ci daranno a conoſcere il ſublimiſſimo, ed

inintelligibile Miſterio della Trinità ; e ſotto gli auſpici, e protezione di

Maria, e di Giovanni, cioè della Madre, e del Figliuolo, e della Mae

ſtra, e del Diſcepolo, do principio.

L'Autorità di Origine, che vi è tra le Divine Perſone , paleſataci in

queſte parole del noſtro Santo: Et Verbum erat apud Deum , dà nuova ,

materia a più Lezioni ; perchè queſta fa, che alcuni Attributi, e Perfe

zioni Eſſenziali, e perciò comuni a tutte le Tre Divine Perſone, ſi appro

piino più ad una Perſona, che all'altre.

Per bene intendere queſto punto di ſomma importanza, è neceſſario,

che vi rammentiate, altro eſſer propio, altro appropiato, quando parlia

mo delle Divine Perſone. Propio diceſi quello, che conviene ad una ſola

Perſona, per cui quella Perſona è tale , e ſi diſtingue dall'altre due. Co

sì propio della prima Perſona è il generare il ſuo Verbo, eſſer Padre del

ſuo Figliuolo, perchè la ſola prima Perſona genera la Seconda . Di più

è propio della prima Perſona l'eſſere Ingenito, ed Innaſcibile , perchè il

ſolo Padre è quello, che non procede da altra Perſona, ed altresì è ſuo

propio l'eſſer Fonte, e Principio della Divinità , perchè il ſolo Padre ha

l'Eſſer da Se, e comunica la Divinità al ſuo Figliuolo per mezzo della Ge

nerazione, ed allo Spirito Santo per mezzo della Spirazione attiva; e ben

chè il Figliuolo ancora una col Padre, ſpiri lo Spirito Santo, contutto

ciò queſta virtù di ſpirare, che poſſiede il Figliuolo l'ha ricevuta dal Padre;

onde il ſolo Padre è Principio, e Fonte della Divinità. E' propio della

Seconda Perſona l'eſſer Verbo, perchè procede ella unicamente dall' intel

letto del Padre, l'eſſer Figliuolo, perchè Egli ſolo è generato, l'eſſere »

Immagine, perchè procede in virtù della ſua generazione ſimile al Padre.

E' propio dello Spirito Santo l'eſſere Spirito Santo, perchè Egli Solo è

ſpirato dal Padre, e dal Figliuolo 5 l'eſſere Amore, perchè Procede dal

la Volontà di Amendue 5 l'eſſere Dono, perchè procedendo come Amore,

è il Dono di tutt'i doni, è la cagione di tutt'i doni, perchè quanto ſi do

na da Dio, ſi dona per amore.

L'eſſere poi appropiato non va così. Appropiato diceſi quello, ch'è

comune a tutte le Tre Perſone 5 contuttociò ſi attribuiſce più ad una Per

ſona, che ad un'altra. Tali ſono molti Attributi, e Perfezioni Fini,
- C
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le quali, benchè ſiano comuni a tutte le Tre Perſone, ſi appropiano più

ad una, che all'altre , perchè quella Perfezione ha qualche convenienza ,

ſpeciale con una Perſona più , che con l'altre 5 come inſegna l'Angelico :

pp.4.39.art.8.

Si deve premettere in ſecondo luogo, che ſia ſtata coſa convenevoliſ

ſima appropiare alcuni Attributi comuni a Tutte le Tre Perſone »,

ad una, ed altri all' altra. Così anche diciamo di alcune operazioni,

che Dio fa fuor di Se . La ragione della convenienza la rende l'Angelo

delle Scuole S. Tommaſo: p.p.q.39. art.7. Il Miſterio della Trinità, ſicco

me è il principal Miſterio della noſtra S. Fede, così ſopra tutti gli altri è il

più difficile ad intenderſi, ed è tanto ſuperiore alla noſtra capacità, ed al

la intelligenza creata, che ſenza la Divina Revelazione cader non può in

veruna mente creata , il noſtro Dio eſſere Uno in Natura, e Trino nelle

Perſone. Non è così difficile ad intenderſi la Natura Divina, e gli At

tributi eſſenziali della Divinità, perchè le Creature, d'onde noi caviamo

le noſtre cognizioni, ci danno con certezza, ed evidenza a conoſcere Dio,

e le Sue Perfezioni Eſſenziali 5 ma le Creature non poſſono darci a cono

ſcere le Propietà Perſonali delle Divine Perſone: Licet enim Trinitas Per

ſonarum demonſtratione probari non poſit, ut ſupra dictum eſt, convenit tamen,

ut per aliqua magis manifeſta declaretur. Eſſentialia verò Attributa ſunt nobis

magis manifeſta ſecundùm rationem, quàm propria Perſonarum, quia ex Creatu

ris, ex quibus cognitionem accipimus, poſſumus per certitudinem devenire in

cognitionem Eſſentialium Attributorum, non autem in cognitionem Perſona

lium Proprietatum. E coſa nota a tutti, che le coſe difficili ſi debbano

ſpiegare, e dichiarare coll' altre più facili. A queſto fine indotte ſono

le ſimilitudini nel diſcorſo, acciò quelle coſe, le quali intender non ſi poſe

ſono, quali ſono in Se ſteſſe, s'intendano cogli eſempi, con le ſomiglian

ze. Ed appunto per iſpiegare l'Altiſſimo Miſterio della Trinità, ci ſervia

mo delle ſimilitudini create. Or ſiccome adoperiamo queſte ſomiglianze »,

dice l'Angelico, per meglio intendere quanto c'inſegna la Fede intorno al

la Trinità, così adoperiamo gli Attributi Eſſenziali, i quali ci ſono più no

ti, e più l'intendiamo, per meglio intendere le Propietà Perſonali delle

Divine Perſone. E queſta cognizione più chiara delle Divine Perſone per

mezzo delle Perfezioni Eſſenziali , e comune a Tutte Tre, diceſi Appro

piazione : Sicut igitur, ſiegue l'Angelico, ſimilitudine veſtigii, vel Ima

ginis in Creaturis inventa, utimur ad manifeſtationem Divinarum Perſonarum,

ita 6 Eſſentialibus Attributis: ibid.

Queſta medeſima ragione era ſtata inſinuata dal M. Pontefice S.Leone:

Ser. 2. de Pentec. cap. 2. Ut per proprietatem vocis, aut operis inſinuetur no

bis veritas Trinitatis , & non dividat intellettus, quod diſtinguit auditus .

ob hoc enim quedam ſive ſub Patris, ſive ſub Filii, ſive ſub Spiritus Santi

A 2 appellatione
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appellatione promuntur, ut confeſſio credentium in Trinitate non erret. Qua

cum ſit Inſeparabilis, numquam intelligeretur eſſe Trinitas, ſi ſemper inſepa

rabiliter diceretur. Si appropiano, dice il Santo, gli Attributi, alcuni

ad Una Perſona Divina, altri all'Altra, acciò più facilmente intendiamo la

Verità della Trinità. Due coſe ci avverte il Santo Dottore, la prima, che

devonſi appropiare gli attributi, e le Operazioni ad extra, alcuni ad Una

Perſona, altri all'Altre, perchè così intendiamo le Divine Perſone eſſere

diſtinte tra Se, ma in tal maniera li appropiamo, che intendiamo quel

l'Attributo, quella Perfezione eſſer comune a Tutte Tre. Così benchè ſi ap

propi l'Onnipotenza al Padre, la Sapienza al Figliuolo, la Bontà allo Spi

rito Santo, come vedremo 5 contuttociò il Figliuolo poſſiede la medeſima

Onnipotenza del Padre, e Bontà dello Spirito Santo. Il Padre è ugual

mente Savio, che il Figliuolo, e Buono, che lo Spirito Santo 5 E lo Spi

rito Santo gode la medeſima Cnnipotenza del Padre, e la medeſima Sa

pienza del Figlio. -

Si deve premettere in terzo luogo, che l'Appropiazione può farſi in

due maniere 5 la prima è chiamata dall'Angelico: via ſimilitudinis, via,

e maniera di ſomiglianza 5 La ſeconda: via diſſimilitudinis, via, e manic

ra di diſſomiglianza: ibid. a. 7. L'Appropiazione per via di ſomiglianza ſi

fa, quando ſi attribuiſce un'attributo ad una Perſona per la corriſpondenza,

e ſimilitudine, che ha quell'Attributo colla Perſona, cui ſi appropia . Co

sì ſi appropia la Sapienza, e tutte le Perfezioni pertinenti all'intelletto ſi

attribuiſcono al Figliuolo, perchè Procede dall'Intelletto del Padre. La ſe

conda Appropiazione per via di diſſomiglianza avviene, quando diamo una

Perfezione ad una Perſona Divina, acciò non penſiamo eſſervi qualche im

perfezione, come ſuccede nelle Creature. Così diamo la Potenza al Pa

dre, perchè, comechè nelle Creature i Padri ſogliono eſſere per l'età de

boli , ed infermi, gli attribuiamo la Potenza, acciò non penſiamo,l'Eterno

Padre eſſer Padre a guiſa de' Padri terreni, perchè in tal maniera è Pa

dre, ch'è Onnipotente: S.Thom. ibid.

Queſte verità ſi renderanno chiare col venire al particolare. La prima,

e più celebre Appropiazione è quella, che attribuiſce l'Onnipotenza al Pa

dre, la Sapienza al Figliuolo, la Bontà allo Spirito Santo. Queſta diſtri

buzione di appropiarſi alle Tre Divine Perſone è di S.Agoſtino, di S.Tom

maſo: ibid. a. 8. ſeguito da tutt'i Teologi.

Quell'Uomo invaſato dallo Spirito della Superbia, Pietro Abailardo,

contro di cui nobilmente ſcriſſe S.Bernardo: Epiſ 19o. ad Innoc. Pap., vole

va, che il Solo Padre fuſſe Onnipotente, quindi diceva, il Padre eſſere º

la ſomma, e piena Potenza, il Figliuolo poſſedere qualche ſorte di Poten

za, lo Spirito Santo, non poter niente. La Santa Fede c'inſegna una ſo

la eſſere di Tutte le Tre Perſone l'Onnipotenza,e Tutte Tre eſſere un Solo

- Onnipotente,
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- Onnipotente, ſiccome ſono un Solo Dio. Citò egli S.Bernardo a diſputar

ſeco nel Concilio Senonenſe, vi andò il Santo Padre, ma egli nulla ſep

pe riſpondere al Santo, il quale vi andò ſenza premeditare coſa alcuna,

fidatoſi di Dio: Dominus mihi adjutor, non timebo quid faciat mihi homo.

E Pietro, che andò armato con tutti ſuoi ſofiſmi, nulla ſeppe dire 5 on

de fu condannato dal Concilio, ed egli appellò alla Sede Appoſtolica. Ma

buon per lui, che s'incontrò con un'altro Pietro Abate Cluniacenſe, da .

cui fu accolto nel Moniſtero, deteſtò i ſuoi errori con una vita eſemplariſ

ſima, terminata poi con una ſanta morte. La ſua moglie ancora Luiſa ſi

fe Monaca, Donna di gran dottrina, ed eſimi coſtumi, tantochè fu fatta

Badeſſa del Moniſtero: Baron. an. I 14o. Queſto è uno degli Ereſiarchi, che

abbi deteſtato i ſuoi errori; lo ſteſſo dicono di Berengario, ma perchè più

volte ripigliò i ſuoi errori, è difficile il credere, ch' egli faceſſe da vero,

e che moriſſe vero Cattolico. Nel ſecolo paſſato Michele Bajo Dottore di

Lovagno fe lo ſteſſo di deteſtare i ſuoi errori. Di niun'altro Ereſiarca ſap

piamo, che ſiaſi ravveduto, tutti oſtinati nel loro errori.

Ma non è propia del Padre l'Onnipotenza, benchè ſi appropi al Pa

dre. Che ſi appropi al Padre l'Onnipotenza l'abbiamo dal Simbolo degli

Appoſtoli, e dal Niceno: Credo in Unum Deum Patrem Omnipotentem 5 co

sì il Niceno. Credo in Deum Patrem omnipotentem ; così l'Appoſtolico.

Credo in Dio Padre Onnipotente. E il Divin Figliuolo parlando col Padre:

Abba Pater, omnia Tibi poſſibilia ſunt : Marc. 14. Padre, Padre mio, Cui

tutte le coſe ſono poſſibili, perchè tutto potete. E l'Appoſtolo: I.Timot.6.

Uſque in adventum Domini Noſtri Jeſu Chriſti, guem ſuis temporibus oſtendet

Beatus , di Solus Potens Rex Regum, ci Dominus Dominantium. E del Pa

dre l'intendono Evariſto Papa: Epiſt. 1. ad Orat. Epiſ Afric. Criſoſtomo: ho

mil. 18. ad Tim. Ambroſio: lib. 5. de Fid. cap. 1. Atanagio: Dialog.2. cont.

Maced. & Dialog. 3.

Da queſti, ed altri paſſi delle Scritture ha appreſa la Santa Chieſa la

ſua maniera di orare, indirizzando le orazioni al Padre, cui dà il nome di

Dio Onnipotente, ed Eterno: Omnipotens AEterne Deus ; poi conchiude :

Per Dominum Jeſum Chriſtum Filium tuum, qui Tecum vivit, ci regnat in

Unitate Spiritus Sancti Deus. E chiaramente per quello, cui s'indirizza l'ora

aione intende il Padre, Cui appropia l'Onnipotenza. -

Per più ragioni ſi attribuiſce l'Onnipotenza al Padre. La prima, per

chè l'Onnipotenza ha molta ſomiglianza col Padre. La potenza è quella,

che nelle Creature ha la ragione di principio. Quando ſi fa una coſa, la

prima, che pone la mano all'opera, è la potenza: ſe non vi è potenza, la

coſa non può farſi 5 Siccome dunque la potenza nelle Creature è la prima

nelle operazioni, così ci ſpiega il Padre, ch'è la Prima fra le Divine Per

ſone, ed è Principio, che Produce il Figlio, e lo Spirito Santo: Poten

- il 4
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E

tia habet rationem principii 5 Unde habet ſimilitudinem cum Patre Caleſti, qui

eſi Principium Totius Divinitatis : S. Thom. ibid. a.8.

La ſeconda ragione, per cui ſi appropia la Potenza al Padre ſi è ,

perchè Egli è la prima Perſona, che da altra non procede, e produce il

ſuo Figliuolo, ch'è la Prima, e ſomma operazione della Potenza del Pa

dre . Onde il Figliuolo è l'adequato termine, l'ultima eſtenſione , il non

più oltre della virtù generativa del Padre 3 e quantunque il Figliuolo pro

duca una con Lui lo Spirito Santo, queſta potenza ſpirativa, che poſſiede

il Figliuolo, l'ha ricevuta dal Padre.

La terza ragione è quella della diſſomiglianza, accennata poc'anzi .

Comechè tra noi i Padri ſogliono eſſere per la vecchiaja deboli, acciò non

cadeſſe in mente di chi che ſia tal'imperfezione poter aver luogo nel Divin

Padre, benchè dall'Eternità fecondo di un Figlio Dio, ſi appropia dalla

Santa Chieſa, da Santi Padri, da Teologi, dalla Fede la Potenza all'

Eterno Genitore. Queſta medeſima Perfezione però ſi appropria anco al

Divin Figliuolo, ed allo Spirito Santo, acciò anco intendiamo il Figliuo

lo eſſere Onnipotente al pari del Padre, e lo Spirito Santo godere ancor

Egli l'Onnipotenza medeſima del Padre, e del Figlio. Che al Figliuolo ſi

appropi l'Onnipotenza l'abbiamo dall'Appoſtolo, il quale dà al Divin ,

Verbo la Gloria di eſſere la Sapienza, e la Potenza del Padre: Praedicamus

Chriſtum Dei Virtutem, 6 Dei Sapientiam : 1. Cor. 1. E coll'Appoſtolo

tutt'i Padri chiamano il Divin Figliuolo Virtù, e Potenza del Padre º :

Filius, il Damaſceno : lib.1. de Fid. cap. 13. Verbum, Sapientia, & Po

tentia, Imago, Splendor, Character Patris, & ex Patre. Il Figliuolo è

Verbo del Padre, Sapienza, e Potenza del Padre, Immagine, Splendo

re, e Carattere del Padre: Sapientia, 6 Virtus Patris exiſtit Filius: Teofi

latto in Joan. c.1. E S. Baſilio : lib.2. contr. Eunom Juſtitia Dei, 6 Sapien

tia, & Virtus eſt Filius. Così concordemente gli altri Padri . E la Santa

Chieſa: in Hym. S. Michaelis ad Veſp.

Te ſplendor, ci Virtus Patris,

Te vita Jesu cordium,

Ab ore, qui pendent tuo

Laudamus inter Angelos .

Si appropia l'Onnipotenza al Figliuolo, perchè il Figliuolo è Gene

rato dal Padre, nel che il Padre manifeſta la ſua Onnipotenza: Virtus ap

propriatur Filio, parla l'Angelico, non ſecundum quòd Virtus dicitur ipſa

potentia rei, ſed ſecundùm quòd interdum Virtus dicitur, id quod è potentia

procedit : Ibid. a.8. E lo ſpiega con una ſimilitudine. Sogliamo noi dire »

un'Opera, in cui un'Artefice inſigne, un Rafaello, un Tiziano fa paleſe

tutto il ſuo ſapere, tutta la ſua arte, è tutta l'arte, è tutto il ſapere di

Rafaello, di Tiziano. Così una Armata, un Eſercito, in cui un Monar

Ca
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ca faccia pompa di tutte le ſue forze, chiamaſi la potenza del Monarca , ,

così diciamo il Figliuolo eſſere la Potenza , e Valore del Padre, perchè

nel Generare il Suo Verbo, dimoſtra tutta la Sua Potenza il Padre : Prout

dicimus aliquod virtuoſum factum, eſſe virtus illius Agentis. S.Th. ib.

Si appropia anco allo Spirito Santo l'Onnipotenza, come abbiamo

dalle Scritture: Virtus Altiſſimi obumbrabit tibi. Luc. 1. E per Virtù dell'Al

tiſſimo, intendono lo Spirito Santo Eutimio, ed altri: ap.Cornel. hìc. E più

chiaramente: Luc. 24. Quoaduſque induamini virtute ex alto. Comandò il

Redentore agli Appoſtoli trattenerſi in Geruſalemme , fintantochè rice

vuto aveſſero lo Spirito Santo, ed inveſtiti da Lui del di Lui Valore, e For

tezza. Onde S. Ambrogio: lib.2. de Spir. Santt. cap.1. & 2. quel detto del

Signore : Accipietis Virtutem Supervenientis Spiritus Sancti : legge: Acci

pietis Virtutem Spiritum Sanctum; Riceverete la Fortezza dello Spirito San

to, cioè il medeſimo Spirito, che la Virtù , ed Onnipotenza del Padre,

e del Figliuolo. Così appunto è chiamato dalla Santa Chieſa:

Sit Decus Patri, genitaque Proli,

Et tibi compar utriuſque Virtus,

Spiritus ſemper Deus unus omni

Temporis avo. In hymn. ss. Virg. ad Mat.

Così parlano ancora i Santi Padri : Naturalis quedam Virtus Filii

Spiritus Sanctus. S. Ciril. lib. 14. Theſ. cap. 1. Diceſi lo Spirito Santo

Potenza del Padre, e del Figliuolo, perchè ſiccome il Padre rende paleſe

tutta la Potenza Generativa nel Generare il Figlio 3 così Amendue

fanno moſtra di tutta la Potenza Spirativa nel Produrre lo Spirito San

to. Si appropia in oltre l'Onnipotenza allo Spirito Santo , poichè

tutt'i Doni, tutte le Grazie, o gratis date, o Santificanti, le quali ſi

appropiano allo Spirito Santo, ch'è il Dono, Fonte di tutt i Doni, ſi

chiamano Virtù. Si appropia finalmente l'Onnipotenza allo Spirito Santo,

acciò lo crediamo Onnipotente al pari del Padre, e del Figlio, quantun

Sue infecondo ad intra, perchè non produce, nè può produrre veruna ,

Perſona Divina.

Si appropia dunque l'Onnipotenza al Padre, perchè è la Prima ,

Perſona della Trinità, che produce l'altre Due. Si appropia al Figliuo

lo , perchè è quello, nella di cui Generazione riſplende tutta l'Onnipoten

za Generativa del Padre. Si appropia allo Spirito Santo, poichè dimoſtra

tutta la Virtù ſpirativa del Padre, e del Figliuolo. Una ſola però è l'On

nipotenza di tutte Tre le Perſone . Tutto fa il Padre col ſuo Verbo, con

la ſua Parola : Dixit, 6 fatta ſunt : Pſal.148. Emitte Spiritum tuum , &

creabuntur : Pſal.1 o 3. E tutto ciò ci paleſa l'Onnipotenza Divina, che può

fare, quanto gli è in piacere, e tutto può con ſomma facilità. Qual co
- - - - - N, a
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Altrettanto, anzi infinitamente più è facile a Dio, produrre infiniti Mon

di, più nobili, più capevoli , più vari del già creato. Onnipotente è la

Parola di Dio, Onnipotente è la Sua Volontà, baſta che voglia, e tutto

ſi eſeguiſce, quanto Egli vuole. E' bella la rifleſſione di S.Bernardo ſopra

il detto dell'Arcangelo Gabriele alla Gran Signora allora, quando per per

ſuaderle dare il conſenſo alla Incarnazione del Verbo, le die per motivo:

ia non erit impoſſibile apud Deum omne Verbum : Luc.1. Non diſſe l'Arcan

gelo, riflette il Santo: Non crit impoſſibile omne factum, ma omne Verbum,

per far conoſcere a tutti la facilità Divina nell'operare . Volle ſignificarci,

che quanto a noi è facile il parlare, altrettanto, e ſenza paragone, è più

facile a Dio l'operare : Non ait Angelus omne factum, ſed omne Verbum 5

An idcirco poſuit Verbum, quia quàm facile poſſunt homines loqui, quod vo

lunt, etiam quod nullatenus facere poſſunti tam facilè, imo incomparabiliter

facilius valet Deus opere implere, quidquid illi Verbo valent exprimere:

Hom.4. ſuper Miſus eſt.

In minor tempo di quello, che voi dite : Cielo, Dio può creare in

finiti Cieli più ſublimi. In meno di quello, che dite: Pianeti, può pro

durre Dio infiniti Pianeti più luminoſi. In meno di quello, che dite Voi

qualunque coſa volete , Dio può crearla . E non ſolamente in meno di

quello, che parlate colla lingua, ma in meno di quello, che penſiate º

con la mente, aſſai più veloce nell'intendere, di quello ſia la lingua nel par

lare. In un momento potete voi penſare, immaginarvi, fingervi infiniti

Mondi, ed in meno di queſto momento Dio può produrli. In meno di

quello , che voi potete volere infinite Creature, Dio può crearle: Omnia

quacumque voluit, fecit in calo, º in Terra. Pſal 113. Numquid Deo qui -

quam eſt difficile ? Gen 18.

Queſta Onnipotenza palesò Dio nel Principio, quando die l'eſſere »

a queſta gran Machina dell'Univerſo: In Principio creavit Deus Calum,

ci Terram: Gen.1. Aptè, è la nobile rifleſſione di Giunilio Veſcovo Africa

no, Scriptura primo ſtatim Verbo eternitatem, atque Omnipotentiam Dei

Creatoris oſtendit. Quem enim in Principio temporum Mundum creaſſe perhibet,

Ipſum profettò ante tempora eternaliter extitiſſe deſignat, cº 2uem ipſum con

ditionis initio Mundum creaſſe narrat, tanta celeritate Operationis Omnipoten

tem eſſe declarat, Cui voluiſſe, creaſſe eſt. Igitur in Principio creavit, dicitur,

quia ad explendum opus non eguit mora temporum 3 utrumque ſimul ab homi

ne praſtari non poteſt. Unde liquidò conſtat, quia Creatio Cali, ci Terre

pariter eſt expleta , ci hoc tanta velocitate Divinae Virtutis, ut nec dum

primum naſcentis Mundi momentum eſſet tranſcenſum : apud Fern. bic. Sett. I.

E S. Ambrogio: lib. 1. Hexam. cap.3. In Principio, inquiens, Creavit, ut

ſic intelligerent homines , quàn incomprehenſibilis Operator eſſet, qui tantum

Opus brevi , e riguo ſue momento Sua Operationis abſolveret » ut Voluntatis ef

fe&fus
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fettus ſenſum temporis preveniret . Nemo operantem vidit, ſed agnovit ope

ratum, tam velociter, ut neque voluntas operationi pracurreret, neque ope

ratio voluntati. Col dire : In principio creavit, ci fa conoſcere l'incom

prenſibile maniera di operar di Dio, il quale die l'eſſere al Cielo, ed alla

Terra, che fu lo ſteſſo il ſuo volerlo, che il farlo 5 ed il farlo corriſpo

ſe a sì breve, e sì corto momento di tempo, che prevenne qualunque ,

miſura di tempo.

Ma quel che deve ingerirci più degno concetto del Poter dell'Onnipo

tente ſi è, ch'Egli far non può fuor di Se coſa, che adegui, ed uguagli

in tutto la Sua Onnipotenza. Può crear Dio Mondi infinitamente infiniti,

ed in ciaſcuno infinite Creature infinitamente infinite, e ciaſcuna più per

fetta ſenza miſura 5 infiniti Soli, infiniti Pianeti, infiniti Cieli 5 Angioli,

Uomini , Serafini infiniti. Ma tutte queſte Creature, che ſono a petto di

Dio ? Niente. Perchè non ſolamente queſto Univerſo, ma tutt'i poſſibi

li , avanti a Dio : quaſi non ſint, ſic ſunt coram Eo, di quaſi nihilum, 6°

inane reputate ſunt Ei. Iſ 4o. Il noſtro Padre Forerio legge : Pluſquam

nihilum : perchè vi è proporzione tra il niente, e tutt'i Mondi poſſibili,

eſſendo il niente finito, e finiti i Mondi nell'eſſenza 5 ma non vi è veruna

proporzione tra Dio, e tutt'i Mondi. Onde il P.Cornelio ſu queſto paſſo

ſcrive: Omnes gentes, imo omnia entia, a Deo diſtant ſummè, & infinite. I deo

que ſi poſſet dari major diſtantia , quàm ſit nihili a Deo, magis quam nihilum

diſtarent a Deo. Così perdonare infiniti peccati, è niente a fronte della Sua

Miſericordia; Saper tutte le coſe, è niente a fronte della Sua Sapienza; Ro

vinar tutto il Mondo, è niente al Suo Braccio; Dannar tanti milioni, niente

alla Sua Giuſtizia; Salvare infiniti peccatori, niente alla Sua Bontà i Dare»

infiniti teſori, niente alla Sua Liberalità. Una ſola coſa maggiore non può

far Dio, una Madre più grande di Maria : Majorem Mundum poteſt fa

tre Deus: majus Caelum facere poteſt Deus. Majorem Matrem , quàm ſit Ma

ter Dei, facere non poteſt Deus . S. Bonav. in Spec.cap.3. Ex hac parte nequit

feri aliquid melius, quia non poteſt dari aliquid melius Deo. S.Tom. I p.

Tutto può Dio, perchè Onnipotente, ma non può far male, non

può fallire, non può mancare, non può peccare 5 non perciò ſi diminui

ſce punto la ſua Onnipotenza, come voleva Praxea, contro di cui ſcriſſe

Tertulliano: lib. contr.Prax. cap.Io. E Celſo, contro di cui ſcriſſe Origene :

lib. contr.Celſ , ed Elima Mago, contro di cui ſcriſſe S. Dionigi Areopa

gita:c.5. De Div.Nom.E tra Gentili ancora Plinio ſentì empiamente di Dio,

e di ſua Onnipotenza : lib.2. Hiſt. cap.7. Anzi perchè queſte coſe Egli non

può, perciò paleſa più la Sua Onnipotenza: e perchè Onnipotente, per

chè può tutto, non può mentire, non può peccare, perchè è debolezza,

che aver non può luogo nell'Onnipotente. Impoſſibile eſt mentiri Deum Hebrº.

grida l'Appoſtolo: ſopra le quali parole S. Ambrogio: Epiſt. 37. ad ºbrº
TOM. II. B 772 ai ,
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mat. Impoſſibile iſtud numquidnam infirmitatis eſt ? Non utique. Nam quomo

do omnia poteſt, ſi aliquid efficere non poteſt è 2uid ergo eſt Ei impºſſibile ?

Non quod virtuti arduum , ſed quod nature eſus contrarium . Impoſſibile giud

non infirmitatis eſt, ſed Virtutis, & Majeſtatis. Quindi conchiude : Ex

quo colligitur impoſſibile Dei eſſe Potentiſſimum . Quid enim potentius, quam

neſcire quidquid infirmitatis eſt ? L'Onnipotente, benchè Onnipotente, non ,

può mentire, dunque ſarà perciò meno potente è anzi che perciò ſi dimo

ſtra più Onnipotente, perchè poter mentire è debolezza, lungi dalla In

finita Maeſtà, e Potere di Dio: Quam multa non poteſt Deus, ſpiega no

bilmente ancora queſta Verità S. Agoſtino, di Omnipotens eſt; & ideo Omni

potens eſt , quia iſta non poteſt: lib. 1 de Symbol ad Cath. cap. 1. Molte coſe»

non può far Dio, ancorchè ſia Onnipotente, che anzi per queſto è Onni

potente, perchè far non può tali coſe: Abſit a nobis, ut Deum peccare poſ

ſe dicamus, ſoggiugne: lib.de Nat. & Grat. cap.49. Non enim, ut ſtultipu

tant , ideo non erit Omnipotens , quia mec mori poteſt , co- negare Seipſum

non poteſt . Può Dio tutte quelle coſe, quali eſeguire è potenza, non può

quello, il che fare, ſarebbe debolezza. Non può Dio far male, non può

fallire, non può ingannare, non può mancare, non può eſſere annichi

lato. Ma il non poter ciò, inferiſce un'infinito potere, e ſe ciò poteſſe, ſa

rebbe un Dio debole, un Dio impotente, un Dio non Dio : Omnia illa,

Riccardo di S.Vittore: lib. I.de Trinit.cap.2 I., & ſola utique illa poteſt, que

utique potuiſſe, potentia aliqua eſt 5 & eò rectius, atque veracius Eum omni

potentemeſſe dicimus , quò Ejus potenti e omnia infirmitatis argumenta detra

himus. E l'ha preſo da S.Agoſtino : lib.5.de Civit. cap.1o. Non è dunque »

debolezza non poter Dio far male,ſiccome non è impotenza non poter fare,

che le coſe già paſſate non ſiano paſſate. Poteva Dio non farle, ma dopo

di averle già fatte, non può far sì, che non l'abbia fatte. Poteva Dio non

creare Adamo, ma ſuppoſto di averlo già creato, non può fare che Ada

mo non ſia ſtato creato. Ma queſta impotenza apparente è ſomma Onnipo

tenza, perchè Dio far non può, che la verità ſia falſità , come avverreb

be, ſe Dio far poteſſe, che le coſe già poſte in opera non ſiano fatte - :

2uiſquis dicit, così argomenta S. Agoſtino : contra Fauſt. cap. 29., ſi Deus

onnipotens eſt , faciat , ut que fatta ſunt, non fuerint : non videt hoc di

cere, ſi onnipotens eſt, faciat, ut que vera ſini, Eò Ipsò quod vera ſunt,

falſa ſint. -

Pi queſta Onnipotenza abbiam noi biſogno in ogni noſtra operazio

ne, ſenza di lei non poſſiamo ne dare un paſſo, ne muovere un dito. Si

porta l'Onnipotenza con noi, come un Maeſtro, che inſegna ſcrivere

ad un fanciullo 5 ſovrapone egli la mano ſopra la mano del Diſcepolo, e

forma con eſſo lui i caratteri. Perlochè diceva a Dio Iſaia: omnia opera

nºſtra Operatus es nobis: Iſai. 26. Queſto concorſo di Onnipotenza dà Dio

a IlQ1,
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a noi, a tutte le noſtre operazioni, e alle operazioni anco le più vili, che

per noi fanno le Creature. Concorre l'Onnipotenza col bue, che tira ,

l'aratro, che ara la terra: ſicchè Dio è quello, che principalmente tira »

l'aratro, ara la terra, lavora il campo. Egli è quello che principalmente

ſemina, Egli fa naſcere il frumento, Egli fa creſcere la ſpica, Egli ma

turale biade, Egli le miete, le macina, impaſta il pane, lo cuoce, lo

fa maſticare, cuocere nello ſtomaco, e tramanda il cibo alle membra, e

ſoſtiene la vita. Lo ſteſſo dite di tutte le altre operazioni delle Creature -

Se ti porti ſu di un deſtriero, Egli principalmente ti porta : ſe ſu di un

cocchio, Egli ti ſerve di cocchio, di cavalli, di cocchiere. Se ti condu

ci per mare, Dio ti ſerve di barca, di remi, di vela, di Piloto, di Ma

rinari, di vento, di tutto. Date in ſomma un occhiata al Mondo tutto,

e vedrete l'Onnipotenza tutta intenta al noſtro bene. Or mirate l'aggravio,

che col peccato facciamo alla Divina Onnipotenza. E quale brutalità fin

ger ſi può più moſtruoſa, che ſervirſi del benefici contro il propio Bene

fattore ? E che altro facciamo noi tuttodì, che ſervirci del benefici di Dio

contro lo ſteſſo Dio ? Ego dedi ei , ſi lamenta il Signore altamente offeſo

preſſo Oſea, frumentum, ci vinum, ci oleum, o argentum multiplicavi

ei, & aurum, que fecerunt Baal : Oſ. 2. Io li ho arricchiti d'ogni ſorte di

beni : e dell'oro, e dell'argento loro dato da Me, ne hanno formato un

Controdio, un Idolo : Et tuliſti vaſi decoris tui de auro meo, atque argen

to meo, que dedi tibi . Et feciſti tibi imagines maſculinas, 6 fornicata es

in eis: Ezech. 16. Forſe non è così ? Vi diede alto legnaggio, o Nobili,

e voi ve ne ſervite per opprimere i puſilli, ergendo l'Idolo dell' onore ſu

l'altrui depreſſioni: Fecerunt Baal. Vi di abbondanza di beni, o Ricchi,

e voi la diſſipate in bagordi , in alimentare aſſaſſini, e paraſiti, proccu

rate di accreſcerli con iſmungere il ſangue de poveri, e degli Artieri, in

nalzando ne voſtri cuori l'idolo dell'intereſſe : Fecerunt Baal. Vi die gar

bº, ingegno, talenti, o Giovani, e voi l'impiegate in depredare l'one

ſtà altrui, formando de doni di Dio l'Idolo del piacere: Fecerunt Baal.

Erobato, Generaliſſimo dell' armi di Creſo Re de Lidi, arricchito dal

ſuo Sovrano, ſerviſi del denaro ricevuto per aſſoldar gente contro di lui.

Se vi fuſſe un mendico, il quale provveduto da voi con abbondanza, ſi ſer

viſſe del denaro ricevuto da voi per limoſina per comprarne toſſico, e co

si torvi la vita, che direſte ? Noi appunto facciamo così contro Dio 5

Egli ci provvede de' ſuoi beni, e noi ce ne ſerviamo per far guerra a Lui,

Per attoſſicarlo: In Ipſum deſevit authorem, ne piange S.Bernardo: Serm,3

de Reſurr., & quantum in ipſa eſt, Deum perimit voluntas propria
Queſto torto benchè ſommo, è il menomo, che fa il peccatore al

l'Onnipotenza: vi è aſſai più. S'impiega queſta per noi non ſolamentº

nelle Creature, ma anco in conſervarci quell'eſſere, che unº vºlta º º
B 2. Conoſce
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Conoſce il Peccatore dipendere egli da queſta Onnipotenza, aver di lei in

ogni momento biſogno, e che può , ſoltanto che voglia, annichilarlo. E

pur non ſolamente non teme di offenderla , ma l'inſulta. Se un di voi ſi

trovaſſe pendolone ſu di uno altiſſimo precipizio, ſoſpeſo da una mano,

che vi ſoſteneſſe per i capelli (come avvenne al Santo Profeta Abacucco

preſo da un'Angelo per i capelli, affinchè portaſſe in Babilonia il pranſo a

Daniele chiuſo nel lago de Lioni ), e fuſſe in libertà di chi vi ſoſtiene li

berarvi da quel pericolo, o farvi cadere a rompicollo in quel baratro, ſa

reſte voi sì pazzo, che ardireſte inſultare chi vi ſoſtenta, e non piuttoſto

a lui vi umiliareſte, penſando, che da lui dipende la voſtra vita ? E perchè

oſiamo far peggio contro l'Onnipotente, che ci tiene ſoſpeſi col ſuo Brac

cio, e può in ogni momento annichilarci, farci piombare nell'Inferno ?

E' una ingratitudine queſta deteſtabile anco a Demonj dell'Inferno .

Riflette S. Baſilio da Seleucia, che il Diavolo partì da Saule allora, quan

do queſti tentò trapaſſare con una lancia Davide, che coll'arpa quietava le

di lui furie, e partì non potendo ſoffrire tanta ingratitudine di Saule con

tro David : Receſſit ab eo Spiritus, ne videretur ingratus. Queſto appun

to facciamo noi, facciamo male a Dio allora, quando Egli ci carica di be

ni 5 l'odiamo a morte, quando Egli ci conſerva per amore la vita .

Vi è ancora più . Il peccatore col peccato ſtima poco ſervirſi del do

ni di Dio contro di lui , vuol anco ſervirſi di Dio contro di Dio. Senza ,

l'Onnipotente noi non poſſiamo ne formare un penſiero, ne proferire una

parola , ne fare qualunque minima azione 5 ma il Signore, grande non me

no per Potenza, che per Bontà, volendo conſervare illibata la poteſtà del

libero arbitrio, di cui con tanto amore ci dotò , ci offeriſce il ſuo Ajuto,

come primo Motore 5 il ſuo Concorſo , come Univerſale Agente , ponen

do quaſi diſſi la ſua Onnipotenza in noſtra mano, acciò operiamo a noſtro

beneplacito. Altra però non è, ne eſſer può l'Intenzione, la Volontà del

Signore, ſe non che noi con tanti aiuti della Sua Divina Mano, come »

Autor della Natura, e della Grazia , facciamo acquiſto di virtù, e di me

riti con ſante operazioni - Ma oh la malizia del peccatore, che non ha no

me ! oh l'audacia, che non ha termine ! Non ſolo rende inutile l'ajuto di

Dio, inefficace la ſua Grazia, vani i ſuoi deſideri, ma armato di quell'A-

juto Divino, come di ſpada, ſe la piglia contro di Dio, gli fa guerra ,

e forza l'Onnipotenza a concorrere, con la ſua perverſa volontà, all' opera

la più indegna, la più temeraria, la più empia, che poſſa mai fingerſi,

cioè al peccato, ch'è quanto dire forza l'Onnipotenza di Dio a dare quan

to è dalla banda del peccatore, la morte allo ſteſſo Dio 5 in tal modo, che

il peccatore non ſolo pretende uccider Dio col peccato, ma pretende » ,

quanto è da ſe , che Dio ſi uccida con le proprie mani, rivolga contro

di Se la ſpada del ſuo Onnipotente Potere. Pretende far Dio ſuo mici

º

diale,



Del Divin Verbo. Lez. LVIII. 13
diale, Autore di un Deicidio: Servire Me feciſti in peccatistuis : Iſai.A3.

Spedirono gli Atenieſi un'Ambaſceria a Filippo Re di Macedonia, per

ottenere molti favori da quel Regnante 5 e quanto richieſero, tutto fu

loro con ſomma benignità da quel Regnatore accordato 5 che anzi ſi offerì

loro concedere qualunque coſa fuſſe in piacere degli Atenieſi , con pregar

gli, che gli manifeſtaſſero, qual coſa poteva eſſere loro più gradita: Dici

te, inquie, mihi, facere quid poſſum , quod ſit Athenienſibus gratum -. A

tanta bontà, e cortesia, riſpoſe Demochare con uguale temerità, ed in

gratitudine, ch'era uno de Legati : Te , inquit, ſuſpendere: La coſa più

cara, che far potete, o Sire, a noi, ſi è, che finiate di vivere con un

volontario capeſtro: Senec. lib. 3. de ira cap.23. Il Filoſofo morale, che »

narra il ſuccelſo, non ne ha patienza, onde non ceſſa, ſiccome di ammirare

la patienza di Filippo, così non ha, come cenſurare degnamente l'auda

cia, la fierezza di Demochare.

Che altro chieggono tutto dì i Peccatori da Dio co propi ecceſſi, ſe

non che finiſca una volta di vivere col darſi morte è E lo chieggono nel

tempo ſteſſo, in cui Dio offeriſce loro il ſuo Braccio Onnipotente, per

ſoccorrerli in ogni biſogno 5 e lo chieggono, quando Dio concede loro

ogni Grazia, quando l'aſcolta con Somma Benignità, quando l'arricchiſce

di Beni: Te ſuſpendere. Vò farmi più chiaro coll'eſempio. Un Uomo al

tamente offeſo da un ſuo nimico, pretende lavar la macchia dell'ingiuria

col ſangue dell'offenſore, eſce per tanto armato, gli vien fatto, con un

colpo di archibugiata ammazza l'inimico. In queſta azione deve conſide

rarſi il formale, e 'l materiale del peccato. Il formale è quella volontà

perverſa, contraria alla Divina Legge, in cui conſiſte propia, e formal

mente la malizia del peccato. E in queſta non vi ha parte veruna Dio, an

zi l'abbonina, la deteſta, l'odia con quanto ha di cuore. Il materiale »

del peccato ſono quelle operazioni, con cui ſi commette l'omicidio, co

me il camminare, alzar le braccia, ferirlo, trapaſſargli le viſcere, ed a

queſto concorre l'Onnipotenza Divina, forzata dalla libertà della Creatu

ra. Lo ſpiega l'Angiolo delle Scuole, e Maeſtro in ogni coſa, colla ſo

miglianza di un zoppo, il quale cammina, ma zoppicando, il camminare

naſce dalla virtù motiva, reſidente nell'Anima, che dà vigore alla gambai

ma il camminar zoppicando naſce dal difetto, ch'è nella gamba. Così ap

punto il tuo camminare procede da Dio, e da te 5 ma il camminare per

isfogo di una paſſione, per dar la morte al nimico è ſolo difetto della tua

perverſa volontà . Così, quando un Peccatore vomita dalla bocca beſtem

mie, ſpergiuri, parole nefande, coſtrigne Dio a muover ſeco la lingua i

quando commette un furto, ogni qualunque empietà, forza Dio a rivolge:

re contro di Se la Sua Onnipotenza,a far guerra contro di Se, a privarſi di

Vita uanto è da banda del Peccatore: servire Me feciſti in Peccatis ºiº

º Preliniſtirºtº!
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Prebuiſti mihi laborem in iniquitatibus tuis. Iſ 63. I Settanta, ſecondo

l'Edizione Romana: In iniquitatibus tuis ante Meſtetiſti. Onde il noſtro

P. Sanchez: Stat ante Deum peccator cum peccatis ſuis, quaſi pugnaturus

contra Illum . Peccata vero tela quadam ſunt, qua intent.t peccator, o vi

brat contra Deum . E Cornelio: hìc : Chriſtiani dum peccant, faciunt Deum

ſibi, ſuiſque peccatis quaſi ſervum . Nam Ejus Concurſu, Natura, ci Dons ab

Eo acceptis ad ſcelera abutuntur, adeoque Deum, Deique Dona, qu ſi invitum

trahunt. I Criſtiani peccando pretendono far Dio ſchiavo, mentre abu

ſandoſi de' Doni di Dio contro lo ſteſſo Dio, pretendono , che Dio con

corra co' ſuoi Doni alle loro iniquità. Chi non inorridirà a tanto ecceſſo !

un Dio fatto ſchiavo, e ſchiavo di un verme, e ſchiavo nell'opera la più

empia, qual'è forzar lo ſteſſo Dio a concorrere al Deicidio, al propio di

ſtruggimento !

Somma fu la diſavventura di Valeriano Imperadore di Roma, forza

to a ſei vir di ſcabello a Sapore Re di Perſia, ogni qualvolta montar dove

va a cavallo. Peggio meritava per la perſecuzione fatta contro la Noſtra ,

S. Fede. Ma un Dio Onnipotente fatto ſchiavo de' Peccatori più deteſta

bili di un Demonio. Un Dio forzato, dirò così, a ſervire di ſcabello

a quel Superbo, che vuol innalzarſi ad onta della Divina Legge 5 a ſervi

re, per dir così, di ſgherro a quel Micidiale, che vuol ſatollarſi del ſan

gue innocente 5 a ſervire, quaſi diſſi, di carnefice, e di pugnale per pri

var Se ſteſſo di Vita ! perchè tanto preſume il Peccatore: Verè omnis homo

malus, quantum ad voluntatem ſuam , ci mittit manum in Deum, o occidiº

Eum 5 parla il Criſoſtomo: homil.4o. in Matth. E più al mio intento, e con

maggior eſpreſſione il S. Giob : Tetendit adverſus Deum manum ſuam , ecco

la libertà dell'arbitrio, con cui fa guerra a Dio, ci contra Omnipotentem

roboratus eſt : Job.15. Ecco come vuol coſtrignere l'Onnipotente a concor

rere al Deicidio: Non dice roboravit ſe, perchè da se non può , ma ro

boratus eſt, perchè riceve da Dio. Forza, e Grazia di operare, ed Egli di

queſto Ajuto, di queſta Grazia ſi ſerve per rivolgerle, come tanti dardi,

e ſaette contro lo ſteſſo Dio.

Ribellataſi da Roma la non già più glorioſa, perchè più volte vinta

Cartagine, ſi trattò nel Senato Romano dell'ultimo eſterminio della infe

lice Città . Catone fu di parere, che ſi diſtruggeſſe. Scipione Naſica, che

ſi manteneſſe in piè, qual cote, dove ſemprepiu ſi affilaſſe il valore Ro

mano. Il Senato però ſi appigliò ad un partito di mezzo 5 Che la Città

fuſſe diſtrutta colle propie mani da ſuoi Abitatori, e ſi ergeſſe in altro

luogo un'altra Cartagine, che non fufie più di timore a Roma. Ciò inte

ſo da Principali tra Cartagineſi, eccitò nel loro petti tanto sdegno, che »

gridaron di nuovo all'armi , contenti piuttoſto della morte, che con le

propie mani demolire la Patria, e quella Patria, che agognava un tein

PO»
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po, al pari di Roma, all'Imperio del Mondo. Quindi per la fabbrica del

la nuova Armata di mare, tolſero per fin le travi delle caſe, cavaron fuo

ri quanto poſſedevano di oro, di argento per formarne armi, e le Donne

tutte ſi reciſero per fino le treccie, affinchè ſi formaſſero le funi in ſervi

zio delle Navi. Tanto riuſciva loro di Pena dovere colle propie mani ab

battere la Patria: Luc. Flor.

Diſgrazia degna di compaſſione: ma quanto più n'è degna, dirò

così, la diffavventura del Noſtro Dio, coſtretto dal Peccatore a balzar Se

ſteſſo dal Trono di Sua Grandezza, a privarſi di Regno , di Scettro, per

fin di Vita, quanto alla intenzione di chi pecca è benchè l'effetto non ſie

gua, perchè Dio non è capace di niun male intrinſeco.

Non trovo formole per porre in qualche lume di chiarezza tanta em

pietà , voglio ſpiegarmi con un ſucceſſo. Un Uomo inſigne in ſantità,e mi

racoli, ſi abbattè in un mendico, carico di tutti mali , perchè cieco, ſor

do, mutolo, ſtorpio. Fu lo ſteſſo nel Servo di Dio vedere queſto miſero,

che ſentirne pietà, che perciò offerì calde ſuppliche al Cielo, ed ottenne »

all'infelice perfetta, ed intiera la ſanità . Ma chi lo crederebbe ? non an

dò molto, che sdegnando l'empio vivere obbligato all'inſigne ſuo benefat

tore, gli diº per contracambio la morte. Ma non vi sdegnate, perchè

queſta ſarebbe ſtata poco. Ricordevole egli di aver ricevuta la viſta dall'Uo

mo di Dio, egli gli cavò gli occhi, quegli occhi, che per render a Lui

la viſta, ſparſe avevano molte lagrime 5 gli ſtrappò la lingua, quella, che

sì fervide ſuppliche inviate aveva a Dio per la di lui ſalute; gli reſe in e

ſomma altrettanto di male, quanto aveva dal Servo di Dio ricevuto di

bene, gli reciſe gli orecchi, lo ferì con molte piaghe, fece in pezzi il

Santo Cadavero. Voi inorridite al ſolo racconto di tanto ecceſſo, ſiete »

per tanto curioſi di ſapere l'Autore, e il luogo del delitto. Ah Dilettiſſimi,

mi diſpiace pur troppo farvi conſapevoli dell'Autore di tanta crudeltà inu

dita anco tra moſtri più fieri. Noi, noi ſiamo appunto i rei di tanta bar

barie, da noi in perſona altrui deteſtata. Non eravam noi mendici affatto,

Privi di Anima, di Corpo, di Sentimenti ? Moſſoſi di noi a pietà l'On

nipotente Signore, ci die l'Anima, che ora ci regge, il corpo, i ſenſi,

i beni, i talenti, di cui ciaſcuno è fornito. E noi con offender Dio coll'Ani

ma, col corpo, co ſenſi, ci abuſiamo di tanti beni contro Dio. Egli ci

diè gli occhi, e noi vorriamo un Dio cieco, per non vedere le noſtre col

pe 5 ci die gli orecchi, e noi vorriamo un Dio ſordo, per non udire le

noſtre maldicenze 5 ci die la lingua, e noi vorriamo un Dio mutolo, ſic

chè non ci rimproveraſſe i noſtri ecceſſi 5 ci die l'eſſere, e la vita, e noi

vorriamo un Dio, che non fufſe, ſicchè non puniſſe le noſtre iniquità.

A dirvi però il vero, l'eſempio non fa in tutto paleſe la noſtra enor

me ingratitudine. Grande barbarie fu cavar gli occhi, recidº gli"
C Ill »
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chi, la lingua a quel gran Benefattore, ma quanto ſarebbe ſtata più

abbominevole, ſe l'aveſſe coſtretto a farſi tanto male colle propie mani.

Tanto non fece, perchè tanto oſato non ha verun Tiranno nel Mondo 5

ma tanto ardiſce il ſolo peccatore contro Dio, perchè pretende coſtri

gnere Dio a ſpogliarſi colle propie mani di viſta, di Tutte le Sue Perfe

zioni, per fin della Propia Vita. Oh patienza infinita del noſtro Dio! Oh

audacia ineſplicabile del peccatore contro Dio ! Servire me feciſti in pecca

tis tuis ; prebuiſti Mihi laborem in iniquitatibus tuis . Queſta dunque è tut

ta la gratitudine, che io ricevo da voi, o peccatori. Io vi ſervo in tutte

le Creature, con cui concorro al voſtro ſervigio , e voi rivolgete tutte le

Creature contro di Me. Vi ho fornito d'intendimento per più conoſcermi,

e voi l'impiegate in ordir trame contro il Mio Onore. Vi ho data la viſta,

acciò dalla viſta delle Creature v'innoltriate nella conſiderazione delle Mie

Perfezioni per più prezzarmi, e voi la ſpendete in vagheggiare oggetti

per più offendermi al paragone. Vi ho data la vita fornita di tanti beni,

e voi mi volete morto. In cambio di eſſermi ſervi fedeli, mi volete ſchia

vo delle voſtre voglie con una fatica intollerabile alla mia Onnipotenza :

Prabuiſti Mihi laborem in iniquitatibus tuis. Ma non oſtante tanto male,

tante ingiurie fattemi, io ſono pronto al perdono: Ego ſum , Ego ſum

Ipſe, qui deleo iniquitates tuas propter Me, 6 peccatorum tuorum non

recordabor : ib. Quella medeſima Onnipotenza da voi offeſa, quell'appun

to rompe le Catene del voſtri peccati, cancella il Chirografo delle voſtre »

colpe. Chi vorrà offendere un Dio sì potente, ma pur sì buono, che º

può, e dovrebbe farci ogni male, e vuol farci ogni bene ? Benedetto ſia

te per tutt'i ſecoli, o Padre Onnipotentiſſimo. Lodato ſiate da tutti gli

Angioli, o Figliuolo, Virtù, e Potenza del Padre. Glorificato ſiate da

tutt'i Santi, o Spirito, Virtù del Padre, e del Figliuolo. Noi l'abbiam

fatto da quei che ſiamo, col cadere 5 da ingrati, coll'abuſarci delle Voſtre

Grazie; Da Traditori, col rivolgere in Voſtre ingiurie i Voſtri Benefici -

Fatela Voi da quel Dio che ſiete, e godete paleſarvi col perdono.

- II. P A R T E .

Grande ingiuria fa il Peccatore all'Onnipotenza di Dio, deve riſarci

re tanto affronto, e ciò fa colla penitenza: con chieder da Dio perdono,

fa che Dio glorifichi la Sua Onnipotenza, e ſi moſtri quel Dio Onnipoten

te qual'è. E quanto più enormi ſono i noſtri delitti, tanto più rimane º

Glorificata la Divina Onnipotenza col perdonare: Deus, qui Omnipo

tentiam Tuam parcendo maximè, ci miſerando manifeſtas. In molte coſe º

Glorifica, e Manifeſta Dio l'Infinito Suo Potere, ma in niun'altra coſa piu,

che nel perdonare i peccati. Lo manifeſta nel punire, e punire con etcr

ne pene i Suoi giurati nimici ; ma che gran fatto è ſchiacciare un verme ,

fare in pezzi un vaſe di creta, gittare nel fuoco un legno è ma ravviva
I C



-

-- -

Del Divin Verbo. Lez.LVIII. 17
re un verme eſtinto, ma ricomporre un vaſe sfrantumato, far rinverdire

un legno bruciato, queſto sì, ch'è opera degna dell'Onnipotente. Quan

do Dio puniſce, uccide un verme, fa in pezzi un vaſe di vile creta, git

ta nel fuoco un legno ſecco 5 ma quando perdona, lo ravviva, lo ricompo

ne, lo fa rinverdire . Queſto è farla da Onnipotente. Qual coſa più de

gna di un Dio?

Paleſa Dio la Sua Onnipotenza nella Creazione di tanti milioni di Crea

ture, di Cieli sì nobili, di Terra sì ricca, di mari sì vaſti. Aſſai più la paleſa

nel perdonare: Majus opus eſt, ut ex impio juſtus fiat, quàm creare Calum, 6

Terram: S.Agoſtino: tr. 72. in Joan. Per due ragioni, la prima, il nien

te, benchè nulla cooperi, non fa reſiſtenza all'Onnipotente: ma il pecca

tore con la libertà dell'arbitrio creato reſiſte all'Onnipotente. Maggior forza

è neceſſaria per vincere un nimico armato , che reſiſte a chi lo aſſalta, che

un diſarmato, che nulla fa. Riſplende dunque maggiore la Divina On

nipotenza nel vincere un peccatore col perdonargli, che il niente col crea

re. La ſeconda ragione : il termine della Creazione è un bene naturale, il

termine della Giuſtificazione è un bene Sovranaturale, e Divino 5 quanto

la Grazia avanza la natura, altrettanto giuſtificare un peccatore avanza la

Creazione d'infiniti Mondi. Qualcoſa più degna di Dio, che formare da

uno Schiavo di catene un Regnatore?da un Reo dell'eterne fiamme un Ere

de dell'eterna Gloria è da un Tizzone di abiſſo un Figlio adottivo di Dio ?

Manifeſta Dio l'Onnipotenza nell'operare i Miracoli, nel riſuſcitare »

i Defunti: quì riſuſcita l'Anima più nobile del Corpi: nel rendere la Sani

tà a Corpi: quì dà Salute ſovranaturale all'Anima. Gran miracolo è di re

pente far naſcere un grande albero, far muovere da ſuoi luoghi le monta

gne, far cadere fiamme dal Cielo. Ma nella converſione del Peccatore,

naſce in un iſtante un Figlio di Dio, con fiori di Virtù, e frutti di Vita ,

Eterna, dall'orlo dell'Inferno è collocato su la ſoglia del Paradiſo, per il

ius che acquiſta 5 e cala dal Cielo lo Spirito Santo colle ſue fiamme nel

cuor del penitente.

In oltre: paleſa Dio l'Onnipotenza nel dar la Gloria ad un Giuſto:più

nel dar la Grazia ad un Peccatore: perchè il Giuſto merita la Gloria : Il

Peccatore all'incontro è meritevole di pena: Donum Grati e impium juſtifi

cantis eſt majus, quàm donum Gloria beatificantis juſtum 3 quia plus excedit,

donum Gratie dignitatem impii, qui erat dignus pana, quàm donum Glorie di

gnitatem juſti, qui ex hoc ipsò, quod juſtificatus, eſt dignus gloria: S.Thom.

1 - 2. q. I I 3. a 9.

L' Opera maſſima del Padre è Generare il Suo Verbo a Se Con

ſuſtanziale , e Coeterno , un Figlio Dio . Siccome queſta è l' Ope

ra maſſima ad intra, così il perdonare può dirſi l'Opera umaſſima ad

extra, perchè imita a ſuo modo la Generazione del Verbo - Il termine º
TOM. II, C ivi
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T

ivi è un Figlio naturale ; quì è un Figlio adottivo. Ivi un'Immagine So

ſtanziale 5 quì un Immagine accidentale. Ivi un Dio per Eſſenza 5 quì un

Dio per Participazione. Ivi comunica il Padre la Sua medeſima Natura;

quì dona al peccatore la Grazia, ch'è una participazione della Divina Na

tura . Ivi il Padre Genera il Suo Verbo dalla Cognizione comprenſiva del

Suo Eſſere, di tutte le Sue Perfezioni 5 qui rigenera un peccatore alla Gra

zia col ricapitulare tutte le Operazioni ad extra. Ivi comunica al Figlio

con la Natura Divina tutti gli Attributi,e Perfezioni,quì con la Grazia do

na al Peccatore tutte le Virtù infuſe, tutt'i Suoi Doni. La Generazione del

Verbo tutta opera di natura ; queſta tutta opera di Virtù . Da una maſſa

di oro formare un vaſe di oro è coſa naturale: ma da un pezzo di fango

ſchifoſo , e puzzolente formarne un vaſe di argento, benchè non ſia tan

to pregevole, è coſa più maraviglioſa. Il Figliuolo è tutt'oro di Divinità,

ma naſce da una maſſa di oro 5 non è maraviglia, che un Dio na

ſca da Dio 5 ma che un pezzo di fango ſi cangi in vaſe di argento, che

un Peccatore in Figlio adottivo di Dio. Queſta è operazione ſtupenda del

l'Onnipotenza Divina .

Chi diffiderà di un Padre Dio, ſe coll'eſſere peccatore, e pentirſi

de' ſuoi falli, gli dà occaſione di far moſtra del ſuo infinito potere ? Ex

pectat Dominus, ut miſereatur veſtri 5 ci ideo exaltabitur parcens vobis:

Iſai. 3o. La Gloria di Dio fuor di Se è dimoſtrarſi quel Dio , ch Egli è,

di queſto Egli gode, goderà dunque di perdonare a noi i noſtri ecceſſi,

perchè ſi paleſa Dio col perdono. Speriamolo dunque di tutto cuore, de

teſtando di tutto cuore le noſtre colpe, e diciamoli : Propter Gloriam No

mis Tui Domine libera nos 5 & propitius eſto peccatis noſtris propter Nomen

Tuum : Pſal. 78. -

IL E Z I O N E LIX.

Si dichiara , come ſi appropi la Sapienza al Divin Figliuolo,

la Bontà allo Spirito Santo . Donde ſi deduce la ſomma

ingiuria del Peccatore contro Queſte Due Di
vine Perfezioni.

Et Verbum erat apud Deum . Joan. 1.

SSERE il genio del noſtro Dio più liberale nel dare, che il noſtro,

quantunque avidiſſimo, nel deſiderare , ognun di noi lo sa dalla

Santa Chieſa, la quale ſupplichevole lo prega: Deus qui abundan

tia Pietatis Tua, ci merita ſupplicum excedis, c vota . E"
VCC e T
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veder ne vogliamo una dimoſtrazione evidente, baſta diamo una occhiata

a quel Santo, che tanti ammaeſtramenti ci laſciò degli Arcani più intrica

ti di noſtra Fede. Ambì Egli eſſere uno degli Aſſeſſori alla Deſtra, o alla

Siniſtra del Supremo Regnatore Gesù Criſto, come lo dichiarò la Madre »

con quella ſupplica: Dic ut ſedeant hi duo Filii mei, unus ad dexteram, 6

unus ad ſiniſtram in Regno Tuo: Matth.2o. e non che ſedere alla deſtra, ma

ottenne prendere piacevol ripoſo nel Seno medeſimo di Gesù . Tanto pri

vilegio ſortì, perchè deſtinato Figliuolo di più degna Madre, di Maria.

Conſegnar lo voleva Gesù in ſua vece Figliuolo alla Dolciſſima Sua Ma

dre, volle inveſtirlo delle Sue Virtù , acciò ſoſteneſſe con decoro l'Altiſſi

ma Dignità di eſſer Figliuolo di Maria, volle comunicargli il Suo Amore,

acciò con queſto poteſſe degnamente qual Figliuolo amare la Madre. Ad

deſolata Matrisſolatium,laſciò ſcritto S.Ilario,charitatem Filii in diſcipulo re

linquebat: in Matth.Feliciſſimo mio Giovanni, quanto è invidiabile la voſtra

ſorte 5 ſortiſte due Madri, Salome, e Maria 5 dalla prima riceveſte l'eſ

ſere Uomo, dalla Seconda l'eſſere Angelo in carne mortale 5 dalla prima ,

l'eſſere naturale, ed umano, dalla ſeconda l'eſſere Sovranaturale, e Di

vino ; La prima vi bramò, ma non vi ottenne la prima Sede nel Regno

della Gloria 5 la ſeconda vi die per Sede il medeſimo Re di Gloria 5 La ,

prima chieſe, ma non v'impetrò la deſtra di Gesù 5 la Seconda vi donò,

come letto di voſtro ripoſo, come trono di voſtra grandezza, il Petto, il

Cuore di Gesù: la prima ambì per Voi la prima Catedra nella Scuola della

Sapienza Incarnata, ma non furon da tanto le ſue preghiere 5 la ſeconda

vi coronò coll'aureola di Dottore del Mondo. Dalla prima naſceſte pove

ro Peſcatore di peſci nel mare di Galilea 5 dalla Seconda naſceſte gran

Peſcatore del Verbo nell'Oceano interminabile della Divinità. In Grazia di

tanta Madre ſortiſte tanti beni, anzi col ricevere tal Madre, diveniſte ric

co di tutti beni, mentre a fronte di queſta Madre tutto l'Univerſo, con ,

quanto poſſiede di grande, di prezioſo, di nobile, nell'ordine non men

della Natura, che della Grazia, è una ſtilla a petto di tutte le acque, è un

granellino a fronte di tutte le arene. Per quanto dunque vivete debitore »

a sì Eccelſa Madre, otteneteci la bella ſorte di eſſere annoverati fra di Lei

Figliuoli, e un Amore dovuto a sì Gran Madre, acciò intender poſſiamo

gli Arcani, che voi ci andate diviſando, giacchè non ad altri, che a Fi

gliuoli adottivi di Maria è permeſſo l'intendere le Prerogative del Suo Fi

gliuolo Naturale. E con queſta fiducia do principio.

La Potenza ſi appropia al Padre, come abbiamo veduto nella paſſata

Lezione 5 reſta a conſiderare nella preſente, come ſi appropi al Figliuolo

la Sapienza, ed allo Spirito Santo la Bontà . -

Per parlar della Sapienza, ſi appropia queſta al Figliuolo per via di

Somiglianza, e per via di Dionismº,, come inſegna il Laureato º
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le Accademie dell'Empireo S. Tommaſo: Sapientia ſimilitudinem habet cum

Filio Caleſti, in quantùm eſt Verbum, quod nihil aliud eſt, quàm conceptus

Sapientia . Queſta è la Somiglianza: Deficit autem interdum Filio terreno

propter temporis paucitatem 5 queſta è la Diſſomiglianza: p.p.q.38.a.8. E per

parlar della prima ragione, ſi appropia la Sapienza al Figliuolo, perchè

Egli è il Verbo del Padre, Procedente dall' Intelletto Paterno. Perlochè

da Santi Padri comunemente il Figliuolo è chiamato Sapienza di Dio, Sa

pienza del Padre, Sapienza Generata, Sapienza Concepita, Sapienza Na

ta dal Padre, Sapienza Unigenita : Filius eſt Verbum Patris, eſuſque Sa

pientia. Il Figliuolo è il Verbo, e la Sapienza del Padre, così S. Atana

gio: Orat.2. contr. Arian. Ed in tutte le cinque Orazioni, che fa contro

gli Arriani, mille volte chiama il Figliuolo Sapienza del Padre: Tecum

perfetti Dei, qui ci Verbum tuum, 6 Sapientia, & Virtus eſt, abſoluta

Generatio eſt. Voi generato avete un Vero, e Perfetto Dio, il quale è il

voſtro Verbo, la Sapienza, e Virtù Voſtra, così parla S.Ilario col Divin

Padre : lib. 12. de Trinit. Impium eſt dicere Deum non eſſe Patrem sapientiae

Sue. Così S. Agoſtino : lib.7. de Trinit. cap.I. E S. Anſelmo: Filium eſſe

Verum Filium, id eſt Perfettam Intelligentiam, ſive Perfettam totius Paterna

ſubſtantia Cognitionem, 6 Scientiam , d Sapientiam. In Monolog. cap.45.

Così tutti gli altri Padri appropiano la Sapienza al Figliuolo, perchè

Procede dalla Mente del Padre. Quindi conſeguentemente appropiano al

Figliuolo tutte le Perfezioni ſpettanti all'Intelletto. Tali ſono la Verità, il

.Conſeglio, la Prudenza, e ſimili: Ego ſum Via, Veritas, d Vita, diſ

ſe di Se il Divin Figliuolo : Jo: 14. Onde l'Angelico: Cum Veritas perti

neat ad intellectum, appropriatur Filio: pp.q.39.a.8. lo ſteſſo intende di tutte

le perfezioni, ſpettanti all'intelletto, le quali ſi appropiano al Divin Fi

gliuolo, come a quello, che Procede dalla Mente comprenſiva del Padre.

Quindi i Sauti Padri concordemente chiamano il Figliuolo Sapienza del Pa

dre , Verità del Padre, Conſeglio del Padre, Bellezza del Padre, Pru

denza del Padre, Luce del Padre 5 non già perchè il Padre ſia Savio, ſia

Verace, ſia Prudente per il Figlio, avendo in Se medeſimo tutte le Per

fezioni; ma ci ſignificano con ciò, che il Figlio riceva dal Padre tutte »

queſte Perfezioni una con la Natura Divina:e quantunque riceva anco l'altre

Perfezioni Eſſenziali, contuttociò queſte ſi appropiano al Verbo, perchè ſo

no Perfezioni dell'Intelletto.Ed Egli Procede dall'Intelletto fecondo del Padre.

L' altra ragione di appropiare la Sapienza al Divin Figliuolo è

la via di Diſſomiglianza. Perchè i Figliuoli fra noi ſogliono eſſere »

ignoranti, o per mancanza di tempo, che non ancor hanno per ap

prendere le Scienze, o per il ſoverchio ardore dell'età trabocchevole al

vizio, ſecondo l'Oracolo dello Spirito Santo: Stultitia colligata eſt in corde

pueri : Prov. 22. Si appropia la Sapienza al Figliuolo di Dio, il quale quan

tunque

s
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tunque Figliuolo , gode ». ſi come la medeſima Età, così la medeſima Sa

pienza del Padre , e perciò Egli è l'Oggetto di tutto l'Amore, di tutto il

Giubilo, di tutte le Delizie , di tutto il Compiacimento del Padre : Filius

sapiens latificat Patrem : Prov.15. Et delectabar per ſingulos dies ludens coram

Eo omni tempore 5 ludens in orbe terrarum: & Delicia Mea eſſe cum Filiis ho

minum , parla la Sapienza di Se ne'Proverbi : cap.8. O ſecondo la Verſione

de Settanta: Ego eram cui adgaudebat Ipſe, quotidie autem jucundabar in Fa

cie Ejus in omni tempore, cum lataretur orbe perfetto, 6 lataretur in Filiis

hominum: Io Sapienza del Padre ero l' Oggetto dell'allegrezza, del godi

mento del Padre. Dava.Io col mio Padre l'Eſſere a tutto il Creato, e'l Mio

Padre godeva delle Sue Creature, non tanto per ciò ch'erano, quanto del

la Mia Sapienza nel Produrle una con Lui 5 non tanto giubilava della bel

lezza di tutto il Creato, quanto perchè in tutto il Creato era impreſſo un

raggio di Mia Bellezza 5 non tanto dell'Eſſere, che dava alle Creature » ,

quanto perchè nelle Creature vi era una participazione del Mio Eſſere 5 non

tanto delle perfezioni, che conferiva alle Creature, quanto perchè riſplen

devano i raggi del Mio Sapere nel produrle, di Mia Providenza nel gover

narle, di Mia Potenza nel conſervarle 5 e Produrle con ſomma facilità ,

e Governarle con ſomma deſtrezza, e conſervarle con ſomma pace, anzi

con giubilo, con allegrezza, con compiacimento. E queſto Godimento

del Padre in Me ſempr è ſtato, ſempre ſarà, perchè in ogni momento ſi

compiace infinitamente in Me: Et delectabar per ſingulos dies. Quotidie

autem jucundabar in Facie Ejus in omni tempore. Giubilava Egli nel creare »

il Mondo, Giubilava già compito perfettamente il Mondo, ma Giubilava

in Me, come in Sua Idea Eſemplare nella produzione delle coſe 5 come in

Suo Verbo, Creatore una con Lui di tutto il Creato; come in Sua Sapienza

Produttrice,e Conſervatrice di tutte le coſe Giubilava Egli più negli Uomi

mi ſopra il reſto delle Creature, negli Uomini trovava le ſue delizie, perchè

l'Uomo creato a Mia Immagine, che ſono l'Immagine Soſtanziale del Padre,

perchè l'Uomo un ritratto del Mio Volto,che ſono il Volto,e Faccia del Pa

dre,perchè l'Uomo un raggio di Mia Bellezza, che ſono la Bellezza del Padre,

uno ſplendore di Mia Sapienza, che ſono la Sapienza del Padre, perchè

l'Uomo Oggetto del mio Compiacimento, che ſono il Compiacimento del

Padre : Cum laetaretur Orbe perfetto, di letaretur in Filiis hominum. Onde

così interpetra il noſtro P. Salazar : Ego Sapientia, qua prout in Deo ſum ,

tanta, 6 tam magna molior, tanta, tamque ſuavi voluptate delinior 5 poſt

Deum nullibi , vel alacriorem, vel jucundiorem Me eſſe experior, quàm in

bomine, dum illum ad ſanciè, pièque vivendum rego, ci confirmo. La Vol

gata ci ſignifica il Giubilo del Figliuolo di Dio nella Creazione del Mondo,

e le Sue Delizie negli Uomini: i Settanta ci dicono il Giubilo del Padre nel

Suo Figliuolo, e per Amore del Figlio nella produzione di tutte le Creatu
IC »
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re, ſpecialmente dell'Uomo : Ego eram, cui ad udebat ipſe, cioè, come

ſpiega il medeſimo Salazar: Mibi omnia facienti ſignificatione gaudii, ci ap

probationis gratulabatur. Cum enim cuncta, qu e fecerat, bona eſſe decerne

bat , non tam res, quàm meam peritiam, & dexteritatem in illis producen

dis ſibi arriſſe ſignificabat. Ne ſono contrari tra se i Teſti, quantunque la

Volgata ci ſpieghi il Giubilo del Figliuolo: i Settanta il Giubilo del Padre

nella Creazione del Mondo: anzi ſono ſommamente concordi, perchè

l'una, e l'altra Verſione ci ſpiegano l'Opere ad extra eſſer comuni a Tutte

Tre le Divine Perſone, Una ſola eſſere l'Operazione di Tutte Tre. La me

deſima Verità ci ſi dimoſtra in un paſſo di Malachia: Ecce Ego mitto Ange

lum Meum, ci preparabit viamante Faciem Meam. Mal 3. Che quì parli il

Divin Figliuolo è indubitato, parla Egli d'inviare il Suo Precurſore il Bat

tiſta, acciò apparecchi a Lui la ſtrada per la Sua venuta nel Mondo. E pu

re il Redentore citando queſto luogo in S. Matteo: 1 1. Egli dice, parlando

del Battiſta: Hic eſt enim , de quo ſcriptum eſt : Ecce Ego mitto Angelum

meum ante Faciem Tuam,qui preparabit Viam Tuim ante Te. Gesù di Se par

lando,non poteva dire ante Faciem Tuam,ante Te,ma ante Faciem Meam,ante

Me. La riſpoſta è facile. E' vero, ch il Battiſta fu mandato dal Figliuolo,

come dice Malachia 5 fu mandato dal Padre, come dice Gesù, perchè

l'Opere ad extra ſono comnni a tutte Tre, perchè ſicome hanno una me

deſima Natura, così una medeſima Operazione ad extra. Onde quando il

Figlio dice : Ecce Ego mitto Angelum Meum ante Faciem Meam, il Padre an

cora dice: Ecce Ego mitto Angelum meum ante Faciem Tuam , o Fili . E lo

Spirito Santo: Ecce Ego, o Chriſte. E dello Spirito Santo lo ſpiega S. Gi

rolamo: in cap.1. Marc. Tutto è vero. Poteva dire Gesù Criſto: Ecce Ego

mitto Angelum Meum ante Faciem Meam . Ma nol diſſe, attribuendo al Pa

dre ogni Gloria, il che fece propiamente diſputando co' perfidi Giudei,

acciò non aveſſero occaſione di calunniarlo, ed accuſarlo di ſuperbia.

Dilettiſſimi vogliamo eſſere l'oggetto del compiacimento del Padre s,

e del Figliuolo, amiamo queſto Figliuolo di Dio. Tutto l'impegno del Pa

dre è vedere amato da tutti queſto Unigenito Suo Figliuolo, Delizia del Suo

Cuore, Unico Oggetto de Suoi amori, in Cui trova tutto il Compiacimen

to il Cuore Suo;tutto lo sfogo l'Infinito Suo Amore. Ogni amante altro più

non brama, che vedere amato l'unico oggetto del ſuo amore, di queſto

gode, in queſto ſi compiace , come ci dice l'iſteſſo noſtro Cuore, e la

ſperienza ci fa paleſe. Ciò vedeſi molto più nell'amore paterno, tutto oc

cupato nell'amore di un Suo Unigenito Figlio, tantochè di nulla più go

de, che veder queſto onorato, in nulla più ſi compiace, che in veder

queſto amato, ad eſaltar queſto indirizza ogni ſua fatica, per onorarlo,

ſoffre ogni pena. Fabio Rutigliano, al riferir di Valerio : lib. 5. cap.

7., dopo di aver governata la Repubblica Romana in cinque Conſo

- lati,
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lati, ch'è quanto dire, dopo di eſſere ſtato in cinque anni arbitro del
Mondo, e dell'Imperio, Uomo fornito di ogni genere di meriti , e di

virtù, quante ne ſtarebbon bene in un gran Monarca, non ricuso già Vec

chio decrepito andar come Ambaſciadore al ſuo Figliuolo Fabio Gurgite º

a nome della Repubblica, a fine di eſſergli Collega in una pericoloſiſſima

Battaglia. Ed ottenuta la vittoria, ſeguir Egli volle su di un deſtriero il

ſuo Figliuolo, che trionfante su di un cocchio ſaliva ſul Campidoglio, ſti

mando ſua gran ſorte accreſcere la gloria al trionfo del ſuo Figliuolo :

Triumphantis currum equo inſidens ſequi, quem ipſe parvulum triumphis ſuis

geſtaverat, in maxima voluptate poſuit . Se tanto un Padre terreno verſo un

ſuo parto , quanto più l'Amore del Padre Celeſte inverſo il Suo Unigenito,
eſſendo quello infinitamente amato, ed amabile ? Affine d' infiammare »

noi di amore verſo il Suo Figliuolo ha inſerita l'Eterno Genitore una na

turale inclinazione nel noſtri petti verſo Gesù Criſto : Intentio dirigatur in

finem. Dirigatur in Chriſtum , legge S.Agoſtino: Hic eſt Filius Meus Dile

tius, in Quo Mibi bene complacui, Ipſum audite, grida tutt'ora, tutto mo

mento su gli Altari, come un tempo sul Giordano, e sul Taborre l'Eter

no Genitore. Siate Diſcepoli di Queſto Amato Figliuolo, Suoi veri, e cor

diali Amanti, per Suo amore vi ho poſti nel Mondo, per Suo amore vi ho

ripieni di tutt i beni . Egli ha nelle mani tutt'i Miei teſori per diſporne »

a voſtro bene 5 nel Suo Cuore tutta la Cordialità per amarvi, qual altro Se

ſteſſo 5 nella Mente tutta la Sapienza per ammaeſtrarvi . Egli ha tutta la

Volontà di farvi bene, perchè di Voi Infinitamente amante, tutta la Poſ

ſanza di farvi bene, perchè l'Onnipotente mio Braccio. E se paghi non ,

ſiete del Mio Figliuolo, lo ſono impegnato a voſtro favore, purchè amia

te queſto Mio Figliuolo, slargate i Voſtri Cuori, chiedete quanto vi è in

Piacere, che ho fatto impegnare la mia parola dal medeſimo Mio Unigeni

to,che farovvi ogni Grazia,purchè la dimandiate in Nome del Mio Figliuo

lo: 2ºodcumque petieritis Patrem in Nomine Meo, dabit vobis:Jo: 14.. Che più

Vºlcis ? Sarà mai vero, dilettiſſimi miei, che Queſto Grande Unigenito poſ
ſa tener contento il Cuore Infinito del Padre, e non già il noſtro sì piccolo?

Sarà poſſibile, che il Padre in Queſto Figlio trovi ogni Compiacimento ,

e noi non troviamo in Lui verun contento è anzi ſarà poſſibile, che il Pa

dre in Amare Gesù trovi la Sua Felicità, e noi tanta amarezza? Comparirà

al Padre tutto Amabile, ed a noi tanto abbominevole ? Al Padre tutto Bel

lezza, ed a noi deforme ? Al Padre ogni Bene, ed a noi sì diſpreggevole,

che poſponiamo la di Lui Beltà ad una carogna,il di Lui Onore ad un pun

tiglio, i di Lui Teſori ad un vile guadagno è

Con amare Gesù incontrarete il Genio del Padre, che altro non ama,

che il Suo Figliuolo, e gli amanti del ſuo Figliuolo: Ipſe Pater Amat vos,

Tuia vos Me amaſtis : Joan. 16. Ed incontrarete tutto il Genio di Gesù, il

Sluale
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quale gode paleſarſi Sapienza del Padre in tutte le coſe, ma molto più nel

l'ammaeſtrare l'uomo, per renderlo a Se ſimile. Ogni Maeſtro gode del

profitto de ſuoi Diſcepoli, tanto più, quanto li ha ricevuti rozzi, ed

ignoranti, perchè è la gloria del Maeſtro un Diſcepolo per ſua opera lau

reato. Sammonico Sereno amò tanto Gordiano il Giovane, ſtato ſuo ſco

laro, che lo laſciò in teſtamento erede della ſua libreria di ſeſſantadue ,

mila libri: Sab. lib.6.Enn.7. Quanto più il Verbo, e Sapienza del Padre go

derà, ſe vedrà noi a Se ſimili, ammaeſtrati nella Sua Legge, imitatori del

Suoi Eſempi ? E molto più nell'inſegnare a noi, che agli Angioli, perchè,

che gli Angioli come di natura, così d'intelletto ſublimiſſimi apprendano

i di Lui Ammaeſtramenti, non è gran fatto, ma che li apprendiamo noi sì

rozzi di mente, sì inclinati al vizio, queſta è gloria degna del Divin Fi

gliuolo, in queſto ſi paleſa Sapienza del Padre.

Quanto è maggiore il giubilo del Figliuolo di Dio in vedendoci ad

dottrinati nella ſua ſcuola, altrettanto è il cordoglio della ſua Sapienza, ſe

l'offendiamo. Non vi è Attributo Divino più altamente offeſo dal peccato

re, che la Sapienza, perchè riceve una ferita, ſto per dire, incurabile .

Attenti, ſe io dica il vero. Riceve l'Onnipotenza ſommo trapazzo con

correndo a quelle operazioni, con cui ſi pone in effetto il peccato, ma ,

col finire la colpa, ceſſa il concorſo, ed in parte l'ingiuria. E' ſtrapaz

zata la Giuſtizia, ma con la contrizione, con le lagrime del peccatore ,

unite col Sangue Divino, riſarciſce i ſuoi ſtrapazzi. E vilipeſa la Miſeri

cordia, ma col perdonare l'offeſa, ſi rifà l'onore perduto. E' calunniata -

la Santità, macchiata la Bellezza, ferita l'Immortalità, calpeſtata la

Maeſtà, odiata la Bontà di Dio, ma il dolore, i ſoſpiri, le umiliazioni,

gli affetti di un cuor contrito riſarciſcono a ciaſcuno Attributo in qualche º

modo l'onore, e la gloria rubbata. La ſola Sapienza è quello Attributo,

cui non ſi rifà giammai a baſtanza l'onore, ne ſi riſarciſce a pieno il de

coro, imperciocchè per quanto pianga il peccatore, per quanto ſi mace

ri con penitenze, giammai torre potrà dagli Occhi Divini il ſuo maggior

nimico, anzi per quanto s'impegni Dio, giammai ſarà vero il dire: Que

ſto non ha peccato -

Ora intenderete la ſupplica di due Penitenti a Dio : Tibi ſoli peccavi,

e malum coram Te feci. Ps.5o. piangeva David , altri leggono: Solàm Tibi

peccavi. Solamente a Dio aveva fatta ingiuria Davide è Non aveva tolto

l'onore a Berſabea, e la vita ad Uria ? Come dice di avere unicamente of

feſo Dio: Tibi ſoli, ſolim Tibi, ſoli Tibi peccavi ? E' vero che aveva ,

ſtrapazzati altri col ſuo peccato, ma degli altri aveva riſarcito l'onore, con

iſpoſarſi Berſabea 5 ma di Dio no: e quantunque aveſſe ſparſe amare la

grime nuotando in un mar di pianto, contuttociò non potevano tante »

lagrime abolire il peccato dagli Occhi Divini. Onde altri leggono: Coram

T e
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re ſolo peccati. E perchè queſta è l'ingiuria maggiore, che ſi fa a Dio col

peccato, peccare alla ſua preſenza, ſenza poterſi torre dagli occhi Divini

moſtro sì abominevole, ſoggiugne di nuovo: Et malum coram Te feci: Ps.

5o-Così anco il Santo Giob:Peccavi,quid faciam Tibi,o Cuſtos hominum Job.7.

Come, non ſapeva forſe, che colla contrizione, col pianto, colle penitenze

ſi cancellava il peccato il Santo Giob ? Sì che lo ſapeva, e molto più di

queſto Egli operava in ſoddisfazione delle ſue colpe. Ma notate ciò, che

dice : 2uid faciam Tibi o Cuſtos hominum ? In qual maniera riſarcirò l'ono

re voſtrò, ſoddisfarò alla voſtra ingiuria, o Vigilante Cuſtode degli Uomi

ni, o Iſpettore di tutte le umane operazioni : non dice, o Creatore, Re

dentore, Signore, Padrone, Benefattore , Conſolatore degli Uomini ;

ma Cuſtode, perchè le lagrime del penitente cancellano le colpe dall'Ani

ma del peccatore, ſicchè più non vi ſiano i riſarciſcono in parte l'ingiuria

degli altri Attributi Divini ; ma non poſſono ſaldare la ferita fatta alla Di

vina Sapienza, da cui non può torſi innanzi il peccato, per quanto ſi dete

ſti, e pianga : Et ſi facere in tempore fuit, ſed feciſe in ſempiternum ma

met , come diſſe a ragione S.Bernardo.

Non voglio laſciare di fare una rifleſſione: Ogni peccato,ſecondo c'in

ſegna la Fede, ricrocifigge il Figliuolo di Dio: Iterum crucifigentes Filium

ADei. Non è di queſto ſolo contento il perfido peccatore, l'uccide, e vuol

ucciderlo ſugli occhi dell'Eterno Suo Genitore : Mattat Filium in conſpectu

Patris Sui : Eccleſiaſt. 34. Non può fingerſi barbarie più deteſtabile. Or

miſda Re di Perſia ricevuta una rotta da Romani ſotto l'Imperadore Mau

rizio, la ſtimò mala condotta di Varame Generale delle ſue armi. Che ,

perciò, per fargli un rimprovero della ſua codardia, gli mandò una veſte

di Donna , privandolo del comando delle armi 5 del che crucciatoſi alta

mente Varame concitò contro del propio Re l'eſercito. Un tal Biroe libe

ro dalla prigione aſſalì il Re ſul Trono, lo pone in ceppi, e libera Varame

dal Carcere - Queſti facendolo da Tiranno, ſugli occhi del Re, fe ſecar per

mezzo la di lui moglie, ed un figliuolo 3 indicavati gli occhi del mede

ſimo Re, lo condannò a morir di puro ſtento in un carcere : spondan. an.

59o. Più monta l'ingiuria del Peccatore contro il Padre, e il Divin Fi

gliuolo, divenuto vittima del di lui furore ſu gli occhi del Padre.

Non vi è rimedio per tanto male ? Sì che vi è . E queſto ſi fa col

formare in noi un altiſſimo concetto di Dio; così ſi riſarciſce in qualche ,

modo l'ingiuria fatta alla Divina Sapienza. Comechè col peccato ſi ol

traggia la Sapienza, perchè ſi commette ſu gli occhi ſuoi tanto male, for

mandoſi dal peccatore un baſſiſſimo concetto di Dio, mentre commette »

alla sua Preſenza ciò, che non farebbe alla preſenza di un Uomo autore

vole , ſi deve rifarl'Onore Divino, con l'avere un'alta ſtima di Dio , del

suo Eſſere - Queſta è la gloria, che dar dobbiamo a Dio. La gloria, ſe
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condo l'inſegnamento dell'Angelico : 2.2.q.1 o 3.art.1. ad 3, è figliuola del

la lode, e dell'onore: Gloria eſt effettus honoris , 6 laudis. La lode è una

teſtimonianza, una dimoſtrazione, che faſi della eccellenza di un Perſo

naggio con parole, dandogli titoli dovuti al di lui merito. Se queſta te

ſtimonianza faſſi con fatti, con inchini , con riverenze , e con altri ſegni

eſteriori, diceſi onore. Da queſte dimoſtrazioni procede, che ſi ſparga ,

la fama di colui, ch'è lodato, ed onorato, nel che conſiſte la Gloria ,

uia ex hoc, quod teſtificamur de bonitate alicujus, clareſcit bonitas ejus in

notitia plurimorum . Et hoc importat nomen Glorie . Perlochè è definita la .

Gloria da S. Agoſtino: lib.83.quaſtion. q.3 1. da S.Baſilio : lib.de Spir.Santt.

cap.23., da S.Ambrogio: in Epiſt.ad Rom. 1. Gloria eſt clara cum laude noti

tia. La Gloria è una pubblica fama, un grido univerſale delle lodevoli

operazioni di una Perſona, che rendono certa teſtimonianza delle di lei

virtù. Diamo noi dunque a Dio tutte le lodi di Eterno, d'Immenſo, d'In

dipendente, d'Infinita Sapienza, Bontà , Miſericordia, Giuſtizia. Dia

mogli ogni onore, adorandolo in ogni luogo, dal che ne ſortiremo un

alta ſtima di Dio. Di più: ſi riſarciſce l'onor della Sapienza colla Confeſe

ſione: Da gloriam Deo, ci confitere: Jo:5. perchè col confeſſarſi reo, e colpe

vole, ſoffre la confuſione nello ſcoprire le ſue colpe ad un uomo, conce

piſce di ſe baſſo concetto, e lo forma grande di Dio: Dixi: Confitebor

adverſum me injuſtitiam meam Domino: & Tu remiſiſti iniquitatem peccati mei.

Pſal.31. Onde deſiderare,che tutto il Mondo ſappia i ſuoi peccati, acciò da

tutti ſia diſprezzato, e reſti glorificato il Signore col perdono, e con ciò

godere, che per propia confuſione, e gloria del Signore hanno a ſaperſi

nel giorno eſtremo. Diamo a Dio, per motivo del perdono, l'alta ſtima, e

concetto, che ſi averà di Sua Bontà, e Miſericordia, perdonando a noi

tanto più , quanto più rei.

Si riſarciſce poi l'ingiuria fatta al Padre,dando la morte ſu gli occhi

ſuoi al Divin Figliuolo, con l' offerirgli ſpeſſo i Meriti, il Sangue, le º

Piaghe del medeſimo Figlio, acciò ſi come il Padre vede ſempre i noſtri

falli, e il Suo Figlio ucciſo da noi, così vegga ſempre la ſoddisfazione º

datagli dal medeſimo Figlio, ucciſo per noſtro amore.

Si appropia la Bontà allo Spirito Santo, perchè procede per via di

Amore, per cui ſi donano tutt'i Beni : Bonitas, parla l'Angelico, cum ſit

ratio, 6 objectum Amoris, habet ſimilitudinem cum spiritu Divino, qui eſt

Amor : pp, q.37. art.8. E S. Agoſtino chiama lo Spirito Santo Bontà , Be

nignità del Padre, e del Figliuolo: Eſt ergo Pater Filio Origo Veraa, 6 Fi

lius de Veraci Patre orta Veritas, ci Spiritus Sanftus a Patre Bono, ci Filio

Bono effuſa Bonitas: Serm. I 1. de Verb. Dom. Il Padre è Verace. Il Figlio e

Verità del Padre. Lo Spirito Santo è la Bontà del Padre, e del Figliuolo.

il Padre è Verace, perchè Egli produce il Verbo, che la Verità. Il"
Q
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bo è la Verità nata dall' Intelletto Paterno. Lo Spirito Santo è la Bontà

procedente dal Padre, e dal Figliuolo : Et lib. I 1. de Civit. cap. 24. Pater

intelligitur Verbi, qui dixit ut fiat. 2uod autem illo dicente fattum eſt, pro

cul dubio per Verbum factum eſt. In eo enim quod dicitur, vidit Deus, quia

Bonum eſt, ſatis ſignificatur, Deum nulla neceſſitate, nulla ſua cujuſquam

utilitatis indigentia , ſed ſola Bonitate feciſe, quod factum eſt, ideſt quia

a qualiter Bonum . Et quod Spiritus Sanctus ſimul c Patris, 6 Filii Bonum

eſt. 2uod ideo poſtduam factum eſt, dicitur, ut res, que fatta eſt, congrue

re Bonitati, propter quan fatta eſt, indicetur. Que Bonitas ſi Spiritus San

ctus rettè intelligitur, Univerſa nobis Trinitas in ſuis operibus intimatur.

Quando voi, dice il Santo Dottore, udite parlarvi della Creazione del

Mondo dal Sacro Teſto, che dice : Diſſe Dio, e fu fatto 5 avete a ſapere,

che quello , che parla è il Padre, che colla Parola Soſtanziale, col Suo

Verbo ha dato l'Eſſere a tutto il Creato; perchè ſe il Padre tutto ha fatto

con la Parola, tutte per neceſſità ſono ſtate create dal Verbo, ch'è la

Parola Suſſiſtente, e Increata del Padre. Quando dice il Teſto, che Dio

vidde le Fatture delle Sue Mani, ch'eran buone, ci dimoſtra, che Dio

tutto ha fatto per Sua Sola Bontà, non per veruna neceſſità, che gli fuſ

ſe data, non per verun biſogno, non per veruno ſuo comodo, avendo

in Se ogni Bene, ſenza potere aver mai verun biſogno delle Sue Creatu

re. Queſta Bontà ci dimoſtra la Terza Perſona della Trinità, lo Spirito

Santo, ch'è la Bontà del Padre, e del Figliuolo, e Creatore dell'Univer

ſo una col Padre, e col Figliuolo, acciò intendiamo Tutte le Tre Divine

Perſone aver dato l'Efſere a tutte le coſe.

Si appropia in oltre la Bontà allo Spirito Santo: 2uatemus, parla »

l'Angelico, Spiritus Santus procedit ut Amor Bonitatis Prime, ſecundum

quam Pater amat Se, & omnem Creaturam : p. p. q.27. art. 2. In quanto lo

Spirito Santo procede come Amore della Suprema Bontà, ch è motivo al

Padre di amare Se ſteſſo, ed ogni Creatura. Lo ſteſſo s'intende del Fi

gliuolo, che ama al pari del Padre. La Sua Bontà è in Dio il motivo di

amare Se ſteſſo, e qualunque coſa Egli ama. Comechè lo Spirito San

to procede, come Amore della Bontà Divina, ſi appropia allo Spirito

Santo - -

Si appropia in oltre la Bontà allo Spirito Santo per via di diſſomi

glianza, cui ancora ſi appropia la Santità, e Rettitudine, acciò intendia

mo, che quantunque proceda per via di Volontà , in cui ſuol aver luogo

la malizia, Egli però è uno Spirito Santiſſimo, Rettiſſimo, Fonte di ogni

Santità , di ogni Virtù . S. Agoſtino: lib. I 1.de Civit. cap. 24. Nihil aliud

eſt Bonitas Divina, quàm Sanctitas. Siccome ſi appropia allo Spirito San

to la Santità, perchè procede per via di Volontà, e di Amore, così ſi

appropia la Bontà -
-
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Ma chi lo crederebbe ? Queſta Bontà, ch'eſſer deve l'oggetto di tutti

noſtri affetti, di tutte le noſtre tenerezze, è divenuto il berſaglio del no

ſtri odi, delle noſtre ingiurie più atroci, della noſtra barbarie più diaboli

ca. Non vi è Attributo a Dio più geniale, ed a noi più neceſſario della

Bontà, e Miſericordia 5 E pure non vi è Attributo più empiamente offeſo

da noi, che la Bontà , e Miſericordia Divina . Quindi nelle Scritture, ove

ſi tratta di Giuſtizia, e di vendetta, ſi parla, come di un Attributo, Di

vino sì, ma quaſi eſtrinſeco a Dio 5 come di una veſte, di cui ſi cuopre,

forzato da noſtri misfatti: Indutus eſt juſtitia, ut lorica 3 indutus eſt ve

ſtimentis ultionis, 6 opertus eſt, quaſi pallio zeli : Iſ 59. per deporla ,,

quando noi deponiamo l'armi contro di Lui . Che perciò l'adirarſi, il

vendicarſi, è un'opera ſtraniera di Dio, contro il ſuo genio, e naturale »

inclinazione di far bene a tutti : Iraſcetur , ut faciat opus ſuum, ſi ſdegna

rà Dio per eſeguire il ſuo decreto : Alienum Opus Ejus, peregrinum eſt Opus

ejus ab eo: Iſai. 28. Ma contro ſua voglia, vien forzato da noſtri peccati,

tanto che ſe fuſſe Dio capace di dolore, più ſi affiggerebbe Egli nel pu

nirci, di quello ſentiamo noi i travagli, ch'Egli c'invia : Heu conſolabor ſu

per hoſtibus meis, & vindicabor de inimicis meis - Iſai. 1. Vindicta ipſa,

commenta Cornelio : hic : non tam peccatorem, quàm Deum Ipſum affligit ,

per parlare a modo umano, quia Deus nolens a 6 quaſi dolens peccatorem

punit, ci affligit. Onde nel medeſimo tempo, che ci affigge, ci com

atiſce .
P All'oppoſto, ove parlaſi di Miſericordia, non ſolamente ſi eſalta ſo

pra gli altri Attributi : Miſerationes Ejus ſuper omnia opera Ejus: Pſal.144.

Ma ſe ne parla, come di una Perfezione inviſcerata con Dio, come ſe »

Egli non fuſſe altro , che Miſericordia : Dives in Miſericordia: Eph. 2.

Multus eſt ad ignoſcendum: Iſ. 55. E vuol'eſſer chiamato Padre di Miſericor

die : Pater Miſericordiarum: 2.Cor. 1. Anzi Madre, che ha le viſcere imbal

ſamate di Miſericordia: Per Viſcera Miſericordiae Dei noſtri : Luc. 2.

Quindi ſorge il primo argomento della gravezza della ingiuria, che »

facciamo alla Miſericordia ſopra la Giuſtizia. Offender queſta è lacerare la

Veſte di Dio : Indutus veſtimentis Ultionis. Offendere la Miſericordia è tra

paſſare le Viſcere di Dio : Per Viſcera Miſericordiae Dei noſtri. Stracciare in

doſſo le veſti al ſuo Principe , grande ingiuria, ma ſtrappargli le viſcere »

è una crudeltà ſenza pari. Percuotere le veſti del Padre è un graviſſimo

affronto, ma trapaſſare con un pugnale il ſeno della propia Madre è un

ecceſſo , che non ha nome. La Divina Miſericordia è Una Madre Amo

roſiſſima, la quale ci porta nelle ſue viſcere, ci nudriſce alle ſue poppe,

ci accarezza come la Madre il ſuo tenero infante: gui portamini a Meo Ute

ro: Iſai, 46. Ad ubera portabimini. Quomodo ſi cui Mater blandiatur, ita

Pgº cºnſolabor vos: Iſa. 66. Non ſono mancati nel Mondo, figli parti del

le
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le vipere, e moſtri della natura, i quali data hanno la morte alla propia

Madre , ma iº non so, ſe vi ſia ſtato mai, chi l'abbia ucciſa, quando la

Madre lo lattava alle ſue poppe, lo ſtrigneva al ſuo petto, lo difendeva ,

colle ſpalle dalle battiture del Padre sdegnato. Queſta crudeltà è uſata dal

ſolo peccatore contro l'Amoroſiſſima Sua Madre, la Divina Miſericordia,

di Cui lacera il Seno, trafigge il Cuore, mentre queſta l'accarezza, lo nu

triſce, e lo difende da flagelli della Divina Giuſtizia. Ogni peccato mor

tale è di tal natura, che provoca lo sdegno di Dio, e ſubito commeſſo

merita l'Inferno, come avvenne agl'Angioli prevaricatori ; perciò la Giu

ſtizia ſubito vuol vibrare il colpo contro il Peccatore, e lo vibrarebbe, ſe

non fuſſe impedita dalla Divina Miſericordia : Arcum ſuum tetendit, ci pa

ravit illum : Pſal.7. La Divina Giuſtizia prende la mira contro il Peccato

re in atto di ſcoccargli contro le ſue ſaette per dargli in un colpo morte »

temporale,ed eterna.Ma la Divina Miſericordia: Scapulis Suis obumbrabitti

bi, ci ſub pennis Ejus ſperabis: Pſal.9o. S.Agoſtino: hic: ſpiega: Ante Pectus

Suum te ponet, ut Alis ſuis te protegat. Teodoreto : Propugnator tibi erit ,

teque bello petitum Operiet . Ella ribatte i colpi della Divina Vendetta che

ci aſſalta, e ci difende. Il Caldeo legge: Umbra Divinitatis Ejus obumbra

bit tibi, 6 ſub umbra Gloria ſecurus conſiſtes. Perchè ſtima Sua Gloria la Di

vina Miſericordia far la tua cauſa, proteggere, difendere Noi Peccatori.

Perſeguitava a morte l'empio Re d'Iſraele Saule il buon David 5 inte

ſo un dì, che queſto rifuggito ſi era nelle Montagne di Hachil, colà ſi

portò Saule con tremila Soldati. Ma, perchè David era protetto dall'On

nipotente, die il perſecutore nelle mani del perſeguitato, mentre fe» che

Saule con tutt'i ſuoi Soldati fuſſe oppreſſo da un grave ſonno, e David con

Abiſai, Nipote di Gioabbe, di ciò accortoſi, ſi portò fin dentro il Padiglio

ne di Saule, che dormiva, avendo a Se vicina una lancia. Quì fu la con

teſa tra Abiſai, e David, quello in tutti modi voleva dar la morte a Sau

le: Perfodiam eum in terra 5 All'oppoſto David lo voleva vivo: Ne interfi

cias eum : 1.Reg. 26. Proponeva quello tutte le ragioni, per cui era degno

di morte, le ribatteva Davide, e con maggior energia, tantochè vinſe

la cauſa. Queſta conteſa, per favellar di Dio a modo umano, accade fra

la Divina Giuſtizia, e la Miſericordia. Propone Ciaſcuna le Sue ragioni nel

Tribunale del Supremo Giudice, quella contro di noi, queſta perora -

a noſtro favore. Grande, e Giuſtiſſimo Dio, ſclama la Giuſtizia, chie

do vendetta, giacchè a me ſpetta contro il Voſtro oltraggiatore 5 Come »

un verme ſchifoſiſſimo pigliarſela contro l'Onnipotente, un pezzo di cre

ta far guerra al Suo Creatore, un Figlio voler privar di vita un Padre Dio?

Perfodiam eum. Grande , ma Miſericordioſiſſimo Dio, ripiglia la Miſeri

cordia, perchè verme merita compaſſione, perchè più fragile della creta

merita Pietà, perchè è figlio, è degno di clemenza : Ne interficias eurº
Fulminate,
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Fulminate, o Giudice, dice la Giuſtizia, quel Capo iniquo. Conſervate

o Padre, riſponde la Miſericordia,queſt'Anima miſera. Abbattete, o Dio

il voſtro nimico, dice la Giuſtizia 5 sì,riſponde la Miſericordia, ma col per

donare . Conoſca quanto gran male ſia offendere un Dio, dice la Giuſti

zia. Sì, riſponde la Miſericordia, ma per piangere le offeſe. Caſſatelo

dal numero de Viventi, così la Giuſtizia. Sì, ma col trasferirlo a Vita ,

Beata, così la Miſericordia. Voglio riſarciti i miei diritti, ripiglia la Giu

ſtizia. Eccovi il ſangue di un Uomo Dio, riſponde la Miſericordia . Ma

lo ha riconfitto colle ſue colpe, grida la Giuſtia 5 lo diporrà di Croce col

le ſue lacrime, dice la Miſericordia . Gli ha inaſprite le Piaghe con mol

ve offeſe 5 le imbalſimerà con nuovi ſoſpiri. Le ha ſquarciate con mag

gior furore 5 le rammarginerà con più fervido amore. Se ſi aveva aper

dere l'Uomo, a che farſi Uomo un Dio, a che tanto avvilirſi il Signore »

della Maeſtà ! a che tanto patire! a che ſpargere Tutto il Sangue dalle Ve

ne ! a che perdere la Vita in un Oceano di Dolori ! E non che ci difende

la Miſericordia dalla Giuſtizia, ma anco da tutti gli Altri Attributi Divini,

i quali ſono altamente offeſi dal Peccatore, e vogliono vendicarſi. La San

tità Divina rimprovera le noſtre iniquità ; la bontà accuſa la noſtra mali

zia, la Carità odia le noſtre abbominazioni, la Liberalità condanna la no

ſtra ingratitudine, la Sapienza abomina le noſtre ſozzure, l'Onnipotenza

ci ſpaventa, che fuggir non poſſiamo dalle Sue Mani, la Bellezza ſi la

menta di eſſere ſtata poſpoſta ad un pezzo di fango, la Maeſtà di eſſere ſta

ta diſprezzata, la Grandezza conculcata, il Dominio di eſſere ſtato avvili

to, la Signoria vilipeſa, la Gloria ſtrapazzata, la Giuſtizia non temu

ta, l'Eternità non curata, l'Immenſità non riguardata, Tuttinſomma -

i Divini Attributi ſi querelano di eſſere ſtati oltraggiati dal Peccatore,

e tutti gridano vendetta , la Sola Miſericordia Divina è quella, che a no

ſtro favore riſponde alle ragioni di Tutti, ci ripara da colpi di Tutti, ci

difende da tutti.

Or'in mente di chi mai potrebbe cadere, che mentre la Divina Miſe

ricordia così ci difende, noi l'oltraggiamo 5 mentre fa deporre i fulmini

dalla Giuſtizia armata contro di Noi, Noi la fulminiamo colle ſaette del

noſtri misfatti ? Fatti ſunt quaſi arcus doloſus: Oſ 7. Mentre fa la noſtra cau

ſa , come unica noſtra Avvocata, armiamo Noi le noſtre lingue contro di

Lei è Lingua eorum contra Dominum. Iſ 7.

Non ceſſano gli annali di Roma, non ceſſaranno tutt'i ſecoli avveni

re di deteſtare l'ingratitudine di Popilio Lenate, Marcheggiano. Queſti

reo di morte fu difeſo con tanta efficacia dal Principe della Romana elo

quenza Cicerone, che fu aſſoluto dal Senato. Or queſto ingrato, dimen

tico affatto della vita ricevuta da Cicerone, udendo, che Marc Antonio

voleva morto Cicerone, andò ad offerirſi da Se a Marc'Antonio per Carne

fice
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fice del ſuo Liberatore, e gli venne fatto troncargli la teſta vicino alla Cit

tà di Gaeta. E con la teſta, come carico di ricche ſpoglie, giubilante fe»

ritorno a Roma con quel Capo, che perorato aveva a ſuo favore, e libera

to l'aveva dalla morte : Eaque ſarcina tamquam opimis ſpoliis alacer in Urbem

reverſus eſt. Neque ei ſceleſtum portanti onus ſuccurrit , illud ſe Caput ferre,

quod pro capite egus quondam peroraverat. Val. Max. lib.5. cap.3. Non ha pa

role l'Iſtorico per deteſtare tanta ingratitudine. Quanto è più deteſtabile la

noſtra con la Divina Miſericordia, la quale tante volte ci ha difeſi dall'Ira

di Dio, ci ha liberati da Infiniti Mali, e mentre ci difende, ci agiuta , ci

aſſiſte, Noi più la offendiamo, e quel ch'è peggio l'offendiamo, perchè

ci fa bene, perchè ci ama, perchè ci protegge.

Niun di noi, Signori miei, giammai ne ha letto, ne udito, che ſia

ſtata ſtrapazzata una Perſona per queſto ſteſſo, perchè è degna di ſtima. 5

calpeſtata, perchè Pregevole 3 odiata perchè Amabile i malveduta, perchè

Amante 5 diſprezzata, perchè Bella. Queſte ingiurie, che non ſi trovano

ne pur tra moſtri , ſono unicamente riſerbate dal Peccatore contro la Mi

ſericordia Divina - Queſta ſolamente è da Noi oltraggiata, vilipeſa, ſtra

pazzata, odiata perchè Amabile, perchè Amante, perchè Buona, perchè

Pietoſa, perchè Divina. Noi, Noi ſteſſi proviamo coll'evidenza de' fatti

queſta Verità. Chi di noi darebbe libera l'entrata nel noſtro cuore a quel

deſiderio di vendetta, d'inganno, di libertà, ſe ſapeſſimo dover eſſere toc

chi da un'accidente di apopleſſia? Chi mirarebbe con isfrenatezza quell'Og

getto cattivo, ſe ci doveſſe ſchiantare un'occhio ? Chi ſtenderebbe la ma

no alle rapine, ſe ci s'inaridiſſe un braccio ? Chi contaminarebbe la lingua

con beſtemmie, con iſpergiuri, con detrazioni, ſe ne ſeguiſſe immediata

mente la pena di perpetua mutolezza ? Chi di Noi ardirebbe di commette

re qualunque colpa mortale, ſe ſapeſſe dover piombar nell'Inferno nell'at

to di eſeguirla, com'eſſere accaduto a tanti, a tante, ſappiamo dalle Sto

rie ? Niun'affatto, affatto niuno. Dunque, perchè Dio è buono con noi,

noi ci portiamo sì male con Lui, perchè Egli è tanto miſericordioſo con

noi, ſiam noi tanto crudeli contro di Lui, perchè non ſubito ci puniſce,

perchè ci aſpetta con patienza, degna ſolamente di Un Dio, ſiam sì empi

contro di Lui: Quia non profertur citò contra malos ſententia, è Verità in

fallibile dello Spirito Santo, fatta regiſtrare dall'Eccleſiaſte: cap.8., abſque

timore ullo filii hominum perpetrant mala.

Non credeva poterſi ritrovare caſo ſimile contro un'altro Uomo, pur

l'ho ritrovato nella Vita di S.Engelmaro, Romito nella Boemia . Queſto

Santo ſi allevò un Diſcepolo, amato da lui con amore più che paterno,

eſſendo più potente la Grazia, che la Natura, perchè da principio fedno

re al Santo Maeſtro: quando rattepiditoſi, cominciò a mirar di mal'occhio

il Santo ſuo Padre , non così con lui portavaſi il Santo, che anzi quanto

Plu
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più vedeva da Se avverſo il diſcepolo, tanto più di cortesia, di finezze

Egli gli moſtrava. Tanta bontà, in vece di ammollire quel cuore, tanto più

l'irritava a ſdegno contro il Santo, ed arrivò a tanto, che mentre il San

to tutto era rapito in Dio, tutto eſtatico, col Corpo ſollevato da terra ,

e circondato da Celeſti ſplendori, gli die barbaramente la morte: ap. Boll.

Crudeltà, ed ingratitudine da non crederſi, ſe un'altra peggiore non ſe ne

vedeſſe tuttodi uſata da Peccatori contro la Divina Miſericordia, da Cui

quanto più favoriti, amati, accarezzati, tanto più riceve da Noi d'ingiu

rie, e di ſtrapazzi. Simili nel che ci facciamo a quelli, che ſono l'ogget

to delle noſtre maledicenze, vò dire a Scribi, Fariſei, e Principi del Po

polo Giudaico. Coſtoro, vedendo il Divin Redentore ſtampare di più pro

digi, che pedate, le loro contrade, dando viſta a Ciechi, favella a Muto

li , udito a Sordi, ſanità a tutti gl'Infermi, vita a Defunti, in vece di ri

conoſcerlo, ed adorarlo per quel tanto da eſſi Soſpirato Meſſia, gli trama

rono la morte, per queſto ſteſſo, ch'Egli era sì buono, perchè operava

tanti Miracoli a loro favore: 2uid facimus, quia hic Homo multa ſigna facit:

oan. 1 1. Qual paralogiſmo più diabolico ? quale crudeltà più deteſtabile è

Vcduti tanti Miracoli del Redentore, con Cui rendeva paleſe la Sua Divi

nità, in vece di radunarſi a conſeglio, per inviargli Solenne Ambaſceria ,

e riconoſcerlo qual Supremo Signore, ergergli Tempi, innalzargli Altari,

offerirgli Timiami, ſacrificare per fin le loro vite alla di Lui Maeſtà, for

mano un Conciliabolo per dargli morte? Collegerunt ergo Pontific s, & Pha

riſei Concilium dicentes: Quid faimus, quia bic Homo multa ſigni facit 5 e ca

varono fuori tutto il loro aſtio, e furore coitro il loro Liberaliſimo Bene

fattore : Ab illa ergo die cogitaverunt, ut interficerent Eum. Che Portento

inudito di crudeltà ! la Bontà di Gesù fu loro motivo di eſſere più maligni

contro Gesù; la pietà più empi; la Miſericordia più crudeli, la Sanità,

che rendeva Gesù a loro infermi, l'Amabilità, che moſtrava con tutti, la

Santità, e Grazia, che dava a Peccatori, lo reſe preſſo loro colpevole,

e reo di morte: Malitiam, piagne S.Pier Criſologo : Serm.268. de Divina

Bonitate capiebant 5 de Pietate Dei impii reddebantur, fiebant de Chriſti Mi

ſeratione crudeles, ſumebant de Caleſti Curatione languorem, o penitentium

Veniam vertebant Judicis in reatum. Queſta diſavventura del Figliuolo di

Dio fermoſſi forſe nella Giudea ? Non ſi è perpetuata nel Criſtianeſimo è

Quanti noi prendiamo dall'ampiezza di Sua Bontà argomenti di ſempre più

oltraggiarla è della Sua Miſericordia, ſempre pronta al perdono, motivi di

più offenderla ? Che altro è queſto, ſe non se cavare dal Cuore benigniſſi

mo di Dio un toſſico di più che diabolica ingratitudine, per darglielo a be

re in compenſo delle Sue Grazie è Nel che noi ſiamo più empi, più ſacri

leghi, più Deicidi de' Giudei 5 perchè eſſi potevano, e dovevano ricono

ſcere Gesù, come loro Dio, ma per loro colpa nol con bbero. Noi lo

conoſciamo,
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conoſciamo, e contuttociò l'oltraggiamo, tanto più, quanto Egli più buo

no; anzi non ſolamente offendiamo un Dio conoſciuto, ma l'offendiamo

per queſto ſteſſo, perchè Dio. Sì sì, l'offendiamo, perchè Dio.

Non credeva mai poſſibile tanta malizia nel cuore di un Peccatore »,

ſicchè voleſſe offendere Dio, perch'è Dio. Ed offenderlo tanto più, quan

to più Dio è buono 5 ed offenderlo ſenza termine, perchè perdona ſenza

fine 5 ed offenderlo ſenza ritegno, perchè perdona ſenza taſſa : Nunc au

tem ſunt tantò magis impii, quantò eſt benignior Deus, non mi fa mentire »

il Criſoſtomo: Hom.de Lapſ. P.hom. Io penſava, che il Peccatore offendeſſe

Dio ſolamente con diſprezzo interpretativo, ed indiretto, non già forma

le, e diretto 5 l'offendeſſe per isfogare qualche ſua propia paſſione, non

già per far male a Dio, che queſta è la ſcuſa di ogni Peccatore. Non fo

queſto per offender Dio. Ma ora ſon forzato a confeſſare, che molti Pec

catori l'offendono, perchè vogliono far male a Dio, l'offendono, perchè Dio

è infinitamente Buono, perchè di Pietà Immenſa, di Miſericordia Intermi

nabile, l'offendono, perchè è Dio. Nunc autem ſunt tantò magis impii, quan

tò eſt benignior Deus.

Come no. Dimmi un poco, o Peccatore, ſe ſapeſſi, che Dio aveſ

ſe taſſa nel perdonare le colpe, e limitata fuſſe la Sua Clemenza, finita la

Sua Miſericordia , correreſti a briglia ſciolta, qual toro indomito per ogni

prato, aggiugnendo ſempre peccati a peccati, ecceſſi ad ecceſſi ? Se di

mandi te ſteſſo, la tua medeſima paſſione, benchè sfrenata, ti riſponderà

di no, perchè temereſti, che ſi daſſe fondo a quella Miſericordia, che può

finire : ma perchè ſai, che la Sua Miſericordia è ſenza termine, tu non

poni termine alle Sue offeſe. Nunc autem ſunt tantò magis impii, quantò eſt

benignior Deus. Dunque tu l'offendi,perchè Egli è Dio; perchè ſe tu l'of

fendi,perchè è di Miſericordia Infinita, ed in tanto è di Miſericordia infini

ta,perchè è Dio, tu l'offendi, perchè Dio, perchè Infinitamente Amabile,

cd Amante, perchè d'Infinita Bontà, e Clemenza.

Queſta è una malizia, che non ha luogo ne pure nel petto di tutti

Diavoli dell'Inferno. Queſti odiano Dio, l'abominano, è vero; ma non per

chè Dio è di Miſericordia, ma di Giuſtizia: l'offendono, perchè lo prova

no Giudice ſevero, non perchè è Padre Miſericordioſo. Unicamente il

Peccatore è sì empio contro Dio, che l'offende, perchè è buono con lui,

perchè l'ama 5 e tanto più l'offende, quanto più con lui ſi moſtra pietoſo.

Che è quello, che tanto deteſta Tertulliano:lib.de Panit. cap.7. Abſit , ut

ex redundantia Clementia Caleſtis libidinem faciat humana temeritatis. Nemo

idcirco deterior ſit, quia Deus melior eſt, toties delinquendo, quoties ignoſci

tur. Quid enim indignius, quàm ex Divina Miſericordia deſumere argumentum

ad Divinam Juſtitiam provocandam? Et quia Deus libenter excipit panitentes,

data opera velle fieri peccatores?E vero che ogni Dannato ringraziar dovreb

TOM.II. E be
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be la Divina Miſericordia, che lo puniſce citra condignum, meno del me

rito, e lo farebbe, ſe non fuſſe occecato dalla diſperazione 5 è certamente

men reo del peccatore, perchè quello non offende la Miſericordia, per

chè Pietoſa, perchè Buona, come fa il Peccatore, tanto più empio con

tro Dio, quanto Dio verſo di lui più buono.

Che diſgrazia è queſta voſtra, Miſericordioſiſſimo mio Dio, ne pure

un cane, un moſtro è trattato così male, come Voi da noi Peccatori.

An Oculus tuus nequam eſt, quia Ego Bonus ſum ? Matth.2o. Dunque,

ſi querela la Divina Miſericordia col Peccatore 5 dunque,perchè lo sì buo

na con te, tu ti porti sì male con Me è perchè lo si dolce con te, vuoi

amareggiarmi la felicità ? Niuno è mai odiato, perche amante, niuno of

feſo, perchè benefico, niuno ſtrapazzato, perchè fa bene. Io unicamen

te ſoffro sì gran torto da te 5 facendo a gara, Io in amarti, tu in odiarmi;

Io in arricchirti di beni, tu in controcambiarmi con mali. Donde mai

traeſti un Cuore sì ferino d'incrudelire contro una Madre, perchè amoroſa,

maltrattarla, perchè ti accarezza, conculcarla, perchè ti protegge ? Per

chè io fo argine a fulmini della Divina Giuſtizia, che vuol caſtigarti ; tu

mi fulmini colle ſaette de tuoi sfrenati appetiti ? Perchè slargo la Mia Ma

no per arricchirti, ſei sì temerario contro di Me è Perchè non fo aprire

la terra per ingoiarti, qual Datan, ed Abiron, ſei più petulante, obe

ſtemmiatore ? Perchè non ti privo di roba, e di vita in un momento, co

me con un Baldaſſarre, profani non che i Vaſi Sacri , ma i Sacramenti, le

Carni di un'Uomo-Dio, o ſacrilego è Perchè non ti foroder da vermini,

qual'altro Antioco, ſiegui ad oltraggiarmi, o Avaro ? Reduc in memoriam,

ci judicemur ſimul: Iſ 43. Ricordati del pericoli, da cui t'ho liberato. Quan

te volte averebbon dovuto ingoiarti le Acque, ſeppellirti i Tremuoti, di

ſtruggerti le Peſtilenze, incenerirti i Fulmini , atterrarti l'Apopleſie, co

m'è avvenuto a tanti, meno rei di te , ed io li ho impediti . Qual'è ſtato

il tuo compenſo ? Divenir più petulante per la Mia Patienza, più teme

rario per la Mia Pietà : Narra ſi quid habes, ut juſtificeris. Eccl.43. Quale

ſcuſa puoi addurre in tua diſcolpa? Quale ragioni per tua difeſa è Che mo

tivo hai avuto di offendermi, di odiarmi ? Se non,che io ti ho ſofferto con

tanta Patienza, ti ho protetto con tanto Amore, ti ho beneficato con tan

ta Profuſione ? Che aſpetti, che Io cambi maniere, che Io muti condotta?

Lo farò, ma per tuo danno.

lI. P A R T E .

Non vi è Peccatore più diſperato di quello, che ſi abuſa della Divina

Miſericordia, perchè diſguſtata queſta, non ha a chi far ricorſo. Cadere

per fragilità, per ignoranza,è un gran male, ma peccare per malizia, per

queſto ſteſſo, che Dio è Buono, e facile al perdono, ſtizza lo Sdegno Di

vino , e non vi è rimedio per Peccatori di queſta fatta. D

ll e
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Due fruttivi priego cavar da ciò. Un ſommo Timore, una Confiden

za ſomma. Un ſommo Timore di offender Dio, perchè è buono, perchè

miſericordioſo ; queſto è abuſarſi della Divina Miſericordia, e chi pecca ,

su queſta preſunzione,non trova pietà . Somma Confidenza per il paſſato,

ſe un Dio è Grande nella Miſericordia, Inclinato al perdono, e la Miſe

ricordia è infinitamente maggiore di tutte le colpe poſſibili, anzi tutt'i pec

cati poſſibili ſono una ſtilla a petto di un'Oceano Infinito, qual'è la Miſe

ricordia, chi vorrà diffidare di un Dio sì Miſericordioſo ? Riflette S.Ambro

gio, che Dio,dopo il peccato di Adamo,ſi contriſtò, e ſi rallegrò. Si con

triſtò per la ingiuria fattagli 5 ſi rallegrò avendo occaſione di far moſtra di

Sua miſericordia col perdono: ut baberet aliquem, cui peccata dimitteret :

ap. Fern in 3.Gen.Sett.25.

Queſto dev'eſſere il motivo principale di deteſtare i noſtri peccati,

l'avere offeſo un Dio sì Buono, sì Miſericordioſo. E tanto più , quanto

è più indulgente. Così ſi riſarciſce l'ingiuria fatta alla Divina Miſericordia.

Diciamo adunque tutti colla Savia Giuditta : Quia Dominus patiens eſt, in

boc ipſo paniteamus, & Indulgentiam Ejus fuſis lachrymis poſtulemus. Judith.8.

Riferiſce S.Simone Metrafraſte nella Vita di S.Procopio Martire . Queſti,

fatto Prefetto di Aleſſandria da Diocleziano,perſeguitava fieramente i Cri

ſtiani. Andando a tal fine verſo Antioghia co Soldati, venne un'orrendo

tremuoto co fulmini. Tutt'i Soldati o per terra, o in fuga. Solamente

Procopio coſtante i ed udì una voce dal Cielo: Dove vai, o Neania? Cui

Egli: Vado per uccidere tutt'i Criſtiani,ma Voi chi ſiete, che mi dimandate?

Allora vide una Croce riſplendente, ed udì : Ego ſum Jesus Crucifixus Filius

Dei. Si arreſe Egli. Gesù l'apparve, lo battezzò di propia mano, e gl'im

poſe nome Procopio. E fu glorioſiſſimo Martire. Tanta, e maggiore Mi

ſericordia preghiamo noi, perchè di maggiore abbiam biſogno per ſalvarci.

L E Z I O N E LX.

Si dimoſtra la Divina Miſericordia appropiarſi a Ciaſcuna Perſona

Divina 5 di Cui ſi dichiara la Magnificenza Glorioſa ſopra

l'Altre Perfezioni a noſtro favore, fino a far ſervire

al Suo Imperio la medeſima Giuſtizia.

Et Verbum erat apud Deum . Joan. 1.

» TANTO geniale al Gran Signore dell'Univerſo la Bontà, gli è tan

E to gradita la Miſericordia, che Ciaſcuna Divina Perſona gode ap

propiarla a Se. Si appropia ella allo Spirito Santo, come nella e

paſſata Lezione vi dimoſtrai, e ſi appropia anco al Padre, ed al

E 2 Figliuolo,
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Figliuolo, come vedremo nella preſente. Imperciocchè,ſiccome ſi appro

piano molti Attributi ad Una Perſona, così il medeſimo Attributo può ap

propiarſi a più Perſone . Rivolgete le Divine Scritture, ed i Santi Padri,

trovarete appropiarſi una Perfezione, una Operazione, ora ad Una,or'ad

un'Altra Perſona. Che ſe ciò è veriſſimo di molte Operazioni, e Perfezio

ni Divine, l'è non men vero dell'Attributo della Miſericordia, e del Per

donare le colpe. Sì, perchè non vi è coſa più cara alla Trinità, che il con

donare 5 sì, perchè non vi è coſa più neceſſaria a noi della Miſericordia ,.

Miſericordia, e miſeria i Clemenza, e peccato 5 Pietà, e colpa hanno

sì reciproca corriſpondenza fra loro, che non può riſplendere la Divina ,

Miſericordia, ſe non se al rifleſſo della noſtra miſeria ; ne può aver luogo

la Clemenza, ſe non ſi daſſe luogo alla colpa 5 ne la Pietà Divina moſtrar

potrebbe la Sua Grandezza, ſe noi non fuſſimo rei. Che ſe è così, ſpero

in queſta Lezione, più che in ogn'altra, incontrare il Genio non men di

Dio, che voſtro, mentre vi parlerò della Miſericordia, come ſi appropi

a Ciaſcuna Perſona. E do principio.

Si appropia dunque la Miſericordia a Ciaſcuna Divina Perſona: Siap

propia primieramente al Padre dall'Appoſtolo: Benedictus Deus, 6 Pater

Domini Noſtri Jesu Chriſti, Pater Miſericordiarum, di Deus totius Conſola

tionis, qui Conſolatur nos in omni tribulatione noſtra : 2. Corint. 1. L'Appo

ſtolo appropia la Miſericordia al Padre, perchè è Padre, ed al Padre con

viene non tanto adirarſi, quanto aver pietà del propi Figliuoli: 2uomodo

miſeretur Pater Filiorum, miſertus eſt Dominus timentibus Se : Pſal. io2. ci

avviſa il Profeta Reale. E riflette S. Bernardo: Serm. 5. de Nativ. Dom.,

che il Padre non vuol'eſſere chiamato Padre de' Giudizi, delle Vendette,

ma Padre delle Miſericordie, non ſolamente perchè Padre, e ogni Padre

gode di eſſere indulgente colla ſua Prole 5 ma molto più , perchè perdona

re, uſar pietà,è coſa propia di Dio, poſſiede Egli in Se ſteſſo la cauſa, e la

origine della Miſericordia 5 la dove vendicarſi, punire,nol fa per Suo Ge

nio, ma forzato da noſtri delitti ; noi gli diamo in mano i flagelli, come

percuoterci : Reitè non Pater judiciorum, vel ultionum dicitur, ſed Pater

Miſericordiarum 3 non modò, quòd Pater videatur miſereri potiàs, quàm in

dignari 3 ci quemadmodum Pater Filiorum miſereatur timentium ſe 5 ſed eò ma

gis, quòd miſerendi cauſam, & originem ſumat ex Proprio; judicandi, vel ul
ciſcendi magis ex noſtro ( ex noſtris ſcilicet peccatis). E tanto preme al Padre

Celeſte moſtrarſi Padre di Miſericordia, non già di Giuſtizia, che dove º

trattaſi di Gloria, di Premio, di Felicità, Egli ſe ne dichiara l'Autore 5

dove all'oppoſto trattaſi di Caſtighi, di Pene, di Supplici, tutto rifonde

nella colpa di chi ha voluto farſene reo: Quicumque Glorificaverit Me, Glo

rificabo eum : Ecco come ſi dichiara di voler Egli dar la Sua Gloria a Suoi

Servi, che lo Glorificano con gli oſſequi; gli auten contemnunt Meerunt

ignobiles:
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ignobiles: 1 Reg.2. Coloro però, che mi diſprezzeranno, ſaranno diſprez

zati: non dice: Io li diſprezzarò. E nel medeſimo ſenſo leggono le Ver

fioni col Teſto Ebreo, e tutt'i Santi Padri : Vide differentiam, nobilmen

te l'Eminentiſſimo Gaetano : hic : Nam ait: Honorantes Me honorificabo,

e non ſubjungit: Contemnentes Me contemnam , ut pronior ad noſtrum bonum

Deus deſcribatur, quàm ad malum pena. E ha potuto prendere la rifleſſio

ne da S.Ambroſio : lib. de Parad. cap. 14. Doceant te Verba Divina 5 quia

operatur Gloriam, panam relinquit. Honorificantes Me, inquit, Honorifica

bo: honorem bonorum , Operationis Sua effe declarans. Et Contemptores, in

quit, Mei, non dixit honore privabo, ſed honore privabunturi non Sua Ope

rationi deputans eorum injuriam, ſed quid futurum eſſet , oſtendens . Ci pale

ſa Dio colle Sue Divine Parole, dice il Santo, il Suo Genio qual ſia, per

ciò attribuiſce a Se Glorificare, Onorare, Eſaltare i Suoi ſervi i non già

Punire , Umiliare i Suoi Nimici, i quali quanto ſoffrono di pene, di av

vilimenti, tutto è effetto delle loro colpe.

Queſta verità ci ſi paleſa dal Signore in altri luoghi. Minacciò Dio

pene graviſſime a Geruſalemme, fino ad incrudire i Padri contro i pro

pj Figli, e queſti contro i loro Genitori, diventando gli uni degl'altri

pabolo per la fame : Patres comedent Filios in medio tui 5 ci Filii comedent

Patresſuos, d faciam in te judicia: Ezech. 5. Sopra il qual paſſo riflette »

S.Girolamo: hìc : che il Signore non vuol'eſſere ſtimato l'Autore di quel

ſupplicio, per cui ſi divoravano con barbara crudeltà i Padri, ed i Figli

vicendevolmente le carni. E generalmente parlando, dice il Santo, quando

trattaſi di far bene, il Signore ne vuole per Se la gloria, ma non quando

di dar gaſtighi : Notandum , quòd ubi decora ſunt, 6 honeſta, ac pro meri

to eorum, qui ea ſuſtinent, Seipſum facere Deus profitetur. Ubi autem triſtia,

& non digna Deo, dixit quidem fieri, ſed non a Se, ut in praſenti.

Lo ſpiega Origene colla ſimilitudine di un Medico. Preſcriva queſti

un tenor di vivere ad un'Uomo, vitto temperato, qualità del cibi , aſti

nenza da ciò, che nuocer può alla di lui compleſſione. Se queſto, traſ

gredendo gli ordini del Medico, cade infermo, certamente non al Medi

co, ma a propi diſordini attribuir deve l'infermità. Se, eſeguendo i di lui

precetti, ſi manterrà in ſanità, al Medico dar deve la gloria di ſua ſalute.

Nella medeſima maniera riſpetto a Dio, quando ſi tratta di beni, di ono

ri, di felicità, da Lui l'abbiamo a riconoſcere 3 delle noſtre diſgrazie noi,

non già Dio, ne ſiamo l'autori: Hoc ergo modo videtur Deus Ipſe per Se

reddere unicuique, qua bona ſunt 5 mala autem venire intelligentur, non

a Deo , ſed ex peſſimis intemperanti e ſuccis, ex cruda pravitate geſtorum .

Verità è queſta conoſciuta anco da un Fanciullo di ſette anni. Am
maeſtrava il noſtro P. Giulio Ceſare Recupito un Fanciullo di alto lignagº

gio in queſta noſtra Città ne Miſteri della Santa Fede 5 tra º altreiº
9 M
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gli diſſe il Padre : Dio dà il Paradiſo a chi l'ama, e lo ſerve. Riſpoſe di

sì il Fanciullo 3 e ſoggiugnendo il Padre: Dà l'Inferno a chi l'offende.

Non è vero, ripigliò il Fanciullo. Sì , ch'è vero, inculcò il Padre. Al

lora il Figliuolo : Non è vero, che Dio dà l'Inferno 5 è il Peccatore 9

che vuol precipitarſi. Fu una riſpoſta degna di un gran Teologo. Ch'è

quello, che il Signore dice a Dannati per Iſaia: Ambulate in lumine ignis

veſtri, o in flammis, quasſuccendiſtis: Iſ 5o. Voi acceſo vi avete il fuo

co eterno, in cui bruciate, colle fiamme delle voſtre colpe. Voſtro è il

fuoco, perchè voſtri ſono i peccati. Voi l'avete acceſo, Voi lo nutrite,

Voi lo mantenete . Verità confeſſata da un'Anima dannata a S.Brigida:

A Deo creata ad Caleſte Gaudium , diſpoſui me ad dolores infernales. E queſta

diſſe eſſer la maſſima pena dell'Inferno : lib. 2. Revel.

Gode dunque l'Eterno Genitore del titolo di Padre di Miſericordie :

e non meno ne gode il Suo Divin Figliuolo. Onde S.Bernardo ſpiega del

Figliuolo il detto dell'Appoſtolo, da cui è chiamato : Pater Miſericordia

rum, di Deus totius Conſolationis. Onde riflette il Santo, che diceſi Pa

dre delle Miſericordie, non di una ſola Miſericordia, e Dio di ogni Con

ſolazione, non già di una ſola, perchè comechè le miſerie noſtre ſono

molte, il rimedio dev'eſſere non una, ma molte Miſericordie 5 miſerie »

nel Corpo, miſerie nell'Anima, perchè da tutte ci libera il Divin Figliuo

lo, perciò diceſi Padre delle Miſericordie: Quare Pater Miſericordiarum ?

Apoſtolus nobis in Uno Verbo, in Filio Uno,ipſam quoque duplicem Miſericor

diam commendat , Patrem dicens non unius tantùm Miſericordia, ſed Miſeri

cordiarum ; & Deum non unius, ſed Totius Conſolationis, qui conſolatur nos,

non modò in hac, velilla, ſed in omni tribulatione. Ibid.

In più luoghi ſi appropia la Miſericordia al Divin Figliuolo : Oſtende

mobis Domine Miſericordiam Tuam , cº Salutare Tuum da nobis : Pſal. 84.

prega David l'Eterno Padre, che l'invii il Suo Figliuolo, ch'è la Miſeri

cordia del Padre. Così l'intende S.Ambroſio: in Pſal. I 13 Miſerere mei Deus

ſecundùm Magnam Miſericordiam Tuam : Pſal 5o. Cerca il perdono delle »

ſue colpe a miſura della Maſſima Miſericordia Sua, cioè per i Meriti del

Figliuolo, ch'è la Maſſima Miſericordia del Padre: Ambroſio: in Apol.

David cap. 12. Così anco l'intende S.Criſoſtomo : homil. in Pſ 118. S.Ago

ſtino: Serm. 13. de Temp. & 3. de Verb.Ap. Juxta eſt Salus Mea, ut veniat,

ci juſtitia Mea, ut reveletur : Iſ. 56. Parla del Verbo, che doveva incar

narſi. Legge il Greco: Miſericordia Mea, ci Juſtitia Mea. Anzi, ſecon

do S. Agoſtino, S. Bonaventura, Tito Boſtrenſe, Ugon Cardinale, ed al

tri, di Gesù C.iſto intendono quello della Divina Madre nel ſuo Cantico:

Et Miſericordia Ejus a Progenie in Progenies: Luc. 1. Perchè la Maſſima ,

Miſericordia del Padre è l'averci donato il Suo Figliuolo, Fonte di tutti

Beni in queſta vita, e nell'altra. E' una Miſericordia, che ſi ſtende a tut

EC
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te le Generazioni paſſate, preſenti, e future .

Propone il Savio un enigma : 2uod eſt Nomen Ejus 5 & quod Nomen

Pilii Ejus, ſi moſti ? Prov. 3o. E vuol dire il Savio. Chiunque ſei tu, che

ti riputi di ſapere, ed intender molto, dimmi un poco: Qual'è il nome

di Colui, che ha dato l'Eſſere a tutto il Creato ? E Qual'è il nome del Suo

Figliuolo ? Dal qual luogo dimoſtra l'Angelico: pp.4 13. art.1. d ſeq., e,

col loro Maeſtro Franceſco Suarez, e Gabriele Vaſquez, che non può

darſi un Nome, il quale perfettamente ci ſpieghi la Natura Divina, e mol

to meno le Propietà Perſonali del Padre, e del Figliuolo. La ragione

dell'Angelico è, perchè Noi non poſſiamo conoſcere Dio in Se ſteſſo, ma

lo conoſciamo dalle Creature, da cui c'innalziamo al conoſcimento del

Creatore. Le Creature, perchè infinitamente diſtanti da Dio, imperfet

tamente ci dimoſtrano l'Eſſere di Dio, imperfettamente ci rappreſentano

Dio. A queſta dimanda di Salomone riſponde il ſuo Padre David: Vuoi

ſapere, dice David al ſuo Salomone, qual ſia il Nome di Dio: Quod eſt

Nomen Ejus ? Il Suo Nome è Miſericordia: Deus Meus Miſericordia Mea:

Pſal.58. Gloſſa S. Agoſtino: Non invenit impletus Bonis Dei, quid appella

ret Deum Suum , niſi Miſericordiam Suam . Vedendoſi ſtraricco de' Beni di

Dio, non ha ſaputo dar'altro Nome a Dio, che chiamarlo Miſericordia

Sua. E ſe vuoi ſapere il Nome del Figliuolo, ſi chiama ancora Miſeri

cordia: Oſtende nobis Domine Miſericordiam Tuam , d Salutare Tuum da

nobis: Pſal. 34. Rogat Propheta , commenta Eutimio: hìc : Deum Patrem

ex Fidelis Populi Perſona, ut Chriſtus, quem & Miſericordiam Dei, c Dei

Salutare appellat, Sibi oſtendatur. Gesù dunque è la Miſericordia del Padre,

e la Miſericordia noſtra . Del Padre, perchè per pura Miſericordia l'ha

donato a Noi. Miſericordia noſtra, perchè Somma Miſericordia per Noi è

l'avere ricevuto Gesù Salvadore. Gesù è tutto noſtro, ma tutto Miſeri

cordia, perchè tutto datoſi a Noi per liberarci dalle noſtre miſerie, il che

è propio della Miſericordia: Se naſcens dedit Socium, conveſcens in edu

lium, Se moriens in pretium, Seregnans dat in premium. Col naſcere ci ha

ſollevati dalle miſerie del noſtro naſcimento, e della vita col prenderle ſo

pra di Se . Col morire ci ha liberati dalle miſerie de noſtri peccati, col

dare una Soprabbondante Soddisfazione per quelli. Col darciſi in cibo nel

l'Eucariſtia , ci libera dalle propie paſſioni, e male inclinazioni. Col dar

ciſi a vedere in Cielo, ci libera dalle miſerie della morte temporale, ed

eterna. Onde il noſtro P. Lorino: in Pſal. 144. Chriſtus appellari poteſt

Ipſamet Miſericordia Viſcerum Patris, Totuſque hoc oleo latiti e ſuper aliarum

Virtutum liquores enetante inunctus eſt pra Conſortibus Suis. Gesù è la Mi

ſericordia delle Viſcere del Padre, e benchè vada Glorioſo con tutte le Vir

tù , la Miſericordia è quella, che ſopra tutte ſi avanza.

Se il Padre di Miſericordie è il Padre, e col Suo Divin Padreº
l
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il Figliuolo, non deve mancar queſto pregio allo Spirito Santo, che per.

ciò dalla S. Chieſa è chiamato Pater Pauperum, Padre de' poveri, perchè

a Lui ſi attribuiſce ſollevare i Peccatori dalle loro miſerie, ch'è propio

della Miſericordia 5 onde è chiamato Spirito delle Miſericordie, perchè,

dove la Volgata legge: Spiritus Domini ferebatur ſuper aquas: Gen 1. par

landoſi della Creazione del Mondo. E che per queſto Spirito del Signore »

debba intenderſi lo Spirito Santo, la Terza Perſona dell' Auguſtiſſima Tri

nità, è Sentenza comune de Santi Padri : e, quel che più importa, della .

Santa Chieſa Cattolica, la quale nella Benedizione del Fonte Batteſimale,

canta: Tu ſuper aquasfoturus eas ferebaris. E di più : Deus, Cujus spiri

tus ſuper aquas inter ipſa Mundi primordia ferebatur, ut jam tunc Virtutem

santificationis aquarum natura conciperet . Lo Spirito Santo era ſopra l'ac

que. Il Rabbino Gionata legge : Spiritus , ſeu Ventus Miſericordiarum, ſi

ve Gratie flabat ſuper facies aquarum . Lo Spirito delle Miſericordie, e di

Grazia ſoffiava ſu l'acque.

E non che lo Spirito Santo è Padre, ma è Madre ancora di Miſeri

cordia. Onde leggono S. Girolamo: in queſt. Hebraic. S. Baſilio: hic : e ,

preſſo lui S. Efrem Siro, Diodoro Veſcovo Tarſenſe : spiritus Domini

confovebat aquas, incubabat aquis. A guiſa di una Biocca, la quale cova

gli ovi, e li anima col ſuo calore : Spiritus Miſericordie confovebat aquas.

A guiſa di una Madre tutto. Tenerezza,tutto Miſericordia animava l'acque,

Comunicava loro la fecondità, in figura di ciò, che far doveva ſull' Ac

que Batteſimali, in Cui lo Spirito Santo a guiſa di una Madre amoroſa ci

rigenera alla Vita Sovranaturale della Grazia. Onde Sant' Agoſtino,

dimoſtrando l'efficacia, che l'Acque Batteſimali ricevono dallo Spi

rito Santo, ſoggiugne: Quia Spiritus Tuus, Domine, ſuperferebatur ſu

per aquam 5 non relinquit miſeriam noſtram Miſericordia Tua: lib. 3. Confeſ.

64b. 2 -
p E che lo Spirito Santo ſia non ſolamente Padre, ma Madre ancora di

Miſericordia, appariſce da più luoghi delle Scritture,in Cui è chiamato Spi

rito di Benignità, di Bontà, di Suavità: Benignus eſt enim Spiritus Sapien

tie : Sap. 1. legge dal Greco Cornelio: hìc : Singularis hominum Amator.

Il Siro: Amans eſt Filios hominum . Il Nazianzeno : orat. 44 in S. Pent.

Hic Spiritus Sapientiſſimus, atque hominum Amantiſſimus. E nel cap. 12. O

quàm Bonus, 6 Suavis eſt Domine, Spiritus Tuus in omnibus. O quanto è

Buono,quanto Soave il Voſtro Spirito in tutte le coſe,o Signore. Quanto ſia

grande la dolcezza dello Spirito Santo lo dice l'Eccleſiaſtico 24.Dolce ſopra

il mele, cioè ſopra ogni Dolcezza, perchè Infinitamente Dolce, e Soave:

Spiritus Meus ſuper mel dulcis.

Egli dunque è Spirito del Padre, e del Figlio, e Spirito noſtro 5 è

Spirito del Padre, e del Figlio, perchè da Amendue è Prodotto. E Spi
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rito noſtro, perchè a Noi donato : 2uod datum eſt, ad eum, qui dedit re

fertur 5 & ad eos, quibus dedit. Itaque Spiritus Santus non tantùm Patris,

e Filii, qui dederunt, ſed etiam noſter dicitur, qui accepimus: S.Agoſtino:

lib.5.de Trinit.cap.14. Egli è la Soavità del Padre, e del Figlio, e la Soa

vità noſtra ; la Dolcezza del Padre, e del Figlio, e la Dolcezza noſtra i

il Giubilo del Padre, e del Figlio, e il Giubilo noſtro. E la Soavità ,

Dolcezza, Giubilo del Padre, e del Figlio, perchè Procede dalla Volon

tà di Amendue. Ed è la Soavità, Dolcezza, Giubilo noſtro, perchè Egli

ci conſola nelle afflizioni, Egli ci raddolciſce nelle amarezze, Egli ci ralle

gra ne travagli. Egli è la Bontà, la Benignità del Padre, e del Figliuo

lo, è la Bontà , e Benignità noſtra. Del Padre, e del Figlio, perche Pro

cede , come Amore della Suprema Bontà. Noſtro, perchè Egli è quello,

Cui ſi appropia farci conoſcere la Divina Bontà, farci provare, e ſperi

mentare quanto Buono, quanto Dolce, quanto Amabile, ed Amante ſia

Dio. Egli è l'Amore Nozionale del Padre, e del Figlio, perchè è il Ter

mine Prodotto dalla Volontà del Padre, e del Figlio, che ſi Amano ſcam

bievolmente. Egli è l'Amore noſtro, perchè Egli accende colle Sue Fiam

me i noſtri petti. Egli è il Vincolo amoroſo del Padre, e del Figlio : spi

ritus Santus dicitur eſſe Nexus Patris, ci Filii, in quantùm eſt Amor. S. Th.

pp. 4.37. art. 1. Ed è il Vincolo, che ſi uniſce con noi, e ci uniſce con s

Dio: Spiritus Sanctus, parla Agoſtino : lib.7. de Trinit. cap. 7. eſt Summa

Charitas, Utrumque conjungens, cioè l'Amore, che uniſce il Padre, e il Fi

gliuolo, noſque ſubjungensi ed uniſce Noi con vincolo amoroſo con Dio.

Egli, come quello , ch'è l'Amore, fa, che ci uniamo con Dio, e diven

tiamo per Amore una coſa col medeſimo Dio: Unitas noſtra, parla l'Ange

lico : in Joan.cap.17. in tantùm eſt perfettiva, in quantùm participat Unita

tem Divinam . Eſt autem duplex Unitas in Divinis, ſcilicet Naturae, º

Unitas Amoris in Patre, d Filio, qua eſt Unitas Spiritus. Et utraque eſt

in Nobis, non quidem per equiparationem , ſed per ſimilitudinem quamdam .

L'Unione quaſi per natura della Grazia, ch'è una participazione della Di

vina Natura, ed Unione affettiva per la Carità : l'una, e l'altra opera in

Noi lo Spirito Santo. Ed apporta il detto del noſtro Appoſtolo, e Vange

liſta : In hoc cognoſcimus, quoniam in Eo manemus, ci Ipſe in nobis : quo

ºniam de Spiritu Suo dedit nobis. Deus Charitas eſt, di qui manet in Chari

tate, in Deo manet, 6 Deus in eo: 1. Joan.4. Per la carità, quì S. Ago

ſtino intende lo Spirito Santo : lib.15.de Trinit.cap. 17.18.6 19.

Egli lo Spirito Santo è la Santità del Padre, e del Figliuolo, e la San

tità noſtra. E la Santità del Padre, e del Figliuolo, perchè è Una Perſo

na Divina, che Procede per via di Amore, ed è l'Amore del Padre, e º

del figlio, come inſegna l'Angelico: pp.q.37.art.1. Ed è la Santità noſtra,

Perchè a Lui ſi appropia Santificare le noſtre Anime 5 ond è chiamato dal
TOM.II. F l'Appoſtolo:
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l'Appoſtolo : Spiritus Santtificationis: ad Rom. 1. Egli è la Grandezza del

Padre, e del Figlio, la Gloria del Padre, e del Figlio, la Felicità, la .

Beatitudine, l'Ornamento del Padre, e del Figlio, ed è la noſtra Gran

dezza, la noſtra Gloria, la noſtra Felicità , Beatitudine 5 ed Ornamento

noſtro. E' Grandezza , Gloria, Ornamento del Padre, e del Figlio, per

chè il Padre, ed il Figlio fanno moſtra di Tutta la Propia Gloria, e Gran

dezza, Spirando lo Spirito Santo. E' la noſtra Gloria, ed Ornamento 5

imperciocchè qual Gloria può fingerſi uguale, non che maggiore, che »

aver ſeco inabitante per Grazia Queſto Spirito Divino, Queſto Dio d'In

finita Gloria, Maeſtà, e di Grandezza immenſa ? E' la Felicità, e Bea

titudine del Padre, e del Figlio, perchè Egli è Prodotto dal Compiacimen

to Scambievole del Padre, e del Figlio. E' la Felicità , e Beatitudine no

ſtra, perchè quanto godiamo in terra, e ſperiamo in Cielo, lo riceviamo

da Queſto Spirito di Conſolazione, e di Dolcezza.

Egli è la Sapienza del Padre, e del Figlio, la Potenza, la Virtù, il

Valore, la Bontà, Luce, Vita, la Prudenza del Padre, e del Figlio,

perchè dal Padre, e dal Figlio riceve Tutte le Divine Perfezioni, inſieme »

coll'Eſſenza, per mezzo della Spirazione 5 ed è la Sapienza noſtra, perchè

ci ammaeſtra ; la noſtra Potenza, perchè ci avvalora 5 la noſtra Luce - ,

rchè c'illumina 5 la noſtra Bontà, perchè ci fa buoni 5 la noſtra Santità,

perchè ci ſantifica 5 la noſtra Prudenza, perchè c'indirizza. E per torna

re all'intento principale della Lezione : Egli è la Miſericordia del Padre ,

e del Figlio, perchè dal Padre, e dal Figlio riceve queſta Perfezione -

Egli è la Miſericordia noſtra , perchè Somma Miſericordia è ricevere que

fto Divino Dono 5 e ſe l'abbiamo, per pura puriſſima Miſericordia l' ab

biamo. E' la noſtra Miſericordia, perchè a Lui ſi appropia purgare l'Ani

me noſtre da tutte le ſozzure: Efundam ſuper vos aquam mundam, 6 mun

dabimini ab omnibus inquinamentis veſtris. Et Spiritum Meum ponam in me

dio veſtri: Ezech. 36. E' la noſtra Miſericordia, perchè a Lui ſi appropia

no tutte le Grazie ſpettanti alla volontà, come il dolore, deteſtazione, e

contrizione del peccati, l'Amore di Dio, che Santifica, come a Quello, che

Procede per via di Volontà .

Tutte Tre dunque le Divine Perſone vogliono, che ſi appropi a Cia

ſcuna la Miſericordia. Come quell'Attributo, che ſopra tutti gli altri vuo

le ottenere il principato in tutte le Operazioni Divine: Suavis Dominus

Univerſis 3 & Miſerationes Ejus ſuper omnia Opera Ejus: Pſal.144. Dove »

ſono coloro, dice il S. Profeta, i quali fanno la maggiore ingiuria, che

ſia poſſibile, al noſtro Dio, quando lo vogliono un Dio crudo, un Dio ,

che comanda coſe impoſſibili ad oſſervarſi, un Dio tiranno, crudele, ed

un Dio parziale, che ſalva chi vuole, e danna a capriccio, un Dio, che

ha creati molti, acciò poſſa dannarli? Dove ſono queſt'empi oltraggiatori
- della
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della Divinità, che ſtrappano le Viſcere di pietà da Dio, e lo vogliono

con Viſcere di bronzo 5 che tolgono la Corona di Clemenza dalla di Lui

Teſta, e lo Scettro della Miſericordia dalla di Lui Deſtra ? Egli il noſtro

Dio è tutto Pietà, tutto Miſericordia, e queſta Miſericordia la diffonde

a Tutte le Sue Creature ragionevoli, ed inſenſate, mentre dopo di averle

create, le conſerva, le nutriſce, le governa : Suavis Dominus Univerſis.

E Miſericordioſo con i Turchi, cogli Eretici, cogli Sciſmatici, cogl'In

fedeli, con tutt'i Peccatori, mentre li aſpetta a penitenza, l'invita al per

dono, tiene aperte le Sue Viſcere, le Sue Braccia, per abbracciare chiun

que a Lui ricorre, per inviſcerarſi nel Cuore chiunque contrito confeſſa

i ſuoi falli: Suavis Dominus Univerſis. A tanti Suoi nimici, cui dona tan

ti beni, tante ricchezze, dignità, onori, preminenze, domini, ſigno

rie . Chi vi è nel Mondo, che faccia bene ad un ſuo giurato nimico ? So

lamente Dio, ch'è Padre di Miſericordia. E benchè ſianſi trovati molti

forniti di Clemenza, che hanno beneficati i propi oltraggiatori, l'hanno

fatto per propia utilità, per rendergli a Se propizi, e riceverne ſervigi, ed

oſſequi. Dio è quello, che fa bene a nimici, ancorchè prevegga, che

ſi abbino a ſervire delle Sue Grazie, de'Suoi Favori per fargli guerra più

cruda: Suavis Dominus Univerſis, & Miſerationes Ejus ſuper omnia Opera

Ejus. Super omnia, ſpiegano Agoſtino, e Proſpero, in omnia Opera Ejus.

S. Girolamo: Miſerationes Ejus in univerſa opera Ejus, perchè in Tutte º

le Operazioni Sue, vuol Dio, che abbia luogo la Sua Miſericordia, ch'è

quello, che dice il Savio: Tu autem Deus noſter, Suavis, 6 Verus es.,

Patiens, & in Miſericordia diſponens omnia : Sap. 15. Anco quando puni

ſce, vuole, che abbia luogo la Miſericordia, perchè ci puniſce non già per

odio, ma per amore, ci puniſce acciò ci ravvediamo 5 e benchè prevegga ,

molti, che diventino più oſtinati ne' flagelli, ancorchè li puniſca, lo fa per

dar loro pene minori nell'altra vita da ſua banda 5 per fin nell' Inferno,

ove trionfa la Giuſtizia, vuole, che abbia luogo la Miſericordia 5 e ben

chè ſi dannino, ſe hanno patito in vita, patiſcono molto meno nell'In

ferno, purchè non ſi adirino nelle pene, che in queſta Vita ſoffrono i sì

perchè conſerva ne Demoni, ne' Dannati il loro eſſere, sì perchè li pu

niſce meno del loro demerito. Così ſpiega S. Agoſtino: lib.de Civit. quel

lo di Abacuc : 3. Cum iratus fueris, Miſericordia recordaberis, ſcilicet Tu

Deus flagellando Damnatos, Miſericordia memor eris, non tantùm, quantùn

meruerunt affligendo: Ap. S.Antonin.ubi inf. Ed anco perchè, giacchè per pro

pio capriccio, ad onta della Divina Miſericordia, che li voleva ſalvi ,

hanno voluto ire dannati, la Divina Miſericordia ha diſpoſto, che andaſ

ſero dannati con minor colpa, e così con minor pena 5 o coll'impedire º,

ſicchè non precipitaſſero in più peccati; o col porre freno alla loro perver

ſa malizia, ſicche non ſeguiſſe le sfrenate ſue voglie. Queſta Miſericordia,
R 2 COII)C
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come fu rivelato a quella Serafina dell'Ordine Serafico S. Margarita di Core

tona, uſar volle Dio anco col Caporione del Suoi nimici Lucifero, e co'

ſuoi ſeguaci, i quali benchè ſi ribellaſſero con ſommo orgoglio contro

Dio, centuttociò impedì, ſicchè non cavaſſero fuora tutto il loro furore,

acciò non fuſſero puniti con maggiori pene nell'Inferno. E queſta Miſeri

cordia uſa con tutti gli empi. Non vi è male , che non commetterebbe »

la malizia noſtra, la noſtra perverſa volontà, ma il Signore per pietà le e

pone freno.

Non è di ciò paga la Miſericordia, non ſolamente vuol aver parte in

Tutte le Operazioni Divine, ma vuol ſovraſtare a Tutte, e farla da Do

minante, per dir così, ſopra gli altri Attributi : Miſerationes Ejus ſuper

omnia Opera Ejus. Onde commenta il noſtro P. Lorino : In ſingulis Operi

bus excellit Miſericordia, ſuperexaltatur, praeſt, quodammodo dominatur. On

de S. Gio: Criſoſtomo chiama la Miſericordia Regina: Homil. 32. in Epiſt.

ad Hebr. Così intendono queſto paſſo del Salmiſta S. Antonino : 4. p. tit.5.

cap.18.6.9. Miſerationes Ejus ſuper omnia Opera Ejus, quia ex Miſericordia

maximè nobis redditur commendabilis, 6 amabilis, i magis, quàm per alia

opera Sua 5 licet omnia perfettiſſimè faciat . La Miſericordia, ottiene, quaſi

diſſi, il principato ſopra. Tutte le Divine Perfezioni, perchè niun'altro At

tributo dimoſtra a Noi Dio più amabile, e degno di più lodi, che la Mi

ſericordia. Ma vuol'udirſi il Gran P. S. Ilario, il quale nobiliſſimamente

dimoſtra la Miſericordia quaſi Regina ſopra le Divine Perfezioni, che -

maneggia Scettro, e cinge Diadema: Hoc in Deo precipuum 5 hoc in Po

tente laudandum, non Calum feciſe, quia Potens eſt 5 non terram fundaſſe ,

quia Virtus eſt 3 non annum aſtris temperaſſe, quia Sapiens eſt ; non hominem

animaſſe, quia Vita eſt 3 non mare in acceſſus, ac deceſſus moviſſe, quia

Spiritus eſt , ſed Miſericordem eſe, qui Rex eſt, ſed diſſimulantem eſſe, qui

Deus eſt . Quod enim Potens eſt, Natura Sua Virtus eſt 3 quod autem Mi

fericors eſt, Salutis noſtra profettus eſt. Et plus eſt non Suis uti, ſed aliis

praſtitiſſe, qua Sua ſunt. Atdue ideo praſtat ceteris Dei Operibus Miſe

ricordia, quia Magnifica Ejus Operatio Virtutis Sua res eſt 5 Miſericordia

verò Ejus, uſus alienus eſt . Ob quod tamquam in apice ipſe Divina

rum ob Miſericordiam Laudum Propheta conſiſtens , debitum Deo hono

rem veluti publicae confeſſionis oſtendit . La Miſericordia è quell' At

tributo, che fa, che Dio più ſi paleſi operar da Dio, e perciò è

degno ſopra tutto delle noſtre Lodi, del noſtri Encomj: a fronte delle Ope

razioni della Miſericordia, ſcompariſce la Creazione dell'Univerſo, im

perciocchè qual maraviglia fia, che un Dio Onnipotente dia l'eſſere a Cie

li è che un Dio, ch'è la medeſima Virtù , e Valore, abbia creata la terra?

che una Infinita Sapienza abbi dat'ordine alle ſtagioni ? Che una Vita Eſ

ſenziale abbi fornito l'Uomo di vita ? Che uno spirito dia moto di fluſſo,

e rifiuffo
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e rifluſſo a mari ? Quello che abbraccia tutte le maraviglie, che ſupera a

tutti gli ſtupori, che un Dio ſia Miſericordioſo, quando ha per Trono di

Sua Grandezza la Giuſtizia, che ſia tanto inclinato a compatire le noſtre º

debolezze, quando è il Supremo Signore, Aſſoluto Re, Monarca Indi

pendente di tutto il Creato, ch'Egli diſsimuli le Sue offeſe, quando è un

iPio, che può vendicarſi a Suo piacere, che può abbattere i Suoi nimici

con un cenno è Che Egli ſia un Dio fornito d'Infinito Potere, d'Infini

te Perfezioni è Gloria di Sua Natura, è Pregio del Suo Eſſere, tanti Be

ni tutti ridondano in Sua Gloria. Ma ch'Egli ſia Miſericordioſo, tutto è per

noſtro bene, tutto ridonda ad utilità noſtra. Or chi non sa , la Grandez

za di chi è veramente Grande, far la ſua pompa, non per quella ch'è,

ma per quella che ad altri ſi diffonde è Se dunque la Miſericordia è la più

impegnata a noſtro favore, la più intenta al noſtro bene ſopra tutte le al

tre Perfezioni Divine, la Miſericordia ſopra le Altre ottiene il primato ,

perciò ſopra tutte le altre l'eſalta il Profeta Reale: Miſerationes Ejus ſuper

omnia Opera Ejus.

Confermi queſta verità col peſo della ſua Angelica autorità, e della

ragione l'Angelo delle Scuole. Cerca dunque l'Angelico, ſe la Miſericor

dia ſia la maggiore di tutte le Virtù. E riſponde che una Virtù in due mai

niere può dirſi maſſima : Uno modo ſecundùm ſe, alio modo per comparatio

nem ad habentem . Secundùm ſe quidem Miſericordia maxima eſt. Pertinet au

tem ad Miſericordiam, quòd aliis effundat, º quòd plus eſt, quod aliorum de

fettus ſublevet 5 & hoc maximè ſuperioris eſt . Unde & Miſereri ponitur pro

prium Deo, 6 in hoc maximè dicitur Ejus omnipotentia manifeſtari. Sed

quoad habentem , Miſericordia non eſt maxima, niſi ille, qui habet ſit maxi

mus, qui nullum ſupra ſe habeat, ſed omnes ſub ſe. In due maniere può

conſiderarſi la Virtù, può conſiderarſi per quella ch'è in ſe ſteſſa, e può

conſiderarſi al rifleſſo di chi la poſſiede. Se ſi riguarda in ſe ſteſſa, la Mi

ſericordia è la maggiore di tutte le Virtù, perchè è pregio della Miſericor

dia diffondere ad altri i propi beni, e quel ch'è più, e ſuo propio ſolleva

re le altrui miſerie. Il che far non può se non se chi è Supremo . Che o

perciò la Miſericordia è Virtù propia di Dio, che ſollevar può da ogni

miſeria, nel che fa moſtra di Sua Onnipotenza. Soggiugne il Santo Dot

tore, che in riguardo a chi la poſſiede, la Miſericordia non è la maggio

re di tutte le Virtù, ſe non quando chi la poſſiede, è il maggiore di tutti,

che niuno ha ſuperiore a Se, ma tutti ſono a lui ſoggetti, qual è Dio :

2- 2. q. 3o. a.4.

Queſta Dottrina, benchè chiara, perchè Angelica, vò più ſpiegarla

con la dottrina di due Suoi illuſtri diſcepoli Gaetano, e Bannes. Quella Vir

tù è la maſſima fra tutte, la quale di ſua natura eſige una maſſima perfe

ºionº 5 la Miſericordia è quella che di ſua natura eſige una maſſima perfe
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i

zione, come quella, ch'eſige l'eſenzione da ogni miſeria. Così la Miſe

ricordia riſpetto alla povertà eſige l'eſſere immune dalla povertà, da cui

ſollevar deve il povero. La Miſericordia riſpetto al diſonore, dev'eſſere »

immune da ogni ombra di diſprezzo, altrimenti non potrebbe ſollevarne

altri 5 così andate diſcorrendo delle altre Miſericordie particolari. Dunque

la Miſericordia Univerſale, e Suprema, Cui ſpetta ſollevar tutti da ogni

ſorte di miſeria, deve eſſer libera da ogni miſeria 5 una ſpecie di miſeria ,

è la potenzialità comune ad ogni Creatura 5 Dunque la Miſericordia Su

prema dev'eſſere Atto Puriſsimo, e la Natura Suprema, qual'è la Divina.

Aggiugnete, che ſiccome è propio della Miſericordia ſollevare tutti da ogni

ſorte di miſeria, così è ſuo pregio diffondere, e comunicare agl'immeri

tevoli tutt'i beni. Chi li diffonde, deve in Se avere tutte le perfezioni,

tutti beni. Queſta verità l'atteſta la medeſima Sapienza Incarnata, la qua

le dopo di avere inſegnato, e comandato l'Amore verſo i noſtri nimici in

S.Matteo, dice : Eſtote ergo perfetti, ſicut Pater Veſter Caleſtis Perfectus

eſt ; qui Solem ſuum facit oriri ſuper Bonos, 6 Malos, & pluit ſuper Juſtos,

e Injuſtos: Matth.5. Siate perfetti a Somiglianza del Voſtro Padre Celeſte

col fare bene a voſtri nimici, perchè il Voſtro Padre Celeſte fa bene a tut

ti sì Giuſti, come Peccatori ; preſſo S.Luca dice : Eſtote ergo Miſericordes,

ſicut Pater Veſter Miſericors eſt, quia Ipſe Benignus ſuper ingratos, & Malos:

Luc. 6.. Siate Miſericordioſi come il Padre Voſtro Celeſte, il quale è Mi

ſericordioſo co peccatori Suoi nimici, ed ingrati. Dunque la Miſeri

cordia abbraccia ogni Perfezione 5 la Miſericordia tra Divini Attri

buti ottiene il Principato, perchè, ſecondo il detto della Sapienza -

Incarnata, è lo ſteſſo eſſere Miſericordioſo, che l'eſſere Perfettiſsimo,

e poſſedere ogni Perfezione : Eſtote perfetti , ſicut Pater Veſter Ca

leſiis perfectus eſt . Eſtote miſericordes , ſicut Pater Veſter Miſericors

eſt.

Ed acciò intendiate meglio il Principato della Miſericordia ſovra gli

altri Attributi Divini, abbiamo a riflettere, che non ſi parla degli Attribu

ti conſiderati in Se ſteſſi, quali ſono in Dio 5 perchè, ſecondo queſta con

ſiderazione, tutti ſono Uguali, perchè ſono il medeſimo Dio, in Cui non

vi è, ne eſſere vi può più , o meno, ma ſi parla degli Attributi in ordi

ne a Noi, agli effetti, che producono ad extra. E ſecondo queſta conſide

razione diceſi, che la Miſericordia ſia, per dir così , ſuperiore agli Altri:

Miſerationes Ejus ſuper omnia Opera Ejus. Dice Plinio della Pietra Sardio,

di color ſanguigno, che unta con olio perda la ſua virtù : lib. 37. cap. 7.

Simbolo della Giuſtizia, ch'è unta dall'olio della Miſericordia Divina -

Superexaltat Miſericordia Judicium : Jacob 2.. Secondo altri: Vincit , exſu

perat, obtundit : Ap. Vieg. in Apoc. 4. Com. 1. Sett. 2.. E S.Ambroſio :

de obit. Theodoſ ſopra quello : Miſericors Dominus, c Juſtus, & Deus No

fter
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ſter miſeretur : Pſalm. I 14 Bis Miſericordiam poſuit, ſemel Juſtitiam , in me

dio Juſtitia eſt, gemino ſepto incluſa Miſericordia : ſuperabundabant peccata, ſu

perabundet ergo Miſericordia 5 apud Dominum Omnium Virtutum abundantia

eſt. Tu Fattor omnium Deus, conferma queſta Verità S.Agoſtino: Medit.

cap.2., licet in Cunctis operibus Tuisſis Mirabilis, Mirabilior tamen crede

ris eſſe in operibus Pietatis. Unde de Temetipſo per quemdam Tuum servum

dixiſti: Miſerationes Ejus ſuper omnia Opera Ejus. Et quaſi de ſingulo loquen

tem,de Univerſo Populo Tuo Te dixiſe confidimus: Miſericordiam autem Meam

non diſpergam ab eo: Pſal 88. Nullum enim ſpermis, neminem abjicis, neminem

perhorreſcis, niſi qui fortè amens Te exhorruerit. Benchè ſi paleſi Dio mara

viglioſo in Tutte le Sue Operazioni, in niun'altra più però, che nelle º

Opere di Pietà, e di Clemenza. Egli è di un Genio sì buono , di una In

dole sì dolce, di una Natura così inclinata al perdono, che non vi ha ve

runo, per diſpregevole che ſia, da Lui diſprezzato i così abominevole » ,

ch'Egli da Se diſcacci 5 così ſchifo, ch'Egli aborra 5 anzi tutto il Suo Ge

aio è co più Poveri, co più Miſeri, co maggiori Peccatori, quando a Lui

fanno ricorſo, quando da Lui chiamati riſpondono, quando da Lui invi

tati corrono alle Sue Braccia. La ragione di queſta Verità è , perchè gli

altri Atttibuti non hanno per propio ſcopo beneficare gl'indegni, gl'imme

ritevoli, come l'ha la Miſericordia, la quale ha per ſua natura rimirare le

noſtre miſerie, e ſollevarle. Non così gli altri Attributi, i quali fanno be

ne agl'indegni, ma non perchè ſono indegni. Così la Bontà per ſua natu

ra ſi diffonde a prò delle Creature, ma preſcinde, ſe ſiano immeritevoli,

o no, la Onnipotenza s'impiega a noſtro bene, la Sapienza intenta al no

ſtro utile, la Providenza ſollecita a noſtri biſogni. Ma niuno di queſti At

tributi ha per ſua natura far bene propiamente a Peccatori, agli indegni,

anzi ſe s'impiegano a noſtro bene, tutto è opera della Miſericordia, la

quale, perchè tutta intenta a beneficare i Peccatori, vuole, che Tutti

gli Attributi s'impieghino a prò loro. Onde ſe l'Onnipotenza ci ha .

dato l'eſſere cavandoci dal nulla, tutto è ſtato effetto della Miſericor

dia: In Charitate perpetua dilexi te, ideo attraxi te, miſerans: Jer. 31.

Se ci conſerva l'eſſere, mentre noi pretendiamo annichilarlo col pec

cato, è effetto di Miſericordia. Se la Providenza, e Liberalità ci abbon

dano di beni, mentre Noi l'oltraggiamo con tanti ſtrapazzi, alla Miſeri

cordia lo dobbiamo . Se tutte le Creature ci ſervono, mentre Noi le rivol

giamo contro Dio , alla Miſericordia ne dobbiamo le Grazie. Egli il No

ftro Dio ci onora nel tempo ſteſſo, in cui lo ſtrapazziamo, ci accarezza,

mentre Noi l'offendiamo, ci nutriſce con delizie, mentre Noi lo amareg

giamo, ci tiene nel Cuor Suo, mentre Noi l'abbiamo ſotto a piè , peg

gio del fango, alla Miſericordia dobbiamo tanti beni. In qual Cuore cader
Poſſono tali finezze, voler vincere colle Grazie l'altruinºi Nel

llQI
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Cuor pietoſo di Dio unicamente hanno luogo tante finezze di Miſericor

dia: Non enim Cogitationes Mea Cogitationes veſtre , neque Via Mea vie

veſtre 5 quia ſicut exaltantur Cali a terra, exaltata ſunt Via Mea a Viis ve

ſtris, 6 Cogitationes Mea a Cogitationibus veſtris : Iſa.55. Voi la fate , ,

e la penſate da Uomini, io la fo da Dio: Multum ab invicem diſtamus, to

to Calo, ſpiega Teodoreto: Vos enim odiſtis Me; & Ego Amo vos; vos fu

gitis, Ego Voco i vos bellatis adverſus Me, Ego nihil allud, quàm beneficiis

vos Proſequor . Tanta Miſericordia usò il Signore con alcuni Ebrei, i qua

li crocifiſſero un Crocifiſſo in Berito, che mandò Sangue dal Coſtato, che

ſanò tutti gl'infermi, a quel Miracolo tutti quelli Ebrei ſi convertirono :

Baron. ann.787.

E non che gli altri Attributi, ma perfin la medeſima Giuſtizia, vuol

la Miſericordia, che ſia benefica a Noi Peccatori: Iratus es. Vi ſiete ſde

gnato con Noi, dice David a Dio. Qual'è l'effetto di queſta collera è

Miſertuses nobis ; l'aver pietà di Noi: Pſal.59. Onde legge il noſtro P.Lo

rino: Iratus es., quia Miſertus es Nobis. Perchè ſiete Padre di Miſericor

dia, perciò vi ſiete ſdegnato con Noi 5 tutto affine, che Noi , non facen

doci ravveduti colle carezze, ritorniamo al Noſtro Padre Celeſte colle mi

nacce : O Ira Miſericors, ſclama Berengoſio : Serm I. de Martyr. tom.2.Bi

bliot. SS.Patr., & Salubris Indignatio, per quam fruttuoſa fit omnis infruttuo

ſa converſatio ! 0 Ira Miſericors, qua ſic iraſcitur, ut ſubveniat; ſic minatur,

ut parcat 3 ſic aufert, ut reddat 5 ſic tradit, ut eripiat 5 ſic deſtruit, ut mu

miat ; ſic abjicit, ut recipiat. O quàm Salubris Indignatio, quaſic avertit,

ut reſpiciat; ſic claudit, ut aperiat 5 ſic exigit, ut dimittat 5 ſic dejicit, ut

exigat ; ſic perdit, ut requirat 5 ſic amittit, ut cuſtodiat. O Ira del noſtro

Dio piena di Miſericordia, o Sdegno ricolmo di ſalute, ſi ſdegna per ſoc.

correrci, ci minaccia per perdonarci, ci toglie i beni per renderceli più co

pioſi, ci priva de' temporali per cumularci degli eterni, ci diſcaccia da Se

per più invitarci a Se, e ſe torniamo a Lui, ci riceve con maggiore Amo

re, con più ſopraffine tenerezze, ci diſtrugge, per più fortificarci, ci

toglie tal'ora la ſanità, la roba, la ſtima, perchè vede, che ſono d'im

pedimento alla noſtra ſalvezza, per arricchirci di beni Spirituali, e farci

Grandi in Cielo. Moſtra Egli voltarci le ſpalle, ma inſieme ci guarda con

occhio di pietà, acciò invochiamo il Suo Ajuto. Moſtra di chiuderci le º

porte, acciò moſſo da noſtri prieghi, l'apra con più profuſioni di Grazie.

Moſtra di eſigere da Noi la pena dovuta alle noſtre colpe, ma lo fa per ri

metterci ogni debito. Ci abbatte talora colle diſgrazie, acciò c'innalzi con

maggior decoro. o Ira Miſericors, & Incomparabilis Miſericordia, que ab

omnibus vitiis humana ſemper emundat precordia, per quan Peccator invita

tur ad veniam, Juſtus ad Vitam , Martyr ad Palmam, Confeſſor ad Gloriam.

O Ira degna di un Dio Infinitamente Miſericordioſo, o Miſericordia pro
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pia di un Dio Infinitamente Buono, perchè Ira, che purga le anime, che

monda le coſcienze 5 Ira che chiama i Peccatori al Perdono, i Giuſti alla ,

Vita, i Martiri alla Corona , i Confeſſori alla Gloria : Non enin miſeretur,

miſi iraſcatur, ut poſtea miſereatur 5 pravenit enim Ira, ut ſequatur Miſeri

cordia, prevenit Lacryma , ut ſequatur venia, prevenit Panitentia , utſe

quatur Indulgentia, prevenit Humiliatio, ut ſequatur Exaltatio, pravenit

Confeſſio, ut ſequatur Remiſio, prevenit Vocatio, ut ſequatur Juſtificatio, pre

venit Juſtificatio, ut ſequatur Glorificatio.

Mi ſarei ſtimato manchevole, ſe aveſſi laſciata qualche parte di ſen

tenza sì bella . E sì amoroſo lo ſdegno di Dio, ch'Egli non perdona, ſe

prima non ſi ſdegna: come prima di lui l'aveva detto Agoſtino: Non Mi

ſeretur, niſi Iraſcatur. Ed a queſto fine moſtra ſdegnarſi, per uſar Miſeri

cordia. Si ſdegna col farci piangere, ma per cancellare le noſtre colpe » .

Vuole la penitenza, per darci il perdono. Ci umilia, ma per eſaltarci. Ci

vuol dolenti a piè del Tribunale della penitenza, ma tutto affine del no

ſtro bene, della noſtra ſalute eterna.

Voglio, che vediate queſta Verità manifeſta in una gran Principeſſa .

Queſta è Eudoſſia, moglie di Teodoſio il Giovine, Donna cui altro non s

mancava, per eſſere per tutt'i Secoli Grande , che il naſcimento 5 eſſendo

un prodigio della natura per bellezza, per tratto, per ingegno, per ſa

pienza, per eloquenza, ma alla baſſezza del natali, che ſortì da Leonzio

Atenieſe, Filoſofo Gentile, ſupplì la Providenza con farla Imperadrice di

Oriente per mezzo di Pulcheria Sorella di Teodoſio, la quale preſa dalle

gran doti di natura, di cui la vide adorna, deſtinolla per Iſpoſa al Mo

narca, cangiandole nel batteſimo il nome di Atenaide in quello di Eudoſſia.

Fra gli altri moſtri d'Inferno, che in quei tempi facevano guerra alla Cat
tolica Fede, fu Eutiche Archimandrita, o vogliam dire Abate di una Chie

ſa di Coſtantinopoli. Queſti, per impugnar Neſtorio, giurato nimico della

Noſtra Gran Signora, e Madre Maria, cui negava la Dignità di Madre di

Dio, divenne oſtinato Avverſario del Figliuolo Gesù Criſto, ponendo in

Lui una Sola Natura, come ſe delle Due Nature Divina, ed Umana in

ſieme confuſe, una Terza compoſta ne fuſſe . Ma perchè l'Ereſia, ſe non

ha l'aiuto del Principi, toſto fa ritorno colà, d'onde è sbucata, cioè negli

abiſſi, per mezzo di Griſafio Eunuco potentiſſimo nella Corte Imperiale ,

induſſe il perfido Ereſiarca ne' ſuoi errori amendue i Regnanti, leodoſio,

ed Eudoſſia. Ma la Donna, quanto più elevata d'ingegno, tanto più fu

oſtinata del Marito nel difender l'errore , perchè i codoſio, per mezzo

della Santa Sua Sorella Pulcheria, deteſtò l'empia beſtemmia i non così la

Moglie, la quale, anco dopo la morte dell'Imperadore, era acerrima ſottº

ºtrice del perverſo dogma. Ritirodi in Geruſalemme per vivere vita loli

ºria , si attendere meglio all'opere di pietà. Ma che pietà eticr vi può ,

TOM. II. - G mancandovi
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mancandovi il fondamento , ch'è la Vera Fede. Quì in cambio di deteſtar

l'errore, più vi ſi oſtinò, ingannata da un Monaco vero Demonio ſotto ap

parenza di ſantità. Ma il Signore, che la voleva ſalva, la correſſe con un

penoſiſſimo travaglio. Aveva Ella maritata una ſua Figliuola, anco per

nome Eudoſſia, non inferiore a Lei nelle doti di natura a Valentiniano,

Terzo Imperadore di Occidente. Queſti fu ucciſo in Campo Marzo dagli

amici di Ezio celebratiſſimo Capitano, che da Valentiniano era ſtato am

mazzato. E Maſſimo, Capo di quella fazione,ſi uſurpò l'Imperio, e per più

ſtabilirviſi, ſi ſposò con Eudoſſia, la quale, per vendicarſi della morte del

primo Marito, chiamò dall'Africa Genſerico Re de' Vandali, che con ,

ſomma facilità s'impadronì di Roma, predandola del più pregevole, che

poſſedeva quella Gran Città , e mandolo in Africa, dove conduſſe ſchia

ve Eudoſſia con due ſue Figliuole avute da Valentiniano. Ma queſta ſchia

vitù della Figlia, liberò la Madre dalla ſchiavitù più deplorabile del Dia

volo, mentre la Madre ſi ravvide , fe ricorſo a S.Simeone Stilita, ed

a S.Eutimio, da queſti ammaeſtrata a ſeguire i Decreti del Sacroſanti Conci

li, con tanto fervore abbracciò la Cattolica Verità, che con santo fine ſi

riposò : His attrita flagellis, conchiude lo Storico, tandem reddita menti ,

bareſim penitus abborruit, ci aliquot poſt annis ſancto ſine diem clauſit . Spon

dano: ann.455. Baron. Niceph. lib.15. cap. 13. Tanto è vero, miei Signori,

ch'è una Gran Miſericordia del Signore, l'eſſere berſaglio di qualche trava

glio in queſta vita, per eſſer libero dal travaglio eterno. Queſto è lo ſco

po di Dio, per amore ci flagella, per amore ci caſtiga, tutta è miſericor

dia viſitarci coll'infermità, colle liti, colle anguſtie, cogli affanni. Pro ni

bilo Salvos Facies, ſcriſſe nobilmente il Reale Profeta 5 in Ira Populos Con

fringes: Pſal.55. Legge S.Agoſtino: In Ira Populos Deduces. Per niente Si

gnore Salverete gli Uomini, perchè, come ſpiega Agoſtino, nullis eorum

meritis precedentibus, gratis data Gratia Tua . Li ſalvate per niente 5 per

chè loro date la Voſtra Grazia ſenza propi meriti, per Sola Voſtra Pietà :

guid eſt, in ira populos deduces ? Imples tribulationibus omnia, ut in tribula

tionibus poſiti omnes recurrant ad Te, ne deliciis, ci ſecuritate perverſa ſedu

cantur. Voi col Voſtro Pietoſo Sdegno, o Signore, conducete, ed indi

rizzate gli Uomini alla Salute. Li atterrite, ma per chiamarli a Voi, li

ferite nel Corpi , per ſanarli nell'Anime, moſtrate loro rigore, per uſar

Miſericordie. Che s'è così , v'invito con David a Glorificare la Miſeri

cordia delle Tre Divine Perſone, sì Grande, e Maraviglioſa con Noi :

Confitemini Domino, quoniam Bonus, quoniam in aternàm Miſericordia Ejus

Confitemini Deo Deorum , quoniam in eternim Miſericordia Ejus. Confitemi

mi Domino Dominorum,quoniam in eternim Miſericordia Ejus: Pſ.135. Glorifi

chiamo il Divin Padre, come Quello, ch'è il Fonte di Tutto l'Eſſere º ,

e Tutto lo comunica al Suo Figliuolo per mezzo della Generazione Eter

Ilà ,
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tù una col figliuolo allo Spirito Santo per mezzo della Spirazione ,.
M3 ) i mezzº della Creazione ſi è degnato participare tanti Beni a Noi.

"amº il Divin figliuolo. Dio di tutti gli Dei,cioè di tutti gli An

ioli, è tutº Santi , di rutti Giuſti, i quali ſono Dei per participazio

me, e rigi adottivi di Dio: Di eſtis, & Filii Excelſi omnes, E ſono ta

li per ºtticipaziºne del Figliuolo Naturale del Padre, che per Miſericor

d, ſi è fatto Uomo, morto per Noi, meritata ci ha la liberazione da ogni

miſeria, Glorifichiamo lo Spirito Santo, Signore di tutti Signori, perchè

tutta la Signoria fondaſi nella natura della libertà, Colui è Padrone, che

opera ciò, che vuole , là dove i ſervi ſono ſottopoſti all'altrui Volontà .

lì Principe, e Padrone della libertà è lo Spirito Santo : Ubi Spiritus Do

mini, ibi libertas : 1. Corin.2. Glorifichiamo Queſto Spirito Miſericordio

ſiſſimo, che con tanta Benignità c'illumina, c'infiamma, ci guida, cin

dirizza. Glorifichiamo le Tre Divine Perſone in terra per Glorificarle in

“Cielo: Miſericordias Domini in eternum cantabo: Pſal. 88.

II. P A R T E .

Queſta Miſericordia appropiata alle Tre Divine Perſone ci paleſa il

Noſtro Santo in quella Viſione Miſterioſa dell'Apocaliſſi, in cui vide un

Iride circondare il Trono della Santiſſima Trinità : Et Iris erat in circuitu

ſedis, ſimilis Viſioni smaragdine : Apocal.4. Che l'Iride ſia figura della San

tiſſima Trinità, l'abbiamo da S.Baſilio: Hec ut una eſt, ci tamen tricolor,

ziridis, cerulea, purpurea 5 Sic Deus Unus eſt in Eſſentia, ci Trinus in

Perſonis: Epiſt.43. ad Gregor. Niſſ. Siccome l'Iride è una ſola , ed ha tre º

colori, verde, celeſte, e porporino : Così Dio è un Solo nell'Eſſenza,

e Trino nelle Perſone . Or ſiccome l'Iride è ſimbolo della Trinità, così

ancora è figura della Miſericordia, la quale circonda tutto il Trono Divi

no, perchè Ciaſcuna Perſona gode appropiarla a Se. Sì perchè l'Iride è ſe

gno di pace, di riconciliazione, perciò comparve dopo il diluvio 5 sì

perchè l'Iride ricrea la viſta, e diffonde pioggia, e fecondità 5 così la

Miſericordia diffonde Grazie : Iris eſt Dei Miſericordia, dicono Cornelio,

Ribera , Pererio, e Viegas, que undigue Thronum Dei circumdat . Circon

da, e cinge tutto il Divino Trono, perchè Dio tutto è Miſericordia ,

e qualunque Operazione eſce da Dio, ſempre ha congionta qualche parte

di Miſericordia . Cinge il Trono la Miſericordia, perchè è come una Co

rona, un Diadema della Divinità , e giammai Dio più gode, che quan

do uſa Pietà, perchè fa ſecondo il Suo Genio, la Naturale Inclinazione º

Sua. Cinge il Trono Divino la Miſericordia, perchè fa argine a fulmini

che vibrar vuole la Giuſtizia contro i Peccatori, e ſe talora non l'impedi

ſce, ſempre li rattempera, li mitiga . I tre colori ci paleſano l'Ampiezza »

e Grandezza di queſta Miſericordia, perchè la Miſericordia ſi diffonde º

a prò dc noſtri Corpi, delle noſtre Anime, de noſtri Spiriti. In tre Lºg
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gi ſempre ſi è paleſata grande, di Natura, Scritta, di Grazia. Diffonde

Beni di Natura, di Grazia, di Gloria 5 tutto affine di Predeſtinarci, Giu

ſtificarci, Glorificarci. Ci dona la Sua Fede, la Speranza, la Carità .

L'Iride ha tre colori principali, ma ne ha ancora infiniti altri : Mille tra

hit varios adverſo Sole colores: Virg. 4. AEneid. E tutti formano una ſola ,

Iride. Così Tre ſono le Divine Perſone, ma Ciaſcuna adorna d'Infinite »

Perfezioni. In oltre l'Iride, ſecondo il Ribera, e Cornelio, è ſegno del

la Miſericordia, e di Tutte le Perfezioni Divine , ma ſpecialmente della

Miſericordia, per ſignificarci , che Tutte le Divine Perſone concorrono

a Glorificare la Miſericordia, la quale impiega tutto a prò noſtro. Perciò

ſopra tutti colori riſplendeva il verde, ſimilis Viſioni Smaragdina , che ſo

pra tutt i colori conſola, e conforta la viſta, ed avanza nel colore l'erbe

tutte, anzi mai ſi muta, ne meno tra le tenebre, e participa il ſuo ver

de agli oggetti vicini. Simbolo della Miſericordia, che ſopra tutti gli At

tributi ci conforta, ci conſola anco tra le tenebre del travagli, delle deſo

lazioni, perchè è una Miſericordia ſempre verde, che giammai invecchia,

ſempre nuova in fiore, perchè giammai ſi ſtanca di farci bene.

Glorifichiamo per tanto la Divina Miſericordia delle Tre Divine Per

ſone in ogni coſa, particolarmente ne travagli. Crediamo, che quando

Dio ci travaglia, lo fa per Amore, per Pietà, che ha di Noi. Speriamo,

che in queſta guiſa voglia liberarci da travagli eterni 5 ed Amiamolo per

queſto ſteſſo, perchè veramente ci Ama,quando ci affligge 5 cd all'Amore

corriſpondiamo con Amore. Ci ſerva di eſemplare la ven. S. Margarita »

d'Alogue, degna Figliuola dell'Amabiliſſimo P.S.Franceſco di Sales. Quel

la , cui rivelò il Signore eſſergli coſa gratiſſima, ſe ſi celebraſſe una Feſta

in Onore del Suo Santiſsimo Cuore, nel Venerdì dopo l'Ottava del Santiſ

ſimo Sacramento, come ſi celebra in moltiſsimi luoghi di Francia, Spagna,

e d'Italia. Infermò gravemente la Serva di Dio, ma per una infermità di

Amore Divino, in cui la maggior ſua pena era , non patire a miſura del

le ſue brame , eſſendo già vicina a ſpirare, le apparvero le Ire Divine »

Perſone in forma di Tre Giovani belliſsimi, veſtiti di candidiſsima veſte ,

Uguali nell'Età , nella Maeſtà , nella Gloria . L'Eterno Padre offerì alla ,

Sua Serva una grandiſsima, e peſantiſsima Croce : Accipe Filia, le diſſe,

idem tibi munus confero, quod Diletto Filio Meo contuli . Prendi,o Figlia,

queſta Croce per un dono, che ti do , come lo diedi al Mio Dilettiſſimo

Figlio. E il Figliuolo ſoggiunge : Ego verò huic Cruci te affigam, ſicut

Ipſe Cruci aſſirus fui , fidunque ibi comitem tibi Me prebebo: io con le ,

Mie Mani ti crocifiggo, ſiccome io ſono ſtato crocifiſſo , ma non temere,

ti ſarò Fedele Compagno nella Croce. E lo Spirito Santo le diſſe: Mea
Charitate te purgato & perſiciam: Io col Mio Amore ti purgarò da ogni

macchia , e ti farò un conſumato ſacrifizio di Amore. A tale viſita fu in

capibile

º
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Me 1a Sua Pace , ed allegrezza , ma crebbero le pene fino alla morte.
l cy Saudio la Colombiere ſuo Confeſſore l'impoſe, che pregaſſe dal Si

V?! "a ſua vita, per conoſcere ſe l'infermità era da cauſa Sovranaturale.

"alta , perchè Maria con una viſita le reſe la ſalute, dicendole: In

Some del Mio Figliuolo ti rendo la ſanità , o Figlia, ma ſappi, che hai

,se vita crocifiſſa tra ſpine, chiodi, flagelli; Ma non temere, Io ſempre

"erò, come fu º In vit.Che Amore! Così a Noi la Trinità. Ognuno

uti in ogni travaglio , che l'Eterno Padre gli preſenti la Croce, il Fi

uololo Crocifigga, lo Spirito Santo l'aiuti 5 E Maria lo Conſoli. Co

sì ſarà dolce ogni pena , e più dolce la Gloria Beata -

L E Z I O N E LXI,

Si dimoºra la Santiſſima Trinità Miſericordioſa ſopra modo con

i Suoi Veneratori Amanti, e Oſſequioſi dell'Auguſtiſſimo

Miſterio : E ſi dichiarano i Mezzi neceſſari per conſe

guire Miſericordia da Dio -

Et Verbum erat apud zeum . Joan. I.

Cuore non meno di Dio, che dell'Uomo, mi darete licenza, o Si

gnori, che io di bel nuovo vi parli della Miſericordia delle Tre »

Divine Perſone i tanto più, che non vi è mezzo più efficace per

accendere nel noſtri petti qualche ſcintilla di divozione a sì gran Miſterio ,

quanto l'intendere, che non vi è mezzo più poſſente per ottenere la Di

vina Miſericordia , quanto un tenero Amore, una cordiale Divozione al

la Santiſſima Trinità. Vi parlerò dunque della Divina Miſericordia, ma ,

inſieme inſieme vi moſtrerò, che chiunque la deſidera più benigna, più

liberale, più profuſa, amare deve con più acceſe fiamme, onorar deve »

con più riſpettoſi oſſequi le Tre Divine Perſone, perchè dovunque arde

una ſcintilla di Carità, ovunque riſplende un raggio di Divozione al So

vrano Miſterio, fanno, per dir così, a gara le Ire Divine Perſone in

verſarvi i Doni, le Grazie, le Miſericordie. E ſenza più do principio.

Per farvi paleſe queſta Verità, baſta riflettere a ciò, che sì ſpeſſo,

e con tanto giubilo canta la Santa Noſtra Madre, la Cattolica Chieſa ,

Benedicta ſit Sancta Trinitas, atque Indiviſa Unitas. Confitebimur Ei ,

quia fecit nobiſcum Miſericordiam Suam . Benedetta, Lodata, Glorificata -

ſia la Santiſſima Trinità , e l'Indiviſibile Unità 5 la confeſſaremo a coro

pieno, perchè ſi è degnata uſar con Noi la Sua Miſericordia. Con queſto

Cantico

D OICHE il favellar della Miſericordia Divina è sì confacevole al
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Cantico la Santa Chieſa cinſegna non ſolamente, che tutte le Miſericordie,

che ſopra di noi calano, eſcono dal mare interminabile della Pietà delle ,

Divine Perſone, com'è certo per Fede 5 ma anco, che il mezzo più ef

ficace per ottenere la Miſericordia Divina in ogni biſogno ſia la Divozio

ne, ed Amore alla Santiſſima Trinità, come vi paleſarò con la chiara te

ſtimonianza de'fatti. -

Sdegnato il Signore col Mondo, ſtabilì punirlo con un diluvio, ſot

to di cui periſſero una con la colpa tutti colpevoli. Ma perchè il Pietoſiſ

mo Noſtro Padre Dio, benchè gli Uomini non ſi portino da Figli, Egli

non laſcia di eſſer Padre, non volle affatto diſtruggere l'umana ſtirpe 5 e ,

perchè il ſolo Noè trovoſſi in quel tempo Servo Fedele dell'Altiſſimo, que

ſto unicamente co ſuoi Figliuoli, e con loro Mogli trovò pietà preſso di

Lui, conſervando in queſti la noſtra generazione. Ma come il volle Dio

eſente dal comune naufragio è Come ? Sotto gli auſpici della Santiſſima ,

Trinità. Perciò comandogli Dio, che lavoraſſe un'Arca, ma che aveſſe ,

la Figura della Trinità : Fac tibi Arcam de lignis lavigatis. Et ſic facies

eam . Trecentorum cubitorum erit longitudo Arca , quinquaginta cubitorum la

titudo, 6 triginta cubitorum altitudo illius. Deorſum canacula, o triſtega

facies in ea : Gen.6. Ubique numerus, come ben riflette il Criſoſtomo : ho

mil.de Spirit.S. exprimens. Trinitatem. In ogni coſa vi è il numero eſpreſſi

vo della Trinità, perchè l'Arca aveva trecento cubiti in lunghezza, tren

ta in altezza, con tre ordini , e contignazioni, o dir vogliamo, tre ta

volati, ed appartamenti. Onde l'Ebreo legge : Inferiora, ſecunda , C

tertia facies in ea. Il Caldeo: Manſiones inferiores, ſecundas, ci tertias

facies in ea. Sotto gli auſpici della Santiſſima Trinità fu ſalvo Noè dal di

luvio. E ſotto i medeſimi auſpici aſſicurò il Mondo di non gaſtigarlo più

con ſomigliante ſupplicio: Arcum meum ponam in nubibus, ci erit ſignum

faderis inter Me, ci inter terram: Gen.9. L'Arcobaleno è il ſegno del pat

to tra Dio, e il Mondo di volerlo immune dal diluvio. L'Arcobaleno è

figura della Trinità. -

Queſta Miſericordia, che ſortì Noè, ſortì anco l'unigenito Figliuolo

di Abramo Iſacco, in eſſer liberato dalla morte . Comandò Dio al Santo

Patriarca, che gli ſacrificaſſe il diletto Iſacco. Prontiſſimo il fedeliſſimo

ſervo al Suo Dio, ma ſi armò di Fede, di Divozione all'Auguſtiſſima -

Trinità ; imperciocchè tre giorni vi ſpeſe di cammino : Die autem tertio

vidit locum procul . Come dice l'Abulenſe, Abramo in quel tempo abitava

in Berſabee, da cui fino al Monte Moria, luogo deſtinato da Dio al Sa

crificio, vi è una ſola giornata di cammino, ed il Santo v'impiegò per

onorare, ed aver propizia la Trinità tre giorni i S. Ambrogio: Rettè ter

tio die vidit locum procul, celebraturus Myſterium Trinitatis: lib.2.de Abrah.

Tre ſorti di armi portò neceſſarie all'olocauſto, legna, ſpada, e fuoco :
- Tulit
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uoque ligna bolocauſti, 6 impoſuit ſuper Iſaac Filium ſuum 3 ipſe ve

at in manibus ignem, 3 gladium : Gen. 22. Ed arrivato ſul Mon

l uello ſteſſo, in cui poi fu ſacrificato il Figliuolo di Dio, fa tre

i. vi ereſſe un Altare, v'innalza ſu l'Altare un faſcio di legna, e ſo

"tevi colloca il ſuo Figliuolo ligato. Tante figure della Miſericor
ºraº Trinità - - - - d - -

"Ama Trinità, moſſero il Cuor di Dio a mandare un Angelo dal Cie

v, Ae impedì l'eſecuzione del Sacrificio ; per cui fi ſoſtituire un ariete.
E doveva eſſer liberato col Patrocinio della Trinità dalla morte quello, che

ricevuta aveva la vita ſotto figura della Trinità ; giacchè Abramo, privo

della prole tanto ſoſpirata, non l'ottenne, ſe non quando ricevè per oſpiti

tre Angioli, rappreſentanti i Tre Divini Perſonaggi nella Valle di Mam

bre: Benè, ubi Iſaac naſciturus eſt, fu rifleſſione di Ruperto Ab., primàm

Trinitatis Myſterium revelatur : in Gen. Concepito, nato, educato ſotto

gli auſpici della Trinità il Santo Patriarca Iſacco, volle aprirſi una larga

vena di Miſericordie , un fonte perenne di Grazie. E che fece è Fe cava

re tre pozzi, e ſotto l'ombra della Trinità, non fu inferiore al ſuo San

tiſſimo Padre Abramo nel tratto familiare con Dio, nell'abbondanza di

tutti beni: Gen. 26. Ma perchè tre pozzi, e non tre fonti, ſimilitudini

più chiare delle Tre Divine Perſone ? Perchè nell'antica legge non doveva

ſpiegarſi con chiarezza il Sovrano Miſterio, ma ſotto figure, ed om

bre oſcure, riſerbandoſi a noi la gloria d'intendere chiaramente la Tri

nità.

Queſta medeſima pietà appreſe da Iſacco il ſuo Figliuolo Giacobbe - 3

perlochè, non potendo riſcuotere dal ſuo Suocero Labano il ſalario della

ſua ſervitù , ſi fe contratto tra loro, che quanto naſceſſe dagli armenti di

color pezzato fuſſe di Giacobbe, quello di un ſolo colore rimaneſſe »

a Labano. E quantunque l'avariſſimo Suocero daſſe in guardia a Giacobbe

tutti gli armenti di un medeſimo colore, il Santo Patriarca deluſe l'arte,

e l'aſtuzia del vecchio avaro, con un tratto di ſovrumana prudenza 5 im

perciocchè, affine di fare, che gli armenti concepiſſero, e partoriſſero

i figliuoli di color pezzato, collocò ne canali dell'acqua, ove abbeverar

doveva la greggia, tre ſorti di verghe, di pioppio, di mandorla, di pla

tano : Tollens ergo Jacob virgas populeas virides, 6 amygdalinas, º ex pla

tanis, ea parte decorticavit eas 5 detrattiſgue corticibus, in his , que ſpo

liata fuerant , candor apparuit 5 illa verò , qua integra fuerant, viridia per

manſerunt 5 atque in bunc modum color effectus eſt varius : Poſuitque eas

in canalibus, ubi effundebatur aqua : Geneſ. 3o. Che ne avvenne è Che

gli armenti riguardando quella varietà di colori , concepirono i lo

ro figliuoli , ſecondo il deſiderio di Giacobbe , di colore pezzato:

Ditatuſque eſt homo ultra modum : ibi : Ma perchè ſolamente tre ſorti di

verghe ? perchè non due, perchè non più è perchè ſembra, che quanto

fit 4

è postº
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più erano le verghe, tanto più facilmente ſperar poteva, che variar ſi do

veſſe il colore negli Armenti che naſcevano. Ma riſponde S.Ambroſio. Sa

peva il Santo Giovane, mezzo più opportuno per ottener l'intento, per

arricchirſi oltre miſura, non avervi, che l'inſegna della Miſericordioſiſſi

ma Trinità, perciò tre, e non più volle le verghe : Sibi gregem multarum,

dice il Santo, preſtantiumque virtutum colligebat, ut potaturis Ovibus vir

gam ſtyracinem, 6 nucinam, 6 de platano proponeret in canalibus, quo con

cupiſcentes Beatiſſima Trinitatis Myſterium , baudquaquam decolores fatus

pre mentis conceptione formarent: lib.2. de Jacob, cap.4.

Tanto è vero, che dove trovaſi una figura, un ſegno, un'ombra ,

della Trinità, non può contenerſi la Trinità di non uſar Miſericordia , ,

di non diffondere a dovizia le Sue Grazie. Se il Popolo Ebreo, dopo tanti

contraſti con Faraone, ottiene finalmente l'eſſer libero dalla duriſſima ſer

vitù, ſe dopo uſcito dall'Egitto,non teme la perſecuzione del Tiranno, che

con tutto il ſuo eſercito l'inſeguiſce, anzi ne trionfa, con vederlo ſommerſo

in quel mare, in cui Egli cammina a piè aſciutto, fu perchè partì, fe »

cammino ſotto l'ombra della Trinità. I bimus viam trium dierum in ſolitudi

nem, ut immolemus Domino Deo noſtro: Exod.3. Tres dies. S.Agoſtino.: Ser.9o.

de Temp. non incongrue poſſumus dicere Patrem, 6 Filium, e Spiritum San

tium 5 quia Pater dies eſt, Filius dies eſt, Spiritus Sangius dies eſt, ci hi

Tres unus dies. Un triduo di viaggio, figura della Trinità, è la bandiera

di libertà, la Rocca di fortezza al Popolo perſeguitato. Se Daniele fu li

bero dalle zanne de Lioni, ov'era ſtato gittato per invidia del ſuoi Calun

niatori, i quali in pena della ordita calunnia divennero poi preda di quel
le fiere, fu perchè venerava la Trinità , orando rivolto al Tempio di Ge

roſolima tre volte il dì, cioè all'ora di terza, di ſeſta, di nona, come º

vuole S.Girolamo 5 o la mattina, il mezzo dì , e la ſera, come ſpiega -

il Lirano : Feneſtris apertis in Canaculo ſuo contra Hieruſalem tribus tempo

ribus in die flettebat genua ſua , ci adorabat, confitebaturque coram Deo Suo:

Dan.6. E per queſte tre orazioni di ogni giorno intende S.Cipriano il Mi

ſterio della Trinità : Tratt. de Orat. Dom. Che maraviglia, che è venerato

dalle Fiere il Veneratore oſſequioſo della Trinità. Non voglio diffondermi

per tutte le Scritture, perchè non ho tempo, ma ſe mi fuſſe permeſſo,

vi moſtrarei, che quaſi 1 utte le Miſericordie uſate da Dio nell'Antica Leg

ge, ſono uſcite dal Cielo ſotto qualche figura, ed ombra della Santitiima
Trinità .

Ma perchè, potrà dirmi taluno, tali Grazie ſono ſtate conferite »

a Giuſti, non già a Peccatori 5 onde per Noi non vi è, che ſperar di Pie

tà , di Miſericordia dalla Trinità Auguſtiſſima. Vò mentire queſto cuore,

così puſillo, che così parla, con un fatto memorabile della Scrittura, la
quale ci pone ſotto l'occhio l'infinita Miſericordia della Trinità . c".

O
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dò Dio a Giona, come ſapete, intimare alla Città di Ninive l'ultimo ec

cidio, la Citè Principale del primo Imperio del Mondo tra quaranta gior

ni: Aabac quadraginta dies, & Ninive ſubvertetur; Jon.3. I Settanta ,
Interpreti leggono : Adbuc cº- sres dies , e Ninve ſubvertetur . Dopo tre

giorni Ninive caderà. Queſto è un paſſo difficiliſſimo 9 perchè è difficile »

conciliare queſta verſione de Settanta col Teſto. Vi è molta differenza tra
quaranta, e tre. Il P. S.Agoſtino concilia l'una, e l'altra lezione in ſenſo

allegorico, mentre vuole , che o ſi legga dopo quaranta giorni, o pur do

po tre, venghi ſempre eſpreſſo il noſtro Redentore . Il numero quarante

fimo ci addita i quaranta giorni, in cui conversò co ſuoi Diſcepoli dal Suo

Riſorgimento fino alla Sua Glorioſa Salita al Cielo. Il numero ternario ci

ſignifica il Triduo della Sua Sepoltura, dopo cui riſuſcitò Trionfatore » .

Onde la Volgata ci eſpreſſe il primo . I Settanta il ſecondo: Sive per qua

draginta dies , ſive per triduum, Idem Ipſe ſignificatus eſt Chriſtus ; per 2ua

draginta ſcilicet, quia tot dies peregit cum Diſcipulis suis poſt Reſurrectionem

suam, 3 aſcendit in Calum 5 per Triduum verò, quia die tertio reſurrexit,

quaſi dicat. In quadraginta diebus Ipſum quere, in 2uo, & triduum poteris

invenire; illud in Aſcenſione, hoc in Ejus Reſurrectione reperies, quorum unum

per Jonam Prophetam, alterum per Septuaginta Interpretum prophetiam , tamen

Unus, atque Idem Spiritus dixit : lib.18. de Civit. cap. 44. Ne ſolamente a

queſti tre giorni ci ſignificano la Sepoltura del Noſtro Redentore, ma bene

anche l'Auguſtiſſimo Miſterio della Trinità, avendovi molta corriſponden

za tra il numero quaranteſimo, e il numero Ternario,come dimoſtra il me

deſimo S. Dottore.Il numero quaranteſimo coſta del numero decimo,quattro

volte replicato, quattro volte diece fanno quaranta. Il numero quaranteſimo

ſignifica tutta la vita noſtra preſente. Il numero di quattro abbraccia tutt'i

tempi dell'anno,e ſono le quattro ſtagioni, la Primavera, l'Eſtà, l'Autun

no, il Verno. Ciaſcuna ſtagione coſta di tre meſi, abbraccia i quattro ven

ti principali. In oltre il numero di quattro abbraccia tutte le ore del gior

no, della mattina, del mezzo dì , della ſera, della notte . Di più il nu

mero decimo è un numero, il quale ci porta alla cognizione del Creatore,

e delle Creature, perchè è compoſto di tre, e di ſette. I tre ci ſignifica

no la Trinità . I ſette la Creatura, cioè l'Uomo compoſto di Anima, e di

Corpo 5 perchè l'Anima ha tre potenze, Memoria, Intelletto, e Volontà,

il Corpo è compoſto di quattro elementi. Ora intenderete in parte il per

chè ſono diece, e non più i Precetti Divini, perchè tutt'i Precetti ſi ordina

no a Dio,e a Noi. I Primi tre ſono in ordine a Dio,e ſono chiamati Precet

ti della Prima Tavola 5 gli altri Sette in ordine a Noi, e ſono detti Precetti

della Seconda Tavola , perchè, ſecondo diceva Agoſtino, il numero deci

mo coſta di tre, e ſette: tre ſignificano le Tre Divine Perſone, perciò tre

ſono i Precetti ſpettanti a Dio, ſette l'Uomo, e ſette ſono gli altri Precet

TQM.II. H ti
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ti ſpettanti al Proſſimo: Denarius numerus Creatoris, atque Creatura ſignif

cat ſcientiam . Nam Trinitas Creatoris eſt, Septemarius autem numerus Crea

turam indicat propter vitam, 6 corpus. In Illa tria ſunt, unde etiam toto

corde, tota anima , tota mente diligendus eſt Deus. In Corpore autem qua

tuor manifeſtiſſimè apparent, quibus conſtant elementa : De Dott. Chriſt.lib.2.

cap.16. Propter Decalogum Legis, de quo numerus ſi queratur, nonniſi ad Crea

torem, Creaturamque referendus eſt. A queſto fine dice Agoſtino : David in

Pſalterio decem chordarum Pſallit Illi: ibid. Quindi Mosè, quando ricevè

la legge sul Sina, quaranta giorni trattò alla dimeſtica con Dio: Aſcendit

in Montem, e fuit ibi quadraginta diebus, 6 quadraginta nottibus: Exod.24.

Ora sì, che capite, perchè fuſſe tanto a Gesù gradito il numero qua

ranteſimo. Quaranta giorni dimorarvolle nel Preſepio, quaranta giorni di

giunò nel Diſerto,quaranta ore dimorò colla Sua Santiſſima Anima nel Lim

bo de Santi Padri,giacendo col Corpo nel Sepolcro;quaranta giorni dimorò

dopo la Riſurrezione in terra. Il numero quaranteſimo ſignifica tutto il tem

po di noſtra vita preſente, perchè queſto numero coſta di diece, quattro

volte replicato, e il decimo è ſimbolo della Santiſſima Trinità, e dell'Uo

mo. E volle ſignificarci il Divin Signore, che quanto Egli fece, patì

in tutti gli anni di Sua Vita, in tutt'i tempi dell'anno, in tutte le ore » ,

tutto fece, e patì per Gloria della Trinità, e per il noſtro bene. Queſto

numero quaranteſimo è Sacroſanto nella Chieſa Cattolica per il digiuno

quareſimale, in cui intende la Gloria della Santiſſima Trinità, e il bene º

noſtro, acciò così ſoddisfaciamo per le noſtre colpe alla Trinità da noi of

feſa. S.Simeone Stilita, che viſſe ottant'anni su di una Colonna, fevent ot

to quareſime ſenza verun cibo, o bevanda 5 onde parve più Angelo, che

Uomo. Laſcio altri Criſtiani antichi, i quali paſſavano per ſin dieci giorni

ſenza cibo nella Quareſima: ma non poſſo laſciare l'Imperadore Giuſtinia

no, il quale paſſava i due di ſenza cibo, e dopo ogni due dì, non pren

deva altro cibo, che poche erbe ſelvaggie condite con poco ſale, ed aceto,

ne altro era la ſua bevanda, che ſola acqua, e tutto con ſomma parſimo

nia : Procop. lib.1. de Aedific. Juſtin. Imp.

Intenderete di più il fine della Iſtituzione delle Quarant'ore in giro,

che con tanta Gloria del Signore, e con tanta Pietà ſi coſtuma nella noſtra

Città, ed in quattro giorni, diece ore per ogni giorno. Con queſto nu

mero ſi onora la Santiſſima Trinità, ed ogni Grazia prometter ci poſſiamo,

onorando nel Sacramento eſpoſto alla pubblica Venerazione la Santiſſima -

Trinità, la quale apre il Teſoro delle Sue Grazie in queſto tempo.

Per far dunque ritorno all'intento principale, ſe il numero quarante

ſimo ha tanta conneſſione col numero ternario, non dev'eſſere di maravi

glia, ſe dove la Volgata legge: Adhuc quadraginta dies, 6 Ninive

- ſubvertcitºr. I Settanta leggano : Adhuc tres dies, ci Ninivepºi -

---
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Ed accò meglio l'intendiate, mi darete licenza, o Signori, che io conci

lj queſti due Teſti, che ſembrano oppoſti, con una mia ſpiegazione, do

vendo eſſer uno, e l'altro vero , perchè dallo Spirito Santo dettato l'uno

a Giona, l'altro a Settanta, ſe crediamo a S.Agoſtino: Unum per Jonam

Prophetam. Alterum per Septuaginta Iaterpretum prophetiam » tamen tantas »

atque idem spiritus dixit. Giona intimò a Ninive l'eccidio dopo quaranta -

giorni: Aduc quadraginta dies, di Ninive ſubvertetur. I Settanta do

po tre : Adbuc & tres dies, & Ninive ſubvertetur: Giona prediſſe a Ni

nive la rovina, che ſeguir doveva dopo quaranta giorni, ſe non faceva -

nitenza, che, perchè l'eſeguì , la rovina non ſeguì . I Settanta Interpre

ti parlano della rovina di Ninive, che dopo tre giorni ſeguì, in virtù della

penitenza di tre giorni, cominciando dal Re, che, ſecondo la ſentenza

più comune, e più probabile, era l'effeminato Sandanapalo, fin all'ulti

mo, perchè feil Re intimare un digiuno rigoroſiſſimo a tutti, anco a fan

ciulli, per fino alle beſtie. Per tre giorni durò sì rigoroſo digiuno, ed

un'aſpra penitenza, in virtù di cui cadde, rovinò Ninive empia, e ſcel

lerata, e riſorſe Ninive penitente, e cangiata in un'altra, cara all'Altiſſimo,

E di queſto eccidio, di queſta rovina delle colpe, del peccati, in virtù

della Penitenza di tre giorni, parlarono i Settanta: Adhuc & tres dies ,

& Ninive ſubvertetur. Adhuc triduum , favoriſce il mio penſiero S.Gau

denzio: Tract. 3. ad Neoph , & Ninive evertetur. Verum predixit, nam

everſa eſt iniquitas ejus, quia panituit . E S.Agoſtino: lib. 18. de Civit.

cap.44. Per illam Civitatem rettè accipitur Eccleſia Gentium propheticè figura

ta, everſa ſcilicet per panitentiam , ut qualis fuerit, jam non eſſet. Che per

tre giorni faceſſe Ninive rigoroſiſſima penitenza ſenza provare ne cibo, ne

bevanda,quantunque proſeguiſſero poi la penitenza fino ai quaranta giorni,

ma non così rigoroſa, è la ſentenza più comune. Così inſegna S.Criſoſto

mo: homil. 1. de penit. S.Gaudenzio : ibid. S.Gregorio Magno, il quale

coll'eſempio de' Niniviti induſſe Roma alla Penitenza, per liberarſi dalla

peſtilenza, con cui placò la Divina Giuſtizia: Veternoſas namque Ninivi

tarum culpas triduana panitentia abſterſit: Joan. Diacon. in vit. lib. 1. cap.4o.

Fa le ſue maraviglie il Criſoſtomo, come ottener poteſſe con sì brieve per

nitenza il perdono di tante ſcelleratezze ? Qui tribus diebus tantam pecca

torum iram ſolvere voluerunt ? Et quanta Dei Clementia trium dierum pani

tentia contenti protot peccatis: homil. 1.de paenit. Ma non vi ſtupite, ripiglia

S.Efrem Siro: Serm. de Paenit. Queſto numero perfettiſſimo, rappreſentante

le Tre Divine Perſone, è numero di Perdono, di Remiſſione, di Grazia,

perciò ſi placò Dio alla penitenza de Niniviti: per queſto la S.Chieſa, am

maeſtrata dallo Spirito Santo, comanda ne quattro tempi dell'anno tre

giorni di penitenza 3 imperciocchè, quantunque ſia breviſſimo lo ſpazio »

e piccioliſſima la penitenza di tre ſoli giorni, ma perchè numero conſº
- H 2, CIatO
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crato alla Trinità , queſto baſta per muovere il Cuore di Dio a dare il per

dono di ogni ecceſſo, di ogni misfatto: Tres dies Lex, cº Evangelium pec

catoribus ad panitentiam predicant. 2ui ita? Quoniam Gratia Trinitatis re

miſſionem ex nimia Benignitate Sua prabet. Tres dies ex preſcripto concedun

tur panitentibus, quoniam per Conſubſtantialem Trinitatem Humanitas mortis

reatum exuit, atque abjecit. Tres habet dies panitentia ad conſequendam ve

miam, quoniam novit Trinitatem vinculum peccati solventem. Per queſta ra

gione medeſima i Sommi Pontefici, quando concedono qualche Giubileo,

in cui aprono i Teſori della Divina Clemenza, impongono non più di tre

giorni di digiuno,conſapevoli del Genio Miſericordioſiſſimo del Noſtro Dio,

il quale non può, per dir così, contenerſi, ſicchè non rimetta qualunque

colpa, e pena, e conſeguentemente ci chiuda l'Inferno, e ci apra il Pa

radiſo, ogni qual volta ſi onora la Santiſſima Trinità. E non dev'eſſer di

maraviglia, imperciocchè, ſe tanto pietoſo moſtravaſi Dio nell'Antica Leg

ge alla ſola ombra del Gran Miſterio 5 quanto più eſſer lo vorrà con noi,

i quali crediamo, confeſſiamo, veneriamo, invochiamo la Trinità, chia

ramente a Noi manifeſtata co'Nomi i più Dolci, i più Amabili, i più Glo

rioſi, perchè invochiamo le Tre Divine Perſone co Propi Loro Nomi di

Padre, di Figliuolo, di Spirito Santo. Non potrà non moſtrarſi Padre la

Prima Perſona invocata da Noi, come Padre, cioè tutto Clemenza: non

potrà non farla da quello, ch'Egli è, il Figliuolo, ſe l'onoriamo qual de

gno Figliuolo di Tanto Padre,cioè Parto delle Benigniſſime Viſcere del Pa

dre 5 non potrà non moſtrarſi Spirito Santo, cioè la Benignità, la Bontà,

la Carità, la Miſericordia del Padre, e del Figliuolo, ſe tale l'invochia

mo in noſtro aiuto.

Sotto gli auſpici della Trinità ottenne il perdono una oſtinatiſſima »

Peccatrice . Quel grande Appoſtolo delle Spagne, Tromba del Vangelo,

Angelo miſterioſo dell'Apocaliſſi, quel Gran Taumaturgo per gl'infiniti

miracoli, e gran miracolo di Santità , degniſſimo Figliuolo del Santiſſimo

Patriarca Domenico, vò dire S.Vincenzo Ferreri, ſe fu ſtupendo in quan

to operò di prodigi, ſono per dire, che in niun'altro palesò più l'Onni

potenza participatagli dall'Onnipotente per natura, quanto in ciò, che ſo

no per dirvi . Viaggiava il Santo per i ſuoi Appoſtolici Miniſteri, quando

paſſando per la Città di Pamplona, fu invitato a portarſi da una Meretri

ce, vicina già a morire, ed a paſſare dalla morte temporale all'eterna,

perchè indurita nelle colpe. Il Santo, che andava in cerca di Anime per

dute, più che volontieri vi ſi conduſſe. Ma per quanto Egli operaſſe ,

non fu poſſibile cavar da quella lingua una parola, non che dal Cuore un

ſoſpiro. Veduta dal Santo Padre tanta oſtinatezza, ſi appigliò ad un par

tito, ſuggeritoli certamente dal Cielo 5 e fu , dar parola alla Donna di

farle venire dal Cielo in iſcritto un'autentica aſſoluzione di tutti di lei pec

cati,
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catì, quando ella º Lui daſſe parola di confeſſarſi. La Donna, non per

chè avete veruna volontà di pentirſi, ma per liberarſi dall'infuocate eſor

tazioni del Santo, ſtimando ciò impoſſibile, femoſtra di contentarſi. Al

lora il Santo Padre fe una lettera ſupplichevole in queſto tenore : F. Vin

cenzo Ferreri Supplica la Santiſſima Trinità a degnarſi di concedere alla ,

preſente peccatrice l'aſſoluzione del peccati. E piegato il Foglio gittollo

in aria, ed a viſta di tutti gli aſtanti volò verſo il Cielo. Indi a poco vi

deſi calare dal Cielo un foglio piegato, e chiuſo, il quale fu aperto dal

Santo, ed in eſſo a Caratteri di oro ſi trovò ſcritta la ſeguente riſpoſta:

Noi Santiſſima Trinità , a richieſta, e contemplazione del Noſtro Fra

Vincenzo,concediamo alla ſudetta peccatrice il perdono di tutte le ſue colpe,

e le diſpenſiamo ancora tutta la pena. Si confeſſi, perchè fra mezz'ora ſarà

portata in Cielo a godere con Noi eternamente. Colla data, e ſoſcrizione.

Dal Cielo.

Noi Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. -

Letta la riſpoſta dal Santo Padre, la Donna ſi confeſsò , ſi pentì,

e dopo mezz'ora fu portata al Cielo. Che Grazia invidiabile ! Un moſtro

di abiſſo, un tizzone d'inferno cangiarſi in un momento in una Stella di

Paradiſo. Tanto è vero, che la Santiſſima Trinità ſia inclinata alla Miſe

ricordia 5 e fa una dolce violenza al cuor della Trinità, chiunque l'invo

ca, l'onora, ſicchè ſia, per dir così, impoſſibile invocarla Trinità, e non

ottenerne il perdono di qualunque reato, e non impetrarne qualunque Gra

zia.Conceſſe alla Donna la Trinità per le ſuppliche del Suo Servo un Giubi

leo pieniſſimo, una Indulgenza plenariiſſima di tutti peccati, e di tutte »

le pene a lei dovute . Queſto Giubileo, queſta Remiſſione ottenne la pec

catrice con la confeſsione doloroſa, che fece al Santo, e quella lettera fu

promeſſa infallibile, che fece la Trinità di concedere alla peccatrice la to

tal remiſsione di ogni colpa, e pena colla Confeſſione, e Contrizione del

le ſue colpe, poichè ſenza queſte non perdona Dio verun peccato. In Vit.

nuper Impreſ.

Se tanto ottenne una oſtinata incadaverita ne' vizi, dobbiam ſperare

anco Noi di ottenere Miſericordia dalla Trinità Santiſſima della Remiſſio

ne di tutt'i noſtri peccati, e l'eterna ſalvezza, ſe Noi di tutto cuore con:

feſſaremo, adoraremo con frequenti oſſequi, invocaremo con infuocati

ſoſpiri, amaremo con fervoroſi affetti la Santiſſima Trinità. Facciamo una

ſomigliante ſupplica, ed offeriamola per man di Maria alla Santiſſima Trº

nità , ſicuri di riportarne per tal mezzo favorevole il reſcritto : Parlate º

all'Anima, o Santiſſima Trinità,e ditele: Remittuntur tibi peccata tua: Luºi'

Dic anima mea : ſalus tua Ego ſum.Pſal.34 Fatelo per i Meriti del Voſtro!"

gliuolo, o Padre. Per amor del Voſtro Padre, e per quanto avete paiº

Per noi, o Figlio. Per Quello , che ſiete, e per le Suppliche dellai"
Divin
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Divina Madre, o Spirito Santo. Queſto motivo porge al Trono della ,

Divina Miſericordia la Santa Chieſa per i Suoi Figliuoli: Licet enim pecca

vit, tamen Patrem , 3 Filium,6 Spiritum Sanctum non negavit, ſed credi

dit : In orat. pro Defunti. Ha fatto male, è ſtato un Figlio disleale, ingra

to, contuttociò ſempre ha voluto vivere in Voſtra Caſa, nella Santa Chie

ſa Cattolica, ſempre vi ha creduto Dio Trino nelle Perſone, Unico nel

l'Eſſenza, ſempre ha confeſſato Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito San

to, Tre Perſone ugualmente Onnipotenti, Eterne, Indipendenti, Glo

rioſiſſime , ma un Solo, un medeſimo Dio.

Queſta Verità voglio confermarla con un fatto della Divina Scrittura.

Thamar, quella donna inceſtuoſa, ma inſieme aſtuta nella ſua malizia,

volle in tal maniera divenir colpevole, che volle altresì premunirſi contro

ogni male, che temer poteva dal ſuo peccato. Concepì ella col ſuo Suo

cero Giuda, non conoſciuta però da queſti: E che fece è Tre coſe chieſe

in pegno, un anello, una collana, un baſtone, e fu così ſicura da ogni

pericolo con queſto numero ternario, che quando fu accuſata a Giuda,

e da queſto condennata alle fiamme , ella altro non fece , ſe non ſe mo

ſtrare al Suocero le tre ſuddette coſe: E tanto baſtò per eſſer libera dalla -

ſentenza di morte, quantunque fuſſe condotta al ſupplicio: Ecce autem poſt

tres menſes nuntiaverunt Jude, dicentes: fornicata eſt Thamar Nurus tua, ci

videtur uterus illius intumeſcere. Dicitgue Judas : Producite eam, ut combu

ratur. 2ue cum duceretur ad panam , miſit ad Socerum ſuum dicens : De vi

ro, cujus hec ſunt , concepi. Cognoſce cujus ſit annulus, & armilla, ci ba

culus, qui, agnitis muneribus, ait : juſtior me eſt: Gen.38. Donde in Giuda

tanta pietà, tanta connivenza, che abbatte il ſuo furore, fa rivocarla ſen

tenza già data, quando era già per eſeguirſi è Chi ? I tre pegni, figura

della Trinità. Tamar è figura di ogni Anima peccatrice, ſiccome quell'ac

cuſata d'incontinenza, così molt Anime accuſate al Tribunale Divino di

molte colpe. Or ſe quella fu liberata dalla morte, e dall'incendio per una

ſol'ombra della Trinità, perchè non abbiamo molto più a ſperare noi, di

eſſere liberati dal furore dell'Inferno accuſatore, e dall'incendio, a cui, il

Supremo Giudice condannarà i Peccatori nel giorno eſtremo: Thamar pro

tulit monile, annulum , virgam , ſeque liberavit Sacramento numeri ab im

minenti ſupplicio, fu bella rifleſſione di S.Zenone 3 Eccleſia ipſa veritate in

Nomine Patris, & Filii, e Spiritus Sancti , non tantùm Diaboli preſentes

ignes extinguit, ſed etiam futuri diei judicii incendia ſuperabit : in Caten Lip

pan. Ma non partiamo da Tamar, ſenza fare un'altra rifleſſione. Giuda ,

per mercede della iniquità, promiſe a Tamar un capretto, degno premio di

ogni peccato, che fa il peccatore degno d'inferno; e per pegno le die

quelle tre coſe. Ma l'aſtuta Donna, non curò più il capretto, ricevuti

tali pegni: Miſit Judas hadum per paſtorem ſuum, 3 reverſus eſt ad Judam,

C dixit



- - - - -- – - –

- - - - - -

--- -

--- --- --------- --- ---

-=–

Del Divin Verbo. Lez. LXI. 63

e dixit ei , non inveni eam : Gen. 38. Perchè non volere il capretto l'in

gorda Donna ? Tamar , il medeſimo S.Zenone , era figura della Chieſa,

la quale, perchè vive colla Fede della Santiſſima Trinità, d'altro non cu

ra, conſapevole, che avendo sì Gran Pegno, è ſicura di sfuggire ogni

diſgrazia, e di ottenere qualunque favore. Non vuole Tamar il capretto

per ſignificarci, che ogn'Anima, che vive oſſequioſa alla Trinità, non ,

teme di eſſere annoverata tra capretti, non teme l'eterna dannazione: Ha

dum ei promittit Judas, ideſt, queſit peccatori, merces oſtendit. 2uam ac

cipere devitavit, quia interagnos venturo tempore, non inter bados deputa

tur, qui pignus Trinitatis accepit : Id. ib.

Queſta Verità la comprova col fatti S. Baſſiano. Queſti nato di no

biliſſimi Genitori, perchè Figliuolo di Sergio, Prefetto della Città di Sira

cuſa, ma idolatri 5 contuttociò eſſendo ancor fanciullo faceva frequente

mente ſegni di Croce ſulla terra, e formava Croci ſulle ſpiche del grano,

benchè giammai l'aveſſe veduta, ſenza dubbio così illuminato con Grazia

Sovranaturale dal Cielo, e quantunque fuſſe perciò dalla Nutrice ripreſo

aſpramente, non ceſſava. Speſſo ſi udiva invocare in ſogno la Santiſſima

Trinità, ed una notte a voce chiara fu udito in ſogno cercare dalla Santiſ

ſima Trinità, che ſi degnaſſe indirizzarlo all'acquiſto di quella Gloria , ,

che promeſſo aveva a Suoi Servi Amanti. Si udì una voce dal Cielo:

Gaude, 6 latare fideliſſime Satelles Chriſti Baſſiane, quoniam deprecatio tua

admiſſa eſt coram Domino, di ſedes gratiſſima in Calo parata. Come avven

ne . Imperciocchè inviato a Roma in età di dodici anni, udito il nome »

di Criſtiano, arſe di tanto deſiderio di divenir Criſtiano, che cercava tut

t'i modi di ritrovare chi lo ammaeſtraſſe a pieno nella Legge Noſtra. Ma

il perfido Padre, avvedutoſi del deſiderio del Figliuolo, lo raccomandò

a Servidori, ſicchè lo teneſſero ben cuſtodito. Ma il Signore, ch'eſaudi

ſce chi l'invoca di cuore, in ſonno fe ſentire ad un Santo Sacerdote per

nome Gordiano, che trovaſſe Baſſiano, e ben tre volte, non dando il

Santo fede, ne la prima, ne la ſeconda volta all'avviſo del Cielo. E

mentre dal Santo Sacerdote era battezzato, gli apparve un'Angelo riſplen

dentiſſimo al pari del Sole, che lo coprì di una bianca veſte. Viſſe poi

una vita degna di tante Grazie della Trinità: per Divina Rivelazione fu

creato Veſcovo Laudenſe, morì di 9o. anni, e 35. di Veſcovado ſanta

mente, amiciſſimo di S. Ambrogio, cui aſſiſtè moribondo, e reſtò tanto

preſo dalla di lui ſantità, che in appreſſo pareva, non ſapeſſe parlar di

altro, che delle virtù di S. Ambrogio: Boll.Att.Santtor. 19 Januar.

La maniera però di oſſequiare la Santiſſima Trinità per ottenere l'e-

terna beatitudine,fu manifeſtata a S.Furſeo, nato di Regio Sangue nella Iber

nia - infermo Egli a morte, vide tre Angioli, ma di un medeſimo volto,

candore, bellezza, e voce; erano coverti di penne così bianche,d ſplen

GIAtl,
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denti, che il Santo non poteva fiſſar il guardo ne'Loro Corpi per il ſover

chio loro ſplendore. Ciaſcun Angelo aveva quattro Ali, con due copriva

no i loro Corpi, con due volavano verſo il Cielo. Uno precedeva gli al

tri due, ed era armato di bianco ſcudo, avendo nelle mani una forbita ,

ſpada, cantavano dolciſſimamente quel del Salmiſta: Ibunt Saniti de vir

tute in virtutem , videbitur Deus Deorum in Sion : Pſal. 83. Dagli altri due

era portato il Santo verſo il Cielo con Cantici di gloria 5 Mentre fra tene

bre il Santo godeva sì bella viſta, e sì dolce armonia, udì dirſi da tutti

Tre : Que vides, ci audis, Spirituali intentione cognoſce, ci reſumpto cor

pore amodò ſollicitus eſto operator in Dominica Meſſe. Diſparve la viſione , ,

ma inſieme fuggì l'infermità dal Santo. Inteſe poi il ſenſo della Viſione .

Le tenebre oſcuriſſime, per cui il Santo vide eſſer portato, inteſe eſſere »

il Mondo involto dalle caligini del peccato originale. I tre Angioli di una

medeſima età , ſplendore, e voce, rappreſentavano le Tre Divine Perſo

ne Eguali in ogni Perfezione 5 e dalla Grazia della Trinità ſiamo noi por

tati in Cielo per godere a faccia svelata la medeſima Glorioſiſſima Trinità.

I loro Corpi coverti di riſplendenti penne, e di ſplendore, che abbaglia

va la viſta, ſignificavano l'Altezza della Divina Natura Incomprenſibile »

ad ogni mente 5 le due ali, che coprivano i loro Corpi ſono il timore, e

la penitenza, neceſſarie per la ſalute eterna 5 l'altre due, con cui volava

no verſo il Cielo, l'amore, e la ſperanza 5 lo ſcuto bianco, lo ſcuto del

la Fede 3 la ſpada vibrante, la ſpada della Divina Parola, e promeſſe » -

Con queſte armi dobbiamo fortificarci per combattere contro i noſtri nimi

ci. Il verſetto cantato ſignifica, che per ſalire alla Beatitudine eterna, e

goder la viſta faciale delle Tre Divine Perſone , biſogna formarſi una .

ſcala, in cui tanti ſono i gradini, quante le virtù, ch' eſercitiamo, la

patienza, la carità, l'unione, l'umiltà . Ed in ringraziamento alla San

tiſſima Trinità per tal viſione ſpeſe un triduo in orazione, digiuno, e pe.

nitenze: Boll. 16 Jan.

Imitiamo noi il Santo, eſeguendo quanto a Lui fu rivelato, per ot

tenere quanto Egli ora gode . Armiamoci di Fede, ma viva: ſia queſto

il noſtro ſcuro per ribattere tutt'i colpi, che avventar poſſono contro di

noi i tre noſtri più poſſenti avverſari, l'inferno con tutte le ſue trame, il

Mondo con tutte le ſue machine, e la noſtra concupiſcenza con tutte le º

ſue luſinghe . Qualunque tentazione vi aſſalti, armatevi di Fede : Reſiſti

te fortes in Fide. Con queſt'arme trionfarono di tanti Tiranni, di tanti

Carnefici, di tanti tormenti tanti milioni di Martiri. Non è poſſibile » ,

che ſi faccia vincere da qualunque tentazione, da tutto l'inferno, chi cre

de, che col peccato offende un Dio, che può vendicarſi dell'offeſa, nel

l'atto ſteſſo, che l'offende, con dare al peccatore morte temporale, ed

eterna. Giammai cederà a qualunque diceria del Mondo, chi crede un

º ºi, M
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Dio d'Infinita Maeſtà, Gloria, e Grandezza 5 e perciò, che un minimo

diſguſto dato a queſto Dio debba preponderare ad infinite Creature. Chi

crede un Dio Infinitamente Buono con chi l'ama, Infinitamente Severo

con chi l'oltraggia, non può cedere a qualunque appetito diſordinato.

Vendere una Gloria eterna per un fumo, un Diletto eterno per un capric

cio, e voler penare per una eternità, per un guſto fallace, la riputarà

chiunque crede, una pazzìa la più deteſtabile, che poſſa fingerſi. Da ,

una gran Fede naſce una certa, e ſicura ſperanza, ed una ardente carità,

che ſono le due ali, con cui voliamo al Cielo. E' impoſſibile credere un

Dio Onnipotente, che può farci ogni bene, un Dio Sapientiſſimo, che

ſa farci ogni bene, un Dio Amabiliſſimo, che vuol farci ogni bene, e non

iſperare con ſicurezza qualunque Grazia. Non baſta però credere in ge

nerale un Dio Onnipotente, un Padre Amabiliſſimo, un Signore Libera

liſſimo, ma biſogna credere, ch'Egli ci darà quanto cerchiamo, e ſpe

riamo da Lui, ſe ſarà ſpediente per noi : Omnia quecumque orantes petitis,

è l'impromeſſa infallibile fattaci dal Redentore, credite, quia accipietis,

ci evenient vobis: Marc. I 1. Molti credono un Dio Onnipotente, d'Infi

nita Sapienza, Bontà, Miſericordia, ma pur diffidono, perchè dicono,

chi sa, ſe Dio vorrà fare a me tanta Grazia ? Perchè dunque dubitate » ,

perchè diffidate, per queſto le voſtre orazioni non ſono eſaudite. Perlochè

la prima Grazia, che abbiamo a chiedere da Dio, che ci dia una Fede »

viva, un Concetto grande della Sua Bontà, Pietà , Miſericordia, Carità;

che ci faccia conoſcere chi Egli ſia , il Suo genio . Indi chiedete da Dio

ancora una gran fiducia, una tenera, e cordiale confidenza con Lui. Co

sì otterrete qualunque Grazia vorrete: Oratio, inſegna l'Angelico, eſſi

caciam merendi habet a Charitate5 at verò efficaciam impetrandi a Fide, 6 Fi

ducia : 2.2.q.83.art.3. L'orazione tutta l'efficacia del merito l'ha dalla virtù

della Carità, perchè non ha merito chi è privo della Virtù Regina, ma ,

l'efficacia di ottenere ciò,che prega,l'ha dalla Fede,e dalla Speranza. Quin

di il Redentore, oltre la Fede, ravvivava la Speranza, quando conceder

voleva qualche beneficio : Comfide filia, fides tua te ſalvam fecit , diſſe all'E-

morroiſſa: Matth. 9. Confide Fili, remittuntur tibi peccata, diſſe al Para

litico: ib.

Conſapevoli di ciò i Santi, concepivano col Signore tanta confidenza,

che non ſolamente ottenevano quanto bramavano, ma facevano per fino ,

per dir così, violenza al medeſimo Signore. S. Domenico, Glorioſiſſi

mo Patriarca, ſoleva dire , giammai aver chieſta da Dio Grazia, che non

l'aveſſe ottenuta. Lo ſteſſo affermava il degniſſimo Figliuolo di sì gran Pa

dre l'Angelo per purità, e per Sapienza S. Tommaſo, mentre quanto

volle,tutto ottenne per mezzo della Teſoriera di tutte le Grazie Maria San

tiſſima. E la Serafina da Siena S. Catarina dolcemente contraſtava col Si

TOM.II. l gnore:



66 Della Generazione Eterna

nore: Domine non dimittam Te, miſi id, quod poſtulo a Te, obtinuero. E

gradiva il Signore sì tenera fiducia , che faceva quanto la Sua Serva, e º

Spoſa voleva . Così S. Franceſco Saverio temeva unicamente del timore -.

Se temo, diceva, niente otterrò . S.Franceſco di Paola: Signore ho data

parola della Grazia, non poſſo reſtar mentitore . S.Franceſco di Aſſiſi aveva

più confidenza con Dio,che tutti gli amici tra ſe. S.Ignazio dir ſoleva: Chi

ſi fida di Dio, tutto ottiene 5 e ricevuta una Grazia miracoloſa diſſegli un

Padre: E' ſtato un gran miracolo : Cui il Santo: Non è miracolo, che

ottenga Grazia chi ſi fida di Dio 5 ma ſarebbe miracolo, ſe non l'otteneſ

ſe . L'Abate Siſſi pregando per un ſuo Diſcepolo, tentato, e caduto, diſſe:

Deus , vis non vis, non dimitto Te, niſi curaveris eum . Vuoi, o no Si

gnore : Io voglio la ſalute di queſto Diſcepolo : In vit. Patr. lib. 6. cap.3.

num. 14. Il noſtro P. Leone in Portogallo chiedeva con tanta iſtanza da Dio

la liberazione da molti travagli per quel Regno, che il Signore gridava ,

dal Tabernacolo, ſicchè ſentivano tutti, anco fuor della Cappella dome

ſtica: Dimitte me Leo, dimitte me. Ma il Servo Suo perſiſtè tanto oran

do, e con tanta fiducia, che il Signore lo eſaudì. Vid. Tan. in Vit.

Diciamo anco noi con Giacobbe:Non dimittam,niſi benedixeris mihi:Gen.

32. Fidiamoci di Dio, Signori miei, fidiamoci di Dio, e non temiamo . Un

Dio Padre, che non laſcia di eſſer Padre , come negar potrà l'eredità a

quel Figliuolo, che l'ha onorato come Padre col fidarſi di Lui è Un Dio

Fratello del noſtro ſangue, del noſtro legnaggio, come potrà ſoffrire di

vedere un Suo congiunto condannato alla forca eterna dell'Inferno, ſe ha

ſperato da Lui la Gloria Beata, meritatagli con tante pene ? Un Dio Spo

ſo, no, non condannarà l'Anima ſua Spoſa all'eterne fiamme, ne vor

rà farla perpetua ſchiava di Lucifero, ſe ha ſperata da Lui la dote, il Pa

radiſo. Onoriamo noi la Santiſſima Trinità, col riporre tutta la noſtra ,

Speranza nell'Infinita Sua Miſericordia, e non temiamo del noſtri pecca

ti, delle noſtre ingratitudini, poichè queſte accreſcer devono la noſtra ,

Speranza fondata unicamente nella Pietà, e Miſericordia Divina . Un

mendico quanto più cencioſo, e pezzente, tanto più farà riſplendere la

liberalità del Ricco, da cui è provveduto. Un'infermo quanto più ag

gravato da malori, tanto più onora il Medico, ſe in lui ripone tutta la

ſperanza di ſua ſalute. Ed in ciò moſtra queſti la ſua virtù, e ſcienza, tan

to più, quanto più incurabile ſembra il male. Noi mendici, e poveri di

ogni bene, noi aggravati da tutti mali, fidiamoci di Dio, acciò al ri

fleſſo delle noſtre iniquità, più riſplenda la Sua Pietà, delle noſtre ingra

titudini faccia più pompa la Sua Miſericordia. Infermò a morte, eſſendo

Giovinetto, S. Franceſco di Sales, e dolevaſi non già di dover morire, ma

di non aver fatto nulla per Dio, che poi con tanta Gloria del Signore »

operò . Gli apparve il Divin Redentore, e gli diſſe : Se farai per Me

quanto
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quanto hai in penſiere di fare, in che riporrai la tua Speranza, nel Mio

Sangue, o pure nelle Opere tue è Nel Tuo Sangue, ripigliò il Santo.

E quel Sangue, ripigliò il Signore, che ſarà da quì a molti anni, vi è

ora ancora. Queſta è tutta la noſtra fiducia. Se fidaſi di Dio un Giuſto,

onora Dio: ma che gran coſa è dare la Gloria a chi la merita ; ma ſe ci

fidiamo noi peccatori, quanto più perverſi, tanto più Egli ſi ſtima ono

rato, ſe ſperiamo da Lui ogni bene, ch'è goderlo per una Eternità.

II. P A R T E.

L'altra ala, con cui ſi vola al Cielo, è la Carità, baſta aver Fede »

viva di un Dio sì Buono, sì Grande, sì Amabile, per amarlo di tutto cuo

re. Chi mai creder potrà un Dio Infinitamente Amabile, ed Amante »,

e non amarlo con ogni ſorte di amore, ed amarlo con genio, eſſendo il

noſtro cuore inclinato ad amare il Creatore ? Il noſtro cuore non può vive

re ſenz' amare, chiamar deve, ſe non quello, cui, per tutt'i capi, deve

ogni amore è per quello ch'è in Se, e per quello ch è con noi. In Se è

un Bene Infinito, Ineffabile, Incomprenſibile, e tutto l'è per noi , perchè

ha genio con noi, gode diffondere tutt'i Suoi Beni in noi. Il motivo del

noſtro amore ſia il provarlo verſo noi Dio sì Miſericordioſo. Ognuno ri

fletta a ſe, e conoſcerà in parte le Miſericordie uſate con lui da Dio. Ri

flettiamo al detto d'Iſaia: 59. Aporiatus eſt Dominus, quia non eſt , qui oc

currit : S. Tommaſo legge : Contriſtatus eſt, anguſtiatus eſt Dominus 5 Al

tri : Infirmatus eſt Dominus : Parla di Dio a modo umano. Si contriſta ,,

s'inferma, patiſce Dio, perchè non vi è, chi a Lui ricorra per Grazie,

per Miſericordie. Come una Madre, che ha le poppe pregne di latte » ,

s'inferma, ſe il ſuo infante non ſuccia. Onde quanto ſi moſtra miſericor

dioſo col tanto aſpettarci : Expectat Dominus, ut miſereatur veſtri: & ideo

exaltabitur parcens vobis: Iſa. 3o. Sta aſpettando con patienza degna di Dio,

e tanto ne giubila, ne gode, quando il Peccatore a Lui ricorre, che ne

trionfa . Chi non amarà un Dio sì Buono, sì Pietoſo ? -

L'altre due ali, che coprivano gli Angioli, ci ſignificano il timore ,

e la penitenza. Queſte ſono neceſſarie per ſalvarci. Temiamo di dar diſ

guſto a un Dio sì Buono: E temiamo alla conſiderazione di quella Eccel

fiſſima Maeſtà. Sia in noi un timor filiale, e di riverenza: Così onoriamo

la Trinità Santiſſima. La penitenza ſia, accettar volentieri qualunque tra

vaglio diſpone il Signore, ſicuri, che tutto fa per ben noſtro: e per pre

miarci con Eterno Bene .

-
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L E Z I O N E LXII.
Si dichiara l' Immenſa Miſericordia della Santiſſima Trinità verſo

Noi per averci rivelato, per mezzo del Noſtro Redentore, sì

grande Miſterio. E l'Impegno della Santa Chieſa nel

Glorificare la Santiſſima Trinità.

Et Verbum erat apud Deum . Joan. 1.

EMPRE mi era ſtato inſegnato dalle Scritture, e da Padri , che ,

- l'Amantiſſimo di noi, il Grande Iddio, quantunque, per neceſſaria

perfezione di Sua Natura, doveſſe cercare in ogni Sua Operazione

la Sua Gloria: Omnia propter Semetipſum operatus eſt Dominus:Prov. 16.

Si è degnato in tal maniera accoppiare colla Sua Gloria il noſtro bene, ſic

chè aveſſe per iſcopo del Suo Operare non meno quella di queſto. Tutto

Ecceſſo di Sua Bontà Ineffabile, tutto Carità del Suo Cuore acceſo di una

fiamma infinita verſo di noi. Ma in riflettendo alla Miſericordia Soprafina

della Trinità , ſon forzato a dire, che nella rivelazione di Miſterio sì ſu

blime fatta a noi, abbi voluto avere più riguardo al ben noſtro, che alla

ſua Gloria. Ci ha ſpalancato il Suo Cuore, aperte le Sue Viſcere la Miſe

ricordioſiſſima Trinità, per diffondere, e verſare in noi tutte le Sue Mi

ſericordie, ſenza riguardo, per dir così, alla Sua Maeſtà, tutto affine di

eſſer con noi più Miſericordioſa, più Benigna, e moſtrarſi più Soprafina

Amante 5 eſſendo pur vero il famoſo detto della bocca veramente d'oro

del Criſoſtomo, che Dio non ha tanto impegno per la Sua Gloria, per il

Suo Onore, quanto per il noſtro bene, per la noſtra ſalvezza eterna; vo

lendo, che quella, in qualche modo, quaſi ceda a queſta: Deus non adeo ſpe

itat ſuam gloriam, ut noſtran ſalutem : hom. 56. in Joan. Il che quanto ſia ,

vero, vi paleſarò nell'odierna Lezione, in cui vi darò a conoſcere l'ultimo

Ecceſſo della Miſericordia delle Tre Divine Perſone inverſo di noi, nel

l'averci rivelato queſto Miſterio il più ſublime, il più difficile ad inten

derſi 5 e ſiccome il più degno di Dio, qual è in Se ſteſſo, così il più

amoroſo per i noſtri Cuori, il più degno della Noſtra Fede. E do prin

Cipio . -

Benedicta ſit Santia Trinitas, atque Indiviſa Unitas; confitebimur Ei ,

quia fecit nobiſcum miſericordiam ſuam: Canta la Chieſa. E qual maggiore ,

Miſericordia della I rinità, che paleſarci il Suo Eſſere, le Sue Perfezioni

Tutta Se ſteſſa? E ſe conſideriamo le circoſtanze di queſta Divina Rivelazio

ne della Trinità fatta a noi, molto più riſplende la Miſericordia Divina in

verſo
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verſo di Noi. Ha voluto manifeſtare a Noi il Sovrano Miſterio, non già

a quelli dell'antica legge, ſe non ſe ſotto ſimboli, ombre, ed enigmi 3 ed

bia voluto manifeſtarcelo non in qualunque modo, ma il più amoroſo, che

ſia poſſibile 5 poichè con i Nomi pieni di Carità, e tutto Amore, di Pa

dre, di Figliuolo, e di Spirito Santo. Poteva non manifeſtarci sì Grande

Arcano, e quando voleva degnarci di tant'onore, poteva rivelarci eſſere

in Dio Tre Perſone, ſenza paleſarci i Nomi 5 e ſe pure queſti, poteva ,

dirci eſſervi in Dio Prima, Seconda, e Terza Perſona. La Prima Inge

nita, ed Innaſcibile, che da Altra non Procede 5 la Seconda Procedente »

dalla Prima 3 la Terza da Amendue, ſenza manifeſtarci la Prima col No

me propio,e Dolciſſimo di Padre;ne la Seconda col Nome propio,e Suaviſ

ſimo di Figliuolo;ne la Terza col propio,ed Amoroſiſſimo Nome di Spirito

Santo.Poteva.Ma ſenza manifeſtarci i propi nomi,non ci moſtrava tutto l'ec

ceſſo della Sua Infinita Carità. Ma col paleſarci il Nome propio della Pri

ma Perſona eſſer quello di Padre, ci ha ſpalancato il Padre il Suo Seno,

ci ha aperte le Sue Viſcere,ci ha svelata Tutta Sua la Mente Feconda di un

Verbo a Lui Conſuſtanziale, il Suo Seno Fecondo di un Figlio Dio, le Sue

Viſcere,in Cui per una eternità era ſtato aſcoſo sì Grande,e Diletto Figliuo

lo. Col Paleſarci il Nome propio di Padre, Egli ſi dichiara noſtro Padre »

non in qualunque maniera, ma l'eſſerci Padre per Amore, com'è Padre per

Natura di un Figlio Dio. Col Rivelarci la Seconda Perſona eſſere , e chia

marſi Figliuolo, Queſto Figlio ci fa paleſe l'altezza della Dignità, ov'Egli

c'innalza col farci Figliuoli di Dio, poichè ci partecipa la Sua Infinita -

Grandezza, ci fa a Se ſomigliantiſſimi, ci rende per Grazia, qual'Egli è

per Natura. Col Manifeſtarci il Nome della Terza eſſere Spirito Santo, eſ

ſere l'Amore Nozionale del Padre, e del Figliuolo, ci paleſa eſſere tutto

noſtro , tutto amore, tutto tenerezza, tutto cordialità verſo di Noi .

Aggiugnete l'altra circoſtanza di queſta Divina Rivelazione.Non ha ,

voluto la Irinità, che ci fuſſe paleſato chiaramente sì Gran Miſterio da ve

run Profeta, da verun Angelo, nemmeno dal Supremo Serafino 5 ma ,

volle , che il Figliuolo di Dio, il Verbo Soſtanziale, la Parola Suſſiſten

te del Padre, la Sapienza Increata calaſſe dal Cielo in Terra, veſtiſſe º

l'umana carne, ſi rendeſſe Maeſtro viſibile, e trattando con noi in Terra,

faceſſe paleſe al Mondo l'Arcano aſcoſo a Secoli : Unigenitus, 2ui eſt in

Sinu Patris, Ipſe Enarravit: Joan.I. Non conveniva, che il Miſterio di tut

ti Miſter, ſi paleſaſſe con chiarezza al Mondo, ſe non ſe dal Maeſtro di

tutt'i Maeſtri, dal Dottore Supremo del Mondo Gesù Criſto. Degnoſſi

Dio manifeſtarſi al Mondo per mezzo del Profeti, come Dio Uno nell'Eſ

ſenza , Dio della Maeſtà, della Grandezza, Dio degli Eſerciti, Dio del

le Vendette, Dio adorno d'Infinite Perfezioni, ma paleſarſi chiaramente

Trino nelle Perſone, co Nomi di Padre , di Figliuolo, e di Spirito Santo

IMOIA
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non volle , ſe non ſe per la bocca di un Uomo Dio: Docete omnes Gentes,

baptizantes eos in Nomine Patris, e Filii, 6 Spiritus Sancti : Matth. 28.

Quindi ſe riflettiamo, poſſiam dire, che più sa un fanciullo Criſtiano,

che sa il Miſterio della Trinità, coNomi di Padre , Figliuolo, e Spirito

Santo, Trino nelle Perſone, e Un ſolo nell'Eſſenza, di quello ſapeſſero

di sì Gran Miſterio tutt'i Profeti . Il Principe di tutt'i Profeti fu Mosè, di

cui dice lo Spirito Santo. Non ſurrexit ultra Propheta in Iſrael, ſicut Moy

ſes: Deutor. 34. E pure ſi confeſſa fanciullo, che non sa cinquettare sì

Grandi Miſteri : Impeditioris, º tardioris lingua ſum: Exod.4. Chi più il

luminato di un Iſaia, Cui, perchè furon rivelati più che agli altri, i Miſteri

della Nuova Legge di Grazia,è chiamato con ragione il Profeta Evangelico;

e pure, dopo la sì celebrata viſione dell'Infinita Grandezza di Dio, aſſiſo

ſul Trono Eccelſiſſimo della Maeſtà, non fu degno di vedere, ma ſoltan

to udì lodarſi da Serafini la Trinità delle Perſone col Triſagio: Vidi Do

minum Sedentem ſuper Solium Excelſum, 6 Elevatum. Seraphim ſtabant ſuper

illud . Et clamabant alter ad alterum , 6 dicebant Sanctus, Sanctus, San

ctus Dominus exercituum, plena eſt omnis Terra Gloria Ejus. Ed a fine di to

gliergli ogni ſperanza di fiſſare un guardo anco paſſaggiero nella Trinità,

il Tempio fu ingombrato da denſa caligine: Domus repleta eſt fumo: Iſai.6.

Chi più eloquente di un Geremia, ſantificato fin dall'utero materno, e pu

re ſi confeſſa fanciullo, che non sa parlare , ove trattaſi della Trinità, A,

a, a , Domine Deus, neſcio loqui , quia puer ego ſum : Jer. 1. Ter dixit A,

è bella rifleſſione del Noſtro Blaſio Viegas : in Cap. 9. Ap Com.4. Sett. 5. ,

q a balbutientis, º infantis adhuc pueri eſt, propter Tres Perſonas Divinas;

ut indicaret ſe comparatione Ejus Myſterii infantem eſſe , di neſcientem adhuc

articulatè loqui. All'oppoſto, da che ci è ſtato paleſato sì gran Miſterio

dalla Lingua del Verbo Incarnato, ogni fanciullo Criſtiano sa dire, e no

minare le Tre Divine Perſone, co Nomi propi di Padre, di Figliuolo,

e di Spirito Santo.

Ma quello, che a mio credere rende ſopra modo maraviglioſa, e de

gna di tutt'i noſtri amori, e che eſige tutt'i noſtri oſſequi, la Miſericordia

della Trinità, è l'averci rivelato sì Sovrano, ed Amabil Miſterio, quan

tunque prevedeſſe l'orrende beſtemmie, che vomitar dovevano contro di

Lui tanti Ereſiarchi. Prevedeva il Signore, che appena cominciar doveva

a riſuonar per il Mondo l'Auguſtiſſimo Nome di Trinità , che sbucar dove

van dagli abiſſi Moſtri per impugnarla. Un Simone Mago, che la negava

affatto, e Se ſolo ſpacciava eſſer Dio Trino ; mentre a Samaritani predi

cavaſi Padre, a Giudei Figliuolo, a Gentili Spirito Santo. Vantava Egli

aver generata una Donna per nome Ennea, o Elena 5 queſta eſſer Madre

di tutti gli Angioli, per mezzo di queſta dar Egli la ſalute a tutto il Mon

do. Un Elima ſtregone, che negando ogni Divinità al Figliuolo, ſpac

ciavaſi

-
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ciavafi vero Salvadore del Mondo. Un Cerinto, ed Ebione, due nimici

giurati del Figliuolo di Dio, mentre lo aſſerivano puro Uomo,nato da Ma

ria, e da Giuſeppe. Contro queſti Moſtri, oltre il glorioſiſſimo Vangeli

ſta S.Giovanni, e il Grande Appoſtolo S.Paolo, ſcriſſero S. Dionigi Areo

pagita, S.Ignazio Martire. Queſti furono i primi Ereſiarchi del primo ſe

colo, che fecero guerra alla naſcente Chieſa. Nel ſecondo poi ſurſe con

tro la Divinità del Figliuolo di Dio Saturnino, Baſilide, Carpocrate, de'

quali il primo faceva Gesù Criſto, un eſſere puramente fantaſtico; il ſe

condo gli negava la Gloria di Redentore ; il terzo ſpacciavaſi Maggiore di

Gesù Criſto, non che degli Appoſtoli. Infettò anco queſto ſecolo Valen

tino, che negò ogni Divinità , fuorchè quella che gli venne in capriccio.

Contro di coſtui armò la penna il gran Martire S.Ireneo, che ſcoprì , ed

abbattè gli errori di queſto Moſtro, e di tutti gli Eretici fino al ſuo tempo.

Cerdone, che poſe due Dei, l'uno buono, l'altro cattivo. Marcione,

che ne poſe tre, facendo di Tre Perſone Tre Dei. Montano, che ne

gò la Trinità delle Perſone col confonderle , perchè voleva eſſer Egli

lo Spirito Santo . Contra Montano , e Marcione ſcriſſe nobilmente »

Tertulliano, ma poi Egli ſeguì gli errori di Montano . Contra Mar

cione ſcriſſe S. Filippo Veſcovo della Città di Gortina in Candia. Contro

Montano ſcriſſe Miltiade Scrittore illuſtre. Euſeb. lib. 5. Hiſtor. cap. 16.

Teodoro Coriario, che tolſe a Gesù Criſto la Corona della Divinità ; co

me preſunſero di torla nel ſuſſeguente Secolo Berillo, Artemone, Paolo

Samoſateno, il quale negando la Divinità al Figliuolo di Dio, ed ogni ono

re, voll'Egli eſſere adorato, come un'Angelo calato dal Cielo, perlocchè

togliendo tutt'i Divini Uffici dalle ſue Chieſe di Antiochia, di cui era Ve

ſcovo, faceva cantare da alcune ſue Donne molti Inni in ſua lode. Queſto

Moſtro non contento di ciò, negò la Trinità delle Perſone, ed una Sola ,

Perſona eſſere in Dio con diverſi Nomi , come nel medeſimo Secolo be

ſtemmiò Sabellio, Noeto, Praxea, Ermogene. Armò il ſuo zelo contro

queſto nimico della Trinità S.Dionigi Patriarca di Aleſſandria, e S.Mal

chione illuſtre Sacerdote di Antiochia. Altri nimici ſortì la Venerabiliſſima

Trinità in queſto Secolo, Elſeo, che ammetteva due Criſti, e lo Spirito

Santo chiamava Sorella di Criſto. Manete, che negando a Gesù Criſto ve

ro Corpo, facendolo un puro fantaſma, negava ogn'eſſere allo Spirito

Santo, in Cui vece ſoſtituiva se ſteſſo , come lo negò Terace, il quale non

altro Spirito Santo riconoſceva, ſe non se Melchiſedecco. Impugnò i Ma

nichei quello, che fu il martello di tutti gli Eretici, il Gran P.S.Agoſtino:

Contro Praxea ſcriſſe Tertulliano 5 e contro Sabellio, il gran Difenſore º

della Trinità S.Atanaſio, la Colonna della Fede Cattolica nel ſuo Secolo:

Ma non vi ebbe Secolo più contrario all'Amabiliſſima Trinità del

quarto, tanti , e sì empi furono i Moſtri infernali, che le moſſero guerra
Il
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Il Caporione di tutti fu Arrio Prete Aleſſandrino, queſti beſtemmiò il ſo

lo Padre eſſere vero Dio, il Figliuolo eſſere di natura diſſimile dal Padre,

non Generato, ma Creato dal Padre al pari dell'altre Creature, benchè

prima di Tutte le altre Creature, eſſer Egli Figliuolo di Dio non per Na

tura, ma per adozione, al pari degli altri Figliuoli di Dio adottivi, quan

tunque più nobile degli altri. Forſe, e ſenza forſe, non vi è ſtata altra Set

ta, che infettaſſe tanto di Mondo, quanto queſta, ſortendo Diſcepoli

uguali al Maeſtro nell'empietà ; tali furono Euſebio Veſcovo di Nicomedia,

ed Euſebio Veſcovo di Ceſarea, i quali colla loro ſoprafina ippocriſia in

gannarono l'ottimo, e troppo credulo Imperadore Coſtantino 5 Aezio, il

quale dopo di avere eſercitato il meſtiere di Orefice, volle divenire di re

ente Teologo, fu acerrimo propagatore di queſta Setta, e più di lui il

ſuo Diſcepolo Eunomio, il quale ſuperar volle Arrio nell'empietà, aſſeren

do le Tre Perſone eſſer tre nature diverſe, come appunto differiſcono l'oro,

l'argento, il ferro. Diceva il Figliuolo eſſere ſtato creato dal Padre, lo

Spirito Santo creato dal Figliuolo. Al pari di coſtui delirò Aerio, che vo

leva il Figliuolo diverſo dal Padre, come l'iſtrumento di un'arte dall'arte

fice, che lo maneggia. Non ſarebbono ſtati queſti Miniſtri d'Inferno ba

ſtevoli a propagare, quaſi per tutto il Mondo, la loro empietà, ſe non fuſſe

ſtata patrocinata dall'armi del Principi, Monarchi, ed Imperadori della ,

Terra, i quali ſparſero di ſangue Cattolico quaſi tutte le parti della terra,

dando la morte a Profeſſori della Fede Nicena, la quale adora, e confeſ

ſa il Figliuolo Conſuſtanziale al Padre, -

Pullularono da queſt'Idra altre teſte velenoſe, come i Duliani, che vo

levano il Divin Figliuolo eſſer ſervo del Padre 5 gli Acaciani, i quali dice

vano il Figliuolo eſſer ſimile al Padre per aver la medeſima volontà, non

già la medeſima natura 5 i Patriciani, i quali negandogli ogni Divinità lo

fecero puro Uomo 5 gli Aſteriani, che volevano il Figliuolo eſſere ſola

mente virtù del Padre, come uno Iſtrumento è virtù di un'Artiere. Se »

l'Inferno moſſe tante guerre contro l'Auguſtiſſimo Miſterio, provide il Si

gnore la ſua Chieſa di Eroi, i quali la difeſero con valore, ſicchè ripor

tò de' Suoi nimici glorioſiſſimo trionfo . Queſti furono un S.Atanaſio Pa

triarca di Aleſſandria, un S.Ilario Veſcovo di Poitiers, un S.Gregorio Be

tico, un S.Palladio Agennenſe, gloria quello di Spagna, queſti di Fran

cia. Combatterono con valore contro Coſtoro ancora S.Baſilio, S.Grego

rio Nanzianzeno, S.Febadio, S.Cirillo Aleſſandrino, S.Ambroſio , S.Fila

ſtrio, S.Epifanio, S.Fulgenzio Veſcovo Ruſpenſe.

Non fu pago l'Inferno di far guerra aperta alla Divinità del Figlio,

ſe non la moveva ancora contro la Divinità dello Spirito Santo. Il primo

di tutti, che alzaſſe bandiera di queſta eſecranda beſtemmia, fu Macedonio

perfido Patriarca di Coſtantinopoli, queſti delirò, lo Spirito Santo non

eſſer
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eſſer Dio, ma pura Creatura 5 la medeſima beſtemmia pubblicò nell'Afri

ca Donato . -

Non contento l'Inferno d'impugnare il Figliuolo, e lo Spirito Santo,

moſſe guerra contro Tutte le Tre Perſone, confondendole Tutte in Una ,

Sola, ed aver ſolamente diverſi Nomi . Così delirò Marcello Veſcovo di

Ancira nella Galazia, Fotino Veſcovo di Sirmio, Priſcilliano, e Fauſto

Manicheo: ap. Aug. lib.2. cont. Fauſt. cap.2. Contro la Divinità inſurſe an

cora in queſto Secolo Apollinare, che diſſe la Divinità aver patita Paſſione,

e Morte in Gesù Criſto. I medeſimi Eroi, che impugnarono gli Arriani,

impugnarono i Macedoniani, e ſopra tutti, il degno fratello di S.Baſilio,

S.Gregorio Niſſeno impugnator di Arrio, e di Macedonio, e gran Difen

ſore della Divinità dello Spirito Santo nel Concilio Coſtantinopolitano

Primo . -

Anco il quinto Secolo fu fecondo di Moſtri 5 imperciocchè partorì un

Secondino, che fece Dio mutabile, e variabile, come l'Uomo, e negò

al Divin Figliuolo la Gloria di eſſere Figliuolo Naturale, ed Unigenito del

Padre . Partorì un Maſſimino, contro di cui sì nobilmente ſcriſſe S.Agoſti

no, che fece il Padre più poſſente del Figliuolo. Partorì Teodoro Veſco

vo Mopſueſteno, contro di cui ſcriſſe S.Gio:Criſoſtomo, ſtato ſuo Condi

ſcepolo nella Scuola di Libanio 5 queſti negò a Gesù Criſto ogni Gloria , ,

poichè diſſe, giammai il Vecchio Teſtamento aver parlato, ne pure un

jota di Gesù Criſto, quando la Fede c'inſegna, eſſere una continuata pro

fezia di Lui. Partorì Neſtorio, che ſognò due Perſone in Gesù Criſto,

una Figlio di Dio, l'altra di Maria. Si armò contro coſtui uno, che val

ſe per molti , S.Cirillo Patriarca di Aleſſandria. Partorì Pietro Fullone » ,

detto il Gnafeo, il quale da purgator di panni, fattoſi Monaco, da Mo

naco divenne Ereſiarca, ed Uſurpatore della Chieſa Antiochena, facendo

dare la morte al Santiſſimo Patriarca di quella Chieſa Stefano, ed a molti

Sacerdoti, ed Eccleſiaſtici, mentre celebravano i Divini Uffici. Queſto

giurato nimico della Trinità adorabile al Triſagio inſegnato dal Cielo con

tro i Tremuoti, e perciò ſolito cantarſi in tutte le Chieſe di Oriente: San

tius Deus , Santius Fortis, Santus & Immortalis, aggiunſe quella orribil

beſtemmia, che fa inorridire il Cielo, e la Terra, qui Crucifixus espro

nobis, volendo, che tutta la Santiſſima Trinità aveſſe tollerata morte » ,

e paſſione. A queſto Moſtro ſi oppoſe S. Gio: Damaſceno . Partorì Unne

rico Re Arriano, che fece ſtrage del Cattolici nell'Africa, perchè con

feſſavano la Conſuſtanzialità delle Ire Divine Perſone. Onde fra tutte le º

ſorti di tormenti una era la riſpoſta di tutti: Chriſtiani ſumus, Catholici ſu

mus , Trinitatem Unum Deum Inviolabilem confi temur : Baronio : An.483.

Nel Seſto Secolo, quando altri Avverſari ſortiti non aveſſe la l rinità

Auguſtiſſima, ſortì un Filopono, Capo de Triteiti, che bºsmmiò le º
TOM. II. lC - Tre
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Tre Divine Perſone eſſer tre Dei. E un Giacomo Zanzalo, Capo de' Gia

cobiti, che di Tre Perſone ne fece una ſola . Ed un'Anaſtaſio Imperado

re , il quale con un'Editto, uſcito dalla Sinagoga di Satanaſſo, comandò,

che non fuſſe in tutto il ſuo Imperio adorata la Santiſſima Trinità, ma la

Quaternità .

E nel Settimo Secolo vi ebbe un Moſtro, che valſe per tutti, e fu

Maometto, Diſcepolo di Sergio Monaco, nimici implacabili della Trinità,

e di Gesù Criſto, mentre una ſola Perſona riconoſcono in Dio, e nega

no a Gesù Criſto l'onore della Divina Natura, facendolo puro Uomo .

Gli altri Secoli ſuſſeguenti, quantunque non produceſſero tanti Moſtri con

tro il Miſterio della Trinità, pure dicron alla luce un Gioachimo Abate »

della Calabria, Uomo per altro da bene, cadde perciò per ſimplicità,

e ignoranza, non per malizia in molti errori, tra gli altri diſſe le º

Tre Divine Perſone eſſere tre Eſſenze particolari, le quali unite faceva

no una ſola, come molti Uomini formano un Popolo. V'ebbe un Fozio,

forſe il più giurato nimico, che mai aveſſe la Chieſa Latina, mentre Egli

fu l'Autore dello Sciſma Greco, aſſerendo lo Spirito Santo non Procedere

dal Figliuolo, errore sì oſtinatamente tenuto da Greci, che per difender

lo ſi ſono diviſi dalla Chieſa Latina. Il Gran Teologo S.Anſelmo, e poi

l'Angelico, ſcriſſero nobilmente contro gli errori de' Greci. Vi ebbe un

Pietro Abailardo, che volle imperfette le Tre Divine Perſone . Vi ebbe »

un'Ermanno Ruiſicch, il quale non ſolamente negò al Figliuolo di Dio la

Gloria della Trinità, ma chiamollo un'Impoſtore, Sedizioſo, Empio, co

me quello, che non aveva fatto mai verun bene, ed era la cagione di tan

ti, che ſi eran dannati . V'ebbe un Gilberto Porretano, un Martin ,

Lutero, un Giovanni Calvino, un Michele Serveto, un David Gior

gio , un Franceſco Stancaro , un Luca Stembegero , un Berardino

Ochino, un Giovanni Valentino Gentile Coſentino, un Paolo Alcia

ti, un Lelio Socina , un Eraſmo , un Filippo Melantone , un Teo

doro Beza, un Mattia Flacco. I nuovi Samoſateni, ed i nuovi Arriani ,

ed i nuovi Sabelliani, con altri Moſtri ; queſti tutti diſſero orrende bettem

mie contro il Venerabiliſſimo Miſterio della Sempre Adoranda Trinità -

Baron. Prateol. , & Jacob. Gualter. in Chron. Sander. de Viſib. Monarch.

Quali riferirvi a me non baſta la lingua, a voi non ſoffrirebbe la pietà

del voſtro cuore .

Tutte queſte ingiurie prevedeva l'Amabiliſſima Trinità , che ſoffrir

doveva dagli Empi, rivelando sì Auguſto Miſterio. E pure non ſi è cura

ta di tollerare tante beſtemmie, purchè faceſſe moſtra delle finezze del Suo

Amore, purchè apriſſe le viſcere di Tutta la Sua Clemenza a Noi . Se aveſ

ſe voluto aver più riguardo al Suo Onore, che al noſtro bene, l'averebbe

tenuto aſcoſo, come fatto aveva per tanti secoli. Contro tutte l'Ereſie e
ſcritſe
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ſcriſſe quello , che va glorioſo coll'alto titolo di Vincitore di tutti gli Ere

ſiarchi dal principio della Chieſa fino agli ultimi tempi, l'Eminentiſſimo

per Sapienza, e Santità il Cardinal Roberto Bellarmini.

Queſto, a mio credere, è uno de'maſſimi ecceſſi di Amore della Tri

nità Amabiliſſima verſo di Noi, non curarſi la Trinità di tante beſtemmie,

ſoffrire sì contumelioſe ingiurie, purchè da queſte ne riſulti il bene noſtro.

Quale dunque dev'eſſer il noſtro sforzo nell'oſſequiare, adorare, venerare,

amare la Santiſſima Trinità, divenuta, per noſtro amore, berſaglio di tan

te, e sì eſecrande contumelie. Quel zelantiſſimo dell'onor di Dio S. Gio:

Criſoſtomo iſtituì pubbliche Proceſſioni per la Città di Coſtantinopoli, ove

tutti gl'Inni, e Cantici erano in onore della Santiſſima Trinità, per far

fronte, e ſupplire all'orrende beſtemmie, che contro la Trinità vomitava

no gli Arriani, i quali compoſti avevano alcune canzoni, uſcite dall'In

ferno, e per tutto le cantavano : Niceph. lib. 13. cap.8. Socr. lib.6.cap.8.

Ci precede coll'eſempio la noſtra Madre, la Santa Chieſa Cattolica, la

quale quanto fa,tutto fa in Onore,ed Oſſequio della Santiſſima Trinità. Ve

detelo nell'Ufficio Divino, in Cui tante volte glorifica la Santiſſima Tri

nità . Vuole, che prima ſi faccia una chiara profeſſione della Fede di sì

Gran Miſterio, col Simbolo. L'Ufficio poi divide in tre parti principali :

Matutino, Ore, e Veſpero. Divide per lo più il Matutino in tre Not

turni, ciaſcuno compoſto per lo più di tre Salmi, di tre Lezioni 5 tante ,

e tante volte vuole, che ſi reciti l'Inno Glorioſiſſimo delle Tre Divine Per

ſone, il Gloria Patri, ci Filio, 6 Spiritui Sanito. Vuole, che ſi chieg

ga la benedizione dalle Divine Perſone sul principio delle Lezioni, che sul

fine di ogni Salmo ſi ripeta il Gloria Patri, sul fine di ogni Inno vuole » ,

che ſi dia Gloria alla Trinità . Nel Te Deum, in Cui ſi dà Gloria alle Tre

Divine Perſone, Inno Cariſſimo a quel Miracolo di Santità, e di Sapienza

S.Tommaſo, tanto Caro , che ſoleva anco nella Meſſa recitarlo nell'eleva

zione dell'Oſtia, e del Calice, cominciando da quello: Tu Rex gloria Chri

ſte. Tu Patris ſempiternus es Filius, fino al fine , con tanta divozione, che

tutto ſi disfaceva in lagrime, e tutto bruciava di amore: Surius : in Vit.

7. Mar. -

E' vero, che nelle Domeniche i Salmi ſono diciotto, intende molti

plicare le Glorie all'Auguſtiſſima Trinità in un giorno a Lei dedicato. E che

ſia così , Canta nel primo Notturno la S Chieſa dodici Salmi, ma ſotto tre

Antifone. Il numero duodenario ancora egli è conſecrato alla Trinità5men

tre, come ſempre da ſuo pari S.Agoſtino, queſto numero ſi forma dal nu

mero ternario, quattro volte replicato, o pure dal quaternario tre volte

replicato : Nam & quatuor ter, ci tria quater duodecim ſunt : lib.2o. de Ci

vit. cap. 5. Lo ſteſſo dite degli Uffici nelle Ferie, in Cui ſono dodici
Salmi -

K 2 Nelle
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Nelle Laudi vi è ancora la Gloria della Trinità, come ben riflette Gu

glielmo Durando : in Rat. Div. Offic. lib.5. cap. 4. In tutte le laudi ſi canta

no prima due Salmi, in terzo luogo viene il Salmo ſeſſanteſimoſecondo :

Deus, Deus meus ad Tede luce vigilo. Cui ſi aggiugne immediatamente il

ſeſſanteſimo ſeſto : Deus Miſereatur noſtri, ci Benedicat nobis , e ne rende »

la ragione, perchè nel ſeſſanteſimoſecondo ſi eſprime il deſiderio, che ha

l'Anima di Dio , nel ſeſſanteſimo ſeſto ſi eſprime il Miſterio della

Santiſſima Trinità sul principio, e sul fine : Deus Miſereatur noſtri, ci Be

medicat nobis, chiede la Benedizione dal Padre, perchè del Padre è bene

dire i Figliuoli : illuminet Vultum Suum ſuper nos, ci ſpiega il Figlio, ch'è

la Faccia del Padre 5 c Miſereatur noſtri, prega di nuovo pietà dallo Spi

rito Santo, Cui ſi appropia la Clemenza. E sul fine : Benedicat Nos Deus,

Deus Noſter, benedicat Nos Deus: & metuant Eum omnes fines terrae. E ſog

giugne queſti due Salmi, come gli ultimi tre: Laudate Dominum de Calis:

laudate Eum in Excelſis : giammai ſi laſciano, perchè intende la Santa Chie

ſa ammaeſtrare i Suoi Figliuoli, che ſenza la Fede, Deſiderio, e Lode º

della Trinità niuno può eſſer Criſtiano. E Pietro Lombardo riflette, che

dopo tre Salmi ſi aggiugne: Deus Miſereatur noſtri, ci Benedicat nobis : il

luminet Kultum Suum ſuper Nos, c Miſereatur Noſtri: in Cui ſi chiede la

benedizione dalle Tre Divine Perſone, perchè prima è neceſſario Glorifica

re la Trinità , poi Pregarla : Erudit. Theolog. cap.3.

Tommaſo Moro ogni dì recitava l'Officio Divino con un Sacerdote,

e veſtivaſi con Cotta , e dicendogli taluno dover diſpiacere al Re, che un

ſuo principal Miniſtro tanto ſi umiliaſſe 5 riſpoſe : Domino mco Regi diſpli

cere non poteſt, quod ipſius Regis Domino obſequium impendo : Staplet. in Vit.

E il dividere la Santa Chieſa l'Ore Canoniche in Sette, non è ſenza ,

Miſterio. Tali ſono il Matutino colle Laudi, che fanno una ſol'ora 5 poi

Prima, Terza, Seſta , Nona, Veſpro, chiamato da S.Criſoſtomo, Lucer

nario, perchè dirſi ſoleva ſul tramontare del Sole, e Completorio. Que

ſto numero dedicato alle Glorie della Santiſſima Trinità l'ha preſo la Chie

ſa dal Santo Davide: Septies in die laudem dixi Tibi : Pſal. I 18., come in

ſegnano comunemente i Santi Padri,particolarmente S.Criſoſtomo:Homil.27.

in MatthS.Baſilio: In Regul.Prol.37., e moltiſſimi altri: ap.Lorin.: bic. E ciò

per Ringraziare il Signore per i Benefici della Creazione del Mondo,compi

ta in Sette giorni, includendovi il Settimo,in Cui Dio riposò, per i Sette Doni

dello Spirito Santo datici,e de Sette Sacramenti iſtituiti 5 contro i Sette pec

cati capitali, contro i Sette Spiriti più infenſi a noi, e i piu terribili De

monj Tentatori: Et aſſumit Septem Spiritus nequiores Se : Matt h. 12. In ol

tre per Ringraziarla, e Glorificarla per i Sette Miſterj Principali della

Noſtra Redenzione, ſignificati, come dice S.Agoſtino, ne Sette Suggelli,

co quali era ſegnato il Libro veduto dal noſtro Giovanni nell'Apocaliſi, che

IlOIl
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non poteva eſſere aperto, ſe non ſe dal Figliuolo di Dio. Il primo ſug

gello, dice il Santo, è la Naſcita del Redentore. Il ſecondo, il Batte

ſimo. Il terzo la Crocifiſſione. Il quarto la Sepoltura. Il quinto il Riſor

gimento. Il ſeſto l'Aſcenſione. Il ſettimo la Sua Venuta al Giudizio. E ap

lica tutti Sette a Sette Doni dello Spirito Santo. Fu Spirito di Sapienza ,

naſcere da Madre Vergine ſenz'opera di Uomo. Spirito d'Intelletto col Bat

teſimo condonare tutte le Colpe . Spirito di Conſeglio morir ſulla Croce »

per Noi 5 come diſſe anco l'empio Caifaſſo: Expedit ut Unus moriatur

homo pro populo, di non tota gens pereat : Joan. I 1. Spirito di Fortezza

giacere il Corpo nel Sepolcro, mentre l'Anima Santiſſima ligò Lucifero

nell'Inferno, e liberò tutt'i Santi Padri dall'oſcuro carcere del Limbo. Spi

rito di Scienza il Riſorgere a vita immortale, e far riſorger noi dal pecca

to. Spirito di Pietà Salire al Cielo, ed apparecchiare a noi il luogo in

quella Patria del contenti. Spirito di Timore, quando con tutto il conte

no di Sua Maeſtà verrà a dar la Sentenza finale a Suoi nimici nell'ultima

giornata della Natura: S.Agoſtino : Serm.de 7.Sigillis.

Poſſono in oltre celebrarſi altri Miſteri nelle Sette ore Canoniche .

Nell'ore di Veſpro (ſempre dal Veſpro comincia l'Ufficio di qualche So

lennità) ſi celebra l'ultima Cena del Signore, la Lavanda de piedi, l'Iſti

tuzione dell'Eucariſtia, la Depoſizione dalla Croce , e la Sepoltura .

Nell'ora di Compieta, l'Orazione nell'orto, il Sudor di ſangue, la Cat

tura. A Matutino, la Condanna di Caifaſſo, e de Fariſei, con quanto

ſoffrì d'ignominioſo in quella notte troppo per Gesù vergognoſa, gli Spu

ti, gli Schiaffi , cogli altri Improperj 5 in oltre, il Riſorgimento del Re

dentore. All'ora di Prima, come fu condotto a Pilato, da queſti ad Ero

de, e gli ſcherni da Pazzo. All'ora di Terza la Flagellazione, Corona

zione di Spine, e di più la Venuta dello Spirito Santo su gli Appoſtoli -

Di Seſta, la Crocifiſſione, l'Eſtaſi di S.Pietro, quando vide il lenzuolo

pieno di animali immondi, per Cui fu chiamato alla Converſione del Gen

tileſimo. Di Nona, la Morte del Redentore, e la Sua Calata al Limbo .

Queſti, ed altri Miſteri intende celebrare la Santa Chieſa nell'Ore Canoni

che . La Santa Chieſa è un Allodola celeſte. Di queſto uccello, che può

dirſi Re di tutti Volatili, che perciò porta un pennacchio su la creſta

a ſomiglianza di un Cimiero 5 onde dagli Antichi chiamavaſi Galorina, il

pennacchio Varrone lo chiamava Galerico; di queſto uccello ſcrivono i Na
turali, che canta ſette volte ogni giorno, perciò cariſſimo al Serafino di

Aſſiſi S.Franceſco. Fu perciò ſtimato dagli antichi creato prima della ter

ra per queſto ſteſſo capo, perchè canta lodi a Dio, e la lode Divina è pri

ma della terra. E gli Egiziani, per ſignificare ciò, dipingevano in una

Tavola la di lui teſta ſette volte. Latinè ſi dice Alauda , perchè loda Dio,

Gomop ap, Lorin. in Pſal.1 18.
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Ma perchè col numero Settenario, e non maggiore, ne minore ? Per

chè, comechè la Santa Chieſa in tutte le Sue Operazioni cerca la Gloria ,

della Santiſſima Trinità, ed il Bene de Suoi Figliuoli;l'Una,e l'Altro è ſi

gnificato da queſto numero Settenario, come acutamente riflette S. Cipria

no. Coſa queſto numero di un Ternario, e di un quaternario 5 tre,

e quattro fanno ſette. Il numero Ternario, figura delle Tre Divine Per

ſone , il Quaternario,ſimbolo delle Creature materiali, compoſte di quat

tro elementi: Septenarius iſte ex ternario, ci quaternario conſtans, babet ex

partibus ſuis excellentiam maximcm 5 quia Artificis, & materia videtur ex

primere, ci diſtinguere Primarias Subſtantias 5 ut Ternarius Creatorem pro

pter Trinitatem enunciet ; & Quaternarius Creaturam propter quatuor elemen

ta, que rerum omnium cauſa ſunt, ci ſemina, ſub hujus numeri brevitate

concludat: Serm. de Spir. Santio. E riflette il medeſimo Santo, che lo Spi

rito Santo, come Terza Perſona della Trinità, è il Ligame Amoroſo, che

ſtrigne la Creatura col Creatore, come Quello,ch'eſſendo la Terza Perſona,

è in mezzo fra il ſecondo, e il quarto. Spiritus Santius Procedens a Patre,

e Filio, guaternario ſuperfertur, 6 Creaturam ſuam Sanftus Ipſe Santtifi

cat , o Conſociat Sibi, di Charitatis nexu Statuit, 6 Conquadrat : Ibid. On

de S.Agoſtino dice, che il numero Settenario ſia ſignificativo dello Spiri

to Santo: Eodem ſepè numero, parla del Settenario, ſignificatur Spiritus

Santius: lib. I I. de Civit. cap. 3 I. E Cicerone ſcriſſe : Numerum Septcna

vium omnium rerum nodum : lib.6. de Rep. , il neſſo, il ligame di tutte le º

coſe non inteſe quello, che inſegna la Fede, che lo Spirito Santo è il Vinco

lo, che uniſce Dio con Noi, e Noi con Dio: 2gi adheret Deo unus Spi

ritus eſt : I. Cor.6. -

Ma mi darete licenza, che io vi diſcopri un'altro miſterio nel nume

ro Settenario, per cui ſi paleſa ſimbolo, e figura dell'Auguſtiſſima Trini

tà. Sette ſono le lettere vocali preſſo i Greci : Alpha A. Epſilon E. Ita H.

Jota I. Omicron o. Ypſilon T. Omega Q. Se Voi ponete queſte ſette Lette
re con queſt'ordine: IEHº OTA , formarete il nome Tetragrammaton di

Dio, detto comunemente Jehova, da altri, e più probabilmente, diceſi

Jeheva ; benchè da altri, come da Greci, ſi legge, ſecondo eſſi , Pipì ,

S.Iſidoro legge : Jodoa. S.Ireneo:Iaoth 5 I Gentili : Jao. Onde Diodoro

di Sicilia dice, che Mosè ricevè la Legge dal Dio Jao : lib, 3. e l'oracolo

di Apolline:a chi gli dimandò , chi fuſſe il Dio Jao, riſpoſe:

Summum cunfiorum Divilm tu dicito Jao. -

Macrob.lib.1. Satur. cap.8. I Samaritani pronunciano Jave . Che che ſia di

ciò, queſto è il Nome più degno di Dio, fra tutti gli Altri paleſati nella
Vecchia Legge, perchè queſto ſignifica l'Eſſer di Dio, qual'è in Se ſteſſo:

Ego Sum, qui Sum: Erod. 3. O pure : 2ai Eſt : o pure : Ero, qui Ero,

o pure : Erit. Queſto Nome dicevaſi Ineffabile dagli Ebrei, non perchè

IlQIl
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non ſi ſapeſſe la pronuncia, ma perchè a niuno era lecito pronunciarlo,

fuorche al Sommo Sacerdote allora, quando nel Tempio benediceva il Po

polo, e particolarmente, quando entrava nel Sancta Sanctorum, e ne Sacri

ficj . Ed in tanta venerazione era preſſo gli Ebrei queſto nome Sacroſan

to, che temevano, ſe per diſgrazia taluno lo nominaſſe con irriverenza ,

doveſſe tutto l'Univerſo andare in rovina. Perlochè , quando in leggendo

la Sacra Scrittura s'incontravano in queſto Nome, in ſua vece leggevano :

Adonai, o pure: Elohim . L'avevano in tanta venerazione, e ſtima, per

chè queſto ſtimavano il Nome Propio di Dio, come quello, che ſignifica

l'Eſſenza Divina Incomprenſibile, l'Eſſer Propio, ed Eſſenziale di Quella

Infinita Maeſtà Ineffabile, da Cui derivano gli altri Nomi, che ſi danno

a Dio. Quindi il medeſimo Signore, benchè participato aveſſe gli altri

Suoi Nomi agli Uomini , queſto lo ritenne unicamente per Se, co

me quello , ch'è Ineffabile , Indicibile. Verità conoſciuta anco da Plato

ne: Deus eſt Indicibilis, ci Innominabilis: apud Euſeb. lib. 1 1. de Prepar.

cap. 8.

Ma s'entriamo nel miſterioſo ſignificato di queſto Nome, Egli ci di

moſtra la Santiſſima Trinità in maniera maraviglioſa, perciò ancora era ,

ineffabile preſſo gli Ebrei,come quelli, a quali non fu dichiarato sì Sovrano

Miſterio. Si pruova queſta Verità : Il nome Jehovah primieramente coſta

di quattro lettere : Jod, He, Vau , & He. La prima lettera è Jod, la

quale ſignifica principio, queſta ci rappreſenta il Padre, Principio dell'Al

tre Due Divine Perſone, a quali comunica la Sua Eſſenza. La ſeconda lette

ra è He, la quale ſignifica l'Eſſenza, Soſtanza, Eſſere, Vivere i queſta

ci eſprime il Figliuolo, come quello, che riceve l'Eſſere, la Vita, la

medeſima Eſſenza dal Padre, perchè al Padre Conſuſtanziale, ed ancora

perchè tutte le Creature vivono nel Verbo : In Ipſo vita erat : Joan. 1.

E tutte dal Verbo ſono ſtate create : Omnia per Ipſum facta ſunt : Ib. La ,

terza lettera è Vau, la quale preſſo gli Ebrei è particola copulativa, come

preſſo i Latini, 6 , atque. Queſta ci rappreſenta lo Spirito Santo, come

quello, ch'è il Vincolo Amoroſo del Padre, e del Figliuolo. La quarta ,
lettera è ancora He , come la ſeconda. E non ſenza miſterio , la ſeconda

lettera, che ſignifica il Figliuolo ſi raddoppia, e ciò per due capi 5 sì

perchè nella Trinità il Solo Figliuolo è Quello, che ha le due relazioni di

Producente, e di Prodotto, non così le Altre Due Perſone, perchè il Pa

dre Produce il Figliuolo, e lo Spirito Santo, ma non è Prodotto, per

chè non Procede da Altra Perſona 3 lo Spirito Santo è Prodotto dal Padre,

e dal Figlio, ma non Produce Altra Perſona 3 il Solo Figliuolo è quello ,

che Prodotto dal Padre, ed una col Padre Produce lo Spirito Santo. In

oltre ſi raddoppia la lettera, che ſignifica il Figlio 5 per ſignificarci nel fº

glio due Nature, la Divina ricevuta dal Padre, e l'Umana, che ricevº

doveva
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doveva dalla Madre, acciò il Nome Ineffabile ci dichiaraſſe ancora l'In

carnazione, ed onoraſſe nel Suo Nome propio la Santiſſima Sua Madre.

Quindi dove la noſtra Volgata Legge: Et Nomen Meum Adonai non

indicavi eis: Ex. 6. L'Ebreo dice: Et Nomen Meum Jehovah non indicavi

eis. Il Greco Scoliaſte legge : Non indicavi eis Nomen Patris, ci Filii ,

e Spiritus Sancti .

Si dimoſtra ſecondariamente, che il Nome Ineffabile Jehovah ſignifi

cala Trinità . Gli antichi Ebrei ſolevano in cifre ſcrivere queſto Nome » ,

Formavano un Circolo, e dentro di queſto Circolo ſcrivevano tre lettere »

Jod, in forma di triangolo con ſotto una ſola lettera vocale Camets in que

ſto modo (ss) . Il che ci ſpiega nobilmente il gran Miſterio di un Dio
N-º

Trino. Jod, come ſi è detto, ſignifica Principio, l'eſſer Principio ri

ſpetto alle Creature conviene a Tutte e Tre le Divine Perſone, perchè da

Tutte egualmente noi creati, governati, conſervati 5 onde Tutte Tre le

Perſone ſono un Solo Principio di tutte le coſe fuor di Se, perciò ſi eſpri

mevano le Tre Perſone con tre Jod . Queſti tre Jod ſignificano le Tre Per

ſone, uguali tra Se in ogni Perfezione, Gloria, e Grandezza, la ſola ,

lettera vocale Camets ſignifica l'Unità dell'Eſſenza, e della Natura Divina

in Tutte Tre la medeſima. Il Circolo, che circonda i tre Jod, e un Ca

mets, ſignifica la medeſima Divinità delle Tre Perſone, e ſignifica, che

quanto fanno le Tre Perſone fuor di Se, operano, come un Solo Prin

C1 DIO, -

P Si pruova per terzo queſta Verità, coll'autorità de'nimici della No

ſtra Fede, quali ſono gli Ebrei. Eſſi dalle quattro lettere del Nome Inef

fabile ne formano tre nomi. Il primo è Jah, che ſignifica Dio, ed è il

fine della voce Hallelujah, cioè lodate Dio. Queſto Nome ſignifica il

Padre, come quello, ch'è Principio della Divinità, ed il Nome di Dio

ſi appropia dalle Scritture, e dalla Chieſa al Padre. Il ſecondo Nome e

Hu, nome ancora di Dio, e s'interpreta Ipſe, Eſſo 5 e ci eſprime il Fi

gliuolo, come quello , che prediſſero i Profeti, che doveva venir nel

Mondo, ed eſſere a dito moſtrato, ſecondo l'Oracolo d'Iſaia : 35. Deus

Ipſe Veniet, e Salvabit Vos . Et: 42. Ego Dominus, hoc eſt Nomen Meum,

15all' Ebreo leggono alcuni: Ego Deus, Ipſe eſt Nomen Meum . Cnde il

Rabbino Mosè ſu quel del Levitico : Ambulabo inter vos, & ero Deus ve

ſler: Levit. 26. ſcrive: In futuro tempore pueri Iſraelitici Deum ſunt digito

demonſtraturi. Verrà tempo, quando i fanciulli Ebi ci moſtreranno Dio

col dito 3 dicendo quel d lſaia: Ecco, ecco il Noſtro Dio, queſto è il

Noſtro Dio, tanto ſoſpirato da noi: Ecce Zeus Noſter Iſte, cap i..vimus

Eum : Iſ 25. Il terzo nome è un'altro Hu con la congiunzione ci , e ſi

ſpiega
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ſpiega Et Ipſe. E queſto ancora ci eſprime lo Spirito Santo, come quello,

che calar doveva ſotto figura Viſibile, e Senſibile in terra : Vieg : in Apo.

12.Com.2. Ex.lib.2.

Si pruova in quarto luogo coll'autorità del Rabino Accados, avuto

in tanta ſtima dagli Ebrei, che lo chiamavano : Magiſtrum ſanctum noſtrum:

apud Galat. lib.2.de Arc.cap.28. Queſti fiorì molti anni prima dell'Incarna

zione, in tempo, che Roma era governata da Conſoli: Or queſto gran ,

Rabino, interpretando il Nome Ineffabile inſegna, che ſignifica Dio Ge

nerante, Dio Generato, Spirito Santo. In oltre il Nome Ineffabile era chia

mato ancora Sem Mephoras, cioè nome diſcifrato, e dichiarato, perchè

ſi eſponeva per dodici lettere: Ab, Ben, Veruach, Achadoc, cioè Pater,

Filius, e Spiritus Sanctus. E da queſto nome di dodici lettere il nome »

di ventiquattro lettere, cioè : Pater Deus, Filius Deus, Spiritus Sai:ttus

Deus. Vatabl.in Exod.Galat.ibid. Salianan.Mun.247o. num.19.

E quì non voglio tacere una rifleſſione oſſervata da molti, che non ,

ſolamente l'Ineffabile Jehova, ma anco il Nome Santiſſimo di Gesù ſia ,

Tetragrammaton , e di quattro lettere, e perciò ſiccome Quello, così an

co il Nome di Gesù include la Santiſſima Trinità. Le quattro dell'Ineffa

bile ſono: Jod , He, Vau, He 5 le quattro del Nome di Gesù in Ebreo

ſono: Jod, Schin, Vau, Ghaiim. Dove vedete, che ſono le ſteſſe lettere

la prima , e la terza dell'Ineffabile, e del Nome di Gesù 5 la prima, che »

ſignifica il Padre 5 la Terza, lo Spirito Santo. Dunque nel Nome di Gesù

ſi eſprime il Padre, e lo Spirito Santo. Si muta la ſeconda He in Schin ,,

la quarta un'altro He, ſi muta in Ghaiim, che ſignifica ſalute, e ſalvare 3

non perchè ſiaſi mutato il Verbo col farſi Uomo, ma ſi mutano le due le

tere ſeconda, e quarta, per ſignificarci, che il Nome di Gesù è quello,

che ha diſcifrato, dichiarato il Nome Ineffabile, e che da Dio Inviſibile »

ſi è reſo Viſibile, e divenuto Uomo, qual non era, rimanendo quel Dio

ch'Egli era . Anzi la ſeconda lettera del Nome di Gesù Schin, è come un

Triangolo con tre lumi uguali, per ſignificarci l'Incarnazione,Opera di tut

ta la Trinità, del Padre coll'inviarci il Figliuolo, del Figliuolo col farſi

Uomo, dello Spirito Santo coll'operare il Miſterio. Anzi l'Ineffabile era ,

un'Enigma del Nome di Gesù, e queſto una ſpiegazione di quello, perchè

Jehova non tanto ſignifica : Ego Sum, qui Sum ; quanto : Ego Ero, qui

Ero. Io Sarò quello che Sarò , quando diverrò Uomo, allora il Mondo mi

conoſcerà quel Dio, che Sono . In quel Nome era cifrata la Trinità; on

de non s'intendeva. Divenuto Gesù, Egli ci ha paleſato il gran Miſterio di

Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, Tre Perſone in una Sola ,

Natura. Non potevano gli Ebrei dirlo, perchè non fatti degni d'invoca

re la Trinità co Nomi Propi di Padre, di Figliuolo, di Spirito Santo.

Così il Nome di Criſto: Teofilat.in fin. Evang, Chriſti, ideſt Unifi Nººn in
TOM.II. L Se

-
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Se continet, 3 Patrem Ungentem, e Untiionem Spiritum, e Untium Fi

lium. Sempre nominiamo Gesù Criſto, per dare alla SS. Trinità, la Glo

ria di Gesù Criſto. -

Per far ritorno a noi. Il Nome Ineffabile, che preſſo gli Ebrei è no

me Tetragrammaton, cioè di quattro lettere, preſſo i Greci è di ſette, e

tutte vocali: e di ſette ancora preſſo noi, ſcrivendoſi da molti: Jehovah,

perciò cariſſimo a Dio queſto numero, perchè Simbolo dell'Auguſtiſſimo

Miſterio, non ſolamente per il già detto, ma ancora vi è di più, perchè

queſto numero anco preſſo i Gentili era Simbolo di Dio. Primieramente,

perchè queſto numero è ſtimato il principe di tutt'i numeri, come quello,

ch'è numero ſempre a ſe ſimile, e dagli altri diſſimile 5 ſempre ſingolare,

ed immobile. Ci eſprime ciò l'Eccellenza della Trinità ſempre a Se ſimile,

Trinità Singolare, come quella, che a tutti domina, e tutte le Creature

differentiſſime da Dio.

Secondariamente queſto numero da Matematici è detto numero Ver

inale, perciò da Gentili conſecrato a Pallade Vergine, perchè è un nu

mero ſolo fra tutti numeri, che ſono fino a diece, non genera, ne è ge

nerato. Queſto ci eſprime la Verginità della Trinità Santiſſima, in Cui

benchè il Padre Generi, il Figlio ſia Generato 5 Il Figlio col Padre Spiri,

e lo Spirito Santo ſia Spirato, Ciaſcuna Perſona è Vergine, perciò que.

ſto numero da S. Girolamo è chiamato Santo, cioè puro da ogni macchia.

Terzo, queſto numero è numero, che ſignifica perfezione: De cu

jus numeri perfettione ſatis eſt admonere, la ragione di S. Agoſtino: lib. 1 1.

de Civit. cap. 3. , quod totus impar primus numerus ternarius 5 totus par

quaternarius 5 ex quibus duobus ſeptenarius conſtat. Queſto numero è perfet

tiſſimo, dice il Santo, perchè coſta di tre, e di quattro. Il primo nume

ro ternario è tutto diſuguale, il ſecondo numero quaternario è tutto ugua

le . Per intendere ciò, che dice il Santo, deve ſaperſi quello che inſegna

Euclide di queſti due numeri : Par numerus eſt, qui bifariam dividitur. Im

par, qui bifariam non dividitur. Il numero pari, o uguale, è quello ,

che ſi divide in due parti, o due numeri. Il diſſuguale è quello, che »

non può dividerſi in due parti, o due numeri. Il numero ternario, non

ſolamente non può dividerſi in due maniere, o in due, ma in niun mo

do può dividerſi in numeri, perchè l'Unità non è numero . Dunque il Ter

nario è tutto ſparo, perchè non ha diviſioni in parti. Il quaternario ſi di

vide in due metà : due, e due . Dunque il primo numero, che non ha -

diviſioni è il Ternario, il primo che ha diviſioni è il quaternario: Ideo ,

ſoggiugne in altro luogo il Santo Dottore, namque perbibetur perfettus 5

quia ex his duobus conſtat, ternario ſcilicet impari toto, o quaternario pri

mo pari toto: lib,5.2ueſtion ſuper Deuteronom quaſi 42. Ed altrove: Septema

rio numero plenitudo ſignificari ſolet: in Pſal.78. Anco preſſo i Latini queſto
ſu IT1CIO
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numero è di perfezione, onde cantò Virgilio: AEneid 1.

. . o terque, quaterque beati

ueis ante ora Patrum Troje ſub manibus altis

Contigit oppetere.

o tre, e quattro volte felici, cioè feliciſſimi :

Qual numero più degno della Trinità, ch'è il Mare Immenſo dell'Eſ

ſere, di Tutte le Perfezioni, l'Oceano Interminabile di tutt'i Beni?

Quarto, queſto numero è ſimbolo dell'Eternità 5 onde lo ſteſſo è di

re ſette volte, che ſempre, dice S. Agoſtino: Pro Univerſo ſapè ponitur -

ſepties in diem laudabo Te, ideſt ſemper : lib. I 1.de Civit cap.31. L'Eternità

è pregio dell'Auguſtiſſima Triade, che abbraccia tutt'i tempi. Aulo Gel

lio: lib.3., e Macrobio: lib. 1 in Somn.Scip., pruovano queſto numero eſº

ſer potentiſſimo in Cielo, in Mare, negli Uomini. Chi più potente del

la Santiſſima Trinità ? Omnia quacumque voluit fecit in Calo, in Terra, 3

in omnibus Abyſis. Pſ13.

S è così, qual maraviglia , che ſia tanto caro alla Santiſſima s

Trinità queſto numero ſettenario, Simbolo delle di Lei Perfezioni,

Numero, che ſignifica il Creatore, e le Creature, un Dio Trino, e noi

compoſti di quattro elementi 5 e comechè la Trinità cerca in tutte le co

ſe la Sua Gloria , ed il noſtro Bene, ha voluto a Lei dedicato in tante »

maniere queſto numero. Lo ſantificò ſul principio del Mondo, ripoſando

nel ſettimo giorno della Creazione. In ſette giorni ſi raggira tutto il tem

po, perchè compiſce una ſettimana, e ſi dà principio all'altra. Così preſe

ſo gli Ebrei, come preſſo noi 5 ſe non che eſſi celebrano l' ultimo giorno

della Settimana, ch'è il Sabato, d'onde preſſo eſsi prendono il nome gli

altri giorni ſuſſequenti, e ſi chiamano primo giorno del Sabato, che cor

riſponde alla noſtra Domenica 5 ſecondo giorno del Sabato al Lunedì 5 co

sì degli altri 5 e lo celebrano come ultimo giorno, in cui riposò il Signo

re dopo creato il Mondo 5 noi celebriamo il primo giorno della ſettimana,

ch'è la Domenica, conſecrata dalla Santa Chieſa ſingolarmente alle Glorie,

e Culto della Santiſsima Trinità, al di Cui Onore recita Reſponſori, re

cita il Simbolo Niceno nella Meſſa, e quello di S. Atanagio nell'Ufficio.

Queſto fu il primo giorno del Mondo, in queſto creati furono i primi ru

dimenti del Mondo, in queſto creata la luce, in queſto gli Angioli, in

queſto riſuſcitò glorioſiſsimo il Redentore, in queſto calò ſul Cenacolo lo

Spirito Santo. In queſto calò la prima volta la Manna agli Ebrei nel Di

ſerto, ſimbolo dell'Eucariſtia , che benchè s' iſtituiſse di Giovedì , la Sua

figura però ebbe origine in un giorno, che corriſponde alla Noſtra Dome

nica. Tutto è di S. Agoſtino, il quale ſoggiugne : Acideo Sancti Dottores

Eccleſia decreverunt omnem gloriam Judaici Sabatiſmi in illam transferre, uº

Tuod ipſi in figura, nos celebremus in veritate, quia tunc erit requies no

L 2 ſtra,
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ſtra, quando reſurrectiofuerit perpetrata, ci remuneratio in anima, e cor

pare ſimul perfetta: Serm. 231. de Tempor. Così la Chieſa canta di queſto

giorno - -

Primo die, quo Trinitas

Beata Mundum condidit.

Vel quo reſurgens Conditor

Nos, morte vita, liberat.

E ſecondo la Sentenza più probabile, e più comune, in queſto giorno

nacque il Figliuolo di Dio in terra. E queſta ſentenza ſembra certa, perchè

ſe facciamo il computo delle lettere Dominicali tornando in dietro, trova

remo, che in quell'anno la lettera Dominicale fu B., la quale ſi pone a'

25. di Decembre, nel giorno appunto, in cui nacque il Figliuolo di Dio

in terra ; Dunque nacque di Domenica. E ſi die principio alla noſtra Re

denzione 5 ed in queſto giorno ſi promulgò la Nuova Legge, e cominciò

ad obbligare nella Pentecoſte.

E ſe fuſſe a me lecito ſoggiugnere qualche altra ragione, direi, che

la Santa Chieſa, illuminata dallo Spirito Santo, ha conſecrato il primo gior

no della ſettimana alle Glorie della Trinità, sì per averla propizia per tut

ti gli altri ſuſſeguenti per i Suoi Figliuoli, come anco per Solennizare »

quel primo Giorno dell' Eternità ſenza principio, e ſenza fine, in cui il

Padre Generò il Suo Verbo, ed una col Verbo Spirò il Suo Amore 3 gior

no illuminato da infiniti ſplendori di Luce, ed acceſo da immenſe fiamme

di Carità : Tecum principium in die Virtutis Tue in ſplendoribus Sanctorum

ex utero, ante Luciferum Genui Te: Pſal. Io9.

E laſciando, quanto queſto numero ſettenario fuſſe caro al Signore »

nell'antica Legge» perchè volle a Lui, al Suo Onore conſecrato il ſettimo

giorno di ogni ſettimana, il primo giorno del Settimo Meſe , il Setti

mo Anno, l' Anno cinquanteſimo, paſſate Sette Settimane di anni,

cioè dopo quarantanove,in cui celebravaſi il Solenne Giubileo, laſciando co

me in Sette giorni celebravaſi la Paſca degli Azimi, ed in Sette giorni la

Feſta de' Tabernacoli, ed in Sette giorni celebrò Salomone la dedicazione

del Tempio, compito in Sette anni, laſciando tutte queſte figure, noi ve

diamo eſſere ſtato cariſſimo al Noſtro Redentore queſto numero, come »

quello, cui altro non fu a cuore, che la Gloria della Trinità, e il noſtro

Bene, ſignificatici da queſto numero. Cacciò Egli dalla Maddalena ſette a

Demoni, figura de ſette peccati capitali, contro di cui armò la Sua Chie

ſa con Sette Sacramenti, di Cui fu figura il Candelier di Oro con ſette Lu

cerne, che ardeva nel Tabernacolo, e le Sette Colonne: Prov. 7. su di cui

ſi appoggiava il Tempio della Sapienza, predetto da Salomone 5 e le Set

te l rombe Sacerdotali, al di cui ſuono rovinò al ſuolo la Città di Gerico:

Joſ 6. E ci meritò i Sette Doni dello Spirito Santo, che mandò dal Cielo

- Compiti
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compiti dal Suo Riſorgimento Sette giorni, Sette volte replicati, cioè paſ

ſati quarantanove giorni, nel cinquanteſimo. Con Sette pani ſatollò quat

tromila Uomini, col riempir de fragmenti Sette ſporte : Sette petizioni

c'inſegnò a fare dall'Eterno Padre nella Orazione, che ci ha laſciata, ed

Egli ce ne die eſempio colle Sette parole, che diſſe sulla Croce. Sette vol

1e, fuſſero l'effuſioni del puriſſimo Suo Sangue nella Sua Paſſione: Nell'Orº

to, nella Flagellazione, nella Coronazione, nel portar la Croce, nell'eſſer

Spogliato prima di eſſer Crocifiſſo, nella Crocifiſſione, e nella Lanciata,

figurate nello ſpargimento, che faceva il Sacerdote del ſangue della vitti

ma ſette volte sul Tabernacolo : Et accipiet Eleazar ſanguinem eſus, 4

aſperget contra faciem Tabernaculi Teſtimonii in ſanguine eſus ſepties:Num. 19.

Come anco Sette furono i Dolori della Sua Santiſſima Madre. Sette furo

no l'altre Sue Stazioni Doloroſe. Dal Cenacolo al Getſemani, da queſto

fu condotto in caſa di Anna, e da Anna al Palazzo del Pontefice Caifaſſo,

da queſto al Pretorio di Pilato, indi ad Erode, e da queſto rimeſſo a Pi

lato, finalmente dal Pretorio al Calvario. Ed a S.Pietro comandò che daſ

ſe il perdono ad ogni peccatore pentito non ſolamente Sette volte,ma Set

tantadue volte, raddoppiando tante volte il numero ſettenario : Matth. 18.

Per fino in Cielo, ove Egli onora la Trinità per Noi , e fa la noſtra cau

ſa, gode del numero Settenario. Fu veduto da S.Giovanni in mezzo a S-t-

te candelieri di oro: Apoc.2. donde è derivato il coſtume, che il Suo Vica

rio celebri con ſette Candelieri . Fu veduto in figura di Agnello con Sette

corna: Ibid. e Sette occhi, che ſono i Sette Angioli, o i Primi Miniſtri

del Suo Regno, gli Aſſiſtenti più immediati al Suo Trono, il di cui im

piego è Glorificare la Trinità ſopra gli altri, e ricevere immediatamente º

gli Ordini dalla medeſima Trinità per eſeguirli a noſtro favore. -

Per far ritorno all'intento principale, la Santa Chieſa con Lume Di

vino ha diviſe l'Ore Canoniche in Sette, perchè è un numero cariſſimo al

la Trinità, come numero, che abbraccia le Glorie della Trinità, ed i Be

ni, che noi riceviamo da sì Alto Fonte, e gli Oſſequi, che le dobbiamo.

A queſto fine ſi ſono iſtituite le Sette Chieſe nelle Città principali. I Set

te Altari privilegiati in molte Chieſe. Sul principio della Chieſa Sette fu

rono i Diaconi aſſiſtenti agli Appoſtoli, e Sette i Diaconi Cardinali aſſi

ſtenti al Sommo Pontefice, quantunque in appreſſo ſi raddoppiaſſe queſto

numero . Con Sette Atſiſtenti ſogliono celebrare i Veſcovi Solennemente .

Sette Salmi ha ſtabiliti la Chieſa per la Penitenza : Ideo ſepties, quia ipſe

numerus ad mundationem pertinet ſpiritalem: Agoſtino: lib.4 in num. queſt.33.

Tutto affine di Glorificare la Trinità Santiſſima, e cercar il noſtro Bene ,

racchiudendoſi l'Una, e l'Altro nel Settenario.

Celebra ancora Sette Feſte principali ogni Anno in onor del Signore º

Naſcimento, Circonciſione, Epifania, Riſorgimento, ºſione,i"
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do mandò lo Spirito Santo nella Pentecoſte, e Quella del Santiſſimo Corpo.

Queſte Sette ſono de'benefici fatti dalla Trinità a Noi,perchè l'Ottava, ch'è

della Santiſſima Trinità, è fuor di ordine, come Corona di tutte le altre.

ueſta è la Solennità di tutte le Solennità, perchè la Chieſa non celebra ,

qualche beneficio a Noi conferito da qualche Perſona Divina, ma celebra il

Miſterio di tutt'i Miſteri, di un Dio qual'è in Se ſteſſo. Sette altresì ſono

le Solennità iſtituite in onore della Divina Madre, l'Immaculato Concepi

mento, Naſcita, Preſentazione al Tempio, Annunciazione, Viſitazione,

Purificazione , Aſſunzione, tutte affine di Ringraziare la Trinità de'Bene

fici conferitici per mezzo del Suo Figliuolo, e delle Grazie fatte a Maria,

e per mezzo di Queſta Miſericordioſiſſima Madre a Noi. Celebra ancora ,

altre Feſte meno principali di Gesù , e della Madre di Gesù, come il Bat

teſimo, il Nome Suo Santiſſimo, la Trasfigurazione, l'Invenzione, ed

Eſaltazione della Croce, e del Cuor di Gesù in moltiſſime parti, parti

colarmente in Francia nel primo Venerdì dopo l'Ottava del Corpo del Si

gnore; Sette di Maria,come la Feſta del Santiſſimo Roſario, della Neve, del

Carmelo, del Santiſſimo Suo Nome, della Mercede, della Eſpettazione

del Parto, del Cuor Suo.

Molti hanno il coſtume di recitare l'Ore Canoniche, benchè non ſiano

dbbligati, belliſſima divozione propia degli Angioli, almeno ſeguitiamo

gli eſempi, eſeguiamo l'intenzione della Noſtra S.Madre Chieſa, che vuo

le , che ſempre, in ogni Operazione, Lodiamo, Glorifichiamo la Santiſſi

ma Trinità . Benedicam Dominum in omni tempore, ſemper Laus Ejus in ore

meo: Pſal.33. Intendiamo di Glorificarla ad ogni paſſo, ad ogni moto, di

mano, di lingua, di polſi, in ogni penſiero, in ogni parola, deſideria

mo replicarci in tutti luoghi, in tutti tempi, in tutte le Creature per

Glorificare in tutte la Trinità. Ella non fa paſſare ne pure un momento,

ſenza Beneficarci: non dobbiamo far noi paſſare ne meno un punto di tem

po ſenza Ringraziarla. Ella ſempre penſa a noi, ſempre ci ama, ſollecita

per il noſtro Bene,ſicchè nulla ci manchi,nulla ci danneggi;comand'all'aria,

che ci dia il reſpiro, alla terra, acciò ci ſoſtenga , agli elementi, acciò

ci conſervino, agli Angioli, acciò ci aſſiſtino, a Demoni, acciò non

ci aſſaltino. E Noi che facciamo per un Dio sì Buono, sì Amante, sì Im

pegnato per Noi ? Sicut nulla hora eſt, vel puntum in omni vita mea, quo

Tuo Beneficio non utar 3 ſic nullum debet eſſe momentum, quo Te non habeam

ante oculos in mea memoria 5 6 Te non diligam ex omni fortitudine mea :

Agoſtino: Soliloq.18. Vorriamo ſempre penſare a Voi, Lodare Voi, Glo

rificare Voi, Amarvi, Santiſſima Trinità, ed Amarvi per tutte le Nazio

ni. Ma da Chi, ſe non da Voi ricever poſſiamo queſta Grazia ? Volete »

eſſer da noi amato, l'Amarvi è Voſtro Dono: Jubes Te diligi, Da quod

Jubes, ci Jube quod Vis : Agoſtino : ibid. Nol meritiamo, ma fatelo da -

quel
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quel Dio Miſericordioſiſſimo, qual ſiete. Non rimirate le noſtre paſſate

ingratitudini, le deteſtiamo, i noſtri ecceſſi, perdonateceli: Deus Miſerea

tur noſtri, ma con Miſericordia abbondante, copioſa, degna di un Dio

Trino. E in ſegno, che ci perdonate, o Padre, benedite qual Padre »

miſericordioſo, Noi Voſtri, quantunque indegni, Figli. Et benedicat Nobis.

E Voi, o Splendore del Padre dimoſtrateci Benigno il Voſtro Volto: Il

luminet Vultum Suum ſuper nos . E Voi, o Clemenza del Padre, e del Fi

glio, lavateci con più profuſa Miſericordia da tutte le ſozzure: & Miſerea

tur noſtri. Ma ſia una Benedizione così copioſa, una Luce così riſplenden

te, una Miſericordia così ſoprabbondante, che riempia Noi di tutt'i Beni,

e ſi diffonda per tutti gli angoli della terra; ſicchè non ſolamente Noi, ma

tutt'i traviati dal retto ſentiero, conoſciamo la vera via del Cielo, che al

tra non è, che Gesù Criſto, fattoſi per noi Via 3 e tutte le Nazioni di

ſperſe per tutti Regni, per tutti Climi, ſian barbare, ſian diſumane, con

feſſino, adorino, amino il Voſtro Gesù, Salvadore Univerſale di tutti,

ſenza la di Cui Fede non può eſſervi ſalute: Ut cognoſcamus in terra Viam

Tuam : in omnibus Gentibus Salutare Tuum.

Quanto mai ci riputariamo felici, e beati, ſe fuſſimo degni di tanto i

favore, o Glorioſiſſima Trinità, di vedervi Adorata da tutte le Nazioni ,

Confeſſata da tutte le Lingue, Glorificata da tutt'i Popoli, Amata da

tutt'i Cuori. Sicchè non riſuoni altro Nome feſtoſo in terra, che di un

Dio Trino, Vero, e Solo Dio, abbattute tutte le bugiarde Deità, rin

tanati negli abiſſi tutti gli Errori: Confiteantur Tibi Populi Deus 5 conſitean

tur Tibi Populi omnes.

Perche, perchè vogliono eſſere ciechi in faccia alla Luce ? perchè non

vogliono riconoſcere il Vero Dio, un Dio, da Cui niuno può temer ma

le , niuno aſpettare una ingiuſtizia, perchè Egli tutto regge con Somma -

rettitudine, tutto governa con Somma Equità ? Anzi Voi ſiete un Dio sì

Giuſto, sì Retto, sì Miſericordioſo, che più toſto fareſte male a Voi, per

così dire, che fare un torto a veruno, una ingiuſtizia a chi non la me

rita. Siete un Dio,che ſiete Tutto,e vi fate Tutto di tutti,Tutto di chiun

que vuol'eſſere diretto da Voi. Giubiliamo Noi, Criſtiani Miei, cui è toc

cata la ſorte di Adorare, e Servire un Dio sì Retto, un Dio sì Buono, che

ſi fa noſtra Guida, noſtra Vita, Tutto Noſtro per Salvarci : Letentur,

& exultent Gentes : quoniam judicas Populos in aquitate, di Gentes in ter

ra dirigis.

Padre, Clementiſſimo Padre, già per mezzo di Maria, Terra Be

nedetta, donato ci avete il Voſtro Unigenito, come Maeſtro. Già Voi ,

Dolciſſimo Figlio, avete paleſato al Mondo il Miſterio Sovrano. Già Voi

Santiſſimo Spirito, in Maria, Terra Verginale, Operato avete il Miſter

rio di un Uomo Dio, per ſalute del Mondo, perchè dunque non Tutti

vogliono
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vogliono ricevere il Voſtro Figlio, o Padre , perchè non tutti ſeguire i

i Voſtri inſegnamenti, o Figlio, perchè non tutti godere il frutto del Vo

ſtro Amore, o Spirito Santo è Noi, noi ſupplir vogliamo per eſſi ; noi

l'abbracciamo co noſtri cuori, lo ſtringiamo a noſtri petti , noi ci ponia

mo su le menti di tutt'i Miſcredenti, e in Voi crediamo per eſſi ; nelle

loro lingue, e vi lodiamo per eſſi 5 nel loro cuori, e vi amiamo per eſſi,

Vorriamo colla noſtra Fede ſupplire alla loro infedeltà, vorriamo Lodarvi

tanto, quanto eſſi vi beſtemmiano 5 Amarvi tanto, quanto eſſi vi odia

no, ed infinitamente più , perchè per Noi , per far bene a Noi, dive

nuto ſiete berſaglio delle loro ingiurie : Confiteantur Tibi Populi Deus, Con

fiteantur Tibi Populi omnes : Terra dedit Fruttum Suum.

Ed acciò viviamo ſicuri di tanto favore, di nuovo vi preghiamo a be

nedirci,o Padre: Benedicat Nos Deus 5 ma ſia una Benedizione, che ſiaci

una caparra della Benedizione Eterna, che a Voſtro Nome darà a tutti

Predeſtinati il Voſtro Unigenito nell'ultimo dì del Mondo. Benediteci,

o Figlio : Deus Noſter, ma ſia una Benedizione, che ſia frutto delle Vo

ſtre Pene, del Voſtro Sangue, con Cui meritata ce l'avete . Benediteci,

o Spirito Santo : Benedicat Nos Deus ; ma ſia una Benedizione, che

ci dia tutt'i Voſtri Doni. Non ce la negate, o Padre, per quanto amate

il Voſtro Dolciſſimo Figlio : Non potete negarcela, ſcuſate l'ardimento,

o Figlio , perchè Noſtro Dio, del noſtro Sangue, veſtito di noſtra carne;

Non ce la negate, o Spirito Santo, per quanto vi è ſtata Glorioſa l'Incar

nazione, e Paſſione del Divin Verbo. E ſia frutto di tanta benedizione,

il temervi, e noi, e tutto il Mondo con timore ſervile, perchè Siete »

Noſtro Padrone 5 filiale, perchè Siete Noſtro Padre; riverenziale, per

chè Siete Noſtro Dio: Vi temiamo di perdervi in eterno, o Padre; di

darvi un minimo diſguſto, o Figlio 5 temiamo, per ſacro orrore, alla pre

ſenza della Voſtra Maeſtà, o Spirito Santo: Et metuant Eum omnes fines

Terra . Acciò poſſiamo cantare in eterno le Voſtre Glorie , o Benedetta ,

Trinità, o Trina Felicità. Amen.

II. P A R T E .

Quanto la Trinità Santiſſima entiva di diſpiacimento, prevedendo

le ingiurie, le beſtemmie, che ricever doveva da tanti moſtri, da .

tanti Eretici 5 altrettanto godeva , prevedendo la Noſtra Fede in

Lei, i Noſtri oſſequi 5 a queſto fine volle ſoffrir tante ingiurie per far be

ne a Noi. Spetta dunque a noi Credere in Dio, e Supplire all'altrui ſtra

pazzi. Quando aveſſimo un'amico, che per noſtro amore ſi eſponeſſe a pe

ricolo di morire, ad un infamia,per difeſa del noſtro onore5 ſtimariamo ben

impiegata la noſtra vita per lui. Che ha che fare un amico di terra con un

Dio ? E pure Queſto Dio ha voluto ſoggettarſi a Svergogni, Strapazzi ,

Villanie per noſtro bene, per noſtro onore. Che Amore ?

CnCrate
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Onorate dunque la Santiſſima Trinità con Sette affetti ogni dì. º
Fede, tanto più, quanto più il miſterio è oſcuro: Dio mi ha detto, che

Egli ſia Trino. Ed io vò dubitarne? Dare orecchio a moſtri d'Inferno,

non già alla Verità infallibile ? Non è poſſibile:

II. Di Speranza. Per farmi Beato colla Sua Viſta mi ha rivelato tanto

miſterio. Ho un Padre Onnipotente, che mi protegge, un Figlio Sapien

tiſſimo, che fa la mia cauſa. Uno Spirito Dolciſſimo, che ha genio di

perdonare. Come vorrò diffidare ?

III. Di Ringraziamento, per sì Alto Miſterio rivelato.

IV. Di Contrizione : Dio a me ha fatto tutto il Bene, e non al

tro che Bene.A chi mai ha fatto male Dio! Ed io gli fotutto il male, e non

altro che male. Queſta è la maſſima ſoddisfazione, che può darſi per il

peccato da una Creatura, un atto di Contrizione.

V. Di Amore. Amarlo colla Mente, Cuore, Anima , Forze , Vita,

VI. Di Lode : Viva la Santiſſima Trinità .

VII. Di Petizione : Cercar ſempre, pregar ſempre con umiltà, e con

fidenza. Chi fa così, certamente ſi ſalva.

L E Z I O N E LXIII,

Si proſegue il medeſimo Argomento, l'Onore, che la Santa Chieſa

dà alla Santiſſima Trinità, ſpecialmente nel Santo Sacrifizio

della Meſſa, e in tutt'i Santi Sacramenti,

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

'Amoroſiſſima Noſtra Madre la Santa Chieſa, come quella, che

vedeſi ſublimata a tant'altezza dall'Amore Ineffabile della Trinità

Amabiliſſima, perchè Ella è la Figliuola del Padre, la Spoſa del

Figliuolo, la Segretaria dello Spirito Santo, non paga d'impiega

re tanti Cantici di lodi in oſſequio di un Dio Trino,cerca di Gloriſicarlo in

ogni Sua Operazione,di oſſequiarlo in ogni Suo Eſercizio;ora lo invoca per

averlo favorevole ne' Suoi biſogni, ora lo ringrazia per i favori a Lei com

partiti. E con tanto maggiore affetto è impegnata a Glorificare l'Auguſtiſſi

ma Trinità,quanto la vede, per Suo Amore,divvenuta berſaglio delle beſtem

mie più eſecrande , delle ingiurie più enormi di tanti Moſtri, sbucati dagli

abiſſi a farle guerra. Ma Quella Trinità, ſotto i di Cui Felici Auſpici nacque

la Chieſa, Quella appunto ha fatto, che trionfaſſe di tutti gli errori, di

tutte l'Ereſie; mentre quella medeſima Credenza, ch'Ella ricevè col naſce

re, tiene, e terrà, finchè viverà in terra, e viverà, anzi regnarà fin

TOM, L, M tanto ,
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tanto, che viverà il Mondo, ſenzachè abbi potuto l'Inferno punto fare »

ſcolorire il di Lei candore . Quanto dunque Ella ſi moſtri Glorificatrice,

Fervoroſa della Trinità Amabiliſſima, ſeguiremo a vedere nell'odierna ,

Lezione , per accendere i voſtri cuori agli oſſequi della Trinità . E do

principio. -

Impegnata dunque tutta è la Santa Chieſa in Glorificare la Trinità,

e non che nelle Ore Canoniche, ma in ogni Sua Azione. E primieramen

te nel Santo Sacrificio della Meſſa. In tre parti ſi divide il Sacrificio: Dal

principio fino alla Oblazione 5 da queſta fino alla Conſecrazione 5 e poi fin

all'ultimo termine. Onde l'invoca ſul bel principio per ſignificare, che »

tutta quell'Azione s'indirizza a Sua Gloria, e per ricever dalla Trinità Gra

zia abbondante per Glorificarla nel Sacrificio . Nella Confeſſione tre volte

confeſſa il Sacerdote le ſue colpe, e ne chiede perdono 5 delle colpe com

meſſe col penſieri ne dimanda pietà dal Padre, che col penſiero Genera il

Suo Verbo 3 delle commeſſe colle parole ne cerca perdono dal Figliuolo,

ch'è la Parola Soſtanziale del Padre 5 delle operazioni cattive, implora la

Clemenza dello Spirito Santo, ch'è il Termine delle Operazioni di Dio

dentro di Se : Quia peccavi nimis, cogitatione, verbo, di opere, mea cul

pa, mea culpa, mea maxima culpa .

Nove volte poi, col Kyrie, implora di nuovo la Miſericordia della

Clementiſſima Trinità , indirizzando tre a ciaſcuna Perſona, e chiede dal

Padre il perdono delle colpe commeſſe per debolezza, che ſono oppoſte al

Padre, Cui ſi appropia la Potenza 5 di quelle, in cui è caduto per igno

ranza, chiede pietà dal Figliuolo, Cui ſono quelle contrarie, poichè a Lui

ſi appropia la Sapienza 5 de peccati commeſſi per malizia, invoca la pie

tà dello Spirito Santo , Cui ſono avverſe, come a Quello , Cui ſi appro

pia la Bontà. Di più co Nove Kyrie s'invitano i Nove Cori Angelici a lo

dar con noi la Trinità . Edgaro Re d'Inghilterra un dì di Domenica por

tolli a caccia, pregando S.Duſtano Veſcovo di Conturbia a non celebrare,

ſe non dopo il ſuo ritorno. Il Santo Veſcovo, arrivato il tempo della

Meſſa, ſi poſe in orazione appoggiato all'Altare, aſpettando il Re, quan

do udì gli Angioli, che cantavano Kyrie. Tornò in Se, e vide , che il

Re non era venuto . Di nuovo in orazione, udì i medeſimi cantare: Ita

Miſa eſt; e celebrò, quando tornò il Re : Cui il Santo ſeveramente avvisò

di non più poſporre la Meſſa alla Caccia: Vinc. lib.24. cap.85.

Glorifica la Trinità coll'Inno Angelico : Gloria in Excelſis Deo 5 col

Simbolo, che diceſi il Niceno, benchè non tutto ſi componeſſe dal Sacro

ſanto Concilio Niceno 5 Onde da altri è chiamato Coſtantinopolitano ,

perchè vi aggiunſe ciò, che dimoſtra, e c'inſegna la Divinità dello Spi

lito Santo : Credo in Spiritum Sanctum Dominum, ci vivificantem, paro

le aggiunte dal Glorioſo S.Gregorio Niſſeno, che fu nel Concilio, appro

Vate
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vate poi dal medeſimo Concilio 5 poi aggiunta la parola : Filioque, pri

ma dalle Chieſe di Francia, e di Germania 5 ultimamente dalla Romana,

ed Univerſale contro i Greci : Vid. Baron. an. 447, ed 883. . Poi vi è

ſtata fatta qualche aggiunta da altri Concili, ſecondo il biſogno della Chie

ſa, per ribattere gli errori degli Ereſiarchi. Ed a queſto fine primieramen

te, comanda la Santa Chieſa a Suoi Sacerdoti, che nel Sacroſanto Sacri

ficio della Meſſa, recitino queſto Simbolo, per dare con queſta Confeſſio

ne, e Profeſſione di Fede Gloria alla Trinità nell'Azione la più Glorioſa,

che poſſa farſi in Onor della Trinità, qual'è il Sacrificio del Corpo, e San

gue del Figliuolo di Dio. E quì riflettete di paſſaggio, che tre ſono i Sim

boli, che tiene, e profeſſa la Chieſa Cattolica, in onoranco delle Tre »

perſone Divine, il Simbolo degli Appoſtoli, che ſi recita da tutt'i Fede

li ; il Niceno, che diceſi da Sacerdoti nella Meſſa, il Terzo compoſto da

S.Atanagio, ſolito recitarſi nell'Ufficio di Domenica, Giorno conſecrato

dalla Chieſa, con ſingolarità di divozione, alle Glorie della Santiſſima Tri

nità .

Nell'Oblazione poi offeriſce il Sacrificio alla Santiſſima Trinità : Su

ſcipe Sanita Trinitas hanc Oblationem, quam tibi offerimus ob memoriam Paſ

ſionis, Reſurrectionis, 3 Aſcenſionis Jeſu Chriſti Domini noſtri , cº in bo

norem Beata Maria ſemper Virginis, ci Beati Joannis Baptiſta , ci Santo

rum Apoſtolorum Petri, 6 Pauli, ci Iſtorum, ci Omnium Santtorum : ut illis

proficiat ad honorem, nobis autem ad ſalutem : & Illi pro nobis intercedere di

gnentur in Calis, quorum memoriam agimus in terris. E ſul fine la prega -

a compiacerſi del Sacrificio già terminato : Placeat Tibi Santa Trinitas

obſequium ſervitutis mee, di praſta: ut hoc Sacrificium, quod Oculis Tue Ma

jeſtatis indignus obtuli, Tibi ſit acceptabile, mihique, ci omnibus, pro qui

bus illud obtuli, ſit,Te miſerante, propitiabile. Nella Prefazione onora anco

la Trinità, accoppiando la Chieſa Militante, con la Trionfante, i Canti

ci di lodi, di benedizioni, di affetti, di ringraziamenti : Cum quibus, &

noſiras voces , ut admitti Jubeas deprecamur, una voce dicentes: Santus,

Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sabaoth . Oltre di ciò sì ſpeſſo nell'adora

bile Sacrificio tre volte faſſi il Santo Segno di Croce; prima della Conſecra

zione, e poſcia tre volte ſi replicano i medeſimi Riti, ed Orazioni. Tre

volte: Agnus Dei. Tre volte dichiara i ſuoi demeriti il Sacerdote, e la ſua

indegnità di cibarſi delle Carni, e Sangue di Gesù Criſto. Fa in oltre º

eſpreſſa Confeſſione della Trinità in quelle Venerande Parole : Per Ipſum ,

& cum Ipſo, é in Ipſo eſt, Tibi Deo Patri Omnipotenti, in unitate Spiritus

Santti omnis Honor, 6 Gloria. Era ſcongiurato con gli eſorciſmi della San

ta Chieſa un'Invaſato dagli infernali Spiriti, quando un degli aſtanti diſº

al Demonio, che il ſuo Capo Lucifero era ligato con catene di fuoco nº

l'inferno. Riſe il Demonio a queſte parole, e riſpoſe : Portate ili
M 2 C »
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le , e vi dimoſtrarò io le catene, da cui è avvinto il mio Maeſtro. Si

aprì, ed appunto moſtrò le parole citate: Per Ipſum, ci cum Ipſo, 6 in

Ipſo eſt Tibi Deo Patri Omnipotenti, in unitate Spiritus Sancti omnis Honor,

o Gloria. Indi: Ecce iſta ſunt tria ſola verba, quibus ligatus eſt Magiſter

meus: Caſar lib. 5. cap. 13. Perchè la Trinità Onnipotente è quella, che »

col Suo Potere tiene incatenato Lucifero, cogli altri Demoni, e con tut

t i Dannati nell'Inferno. Finalmente invoca Tutte Tre le Divine Perſone,

ſicchè ſi degnino verſare ogni Benedizione ſopra tutti gli Aſſiſtenti al Tre

mendo Sacrificio : Benedicat Vos Omnipotens Deus, Pater, 3 Filius, ci

spiritus Sanftus. Udiva divotiſſimamente la Meſſa, che celebravaſi nell'Al

tare della Santiſſima Trinità, il Santo Re d'Inghilterra Eduardo, e gli aſſi

ſteva il Conte Leofrico 5 quando ſull'Altare ſi reſe loro Viſibile Gesù Cri-–

ſto con tutta l'Amabilità ſul Volto, eſtendendo la Sua Deſtra, benediſſe »

il Re, il quale con ſomma riverenza ricevè la benedizione. Avvedutoſi

poi il Santo Re, che il Conte veduta aveſſe la Viſione, l'ordinò non pub

blicarla fin tanto ei viveſſe : Sur. 5. Januar.

Ed i Veſcovi, come quelli , che ſono ſucceduti agli Appoſtoli, nel

Governo, e Principato della Chieſa, formano nel benedire tre Croci,

per più eſpreſſamente Glorificare la Santiſſima Trinità,ed impegnarla a no

ſtro favore 5 imperciocchè, ſe la Benedizione de' Sacerdoti della Vecchia ,

Legge, ſoltanto, perchè adombrava l'Auguſtiſſimo Ternario, era fonte di

benedizione agli Ebrei, promettendo il Signore di confermarla dal Cielo,

quanto più la Benedizione, compartita da Sacerdoti Noſtri colla eſpreſſa »

invocazione della Santiſſima Trinità , partorirà di Beni a chiunque con Fe

de, e pietà la chiede, e la riceve è Benedicat tibi Dominus, 3 cuſtodiat

te. Queſta era la forma della benedizione Sacerdotale ordinata da Dio :

Oſtendat Dominus Faciem Suam tibi, 6 miſereatur tui. Convertat Dominus

Vultum Suum ad te, é dettibi pacem. Invocabuntgue Nomen Meum ſuper

Pilios Iſrael, 6 Ego benedicam eis: Numer. 6. Di tre propoſizioni è com

poſta la Benedizione. Nella prima s'intende il Padre , acciò ci benedica,

e frutto della benedizione ſia, cuſtodirci con la Sua Onnipotenza. Nella

ſeconda il Figliuolo, acciò ci moſtri la Sua Faccia, eſſendo Egli la Fac

cia del Padre, perchè Immagine del Padre, e colla Sua benedizione ci dia

il perdono, perchè Redentore. Nella terza lo Spirito Santo, acciò ſi moſtri

Benigno, e ci doni la Pace, che è uno de' Frutti dello Spirito Santo. Tre

volte ſi ripete il nome di Signore, perchè ciaſcuna Perſona è Signore, ma

Tutte Tre un Solo Signore,un Solo Dio, e nell'Ebreo vi è l'Ineffabile Jeho

vah. Queſto portava il Sommo Sacerdote ſcritto su di una lamina di oro

pendente dalla fronte : Facies & laminam de auro puriſſimo: in qua ſcul

pes opere calatoris Sanctum Domino. Ligabiſque eam vitta hyacinthina, ci

erit ſuper tiaram, imminens fronti Pontificis: Exod. 28. Per quel Sanctum

Domino,

s
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Domino, intendono i Padri, e Sacri Interpreti il Nome Ineffabile, di Cui

parlando l'Autor della Sapienza : Magnificentia Tua in Diademate Capitis il

ius ſcripta erat: Sap. 18. Magnificenza di Dio è il Nome Ineffabile, perchè

ſpiega Dio, qual'è in Se Trino, ed Uno. Erano in oltre, come Simbo

lo della Trinità tre corone nella Mitra. Tanta venerazione conciliava tal

viſta, che il Magno Aleſſandro proſtoſſi a piè del Sommo Sacerdote Jaddo,

e profondamente l'adorò. Tutte ombre del Supremo Pontefice della Chie

ſa, il quale porta il Triregno, figura della Trinità, e della Suprema Au

torità ricevuta da Gesù Criſto, a piè di Cui ſi proſtrano riverenti i Monar

chi del Mondo, e benedice la Sua Greggia con la eſpreſſa Invocazione »

della Santiſſima Trinità. E la Trinità la Confluenza di tutt'i beni, e tut

ti gode diffonderli in Noi 5 e tutti poſſiamo prometterceli dal Padre, in

vocandolo Padre. Chi mai deve amare il Padre, ſe non ſe i Suoi Figli ?

e benchè ingrati, in ſentirſi chiamar Padre, gli ricordiamo, ch'Egli è Pa

dre di un Figlio Dio, a ſomiglianza di Cui noi ſiam Suoi Figliuoli,e per

Amor di Queſto Figliuolo non può non perdonarci, non farci ogni bene.

A chi dovrà il Figlio donar con la Benedizione i Suoi Meriti, ſe non ſe ,

a Noi Suoi fratelli, eſſendo figli del medeſimo Padre , e della medeſima

Madre ? Come Dio può º come Uomo vuole farci ogni bene. Chi be

nedirà lo Spirito Santo è Noi certamente, invocandolo come Spirito Santo,

cioè Benignità, Carità, Bontà, Amore, Cordialità del Padre, e del Fi

gliuolo.

Orava di notte in S. Maria Maggiore in Roma S. Errico Imperadore ,

quando vide il Sommo Sacerdote, e Supremo Pontefice Gesù, veſtito al

la Ponteficale, Celebrare, ſervendo da Diacono S. Lorenzo, da Suddia

cono S.Vincenzo Martire, coll'Aſſiſtenza di Maria Santiſſima, col Cor

teggio di molte Vergini, ed Angioli, S.Gio:Battiſta con i Patriarchi,

e Profeti, i Santi Pietro, e Giovanni Evangeliſta, S.Stefano co Martiri,

S.Martino co'Confeſſori, gli Angioli intonorono l'Introito: Suſcepimus

Deus Miſericordiam Tuam. E mentre ſi cantava : Juſtitia plena eſt Dextera

Tua. Tutti, dopo Gesù, e Maria, ſi rivolſero ad Errico. Dopo il Van

gelo, l'Angelo die a baciare il Libro a Gesù, poi a Maria, e poſcia agli

Altri. Indi Maria ordinò all'Angelo, che daſſelo a baciare ad Errico, di

cendo: Prabe ei pacis oſculum, cujus Mihi Virginitas placet. Non capiva

in se ſteſſo il Santo per il giubilo, e l'Angelo gli toccò un nervo, per cui

fu zoppo, e così detto, gli ſoggiunſe: Hoc tibi erit ſignum dilectionis Dei,

propter tuam caſtitatem , 6 juſtitiam : Naucl. vol.2. Chronol. Gen.24. Altri

lo vogliono zoppo per altro motivo.

E la benedizione data dal Veſcovo, o da un'Abate già conſecrato,

molto più data dal Papa, è uno de Sacramentali, e cancella tutte le col

pe veniali, come fanno l'Orazione Domenicale, l'uſo dell'Acqua Benedet

ta »
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ta, la Confeſsione generale, cioè il Confiteor, e la Limoſina. Non pe

rò conferiſcono la Grazia ex opere operato, cioè per loro natura, perchè

non ſono ſtati iſtituiti da Gesù Criſto per tal'effetto, ma dalla S.Chieſa ,,

la quale non ha la poteſtà di dare a queſte coſe forza infallibile della remiſ

fione delle colpe veniali 5 ma togliono i peccati veniali, in quanto eccita

no in chi l'adopera un'atto interiore di Fede, o di Religione, o di Spe

ranza, o di Amore, o di Pentimento a Dio 5 ed altri ſimili. Perlochè

ſe uno prende l'Acqua Benedetta, o altro Sacramentale ſenza verun'atto in

teriore, non riceve il perdono delle colpe veniali. Il Signore, preveden

do la noſtra fiacchezza, e facilità in cadere in tali colpe, ha diſpoſto, che

facile ancora ci fuſſe il rimedio.

E per tornare a Noi, per fin dalla Primitiva Chieſa fu coſtume Glo

rificare la Trinità nel Santo Sacrificio. Baſti per tutti l'Appoſtolo S.Giaco

mo, quello, che, ſecondo molti, celebrò la Prima Meſſa nella Legge

di Grazia, dopo calato lo Spirito Santo nel Cenacolo, perch'Egli fu ordi

nato Veſcovo di Geruſalemme dal Principe degli Appoſtoli. Or queſto

Grande Appoſtolo, così invocava le Tre Perſone nella Sua Liturgia: Deus

Magnus, ci Mirabilis, conſerva Hereditatem Tuam, ut ſemper, ci perpetuò

Glorificemus Te Solum Viventem, ci Verbum Deum noſtrum Sanftum , ci

Conſubſtantialem Trinitatem, Patrem, ci Filium , ci Spiritum Sanctum nunc,

ci ſemper, c in ſecula ſeculorum. Amen. E per più Glorificare la Santiſsi

ma Trinità il Popolo aſsiſtente al Sacrificio sul cominciarſi dal Sacerdo

te la Meſſa, cantava il Triſagio : Sanctus, Santius, Sanctus Dominus Deus

sabaoth, pleni ſunt Cali, ci Terra Majeſtatis Glorie Tue, Hoſanna in excel
ſis, Benedictus qui venit in Nomine Domini, Hoſanna in excelſis, come ri

feriſce S.Clemente Romano: lib.8. Conſtit. cap. 16. E , ſecondo il Cardinal

Baronio, S.Siſto Papa ſtabilì queſto Santo Coſtume con un Decreto:an. 142.

E perchè ne tempi antichi era lecito celebrare più volte ogni giorno,com'è

chiaro da S.Leone Papa : Epiſt.76. S.Uldarico Veſcovo di Auguſta, in ono

re della Santiſsima Trinità, ſoleva celebrare tre Meſſe. Del che ne fece De

creto il Concilio Saleguſtadienſe l'anno 1o73. , ſicchè niuno oltrepaſſaſſe il

numero di tre , coſtume voluto poi nella Chieſa ſolamente nel Solenniſsimo

Giorno del Santo Natale, per onorare i Tre Naſcimenti di Gesù Criſto ,

l'Eterno dal Seno del Padre, il Temporale dall'Utero della Madre, lo

Spirituale nell'Anime de' Giuſti; o pure, per ſignificare i tre Tempi, e le

tre Leggi, di Natura ſignificata nella Meſſa di mezzanotte, poichè allora

il Mondo era tutto involto da tenebre 3 la Legge Scritta, ſignificata nella

Meſſa dell'Aurora, poichè cominciò in quel tempo a conoſcerſi più Dio;

la Terza , fattoſi chiaro giorno, la Legge di Grazia, Legge tutta Luce,

e Splendore.

Uno de Santi, che abbino ricevute Grazie più copioſe dalla Santiſsi

s

-.-

Il la



-

Del Divin Verbo. Lez. LXIII. 95

ma Trinità nel celebrare, è ſtato il N. P. S.Ignazio, come ſi ha d'alcuni

ritagli di carte, rimaſti immuni dalle fiamme, ove condannò tutti que

Scritti, in cui, ſecondo il coſtume de Santi, regiſtrava per Suo profitto le

Grazie Celeſti. Non celebrò mai Meſſa, ſenza ricevere qualche ſegnalato

favore dalla Santiſsima Trinità . Vedeva alcune volte eſſere offerto da Ma

ria Santiſsima all'Eterno Padre, e il Padre riceverlo con tanto Amore, che

ſentivaſi tutto bruciato di Amore . Altre volte riceveva sì ſublimi intelli

genze del Gran Miſterio, ch'Egli confeſſava non aver lingua di poterle

ſpiegare 5 e queſte accompagnate da una pioggia di lagrime sì dolci, che

miracolo era non rimanere in eſſe naufraga , per la troppa ſoavità, la

di Lui Vita. Altre volte lumi sì chiari, che penſava non rimanergli piu che

intendere del Sovrano Miſterio. Altre volte, per le ſoverchie Conſolazioni

a veduta delle Tre Divine Perſone, perdeva affatto la Parola. Altre volte »

vedeva l'Eſſenza Divina a guiſa di Sole, e da queſto Sole derivare le Tre »

Divine Perſone diſtintamente, ſenza però uſcirne. Altre volte vedeva le

Tre Divine Perſone, e il Divin Figliuolo Mezzano di Tutte le Grazie »,

che riceveva dalla Trinità Amabiliſſima. Altre volte con la Trinità , Tutta

la Corte Celeſte, in corteggio del Trino Nume. Erano poi tali Viſioni,

ed intelligenze accompagnate da tali, e sì cocenti ardori, che parevagli di

eſſere tutto conſumato dall'Amore, tutto trasformato nell'Amore della Tri

nità : Nolarc. in Vit. cap. 19. Quindi procedeva, che nella orazione tutti

Suoi Affetti erano alla Trinità; fra il giorno, qualunque coſa Egli faceſſe ,

ſempre con la Mente, e col Cuore alla Trinità, ricevendone ogni momen

to nuovi Lumi, nuove Fiamme , Doni di Grazie più copioſe.

E non che nella S.Meſſa, ma in tutt'i Sacramenti, gode la Santa »

Chieſa Glorificare la Trinità Amabiliſſima. Così nel Sacramento del Bat

teſimo: Ego te baptizo in Nomine Patris, ci Filii, 6 Spiritus Santti. Co

sì comandò l'Iſtitutore del Sacramenti Gesù Criſto 3 così ſempre ha fatto la

Santa Chieſa fin dal Suo Naſcimento, perchè quello, che diceſi negli At

ti Appoſtolici: Baptizetur unuſquiſque veſtrim in Nomine Jesu Chriſti, co

me fu detto da S.Pietro, non ſignifica, che ſi conferiſſe il Batteſimo con

queſta formola, ſenza eſprimere chiaramente la Trinità, come ha penſato

taluno, che vuole, che il Signore diſpenſaſſe in ciò sul principio della

Chieſa, per conciliare maggiore Venerazione al Santiſſimo Nome di Gesù;

ma vuole dire l'Appoſtolo, che, per ottenere l'Eterna Salute, dovevano eſ

ſere battezzati col Batteſimo, non del Battiſta, non de Fariſei, ma di Ge

sù Criſto, da Lui iſtituito, nella Fede, e Morte di Gesù Criſto, creden

do, e confeſſando Gesù Criſto eſſere il Redentore del Mondo, e l'Unico

Mediatore, mandato dal Padre per ottenere il Perdono delle colpe , la

Grazia, e la Gloria . Se non vogliamo dire col noſtro P.Cornelio, che º

forſe gli Appoſtoli alla formola del Batteſimo aggiugneſſeroram"
- OIIle
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Nome di Gesù Criſto: Ego te baptizo in Nomine Patris, & Filii Jesu Chri

fti, e spiritus Sancti: Att. 2. Così inſegnano i Santi Giuſtino : Orat. ad

Ant. Pium 5 e S.Cipriano: Epiſ73. Baronio an.34.

Gli Eretici, per odio alla Trinità, vollero corrompere queſta formola.

I Paulianiſti, ed i Catafrigi, gli Eunomiani non battezzano in Nome del

ie Tre Perſone. Gli Arriani: In Nomine Patris per Filium in spiritu santo.

I Priſcillianiſti: In Nomine Patris , cº Filii Spiritus Sancti 5 come fuſſero

una Perſona il Figlio, e lo Spirito Santo. I Zuvingliani: In Nominibus

Patris, e Filii, º Spiritus Santti, facendo le Tre Perſone di diverſa ſo

ſtanza. E gli Arriani ribattezzavano tutti battezzati da Cattolici, i qua

li paſſavano alla lor Setta. E perchè ottener nol potevano dal S.Prelato

chiamato HabetDeum, con tutti tormenti 5 un tale Antonio, Miniſtro di

Unnerico Arriano, ligò le mani, e piedi, e turò la bocca al Santo, e co

sì forzoſamente lo battezzò, e ſcioltolo poi ne cantava il trionfo : cui il

Santo potendo parlare : Fintanto ho potuto, ho paleſata la mia Fede co'

fatti, e parole 5 non potendo poi parlare, col cuore ho fatta la Profeſſio

ne della Vera Fede, che Confeſſa la Trinità Conſuſtanziale, come la con

ſeſſo ora, e confeſſarò a diſpetto di tutti tormenti: Vitt.Utic. lib.3. de Per

ſec. Vandal. Uniamo ad un Santo Veſcovo dell'Africa una Santa Fanciulla ,

delle Spagne nobiliſſima, e ricchiſſima, accuſata a Traſimundo Arriano,

che la ſpogliò di tutti beni, e le die molti tormenti 5 la Fanciulla ſoda .

A forza fu traſcinata per ricevere il batteſimo dagli Arriani. Invocava El

la la Trinità, e ſporcò con immondezze quella ſozza cloaca. Il che ferì

tanto il Tiranno, che non vi ebbe tormento, che non le die, eculei, fiam

me, ſcarnificata con unghie, ſempre cantava lodi alla Trinità, finalmen

te decapitata: Gregorio Turon. lib.2. Hiſt. Franc. cap.2.

Perlochè ſi rende più probabile la Sentenza dell'Angelico, il quale ,

vuole, che ſia neceſſario, neceſſitate medii, non che precepti, per ottene

re la Salute Eterna, ſapere, e credere eſplicitamente il Miſterio delle Tre

Divine Perſone, e della Incarnazione del Figliuolo di Dio; ſenzachè baſti

credere queſti Miſteri implicitamente : ed eſplicitamente, ſolamente, che

vi ſia Dio, e che dia una Eternità di Gloria a Giuſti, di pena a Peccato

ri. La ragion'è, perchè ſiccome nell'Antica Legge era neceſſario credere »

implicitamente il Miſterio dell' Incarnazione, e della Santiſſima Trinità ;

onde ſul principio del Geneſi ſi adombra la Trinità : In principio creavit

Deus Caelum , ci Terram. Et Spiritus Domini ferebatur ſuper aquas . In

principio, ecco il Figliuolo, dice Agoſtino, Deus, il Padre, Et Spiritus,

lo Spirito Santo. Se implicitamente doveva crederſi allora, eſplicitamente

nella Legge di Grazia, perchè il principio del naſcimento ſpirituale nel

Batteſimo, faſſi ſotto l'eſpreſſa Invocazione della Trinità: Poſì tempus Gra

tie divulgate tenentur Omnes ad explicitè credendum Myſterium Trinitatis, 6.

07/177 CS
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omnes qui renaſcuntur in Chriſto, hoc adipiſcuntur per invocationem Trinita

tis : 2.2. quaſt.2. art.8.in Corp. Aggiugne un'altra ragione. Deveſi credere »

eſplicitamente il Miſterio dell'Incarnazione 5 queſto non può crederſi, ſen

za credere eſplicitamente la Trinità, perchè credere l'Incarnazione, è cre

dere, che il Figlio di Dio ſiaſi Incarnato per opera dello Spirito Santo:

Che ſia neceſſario credere l'Incarnazione è, perchè non vi è altro mezzo

per ſalvarſi, ſe non ſe l'Incarnazione, e Morte di Gesù Criſto. Chi non

ſa la ſtrada del Cielo, non può camminarvi. Siccome ſotto figure nell'Anti

ca Legge, così eſplicitamente nella Nuova. Onde cita S. Agoſtino: Illa

Fides ſana eſt, qua credimus nullum hominem ſive majoris, ſive parve etatis

liberari contagio mortis, ci obligatione peccati, niſi per unum Mediatorem,

Dei, 6 Hominum, Jeſum Chriſtum: ibid.art.7.in Corp.

Onora di più la Santa Chieſa nel Batteſimo la Santiſſima Trinità col

l'immergere Tre volte l'infante nel Fonte Batteſimale 5 è vero, che non a

è neceſſario, baſtando l'aſperſione, come ſi fa preſentemente, perchè mol

ti bambini ne tempi antichi morivano per tal pena. Talora facevaſi una

ſola immerſione. Tre immerſioni, per ſignificare la Trinità delle Perſo

ne 5 una ſola, l'Unità della Natura Divina. -

S'invoca altresì la Trinità nel conferirſi dal Veſcovo, che propiamen

te n'è il Miniſtro, il Sacramento della Creſima, dicendo : Conſigno teſi

gno Crucis, 6 confirmo te Chriſmate ſalutis in Nomine Patris , ci Filii, º

Spiritus Santti. /

Così negli altri Sacramenti per lo più ſuole invocare la Miſericordios

ſiſſima Trinità, quantunque non ſia di eſſenza, come nel Sacramento del

la Penitenza, in cui eſſenziali ſono unicamente: Abſolvo te. Nell'Eucari

ſtia non l'invoca eſpreſſamente, perchè cala una col Corpo, e Sangue del

Redentore la Trinità Santiſſima . E nel conferire l'eſtrema Unzione , ma

la invoca nel paſſaggio dell'Anima da queſta all'altra vita. Proficiſcere ani

ma Chriſtiana de hoc Mundo in Nomine Dei Patris, qui te Creavit, in No

mine Dei Filii , qui pro te Paſus eſt, in Nomine Dei Spiritus, qui in te Ef

fuſus eſt . Ritual. Che conſolazione di un Divoto della Santiſſima Trinità

udire tali voci. Il noſtro P. Camillo di Coſtanzo, gloria di Calabria, ove

nacque, ſtato divotiſſimo della Trinità, eſſendo bruciato a fuoco lento

nel Giappone, ſpirò cantando il Triſagio: Santius, Sanctus, Sanctus.

Ne ſolamente nel Sacramenti, ma in altre Operazioni è graditiſſimo

alla Chieſa il numero ternario per onorare, e renderſi propizia la Trinità,

conſapevole del bel detto di S. Ottato Milievitano : guidquid in Trinitate

fačium fuerit, bene eſt: lib.5.adverſ Parm. Quanto fatti col numero terna

rio, tutto è ben fatto, perchè Glorioſo alla Trinità. Perciò tre giorni ha

iſtituiti per le Sacre Rogazioni. Tre volte ogni di onora la Divina Madre

coll'Angelus Domini, compoſto di tre Ave, per rendere gºs alla Tri
TOM.II. N nità
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nità per quanto di Doni ha conceſſo alla Gran Regina, e per Lei a Noi,

e ſono tutt i doni uſciti dal Mare Interminabile della Trinità. Forſe la

S. Chieſa ha potuto prendere coſtume sì ſanto dagli Ebrei, i quali, ſecon

do riferiſce Pietro Galatino, più volte ogni giorno, almeno due volte, ſul

naſcere, e ſul tramontare del Sole, erano obbligati ad onorare la Santiſſima

Trinità, quantunque oſcuriſſimamente, con dire quel del Deuteronomio,

ſecondo il Teſto Ebreo : Audi Iſrael Deus, Deus tuus, Deus Unus eſt :

Deut. 6. Ove la parola Dio tre volte replicata ſignifica la Trinità: Unus eſt,

l'Unità dell'Eſſenza, ed a queſto aggiugnere il Triſagio de Serafini : San

tius, Sanctus, Santus Dominus Deus Exercituum. ll qual paſſo dal Rabi

no Simeone, Figlio di Jovi, con altri antichi Rabini s'interpetra: Santius

bic eſt Pater, Sanctus hic eſt Filius, Sanctus hic eſt Spiritus Sanctus: Galat.

lib. 2. cap. 2. E l'antico Rabino Ibba , chiama queſti Tre Santi , Tre Spec

chi, Tre Lumi, Tre Padri Superni, Tre Eterni ſenza Principio, e ſen

za Fine. Di più li chiama,il Primo Corona, il Secondo Sapienza, il Terzo

Intelligenza : Genebrard.in fin.lib. 1. Chronolog. In verità però ſono un Solo

Santo, un Solo Lume, un Solo Specchio, un Solo Eterno, un Solo Pa

dre riſpetto alle Creature, una Sola Corona, una Sola Sapienza, una So

la Intelligenza. Perlochè inſegnano i Dottori Cattolici, che il Miſterio

della Trinità Santiſſima fu conoſciuto dagli antichi Rabini, mentre l'ado

ravano, l'invocavano, e ce ne hanno nel loro Scritti laſciata memoria , .

Che poi non ſi trovino più tali teſtimonianze, n'è ſtata cagione l'odio ar

rabbiato degli altri Rabini, dopo la venuta di Gesù Criſto contro la Tri

nità, per non eſſere forzati dalla evidenza della ragione a riconoſcere , e

confeſſare Gesù Criſto Vero Meſſia, e Figliuolo di Dio.

Che con Maria intenda la Santa Chieſa onorare la Santiſſima Trinità,

è chiaro, perchè ſiccome è impoſſibile intendere il Miſterio della Incarna

zione ſenza intendere il Miſterio della Trinità, così è impoſſibile inten

der Maria ſenza l'Incarnazione, e per conſeguenza ſenza la Trinità. In

tendendo Maria, intendiamo una Degna Madre del Figliuolo, che ha ,

per Padre un Dio, e che per Operazione dello Spirito Santo ſi è Incarna

to 5 Onde la S. Chieſa, illuminata dallo Spirito Santo, conoſcendo l'im

potenza, e freddezza del Suoi Figliuoli nell'onorare , come dovrebbono

la Santiſſima Trinità, fa, che l'onorino in Maria, e con Maria, acciò

queſta Divina Madre ſuppliſca a noſtri difetti, e tiepidezza 3 Ma perchè

ſiamo inſufficienti nel riverire degnamente sì Gran Madre, vuole , che ,

l'onoriamo colle parole, con cui fu ſalutata dall'Angelo, parole immedia

tamente uſcite dal Cuore della Trinità, che inſegnò all'Ambaſciadore Ga

briello, come onorarla doveſſe. Perlochè noi, per ſeguire i Conſegli, ed

Ammaeſtramenti della Noſtra Madre la Santa Chieſa, intendiamo ſempre

di onorare la Santiſſima Trinità cogli Affetti, ed Oſſequi di Maria, e Ma
I l a
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ria coll'amore della SS. Trinità, così averemo propizia la Trinità per i Me

riti, e per mezzo di Maria, e propizia Maria per amor della Trinità.

In tutte poi le benedizioni la medeſima Chieſa invoca la Santiſſima a

Trinità, in tante Cerimonie Sacroſante, che coſtuma, inſegna a Suoi Fi

gliuoli, prima di ogni altra coſa, queſto Gran Miſterio : impone che l'in

vochino col Segno della Santa Croce ſul bel mattino, e ſul principio di

ogni loro Operazione; tanto l'è a cuore Onorare la Trinità, e renderla fa

vorevole a Suoi Figli . E queſto coſtume la Chieſa l'ha ricevuto dagli Ap

poſtoli, e queſti da Gesù Criſto, come teſtifica S. Cirillo Geroſolimitano:

Catech.12. S.Girolamo: in Cap.66. Iſ S.Dionigi Areopagita, Diſcepolo di

S. Paolo: De Eccl.Hierar. cap.4.5. 6. S.Marziale, Diſcepolo di S. Pietro:

Epiſt.I.ad Burdeg.cap.8. ed in ogni azione: Fac hoc ſignum Crucis, 6 man

ducans, ci bibens, ci ſedens, 6 ſtans, ei loquens, 6 ambulans, & in

ſumma in omni negotio : Cirillo Geroſolimitano: Catech,4.

Una Monaca, perchè mangiò una lattuca nell'orto, ſenza ſegnarla ,

con la Croce, fu invaſata da un Demonio, che in quella giaceva. Fu co

sì liberata da S. Equizio, che governava quel Moniſtero, cui diſſe il De

monio: Che male io ho fatto : Io ſedeva ſu la lattuca, ella mi ha preſo.

Lo narra S. Gregorio: lib.2. Dial cap.4. Ed un'altra Giovane in Bologna,

per aver mangiato un granato, ſenza ſegnarlo colla Santa Croce, in cui

erano due Spiriti maligni, la tormentarono per tre anni: Gugl.Dur. lib.6.

Rat. cap. 86.

Invochiamola anco Noi, onoriamola in ogni noſtra Operazione ſul

mattino, acciò ci protegga in quel giorno da ogni ſua offeſa, da ogni pe.

ricolo, da ogni diſgrazia 3 di mezzo dì, acciò ci difenda da tentativi del

l'Inferno in quel tempo più fieri 3 la ſera, acciò vegli in noſtra difeſa la

notte : Così ſi avvererà in Noi : Sub pennis Ejus ſperabis, Scuto circumda

bit te Veritas Ejus, non timebis a timore notturno, a negotio perambulante

in tenebris, ab incurſu, 29 a Daemonio meridiano. Pſ. 9o.

Siam debitori alla Santiſſima Trinità d'infiniti oſſequi, d'infinito amo

re, per l'Amore Infinito, che ha moſtrato a Noi . Noi ſiam in obbligo

di ſupplire con la Noſtra Fede alle ingiurie, ſtrapazzi, che riceve da tan

ti Idolatri, i quali danno gli onori, dovuti ad un Dio Trino, a ſaſſi,

ch'è quanto dire a Demoni. Siamo in obbligo di ſupplire con una Fede »

viviſſima alla infedeltà di tanti Eretici, alle contumelie, che per Noſtro

Amore ſoffre la Trinità 5 poichè , ſe non rivelava a noi sì Sublime Miſte

rio, non diveniva berſaglio di tante contumelie. Siam in obbligo di ſup

plire co noſtri oſſequi, ſupplire alle mancanze di tanti Ebrei, e tanti al

tri nella legge di natura, i quali, quantunque adorato aveſſero Dio, cººº

Uno nell'Eſſenza, nol conoſcevano, come Trino nelle Perſone 5 ondº

la Trinità è ſtata per tanti ſecoli ſenza Nome, e ſenza Venerazione in teº

N 2 ra ,
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ra, perchè a Noi, e non ad eſſi ſi è degnata la Trinità compartir tant'o-

nore, con farci paleſe tant'Arcano, perchè ſi è paleſata, qual'è in Se

ſteſſa.

Bramarete ſapere, per qual cagione la Santa Chieſa ogni giorno Glo

rifica la Trinità , ſe celebra Feſta de Santi, di Maria, del Redentore » ,

ſempre intende Glorificare la Trinità. Voi mi direte, perchè la Trinità e

il Fonte di tutt i Beni, onde la ringrazia de' Benefici compartiti a quel

Santo, a Maria Santiſſima, a Noi, per mezzo di Gesù Criſto. Mi direte

di più, che comechè la Trinità Santiſſima è ſtata ignota nell'Antica Legge,

e da pochiſſimi conoſciuta 5 onde, perche è ſtata per tanti ſecoli ſenza ve

nerazione in terra, la Santa Chieſa, che ha avuta la bella ſorte d'intende

re sì Gran Miſterio, vuol darle ogni Onore, Onorarla in ogni dì , per

ſupplire agli oſſequi non ricevuti per tanti ſecoli. Tutto è vero 5 ma io

vi ſcoprirò un'altra ragione più ſublime, e non da molti conſiderata. Ogni

giorno Celebra la S. Chieſa Feſta della Santiſſima Trinità, in ogni Azione

cerca Glorificare la Trinità, perchè è una Feſta, che ſi ſolenniza ogni

giorno in Cielo, perchè ogni giorno il Padre Genera il Suo Figliuolo, ogni

giorno il Figliuolo Naſce dal Padre, ogni giorno Procede lo Spirito San

to dal Padre, e dal Figliuolo. Queſto è il Gran Giorno dell' Infinita Al

legrezza, dell'Ineffabile Compiacimento, dell'Incomprenſibile Giubilo

delle Tre Divine Perſone, Giorno, che non conoſce principio, ne fine,

non paſſato, ne futuro, ma è un preſente Eterno, un Giorno fiſſo, un

Momento ſtabile, fermo, permanente. Queſto vuol dirci il Padre, quan

do dice al Suo Figliuolo : Ego hodie Genui Te : Pſ. 2. Oggi vi ho genera

to, o Figlio 5 cioè nel Giorno Eterno, ch'è un Giorno perpetuo ſempre

preſente. Oggi il Padre ha Generato il Figlio 5 Oggi il Figlio è Nato dal

Padre 5 oggi lo Spirito Santo è Spirato da Amendue. In ogni dì , anzi in

ogni momento cerca la Santa Chieſa glorificare la Santiſſima Trinità, per

chè ogni dì , ogni momento ſi ſolenniza la Gran Feſta, ſi celebra il Gran

Miſterio.

Aggiugnete, che celebrando la Chieſa ogni dì la Feſta della Trinità

Adorabiliſſima, non celebra la memoria di tal Miſterio, come avviene »

nell'altre Solennità. Si celebra il Natale del Signore in memoria, che in

un tal dì degnoſſi Naſcere in terra, non perchè torni di nuovo a Naſcere,

come Uomo da Maria: così dite della Circonciſione, dell'Epifania, del

Riſorgimento, dell'Aſcenſione, della Pentecoſte. Lo ſteſſo è delle Feſte

di Maria Santiſſima, di tutti Santi 5 ma la Feſta della Santiſſima Trinità

è vera, e reale, non è in memoria del Naſcimento del Figliuolo dal Pa

dre , ne della Proceſſione dello Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo 3

ma ſi Celebra il Vero Naſcimento del Figliuolo dal Padre, perchè ogni

giorno, in ogni ora, in ogni momento il Figliuolo Naſce dal Padre, e

- lo
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lo Spirito Santo Riceve l'Eſſere da Amendue. Tutto dì dunque, tutt'ora,

tutto momento brama la S. Chieſa Glorificare la Trinità, per Cele

brar ſempre in terra quella Solennità, che ſi ſolennizza ſempre in

Cielo da tutti gli Angioli, e Santi: 2ui non ceſſant clamare quotidie una

voce dicentes: Sanitus, Santius, Santius, Dominus Deus Sabaoth , plena

eſt omnis terra Gloria Ejus. Comechè in ogni momentò contemplano il Fi

glio Naſcere dal Padre, e lo Spirito Santo Prodotto da Amendue, ſempre

ne fanno Feſta, ſempre ne ſolennizano il Miſterio, ſempre cantano Can

tici di laudi al Genitore, che ſempre Genera il Figlio, ſempre ſi com

iacciono col Figlio, che ſempre Naſce dal Padre, ſempre tributano Oſ

ſequi, ed Affetti allo Spirito Santo, che ſempre è Spirato dal Padre, e dal

Figliuolo -

Queſta è la Solennità di tutte le Solennità, la Corona, la Gloria , ,

il Fonte di tutte l'altre, che tutte abbraccia , tutte comprende, tutte avan

za con ecceſſo infinito, perchè non è Feſta di qualche Favore, Grazia , ,

e Beneficio a Noi conferito, come avviene nell'Altre 5 non è Feſta di

qualche Perſona Divina calata in terra per Noſtro Bene, com'è l'Incarna

zione, e la Pentecoſte 5 non del Ritorno di Gesù in Cielo; non della ,

Eſaltazione di Maria, ne di qualche Santo. Ma è una Feſta, che riguar

da Dio qual'è in Se ſteſſo, è una Feſta Eterna, Increata, Immortale, una

Feſta, che ſi Celebra dalle Tre Divine Perſone medeſime con Giubilo, e

Godimento Eterno.

In ogni momento dunque Noi celebrar dovriamo tanta Solennità co

gli affetti più teneri del noſtro Cuore, con i giubili più cordiali delle no

ſtre Anime, cogli oſſequi più riverenti delle noſtre Menti .

Preſſo i Perſiani fu ſtabilita legge, che ognuno celebraſſe il propio

giorno natalizio con conviti, e con pompa, ſecondo le ſue forze. Ma ,

quando naſceva il Primogenito del Monarca, come di Succeſſore nell'Im

perio , tutti ſoggetti, e Tributari alla Corona, celebravano con iſquiſita

pompa tal naſcimento, rinnovando ogn'anno la ſolennità , in cui il Re fa

ceva molte grazie, donava molti doni : Herod.lib. I. ci 9. Quanto più ce

lebrar ſi deve da noi ogni momento, non che ogni dì la Solennità di un

Naſcimento di un Figlio Dio, che Naſce col Diadema di tutto il Creato,

Monarca Supremo di tutt'i Regnanti della Terra ; la Produzione di un

Dio Amore, Signore Onnipotente, Liberaliſſimo, e Miſericordioſiſsimo,

da Cui ſperar poſsiamo ogni Grazia. Qual Grazia non ci farà il Padre, ſe

la chiederemo per amor di quel Figlio, che ſempre da Lui è Generato con

Giubilo Infinito?Quali colpe non ci perdonerà, ſe ne cercaremo la remiſsione

per Amor del Suo Unigenito?Nella naſcita di un Primogenito di un Monarca

ſi dà il ſalvocondotto a tutti, benchè rei di enormiſsimi falli, ſi concedo

no dal Monarca privilegi, e grazie, quanto più ſperar dºbiamo "i-
tC
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terno Padre, che negar non potrà veruna Grazia, ſe la dimandiamo per

Amor del Suo Figlio. Come penſarete più amante di un ſuo Figlio, che

naſce, un Padre terreno, che un Padre Dio di un Figlio a Lui Conſu

ſtanziale, e Coeterno, ch'è lo Splendore della Sua Gloria, ed Oggetto

di Tutto il Suo Amore? Quale Grazia ci negarà un Figlio Dio, ſe la cerca

remo in grazia dell'Eterno Suo Naſcimento dal Seno del Padre ? Negarce

la , moſtrarebbe , per dir così, di non amare l'Eterno Suo Genitore, che

pure Ama Infinitamente ? Quali Doni non poſsiamo prometterci dallo Spi

rito Santo, ſe lo pregaremo per Amore di quell'Amore Eterno, Amor In

creato, Amore Infinitamente Infinito del Padre, e del Figliuolo, da Cui

riceve coll'Eſſere, Tutte le Perfezioni della Divinità è Non ſi moſtrarebbe a

quel Dio di Amore, qual'Egli è è

Celebriamo Noi quanto più di Cuore, e più ſpeſſo poſſiamo Queſto

Eterno Naſcimento , Queſt'Eterna Spirazione, viviam ſicuri di ogni Gra

zia, del perdono di qualunque peccato. Ma come celebrar la poſſiamo

ſempre ? Queſto è propio degli Angioli del Cielo. Almeno proteſtiamoci

ogni mattina di Glorificare la Trinità in ogni momento, indirizzare

a Sua Gloria tutti penſieri, parole, ed operazioni di quel giorno, unita

mente colle Lodi, e Gloria, che riceve la Trinità Santiſſima da Tutte le

Sue Creature, da Tutti gli Angioli, e Santi, da Maria Santiſſima, dalla

Santiſſima Umanità del Redentore, l'impiego de quali è ſempre Adorare,

Glorificare , Amare la Trinità, e con la Gloria, che dà a Se ſteſſa la Tri

nità. Mi rallegro, Padre, che ſiete Padre di un Figlio Dio, che ſiete Dio

sì Grande, che ſempre lo Generate, e me ne rallegro col Giubilo, con a

Cui ſe ne compiace lo Spirito Santo. Mi compiaccio, Figlio, che ſiete Fi

glio di un Padre Dio, a Lui in tutto Uguale, col Compiacimento del me

deſimo Voſtro Padre, che trova in Voi tutto il Compiacimento. Giubilo,

o Spirito Santo, che ſiete Amor Nozionale, la Dolcezza, la Soavità ,

la Felicità del Padre, e del Figliuolo, Spirito Uguale al Padre, ed al Fi

gliuolo, e lo Steſſo Dio col Padre, e col Figliuolo, e ne giubilo con

i Giubili del Padre, e del Figlio.

Chi di tanto non ſi ricordaſſe, adoperi ſpeſſo i Santiſſimi Nomi di

Padre, di Figliuolo, di Spirito Santo, perchè col dire Queſti, dice tut

to, ed in Queſti Tre Nomi Dolciſſimi ſi contengono tutte le Lodi, ed Af

fetti, e Compiacimenti, che Noi far poſſiamo verſo la Santiſſima Tri

nità.

Preſſo gli antichi Romani vi era un coſtume, e regna ancora preſſo

i Germani, come ſento, nel giorno natalizio, che tutti gli amici invia

vano doni all'Amico, di cui celebravaſi il dì del naſcimento. E molti Ava

ri, come riferiſce Marziale, per ricevere più regali, celebravano il lorº

natale più volte l'anno. Onde contro di un certo Clito egli cantò
Ut

º
s



Del Divin Verbo. Lez.LXIII, 1o3
Ut poſcas Clyte munus, exigaſque

LJno naſceris octies in anno.

Tu , per cercare, ed eſiggere doni dagli Amici, naſci otto volte ogni anno.

Santifichiamo Noi tal coſtume. Offeriamo Noi i noſtri Doni al Figlio

di Dio, che ſempre Naſce, tanto più , che rendiamo a Lui, quel ch'è

Suo 5 e benchè gli rendiamo il propio, queſto ſteſſo pagare il debito a Dio

è ricevere da Lui nuovi Doni : Che l'abbiamo da offerire è Noi ſteſſi, con

ſervandoci ſempre in Sua Grazia, per eſſer più ſimili al Divin Figliuolo.

Ora intenderete, perchè Giubili tanto la Trinità Santiſſima per la conver

ſione di un Peccatore. Ne Giubila il Padre, perchè fa acquiſto di un Fi

glio, e rigenera alla Grazia un Figliuolo, il che non può non eſſergli di

ſommo godimento, perchè queſta generazione imita a ſuo modo la Gene

razione, con Cui Produce il Suo Unigenito Figlio per Natura. Ne giu

bila il Figlio, perchè vede impreſſo Se ſteſſo, ch'è l'Immagine Soſtanzia

le del Padre, in quell'Anima. Ne giubila lo Spirito Santo, perchè può

amare in quell'Anima il Suo Amore, che con la Grazia le compartiſce.

Se per diſgrazia cadete in peccato, non vi diffidate, ricorrete ſubito

alla penitenza, tornate in Grazia di Dio, non private la Trinità Santiſſima

dell'Allegrezza, che gode nel Rigenerarvi alla Grazia. E queſta proccurate

di conſervare ſempre, per non rattriſtare la Santiſſima Trinità col voſtro

peccato 5 anzi sforzatevi di ſempre più accreſcerla con nuovi meriti, e con

Sante Operazioni. Così quanto più l'accreſcerete, tanto più incontrarete

il Genio della Trinità , ſarete oggetto del Suo Amore più tenero, più ef,

ficace, e rinnovarete ſempre l'Allegrezza della Santiſſima Trinità. Così

celebrarete colla pompa maggiore la Feſta della Santiſſima Trinità in ogni

momento. Il Padre ſempre Genera il Figliuolo : ſe Voi ſempre aumenta

rete la Grazia, ſempre il Padre Generarà Voi, col darvi nuovi aumenti di

Grazia, eſſendo la Grazia una participazione della Divina Natura 5 ed ac

creſcerete nel Padre la Gloria 5 perchè ſiccome Egli ſempre Comunica la

Sua Natura al Figliuolo, così fate, che ſempre Participi a Voi con accre

ſcimenti la Sua Natura. Il Figlio ſempre Naſce dal Padre, e Voi creſcen

do in meriti, ſempre naſcerete da Dio, e diverrete più ſimili al Divin ,

Figliuolo, che di altro più non Gode, che di vederci Figli, ſempre più

Diletti dal Suo Padre. Lo Spirito Santo ſempre Procede dal Padre, e dal

Figlio, e Voi aumentando la Carità, ſempre ſarete oggetto del Suo Amo

re più Strignente, più Affettuoſo, che altro più non brama, che ſempre

Diffondere la Sua Bontà, Accendere ſempre più tutt'i Cuori colle Sue
Fiamme .

, Queſta è la maniera la più Santa, la più gradita alla Santiſſima Tri

pità, di Celebrare tutto dì, tutt'ora, tutto momento la di Lei Solennità,

Creſcere ſempre più in Grazia, in Meriti, in Virtù D

d
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Da chi , ſe non da Voi, ricever poſſiamo tanti beni, Santiſsima, Dol

ciſſima,Amoroſiſſima Trinità . Vi rendiamo tutti tributi di ringraziamen

ti per tanti favori, ſpecialmente per averci rivelato Voi ſteſſa qual ſiete,

Trino nelle Perſone, Unico nella Natura. Noi vi confeſſiamo unicamen

te Vero, e Solo Dio, Creatore del Tutto, Dio Vero, Dio Onnipotente,

Immortale, Inviſibile, Immenſo, Interminabile, Eterno, Dio Inacceſſi

bile, ed Incomprenſibile, Dio Imperſcrutabile, ed Immutabile, Dio di

Maeſtà ſenza termine, di Grandezza ſenza limiti, di Gloria ſenza miſura,

di Efſenza ſenza principio, e ſenza fine. Vi confeſſiamo, vi adoriamo

colla S.Chieſa Cattolica, in Cui Sola regna la Verità, Dio Padre, Dio Fi

glio, Dio Spirito Santo, Trinità in Unità, ed Unità in Trinità. Trinità

in Tre Perſone Conſuſtanziali, Coeterne, Coonnipotenti, Coeguali in

ogni Perfezione 5 ma un Solo Dio, un Solo Onnipotente, un Solo Crea

tore, un Solo Principio di tutte le coſe, un Solo Fine di tutto il Creato,

un Solo Lume, una Sola Vita, una Sola Bontà .

Confeſſiamo Voi Padre Ingenito, Voi Figlio Generato dal Padre,

Voi Spirito Santo ne Genito, ne Ingenito, ma Procedente dal Padre,

e dal Figlio.

Confeſſiamo Voi Padre, Prima Perſona non Procedente da Altra Per

ſona, e Voi Figlio Unigenito del Padre, non fatto, ma Generato; non

creato, ma Nato dal Padre, prima di tutt'i ſecoli, Dio da Dio, Lu

me dal Lume, Dio Vero dal Vero Dio, Creatore una col Padre di tutto

il Viſibile, ed Inviſibile, perchè Conſuſtanziale, e Coeterno al Padre;

queſta è la Voſtra Grandezza 5 ma confeſſiamo la Voſtra Degnazione, con

voler divenire Conſuſtanziale anco alla Madre per Opera dello Spirito San

to, col farvi Vero Uomo, per patire, e morire per Noi. Vi confeſſiamo

Impaſſibile, e paſſibile ; Eterno, e temporale 5 Immortale, e morto per

noi. Quello in quanto Dio, queſto come Uomo.

Confeſſiamo Voi Spirito Divino, Spirito Dio, Vero Dio, Dio Eter

no, Immortale, Onnipotente col Padre, e col Figlio, Dio da Dio, Lu

ce dalla Luce, Dio Vero dal Vero Dio, cioè dal Padre, e dal Figlio ;

e come tale vi adoriamo, vi glorifichiamo, una col Padre, e col Figlio,

Avvocato, e Conſolatore noſtro. Vi rendiamo tutt'i tributi di ringrazia

menti per averci rivelato sì Gran Miſterio. Padre, Luce della noſtra Fe

de, illuminateci ſempre più con queſto Gran Dono. Figliuolo, Fortezza

della Noſtra Speranza, avvalorateci ſempre più . Spirito Santo , Fiamma ,

del Noſtro Amore,accendeteci ſempre più , ſicchè ſempre giubilando can

tiamo: Quis ſimilis Tibi? Pſal.34. Quoniam Magnus es Tu, o faciens mirabi

lia, Tu es Deus Solus: Pſal.85. Voi ſolo Siete Grande, Dio Trino, Voi

unicamente operate da Dio, perchè Voi unicamente Siete Vero Dio, Cui

ſia ogni Onore, ogni Gloria, ogn'Imperio per tutti Secoli. Amen.

lI.PAR
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II. P A R T E.

Potrebbe taluno dubitare,per qual cagione il Signore ha permeſſo tante

Ereſie in terra, sì oltraggioſe al Suo Nome, al Suo Onore, quando non gli

mancavano maniere d'impedirle?Riſpondo,che queſto è un dubbio,che far fi

può di tutti i peccati che ſi commettono nel Mondo, e dimandare, perchè

iDio non l'impediſce?Primieramente non l'impediſce, per non parere di voler

forzare l'Umana libertà. Il Signore ha data la libertà a tutti di potere opera

re a ſuo arbitrio. Dà Egli a tutti la Grazia di poter operar bene, la colpa

è noſtra, che diſprezziamo le Divine Grazie, che ſempre il Signore dà

non ſolamente a ſufficienza, ma a ſovrabbondanza la Sua Grazia. Secon

do permette il Signore i peccati, l'Ereſie, per cavarne maggior bene: Po

tentius, 6 melius eſſe indicat etiam de malis benefacere, quàm mala eſſe

non ſinere: Agoſtino: lib. de Civ. 22. cap. 1. Queſto moſtra l'Infinita Sa

pienza, Bontà, Potenza del Creatore, cavar bene dal male i ſervirſi def

l'altrui malizia, per far moſtra di Sua Bontà , dell'odio contro di Lui, per

far moſtra del Suo Amore. Se non vi fuſſero ſtate Ereſie nel Mondo, la

Noſtra S. Fede non ſi ſarebbe moſtrata sì Divina, quale ora ſi manifeſta ,

Si è moſtrata Divina, che ha Dio per Autore, per Difenſore, perchè

impugnata in tante maniere da tanti Moſtri d'Inferno, di tutti ne ha ri

portato Glorioſiſſimo Trionfo. Giammai la Santa Fede ha mutato non che

un Articolo , ne meno un punto di Sua Dottrina 5 Ciò , che ha creduto

sul principio, crede ora, ne, per quanto abbino inventati di ſofiſmi i Suoi

Avverſari, hanno potuto ottenere una picciola mutazione ne'Dogmi Suoi.

Sempre la ſteſſa, ſempre invitta, ſempre coſtante, quanto più agitata,

combattuta: Polluerunt teſtamentum eſus, le Scritture Divine profanate a

dagli Eretici: Diviſi ſunt ab ira Vultus Ejus. Dio adirato con eſſi : Etap

propinquavit Cor Illius a veri Fedeli: Pſal.54. Fate poi caſo, che tutto il

Mondo credeſſe, non averebbe tanto merito la noſtra Fede. Ma il credere

mentre vi ſono tanti Miſcredenti nel Mondo, ſenza laſciarſi tirare dall'al

trui infedeltà, queſta è Fede più forte: Ex his qui male ſentiunt , probati

ſunt qui bene ſentiunt : Agoſtino: in Pſal 54. Quanti beni poi ha cavati

Dio dall'Ereſie. Così ſi è eſaminata la Sua Dottrina, più agitata, più ven

tilata, e pure non ſi è trovato un Dogma, un Inſegnamento , un Am

maeſtramento non pieno di Verità, e di Santità. E' vero, che con l'Ereſia

tanti ſi ſono pervertiti, e dannati. Ma di quanta patienza ha fatto Dio

noſtra con eſſi ? Ma quanta Miſericordia ha uſata con tanti altri con dete

ſtar gli errori ? Come dimoſtrato averebbero il loro zelo tanti Uomini Ap

poſtolici, tanti Dottori della Chieſa in difeſa della Verità ? Multa autem

latebant in Scripturis, e cum preciſi eſſent b eretici , quaſtionibus agitave

runt Eccleſiam Dei. Aperta ſunt, qua latebant , o intelletta eſt voluntas

Dei. Aug. : ibi. Queſto ci ſignificò Davide : Congregatio taurorum inter

TOM.II. O vaccas
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vaccas populorum , ut excludantur hi, qui probati ſunt argento : Pſal. 67.

Emineant, appareant 3 commenta Agoſtino: ibid. Serveſi il Salmiſta, dice

Agoſtino, della ſimilitudine degli Orefici. Siccome queſti da una maſſa »

cavano l'argento, o l'oro ivi aſcoſo. Così i Dottori Cattolici, forzati

dalle calunnie degli Eretici, hanno ſpecolate le Scritture, e cavate le Ve

rità aſcoſe: Ergo multi, qui optimè poterant Scripturas dignoſcere, ci per

trattare, latebant in populo Dei 5 mec aſſerebant ſolutionem queſtionum diffi

cilium, cum calumniator mullus inſtaret. Prima che gli Arriani faceſſero

guerra alla Trinità, non ſi conoſceva sì bene sì Gran Miſterio: Prima di

Novato, non s'intendeva il Gran Bene della Penitenza : Numquid enim

perfettè de Trinitate trattatum eſt,antequam oblatrarent Arriani?Numquid per

fettè de panitentia trattatum eſt, antequam obſiſterent Novatiani ? Ora tutte

queſte,ed altre Verità ſono più chiare del Sole. Quanti Martirizzati per la Fe

de Cattolica è e Dio più ha goduto del fervore di tanti, che non gli ſia ,

diſpiacciuto l'errore di altri.

Signori miei, niuna coſa paleſa tanto l'Amor di Dio verſo gli Eletti ,

quanto la permiſſione del peccato per loro bene. Non ſi cura delle Sue »

offeſe, ingiurie, diſguſti, purchè ne cavi bene per il peccatore, acciò

ſi umili, ſerva con più fervore Dio, compenſi il malfatto con Opere »

Sante. Così il Signore a Santa Geltrude, che dolcemente ſi querelava ,

perchè non le toglieſſe alcune imperfezioni. Se ora te ne libero, ti verrà

ſuperbia per tante Grazie, che ti fo. Meglio è per te, prima di morire

ti purgarò. Che Buon Signore, che cerca più il noſtro Bene, che la Sua

Gloria 5 più l'Onor noſtro, che il Suo . Per queſto ſteſſo l'abbiam da ama

re, cavando bene da noſtri peccati, per amarlo ſenza fine -

L E Z I O N E LXIV.
Si dimoſtra il Grande Amore di Dio a noi nel rivelarci il Miſterio

della Trinità Auguſtiſſima 5 E ſi dichiarano i Grandi Beni,

che a noi apporta tale Rivelazione.

Et Verbum erat apud Deum . Joan. 1.

ONO sì Grandi, e Soprafine le Dimoſtrazioni di Carità della Tri

nità Amabiliſſima verſo Noi, che ſembra non poter più innoltrarſi

il Suo Amore. Ah ſe aveſſi mai queſt'oggi la felice ſorte di render

vele in qualche parte manifeſte, certamente, miei Signori, non a

ſarebbe poſſibile udirle, e non rimanere acceſi di una ardentiſſima fiamma

verſo l'Amabiliſsima, ed Amoroſiſsima Trinità i Voſtri Cuori. Non pen

late »
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ſate , che io poſſa compromettermi d'innoltrarmi in queſt'Oceano di fuoco

ſenza fondo, e ſenza lidi, quando vien meno il Cuore al ſolamente »

contemplarlo a Supremi Serafini. Ne penſate, che io pretenda parlar

vi di quanto la Trinità ci ami, no, perchè ſarebbe un non mai finirla i Vò

ſolamente accennarvi una Miſericordia della Santiſsima Trinità uſata con ,

Noi della Nuova Legge, negatº a quei del Vecchio Teſtamento, non co

sì oſſervata, e molto meno conſiderata da Criſtiani, cioè i Grandi Beni,

che a Noi derivano dal ſapere per Fede Divina, che in Dio ſiano Tre »

Perſone. Attendetemi colla ſolita voſtra pietà, e patienza 5 E do principio.

Ed acciò conoſciate in qualche parte l'Amore Infinito della Santiſſima

Trinità col rivelarci Se ſteſſa, fate caſo, che a noi fuſſe ignoto queſto Mi

ſterio , conoſcendolo ſolamente come Dio Uno nell'Eſſenza, non già Tri

no nelle Perſone i Quanto ſarebbe ſtato minore l'Amor di Dio verſo Noi,

perchè paleſato ci averebbe Se ſteſſo, non qual'è in Se ſteſſo, ma quale »

potrebbe conoſcerſi col lume della Natura, e della Ragione, quantunque

con maggior certezza, e chiarezza. Conoſceriamo un Dio Onnipotente,

mail di Cui potere ſi ſtende ſolamente nel produrre deboliſſime Creature,

le quali a petto del Creatore ſono niente. Ma non conoſceriamo un Dio

Padre Onnipotente, che Produce un Dio Figlio, Onnipotente al pari di

Chi lo Produce . Conoſceriamo un Dio d'Infinita Sapienza, che sa, quanto

faſſi in tutto l'Univerſo, ch'è quanto dire una Sapienza, che ha per termi

ne Oggetti infinitamente diſtanti dal Suo Eſſere 3 E benchè lo conoſceria

mo perfetto Conoſcitor di Se ſteſſo, contuttociò da noi falſamente ſi ap

prenderebbe una tal cognizione affatto ſterile. Ma ora intendiamo in Dio

una Cognizione, che con un penſiero è feconda di un Verbo Conſuſtan

ziale alla Mente, che lo Genera, di una Parola Suſſiſtente, Coeterna al

Dicitore. Conoſceriamo un Dio Infinitamente Amante di Se, Amante di

Noi, ma non intenderiamo queſto Amore Efficace, che produce un'Altra

Perſona diſtinta, ch'è il medeſimo Dio. Non intenderiamo, che con Que

ſto Amore prodotto Ama Se ſteſſo, Ama Noi . Conoſceriamo, che Dio ci

Ama, ma non intenderiamo il Pregio Infinito dell'Amor Suo, perchè noi

penſariamo il Suo Amore tutto terminarſi in darci beni creati, fini

ti, e limitati, ma non intenderiamo ciò, che ora ſappiamo per Fede ,

ch'Egli ci Ama Infinitamente, e che coll'Amarci ci fa un Dono del medeſi

mo Suo Amore Infinito, Increato , Illimitato, ch è il medeſimo Dio.

Voi Padri non intendereſſivo il Dono fattovi da Dio, dandovi prole, per

chè vi ha reſi ſimili ad un Padre Dio. Ne voi Figliuoli il voſtro eſſere ſi

mile ad un Figlio Dio.

Fate caſo, che ſenza manifeſtarci il Miſterio della Trinità, un

Dio veſtito aveſſe la noſtra carne , di quante fiamme privo ſarebbe º

il noſtro Cuore. Noi non ſapriamo le Tenerezze Infinite di un Diº
- - - - O 2 Padre ,
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Padre, il quale avendo un Solo, ed Unico Figliuolo Infinitamente da Lui

amato, di queſto appunto ha voluto fare un Dono a Noi, ſicchè diveniſ

ſe tutto noſtro. Non intenderiamo l'Amore Ineffabile, e la Stima Infinita,

che fa di Noi, mentre ha voluto condannare un Figlio sì Diletto a tante »

pene, affronti, ed ignominie, fino alla morte di Croce, per liberar Noi

dalle pene, ed affronti eterni. Non intenderiamo un Padre Dio sì appaſ

ſionato, per dir così, di Noi, che per adottar Noi per Suoi Figliuoli,

ha voluto privarſi, per dir così, di un Figlio Unigenito. Non intenderia

mo gli ecceſſi di Miſericordia del Divin Padre verſo Noi, che per eſſere

a Noi ſchiavi Padre di Miſericordia, verſa ſopra di un Figlio tutt'i fiotti

del Suo ſdegno. Non intenderiamo l'infinita malizia del peccato, mentre

non ſapreſſimo, che per la ſola ombra del peccato, che volle addoſſarſi

per Noi il Divin Figliuolo, è ſtato trattato dal Suo Amantiſſimo Padre » ,

come un Capitale nimico . Non intenderiamo i rigori della Divina Giu

ſtizia, mentre i Diluvi dell'Univerſo, gli Eccidi delle Città, l'Eſterminio

de Regni, le Deſolazioni delle Monarchie, per fin l'Inferno coll'immen

ſo incarco delle ſue pene, ed infiniti Inferni, ſe vi fuſſero, ſcompariſco

no, ſono niente, a fronte del caſtigo dato ad un Figlio Dio, perchè di -

venuto Mallevadore delle altrui colpe. Non intenderiamo la Divina Bon

tà diffuſiva di Se ſteſſa, fino a farci un Dono di un Dio, ne la Grandezza

del Divino Dominio, che ora ſi ſtende fino a comandare ad un'Uomo-Dio,

Uguale, in quanto Dio, al Monarca, che l'impone il precetto. Senza ri

velarciſi il Miſterio della Santiſſima Trinità, non intenderiamo la dignità

della noſtra Natura, eſaltata all'Altezza della Divinità, col divenir l'Umani

ità in Gesù Criſto Figliuola Naturale del Padre, e in Maria della noſtra ,

creta innalzata alla Dignità di Genitrice nel tempo di un Figlio Uomo-Dio,

generato fin dall'Eternità dalla Mente del Padre, e di comandare ad un

Dio, come gli comanda il Padre. Non intenderiamo il pregio dell'Euca

riſtia, in Cui ci ſi dà in cibo, e bevanda, una col Corpo, e Sangue di

un'Uomo Dio, tutta la Santiſſima Trinità . Non ſapriamo, che ricevia

mo nel noſtri petti quel Figlio, che per una Eternità è ſtato nel Seno del

Padre, che dal Seno Paterno cala nel noſtro, che dal Cuore, e Viſcere »

del Padre ſi abbaſſa a dimorare nel noſtro fetido cuore, nelle noſtre viſcere,

officine di ogni iniquità , ne la dignità dell'eſaltazione del Sacerdozio, che

in virtù di poche ſillabe, riproduce un'Uomo a ſomiglianza del Padre,

un Dio-Uomo: di comandare ad un Dio, come gli comanda il Padre » »

Da che è ſtato iſtituito Queſto Divin Sacramento, leggete, dimandare, ſe

mai è ſtato neceſſario ad un Sacerdote ripetere due volte le parole della s

Conſecrazione per far calare un Dio dal Cielo in terra, ed avvilirſi ſot

to gli Azimi Sacramentali. Niun Servo è sì ubbidiente al Padrone, co

me Gesù ubbidiſce a Suoi Sacerdoti 5 ancorchè prevegga, che tante vol
- te

º
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te debba eſſere trattato peſſimamente in queſto Sacramento da malvaggi.

Non ſapriamo il prezzo della Divina Grazia, che fa inabitare, nelle

Anime che adorna, Tutte le Tre Divine Perſone, ne il prezzo della Ca

rità, conoſcendo l'Anima colla rivelazione della Trinità, ch'è Amata dal

Padre, come Figlia, dal Figliuolo come Sorella, dallo Spirito Santo co

me Spoſa 5 ne l'onore dell'eſſere creati ad Immagine della Trinità, per

Cui ſiamo , e ci conoſciamo ſimili al Padre per la Memoria, al Figliuolo

per l'Intelletto, allo Spirito Santo per la Volontà : Mens Imago Dei eſt,

S. Bernardo : cap.z. Medit. , in qua ſunt tria 5 ideſt Memoria, Intellectus,

Voluntas. Per Memoriam Patri ſimiles ſumus, per Intelligentiam Filio, per

Voluntatem Spiritui Santo. Non intenderiamo il Bene lnfinito, meritato

ci dal Redentore colla Sua Paſſione, e Morte; l'avere ricevuto in dono

lo Spirito Santo, che tanto Aſſiſte alla Chieſa, ſicchè non tutt i Tiranni

colla loro crudeltà, non tutt'i Filoſofi co loro ſofiſmi, non tutti gli

Ereſiarchi colle loro frodi , non tutti gli Empi colle loro macchine, non ,

tutto l'Inferno con tutto il ſuo furore, abbino mai potuto offuſcare un

punto le Glorie della Chieſa. -

Fate caſo, che noi ſapeſſimo, un Dio eſſerſi fatto Uomo, ſenza in

tendere la Perſona del Divin Figliuolo, di quanti lumi priva ſarebbe la .

Noſtra Fede, perchè non ſapriamo, che poſſa incarnarſi Una Perſona Di

vina, ſenzachè s'incarnino l'Altre Due, benchè Tutte Tre ſiano un Solo,

un Medeſimo Dio. Non ſapriamo Tre Perſone Operatrici del Miſterio

dell'Incarnazione, il Padre che lo ha mandato in terra, il Figliuolo che

ſi è veſtito di noſtra Carne, e lo Spirito Santo che l'ha operato. Non ſa

priamo il pregio della Fecondità Verginal di Maria, Emula della Verginale

integrità del Padre.Non ammirariamo un Uomo Dio vivere nel tempo ſteſ

ſo nel Seno del Padre, e nell' Utero della Madre, ricevere la Divinità

dal Padre, e l'Umanità dalla Madre. Non ſapriamo un Figlio Dio Ugua

le al Padre in quanto Dio, Minor del Padre in quant'Uomo. Non iſtu

periamo in veggendo tremar per il gelo quel Dio, che in Cielo ſpira un

Dio Amore: giacere ſotto le fetide piante del manigoldi Quello, che »

in Cielo gode, come in Trono dovuto alla Sua Maeſtà, nel Paterno

Seno 5 ſpirare l'ultimo fiato fra due Aſſaſſini Quello, che, perchè è la

Seconda Perſona della Trinità, dimora in mezzo al Padre, ed allo Spiri

to Santo,

Quanti appoggi mancarebbono alla noſtra Speranza, ſe ſapeſſimo

un Dio Incarnato, ſenza ſaper eſſervi Altra Perſona in Dio . Non

intenderiamo la perfetta Soddisfazione data dal Redentore per le nº

ſtre colpe 5 imperciocchè, per ben intendere queſta , deve eſſervi dº

ſtinzione tra quello, che dà la ſoddisfazione, e quello che la riceve º

una Perſona deve ſoddisfare, e l'altra accettare la ſoddisfazione 3 º
l' in
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l'intendiamo, perchè il Figlio è quello, che ha ſoddisfatto al Suo Divin

Padre per le noſtre colpe, in ogni rigor di Giuſtizia. Quindi, con tutta

confidenza, e con ſerena fronte, poſimam chiedere dal Padre il perdono

di ogni noſtro ecceſſo, perchè per tutti ha ſoddisfatto a ſovrabondanza il

Suo Figliuolo:poſſiamo cercar dal Padre ogni Grazia, perchè tutte meritate

ce l'ha il Suo Unigenito, poſſiamo ſperare il Paradiſo per Giuſtizia,eſſendoſi

obbligato il Padre col Suo Figliuolo. Queſto è il contratto rigoroſo ſtabi

lito tra il Padre, e 'l Suo Divin Figliuolo. Queſt' è divenuto berſaglio di

tutte le pene, di tutte le ignominie, della morte di Croce per Gloria

del Padre, e'l Padre ſi è obbligato di accettare i Meriti del Figliuolo, ed in

loro riguardo dar la Gloria del Paradiſo a chiunque applica per Se i Meriti

del Figlio. Vi è anco più , perchè ora ſappiamo, aver Noi un Avvocato

Benigniſſimo, Onnipotentiſſimo preſſo il Padre, che fa la noſtra cauſa , ,

perora a noſtro favore nel Tribunale Divino; quanto perciò ſperar dob

biamo di riportar ſentenza favorevole, di vincere il punto importantiſſimo

dell'Eterna Salute, chiedendola per Noi ad un Padre Dio un Figlio In

finitamente diletto, un Figliuolo, che l'ha Infinitamente Glorificato,

e lo Glorifica ogni momento in tanti Sacrifici, ove faſſi Vittima, benchè

Incruenta della Giuſtizia del Padre, ove ſi annichila in Onor del Padre ?

Se noi l' offendiamo in ogni momento, Egli lo placa con Noi . Se l' ol

traggiamo con nuovi ecceſſi, Egli lo ſoddisfa con perpetui Sacrifici.

Orando un dì S. Geltrude, l'infiammata Spoſa di Gesù , penſava qual

de tanti, e tanti documenti ricevuti dal Suo Celeſte Spoſo fuſſe più ſpe

diente a paleſarſi al Mondo per loro maggior bene. Sentì riſponderſi da e

Gesù nel ſuo Cuore. Ciò che agli Uomini arrecar può ogni conforto, ed

ogni utilità, ſe riflettano, e conſiderano, che Io Figliuolo della Vergine

ſono il loro Avvocato preſſo il Mio Divin Padre : Quod Ego Filius Virginis

pro ſalute eorum adſto ante Deum Patrem . E quando eſſi peccano co' Penſie

ri , offeriſco i Miei al Padre : quando colle Parole, conſacro le Mie al

Padre : quando col Cuore, preſento il Mio Cuore al Padre : quando

coll' Operazioni, offro le Mie Mani piagate al Padre. In quanto Eglino

offendono il Mio Padre, Io placo con i Miei Meriti il Padre, e lo rendo

loro propizio, e favorevole 5 ſicchè in vece di punirli, ſecondo le loro

colpe, dia loro facile il perdono, e col perdono Grazie più copioſe: Blo

ſius in Monil. Spir. cap. 1. Capace non ſarebbe di sì forte motivo la noſtra ,

Speranza ſenza la Cognizione della Santiſſima Trinità.

Vi è ancora di più: ſenza la Rivelazione delle Tre Perſone Divine,il Re

dentore non ci averebbe inſegnato portarci in Suo Nome al Padre,e pregar

lo per i Suoi Meriti, ſicuri di ottenere qualunque favoregaodcumque petieri

tis Patrem in Nomine Meo,hoc faciam:ut glorificetur Pater in Filio:Jo: 14.Come

facciamo di preſente, perchè ora ci preſentiamo al Padre in Nome di Gesù,

COII1C
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come mandati da Gesù, lo preghiamo per i Meriti di Gesù, ed a quanto

manca di efficacia, di valore, di virtù alle noſtre ſuppliche, ſuppliano

con Quelle di Gesù, onde non poſſono non eſſere gradite al Padre, eſau

dite dal Padre. Onde, ſenza la Rivelazione della Irinità, mancarebbe

alle noſtre preghiere la maggiore efficacia, ch'è pregare il Padre per

i Meriti del Figlio, e 'l Figlio per Amor del Padre, e lo Spirito Santo

per Amor del Padre, e del Figlio. Vi è ancora più : Sdegnato con Noi

il Padre, ricorriamo al Figliuolo, acciò lo plachi 5 Oltraggiato il Figliuo

lo, imploriamo la Clemenza del Padre, acciò ci perdoni 5 Strapazzato

lo Spirito Santo, gli offeriamo i Meriti di Gesù , acciò ci uſi Miſericor

dia: il che far non potriamo, ſenza la chiara Rivelazione, Tre Perſone

eſſere in Dio. Vi è anco più : perchè intendiamo ora, che Maria ſia sì

poſſente Avvocata preſſo il Divin Padre, offerendogli per Noi il comun

Figliuolo.

Quante fiamme mancarebbono per accendere i noſtri Cuori verſo

un Dio sì Amante ſenza la Rivelazione delle Tre Divine Perſone è

Ditemi, miei Signori , non ſentite Voi accenderſi il voſtro Cuore »,

quando riflettete all'Amor dell'Eterno Padre , che ha amato più

Voi, per favellare a noſtro modo, che il Suo Figliuolo è Quando

conſiderate l'Amor del Figlio Amante di Voi ſopra la Sua Vita , Ono

re, e Decoro, che più non averebbe potuto patire, per ricomprare il

Suo Divin Padre, ſe fuſſe ſtato neceſſario, quanto ha tollerato per gli Schia

vi 5 Quando penſate ad un Dio Amore, che vi ama con tutto Se ſteſſo .

Quanto vi accendete di Carità, quando ſentite dirvi, che Noi diventiamo

per Amore una coſa con Dio, come il Figliuolo è una coſa col Padre per

Natura è che Noi ſiamo in Dio, e Dio in Noi per unione di Carità, co

me il Padre è nel Figliuolo, e nello Spirito Santo, e Queſti nel Padre, e

nel Figliuolo per Identità di Natura, e Scambievole Ineſiſtenza è che Quel

medeſimo Dio Amore, che uniſce il Padre col Figlio, uniſce Noi con la

Trinità, e la Trinità con Noi ? Quante tenerezze ſperimenta il Voſtro

Cuore, quando meditate eſſer Voi ſimili al Padre per mezzo del Dono

della Fede è e al Figliuolo per mezzo della Speranza è allo Spirito Santo

per mezzo della Carità ? Quando ſapete, che col penſare a Dio, Voi pro

ducete un concetto ſimile al Verbo Generato dal Padre, quando amate

Dio, producete un'amore ſimile all'Amore Spirato dal Padre, e dal Fi

gliuolo. S. Agoſtino: Sicut Pater Generat Verbum, 6 Ipſum cum Patre

Spiritum Sanftum Producit : ſic intellettus producit verbum mentis, eſuſque

auxilio voluntas elicit amorem rei ſibi repreſentata : lib. 6. de Trinit. cap. 6

Quanti affetti ſi eccitano in Voi, conſiderando un Dio Amore calato in º

forma ſenſibile, e viſibile ſu gli Appoſtoli, ſopra tanti Santi , che cala

tutto dì, tutte l'ore ſu l'Anime Giuſte ad ogni aumento di Grazia, ſº

peccatori,
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peccatori, quando ſon giuſtificati ? Ora intendiamo il Bene Infinito datoci

da Gesù Criſto, avendoci meritato lo Spirito Santo, che vive in Noi, con

Noi, per Noi, come noſtro Direttore, Avvocato, Conſolatore. In

tendiamo un Dio prodigo di tutto Se : che in Cielo vi trasformarete in e

un Padre Dio mediante il Lume della Gloria 5 in un Figlio Dio, me-.

diante la Viſione Beata, in un Dio Amore, mediante l'Amor fruitivo.

Queſte, ed altre fiamme mancarebbono a voſtri Cuori ſenza la Co

gnizione, e Rivelazione dell' Amabiliſſima Trinità, e mancarebbono al

tresì gli eſempi di molte Virtù laſciatici dal Figliuolo di Dio, i quali, ſen

za manifeſtarciſi la Trinità, non poteva darci. Ci mancarebbe l'eſempio

di un'Ubbidienza eſattiſſima fino alla morte di Croce , cui ſi ſottopoſe per

ubbidire al Padre 5 di Umiltà , mentre Egli ſi annichilava al coſpetto del

Padre, proteſtando in ogni Sua Operazione non cercar la Sua Gloria, ma

quella del Padre 5 di Gratitudine, rendendo Egli sì frequentemente tribu

ti di Ringraziamenti al Padre 5 di Carità, pregando Egli il Padre per i

Suoi Crocifiſſori 5 della maniera di fare orazione, giacendo boccone per

terra alla preſenza del Divin Padre, ricorrendo al Padre aſſalito dalle ago

nìe di Morte 5 di Amore verſo il Padre, proteſtando ſempre di tutto ope

rare per Suo Amore. Ci mancarebbono gli eſempi di tutte le Virtù, cui

il Divin Figliuolo ci ha laſciati nella Sua Vita Divina, e Morte in ordine

al Padre, come di conformità al Voler del Padre: Non facio Voluntatem

Meam, ſed Voluntatem Ejus, Qui miſit Me Patris: Joan.4 di Adorare il

Padre: Adorabunt Patrem in Spiritu , & Veritate: Joan.4 di Raccoman

dare al Padre le noſtre Anime nel punto di morte : Pater in Manus Tuasi

commendo spiritum meum : Luc. 23. Senza la Rivelazione della Trinità, non

ſapriamo il Noſtro Maeſtro Gesù eſſere la Sapienza del Padre, il Noſtro

Legislatore eſſere la Parola Soſtanziale del Padre, il Noſtro Eſemplare eſ

ſere l'Immagine del Padre, il Noſtro Protettore eſſere il Braccio Onni

potente del Padre, il Noſtro Redentore eſſere la Gloria del Padre, la

Giuſtizia, la Miſericordia del Padre. Queſti beni compreſe l'Angelico,

quando ſcriſſe : Cognitio Divinarum Perſonarum fuit neceſſaria Nobis, du

pliciter : Uno modo ad rectè ſentiendum de creatione rerum . Alio modo , cº

principaliàs,ad refè ſentiendum de Salute generis humani, que perficitur per

Filium Incarnatum, ci per Donum Spiritus Sanfti : p. p. q.32.a.I.ad 3. Sen

za la Rivelazione della Trinità quanto mancarebbe di merito alle noſtre »

operazioni, mentre eſercitiamo tanti affetti di Adorazioni, di Riverenza,

di Fede, di Speranza, di Ringraziamento, di Amore, ora al Padre,

che ci ha fatto un dono del Suo Figliuolo, ora al Figliuolo, divenuto

tutto Noſtro, ora allo Spirito Santo Vita delle noſtre Anime, e fiamma

de' noſtri Cuori. Offeriamo ora al Padre i Meriti del Figliuolo, ora al

Figliuolo l'Amore del Padre, ora allo Spirito Santo gli Affetti del Padre,

e del
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e del Figliuolo 3 ora poſſiamo amare le Divine Perſone condegnamente ,

perchè l'amiamo coll'Amore, di cui ſcambievolmente ardono. Offeriamo

loro il mutuo Giubilo, il Compiacimento, le Lodi, la Gloria, in Cui Gioi

ſcono. Senza tale Rivelazione ben minore ſarebbe il merito in terra, e mi

nor la Gloria in Cielo, che corriſpondere deve a miſura del meriti. Ora ,

che crediamo un Dio Trino, Noi ſaremo l'Oggetto delle carezze più fi

ne della Trinità in Cielo. Noi i più diletti della Trinità, perchè gli Ado

ratori più oſſequioſi della Trinità in Terra.

Tanti , ed altri infiniti Beni ha partoriti in Noi la chiara Manifeſta

zione della Santiſſima Trinità, ſenza di Cui ne ſariamo privi. Infinitamen

te infiniti dunque ſono i noſtri debiti verſo Trinità sì Amante di Noi ,

mentre per noſtro amore, per ben noſtro tanto ha fatto, anco a coſto del

Suo Onore, tanto vituperato dagl'Empi, tanto conculcato da Perverſi.

Tutto ha fatto la Trinità Adorabiliſſima per Noi 5 tutto dunque abbiamo

a far Noi per Sua Gloria. Glorifichiamola colla mente, credendo sì alto

Miſterio, tanto più, quanto meno l'intendiamo 5 quanto più è negato,

impugnato dagli Eretici. Col credere, e ſapere Dio Trino, ed Uno, in

tendiamo, e ſappiamo più, che non già tutt'i Savi del Gentileſimo, co

me nobilmente dimoſtrò il Gran Teologo S.Gregorio Nanzianzeno con

tra l'empio Apoſtata Giuliano, il quale, fra l'altre molte empietà, proi

bì a Criſtiani l'inſegnare , dicendo per iſcherno, altro non eſſere il ſapere

de Criſtiani: Che Credo 5 ma Queſto Credo de Criſtiani Cattolici è una

participazione della Sapienza Divina 5 imperciocchè col credere ſappiamo

ciò, che sa Dio: Baron. Ann. 362. Sappiamo ciò , che non hanno ſaputo

quelli, i quali erano riputati i Maeſtri del Mondo, gli Oracoli della terra,

i Platoni, i Pitagori, i Socrati, i Zenoni, gli Ariſtoteli. Sappiamo quel

lo , che ci rende altrettante Deità in terra per participazione, per mezzo

della Fede, e della Carità, e ci trasformerà nel medeſimo Dio per Glo:

ria in Cielo -

Queſta Sapienza Celeſte appreſero Sette Fratelli, ſotto la diſciplina del

Santo Veſcovo Vindemiale, ed Egregio difenſore della Cattolica Fede con

tro gli Arriani nell'Africa. Preſi furono queſti, per ordine del Tiranno

Unnerico, e preſentati al Re, che con tutte le carezze, e promeſſe ſi sfor

zò indurli all'empia ſua Setta,col ricevere di nuovo il batteſimo da un Mi

niſtro Arriano. Cui Eglino : Unus Dominus, una Fides, unum Baptiſna -

Abbiatevi, o Re, tutte le ricchezze, Noi poſſediamo un I eſoro ſopra

tutt'i teſori della terra, la Fede della Santiſſima Trinità in Una Sola Efſen

za. Vedute vane le promeſſe, li condannò il Tiranno in un fetido, ed

oſcuro carcere, carichi di catene a morir di fame. Ma i Cattolici di notte,

adeſcate le guardie con donativi, portavano loro il vitto neceſſario alla Wi

ta. Il che riſaputo dal Tiranno, die a Santi Fratelli incredibili tormenti ,

TOM.II. - P indi,

-
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indi,ligatili con catene, li fe traſcinare per le pubbliche ſtrade per farli bru

ciare su di una Nave. Eſſi per le ſtrade cantavano Cantici di lodi alla ,

Conſuſtanziale Trinità : Gloria in excelſis Deo, 6 in terra pax hominibus

bona voluntatis 5 proteſtando non aver avuto giorno più lieto di quello, in

cui morir dovevano per la Fede della Trinità, e render la vita a Chi lo

ro data l'aveva. Il più piccolo di tutti fratelli era un fanciullo per nome »

Maſſimo. Con coſtui i Manigoldi uſarono ogni arte per ſedurlo. Ma Egli:

non penſate, diſſe, che potrete ingannarmi, benchè fanciullo. Se io negarò

Gesù Criſto, Egli negarà me 5 e per la Sua Fede ſon pronto a qualun

que morte. Sette furono i Fratelli Maccabei , Sette Noi, numero felice

per Glorificare la Santiſſima Trinità. Strettamente poi ligati su la Nave » ,

cui fu acceſo il fuoco, ma ſubito, per Divina Volontà, ſi eſtinſe . Più ,

e più volte ſi acceſero da Manigoldi le fiamme, ſempre furono da Dio

eſtinte. Confuſo perciò il Tiranno, comandò, che fuſſero ucciſi a forza

di remi sulle loro teſte, godendo i Martiri trionfar della morte co' legni,

come su di un legno trionfato n'aveva l'Autor della Fede Gesù . Furon poi

gittati i Santi Corpi nel mare, che ſubito li rimiſe sul lido a veduta di tut

ti, con ſomma maraviglia del Tiranno, che ſtupì, ed inorridi a tanto Mi

racolo ; ma non meritò di abbracciare quella Fede, che con chiarezza la

vedeva Vera, e Celeſte: Vitt. Utic.l.3.

Glorifichiamo dunque, Onoriamo la Trinità Auguſtiſſima, conſecran

dole la noſtra mente col credere con Viva Fede Miſterio tanto ſuperiore ad

ogni mente creata, ſia Umana, ſia Angelica 5 per mezzo della S.Fede e

c'innoltriamo ſopra tutto il Creato, e Creabile, penetriamo nel Seno del

Padre, c'inviſceriamo nella Mente del Figliuolo, ci uniamo al Cuore del

lo Spirito Santo, intendiamo l'Inintelligibile, c'innoltriamo nell'Inacceſſi

bile, miſuriamo, per dir così, l'Immenſo, abbracciamo, quaſi diffi ,

l'Eternità : guid non invenit Fides ? è l'Elogio, che alla Noſtra Fede fa

S.Bernardo: Serm.76. in Cantic. , Attingit inacceſſa, deprehendit ignota, com

prehendit immenſa, apprehendit noviſſima, ipſam Aeternitatem ſuo illo altiſſimo

ſinu quodammodò circumducit. Fidenter direrim, AEternam, Beatamque Tri

nitatem, quam non intelligo, Credo 5 & Fide Teneo, quod non Capio Mente

Rinnoviamo per tanto frequentemente l'Atto di Fede, credendo un

Dio Trino nelle Perſone, Uno nell'Eſſenza, a diſpetto di tutto l'Inferno ,

di tutti gli Ereſiarchi 5 bramiamo, preghiamo, che la Trinità Santiſſima

ſia Conoſciuta, Adorata, Amata, Glorificata, per tutta la Terra, da tut

te le Creature : Unius , Trinique Nomen laudet Univerſitas: In bym.

Dom.

Il ſecondo oſſequio, dovuto all'Amabiliſſima Trinità per sì alto be

neficio, è, conſecrarle la lingua con tributarle continui Ringraziamenti,

e Cantici di Laudi: Gratias agite : hac enim eſt Voluntas Dei 5 ci fa ſapere

- l'Appoſtolo:
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l'Appoſtolo : 1.Theſſ. 5. Queſto è il Volere di Dio, il Guſto, il Compiaci

mento della Santiſſima Trinità, l'eſſere ringraziata da Noi. Riflette Ru

erto Abate : lib. 2. de Trinit. cap. I., che non prima della Creazione »

dell'Uomo, volle far di Se una dimoſtrazione la Santiſſima Trinità, quan

do diſſe il Padre al Suo Figliuolo, al Suo Spirito Santo : Faciamus hominem

ad Imaginem, 6 Similitudinem Noſtram : Gen.2. Acciò intendeſſe l'Uomo,

che tutto il Suo eſſere, l'Anima, la Mente, la Lingua, tutto finalmente

Se ſteſſo, impiegar doveva in Lodare, Onorare, Ringraziare le Tre Di

vine Perſone tanto profuſe inverſo di Lui, facendo, per dir così, a gara ,

nel beneficarlo, dividendoſi , quaſi diſſi , tra Se l'operazioni della noſtra

ſalvezza, ci Creaſſe il Padre, ci Riſcattaſſe il Figliuolo, ci Santificaſſe lo

Spirito Santo: Magnum planè conſilium, in Illo Sapientiae Conſilio, in Illo

talium Perſonarum Patris, & Filii , ci Spiritus Santti, non tam Senatu,

quàm Soliloquio venerando, de Nobis habitum eſt 5 ut Unaquaque Perſona

Suam Operis Partem ſuſciperet 5 ut ſcilicet tunc quidem Pater Conderet 5 po

ſtea in plenitudine temporis Filius perditum Redimeret 5 Spiritus Santus re

miſſionem peccatorum Perficeret. Et quorſum ? niſi, ut Animus, Mens, Lin

gua, 6 Os hominis repleatur Laude 5 Laude Sapientiae Creatoris 3 Honore

Gratia Liberatoris 5 Gratiarum Attione Pietati Illuminatoris. Il Santo Pro

feta Iſaia prediſſe, che nella S.Chieſa Cattolica ſi cantarebbono Cantici di

Lodi,ed inni di Gratitudine a Dio: Invenietur in Ea gratiarum Actio,º Vox

Zaudis: Iſai.5 1. ſopra le quali parole S.Girolamo dice, che Noi imitare,

ed emular dobbiamo i Santi del Cielo, perchè ſiccome la Chieſa Trionfan

te tutta s'impiega in Lodare, e Ringraziare la Santiſſima Trinità, così la

Militante dia un Perenne Tributo di Laudi, e di Gratudine ad Un Dio

Trino: 2uòd ſicut in Caleſti Sion, aliud non reperitur niſi Gaudium, º

Letitia, Confeſſio, ci Vox Laudis, ut idem fiat in Sion terreſtri, hoc eſt Chri

ſti Eccleſia , ut ſicut Sancti in Calo Triumphante, ita Nos in Eccleſia Militan

te in jugi Dei Laude, e Gratiarum Actione occupemur. Onde la Santa No

ſtra Madre intende di unire i Suoi Oſſequi, con quei degli Abitatori del

Cielo, che danno inceſſanti Laudi alla Trinità: -

Sed illa ſedes Calitiim

Semper reſultat laudibus;

Dcumque Trinum, ci Unicum

Jugi canore pradicat .

Illi canentes jungimur

Alme Sionis emuli : In Hymn.in Dedic.Ecclad Laud.

Glorifichiamo dunque la Santiſſima Trinità colle Lodi, e Ringrazia

menti, che riceve in Cielo. Offeriamo al Padre le Lodi di tutti gli Ange

li, al Figliuolo quelle di tutt'i Santi, allo Spirito Santo quelle di tutte le

Sante. Diciamo ſpeſſo colla S.Chieſa, Benedicamus Patremi, c º ciº
P 2. SanCie

a
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Santo Spiritu , Laudemus, c Superexaltemus Eum in ſecula . Gloria Patri,

ci Filio, 6 Spiritui Sanito. Co Serafini d'Iſaia: Santus, Santius, San

ttus. Co quattro Animali dell'Apocaliſſi : Et requiem non habebant die, ac

notte, dicentia : Sanctus, Sanctus, Sanctus, Dominus Deus Omnipotens, qui

Erat, qui Eſt, 6 qui Venturus eſt: Ap.4. Diciamo ciò, che rivelò Gesù alla

Sua diletta S. Matilde , cui diſſe: Si me dignè vis laudare , tunc dic h.cc

quinque verba. Se vuoi degnamente Lodarmi, dì queſte cinque parole » :

Gloria Tibi Dulciſſima, Nobiliſſima, Fulgidiſſima, Tranquilliſſima, 6 Inefa

biliſſima Trinitas. Gloria ſia a Voi Dolciſſima, Nobiliſſima, Riſplenden

tiſſima , Tranquilliſſima , Ineffabiliſſima Trinità : lib.4. cap.22.

Chi più dolce della Trinità, ch'è l'Oceano di ogni Dolcezza, di ogni

Soavità, di ogni Pietà, di ogni Benignità, di ogni Miſericordia, che »

poſſedendo in Se ogni Felicità, ogni Contento, ſi degna trattar con Noi

gente ruſtica, e villana, fino a dichiararſi di trovare con Noi le Sue Deli

zie ? Ogni Dolcezza gode il Padre nel Suo Figlio, e nel Suo Spirito, e pu

re degnaſi voler Noi per Suoi Figliuoli, tenerci in quel Seno, in Cui di

mora, come in Sua propia Sede, il Suo Unigenito 5 in quel Cuore, in Cui

fiede, come in Suo Trono, il Suo Spirito Santo. Ogni Soavità gode il Fi

gliuolo nel Suo Padre, e nel Suo Spirito, e pure ci chiama, ci adotta ,

Suoi Fratelli, e come a Fratelli, divide la Sua Paterna Eredità, i Beni Pa

terni , la Gloria, che riceve dal Padre . Ogni Soavità gode lo Spirito San

to, come Quello, ch'è la Soavità del Padre, e del Figliuolo, e pure ſi

degna verſare in Noi le Stille di Sua Dolcezza, per fin'abitare, come No

ſtro Conſolatore, ne' Noſtri Cuori. Chi più Nobile della Trinità ? Nobil

tà Eterna, ſenza principio, e ſenza fine, Nobiltà, che da altri non l'ha

ricevuta, tutta l'ha da Se, e tutta in Se la poſſiede. Nobiltà, per qualun

que verſo ſi conſideri, Infinita, ed Ineffabile. Se ne conſideriamo l'antichi

rà, Chi più Nobile della Trinità, il di Cui Eſſere, e Grandezza non ha

avuto mai principio ? Se le ricchezze, Chi più ricco di un Dio Trino ? Se

la Bontà, e le Perfezioni, Chi più buono, più perfetto di Dio ? Se il

Dominio, e Signoria, Chi può paragonarſi ad un Dio Signore Aſſoluto,

ed Indipendente, Cui ubbidiſcono tutte le Creature non ſolamente quelle,

che ſono, ma anco le poſſibili, ſenzachè vi ſia chi poſſa eſimerſi dalla di

Lui Giurisdizione Suprema è Se il Potere, Chi Poſſente al pari di Dio? Se

il gran Nome, qual Nome più Glorioſo di quello di Dio Trino ? Quàm

admirabile eſt Nomen Tuum in Univerſa Terra: Pſal. 8. ne giubilava con

iſtupore il Profeta Reale ? Di tanta Nobiltà vuol far partecipi Noi, col

farci Suoi Figliuoli . E qual pregio di Nobiltà più ſtimabile, che l'eſſer Fi

gliuolo di Dio, imparentar con Dio ? tali ſiamo per mezzo della Grazia

Santificante.

Chi più riſplendente della Trinità, che ha in Se, e da Se tutta la

Luce è

s
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Luce ? Chi più tranquillo della Trinità, che gode una Pace imperturba

bile da qualunque Suo nimico. Faccia il Mondo, l'Inferno quanto l'è ſug

erito dalla malizia contro la Trinità, non ſarà poſſibile, che poſſa pun

to offuſcare il bel ſereno della Mente Divina, turbare la dolce pace del

Cuor di Dio. Chi più Ineffabile della Trinità ? di Cui, per quanto ſi di

ca da infinite Creature, anco Serafiche, anco per infiniti ſecoli, niente ſi

dice a fronte di Quella Maeſtà , di quella Grandezza .

Perlochè S.Agoſtino così Glorifica la Trinità : Sola Tibi, o Trinitas,

integrè nota es . Trinitas Sancta, Trinitas Supermirabilis, 3 Superenarra

bilis, & Superinſcrutabilis, 6 Superinacceſſibilis, Superincomprehenſibilis ,

superintelligibilis, Supereſſentialis, Supereſſentialiter exſuperans omnem ſen

ſum, omnem rationem, omnem intellectum , omnem intelligentiam , omnema

eſſentiam Supercaleſtium Animorum , quam neque dicere, medue cogitare,

neque intelligere, negue cognoſcere poſſibile eſt, etiam oculis Angelorum: In

soliloq. c. 3 1. Voi unicamente conoſcete perfettamente Voi ſteſſa, o Trini

tà, Trinità Santa, Trinità Sovrammirabile, Sovrainenarrabile, Sovra

iſcrutabile, Sovrainacceſſibile, Sovraincomprenſibile, Sovrainintelligibile,

Sovraeſſenziale. Vi ammirino tutte le Creature, ſiete ſuperiore a tutti gli

ſtupori; dichino di Voi i Supremi Serafini quanto poſſono, che nulla può

dirſi di Voi a baſtanza i nulla di Voi inveſtigarſi 5 nulla di Voi intenderſi;

nulla di Voi comprenderſi, che, tutto queſto dire, Voi ſuperate Infinita

mente, Immenſamente, Incomparabilmente queſto medeſimo lor dire,

che ſiete indicibile, dichino, che poſſedete un'Eſſere ſopra ogni eſſere, una

eſſenza ſopra ogni eſſenza, che dicono Infinitamente meno di quello, che

Siete in Voi, e nulla può dirſi di Voi, che ſia degno di Voi, come »

Quella, che infinitamente v'innoltrate ſopra tutt i ſenſi, ſopra tutte le º

ragioni, ſopra tutte le menti, ſopra tutte le intelligenze, ſopra tutte le

Eſſenze, di tutti gli Spiriti Celeſti, non ſolamente, de già da Voi crea

ti, ma di quanti produrre ne potete. Onde niuna Creatura può degna

mente, non dico parlar di Voi , ma ne pure conoſcervi 5 non ſolamente

conoſcervi, ma ne meno penſare di Voi coſa degna di Voi.

Ma perchè la Trinità, ſiccome è Infinita nella Grandezza, così nel

la Miſericordia 5 è Immenſa non meno nella Maeſtà, che nella Clemen

za, e ſi contenta di ogni piccolo oſſequio, diciamo, che la Trinità ſia ,

Dio, Vero Dio, Eterno Dio, Onnipotente Dio, Incomprenſibile Dio,

Dio, che ſempre vive, e non può morire, Dio, che ſempre è ſtato, e non

può perire, Dio, che ſempre opera, e non può ſtancarſi, Dio, che a

tutt'illumina, e non può fallire. Dio degno di ogni Lode, e ſopra ogni

Lode 5 degno di ogni Gloria, e ſopra ogni Gloria 5 degno di Onore :

e ſepr ogni Onore. Egli unicamente è vero Dio, e non vi è, ne eſſer vi

Può altri , fuor di Lui, ne in Cielo, ne in Terra. Egli ſolo ore"
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di Coſe Grandi, Maraviglioſe, Iſcrutabili, ſenza numero. A queſto Dio

ſervono tutte le Creature, come fatture al Loro Facitore, come ſervi al

Loro Signore, come ſchiavi al Loro Padrone, come ſoldati al Loro Mo

Il dl Ca .

il terz'oſſequio, che dobbiamo all'Amabiliſſima Trinità : è, tributarle

il Cuore, ma tutto, ſi che Ella ſolamente ne abbia l'aſſoluto Domi

nio, il perfetto Poſſedimento. Il noſtro Cuore è in forma triangº
lare, formato a queſto fine, di eſſere Tempio della Trinità, Trono del

le Tre Divine Perſone, ſe ſarà occupato da altro Amore, non v'ha luo

go per la Trinità Santiſſima, ne l'accetta. Le Divine Perſone ſono tra Se

diſtinte, ma affatto inſeparabili, dov'è Una, ſono Tutte Tre 5 Se il Cuor

noſtro ſi divide parte alla Trinità, parte alle Creature, come quello, ch'è

formato a maniera di Triangolo, non è più capevole di un Dio Trino»

e un Cuor diviſo è ſegno di morte: Diviſum eſt Cor eorum , interi bunt :

- oſtro. Il che mi fa ſovvenire il dono inviato da quell'empia Regina d'In

ghilterra Liſabetta alla piiſſima Regina di Scozia Maria Stuarda. Aveva ,

iiſabetta un diamante prezioſiſſimo, formato in figura di un cuore. Fe

ſecarlo in due parti, in due mezzi cuori, ritenendone un mezzo per ſe ,

l'altro mandò in dono a Maria, aggiugnendo, che ogni qual volta le ri

- manderebbe quella gemma, ſarebbe ſegno , ch'ella cercarebbe da lei aiuto;

e l'aſſicurava, che le aſſiſterebbe in ogni ſuo biſogno, con parola da Re

gina, e con fedeltà di Sorella . Non molto di poi avvenne, che la Gran

de Eroina della Cattolica Fede, fu aſſalita da Grandi del ſuo Regno, i qua

li ribellatiſi da Dio, e da Lei, la chiuſero in un oſcuro carcere. In tante

anguſtie, dopo Dio , un ſolo era il ſuo conforto, quel mezzo cuore, ſe

gno dell'aiuto, che ricever doveva da Liſabetta 3 ma che fedeltà eſſer vi

può in chi ha cuor diviſo è per ordine dell'empia Sorella in mezzo la pub

blica piazza di Londra fu decapitatº l'Amazzone della Fede, l'Innocentiſ

ma Regina. Tutto intiero, ſenza riſerbarne niente per Noi , per la roba ,

per i piaceri, per gli onori, offeriamo il Cuor noſtro all'Auguſtiſſima Tri

nità, e n'averemo in premio l'eſſere liberi dalla morte eterna, anzi la Glo

ria Beata. Come fece il Magiſtrato della Città di Gant al Principe di Oran

ges allora , quando Vincitore entrò le porte, gli diº in dono un Cuor

d'oro, colla iſcrizione : Sinceritas 5 il che arrecò indicibile allegrezza a quel

Principe ſicuro della loro fedeltà. Il noſtro Cuore è un pezzo di fango ſuº

cido, e puzzolente, in cui tante ſono le ſchifezze, quanti vi regnano di

ſordinati affetti 5 offeriamo alla Trinità il Cuor di Gesù Criſto 5 così i ſe

gnò lo ſteſſo Signore alla Sua diletta S.Matilde, la quale, cercandogli gra

zia di degnamente lodarlo, ed amarlo, ricevè da Iui queſta bella pratica:

Cum me deſideras laudare, nec id pro tuo deſiderio perficere potes, dic : 0 bo- º

ne Jesu, laudo Te, c quod mihi in Tua laude deficit , digneris ſupplere pro

º?e ,



Del Divin Verbo. Lez. LXIV. I 19
me . Et ſi vis me Amare, dic : 0 bone Jesu ! Amo Te, d quod mihi in

Tuo Amore deficit , digneris ſupplere prome , Deoque Patri Amorem Cordis

Tui offerre prome: lib. 4. cap. 22. Il che, benchè dobbiamo, e poſſiamo

farlo in ogni tempo, molto più il dobbiamo dopo la Comunione, ed in

tempo del Sacrificio. Dopo la Comunione, Gesù è dentro di Noi, è tut

to noſtro 5 il Suo Amore è noſtro, il Suo Cuore, i Suoi Meriti ſono

noſtri . Egli dentro di Noi Adora il Padre, l'Ama, lo Ringrazia, lo

Venera, lo Loda, Offeriamo all'ora Noi al Padre le Adorazioni, gli

Affetti, i Ringraziamenti, le Lodi di Gesù - E col Cuore di Gesù offe

rite il Cuor di Maria, perchè il Cuor di Gesù è parte del Cuor della

Madre, anzi tutto il Corpo di Gesù è il Cuor della Madre, per dir

così , perchè il Corpo di Gesù fu formato dal Sangue del Cuor

di Maria , come meditano molti. Il che nobilmente, e da ſuo pari

ſpiega l'Angelico: opuſc. 8. cap. 2o., applicando al Cuor di Maria ciò,

che diſſe l'Arcangelo Rafaele a Tobia del cuor del Peſce, parte di cui po

ſta su gli acceſi carboni, aveva virtù di fugare l'Inferno: Cordis ejus par

ticulam ſi ſuper carbones ponas, fumus ejus extricat omne genus Damoniorum :

Tob.6. Su le quali parole l'Angelico : Cor piſcis, quaſi membrum nobiliſſi

mum,ex quo tota vita procedit, Beatam Virginem ſignificati particula cordis ſigni

ficat Corpus de Virgine ſumptum 5 hoc debet ſuper carbones poni, fidelibus, accen

ſis igne amoris, donari. Preghiamo Maria,che accenda in Noi il Suo Amore.

Lo ſteſſo far poſſiamo in tempo del Sacrificio, in Cui il Principal Sa

cerdote, che offeriſce Se ſteſſo vittima al Padre, è Gesù Criſto, e non ſo

lamente i Sacerdoti, ma gli Aſſiſtenti ancora al Sacrificio, a loro modo, ſa

crificano 5 onde il Sacerdote dice nel Canone : Et omnium Circumſtantium,

quorum Tibi Fides cognita eſt, 6 nota Devotio, pro quibus Tibi oſferimus,

vel qui Tibi offerunt hoc Sacrificium Laudis. Quanto fa il Sacerdote, fa

principalmente Gesù Criſto, il quale ſi annichila alla Preſenza del Padre,

io Prega per Noi , l'Ama per Noi. Uniamo in quel tempo i noſtri tie

pidi affetti con quelli di Gesù , per Onorare degnamente il Padre, e col

Padre l'Altre Due Divine Perſone, perchè a Tutte Tre ſi offeriſce il Sa

crificio 3 ed è impoſſibile Lodare, Amare, Glorificare Una Perſona , ,

ſenza l'Altre Due, dicendo Ciaſcuna relazione all'Altre. Struggevaſi un

Anima Santa in fervoroſi deſideri di Lodare , Amare, e Glorificare la .

Trinità Adorabiliſſima, bramava di avere infinite Lingue per lodarla,

e predicarla per tutto Mondo, infinite Menti per meditare, contemplare,

ed ammirare la di Lei Grandezza, e Maeſtà, infiniti Cuori per amarla,

e ciaſcun Cuore acceſo ſopra Iutt'i Serafini, infinite Anime per Glorifi

carla, e ciaſcuna più perfetta di Tutt i Santi, infinite Vite per perderle

con tutti generi di tormenti per la Fede, e per Onore della Trinità 5 bra

amava replicarſi nelle menti, lingue, cuori di tutti gl' Uomini » Per Ado

rare ,
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rare, Lodare, Amare per Tutti, e ſopra Tutti la Santiſſima Trinità,

bramava tanti Intelletti, per cattivarli in Oſſequio della Fede della Santiſ.

ſima Trinità, quante ſono le ſtille di tutt i Mari 5 tante Lingue per pre

dicare le Lodi della Trinità, quante ſono l'arene di tutt'i lidi i tanti Cuo

ri per bruciar di Amore verſo la Trinità, quante ſono le frondi di tutti

gli alberi i tante Vite per perderle in onore della Trinità in ogni momen

ro, quante ſono l'erbe di tutt'i campi, i fiori di tutt i prati, le penne

di tutti gli uccelli, i peli di tutt'i bruti, gli atomi dell'aria, le Stelle »

de'Cieli, i raggi del Sole. Ma pure, con sì acceſe brame, ſi piangeva mi

ſera, ingrata, fredda nell'Amore di un Dio Trino, perchè tutto niente

al rifleſſo di Quella Carità ſenza termine, di Quella Maeſtà ſenza limiti,

di Quella Grandezza ſenza fine ; quando udì una voce, certamente di

Paradiſo nel ſuo Cuore, che le diceva: Coll'udire una ſola Meſſa puoi ſod

disfare a tanti deſideri. Per queſto i Santi erano tanti acceſi nel celebrare .

Fra queſti merita principaliſſimo il luogo S. Tommaſo l'Angelico, che »

tutto disfacevaſi in dolci lagrime, era conſumato da un acceſiſſimo ardo

re , e dopo celebrato, ſerviva un'altra Meſſà, ſtimando Sua Gloria aſfiſte

re al Divin Sacrificio quell'Uomo, di Cui il Mondo allora non aveva

un altro certamente maggiore: Sur. in Vit. 7. Mart. Aſcoltate ogni matti

na la Santa Meſſa, e riverite nel Sacerdote la Perſona di Gesù Criſto, e bra

mate di aſſiſtere a tutt i Sacrifici, che ſi celebrano per tutto il Mondo.

E Gesù ha diſpoſto, che in ogn' ora del giorno ſi celebri in qualche par

te del Mondo, per Glorificare per Noi in ogni ora la Diviniſſima Tri

Illtd -

A queſte abbiamo di aggiugnere un'altra Pratica, per Lodare, e Glo

rificare la Santiſſima Trinità, che Glorifichi Se ſteſſa per Noi. Pregare »

il Padre, che ſi ponga nelle noſtre menti, e ci ammaeſtri, come Glori

ficare dobbiamo il Suo Figliuolo, e 'l Suo Spirito: pregare il Figliuolo,

che s'imprima nelle noſtre lingue, e Lodi per Noi il Suo Padre, e 'l Suo

Spirito : pregare lo Spirito Santo, che s'inviſceri nel noſtri Cuori, ed

Ami per Noi il Padre, ed il Figliuolo: Laus Tua Tu Ipſe es, diceva

a Dio S. Agoſtino: Solid cap. Io. Chi v'è, che poſſa Lodarvi, o Dio

Trino? Voi ſolamente Lodar potete degnamente Voi ſteſſo. Vi Lodi la In

comprenſibile Voſtra Potenza, o Padre, la Inintelligibile Voſtra Sapienza,

o Figlio, la Ineffabile Voſtra Carità, o Spirito Santo. Vi Lodi la Voſtra

Eminentiſſima Clemenza, o Padre, la Voſtra Soprabbondante Pietà, o Fi

glio, la Voſtra Immenſa Miſericordia, o Spirito Santo. Vi Lodino la

Voſtra Eternità, Infinità, Immenſità, o Padre 5 la Voſtra Immutabili

tà, Giuſtizia, Bellezza, o Figlio 5 la Voſtra Dolcezza, Gloria, e Do

minio, o Spirito Santo : Non poſſum Laudare Teſine Te, habeam Te, z

laudabo Te: Id. ibid. Come mai potranno le mie i. Lodar la Voſtra

Luce è
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Luce è la mia debolezza il Voſtro potere, la mia ignºranza la V
pienza è la mia malizia la Voſtra Santità ? Quello vi Loa, "Sa

chi vi crede ſuperiore ad ogni Lode, quello vi Glorifica, chei" 9

rificarvi in eterno, quello vi Ama, che per quanto ſi ſtrugga in Am"

ſtima di far nulla, come niente fa, per voſtro amore. Dite, o Padre, per

Noi al Voſtro Unigenito: Filius meus es Tu : Ego hodie Genui Te: Pſal.2.

Dite o Figliuolo al Voſtro Genitore: Pater Mens es Tu: Pſal.87.dite Amen

due allo Spirito Santo : Spiritus Oris Noſtri: Thr.2. Voi ſiete lo Spirito del

noſtro Cuore. E Voi, o Spirito Divino, al Padre, ed al Figliuolo: Spi

rator Meus, perchè con ciò daremo al Figlio Tutte le Laudi, Benedizioni,

e Giubili, Compiacimenti, Affetti del Padre , al Padre Tutti gli Affetti

del Figlio ; ed allo Spirito Santo gli Affetti di Amendue: guàm magnificata

ſunt opera Tua Domine: omnia in ſapientia feciſti: impleta eſt terra Poſſeſſio

ne Tua : Pſal.1o3. Cioè, ſecondo la nobile interpretazione di Ugon Cardi

nale, quanto ſi è dimoſtrata Grande la Voſtra Potenza, o Padre, nel darci

un eſſere così nobile ? 2udm magnificata ſunt Opera Tua Domine. Quanto la

Voſtra Sapienza,o Figlio, nel Crearci per un fine più eccelſo?ch'è l'Amarvi,

Lodarvi , Glorificarvi : Omnia in Sapientia Feciſti. Quanto Grande la Vo

ſtra Bontà,o Spirito Santo, nel Crearci per godervi in eterno: impleta eſt ter

ra Poſſeſſione Tua. Potevate non crearci,o Padre, e con Tanto Amore ci avete

tolto dal niente. Potevate crearci bruti, o Figlio, e ci avete forniti di ſenno,

e di ragione, per potervi conoſcere. Potevate farci naſcere fra Turchi,

fra Idolatri, fra Eretici , o Spirito Santo, e ci avete dato in luce nel Se

no della S.Madre Chieſa Cattolica: è poco, nel Cuor della Chieſa, in una

Città, in Cui ſempre ſi è conſervata illibata Quella Fede, che fu degna ,

ricevere dal Principe degli Appoſtoli. La Città Capo della Fede è Roma.

La Noſtra Città può dirſi Cuor della Fede, perchè piantata dal medeſimo

Principe degli Appoſtoli, prima in Napoli, poi in Roma; perciò meri

tevole del titolo di Fedeliſſima, prima al Sovrano di tutt'i Monarchi, poi al

Principe terreno. E vi preme tanto la Noſtra Fede, che la mantenete viva,

la dimoſtrate evidente in tanti Miracoli perpetui, nel Sangue dell'invittiſſi- ,

mo noſtro Protettore S.Gennaro, dell'inclito Precurſore, del gran Proto

martire Stefano, dell'Imperial Vergine Patrizia, di S.Pantaleone, di S.Lo

renzo. Siate Benedetto Padre, per averci donato il Voſtro Unigenito. Sia

te Glorificato Figliuolo, che rivelato ci avete il gran Miſterio. Siate Rin

graziato, o Spirito Santo, che ci avete fatto un Dono di Voi ſteſſo. Sia ,

Lodata la Voſtra Pietà Padre, che ci avete ſpalancate le Voſtre Viſcere ».

Sia Glorificata la Voſtra Clemenza, o Figlio, che ci avete aperti i teſori

della Voſtra Mente. Sia ringraziata la Voſtra Miſericordia, o Spirito San

to , che ci avete rivelato il Voſtro Cuore. Siate Benedetta, Lodata » Ama
TOM.II. Q ta,
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ta, Glorificata, Ringraziata da tutte le Creature,per Tutti gli Angoli del

la Terra,Santiſſima Trinità, vi Adorino Dio Trino nelle Perſone , Unico

nella Eſſenza ; acciò Tutte poſſino eſaltare la Voſtra Miſericordia per

tutti i ſecoli. Amen. -

II. P A R T E .

Veniamo alla pratica del già detto. Imitiamo il Santo Davide, il qua

le giubilando ringraziava la Trinità Santiſſima per tutt i Benefici: Dexte

ra Domini fecit virtutem : dertera Domini e raltavit me, dertera Domini fe

cit virtutem : Pſal. I 17.. Che quì il Profeta Glorifichi la Trinità, è inter

pretazione di Eutimio, e del Genebrardo, e che parli della Miſericordia

ſotto nome di deſtra, è ſentenza comune del Sacri Interpreti, a ſignificar

ci, che ſiccome e più pronta, più valida, più efficace all'operare la de

ſtra dalla ſiniſtra 5 così Dio è più facile al perdono, che al gaſtigo, più

inclinato alla Miſericordia, ſignificata dalla Deſtra, che alla Giuſtizia,

ſignificata dalla Siniſtra mano. Artaſerſe, quel Regnatore Famoſo del

la Perſia, detto il Longimano, perchè aveva una mano più lunga ,

dell'altra, dir ſoleva: Magis rºgium eſſe addere, quàm detrahere: Plutar.

in Apoph. Qual delle due fuſſe più lunga, ſe la deſtra, o la ſiniſtra in

queſto Re, nol ſappiamo i ſappiamo però, che per quanto ſi diſtenda,ſia

forte nel Noſtro Dio la Siniſtra, ch'è la Sua Giuſtizia, molto più ſi dilun

ga, è molto più potente la Deſtra, ch'è la Sua Miſericordia: si qua ma

jor Deo manus, profeti) liberalitatis, Miſericordiaeque, quàm juſtitiae , & ut

promptior, efficaciorgue, ac validior ad opus Dextera 5 ſic Deus in miſeram

do facilior, ci ratio Potentiae in eo Opere magis eluceſcit : Lorin. bic. Il re

plicarſi tre volte il nome di Deſtra ci dimoſtra la Triplicata Miſericordia ,

del Padre nel Crearci , del Figliuolo nel Redimerci, dello Spirito Santo

nel Santificarci. Del Padre in Darci il Figlio, del Figlio nello Spargere º

il Suo Sangue per Noi, dello Spirito Santo nell'Applicarci i Meriti di

Queſto Sangue. Del Padre nell'Aſpettarci a Penitenza, del Figlio nel Con

donarci le colpe, dello Spirito Santo nel ſollevarci allo ſtato della Grazia,

Del Padre in Farci Suoi Figliuoli per adozione, del Figliuolo in Darci il

Jus all'Eterna Gloria, dello Spirito Santo nel Conſervarci queſta Grazia,

queſto Jus. Del Padre in Cavar dalle noſtre infirmità, Perfezione 5 del Fi

gliuolo, Acquiſto dalle noſtre perdite 3 dello Spirito Santo,Gloria dalle a

noſtre confuſioni.

La prima pratica ſia . Ringraziare la Santiſſima Trinità per sì alti

Benefici, e del Fonte di tutti , ch'è l'averci rivelato sì Grande , e Miſeri

cordioſo Miſterio. Poveri noi ſenza la Rivelazione della Santiſſima Trini

tà. II. Rinnovare gli atti di Fede Viva . III. Di Speranza, ſe cadiamo

per debolezza, ricorrere al Figlio, acciò plachi il Padre 5 ſe per ignoran
Zd
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za al Padre, acciò ci ponga in Grazia del Figlio, ſe per malizia, al Padre,

ed al Figlio,acciò ci rendano propizio lo Spirito Santo. IV.Di Amore ver

ſo le Divine Perſone, offerendo loro l'Amor di Gesù,e l'Amore Scambievo

le . Voler ſupplire colla Fede all'altrui miſcredenza, colla Speranza alle º

ingiurie de Dannati, coll'Amore all'odio de Demoni,e Glorificar la Glo

rioſiſſima Trinità per ſempre. -

L E Z I O N E LXV.

Si tratta di altre Operazioni, e Perfezioni Divine, le quali ſi appro

piano alla Divine Perſone. E come l'Infinità ſi appropia

al Padre. E ſi dichiara la Grandezza

di queſta Perfezione.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

E Glorie della Trinità Auguſtiſſima, quantunque ineffabili, incom

prenſibili per quel niente, che può intenderſene, e dirſene in

terra, ſono contuttociò sì Grandi, che, per quanto ſe ne parli,

ſempre più ſe ne può diſcorrere 5 acciò da queſto ſteſſo capo in

tendiamo, quali ſono in Se, quando in terra, ove non ſi poſſono ne co

noſcere, ne intendere, ſe non se da un ſol raggio di oſcuriſſima Fede, ſe

ne può ſempre parlare. Se finora vi ho dimoſtrata la Miſericordia Divina

appropiarſi a Ciaſcuna Perſona, non è queſto ſolo quell'Attributo, che º

gode ciaſcuna Perſona Divina a Se appropiarlo per noſtro bene 5 vi moſtre

rò ancora altre Operazioni dell'Amabiliſſima Trinità appropiate a Ciaſcu

na Perſona, affinchè conoſciate l'impegno, che ha la Santiſſima Trinità,

dell'eterna noſtra ſalute 5 imperciocchè, quantunque una ſola, anzi la me

deſima ſia l'Operazione di Tutte e Tre le Divine Perſone fuor di Se, vuo

le contuttociò Ciaſcuna Perſona a Se appropiarla, acciò Noi ſempre più ci

accendiamo in riamare un Dio Trino, che Gode, per dir così, multipli

carſi, per diffonderſi ad arricchirci di Grazia. Dopo di cui, ſe il tempo

me'l permetterà, paſſarò a paleſarvi altre Appropiazioni degli Attributi

a Ciaſcuna Perſona . E mi fo da capo.

Finora vi ho dimoſtrato, come la Miſericordia ſi appropi a Ciaſcuna

Perſona della Trinità. Ora devo io paleſarvi altre Operazioni ancora ap

propiate a Ciaſcuna Perſona; poichè ſiccome molti Attributi eſſenziali poſº

ſono appropiarſi ad Una Perſona, così il medeſimo Attributo può appro

piarſi a T utte Tre. Così al Padre ſi appropia l'Onnipotenza, l'Unità »

l'Eternità, l'Infinità . Al Figliuolo la Sapienza, la Verità, l'Uguaglian

Q 2 Zd»
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za, la Bellezza. Allo spirito Santo la Bontà, la Benignità, la Felicità. Ecco

come molti Artributi ſi appropiano ad Una Perſona.Che poi una medeſima

Operazione poſſa appropiarſi a Tutte e Tre, l'abbiamo dalle Scritture. Co

s; il rivelare, manifeſtare i Miſteri Divini, ora ſi attribuiſce al Padre: Conai

fteor Tibi Pater Domine Cali,6 Terra, quia Abſcondiſti hac a ſapientibus,6

prudentibus,e Revelaſti ea parvulis:Matth.11. Parla Gesù Criſto coll'Eterno

Suo Padre, e confeſſa, ch'Egli ſi era Degnato manifeſtare i Miſteri della ,

Fede agli umili, ed abbietti della terra, non già a ſuperbi, ed altieri .

La ſteſſa Operazione ſi appropia al Figliuolo: Cui voluerit Filius revelare:

Ibid. Ed ancora allo Spirito Santo, di Cui confeſſiamo nel Simbolo Nice

no: Qui locutus eſt per Prophetas: E l'Appoſtolo S.Pietro : spiritu santo

inſpirati, locuti ſunt Sancti Dei homines: 2.Petr. 1. E la Scrittura tutta è det

tata dallo Spirito Santo: i Profeti, e gli altri Scrittori Canonici, ſcrive

vano tutto ciò, ch'era loro ſuggerito dallo Spirito Santo : Lingua mea cala

mus ſcribe velociter ſcribentis : Pſal.44. Onde S. Cipriano: Serm. de Eleem.

spiritus Sanctus erat Scriba, Propheta erant Ejus calami, quibus Spiritus

Sanctus ſcribenda di tabat. Lo Spirito Santo ſcriveva, i Profeti eran ſola

mente le penne, di cui ſervivaſi lo Spirito Santo per iſcrivere ciò, che »

Egli voleva. Onde S.Antonio il Magno, al riferir di S.Atanaſio : in Vit.

sacram Scripturam eſſe Epiſtolam è Calo ad homines miſſam .

Così ſappiamo anco dalle ſtorie de Santi, aver eſſi ricevute molte ri

velazioni , ora dall'Eterno Padre, come leggiamo di S.Catarina da Siena,

di S. Maria Maddalena de' Pazzi 5 ora dal Divin Figliuolo, come di S.Te

reſa, S.Brigida, S.Geltrude, S.Margarita da Cortona 5 ora dallo Spirito

Santo, come di S.Idelgarde, di S.Catarina da Bologna. Ma fuſſe o l'Una,

o l'Altra delle Divine Perſone, ſempr era il medeſimo Dio, che parlava,

e quantunque parlaſſe Una Perſona, l'Operazione però era di Tutte e Tre,

rchè quanto fa Una Perſona fuor di Se,ugualmente Operano Tutte Tre.

Della ſteſſa maniera la Carità, ora ſi appropia al Padre : Charitas

Zei, così l'Appoſtolo, e parla del Padre: 2. Corinth. ult. ora al Figliuo

Io : Charitas Chriſti urget nos : 2. Cor. 5. ora allo Spirito Santo: Charitar

ex Deo eſt : 1. Joan. 4. Così la Grazia Divina, ora ſi attribuiſce al Padre e

cratia Omnipotentis Dei, così S. Clemente Romano: lib. 8. Conſt. cap. 6.

ora al Figliuolo: Gratia Domini Noſtri Jesu Chriſti: 2. Corint. 16 ora

allo Spirito Santo 5 onde canta la Chieſa: Spiritus Sancti Gratia illumineº

ſenſus, c corda noſtra. Queſte, ed altre Operazioni Divine, benchè ſia

no comuni alla Trinità, che l'opera in Noi, ſi attribuiſcono ora ad Una»

or ad un'Altra Perſona, ſecondo diverſe conſiderazioni. Si attribui

ſcono al Padre, come a quello, ch'è il Primo Fonte di tutt'i beni. Al

Figlio, come a Quello, che colla Sua Paſſione, e Morte meritati ci ha
tutt'i Beni 5 allo Spirito Santo, come a Quello , ch'è Dono, ei la

Ma ilSG
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radice di tutti Doni, perchè Egli è l'Amor Nozionale della Trini, e la

Santiſſima Trinità, quanto ci dà, tutto ci dà per puro Amore. Se Diº,

ci ha dato l'eſſere, e un eſſere a Sua Somiglianza, l'ha fatto per Amore ,

ſe con tanta liberalità, e con uguale Potere ce lo mantiene, eſſendo la .

conſervazione un atto di continua Creazione, richiedendoſi il medeſimo

Braccio Onnipotente, per conſervarci in ogni momento quell'eſſere una vol

ta ricevuto, ci mantiene per Amore. Di quanti Beni Egli vi forniſce nel

l'ordine di natura, di talenti, di abilità, d'ingegno, di garbo, di trat

to, di onori, di ſtima, di ricchezze, di tutti n'è l'alta cagione l'Amo

re Sviſcerato, ch'Egli vi porta. Quanto più nell'ordine della Grazia, ſe

c'illumina con tante chiamate, ſe c'iſpira con tant'impulſi, tutto fa per

chè ci Ama, perchè Deſidera il noſtro bene: per Amore ci dà la partici

pazione della Sua Divinità , cioè la Grazia Santificante: per Amore ci ha

donato il Figliuolo per noſtro Maeſtro, Legislatore, Redentore, Avvo

cato, e col Figliuolo il Padre ci ha donato il Suo Spirito, e tutto Se º

ſteſſo .

Tutte queſte Operazioni ſi appropiano allo Spirito Santo, perchè la

Carità Increata , Eterna, Nozionale della Trinità. Onde lo Spirito San

to è Dono, anzi il Dono di tutt'i Doni, perchè è il Dono Supremo, il

Principale tra tutt i Doni Divini, perchè ogni altra coſa, che Dio ci

donaſſe, ſe noi faceſſe per Amore, nulla ci giovarebbe : e ſe non ci do

naſſe il Suo Amore, nol farebbe da Dio : Nullum majus eſt Donum Dei,

quàm Spiritus Sanctus, ſcriſſe nobilmente S. Iſidoro: lib. 7. Ethym. cap. 3.

Amor, ce 'l conferma l'Angelo delle Scuole, habet rationem Primi Doni ,

per quod Omnia Dona Gratuita donantur : pp. q. 38. a. 2. E chiamato in ol

tre lo Spirito Santo Donatore di Tutt'i Doni, di Tutte le Grazie : 2uia

spiritus Sanctus eſt Amor, ideo Ipſe eſt ratio omnium Datorum, parla l'An

gelico: in p. Diſt. 18. a. 3. Per Donum, quod eſt Spiritus Santus, la me

deſima è la Dottrina di S.Agoſtino, in commune omnibus membris Chriſti,

multa Dona, qua ſunt quibuſque propria, dividuntur: lib. 15.de Trinit.cap. 18.

E l'han preſa dall'Appoſtolo: Omnia hac operatur Unus, atque Idem Spiri

tus, dividens ſingulis, prout vult : 1.Corin. 12. Egli diceſi Spirito di Con

ſeglio, di Fortezza, di Sapienza, Spirito di Tutte le Grazie, perchè

Tutte ſono Suoi Doni 5 Spirito di Fede, perchè Egli l'iſpira, e ſenza lo

Spirito Santo niuno può credere 5 Spirito di pace, perchè Egli tranquilla

le tempeſte delle noſtre paſſioni ribelli 5 Spirito di Speranza, perchè Egli

ce l'infonde, la fortifica 5 Spirito di Salute, perchè a Lui ſi appropia »

applicare a Redenti i Meriti di Gesù Criſto, per Lui otteniamo il Para

diſo 5 Spirito di Vita, perchè Egli ci dona la Vita Sopranaturale di Gra

zia 5 Di Verità , perchè ce l'inſegna 5 Di Patienza, di Modeſtia, di Pa

rità, perchè l'infonde , Spirito di Ardore, di Carità, perchè l'accende º
VAQ
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ne noſtri Cuori, Egli è Dio del noſtro Cuore : Deus cordis mei: Pſal72.

diceva Davide

Ah, ſe poteſſimo anco noi con ugual Verità dire: Voi ſiete Dio del

mio Cuore, e può dirlo, chi non ha altro Padrone del Suo Cuore, che

Dio. Vide un'Anima Santa in tempo, che molti udivano la Divina Paro

la , entrar Gesù Criſto in quelle Anime, in alcune non trovavº adito,

in altre affacciavaſi, e ſubito ne uſciva, in altre faceva un ſolo paſſaggio.

Vide poi altre, in cui Gesù riſedeva ſtabilmente in mezzo del loro Cuo

ri, ed ancora diverſamente, in alcuni ſedeva, ma vegliava ancora, in

altri Cuori poi prendeva un agiato ripoſo. Il Signore ſpiegò il Miſterio:

Molti Criſtiani, per quanto Gesù batta a loro cuori, nol degnano ne pur

di riſpoſta, in queſti Gesù non trova entrata: altri concepiſcono un buon

deſiderio di amarlo, ma, appena concepito, l'opprimono, in queſti Gesù

batte la porta, gli è aperta, ma poi ſubito gli è chiuſa, ſicchè non tro

va luogo 5 altri lo Amano, ma ſol di paſſaggio, quando il Signore li

tratta con conſolazioni, ma appena queſte ceſſano, che ſi ſcordan di Dio,

onde vi dimora ſolamente come paſſaggiere; altri poi ſtabilmente Amano il

Signore con tutto il loro Cuore, in queſti riſiede,come in Suo Trono,Ge

sù ; benchè diverſamente in alcuni veglia, in altri ripoſa 5 veglia in quel

li, perchè per un poco, che ſi allontanaſſe colla Sua Grazia ſenſibile,

e forte, queſti caderebbono 5 in altri ripoſa, perchè è ſicuro del loro

amore in qualunque maniera li tratti, o con Conſolazioni, o con Pene 5

con Grazie, o con Diſgrazie, ſono ſempre conſtanti nel Suo Amore.

Queſte ſono l'Anime grandi, l'Anime veramente amanti di Dio. A que

ſto Amore abbiamo ad aſpirare, Amare queſto Dio, che tutto fa per no

ſtro Amore, ne altro Egli aſpetta da Noi, ſe non ſe eſſer riamato da Noi.

Egli ci ha dati tanti Beni, che vuole per compenſo è l'Amore: Ama Deum,

e regna, dice S.Tommaſo di Villanova: Amate Dio, e godetevi de'Be

ni, ch'Egli sì largamente vi ha compartiti, e ve ne dà il buon prò. Vi

carica di benefici ogni momento, col penſiero ſempre a Voi, ſempre ſol

lecito per il noſtro bene, tiene tutti gli Attributi Suoi impiegati al noſtro

comodo. Che deſidera per gratitudine ? Ama Deum, ci regna. Amatelo,

ed Egli ſtima bene impiegata la Teſoreria delle Sue Perfezioni per voſtro

comodo. Ha diffuſo ſopra di Voi Tutto Se ſteſſo, Tutto il Suo Amore,

T utte le Viſcere della Sua Carità. Che cerca per mercede ? Ama Deum,cº

regna. Amatelo, e l'obbligarete a darvi tutto Se ſteſſo per Gloria, come

quì vi ſi dona per Grazia. Una Buona Volontà è quella , che vuole »

Dio per tanti benefici, di queſta ſola è contento: Bona voluntas ipſa

dicitur Charitas, Agoſtino: Serm. 9. De Verb. Apoſt. Totum ergo habet ,

qui bonam voluntatem habet , perchè ha com' eſſere per una eternità

Ecato . Di più il medeſimo Santo Agoſtino : cap. 24. Dilige Illum

a quo
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a quo tantum diletta es. Intende Illi, qui intendit tibi . Quere guarentem

te. Ama Amatorem tui, a quo amaris, Cujus Amore praventa es , qui eſt

cauſa amoris tui . Hac omnia facit Amor. Agoſtino: in Manual. cap. 18.ſi Ani

ma exhibeat ſe ſimilem Deo per voluntatem , Cui ſimilis eſt per naturam , di

ligens, ſicut diletta eſt. Solus enim eſt Amor ex omnibus Animi motibus, ſen

ſibus, atque affettibus, in quo poteſt Creatura ; Eiſi non ex equo reſpondere

Auttori, velipſi mutuam rependere vicem. Amor per ſe ſufficit, per ſe pla

cet, ci propter Se. Ipſe meritum, ipſe premium, ipſe cauſa , ipſe fruttus,

ipſe uſus 5 per Amorem enim conjungimur Deo. Ib.

Di più vi priego ad imitar Dio. Egli tutto vi dà, ma ſempre per

Amore. Voi operate per Dio, ma ſia tutto per amore, per dare a Lui

guſto, per Sua Gloria. Abbiate ſempre buona volontà con Dio, e ſarà il

miglior Sacrificio, il più gradito Oſſequio, che offerir poſſiate a Dio :

Nihil ditius bona voluntate Deo offertur: S. Agoſtino : in Manual, cap. 26.

Giacchè Dio tanto ci ama, perchè infinitamente, eternamente, ſtabilmen

te, proccuriamo Noi di concepire ardentiſſimi deſideri di emulare i Santi

nell'Amare Dio, nell'Operare, e Patire per Suo Amore, per Sua Gloria:

In quo quis audet, diceva l'infiammato Cuore dell'Appoſtolo, in inſipien

tia dico, audeo, º ego: 1. Corint.2. Ardo, diceva l'Appoſtolo, di fario

ſolo, quanto hanno fatto Tutt'i Santi per Dio. Deſideriamo anco con tale

ardore, aſſicurandoci l'Amante dell'Appoſtolo S. Criſoſtomo : Si d tu vo

lueris Apoſtolorum virtutem aſſequi , nihil te prohibebit ; ſola enim voluntas,

ac ferventiſſimus Virtutum Amor tibi ſufficiet : Homil.47. in Matth. Deſide

riamo, coll'ardentiſſimo Cuore di S. Geltrude, che tutto il noſtro Corpo ſi

cangi in cera, l'Oſſa, e le Midolla in un ſtoppino, l'Anima in fiamma,

per tutto ardere, e conſumarci per Amor di Dio. Con S. Caterina la Se

rafina di Siena, di chiudere con tutto Noi le porte dell'Inferno, e pruo

varne tutte le acerbità delle pene, ſicchè niun'anima più ſi perda. Con la

S. Madre Tereſa, ſoffrire tutte le pene del Purgatorio, fino al dì finale, per

ſalute di un'Anima ſola . Con S. Brigida, di volere tutte le pene dell' In

ferno più toſto, ſe fuſſe neceſſario, acciò Maria ſia Madre di Dio. Deſi

deriamo il Zelo degli Appoſtoli, e tirarne quanto Eſſi al conoſcimento

della Verità ; la Patienza de Martiri , e ſoffrir per Dio al pari di tutti; le

Penitenze degli Anacoreti, la Vigilanza de' Paſtori, la Sollecitudine de'

Dottori, le Virtù di tutti Santi, per Glorificar Dio 5 volere eſeguire in

fatti, quanto Eſſi hanno bramato di fare per Dio, volere Amar Dio in

ogni momento, Riverirlo, Glorificarlo, quanto faranno per tutta l'Eter

nità Tutti gli Angioli, e Santi del Cielo. -

Acciò queſti deſideri ſiano efficaci, ſinceri, e perciò cari al Signore,

è neceſſario, che co Deſideri uniamo anco le Operazioni. ConcePitce un

Anima deſideri di aſſiſtere a tutt'i Sacrifici, che ſi offeriſcono per tutta la

te Iva,
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terra, e poi non aſcolta, ne pure una Meſſa, ancorchè poſſa . Deſidera

un'altro dare copioſiſſime limoſine, ſe poſſedeſſe molto, può qualche co

ſa, e nega un quadrinuccio ad un povero. Deſidera un'altro morire Mar

tire per la Fede, e non ſoffre con patienza un piccol travaglio: si dixeris,

ci avviſa lo Spirito Santo ne Proverbi : cap. 24. 5 Vires non ſuppetunt, 2ui

Inſpector eſt cordis,Ipſe intelligit . Dio vede l'intimo del Cuore, e conoſce

la Verità ; un'Uomo può ingannarſi, ma non già Dio. Portoſſi da S.Ba

ſilio una povera donna, acciò la raccomandaſſe all' Eſattore delle gabelle,

e de dazi, perchè non poteva ſoddisfare. Gli ſcriſſe il Santo, compaſſio

nando la Donna. Cui riſpoſe, di non aver facoltà, benchè molto ſi di

chiaraſſe obbligato al Santo . In riſapendo la riſpoſta il S. Padre, gli fe in

tendere : Si voluntas prompta fuit , º defuit facultas, tolerabile eſt; ſi auten

potuiſti, dº noluiſti, Chriſtus te reddat in ordinem inopum, ut ubi volueris,

non poſſis. Come in fatti avvenne : Sur. in Vit. Dio non Ama altro, che,

una Buona Volontà 3 non Odia altro, che la malizia, una Volontà catti

va. Pregate da Lui ſempre queſta Buona Volontà, perchè altro non brama

da Noi, ma l'abbiamo a ricevere da Lui. Chi ha queſta, ha ogni bene ,

perchè, al creſcere di queſta, creſcono le Divine Miſericordie, e Favori

nell'Anima 5 e chi non pruova in Se queſta Buona Volontà di piacere a

Dio, la preghi ſempre, e deſideri almeno di concepire queſta Buona Vo

lontà : Concupivi deſiderare Juſtificationes Tuas in omni tempore : Pſal. I 18.

Ho deſiderato di avere queſto deſiderio Santo, e Buono di ſervire il Si

gnore. Preghiamo ſpeſſo colla S. Chieſa : Omnipotens ſempiterne Deus, fac

mos Tibi ſemper & devotam gerere voluntatem , e Majeſtati Tua ſincero cor

de ſervire. (or. Domin. infr. Obi.Aſcenſi) Ed imitiamo in ciò S.Caterina da

Bologna, la quale uſava ſpeſſo queſta orazione, e conſigliava gli altri ad

uſarla. -

Oltre delle già dette, ſono da Santi Padri appropiate Altre Perfezio

ni alle Divine Perſone . S. Ilario, molto commendato perciò da S. Ago

ſtino, appropia l'Infinità al Padre, la Bellezza al Figliuolo, il Godimen

to allo Spirito Santo: Nec deeſſe quicquam conſummationi tanta reperietur,

intra quam ſit in Patre, ci Filio, & Spiritu Santo. Infinitas in Aeterno,

species in Imagine , Uſus in Munere: lib.2. de Trinit. S. Agoſtino in vece º

dell'Infinità, appropia l'Eternità al Padre: lib. 6. de Trinit. cap. 1o. Così

ancora S. Ambrogio, il quale appropia al Padre l'Eternità, al Figliuolo

la Beltà, allo Spirito Santo la Potenza: In Simb. Ap. cap. 6. L'Angelico

però ſiegue S.Agoſtino, e coll'Angelico comunemente i Teologi.

Che poſſa bene appropiarſi al Padre l'Infinità, è evidente, ſiccome fi

appropia al Padre la medeſima Divinità, e l'Eſſenza Divina. La Santa ,

Chieſa nelle Sue Orazioni per lo più indirizza le Sue Suppliche all'Eterno

Padre, invocandolo col Nome di Dio: Omnipotens Sempiterne Deus. E vi

- è ancora
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è ancora la ragione, imperciocchè, ſiccome l'Eterno Padre non è Prodot

to da Altra Perſona, perchè è da Se 5 così l'Eſſenza Divina, la Divinità

non è Prodotta : Quindi è chiamato il Padre Fonte di Tutta la Divinità ,

non perchè il Padre Produca la Divinità, perchè è pregio della Natura ,

Divina eſſere Improducibile, eſſere da Se ſteſſà 5 ma perchè il Padre la

comunica al Figliuolo per mezzo della Generazione , ed allo Spirito San

to per mezzo della Spirazione 5 e quantunque allo Spirito Santo la comu

nichi ancora il Figliuolo; ma perchè queſta Virtù di Spirare lo Spirito

Santo il Figliuolo la riceve dal Padre 5 perciò il Solo Padre diceſi Fonte ,

e Principio di Tutta la Divinità . Diceſi anco il Padre Fonte, ed Origi

ne della Trinità : Fons, c Origo Ipſe eſt Totius Trinitatis 5 Così il Con

cilio di Vormazia ſotto Calliſto II. , detto Generale dal Baronio, perchè

celebrato coll'intervento di tre Cardinali, come Legati della S. Sede : Ba

rom.an. I 122. Concil.in Profeſſ Fid. Pater Origo Perſonarum. Così il Concilio

Toletano Seſto: in Confeſſ.Fid. Dobbiamo però riflettere, che col nome »

l di Origine non s'intende altro, che Principio 5 ond' è lo ſteſſo dire il Pa

dre Origine della Trinità, delle Divine Perſone, che Principio della Tri

nità, in quantochè è la Prima Perſona della Santiſſima Trinità, e Produ

ce l'Altre Due Perſone . Così S. Baſilio : lib.1.contr. Eunom. chiama il Pa

dre Origine del Figliuolo : Pater Filio eſt Origo Eſſendi. E S.Ilario : lib. 8.

de Trinit. Chriſtus Originem ab origine ſumpſit AEternam. E S. Ambrogio

dà al Padre l'eſſere Origine, cioè Principio della Divinità : Pater origo eſt

Deitatis, ci Bonitatis : In Symbol.Apoſt.cap.2. Non perciò il Padre è Prin

eipio di Se ſteſſo: Pater, nobilmente S. Ilario : lib. 4. de Trinit., eſt Prin

cipium Totius Trinitatis, non tamen Sui Ipſius. Così noi diciamo, e chia

miamo Adamo Capo, Fonte, Principio, Origine di tutti gli Uomini ,

di tutto il Genere Umano, perchè da Lui tutti diſcendono 5 ne s'intende ,

che Adamo abbi generato Se ſteſſo. Così è detto il Padre Fonte di tutta la

Trinità, Principio, Origine delle Divine Perſone, benchè non Produca ,

Se ſteſſo. Comunemente ancora diceſi : il Cielo copre tutte le coſe, ben

chè non copra Se ſteſſo. E la ragione è evidente. Da tutti i Padri è detto

l'Eterno Genitore Fonte, Principio della Divinità, non perchè la Produ

ca, non perchè la Comunichi a Se ſteſſo, ma perchè la Comunica al Fi

gliuolo, ed allo Spirito Santo. Così diceſi Origine, cioè Principio di tut

ta la Trinità, perchè Produce l'Altre Due Perſone, non già Se ſteſſo. -

Si appropia dunque al Padre la Divinità, come a Fonte della Divini

tà, e Principio della Trinità, perch'Egli ha la Divinità da Se, e la Co

munica all'Altre Due Perſone, e colla Divinità ſe gli appropia l'Attributo

dell'Infinità: Infinitas in AEterno, come propia della Natura Divina, ch'è

l'Oceano interminabile di tutte le Perfezioni, di tutt i Beni , di tutte le º

Glorie, di tutte le Grandezze : Ipſa Natura Infinita eſtºrſum . veri
TOM, II. R (ià
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tà conoſciuta , e confeſſata in Dio da Plotino col ſolo lume della Natura;

majuſque aliquid eſt, quàm ut ſecundùm corporea natura magnitudinem eſti

metur. Parum enim quidem rettè cenſetur buic Univerſo tribuere, quatenus

videlicet hoc illius ferre valet: Ennead.6. lib.4. cap.5. Eccede ogni Perfezio

ne, ogni Grandezza l'Infinità, e Grandezza di Dio, e quanto ha diſper

ſo nel Mondo, ha diffuſo nell'Univerſo di Perfezioni, tutto è un piccolo

fonticello a fronte di un Oceano ſmiſurato: Magnitudo Dei eſt, ſoggiu

gne, nihil Eo potentius eſſe, nihil aquari poſſe cum Illo. 2ui enim ex ſuis

acquari Illi quis poſit, cum nihil poſſideat idem : Ennead. 6. lib.7. cap.32. La

Infinita Grandezza di Dio è quella, di Cui non può, non dico fingerſi

amaggiore, ma ne meno uguale , anzi è tale, che per quanto ſi penſi, ſi

finga di più grande, di più perfetto, di più buono, Egli è più Grande,

più Perfetto, più Buono 5 ed infinitamente più di quanto penſar poſſono

autte le menti, fingere poſſono tutti gl'intelletti ; ancorchè penſino, fin

gano per infiniti ſpazi di tempo: Ea enim Magnitudine eſt Deus, parla ,

3Gregorio Niſſeno: Orat. in illud Faciamus hominem: ut comprehendi , cir

aumſcribique nequeat - Magnum cogita, atque huic Magno plus etiam , atque

etiam adde, etiam pluſquam cogitare , atque ita exple cogitationem tuam : ne

que verò qua infinita ſunt umquam capiet. Amplitudo eſt quantitate carens,

quam non capitanimus tuus. E S. Dionigi: cap.9. de Div. Nom. Magnitudo

Ibac & Infinita eſt, 6 quantitate caret, e numero 5 atque hac excellentia

ſecundùm abſolutam, 3 ſupremè expanſam incomprenſibilis magnitudinis re

dundantiam. E vuol dire il Principe de Teologi: Se volete fare qualche

ſcandaglio dell'Infinita Grandezza di Dio, e conoſcere in qualche particel

la menomiſſima, chi ſia Dio in Se ſteſſo, riflettete a quanto ha fatto Dio,

a quanto può fare. Quanto ha fatto, è affatto niente a fronte di quanto può

Egli fare, e quanto può fare, e può far tutto, tutto è niente a fronte »

del Suo Eſſere. Dio quantunque dia l'eſſere a tutte le Creature, queſte non

poſſono paragonarſi con Dio, il quale poſſiede un'Eſſere ſopra ogni eſſere,

Singolare, infinito, Eſſere Suo Propio, Imparticipabile da qualunque »

Creatura, e da tutte inſieme, perciò non può eſſervi paragone tra Dio ,

e tutto il Creato: Nazianzeno: Orat.38. Deus ſemper eſt. Univerſuma enum

id quod eſt, in Se completitur, nec principium habens, nec finem habieurum,

velut Pelagus quoddam Eſſentiae immenſum , ci interminatum, omnezm tum

temporis, tum natura cogitationem ſuperans. Egli è quello, che ſempre è,

perchè in Se, nel Suo Eſſere ſempliciſſimo abbraccia tutto l'eſſere ſenza ,

Principio, e ſenza fine 5 è un Mare immenſo, interminabile, ſenza fon

do, ſenza ſponde, ſenza licli, ſenza miſura dell'Eſſere, e d'ogni eſſere »

e di tutto l'eſſere 5 nel valicar tanto mare ſi perdono tutte le menti poſi

bili, ancorchè vi penſaſſero per infiniti ſecoli.

Figuriamoci un Uomo ſolo riſpetto a tutti gli Uomini, che º" ſtati,
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ſono, e ſaranno nel Mondo. Che coſa è quell'Uomo ſolo fra tanti ? nien

te. Se a tutti gli Uomini aggiugnete tutte l'altre ſpecie d'Animali, quan

to più ſcompariſce, quanto più ſe aggiugnete tutt'i Viventi, tutte le So

ſtanze materiali, tutte l'Intelligenze Spirituali. Paragonate con tanta mol

titudine di Creature, che coſa è un'Uomo ſolo è Or ſappiate, che tutto il

Creato, a fronte di quanto far può Dio, è meno di un'Uomo a fronte di

tutto il Creato. E quanto può far Dio a fronte del Suo Eſſere, è infinita

mente meno di quel ſia un Uomo a fronte di tutto l'Univerſo, meno di

quello ſia tutto l'Univerſo a fronte di tutto il Creabile.

Egli è un Dio nella Grandezza Infinito, nella Mente Inveſtigabile,

nella Volontà Immutabile, nella Virtù Onnipotente, nella Bontà Incom

prenſibile, nella Santità Irreprenſibile, nella Sapienza Ineſtimabile, nel

la Purità Sommo. Egli è Terribile nel Suoi Conſegli, ne' Suoi Giudizi

Rettiſſimo, ne' Suoi Decreti Giuſtiſſimo, ne' Suoi Penſieri Secretiſſimo,

nelle Sue Parole lnfallibiliſſimo, nelle Sue Promeſſe Fedeliſſimo, nelle o

Sue Operazioni Santiſſimo, nelle Miſericordie Profuſiſſimo. Egli è tutto

Patienza verſo i peccatori, tutto Benignità verſo i Delinquenti, tutto Pie

tà verſo i Penitenti , tutto Cordialità verſo i Giuſti.

Egli è la medeſima Grandezza, perchè ſenza quantità, che lo miſu

ri . Egli è la medeſima Bellezza, perchè ſenza deformità, che lo ſcolori.

Egli è la medeſima Bontà, perchè ſenza qualità, che lo limiti. Egli è

Perfettiſſimo, perchè ſenza difetto. Amabiliſſimo, perchè ſenza paſſic

ne. Egli è Santiſſimo, perchè ſenza macchia. Egli è Eterno ſenza tempo,

Immortale ſenza morte, Forte ſenza debolezza, Verace ſenza falſità, Im

menſo ſenza luogo, Immutabile ſenza mutazioni; perchè ne le mutazio

ni delle Creature lo cangiano, ne le anguſtie de luoghi lo reſtringono, ne

le ampiezze de' ſpazi lo diſtendono, niuna neceſſità può forzarlo, niuna

triſtezza può turbarlo, niun'allegrezza può alterarlo. Egli è una Mente

Infinita, Cui non può cader dimenticanza ne del paſſato, ne del pre

ſente, ne del futuro , perchè a Lei le coſe paſſate non paſſano, ne le fu

ture ſuccedono, ma tutte ſono preſenti. E' un Eſſere Infinito, ſenza ,

principio, e ſenza fine, perchè è ſtato avanti a tutt'i Secoli, vive ne'Se

coli, e regnerà per tutt'i Secoli del Secoli . Il Suo Imperio è Infinito,

perchè Signore Sovrano, Indipendente, Aſſoluto, Ampliſſimo, Eterno,

di tutto il Creato, e Creabile. La Sua volontà Infinita, perchè con un ſol

atto vuole infinite coſe, e ciò, che una volta, vuol ſempre . Infinita la

Gloria, Cui non può toglierſi un raggio, ne aggiugnerſi, ne dagli oſſe

qui, ne dalle ingiurie d'infinite Creature. Infinita la Bontà, che ſi diffon

de con Infiniti Beni, e può diffonderſi a Mondi infiniti, ſenza veruna

mancanza del Suo Teſoro.

Ne, per quanto Egli dia, punto può ſcemarſi il Suo ºrio.fiº
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glia ogni anno di fiori i prati, di erbe i campi, di frondi gl'alberi, di al

beri le ſelve, ed ogni anno li riveſte : l'ha fatto per tanti ſecoli, lo farà

fino alla fine del Mondo, e il Suo Erario ne pure un punto ſi è ſcemato.

Egli provede di vitto tutti gli uomini, tutti gli uccelli dell'aria, tutt'i pe

ſci de mari , de fiumi, de ſtagni : tutte le beſtie, tutt'i bruti delle ſel

ve, tutti gli animali, le moſche, i vermini, le formiche, ſenzachè mai

ſia mancato a veruna di queſte beſtiuole il neceſſario mantenimento. Il Suo

Erario è ancora intiero. Si provino tutt'i Monarchi, tutt'i ricchi della ,

Terra a veſtire di erbe un ſol campo, a fornir di frondi una ſola pianta,

a lavorare un ſol fiorellino, nol potranno con tutta la loro forza. Si pro

vino almeno a provvedere di cibo per un ſol'anno tutte le beſtie del Campi,

tutt'i moſtri delle Selve, tutti gli uccelli, tutt'i ſerpenti, tutt'i peſci,

tutte le moſche, tutte le formiche. Si vuotarebbono affatto i loro teſori.

Per la proviſta di un ſolo Eſercito, per una ſola Campagna, quante ſol

lecitudini, quante diligenze, quante induſtrie, quanti Officiali, quanti

Miniſtri vi s'impiegano, quante ſpeſe, fino ad impoverirſi l'Erario reggio.

E tutto ricevono da Regni Sudditi, e Tributari. Ma il Noſtro Gran Dio,

ſenza niuna ſollecitudine, ſenza diligenza, ſenza prendere da chi che ſia,

provede tutti, paſce tutti, e da tante migliaia di ſecoli, che ciò fa , e il

Suo Erario è tanto pieno, tanto ricco, che niente gli è mancato, ne pu

re un'atomo: I lle nobis omnem boni ſufficientiam ſubminiſtrat, cujus non mi

nuitur plenitudo, cum donat : S.Fulgenzio : epiſ 4. cap. 5.

Infinita la Miſericordia, che rimette infiniti ecceſſi, ſolleva da ogni

miſeria i peccatori, e sa cangiare in Suoi ſervi fedeliſſimi i Suoi più giu

rati nimici. Infinita la Sapienza, che sa cavare bene ſommo da un ſom

mo male 5 fa ſervire alla Sua Gloria non meno il Paradiſo, che l'Inferno5

non meno le Opere di Sua Clemenza, che di Suo Rigore 5 non meno gli

Oſſequi de' Suoi Amici, che le beſtemmie de Suoi Avverſari 5 non meno

l'Opere Sante de' Giuſti, che le Malvagità de' Peccatori ; non meno il

Zelo degli Appoſtoli, che lo Scandalo de' Perverſi 5 non meno la Patien

za de Martiri, che la Crudeltà del Tiranni 5 la Sapienza del Dottori, che

gli Errori degli Ereſiarchi, la Fede de Criſtiani, che l'Idolatria de' Pagani.

Infinita la Sua Signoria, dalla di cui Giuriſdizione niuno può eſi

merſi, dalla di Cui Giudicatura niuno può eſentarſi, dal di Cui De

creto niuno più richiamarſi. Infinita la Sua Padronanza, può dare, e tor

re a Suo talento quanto, come, e quando l'è in piacere, Egli dà a Tut

ti, ma a niuno è obbligato, a Tutti può torre, ſenza far torto a veruno.

Hnfinita la Sua Patienza. Niuno più di Dio, o al pari di Dio è degno di

Tutti gli Oſſequi, e pur niuno riceve più ingiurie, più ſtrapazzi. Aſpet

ta, ancorchè prevegga, che giammai abbino a ravvederſi. Aſpetta tanti al

tri, ancorchè prevegga, che quanto Egli ſi moſtra con eſſo loro patiente,
tantC
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tanto più ſono oſtinati i tanti altri, che quanto più ſono da Lui arricchi

ti di beni, tanto più vien da eſſi caricato d'ingiurie.

Infinita la Sua Carità : Ama tutte le Sue Creature, prima che riceva

no l'eſſere, e perchè l'Ama, dà loro l'eſſere 5 l'Ama mentre eſſe l'odiano,

le Conſerva, mentre pretendono togliere a Lui l'Eſſere 3 le ha Amate fin

dalla Eternità ſenza principio, per una Eternità le amarà ſenza fine, non

ſolamente le Creature a Lui fedeli, ma l'ingrate, le oſtinate nell'odio

contro di Lui, perchè Ama in quelle l'eſſere da Lui ricevuto.

Infinita la Sua Potenza. Tutto può fare, e tutto disfare a Suo arbi

trio 5 e può fare, e disfare tutto con infinita facilità, ſoltanto che vo

glia, con un ſolo atto di Sua Volontà può creare infiniti Mondi, e con

un ſolo atto di Volontà può annichilarli.

Infinita la Sua Liberalità . A tutti dà con ſommo genio, più volen

tieri Egli dà, che gli altri ricevano i giammai più Gode, che quando do

na 5 giammai più ſi Rattriſta, che quando non vogliamo i Suoi Doni -

A tutti dà ſenza verun loro merito, ſenza verun Suo intereſſe 3 a tanti

dà, benchè immeritevoli, benchè li prevegga ingrati Traditori, che ri

volgeranno contro di Lui le Sue Grazie, i Suoi Benefici, per fargli

guerra. - -

Infinita la Sua Giuſtizia. A niuno Egli fa, ne far può un minimo

torto, più toſto ſi contentarebbe far pregiudizio a Se ſteſſo, che a chi noi

merita. Egli non laſcia un minimo ſervizio a Lui fatto ſenza premio, un

minimo male ſenza gaſtigo, premia qualunque minima Operazione Santa

con una Eternità di Gloria, puniſce una colpa grave di un ſol momento

con una eternità di pena.

Infinita la Sua Vendetta, o ſi vendichi col punire, o ſi vendichi col

perdonare. Ma Egli che Gode moſtrarſi quel Dio, ch'Egli è, giammai

la fa più da Dio, che vendicandoſi col perdono. Vendicarſi col caſtga

re il può ogni uomo di terra, ma vendicarſi col perdonare è pregio ſoltan

to di Dio. Ogni Principe terreno ſtima ſua gloria far macello del ſuoi ni

mici, privarli di roba, di onore, di titoli, di dignità, di Vita. Il

Principe Sovrano Dio, ſi Gloria di farla da Dio, ed allora più la fa ,

da Dio, quando perdona, quando abbatte i Suoi nimici colla Clemenza.

Qualcoſa più degna di Dio, più propia di Dio, che più lo dimoſtra -

Dio, che cangiare in Suoi Oſſequioſi Veneratori i Suoi Oltraggiatori piti

perverſi, in Suoi Fedeli Vaſſalli i Suoi Ribelli più oſtinati, in Suoi Cari

Amici, i Suoi Traditori più inſidioſi, in Suoi più Teneri Amanti inimici

più fieri 3 e con ciò cangiarli da tizzoni di abiſſo in Serafini del Suo Amº

re da Schiavi di Lucifero in Suoi Figliuoli, da Rei di una forca eternº º

in Principi nel Suo Eterno Reame è -

Infinita la Sua Affabilità a tratta con noi peccatori, gente ruſtº”

e villanº
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e villana alla domeſtica, con tutta familiarità , depone ogni Maeſtà , vuol

trattarci in tutt i tempi, in tutt'i luoghi con ogni confidenza, non vi

ha portiera, non ſervi, che ci ritardino l'entrata, non vi ſono neceſſari ne

memoriali, ne mezzani per avere Udienza. Egli c'invita, Egli ci chiama, ſe

riſpondiamo agl'inviti Egli ci abbraccia, ci ſtrigne al Suo Petto, ci apre

il Suo Cuore, ci dà ogni confidenza, vuole, e gode, che gli eſponia

mo tutti biſogni, che gli dimandiamo qualunque Grazia, e bench Egli
ſappia le noſtre neceſſità, vuole che a Lui l'eſponiamo, perchè gode di

arlar con Noi, di trattar con Noi, e coll'eſporle a Lui, veniamo a co

noſcere il biſogno, che abbiamo di Lui, e l'impegniamo a favorirci. Non

eſige titoli di Maeſtà, di Grandezza, di Altezza, benchè tutti a Lui do

vuti, perchè vuole, che trattiamo, come Figliuoli coll'Amoroſiſsimo, e

Cariſsimo Padre .

Infinita la Sua Manſuetudine : Egli giammai ſi turba, ſi adira 3 e,

ſe moſtra di turbarſi, di adirarſi, lo fa per noſtro bene 5 ci avviſa, ch'Egli

è ſdegnato con Noi, acciò lo plachiamo 5 ci minaccia, acciò ricorrendo

a Lui gli togliamo i flagelli dalla Mano, tanto gli diſpiace il punirci 5 e

ſe ci puniſce, ſempre lo fa per Amore, per noſtro maggior bene , ſem

pre lo fa forzato da Noi , e contro il Suo Genio, lo fa, quando più non ,

ne può la Sua Manſuetudine.

Infinita la Sua Corteſia. Si fa tutto a tutti. Se ſiamo erranti, Egli ci

chiama: Se ignoranti, Egli ci ammaeſtra : Se dubbioſi, Egli ci conſiglia :

Se afflitti, Egli ci conſola: Se caduti, Egli ci rialza : Se ſtanchi, Egli ci

rinforza: Se miſeri, Egli ci ſolleva.

Infinita la Sua Nobiltà. Egli tutta l'ha poſſeduta prima di tutt' i Se

coli, e per tutt'i Secoli tutta la poſſederà, ſenza poter ricevere veruno

accreſcimento, perchè Perfettiſsima tutta la poſſiede, ſenza poter ſortire

verun diſcapito, perchè immutabile. Tutta l'ha da Se, non da altri ere

ditata, perchè l'ha per Natura. Tutta l'ha in Se, non acquiſtata per opera

zioni, per impreſe, ſolamente per eſſer Quello, ch'è.

Infinita la Santità, perchè puriſſima da ogni macchia, da ogni im

perfezione, da ogni difetto, e benchè ſia Onnipotente, non può commet

tere ombra di colpa, ne può in altri volerla, che anzi deve odiarla, quan

to Ama Se ſteſſa.

Infinita, ed Infinitamente Infinita l'Infinità : Magnus Dominus, cr

Laudabilis nimis : Pſal. 95. Voleva il Profeta Reale, dice il gran Padre,

S. Agoſtino: hic : ſpiegare la Grandezza di Dio; ma perchè ſapeva, che

ancorchè diceſſe per tutto il tempo del ſuo vivere Dio Grande, Dio Gran
de 9 niente dir poteva, che poteſſe render paleſe quella Grandezza ſenza ,

Principio, e ſenza Fine, ſenza Taſſa, ſenza Miſura. Che dir può una

ºnuiſiima lingua in lode della ſteſſa Grandezza è diſſe una parola: Nimis,

per



- - - - ---
-

l

- -

-- - - --- --

- ---

--- - --- ------
-

Del Divin Verbo. Lez. LXV. 135

per inſegnare a Tutti, la maniera di Glorificare la Grandezza Divina ,,

qual'è, penſare Grandezza ſopra Grandezza ſempre maggiore, e maggio

re ſenza termine, e poi dire: Non è queſto Dio, è Infinitamente Mag

giore : Finivit Verba David, volebat dicere: 2aantum Magnus ! Et ſi tota

die diceret Magnus, Magnus, quid Magnum diceret è Tota die dicens Ma

gnus, finiret aliquando, quia finitur dies: Magnitudo Illius ante dies, ultra

dies 5 ſine die ergo quid diceret ? 2uoniam Magnus Dominus, 6 Laudabilis
mimis . guid enim dittura eſt lingua parva ad laudandum Magnum è Dicendo,

mimis, emſit vocem, & dedit cogitationi, quod ſapiat , tamquam dicens, quod

ſonare tantùm poſſum, tu cogita, 6 cum cogitaveris parum erit. 2uod cogita

tio nullius explicat, lingua alicujus explicat ? Onde diciam ſempre: Magnus

Dominus, di Laudabilis nimis. -

Ben, che vi pare, o Signori, di Queſto Gran Dio, che Noi ado

riamo. Ma Queſto Dio non è conoſciuto, non è amato, anzi offeſo.

Niuno più Grande di Dio, e niuno più maltrattato di Dio. I Grandi del

Mondo ſono riſpettati, e Dio, a fronte di Cui tutt'i Monarchi ſono viliſ

ſimi vermi, è tanto diſprezzato. I Potenti da Noi ſono venerati, e Dio

è conculcato . I Nobili ſono da Noi onorati, e un Dio d'immenſa Maeſtà

è vilipeſo. I Ricchi ſono oſſequiati, e un Dio, che poſſiede tutt'i teſori, è

traſcurato. Perchè, Signori miei, perchè abbiamo a far un torto sì obbro

brioſo al noſtro Dio, che nol ſoffre niun'Uomo in terra ? Se noi temiamo

i Miniſtri della terrena Giuſtizia, perchè non temiamo un Dio, che può

farci ogni male ? Se riſpettiamo i Santi, perchè non il Santo de Santi ? Se

amiamo gli Uomini da bene, corteſi, affabili, manieroſi, perchè non a

Dio, ch'è la medeſima Bontà, Corteſia, Affabilità, e Dolcezza? Se ſiam

per genio inclinati agli Uomini liberali, miſericordioſi, manſueti, per

chè ſentiamo tanto controgenio con un Dio ? Chi di Lui più liberale, più

miſericordioſo, più manſueto con Noi : Se facciamo sì gran conto de Sa

vi, perchè diſprezziamo un Dio d'Infinita Sapienza ? Se amiamo chi ci

ama, perchè ſiam di giaccio con un Dio d'Infinita Carità, che ci ama con

Amore Ecceſſivo?

Ma quanto diverſamente ſi porta Dio con Noi, che noi con Dio. Noi

l'offendiamo tanto più, quanto più Egli ci benefica, l'offendiamo con ingiu

rie infinite, perchè ſtrapazziamo le Infinite Sue Perfezioni. Ed Egli impiega

le Infinite Sue Perfezioni per noſtro bene. Noi cangiamo in motivi di of

fenderlo, tutt i motivi, che abbiamo di ſtimarlo, venerarlo, amarlo,

cavando ſommo male dal Sommo Bene. Ed Egli cangia in noſtro bene tut

te le noſtre colpe, da noſtri medeſimi peccati cava materia per farci più

Grazie , cavando ſommo bene per noi dal ſommo male, che a Lui fac

facciamo : Profuit multis, è famoſo detto di S. Ambroſio, cecidiſſe. Il

peccato è il ſommo de'mali, un'infinito male , giammai il Signore Pº
metterebbe

=-

- ---- -- -

S
-



136 Della Generazione Eterna
metterebbe tanto male nel Mondo, s'Egli non ſapeſſe, colla Infinita Sua ,

Bontà, cavarne maggior bene. E' principio Teologico: Deus non permittit

peccata, niſi ob majara bona inde eruenda : Agoſtino: in Enchir. cap. 11. :

Neque Deus omnipotens, Cui rerum eſt ſumma poteſtas, cum ſummè bonus

fit, ullo modo ſineret mali aliquid eſſe in Opere Suo, miſi uſque adeo eſſeo

omnipotens, & Bonus , ut benefaceret etiam de malo. Così dal peccato

d'Adamo cavò Dio il Maſſimo di tutti i beni, un'Uomo Dio Redentore,

morto per il peccato , bene infinitamente maggiore di tutt'i peccati del

Mondo. Gloria infinitamente maggiore di tutte l'ingiurie, che ricever

può da tutti i peccatori . Dal peccato dagl'Angioli, quanto bene Dio ne

ia cavato, ha fatto riſplender l'Infinita Sua Giuſtizia nel punire con ſup

plicio sì ſtrepitoſo Creature tanto nobili 5 l Infinita Sua Grandezza, men

tre col perdere tanti milioni di ſervi, queſti hanno perduto tutto con per

der Dio, Dio nulla, perchè di niuno ha biſogno ; l'Infinita Sua Miſeri

cordia uſata cogl'Angioli Fedeli, i quali fecero acquiſto di tanti meriti,

e per conſequente di maggior Gloria, col mantenerſi Fedeli al Lor Crea

tore nella ribellione di tanti, e con tutte le perſuaſive di Lucifero. Quan

ta Gloria cava preſentemente da Demoni, mentre colle lor tentazioni

purga i Suoi Servi, accumula loro teſori di meriti, acciò li coroni con ,

1Diademi più riſplendenti di Gloria: Eletti in tentatione proficiunt, 3 quod

eis Diabolus preparat ad ruinam, boe eis Deus confert in Gioriam : S.Gregor.

in Evang.

Così ſerveſi degl'Empi per pruova de' ſuoi Eletti, come ſi è ſervito

della crudeltà de' Tiranni, per far tanti Martiri, dell'oſtinazione del perfi

di Giudei, per far più riſplendere la Noſtra Fede, della cecità degl'Ido

latri, degl' errori degl'Eretici, per far pruova della noſtra fedeltà alle »

Sue Parole : Perſecutionibus Eccleſia crevit, Martyriis coronata eſt. S. Gi

rolamo: epiſt. ad Theoph. Plures efficimur quoties metimur, Semen eſt San

guis Chriſtianorum: Tertul, in Apol. Serveſi Dio del caſtighi, e della dan

nazione di molti per far ravveduti i peccatori. Ed in ciò Egli ſi dimoſtra

Dio più, che ſe tutto il Mondo abbracciat aveſſe la Sua Fede, ſenzachè

niun Tiranno la perſeguitaſſe, niun ldolatra la inſultaſſe, niuno Eretico

pretendeſſe di contaminarla.

Che coſa coſtarebbe a Dio tirar tutte l'Anime efficacemente al Suo Co

noſcimento, alla Sua Fede ? non mancano infinite maniere alla Sua Sapien

za.E' vero, che efficacemente da Sua banda chiama Tutti, e Tutti, i quali

mancano, mancano per loro colpa, ma è vero ancora, che potrebbe º

chiamarli in modo, ut Vocantem non reſpitant, come parla Agoſtino, ſic

chè veniſſero in fatti alla cognizione del Vero Dio:E l'ha preſo dal Profeta:

Vocavit eum,ut ſequeretur ſe: Iſ4 I. Ma Se Tutti fuſſero fedeli,non averebbe

Egli fatta moſtra di Sua Sapienza Divina, nel reggere la Navicella della Sua

- Chieſa
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Chieſa in mezzo d'infinite tempeſte, d'infiniti turbini. Non moſtra la Sua

Virtù un Nocchiere guidando una Nave a porto, a Mare tranquillo ,

a Ciel Sereno, quando ſpirano favorevoli i venti, ma conducendola in ſalvo

fra tempeſte, mentre ſoffiano con empito contrari i venti. La Santa Fe

de ora ſi paleſa Divina , che ha un Dio per Autore, per Padre, perchè

piantata, radicata, diſteſa per Tutto il Mondo, con avere contrario Tut

to il Mondo, e più dilatata, quando il Mondo pretendeva eſtinguerla 5

più profonde ha poſte le radici, quando il Mondo faceva tutti gli sforzi

per iſchiantarla. Dove mai ſi è veduto, che uno abbi vinto col cedere,

abbi trionfato col morire, abbi fatto acquiſto colle ſue perdite ? Niun'af

fatto ha queſto pregio, ſe non ſe la Sola Noſtra Fede Criſtiana, Cattolica,

Appoſtolica, Romana -

Se tutti fuſſero Criſtiani Cattolici, come moſtrarebbe Dio l'Amor Suo

ſingolare, che porta Noi, ſopra tante altre Nazioni della terra, o loola

tre, o Sciſmatiche, o Maomettane, o Eretiche ? Se tutt'i Cattolici fuſſe

robuoni, come moſtrarebbe l'Amor Suo Speciale verſo gli Eletti, man

cando loro tanta materia di patire dagli Empi, calunnie, ingiurie, ſtrapaz

zi, ingiuſtizie, maldicenze è Omnis Malus, Agoſtino, aut ideo vivit,

ut corrigatur, aut ut per illum Bonus exerceatar: in Pſal.54. Diligentibus

Deum, omnia cooperantur in Bonum : Rom 8. Sopra di che diſcorre da ſuo

pari l'Angelico: Non ſempre il male cede in bene di chi riceve, o fa il

male, ma ſempre cede in bene dell'Univerſo : Così la corruzione di un

animale, non è in bène del medeſimo,ma dell'Univerſo, ch'è il bene diret

tamente voluto da Dio, e a cui ſi ordinano tutte le parti, perchè la cor

ruzzione di uno, è la generazione di un altro. Or ſiccome Dio dirige le

parti al bene del tutto, così indirizza , ordina alcune parti meno nobili,

e vili al bene delle parti più nobili, e principali 5 appunto come un Me

dico non cura un mal nel piè, purchè reſti ſalvo il Cuore. Le parti no

biliſſime del Mondo ſono gli Eletti, al bene di queſti indirizza il Signore

tutte le coſe, cangia in loro bene non meno i mali di pena, che di colpa:

2uidquid accidit, vel circa ipſos , vel alias res, totum in bonum eorum ce

dit, avverandoſi quel de Proverbi : 1 1. Qui ſtultus eſt ſerviet sapienti: lo

ſtolto ſervirà al Savio. Quia ſcilicet etiam mala Peccatorum in bonum Juſto

rum ccdunt : ſecondo il Salmiſta : Oculi Domini ſuper Juſtos , inquantum

ſcilicet ſic dc eis curat, quod nihil mali circa eos eſſe permittit, quod non in

eorum bonum vertat: in cap. 8. lett. 5. E non che i mali di pena , ma an

cora i mali di colpa, cangia loro Dio in Inateria di meriti i propi difetti,

i propi delitti : Uſque adeo Deus talibus omnia cooperatur in bonum , ut ſi

qui horum deviant , 6 exorbitant, ci hoc ipſum cis faciat proficere in bo

num , dice la Gloſſa: ap. D.Tho. -

Queſto a me pare l'ultimo ccceſſo dell'Amore di Dio verſo i Suoi ,
I CM. (I. S IlO Il
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non curarſi delle Sue offeſe, delle ingiurie, purchè queſte ridondino in

maggior bene del medeſimi peccatori. Chi vi è nel Mondo sì amante di

Voi, che non curi di eſſere offeſo, calunniato, vilipeſo da Voi, purchè

dalle ſue offeſe ne riſulti a Voi bene ? le ſue calunnie, e vilipendi ridondi

no in Voſtro Onore, e Gloria ? Chi vi è non dico Amico, non dico

Congionto, ma anco Padre sì amante del Suoi Figliuoli, che voglia far

compra dell'onore di un Suo Figliuolo con ſuo svergogno, del bene di un

Figlio con ſuoi danni ? Niuno affatto. E' riſerbato tant'Amore unicamen

te all'Infinitamente Amante di Noi il Noſtro Dio, che non cura le ingiu

rie della Sua Maeſtà, per l'onore di un verme, gli ſtrapazzi di Sua Gran

dezza, per la gloria di uno ſchiavo. Così diſſe il Signore a S. Geltrude,

che pregavalo a purgarla da ogni difetto, le promiſe prima della morte 5

altrimenti s'invanirebbe de tanti favori, che sì copioſamente le compar

tiva. Onde S.Agoſtino: Omnia etiam peccata Sanctis cooperantur in bonum.

Nam Pradeſtinati ex caſu humiliores, cautiores, ci ferventiores reſurgunt :

lib. de corrept. & Grat. cap. 1. Così S.Eligio Veſcovo di Nojon ſervili de'

ſuoi peccati per divenire Santo. Egli nato fornito di tutt'i beni di natura,

e di fortuna, perchè ricco, bello, manieroſo, perciò a tutti caro, ve

ſtiva nobilmente veſte di ſeta intarſiata di oro, e di argento, con a fian

chi una cinta ingemmata di prezioſiſſime pietre, ne altri degnava del ſuo

tratto, che i Grandi, e Principi. Illuſtrato da un Raggio Celeſte ſi die

tutto a Dio, perlochè, per compenſare le paſſate colpe, alle veſti prezioſe

fe ſottentrare un'orrido cilizio, alla cinta di gioie un'aſpra fune, a giuo

chi, e ſpaſſi le continuate Vigilie, ed Orazioni, alle converſazione co'

Grandi il ſervire i mendichi, gl'infermi, la gente più vile, in ogni più

abietto meſtiero, lavando loro i piedi, dando loro acqua alle mani, ſer

vendo loro a menſa, anco nella dignità di Veſcovo, che forzoſamente »

dovette accettare: Sur.1. Dec. lib. 1. cap.7. Così Maria, Nipote di S.Abra

mo Eremita, dopo ſette anni di Santa vita nell'eremo,cadde in grave fallo,

tantochè diſperando del perdono, fuggì dal diſerto, e portoſſi ad eſercitar

l'infame meſtiere in una Città . Non vi ebbe diligenza, che non faceſſe º

il Santo Vecchio per ritrovare la smarrita pecorella . Trovolla finalmente,

e ricondottola al Deſerto, compensò quì le commeſſe colpe con maggior

penitenza: Mar. lib. 2. cap. 12. Così Tanti, e Tante, e ne ſono piene º

le Storie -

Forziamoci anco noi di cavar bene da noſtri peccati, coll'amare tan

to più Dio, quanto più da Noi offeſo 3 con ſervirlo con fervore tanto

maggiore, quanto più da Noi vilipeſo. Una fervoroſa penitenza può ſu

perare in merito, ed in virtù anco una illibata innocenza: Santi Domi

mi, S.Ambrogio : de Apolog. David, qui conſummare certamen geſtiunt , e -

currere curſum ſalutis, ſicuti fortè ut homines corruerint, natura" fra

- giitate a

S.

º
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gilitate, quàm peccandi libine, acriores ad currendum reſurgunt, pudoris ſti

mulo majora reparantes certamina 5 ut non ſolum nullum attuliſſe eſtimetur

lapſus impedimentum, ſed etiam velocitatis incentiva cumulaſſe. E per far

ciò, ci ſia motivo l'aver fatto male ad un Dio sì Buono, e tanto Buono,

che cangia in noſtra gloria le noſtre confuſioni, li noſtri peccati in noſtro

bene -

Chi dunque Miſericordioſo, come Voi ? chi Buono, come Voi? chi

Dolce , come Voi ? Chi Amabile, Amante, Amoroſo al pari di Voi,

Mio Dio Trino, ed Uno ? 9uis ſicut Dominus Deus Noſter, qui in altis

habitat , 6 humilia reſpicit in Calo, 6 in terra è Suſcitans a terra inopem

c9 de ſtercore erigens pauperem 3 Ut collocet eum cum Principibus, cum Prin

cipibus Populi ſui : Pſal.1 12. Chi grande come Voi 5 ma una Grandezza ,

tutta Corteſia è Chi Potente, come Voi 5 ma una Potenza tutta Miſeri

cordia ? Chi Savio, come Voi , ma una Sapienza tutta Pietà ? Chi Glo

rioſo, come Voi 5 ma una Gloria tutt'Affabilità ? Chi Santo, come Voi;

ma una Santità tutta Tenerezza ? Chi Giuſto, come Voi 5 ma una Giu

ſtizia tutta Bontà è Chi Terribile, come Voi , ma Terrore tutto Amore?

Quanto vi è, e vi può eſſere in Cielo, in Terra, nell'Univerſo, tutto è

ſotto di Voi, dipendente da Voi 5 ma Beato, e mille volte Beato, chi

in tutto è ſotto di Voi, vive dipendente da Voi, da Voſtri Voleri 3 da .

mendico ſarà ricco di tutti beni, perchè ricco di Voi , da viliſſimo ſchia

vo regnarà tra Principi del Voſtro Regno, perchè coronato da Voi . Fa

tela dunque da Dio con Tutti Noi 5 Fate bene a chi vi ha fatto male,

e più bene a chi piu vi ha oltraggiato; Fate che Noi peccatori vi amiamo,

e tanto più, quanto più vi abbiamo offeſo, acciò reſti Glorificata per

tutt'i Secoli la Voſtra Bontà .

II. P A R T E.

E tanto buono Dio co Suoi Servi, che cangia loro in bene tutt'i lo

ro travagli, da tutti Dio cava bene per eſſi : Deus omnia convertit in bonum

bis, qui Eum diligunt : S.Tommaſo: ib. : Quis eſt, qui vobis noceat, ſi

boni emulatores fueritis ? 1. Petr. 3. Permette il Signore, che i Demoni vi

tentino per più coronarvi vittorioſi, che gli empi vi perſeguitino per più

premiare la voſtra patienza, che vi odiino per più raffinare la voſtra cari

tà, amando chi vi fa male. Diſpone il Signore, che le diſgrazie vi aſſal

tino per farvi ricorrere a Lui, per mantenervi umili. S. Aldegonda, ſi

rattriſtava, udendo dirſi molte coſe contro di Lei 5 le apparve un Angelo,

e le diſſe : Perchè ti rattriſti, o Vergine, quando le calunnie partoriran

no a Te una eternità di Gloria,ed a Calunniatori, ſe non ſi ravvederanno,

una eternità di pene : Sur. 3o. Jan. -

Non ſiavi chi ſi quereli ne travagli, perchè tutti diſpoſti dal Sign

re per noſtro bene. Orava S.Geltrude per un anima travagliata, ma im

S 2 paziente,
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paziente, fino a querelarſi di Dio, perchè le mandava travagli contrari alla

ſalute dell'Anima ſua.ll Signore rivelò alla Santa:Fa intendere a coteſta per

ſona, che giacchè non può ottenerſi il Paradiſo ſenza qualche travaglio, ſi

ſcelga lei i travagli, e quando poi verranno, li ſoffra con patienza. Ed

inteſe la Santa dal Signore, eſſer coſa pericoloſiſſima, che l'Uomo da ſe ,

voglia ſceglierſi i travagli, non volendo ſoffrire i mandatigli da Dio, il

quale sa quello, ch'è più ſpediente per la ſalute di ciaſcuno : Bloſ in Man.

Spir. c. Io.

E' miſericordia la povertà. Così ſi ſalvò un Mercante, per cui pre

gò S.Tereſa : Sarà ſalvo, le diſſe il Signore, ſe ſi contentarà di perde

re tutto, e così avvenne. E' miſericordia la morte immatura, come av

venne al Figliuolo di un Mercante ricchiſſimo, che di molta ſomma di

oro per limoſina a S. Giovanni Limoſinario per il ritorno felice del Figlio,

e queſti morì in mare. Non trovava pace ne meno il Santo,per aver data

parola di ſicurezza a Lui. Dopo molte orazioni diſpoſe il Signore, che »

il Santo appariſſe in ſonno al Mercante, moſtrògli il Figlio in Cielo, il

quale, ſe più viveva, moriva in una forca, e dannato. Miſericordia è mol

te volte una morte ſubitanea , per liberar da tentazioni. Molti Santi

l'hanno chieſta a Dio. Miſericordia qualunque diſgrazia ci viene da Dio,

perchè diſpoſta da Dio per Noſtro bene. Tutto ſtà , che ci poniamo nel

le Mani Divine,per farci regolare da Dio, il quale deſidera, e procura il

noſtro bene infinitamente più di Noi. Dite ſpeſſo a Dio. Non vi offen

da, poi fate di me quanto vi è in piacere. E certamente ſarete ſalvi.

IL E Z I O N E LXVI,

Si dichiara, come ſiano Comuni a Tutte Tre le Perſone le Perfe

zioni Eſſenziali, benchè ſi appropiino più ad Una Perſona,

che all'Altra: E come l'Eternità ſi appropi

al Padre 5 e ſi dichiara . -

Et Verbum crat apud Deum . Joan 1.

maeſtrarla, ed illuminarla in quanto credere, ed operar doveva , al

lora, quando partir doveva dal Mondo, per non laſciare la Sua Spoſa »

appena concepita , e nata dal Suo Fianco trafitto , Vedova ſenza Spo

ſo, Orfana ſenza Padre, Pupilla ſenza Tutore, la die in cura alla Sua ,

Madre, ſoſtituendo in Sua vice due Suoi Vicari, il Principe degli Appo

ſtoli S.Pietro, e il diletto tra Diſcepoli S. Giovanni, l'uno, e l'altro Suo

Vicario ,

I L Verbo del Padre calato in terra per fondare la Sua Chieſa, per am
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Vicario, quello per reggere, e governare la Chieſa, queſti per ammae- i

ſtrarla nel Miſteri più ſublimi della Sua Divinità 5 quello , come Paſtore,

queſti, come Maeſtro, quello come Capo, queſti come Braccio : Propte

rea Redemptor Noſter, è il penſiere di S.Pier Damiani: Serm. 63., dile

tium ſub ſpeciali prerogativa, Diſcipulum, ad declarandam Sua Divinitatis

Eſſentiam, quoddam quaſi organum fecit ; atque, ut hoc ſuppleret, quod ad

tempus Ipſe Dominus diſpenſativè ſuppreſſerat, Sibimet Vicarium dereliquit ;

quatenus expleto Paſſionis, ac Reſurrectionis, Aſcenſioniſgue Miſterio, bomi

nibus, Coeſſentialis, cº Coeterni Verbi Dei panderet Sacramentum, dicens:

In principio erat Verbum, e Verbum erat apud Deum. Quanto bene il no-.

ſtro Giovanni eſeguiſſe il comando del Divino Maeſtro, veduto l'abbiamo

nella dichiarazione delle Sue Parole piene d'infiniti Sacramenti 5 e lo ve- -

dremo ancor oggi, in cui vi parlarò di Tre Perfezioni Eſſenziali, appro

piate alle Divine Perſone, cioè l'Eternità al Padre, la Specie al Figliuo- -

lo, il Godimento allo Spirito Santo. E do principio.

Si appropia dunque l'Eternità al Padre, il che è sì chiaro, ch'è coſa

nota a tutti Criſtiani, i quali perciò ſogliamo ſempre chiamare la Prima ,

Perſona della Santiſſima Trinità Padre Eterno 5 la Santa Chieſa frequente

mente l'appropia queſta Perfezione nelle Orazioni : Omnipotens AEterne,

sempiterne Deus. E l'Appoſtolo S. Paolo parlando del Padre: Qui Solus ha

bet immortalitatem. 1. Tim. 6. ſecondo l'interpretazione di molti Santi Pa- -

dri, particolarmente di S. Evariſto Papa: Epiſt. 1. ad Epiſc. Afric. di S.Am

brogio: lib.5. de Fid. ad Grat. cap.1. di S.Giovan Criſoſtomo : hom. 18. ad

Tim. di S. Atanaſio : Dial. 1.6 3.contr. Maced. E del Padre intendono i San

ti Ambrogio: in Com. e Criſoſtomo: hom 4. Regi Saculorum Immortali, ci In

viſibili Soli Deo Honor, 6 Gloria: 1.Tim. 1.

Per non prendere abbaglio in queſti luoghi delle Scritture Divine, in

cui, a prima veduta, ſembra, che al Solo Padre ſi dia l'Eternità, ed Im

mortalità, ſi deve tenere queſta regola, come infallibile. Quando ſi trat

ta di Perfezioni Eſſenziali, queſte ſono comuni a Tutte e 1 re le Divin ,

Perſone 5 onde benchè ſi dia ad Una Sola Perſona, non ſi eſcludono l'Al

tre Due Perſone, ma ſi eſcludono le Creature, le quali hanno diverſa ,

natura dal Creatore: non ſi eſcludono le Perſone Divine, perchè Tutte »

Tre fornite di una medeſima Soſtanza , Eſſenza, e Natura: Non excludun

tur Alia Perſona propter Eſſentia Unitatem : S.Tommaſo : 1.p.q.3 1.art.4. ad

I., & ad 2. Cum aliquid eſſentialiter dicitur de Patre, non excluditur Filius,

vel Spiritus Sanctus propter Eſſentia Unitatem. Così dicendo l'APpoſtolo

il Solo Padre è Potente, Immortale: Solus Potens, Solus habet Immorta

litatem : 1.Tim.6., non ſi eſclude ne il Figliuolo, ne lo Spirito Santo, co

me non ſi eſclude lo Spirito Santo, quando il Divin Figliuolo parlando

col Padre, diſſe : Hac eſt autem vita eterna : Ut cognoſcant Te Solum Deum

Verum,
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Verum, 3 guem miſiſti Jeſum Chriſtum : Joam.17. Ne ſi eſclude il Padre ,

ne lo Spirito Santo, quando il Redentore dice : Nemo novit Filium , niſi

Pater, d Patrem quis novit, niſi Filius. Non quia Patrem vidit quiſquam,

miſi Is, Qui eſt a Deo, hic vidit Patrem : Joan. 6. Ne ſi eſclude ne il Pa

dre, ne il Figliuolo, quando dice l'APpoſtolo: 2ue ſunt Dei, nemo novit, niſi

Spiritus Dei: 1.Corint.2.

La ragione evidente di queſta regola è , perchè nel Padre s'intende il

Figliuolo, e lo Spirito Santo, e nel Figlio il Padre, e lo Spirito Santo,

ed in Queſto il Padre, e il Figliuolo: 2uoties audis, nobilmente il Cri

ſoſtomo: bomil. 5. de Incompr. Dei Nat unus, & nullus , 6 cetera generis

ejuſdem , non Trinitatis opinionem diminui, ſed quantum inter Eam, ci Crea

turam intereſt, verbis his ipſis ſignari arbitrare. Di più : ib. Vocabulum id

autem, nullus, ſemper ad ſtringendam Creatura tantum conditionem poni ſolitum

eſt. Itaque fit, ut nee ſi de Patre agitur, Filius removeatur, nec ſi de Fi

lio, spiritus unquam ſecludatur - Chiunque ſei tu , dice il Santo, che in

leggendo le Scritture Divine t'incontri in qualche paſſo, in cui pare, che

Una Divina Perfezione Eſſenziale, o la medeſima Divinità ſi dia ad Una »

Perſona ſolamente, abbi queſto per indubitato principio, non darſi ad

una Perſona, coll'eccettuarne l'Altre Due, ma darſi ad Una, ed in Que

ſta s'intendono l'Altre Due, eſcludendo unicamente le Creature, infinita

mente deſtanti dall'Eſſere, e Perfezione Divina: Non ergo ſeparent Filium,

cum legunt ſolun Deum, ſoggiugne S. Ambrogio: lib.3 de Fidad Grat.cap.2.

mec Patrem ſeparent, cum legunt Filium ſolum. In terris Filius ſine Patre non

eſi, e putas, quod Pater ſine Filio ſit in Calo ? guomodo ſolus Pater, ſi inſi

nu Patris Filius eſt ?

Di queſta Verità infallibile per Fede Divina, Voi ſteſſi voglio, che »

ne diate la ragione. S'io diceſſi a Voi: Solamente Antonio ſcrive, io di

mando, ſi eſclude la mano di Antonio è certamente no, perchè la mano

è parte di Antonio, è a lui congiunta. Se io diceſſi: Di tutta queſta udien

za ſolamente Pietro cammina, s'intende con Pietro il capo, le mani, i

piedi, il corpo, l'anima, e niun di queſti vien' eſcluſo dal camminare .

Così appunto nella Verità, che inſegna la Santa Fede, quando la Scrittu

ra dice, il Solo Padre è Dio, il Solo Padre sa il giorno del Giudizio, il

Solo Padre è Inviſibile, Immortale, Eterno, non ſolamente non ſi eſclu

de il Figliuolo, ne lo Spirito Santo, ma per neceſſità s'intende col Padre

il Figliuolo, e lo Spirito Santo, avendo Tutte Tre le Perſone la medeſi

ma Natura, e Perfezioni. Così non ſi eſclude il Padre, ne lo Spirito

Santo, quando diceſi il Solo Figlio è Dio : In Te eſt Deus, 6 non eſt

Deus prater Te. Tu enim es Deus, e neſciebamus, Deus Iſrael Salvator,

così Iſaia: 45. Hic eſt Deus Noſter, e non eſtimabitur alius preter Eum :

Così Baruch : 3. Che nel primo luogo ſi parli del Figliuolo, è ſentenza di
molti
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molti Padri, che anco nel ſecondo, è più chiaro da quel , che ſoggiugne

il Profeta : Poſt bac in terris Viſus eſt, ci cum hominibus Converſatus eſt .

Non altra Perſona ſi è Incarnata, ed ha Converſata con Noi , ſe non ſe il

Solo Figliuolo. Così quando dice l'Appoſtolo: Nam & ſi ſunt qui dicun

tur dii ſive in Calo, ſive in Terra (ſiquidem ſunt Dii multi, 6 Domini

multi) Nobis tamen unus Deus Pater, ex guo omnia , 6 Nos in Illum: &

Unus Dominus Jeſus Chriſtus, per Quem omnia, 6 Nos per Ipſum: 1. Corint.

8. Molti ſono chiamati Dei in Cielo, ed in Terra, come ſono ivi gli An

gioli, e Santi, e quì i Giuſti, ma ſono Dei per participazione, un Solo

Dio però per Eſſenza Noi adoriamo, e riconoſciamo: un Solo Signore ,

e Padrone Supremo, Eſſenziale, Indipendente, da Cui dipendiamo eſſen

zialmente. E quantunque dica l'Appoſtolo il Solo Padre Dio, il Solo Fi

gliuolo Gesù Criſto è Signore, non ſi eſclude dalla Divinità il Figliuolo,

ne lo Spirito Santo, ne dal Dominio il Padre, ne lo Spirito Santo.

Un'altra ragione danno i Santi Padri Cirillo Aleſſandrino, Ambro

gio, e Criſoſtomo, per cui alcune volte ſi dice, il Solo Padre è Sapien

te, è Potente, è Immortale, Inviſibile Dio, perchè il Solo Padre è quel

lo, che ha la Divinità, e Tutte le Perfezioni da Se, il Figliuolo la rice

ve dal Padre, e lo Spirito Santo da Amendue: Solus Pater, parla S. Ci

rillo: lib.4.Theſ.cap.2. Verus eſt Deus, quoniam Solus habet Filium, qui Ve

ritas eſt : Solus Pater Sapiens, 6 Potens eſt, quoniam Chriſtus Dei Filius

Virtus, d Dei Sapientia eſt. Solus Pater Inacceſſibilem lucem inhabitat, quia

Filius eſt Lux Vera, qua illuminat omnem hominem. E S. Ambrogio, com

mentando quel dell'Appoſtolo: Regi Seculorum, dice : Hac ad Dei Patris

Perſonam pertinent, 2uem immortalem, ideoSolum, 6 Inviſibilem appellat,

quia omnis Immortalitas ab Ipſo eſt, ut Ipſi Soli magis in Veritate competat ,

quia quiſquis immortalis eſt, non a Se hanc habet, ſed ab Illo. E S.Gio: Cri

ſoſtomo: hom. 4 hic : dimanda, per qual ragione l'Appoſtolo chiama il

Solo Padre Immortale. E riſponde: guia Ipſe a nemine talis factus eſt, Fi

lius autem a Patre natus eſt . Et nos hoc ipſum gratè conſitemur 5 neque verò

negamus ex Patre Filium Immortaliter Natum. Et hujus rei gratia , Patrem

Glorificamus, quia Talem Genuit Filium. Vides quod tunc maxime Glorifica

tur Pater, cum Magna peregerit Filius .

Tutto il detto s'intende delle Perfezioni Eſſenziali comuni a Tutte e

Tre le Perſone Divine. Se ſi parla però degli Atti Nozionali, allora è

vero il dire: il Solo Padre Genera, e ſi eſclude dal Generare il Figliuolo,

e lo Spirito Santo. Il Solo Figlio è Generato, e ſi eſclude il Padre, e lo

Spirito Santo. Il Solo Spirito Santo è Spirato, e ſi eſclude il Padre, º 1

Figliuolo, perchè ſono Atti propi di Ciaſcuna Perſona, per Cui ſi diſtin:

guono fra Se. Così diciamo il ſolo occhio vede, e ſi eſcludono gli altri

ſenſi, il ſolo orecchio aſcolta, il ſolo odorato odora » Perchè ſono aziº
ProPie di ciaſcun ſenſo. Per
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Per tornare a noi là, donde partimmo, ſi appropia l'Eternità al Pa

dre: Pater non habet Patrem , de quo ſit. Filius autem de Patre eſt , ut ſit,

atque ut Illi Coaternus ſit, è la ragione di S. Agoſtino: lib. 6. de Trinit.

cap.1o. Ma più chiaramente l'Angelico : L'Eternità è ſenza principio; on

de ſi appropia al Padre, con Cui ha più ſomiglianza, perchè il Padre è

Principio ſenz'altro Principio, da Cui Proceda : AEternitas, inquantum

ſignificat eſſe non principiatum, ſimilitudinem habet cum Proprio Patris, Qui eſt

Principium non de Principio: pp.q.39.art.8. E benchè ſia Eterno il Figliuolo,

ha principio da Cui Procede, e riceve l'Eternità, che è il Padre; lo Spirito

Santo dal Padre, e dal Figliuolo .

L' Eternità è definita dal Gran Filoſofo, Senatore, e dir poſſiamo ,

Gran Martire, Severino Boezio : lib,5. de Conſolat. prof.6. AEternitas eſt in

terminabilis vita tota ſimul, ci perfetta poſſeſſio. La qual definizione è com

mendata, ed approvata dall'Angelico: p.p.q. 1o.art. 1. , e ſeguitata da tut

ti, ed è la migliore di tutte le altre . L'Eternità propia di Dio, dice, ſe

condo queſta definizione, tre coſe: L'Eternità di Dio è ſenza principio,

è ſenza fine, è tutta inſieme ſenza ſucceſſione. Primieramente l'Eternità

di Dio è ſenza principio, perchè ſempre è ſtato, è ſenza fine, perchè

ſempre ſarà : Numerus annorum Ejus inaſtimabilis : Job. 36. Volle il Profe

ta, dice S. Gregorio il Magno Pontefice ſu queſto paſſo, ſpiegare a Noi

temporali l'Eternità Divina, e non avendo formole, come dichiararla a .

Noi, che viviamo nel tempo, e ne pure bene l'intendiamo, diſſe, che ,

l'Eternità è un numero d'anni ſenza numero. Comechè noi, volendo pro-.

longare la brevità del tempo, diciamo, che l'ore coſtano di ſeſſanta minuti,

i giorni di ventiquattro ore, i meſi di trenta giorni in circa, gli anni di

dodici meſi: il Profeta volendo a Noi ſignificare l'Eternità, che non può

intenderſi, diſſe: che il numero della Età di Dio è ſenza numero, e dir

volle, immaginatevi mille anni prima della Creazione del Mondo, e mil

le dopo il fine del Mondo, vi era Dio, e vi ſarà Dio: un milione di an

ni vi era Dio, e vi ſarà Dio: milioni di milioni di anni, vi era Dio, e

ſarà Dio : tanti milioni di milioni di ſecoli, quante ſono le arene di tut

t'i lidi, le Stelle di tutt'i Cieli, le frondi di tutti gli alberi, l'erbe di tut

ti campi, le ſtille di tutte l'acque, vi cra Dio, e ſarà Dio. Raddoppia

te anni, moltiplicate ſecoli, tutti ſi perdono nell'oceano interminabile »

della Divina Eternità, perchè, per quanto moltiplichiate gli anni, i ſeco

li, queſti hanno principio, e fine, Dio è ſenza principio, e ſenza fine:

Numerus annorum Ejus ineſtimabilis : Tende itate oculum in Afternitatem,

ut videas Deum, vel quando eſt a principio, vel quouſque. Et muſquam finis

ſuperior, quia eſſe non incipit , nuſquam finis inferior , quia eſſe non deſinit :

Intra Ipſum omnia coanguſtantur, Ipſe verò citra omnia ſine ſpatio extenditur,

ſinc loco dilatatur: lib.27. Magn. Moral. cap. 4. Onde ſoggiugne Cenſorino -

Tutti
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Tutti gli anni, tutti ſecoli, tutti finalmente i tempi, che penſare, fin

gere, immaginare può qualunque mente creata , ſono meno di un' ora ,

di un momento riſpetto alla Eternità, perchè quanto può fingere l'intel

letto creato ha principio, e fine, Dio è ſenza principio, e ſenza fine »:

Cenſor. : lib.de die Natur.cap. 16. Voi vi ſtancarete di penſare , fingere Se

coli avanti Secoli, e ſi ſtancaranno tutte le menti create, anco tutte le poſ

ſibili, dice S. Ilario, ma giammai ſarà poſſibile arrivare alla Eternità Di

vina, ancorchè penſiate per infiniti ſpazi di tempo: Curre ſenſu, ſi quid

Ei putas ultimum Effe, Eum ſemper invenies, quia cum ſemper intendas,

ſemper ex 2uo intendas, ſemper autem Ejus locum intendere, ita tibi eſt, ut

Ei Eſſe ſemper ſine fine eſt. Sermo in Eo deficiet, non Natura claudetur. Ite

rum revolve tempora, Eſſe ſemper invenies, & cum numerus calculi in ſermo

ne defecerit, Deo tamen ſemper Eſſe non deficiet. Intelligentiam commove, 6

tota mente complettere, nihil tenes. Totum hoc, habet reliquum. Reliquum

autem hoc ſemper in Toto eſt . Ergo neque Totum Ei eſt, cui reliquum eſt, ne

que reliquum eſt, Cui eſt Eſſe, quod Totum eſt. Reliquum enim portio eſt ;

omne verò, quod Totum eſt. lib.2.de Trinit. Perlochè Tertulliano ſoggiugne,

Dio non può dirſi ne vecchio, ne nuovo;non nuovo,perchè la novità porta

principio 5 non vecchio, perchè la vecchiaja dice termine: Deus ſi eſt ve

tus, non erit 5 ſi eſt novus, non fuit. Novitas initium teſtificatur 5 Vetuſtas

finem comminatur. Dens autem tam alienus ab initio, 6 fine eſt, quin a

tempore. Arbitro, o Metatore initii, ci finis. Egli è l'Arbitro de tempi,

Egli dà le miſure al tempo, Egli dà principio, e termine a tutte le coſe

a ſuo piacere : lib. 1. contr. Marc. cap. 8. Quindi l'Angelico inſegna, queſto

nome Eternità dirſi, quaſi extra terminos: lett. 1. in libr. de Cauſ. Perchè

l'Eternità non ha confini, da cui ſia limitata, non principio, non fine.

Fu per tanto in coſtume preſſo gli Egiziani imprimere nelle loro tanto ri

nomate Piramidi un Dracone, che colla bocca divorava la ſua coda, per

ſignificare, dice S. Anaſtaſio Sinaita: lib. 1. Hex. l'Eternità di Dio, che

giammai ha avuto principio, giammai averà fine. Talete Mileſio diman

dato, che coſa fuſſe Dio è riſpoſe: Quod principio, di fine caret: Lacrin

vit. E più eſpreſſamente Platone: Deus principium, finem, mediaque omnium

habet : Ap.Max.Tyri. Diſſert.27. num.28. Et ap. S.Irena um:lib. 3. cap. 45. 12io

è quello ch'è Principio, Mezzo, e Fine di tutte le coſe, come quello, che

tutte le coſe contiene, perchè ſenza principio, e ſenza fine. E l'antichiſ

fimo Orfeo in un'Inno, che cantò in lode di Dio, tra le molte coſe, diſ

ſe queſta Verità, e confeſſa di averla appreſa da libri di chi nacque dalle

acque, che ricevè la Legge da Dio, ſcritta in due Tavole, continenti due

ſorti di Precetti, il quale altro non è, che Mosè, che ſortì tal nome, per

chè eſtratto dall'acque: Orfeo diſſe : Eſt autem omne Ipſe Caleſtis, & ſuper

terram omnia perficie, principium tenens ſimul, cº medium , attue finem , uº
TOM, H. T habet
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habet ſermo antiquorum , ut ex aqua ortus deſcripſit , accepta divinitus lege,

qua duplicia precepta continet, nec fas eſt aliter loqui: apud Theoph Rayn.

Theol.Nat. Diſtin.7.q. 1. art.7. Deus Sempiternus, ſoggiugne il Triſmegiſto :

cap. 17.Aſclep., Deus Aiternus, nec naſci poteſt, nec potuit,Hic eſt, Hic fuit,Hic

erit ſemper; hac ergo eſt, que ex Se tota eſt, Natura Dei.

La terza propietà dell'Eternità di Dio è , non ſolamente non avere »

ne principio, ne fine, ma non avere ne paſſato, ne futuro, ma eſſere »

un Eterno preſente: Interminabilis Vitae, tota ſimul, ci perfetta poſſeſio .

Per intendere in qualche maniera queſta Nobiliſſima Perfezione della Divi

na Eternità, riflettiamo alla natura del tempo. Il tempo è compoſto di

parti, in cui l'una ſuccede all'altra, come un fiume, in cui l'acque ſcor

rono una dopo l'altra 5 così è il tempo, è un Fiume, che ſempre corre,

non è mai inſieme 5 un momento ſuccede all'altro, un'ora all'altra, un

giorno all'altro, un meſe all'altro, un'anno all'altro, un ſecolo all'altro i

non vi è parte, benchè minima di tempo, che ſia ferma, ma ſempre cor

re, queſta è la natura del tempo ſempre correre, e giammai eſſer perma

nente. L'Eternità non è così 5 Ella è ſempre fiſſa, ſempre immobile, im

mutabile, invariabile. S. Agoſtino commentando il detto del Salmiſta: In

generationem, 6 generationem Anni Tui: Pſal. Io2. Non aliud Anni Dei, ci

aliud Ipſe Deus, dice il Santo, ſed Anni Dei, AEternitas Dei eſt 5 Afterni

tas Ipſa Dei Subſtantia, qua nihil habet mutabile. Ibi nihil eſt practeritum ,

quaſi jam non ſit ; nihil eſt futurum, quaſi nondum ſit 5 ſed non eſt ibi, niſi eſt.

Mon eſt ibi fuit, o erit; quia & quod fuit, jam non eſt 5 & quod erit, non

dum eſt;ſed quidquid ibi eſt, non eſi, niſi eſt: In Dio gli Anni ſono il medeſimo

Dio; e gli Anni ſono l'Eternità di Dio, e l'Eternità di Dio è la Steſſa Na

tura, il medeſimo Eſſer di Dio: perchè quanto vi è in Dio è il medeſimo

Dio; perciò non ſoggetto a mutazioni, a difetto, a vicende. Perlochè

nell'Eternità di Dio non vi è paſſato, perchè il paſſato è quello, ch'è ſta

to, ed ora non è, non vi è futuro, perchè queſto non ancora è, ma ſarà.

In Dio è un'Eterno Eſſere, ſempre fermo, ſempre immobile, immutabile ,

ſempre preſente.

Perciò inſegna, che dalla Eternità devono affatto toglierſi tutti gli

avverbi, tutte le voci, che ſignifican tempo: Noli in ea quarere quando 5

AEternitas non habet quando 5 quando, é aliquando adverbia ſunt temporis :

in Pſal. Io9. Lo ſteſſo inſegna S. Gregorio: lib. 16.Magn.Moral.cap.21. Adhuc

AEternitas non habet, que ſemper eſſe habet, in qua nulla pars ſua longitudi

mis praterit, ut alia pars ſuccedat, ſed totum ſimul eſſe eſt, 6 nihil deeſt ,

quod cernat, in qua omne, quod eſt, animus videt, ci tardum non eſſe , o

longum eſſe. Elegantemente inſegnò la ſteſſa Verità S. Bernardo: Serm. 3 1.

in Cant. Eſt Deus, nec ullam capit ex eo, quod fuit, vel erit, mutationem.

Tolle nempe fuit , º erit, undenam tranſmutatio, o viciſſitudinis obumbra

tio ?
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tio è At quidquid veniens ex eo , quod fuit, non ceſſat tendere in eo, quod

erit , tranſitum ſanè habet per eſt, ſed omnino non eſt . Nam quomodo eſt, quod

numquam in eodem ſtatu permanet ? Solum quippe eſt, quod nec a fuit preci

ditur, nec ab erit expungitur, ſed ſolum, atque inexpugnabile remanet Ei eſt,

ci manet, quod eſt 5 nec fuit , tolle Illi eſſe ab Aeterno, nec erit , eſſe in

eternum 5 ac per hoc ſibi vendicat Verum eſſe , ideſt Increabile , Interminabi

le, Invariabile. Dio ſolamente è quello, ch'è, e il Suo Eſſere, il Suo

Eſiſtere, un'Eterno Eſſere, un'Eſiſtere ſempre preſente, incapevole per tan

to di verun' ombra di cangiamento, come avviene nelle Creature. Ogni

coſa creata veramente non è, perchè ſoggetta a tante vicende: ora diceſi,

che ſarà, poſcia che già è ſtata, e un ſolo paſſaggio fa per il preſente º 5

ma appena diceſi, ch'ella è, che non è più quella, perchè quell'eſſere è

già paſſato. Dio unicamente è Quello che è, perchè ſempre è , e dal Suo

Eſſere toglier ſi deve il fu,e ſarà, perchè il Suo Eſſere è un'Eſſere Increato,

Interminabile, Immutabile.

Dio dunque è Quello ch'è , il Suo Eſſere è Eterno, e la Sua Eterni

tà corriſponde a tutt'inſieme gli anni, i ſecoli, i giorni, i momenti del

tempi, paſſato, preſente, e futuro, non ſolamente vero, e reale, ma

d ogni tempo, che immaginar poſſiamo prima del Mondo, e dopo il

Mondo.

E una Verità queſta, quanto certa per Fede Divina, altrettanto dif

ficile ad intenderſi. Mi forzerò per tanto dichiararla il manco male, che

ſi può, con qualche ſomiglianza. Sia la prima l'addotta da S. Anſelmo.

Siccome, dice il Santo Dottore, il tempo preſente, quel momento di

tempo, che ora è , contiene tutti luoghi, tutti gli ſpazi, e tutte le coſe,

che in ciaſcun luogo ſi contengono; queſto momento di tempo, ch'è adeſſo,

è quì, è in Roma, in Milano, in Bologna, in tutte le Provincie, in tutte le

Città della Terra, è nell'Europa, nell'Aſia, nell'Africa, nell'America. Ab

braccia dunque queſto momento tutte le parti del Mondo, e ciaſcun mi

nimo luogo di eſſa, perchè in tutte, ed in ciaſcuna parte corriſponde que

ſto momento di tempo. Così appunto il preſente dell'Eternità racchiude,

abbraccia, comprende tutt'i tempi anco immaginari, e quanto ſi contiene

in tutt'i tempi: guemadmodum Preſens Tempus continet omnem locum , cº

qua in quolibet loco ſunt , ita AEterno Preſenti ſimul clauditur omne tempus,

& que ſunt in quodlibet tempus:Anſelm: in Concord. cap.5. Queſta ſomiglian

za non da tutti può eſſer inteſa, perchè preſa dalla natura del tempo, dif

ficiliſſima a capirſi, come quella, che ſempre corre velociſſima, ſenza mai

fermare il piè, perciò ſia la ſeconda apportata dall'Angelico: lib. I. contr.

Gent.cap.66. Formate col compaſſo un circolo, un piè ſta fiſſo nel centro,

l'altro gira. A queſto punto fiſſo in mezzo del circolo corriſpondonº ſuº

ceſſivamente tutte le parti della circonferenza del circolo nel girar del com

T 2 paſſo
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paſſo. Quindi tutto il punto riguarda tutto il circolo, e ciaſcuna parte

del circolo, e da quel punto fiſſo, ch'è il centro, ſi può tirare la linea a .

qualunque parte della circonferenza. Così l'Eternità è una durazione indi

viſibile, e ſempliciſſima, ſuperiore a tutt'i tempi; onde corriſponde a tut

t'i tempi, ed a qualſivoglia parte di tempo, che quaſi circolo gira intorno

col corſo degli anni : Cujus exemplum utcumque in circulo eſt videre. Pun

ttum enim inter circumferentias ſignatum, etſi indiviſibile ſit , non tamen

cuilibet punito alii, ſecundum ſitum, coexiſtit ſimul 5 ordo enim ſitus circumfe

rentiam facit , centrum verò, quod eſt extra circumferentiam, ad quodlibet

punctum in circumferentia ſignatum directè oppoſitionem habet 5 quidquid igitur

in quacumque parte Temporis eſt , coexiſtit eterno, quaſi preſens eidcm . Et ſi

reſpectu alterius partis temporis ſit preteritum, vel futurum. Perciò preſſo gli

Egiziani, ſimbolo di Dio era il Circolo ſenza principio, e ſenza fine: Pier.

Hieroglyph.39.

Ne queſta ſpiega la natura dell'Eternità , perchè nel circolo il punto

del centro, e la linea della circonferenza ſempre ſono inſieme, ſempre ſi

rimirano 5 non così l'Eternità, e il Tempo, perchè l'Eternità ſempre è

fiſſa, il Tempo ſempre corre, perciò altri apportano la ſomiglianza di

una ruota, che ſempre gira intorno ad un punto fiſſo. Queſto punto fiſ

ſo, ed immobile è l'Eternità di Dio, la ruota, che gira intorno a queſto

punto è il tempo. Siccome il punto ſempre è fiſſo, benchè la ruota ſem

pre giri intorno al punto , così fiſſa, ſtabile è l'Eternità di Dio, quan

tunque tutt'i tempi ſcorrono intorno all'Eternità. In oltre, ſi come quel

punto corriſponde a tutti giri, e ragiri della ruota, così tutta l'Eternità di

Dio, che non ha parti, corriſponde a tutt'i tempi veri, reali, ed immagina

rj, paſſato, preſente, e futuro.

La quarta ſomiglianza. Figuratevi una Città bagnata da un fiume,

che la circonda, e gira , ma in modo , che tutto il corſo del fiume co

minciaſſe, e terminaſſe col ſolamente girarſi intorno alla Città, indi pre

cipitaſſe o nel Mare, o in uno Stagno ſenza fondo. In queſto caſo poſ

ſiamo avere qualche ſimilitudine più eſpreſſiva dell'Eternità. La Città ci

figura l'Eternità, il corſo del fiume ci rappreſenta il Tempo, perchè ſic

come ſtabile, e ferma è la Città, così immobile, invariabile è l'Eterni

tà 5 e ſiccome corre il fiume ſucceſſivamente , ſuccedendo un'acqua all'al

tra , così corre il Tempo, ſuccedendo un'anno all'altro, un meſe all' al

tro, un giorno all'altro, un'ora all'altra, un momento all'altro, ſenza »

mai fermarſi. In oltre, ſiccome la Città tutta corriſponde ſenza niuna -

ſucceſſione all'acqua, che rapidamente corre al mare, al lago 5 Così l'E-

ternità ſenza ſucceſſione, ſenza avere ne paſſato, ne futuro riguarda qua

lunque tempo, ſia paſſato, ſia preſente, ſia futuro, che corre, e ſi preci

pita nel mare, nella voragine della dimenticanza. O pure figuratevi un

albero
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albero piantato ſu le ſponde di un fiume, l'albero ſempre fermo, ſempre

è lo ſteſſo, benchè l'acqua ſempre ſi cangi col corſo. Così l'Eternità è

ferma , ſempre la ſteſſa, invariabile, i Tempi ſi cangiano, camminano

co piè veloci. E ſiccome l'albero corriſponde a tutte l'acque, così l'Eter

nità a tutt'i Tempi : per quanto l'acque corrano, l'albero ſempre ſta fer

mo colle ſue radici, così per quanto corrano i Tempi, l'Eternità è im

mobile.

Sia l'ultima ſomiglianza preſa dalla Immenſità Divina . Siccome Dio,

per ragione della Sua Immenſità, è Tutto in Tutto il Mondo, e Tutto

in qualſivoglia Particella di Mondo, anco negli Spazi immaginari. Così,

per ragion della Sua Eternità, è Tutto in tutt'i Tempi, in qualunque mo

mento di Tempo, e tutto nel Tempi, che Noi immaginiamo, ed imma

ginare poſſiamo prima del Tempo, e dopo il Tempo: Deus, nobilmente

S. Ilario : lib.2. de Trinit. & ubique, ci Totus ubique eſt. Similiterque &

ſemper, 6 Totus ſemper eſt. Ita regionem intelligenti e excedit, 6 extra

uem nihil eſt, c Cujus ſemper, ut ſemper ſit . Queſta è la Grandezza del

Noſtro Dio, eſſere Tutto in tutt'i Luoghi colla Sua Immenſità, e Tutto in

tutt'i Tempi colla Sua Eternità: Tutto in qualunque particella di Luogo,

Tutto in qualunque minuzzolo di Tempo : Tutto in tutti gli ſpazi im

maginari, Tutto, e ſempre in tutt'i Secoli immaginari. Siccome è Tut

to Dio in un punto, quanto può ſegnarſi colla punta di un aco, co

sì è Tutto in un punto di Tempo, quanto può fingerſi dalla Noſtra -

Mente.

Con tutte queſte ſimilitudini già conoſco di non eſſere ſtato ben inte

ſo, e molto più conoſco la mia impotenza a poter diſcifrarvi queſto pun

to . Ma queſto ſteſſo deve innalzar le Noſtre Menti per conoſcere, i No

ſtri Cuori per amare un Dio sì Grande. Che Gran Dio è quello, che noi

abbiamo, confeſſiamo, adoriamo ? Egli è un Dio di una Nobiltà ſenza ,

principio, perchè l'ha poſſeduta avanti a tutti Secoli 3 ſenza fine, per

chè la poſſederà per tutt'i ſecoli de ſecoli, e tutta inſieme la poſſiede. Egli

è un Dio, che ſempre è ſtato, ſempre è, ſempre ſarà, e queſta Vita In

finitamente Infinita Egli gode in ogni momento . Niuno può godere la

ſua vita tutta inſieme, perchè aver non può inſieme e l'innocenza della

infanzia, e l'amabilità della puerizia, e la bellezza della adoleſcenza, e la

fortezza della Gioventù , e il ſenno della Virilità, e la venerazione della

Vecchiaja . In Dio la Vita è Eterna, ed in ogni momento Egli gode , ha

goduto, e goderà tutta la Vita dell'Eternità paſſata, e dell'Eternità futu

ra. Micerino Re di Egitto aveva ricevuta riſpoſta dall'Oracolo, che ſei

anni ſoltanto gli reſtavano di vita. Egli per goderſi, quanto più gli era per

meſſo,quegli anni, ſi perſuaſe di farlo, col cangiare le notti in giorni
che perciò per tutti que ſei anni, fece ardere continui, e molti si nel

uO
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ſuo Palazzo, per fare, com'Egli diceva, di ſei, dodici anni, e di notte

non meno, che di giorno Egli ſi di a delizie di pranzi, di caccie, di

giuochi: Herod. lib. 2. Vedete la pazzia di un Uomo.

Egli è un Dio ſommamente Beato, giammai ha avuto principio, non

averà mai fine la Sua Felicità 5 e tutta la Felicità, che ha goduta fin ,

dall'Eternità, e goderà in Eterno, la gode tutta inſieme. Egli è un Dio

fornito d'Immenſi Teſori, ſenzachè li abbia acquiſtati, o con induſtrie,

o con fatiche, perchè li ha avuti ſempre, ſenzachè poſſa patirne un mi

nimo detrimento, perchè immortali, e di queſti Teſori Egli gode in ogni

punto . Egli è un Dio d'Infinita Sapienza, tutto sa, tutto conoſce, tut

to comprende, e tutto sa da Se, perchè niuno l'ha inſegnato , tutto sa

nel punto della Sua Eternità, in cui tutte le coſe sì paſſate, come future

a Lui ſono preſenti. Di niuna coſa può Egli ricordarſi, perchè cader non

può dimenticanza in Quella Mente. Niuna coſa avvenir può di nuovo

a Quell'Intelletto, perchè tutto ha veduto fin dall'Eternità. Niuna coſa è

Lui futura, perchè tutto ha preſente. I Nobili del Mondo fanno acqui

ſto di loro Nobiltà o col naſcere, o colla Magnificenza delle impreſe,

o colla Sublimità dell'impiego, o colla Felicità dell'ingegno: in verità pe

rò ſono chiamati Nobili, ma nol ſono, perchè poſſono perdere in un mo

mento tanto ſplendore o colla morte, o colla diſgrazia del Sovrano ,

o colla povertà, per cui devono dicadere dal poſto. Se poi ne conſidera

te l'origine, tutti diſcendiamo da un bifolco, qual fu Adamo. Se il pro

ſeguimento, s'è ito avanzando a paſſo a paſſo 3 Se il termine, le prime º

famiglie del Mondo ora più non vi ſono. La Famiglia Fabia, una delle º
più ſtrepitoſe del Mondo, terminò nel Noſtro Fabio de Fabiis, ucciſo da

una bufala 5 ma Egli ſeppe farſi grande avanti a Dio, coll'impiegarſi ne'

più vili, ed abbietti miniſteri della Religione. Ricercate tutto il Mondo,

non ſarà poſſibile ritrovare un diſcendente dagl'Imperadori di Oriente 5

terminò l'Imperio in Coſtantino il Giovine, ucciſo ſotto il calpeſtio de'

cavalli, nella preſa , che di Coſtantinopoli fecero i Turchi ſotto Maomet

to Secondo . Non trovarete un diſcendente del primi Imperadori di Ro

ma ; molto meno de Tiranni ſtati perſecutori della Chieſa 5 affatto eſtin

te le Famiglie, vi è rimaſto ſoltanto la memoria di eſſervi ſtate per trion

fo della Noſtra Fede, e per eterno loro svergogno. Non vi è un diſcen

dente di un Nerone, di un Trajano, di un Domiziano, di un Maſſimi

no, di un Maſſimiano, di un Diocleziano, di un Sapore Re di Perſia 5

anzi ne pure del Gran Coſtantino, in pena del Suoi Figliuoli , e Diſcen

denti, perſecutori della Cattolica Fede, di un Coſtanzo, di un Giuliano

Apoſtata . Dio unicamente il Vero Nobile, perchè Nobiltà ſenza origine,

ſenza termine , tutta l'ha da Se , e tutta in Se la poſſiede, non accreſciu

ta cogli Anni , non manchevole co Secoli, perche ſempre èQ" , ch'è

dtO ,
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ſtato, e ſempre ſarà Quello, ch'Egli è, ed in ogni momento è Tutto.

Chi vi ha che poſſa godere tutte inſieme le felicità, le delizie di que

ſta terra è ſe ſi gode la veduta di un Teatro, non può goderſi il diverti

mento della caccia : e ſe godeſi queſta, non ſi può nel tempo ſteſſo godere

le delizie di un ſontuoſo banchetto. Ne per quanto ne poſſegga il cuore »

umano,giammai ſi chiama contento. Gige, quel finiſſimo Negromante,

arrivò ad impadronirſi del Regno de' Lidi, perlochè vedutoſi su l'altez

za del Trono, corteggiato da favorevol fortuna, ſi fece a richiedere dal

l'Oracolo di Apolline Pitio, ſe vi aveſſe in Terra un'altro, che l'ugua

gliaſſe nella felicità . Cui l'Oracolo riſpoſe, un tale Aglao, povero Con

radino dell'Arcadia, eſſere più felice di lui, perchè viveva contentiſſimo

di un povero orticello, ch'Egli poſſedeva,e coltivava: Vallib.7.cap.1.Lucio

Silla ſortì il nome di felice preſſo i Romani, ma fu una felicità natagli

dalla morte data a molte migliaja della Nobiltà , e Popolo Romano: Plin.

lib. 7. cap. 42. Dio unicamente è Beato, Felice, perchè Beato di Se ſteſ

ſo, in Se ſteſſo 3 tutta la Felicità, tutta la Beatitudine Egli Gode in ogni

InOneIntO -

AEterno, parla l'Angelico : lib. 1. cont. Gent. cap.66., non poteſt ali

quid praſentialiter exiſtere, niſi toti, quia ſucceſſionis durationem non habeti

quidquid igitur per totum decurſum temporis agitur, Divinus Intellettus in

Tota Sua Aeternitate intuetur, quaſi praſens. Nel Suo Momento Eterno go

de Dio tutte le Glorie, tutte le Felicità, tutt'i Contenti, tutt'i Teſori,

tutta la Signoria, tutta la Padronanza, ſenzachè creſca cogli Anni,o man

chi col Tempo. In quel Momento Eterno Dio, ha veduto tutto, ha decre

tato tutto, ha ſtabilito tutto, ha prefiſſi i principi, ed i termini del Mon

do, delle vite di tutti gli Uomini, ha preveduto i meriti, ed i demeriti

di Ciaſcuno, ha decretata la elezione de Predeſtinati alla Gloria, e la .

condannagione de'Reprobi all'Eterno Tormento: Cum ait Apoſtolus, S.An

ſelmo: in Concord. cap.5., quia Deus Santos Suos praſcivit, pradeſtinavit ,

vocavit, juſtificavit, magnificavit, nihil horum prius, aut poſterius apud

Deum eſt, ſed omnia ſimul AEterno preſenti ſunt intelligenda: Habet enim

AEternitas ſuum ſimul, in quo ſunt omnia , qua ſimul ſunt loco, vel tempore,

& qua ſunt in diverſis locis, vel temporibus : Non erano ancor nati molti

Uomini, di cui parlava l'Appoſtolo, e pur ſempre adopera tempo paſſa

to, per ſignificarci, che ſiccome è impoſſibile, che non ſia ſtato quel

lo, ch'è paſſato, così è impoſſibile, che non ſucceda quanto Dio ha ſta

bilito, e determinato fin dall'Eternità, Cui tutto è preſente.

Giubiliamo dunque di aver sì Gran Dio, Glorioſiſſimo Dio, perchè di

una Gloria ſtabile, Sapientiſſimo Dio, perchè d'una Sapienza immutabile,

Onnipotentiſſimo Dio, perchè di un Potere invariabile , Luminoſiſſimo

Dio, ma ſenza Eccliſſi, Miſericordioſiſſimo Dio, ma ſenza Vicende ,

Giuſtiſſimo
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Giuſtiſſimo Dio, ma ſenza Paſſione, Santiſſimo Dio, ma ſenza Mancan

za, Belliſſimo Dio, ma ſenza Mutazione. Paſſano gli anni, i ſecoli ſot

to di Lui, ma Egli ſempre è il medeſimo: ſi variano a vicenda i giorni,

e le notti, ma Egli ſempre è il medeſimo. Si avvicina a quei che l'ama

no, ſi allontana da quei che l'offendono, ma non ſi muove, non ſi can

gia, ſempre è il medeſimo. Egli opera tutte le vicende del tempi, delle

ſtagioni, degli anni, de ſecoli, ma Egli è invariabile, ſempre è il me

deſimo. Egli premia i giuſti, puniſce i Rei, dà a quelli un' Eterna Fe

licità . E queſti condanna ad un Tormento Eterno 5 ed in tanta diverſità

di Operazioni Egli ſempre è il medeſimo. Egli a tutti preſiede col Suo

Dominio, tutti ſoſtiene col Suo Potere, tutti circonda colla Sua lmmen

ſità , tutti penetra colla Sua Sottigliezza, Preſiede a tutti, ma non s'In

nalza, Soſtiene tutti, ma non ſi Abbaſſa, Circonda tutti, ma non s In

grandiſce, penetra tutti, ma non ſi Riſtrigne: Deus, in Cajus Afternita

te fixa manent ea , qua non fixa exterius Saculorum volumina emanant, ci

ideo Aternitas Tua dies eſt una , que ncc fine clauditur, nec initio aperitur,

S. Agoſtino: in Spec. cap. 3o. In queſto Giorno Eterno di Dio, in queſto

Nunc della Divina Eternità, ſono fiffi tutti i tempi, ſono ſtabili tutt'i ſe

coli, ſono immobili tutte le vicende, ſono immutabili tutte le ſucceſſio

ni, ſono permanenti tutt'i moti de tempi, delle ſtagioni, di tutte in .

ſomma le Creature .

Ma, o la Infinita Bontà, o l'Ineffabile Degnazione del Noſtro Dio!

di queſta Sua Eternità vuole farci partecipi, ſe Noi vogliamo. Que

ſto è il fine, per cui Dio ci ha poſti nel Mondo: 2uis alius noſter eſt fi

mis, parla S. Agoſtino, niſi pervenire ad Regnum, cugus nullus eſt finis ?

lib. 22. de Civit. cap. 3o. Non ci ha poſti Dio nel Mondo per eſſer quì

grandi, ma grandi in Cielo 5 non per ſalire a poſti onorevoli in terra ,

ma per una nicchia nella Patria Beata 5 non per acquiſtare ricchezze, che

toſto hanno a laſciarſi, ma per le Ricchezze Eterne, non per i piaceri di

quà giù fugaci, brutali, manchevoli, ma per quei di Là Sù Puri, Di

vini, Eterni: Numquid propterea in hunc Mundum veniſti ? Numquid

propterea hono factus es., ut es, aut aurum accumules ? Non già, non già,

ci dice il Criſoſtomo : Non ideo Deus te ad Suam finxit Imaginem, ſed ut

sibi placeas, ut futura bona conſequaris, ut cum Angelis pſillas: bom. 57.

in Joan. Queſto è il fine del Noſtro eſſere: ſia dunque queſto il fine di

tutto il noſtro operare, di tutti i noſtri penſieri, di tutte le noſtre »

azioni.

Se un di Voi aveſſe a trattare, maneggiare tutti gli affari più impor

tanti della Santa Fede, tutt i negozi di tutte le Corti di Europa, quali ,

e quante ſarebbono le voſtre ſollecitudini, e vigilanze ? tutte le voſtri for

ze, induſtrie, penſieri, diſcorſi, tutti s in piega ebbono per affari di
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tanto rilievo. Ma intendiamo pure, che tutti gli affari più importanti

della terra, niente ſono a petto del Negozio di tutt'i negozi, del Sommo

affare, ch'è il Salvarci.

Il Signore conſapevole del noſtro umore, e genio, come quelli,che

più ſiamo inclinati ad amare Noi ſteſſi, che Dio, e perciò più operiamo

per il timore di qualche male, che ci ſovraſta, che per amore : Sicut

meliores ſunt, quoi dirigit amor 5 ſic plures ſunt, quoi corrigi timori al dir

di Agoſtino: Epiſt.5o. ad Bonif. Creò nel tempo ſteſſo il Paradiſo, e l'In

ferno: Omnipotentis Juſtitia futurorum preſcia ab ipſa Mundi origine gehen

ne ignem creavit. S.Gregorio: lib.15. Mor. cap.17., e collocati ci ha in

mezzo a due Eternità, di contenti l'una, di tormenti l'altra 5 acciò noi,

ſe non ſe per amore del noſtro bene, almeno per timor del noſtro male ci

sforzaſſimo ottener l'Eternità Beata : Propter hoc gebennam minatur, ut in

Regnum Calorum per eam intrare nos faciat, è la bella rifleſſione del Criſo

ſtomo : Hom.44. in Gen.39.

Le Madri Spartane ebbero il coſtume di collocare, come in una cul

la , i loro Figliuoli bambini in uno ſcuto 5 queſto poi loro davano, quando

portavanſi alla Guerra, dicendo loro: Aut cum boc, ant in hoc. O vit

torioſo con queſto, o morto in queſto i queſto ti ſervirà o per trionfo,

o per ſepolcro. Con amor maggiore la Noſtra Dilettiſſima Madre, la San

ra Chieſa, nel rinaſcere che facciamo alla vita Sovranaturale della Grazia

dalle acque batteſimali, dà a ciaſcun di noi lo ſcuto della Fede: Sumen

tes Scutum Fidei : ad Eph. 6. , per Cui crediamo eſſervi Vita Eterna, per

chi vive, ſecondo le maſſime della Fede 5 morte Eterna, per chi vive al

trimenti di quello che crede : Aut cum hoc, ella ci dice, aut in boc. O ſer

vir Dio, e ſalvarſi: o offenderlo, e dannarſi: Aut cum hoc, aut in hoc.

O ſempre con Dio, o ſempre ſenza Dio , o ſempre Beato, o ſempre »

Miſero 5 o in un Eterno ripoſo ſenza veruna fatica, o in una Eterna fatica

ſenza verun ripoſo; o in un Eterno diletto ſenza veruna triſtezza, o in una

Eterna triſtezza ſenza verun diletto : Aut cum hoc, aut in boc. Senza eſ

ſervi un partito di mezzo, cui poſſiamo appigliarci : Alterutrum è duo

bus eligamus, ci avviſa S.Bernardo: lib.de Anim. cap.3., aut ſemper crucia

ricum impiis, aut perpetualiter letari cum Santis 3 bonum ſiquidem , & ma

lum , vita, 6 mors, ante nos ſunt poſita.

Verità sì importante era fiſſa in tal modo nel cuore di S.Ceſario Ve

ſcovo di Arles, che anco in ſonno ſi udiva ſclamare: Duo ſunt, nihil eſt

medium 5 Duo ſunt , aut in Calum aſcenditur , aut in Infernum deſcenditur.

Voluptas brevis, pana AEterna. Una delle due Eternità mi aſpetta, o la

ſempre Beata, o la ſempre Miſera, e non vi è mezzo 5 ad un breve pia

cere corriſponde un tormento eterno, ad un onore fugace, uno svergogno

sterno, ad un sfogo momentaneo, un'amarezza eterna.
TOM. II. V Le
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Le noſtre lettere annue raccontano un ſucceſſo avvenuto ad un po

vero mendico Criſtiano del Meſſico. Era queſti infermo, e prima di ri

cevere i Sacramenti della Chieſa, fu un dì trovato tanto deſtituto di ſenſi,

che fu riputato morto, fu chiamato per tanto un noſtro Padre, il quale

portavaſi alla viſita degl'infermi di quel luogo, acciò gli daſſe ſepoltura .

Cui il Padre riſpoſe, che dopo fatta la viſita agl'altri, tornerebbe. Paſſate

due ore, ecco il creduto morto ſi risveglia, fa chiamare il Padre, con

cui fe una eſatta confeſſione della ſua vita , poi gli ſoggiunſe: Non vi ſia

diſcaro udire quanto io ho veduto in queſto tempo, che ſono ſtato fuor di

ſenſi. Mi pareva di eſſer portato per una ſtrada molto ſpazioſa, per cui

camminava una gran moltitudine di ogni genere di perſone 5 la ſtrada pee

rò, quanto più ſi accoſtava al termine, tanto più ſi ſtrigeva fino a ter

minare in una profondiſſima voragine, ove fui precipitato, ſenza trovar

la maniera di uſcirne, ivi vidi una immenſa fornace di fuoco, ove mol

tiſſimi bruciavano: indi udj una voce, che diceva: Pagete ora la pena ,

delle voſtre laidezze, delle voſtre rapine, uſure, e delle oppreſſioni fatte

a poverelli. Atterrito da tali voci, mi vidi prendere per la mano da un

Venerabile Perſonaggio, da cui fui liberato da quell'anguſto, ed orrido

carcere, e per una ſtrada ſtretta, ſcoſceſa, rigida fui condotto su la cima

di un alto Monte, ed ivi vidi una pianura, in cui tutta era amenità, aria

ſoaviſſima, indi mi moſtrò un Palazzo nobiliſſimo, quando io volevo en

trarvi per una porta più riſplendente del Sole, fui impedito da quello, che

mi accompagnava, mi avvisò, che io mi confeſſaſſi, come ho fatto, tutt'i

miei peccati, che poi mi ſi darebbe la entrata. Mi ſoggiunſe, che io fa

ceſſi avviſata una tal Donna fattucchiera del luogo apparecchiatole nell'In

ferno, ſe preſto non ſi pentiva de' ſuoi ecceſſi, per cui le ſovraſtava una

preſta morte 5 come anco, che avviſaſſe il Cacique, così ivi ſono chiama

ti i Padroni delle terre, acciò mutaſſe vita, era incontinentiſſimo, altri

menti era dannato. Ricevuti poſcia tutti Sacramenti della Chieſa, dopo

3o. ore ſpirò : An. Lit. An. 1596.

Ci conduce la Fede, e ci apre il Cielo, e l'Inferno. Rimira laſsù

o Giovane un Giuſeppe continente, laggiù un Aſſalone impudico 5 il pri

mo abbeverato al fonte di tutt'i diletti, perchè ricusò un ſozzo piacere 5

il ſecondo in un mar di fiele per un momentaneo diletto. Rimira laſsù s

o Vindicativo, un Davide, laggiù un Saule. Laſsù, o ſuperbo, un Na

bucco, laggiu un Faraone. Laſsù, o Avaro un Giobbe, laggiù un Acab

bo 5 Laſsu, o Donna, una Suſanna, laggiù una Jezabelle. Rimirate º

laſsu tanti, e tante fra equipaggi di luce, e corteggio di ſplendori, fra -

contenti ſenza fine, tra delizie ſenza nauſea, ſerviti dagli Angioli, ſono

l'oggetto dell'Amore di Dio. Rimirate laggiù tanti, e tante ſommerſi in

un mar di fuoco, ſchiavi di catene per ſempre, fra tormenti ſenza" 2

I A
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fra pene ſenza miſura, ſono il berſaglio della rabbia de Demoni, e quel

ch'è più dello sdegno di Dio. Rivolgete un pò in dietro il guardo. I pri

mi da brievi pene ſono paſſati ad uno Eterno Contento. I ſecondi da fu

gaci contenti ad una Pena Eterna. Quelli da un piccolo affronto ad una

Gloria Eterna 5 queſti da un fumo di gloria ad un affronto Eterno. Quel

li dalla povertà di pochi anni al poſſeſſo di Teſori, che non averan fine ;

queſti dal godimento di pochi giorni all'Eterno biſogno di ogni bene, ed

all'Eterno incarco di ogni male : Dimandate da primi : Ben, qual danno

riceveſte dalle tentazioni, che vi aſſalirono, dalla povertà, che vi tor

mentò, dalle infermità, che vi affliſſero, da dolori, dalle oppreſſioni,

da diſprezzi, che ſoffriſte ? Qual danno ? Tutti cangiati in materia di

giubilo, di godimento : Letati ſumus pro diebus, quibus nos humiliaſti ,

annis, quibus vidimus mala. Pſal.89. Rendiamo ora Eterni Tributi di rin

graziamenti al Signore per la povertà, che ci ha fatti ricchi in Cielo, per

i travagli , per le calunnie, per i diſſonori, per le pene, che partorito

ci hanno un Bene Eterno. Dimandate da Secondi : Qual giovamento ri

portato avete da voſtri onori, titoli, grandezze ? per più ſentire l'Eter

no Affronto. Quale utilità dalle ricchezze, che accumulaſte con ingiuſti

zie, con frodi, con uſure ? per più penare in una Eterna Miſeria. Qual

bene da piaceri, da diletti, dalle lautezze, dalle menſe, da teatri ,

da feſtini è abbeverarci di Eterne Amarezze. E a voi, Signori miei, ſe di- s

verrete, come Coſtoro, che vi gioveranno gli onori, le ricchezze, gli -

ſpaſſi ? Apprendiamo bene il gran detto di S.Girolamo: E'impoſſibile go

dere in queſta , e nell'altra vita, eſſer grande in Terra , ed in Cielo:Dif

ficile, imo impoſſibile eſt, ut quis in utroque Saeculo primus ſit 5 ut & in Ca

lo, & in Terra appareat glorioſus : lib. 1. Epiſt.34. E queſto è lo ſcoglio,

ove vanno a rompere tutte le ſperanze degli Uomini del Mondo, voglio

no formarſi due Paradiſi, l'uno in Terra, l'altro in Cielo. Se fuſſe così ,

non averebbe Gesù ſcelta una vita, che fu un perenne martirio, una per

petua Croce. Se fuſſe così, non averebbe Dio dopo il peccato ſcacciato

dal Terreſtre Paradiſo Adamo prevaricatore, e condannato a ſudori , ſten

ti, e dolori, ſe voleva, che i di lui diſcendenti ſi procacciaſſero un altro

Paradiſo colle loro induſtrie. Ah no, Dilettiſſimi, no, non ci faccia

mo ingannare dall'apparenza de beni di quaggiù 5 non ſiamo sì folli, che

vogliamo perdere un' Eterno Teſoro per ricchezze, che toſto finiſcono ,

un Eterna Gloria per un onore fugace, un Eterno Diletto per un piace

re ingannevole, col dover poi ſoggiacere a tutt'i mali per ſempre -

II. P A R T E . -

S.Criſoſtomo: Homil. 1. de Laz. eſorta tutt'i Criſtiani ad uſare ognº
diligenza, e ſollecitudine per isfuggire l'Inferno, ed acquiſtare il Paradi

ſo, con queſta ſimilitudine. Chi mai vi è nel Mondo, il quale Pº gº
V 2. dere
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dere di notte un ſogno tutto in delizie, in onori, ſi contenti poi per lo

ſpazio di cento anni vivere in continui tormenti ? Niuno affatto , ſe non

ſe un diſſennato. Come poi ſi trovan tanti, e tante nel Mondo, che per

poco guſto, per pochi piaceri di queſta vita preſente ſi contentano penar

per ſempre i volere un ſogno dilettevole, e contentarſi penar poi per cen

to anni, ſarebbe pazzia 5 quanto maggior pazzia è volere un godimento

di queſta vita, ſenza curarſi di patire per una Eternità. Vi è qualche »

proporzione fra un ſogno, e cento anni, ma niuna ve ne ha tra la noſtra

vita, ancorchè fuſſe di ſopra cento anni, all'Eternità: Si quis in centum

annis vidiſet per unam noctem ſuave ſomnium, multiſpue deliciis per ſomnium

fruitus, centum deinde annis cruciaretur 5 num is vellet unam noctem, qua

ſomniavit , centum annis equiparare ? Hoc de futura vita cogita. Nam quod

eſt ſomnium unum ad centum annos ; hoc eſt preſens vita ad futuram, imo mul

tò minus, quod eſt exigua gutta ad pelagus immenſum , hoc ſunt mille anni ad

futuram illam Fruitionem 5 quantumque intereſt inter ſomnia, ci res veras,

tantum intereſt inter hujus vita ſtatum & Illius. Apriamo gli occhj della

Santa Fede, e conoſciamo tutt i beni, e mali preſenti eſſer niente, non

eſſervi altro Bene, che ſervir Dio, e ſalvarſi 5 non altro male, che offen

der Dio, e dannarſi. Certamente ognun di Noi vorrebbe ora la ſorte di

un Lorenzo Martire, e non di un Valeriano Imperadore 5 di un Genna

ro Noſtro Protettore, e non di un Timoteo 5 di un Vincenzo , e non di

un Daciano . Sono finite le pene di quelli , e la crudeltà di queſti 5 quel

li da brievi pene agli Eterni Contenti ; Queſti da brievi contenti, anco

amareggiati da dolori, alle Pene Eterne. Quanto più volentieri vorreb

bono queſti adeſſo eſſere ſtato diverſo lo ſtato. Se poteſſero tornare in vi

ta, non ſi curarebbono ne di onori , ne di delizie , ne di teſori . Si con

tentarebbe un'Aleſſandro eſſere un viliſſimo facchino per ſalvarſi, Ceſare

un povero Mandriano, Auguſto, Trajano, tutt'i Monarchi ſi contenta

rebbono di eſſere i più vili, i più miſeri della Terra per ſalvarſi 5 Non è

più tempo per Eſſi, l'è per Noi. Facciamoci regolare da Dio, poniamo

ci nelle Sue Divine Mani, acciò diſponga di Noi a Suo Piacere, purchè

ci ſalvi, ſe in povertà, infermità, dolori, anguſtie, tutto è niente»

a fronte di farci sfuggire una Eternità di Pene, ed acquiſtare una Eternità

di Gloria -

LE
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L E Z I O N E LXVII.

Seguita a dichiararſi l'Eternità Divina. Indi fi parla del gran

bene dell'Eternità Beata. E del gran male dell'Eternità

dell'Inferno.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

la Grecia Platone, fu a mio credere all'ora, quando ſcriſſe l'Eter

nità non potere competere, ſe non ſe ad un Solo : AEternitas manet

in Uno: apud Plotin. Enn.lib.7.cap.5., perchè Dio unicamente è quel

lo, che vanta per pregio di Sua Natura l'eſſere Eterno: Deus eſt AEvum

AEvorum, più nobilmente un'altro Filoſofo Atenieſe, ma perchè laureato

nell'Accademia dell'Empireo, è il Principe de Teologi, vò dire il Divi

no Areopagita, o Rex Saculorum, quia Ipſe eſt Eſſe exiſtentium, ci Ipſe

eſt ante Sacula: cap.5.de Div. Nom. Dio è il Principio di tutti principi, e

d'ogni più antico principio, il più antico ; Padre, Origine, Fonte di tut

S E meritò preſſo il Mondo il nome di Divino quel gran filoſofo del

ti gli Evi , Re, e Principe di tutt'i Secoli, l'Eſſere di tutte coſe, che ſo

no, il di Cui Eſſere non ha avuto mai principio, non averà mai fine, per

chè Eterno. Egli è l'Antico de giorni, quale ſi fevedere a Daniele, i di

Cui capelli s'innoltravano ſopra il candore di una bianchiſſima lana, Cui

facevano l'adorato corteggio milioni di Angioli, tributando tutti gli oſſe

qui, tutte le laudi, tutti gli affetti a Quello, Cui unicamente ſono do

vuti, ad un Dio Eterno. Egli è l'Antico del giorni, ma tutta la Vita di

Dio è un ſol giorno. Egli la Miſura di tutti gli anni, ma tutti gli Anni di

Dio ſono un ſol momento Eterno. Egli è il Padre di tutt'i Secoli, ma tut

ti Secoli di Dio ſono un ſolo Preſente. Egli il Diſpenſatore di tutt'i Tem

pi, ma il Suo Eſſere avanza tutt'i tempi: Anni Tui, parla con Dio Ago

ſtino : lib. 11.Confeſ. cap.13., necerunt, nec veniunt 3 iſti verò noſtri ci eunt,

& veniunt , ut omnes veniant . Anni Tui omnes ſimul ſtant, quoniam ſtanti

nec euntes a venientibus excluduntur, quia non tranſeunt 5 iſti autem noſtri

omnes erunt , cum omnes non erunt . Anni Tui dies timus , 23 Dies Tuus non

quotidie, ſed hodie 5 quia Hodiernus Tuus non cedit craſtino 5 megue enim

ſuccedit heſterno. Hodiernus Tuus AEternitas . Omnia tempora Tu feciſti, ci

ante omnia tempora Tu es . Gli Anni Voſtri , o Dio, non vanno, non

vengono, i noſtri vanno, e vengono . I Voſtri ſempre ſono , e tutti in

fieme, perchè non paſſano. I noſtri allora ſaranno tutti, quando tutti ſa

ranno paſſati. I Voſtri Anni ſono un ſol giorno, non ſucceſſivº » " ſta

ile,
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bile, non vi è ne' Voſtri Giorni ne quel di jeri, ne quel di dimani, ma

ſolamente il Giorno di oggi, e queſt'Oggi è la Voſtra Eternità. In queſta

Divina Eternità fiſſiamo di nuovo il guardo per Gloria di Dio, e per no

ſtro profitto. E do principio.

Nella paſſata Lezione abbiam conſiderate le Tre Nobiliſſime Propie

tà dell'Eternità Divina. E ſenza Principio, ſenza Fine, e Tutta inſieme :

gue eterna ſunt, nobilmente Riccardo Vittorino : lib.1. de Trinit. cap.4.,

onnino non eſſe non poſſunt , ſicut numquam non fuerunt, ſic certè numquam

non erunt 5 imo ſemper ſunt quod ſunt , nec aliud , nec aliter eſſe poſſunt. Da

queſta Verità ſe ne deduce con evidenza l'Eternità eſſer propia di Dio,

ſenzachè convenir poſſa a veruna Creatura: Unum eſt quodcumque perpetuum

eſt, ſcriſſe Caſſiodoro: lib. de An. cap. 19. Un ſolo è l'Eterno, e queſto è

Dio. Per ciò bene intendere, è neceſſario intendere la differenza di que

ſte tre coſe, Tempo, Evo, Eternità. Il Tempo è la miſura della dura

zione degli Uomini , e di tutte le coſe materiali, e corruttibili. L'Evo è

la miſura della durazione degli Angioli , e delle Anime ragionevoli. L'E-

ternità è la durazione propia di Dio. Il Tempo ha principio, e fine » ,

l'Evo ha principio ſenza fine, l'Eternità non ha ne principio, ne fine. Il

Tempo è miſura di quelle coſe, che poſſono perire, e periſcono. L'Evo

di quelle coſe, le quali, benchè naturalmente non poſſono perire, poſ

ſono però eſſere annichilate da Dio. L'Eternità è propia di Dio, perchè

incapace di veruna mutazione, per neceſſità è ſempre il medeſimo. Quin

di fingiamo il caſo, che Dio creato aveſſe un Angelo, o altra Creatura ,

fin dalla Eternità, come eſſer poſſibile inſegnano molti Filoſofi , e Teolo

gi; contuttociò queſta Creatura, benchè ſi direbbe Eterna, non avereb

be perciò l'Eternità Divina, ma ſarebbe ſtata partecipe della Eternità Di

vina, ancorchè Dio la conſervaſſe per tutta l'Eternità in avvenire 5 imper

ciocchè, comechè queſta Creatura, come ogni altra, dipenderebbe eſſen

zialmente da Dio, da Cui ſiccome è ſtata creata, così è conſervata, po

trebbe in ogni momento eſſere annichilata da Dio col ſottrarre il concorſo

di Sua Onnipotenza, perlochè non può dirſi Eterna propiamente, perchè

l'Eternità è quella, che ſempre è la medeſima, immutabile, invariabile,

immortale per eſſenza, tutto l'eſſere l'ha da se, ed in se, ne da niuno può

dipendere, ed ha tutte l'altre coſe dipendenti da lui. Queſta è quella Per

fezione propia di Dio . L'Eternità è come il Diadema della Divinità, è

l'Ornamento della Divina Natura, che la paleſa quell' Oceano Infinito di

Tutte le Perfezioni, il Teſoro Ineſauribile di Tutt'i Beni, di Tutte le Glo

rie, di Tutte le Grandezze: Nihil Divinae Nature, ſcriſſe S. Iſidoro Pe

luſiota: lib.3. Epiſt.18., tam proprium, ac peculiare eſi, nec quod Eam expreſ

ſiùs notet, e inſigniat, quim Afternitas. E Tertulliano: contr. Hermogen.

cap.4. guis enim alius Dei Cenſus, quam Aternitas ? - -

E
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E quì non poſſo tacere il zelo del Gran Difenſore della Divinità del

Figliuolo di Dio S. Atanaſio, il quale ſi ſcaglia, e meritamente, contro i

perfidi Arriani, i quali nel Conciliabolo di Sirmio dieron il nome d'Im

peradore eterno a Coſtanzo fautore delle loro beſtemmie, quando negava

no l'Eternità al Monarca di tutt'i Monarchi, all'Unigenito, e Conſuſtan

ziale Figlio di Dio: Expoſita eſt Catholica Fides, queſta è la formola pre

meſſa alla profeſſione della loro fede , che poi compoſero in preſentia Do

mini Noſtri Religioſiſſimi, ci Victoris Imperatoris Conſtantii AEterni, Augu

ſti, ſub Conſulatu Flaviorum Euſebii, ci Hypatii clariſſimorum Virorum, apud

Sirmium undecimo kalendas Junias,e fu dell'anno 359.: Bar. Deride di più il

Santo queſti perfidi, che nella formola della Fede pongono i nomi de'

Conſoli con titoli di onore, e il giorno, e il meſe, come ſe allora la Cattoli

ca Fede ſortit'aveſſe il naſcimento: S.Athan lib.de Syn.

Ma ad onta di tutt'inimici di Noſtra Fede, Voi Figliuolo Unigenito

del Padre ſempre, ſempre ſiete ſtato, ſiete, e ſarete ſempre Dio: Priuſquam

Montes fierent, aut formaretur Terra, e Orbis : a Seculo, 6 uſque in Se

culum Tu es Deus: Pſal.89. Cioè, come interpreta Agoſtino: Ab Aeterno,

in AEternum . Non enim a Saculo Deus, Qui eſt ante Saecula , aut uſque in

Seculum , Cujus eſt finis, cum ſit Illei. . Sempre Figliuolo Generato

dal Padre, ma Conſuſtanziale, e Coeterno al Padre, ſempre Coonnipo

tente al Padre, ſempre Aſſeſſore nel medeſimo Trono col Padre, ſempre

Dio, ſempre Grande, ſempre Santo, ſempre Buono, ſempre Glorioſo,

ſempre Ricco, ſempre Amabile, ſempre Amante de' Buoni, e Punitore »

de Malvagi: Optimè autem, ſiegue Agoſtino, non ait a Seculo Tu fuiſti,

d uſque in Saculum Tu eris, ſed preſentis ſignificationis verbum poſuit, inſi

nuans Dei Subſtantiam omnimodo Incommutabilem, ubi non eſi, fuit , ci erit,

ſed tantummodo eſt.

Ma perchè il Signore ſi degna abbaſſarſi al noſtro cortiſſimo intendi

mento, e Noi, perchè temporali, parlando di un Dio Eterno, uſar poſſia

mo, per iſpiegar l'Eternità Divina, tutt'i tempi, paſſato, preſente, e futu

ro, ſempre intendendo, che Dio ſia ſopra tutt'i tempi. Così, come ben

riflette S. Gregorio, Noi diciamo Dio Perfetto, ed Egli, il Buon Signore,

ſe ne appaga, la riceve come Sua Lode, quando in verità l'è Ingiuria- 5
perchè qualunque coſa non fatta, non può dirſi perfetta 5 e pure il Divin

Figliuolo c'inſegnò , chiamare il Suo Divin Padre Perfetto: Hoc ipſo quod

perfettum dicimus, multum ab illius veritatis expreſſione deviamus; quia quod

fattum non eſt , non poteſi dici perfettum. Et tamen infirmitatis noſtra verbis

Dominus condeſcendens ait : Eſiote perfetti, ſicut & Pater Veſter Caleſtis per

fectus eſt: Marc. 5. S. Gregorio: lib.29.Mor. cap.1. Or ſe la Sapienza Eter

na, ed Increata, parlando con Noi di Dio, parla a modo umano , adope

º Parole acconce alla baſſezza della noſtra mente, per farſi ºs da

Oì 5
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Noi, quanto più Noi, parlando di Dio, uſar poſſiamo formole umane, e ,

noſtre propie, perchè parliamo da quali ſiamo ? Imperciocchè, ſecondo

l'inſegnamento di Severino Boezio : lib.5. de Conſolat. pr. 24. Omne quod co

gnoſcitur, non ſecundùm ſui vim , ſedſecundùm cognoſcentium potius compre

henditur facultatem. Ogni coſa, che ſi conoſce, non ſi conoſce ſecondo

il ſuo eſſere, ma ſecondo la perſpicacia, ed intelligenza di chi la conoſce.

Due riguardano una bella Dipintura, una Statua al naturale, chi è più

perito dell'arte, chi è fornito di più vivace accorgimento, ed intelligenza ,

quello più conoſce l'idea, l'eſpreſſione, l'atteggiamento, la perfezione della

immagine, del Simolacro. Poſto ciò

Noi non intendiamo le Coſe Superiori a Noi, ſe non ſe per mezzo

delle coſe ſoggette a noſtri ſenſi, ne conoſcer poſſiamo Dio, ſe non ſe »

per mezzo delle Creature, ne intender poſſiamo l'Eternità di Dio, ſe non ,

per mezzo del Tempo, onde per conſeguenza non poſſiamo ſpiegare l'E-

ternità di Dio, ſe non per mezzo di parole temporali, perchè temporali

ſiamo noi, nel tempo parliamo, e dal tempo dipendono le noſtre parole:

Enunciatio, parla l'Angelo della Teologia, non poteſt fieri de aliquo, miſi

ſecundùm quod cadit in cognitionem 5 ci ideo, quia ratio noſtra connaturaliter

babct ſecundùm ſtatum vie accipere cum tempore , propter hoc, quod ejus co

gnitio oritur a ſenſibilibus , qua in tempore ſunt 5 ideo non poteſi formare enun

ciationes, niſi per verba temporalia 5 unde cogitur de Deo enuncians verbis

temporalibus uti, quamvis intelligit Eum ſupra tempus eſe: 1. Diſt.8, qu. 2.

art. 3.

Così hanno avuto in coſtume i SS. Padri di dare a Dio tutt' i tempi

paſſato, preſente, e futuro, ſempre però ſignificando, Dio non eſſere »

ſoggetto a tempi, ma contenere nella Sua Eternità con eminenza la perfe

zione di tutt'i tempi: Enunciamus de Deo, ſiegue l'Angelico, verba omnium

temporum, propter id, quod nulli tempori deeſt, d quidquid perfettionis eſt ,

in omnibus temporibus Ipſe habet . Così S. Agoſtino: trait.oo. in Joan. Quan

tunque la Natura Divina, come quella , ch'è Immutabile per Eſſenza, ed

Ineffabile ad ogni lingua, non ſia capevole di tempo, perchè ſopra tuttº i

tempi, e per conſeguenza non riceve ne fu , ne ſarà, ma ſolamente è,

perchè Ella veramente è Quella, ch'è, contuttociò ſenza falſità dir poſ

ſiamo di Dio: Egli è ſtato, di preſente è, e ſarà. Egli è ſtato, ne giam

mai è mancato, Egli ſarà, ne giammai potrà perire. Egli è, perchè ſem

pre è . Egli col paſſato non muore, col preſente non paſſa , col futuro

non averà principio: guamvis Natura Illa Immutabilis, cº- Ineffabilis non

recipiat fuit, cy erit , ſed tantùm eſt 5 Ipſa verò veraciter eſt, quia mutari

non poteſt, o ideo Illi tantum convenerat dicere: Ego ſum, Qui ſum. gui eſt
miſt Mead Vos 5 tamen propter mutabilitatem temporum , in quibus verſatur

noſtra mortalitas, e noſtra mutabilitas non mendaciter dicimus: Et fuit , º

ci it,
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erit , c eſt . Fuit in prateritis Seculis, eſt in preſentibus, erit in futuris.

fuit, quia mumquam defuit, Erit, quia numquam deerit , Eſt, quia ſem per eſt.

Meque enim, velut, qui jam non ſit cum preteritis, occidit 5 aut cum preſenti

bus, velut , quia non maneat, labitur 5 aut cum futuris, velut , qui non fue

rat , orietur. E S. Gregorio: lib.23.Moral. cap.1. conferma l'iſteſſo : Tan

tò in Deo quodlibet tempus ponitur liberè, quantò nullum verè. Neque enim

quodlibet liberè dici poterat, ſi ſaltem unum proprie diceretur. Inde itaque dici

in Deo tempus audaciter quodlibet licet, unde in Eo dici propriè nullum licet.

Comechè in verità a Dio competer non può il tempo, perchè è ſuperiore

a tutti i tempi, predicar perciò poſſiamo di Lui tutt'i tempi. Se Dio ca

pevole fuſſe, che di Lui ſi diceſſe in realtà qualche tempo, non potriamo

a Lui appropiare tutt'i tempi , ma perchè niuno, in ogni rigore di veri

tà, gli compete, perciò dir di Lui poſſiamo tutti, che ſia ſtato, ſia, e

ſarà . -

Quello, che dir poſſiamo dell'Eſſer di Dio, e della Sua Eternità, lo

oſſiamo anco dire delle Divine Emanazioni, e Produzioni. Onde dir

poſſiamo. Il Padre ſempre ha Generato, ſempre Genera, e ſempre Ge

nerarà il Figlio. Il Figlio ſempre è Nato, ſempre Naſce, e ſempre Na

ſcerà dal Padre. Il Padre, e il Figlio ſempre ſono ſtati, ſono, e ſaranno

un Solo Spiratore dello Spirito Santo, e lo Spirito Santo ſempr è ſtato

Prodotto, è, e ſarà Prodotto dal Padre, e dal Figliuolo. Queſto è chia

ro dalle Scritture: Ego hodie Genui Te. Pſal. 2. Ex utero ante Luciferum

Genui Te: Pſal. Io9. Eructavit Cor Meum Verbum Bonum: Pſal. 44. Ego ex

Ore Altiſſimi Prodivi : Eccl.24. Ego ex Deo Proceſſi : Joan.7. Vedete ſpiegar

ſi la Generazione del Divin Figliuolo col tempo paſſato: Ego Vivo propter

Patrem : Joan.6. Ex Ipſo Sum: Joan.7. Paraclitus, qui a Patre Procedit: Joan.

15: spiritum, 2ai ex Deo eſt : 2.Corint.2. Vedere le Divine Produzioni ſi

gnificate col tempo preſente: Non enim loquetur a Semetipſo, ſed quecum

que audiet loquetur. Ille Me Clarificabit, quia de Meo Accipiet: Join. 16.

Vedete ſpiegate col futuro. Sopra il qual paſſo S. Agoſtino: trait. 99. in

Joan. Non te moveat, quod Verbum futuri temporis poſitum eſt , non enim di

tium eſt, quacumque audivit, aut quacumque audit 5 ſed quecumque audiet ,

loquetur 5 Illa quippe Audientia Sempiterna eſt, quia Sempiterna eſt Scientia .

In Eo autem , quod Sempiternum eſt ſine initio , ci ſine fine , cujuslibet tem

poris Verbum ponatur, ſive prateriti , ſive preſentis, ſive futuri , non men

daciter ponitur. Non vi abbia chi ſi maravigli del Divino parlare del Re

dentore, il quale parlando dello Spirito Santo, che mandar voleva inter

ra, dice, che non Parlerà da Se, ma Parlerà , ſecondo aſcolterà 5 non

dice il Signore, che Parlerà, ſecondo ha aſcoltato, o aſcolta, ma ſecon

do Aſcolterà, e poteva dire in Verità tutt'i tempi, perchè l'Aſcoltare lo
Spirito Santo il Padre, e il Figliuolo, è Procedere dal Padre, e dal Fi

Tom.II. X gliuolo,
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gliuolo, e per mezzo della Spirazione ricevere colla Natura Divina tutta

la Sapienza del Padre, e del Figliuolo: e perchè Queſta Spirazione è Eter

na, Queſta Sapienza è Eterna, ſenza principio, e ſenza fine, può di Lui

dirſi ogni tempo paſſato, preſente, e futuro. Notate 5 a Dio competono

Tutte le Perfezioni di tutti tempi , ſenza le loro imperfezioni . Il tempo

paſſato ha di perfezione ch'è ſtato, d' imperfezione, che ora non è. Il

tempo preſente ha la perfezione, perchè è, ma non è ſtato, ne ſarà. Quel

la compete a Dio, queſta no. Il futuro ha di perfezione, ch'è più lonta

no dal mancare, ma ora non è i quella diamo a Dio, queſta no. E con

chiude il Santo : Proinde cum ſecundùm volumina temporum locutio humana

variatur, Qui per nulla deeſſe potuit, aut poteſt, aut poterit tempora. Vera

de Illo dicuntur cujuslibet temporis verba 5 ſemper itaque audit Spiritus San

ttus, quia ſemper ſcit. Ergo & ſcivit, ci ſcit, ci ſciet 5 ac per hoc & au

divit , o audit, ci audiet; quia, ſicut jam diximus, hoc eſt Illi audire, quod

ſcire, c Scire illi hoc eſt, quod Eſſe. Secondo la variazione de tempi ſi

varia l'umana favella. Di Quello, che non ha potuto, ne può, ne potrà

mai mancare dir ſi poſſono tutt'i tempi. Lo Spirito Santo per tanto ſempre

Aſcolta il Padre, e il Figliuolo, perchè ſempre riceve dal Padre, e dal

Figliuolo la Sapienza per mezzo della Eterna Produzione. Dunque dir

poſſiamo di Queſto Spirito Divino, che ſempre ha Saputo, Sa, e Saprà,

ſempre ha Aſcoltato, Aſcolta, ed Aſcolterà, perchè è lo ſteſſo Aſcoltare,

che Sapere, e il Suo Sapere è il medeſimo, che il Suo Eſſere. Futurum,

l'Angelico, ſecundùm quod eſt perfectionis, in ipſo ſcilicet , quod longius di

ſtat a deficiendo, de Deo dicitur abjetta imperfectione: 1. Diſt.8. q.2. art.3. ad 6.

Quindi dove nella Volgata leggiamo: Ego Sum, qui Sum: Ex.3. L'Ebreo: Ero,

qui Ero. O, ſecondo altri: Erit, per ſignificarci, che l'Efſer di Dio, la

Sua Natura, Eſſenza, Gode di far bene a Noi, diffonderſi a noſtro be

ne. E dir volle il Signore: Io ſono quello, che Sono, Io ſono tutto l'Eſ

ſere, ma non dimoſtro con Voi Ebrei il Mio Eſſere quanto ſia inclinato a

farvi bene, quanto Ardente il Mio Amore, quanto Forte il Mio Braccio ,

quanto Savia la Mia Mente, quanto Sollecita la Mia Provvidenza . Ma la

dimoſtrerò co miei Criſtiani. Allora divenuto Uomo, mi paleſarò quel

Dio, che ſono 5 allora la farò da Dio, perchè darà nell'ultime finezze º

il Mio Amore verſo l'Uomo, farà l'ultimo sforzo di Suo Potere il Mio

Braccio Onnipotente, ſpalancarà le Sue Viſcere la Mia Miſericordia, apri

rà il Suo Seno la Mia Cordialità, verſerà i Suoi Teſori la Mia Beneficenza,

Tutta a prò dell'Uomo ſi diffonderà la Mia Bontà : Ero, qui Ero. I Cri

ſtiani miei , i miei Diletti, i Figliuoli del Mio Amore, l'Oggetto delle º

Mie Tenerezze, Eſſi ſperimentaranno in fatti quel Dio, che ſono. Voi

tratto da ſervi, quelli d'Amici 5 Voi da ſchiavi, quelli da Figli 5 Voi libe

rarò dalla ſervitù d'Egitto, quelli dall'Inferno, e dal peccato, paſcerò Voi
colla
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colla Manna, quelli colla Mia Divinità, colle Mie Carni, divenuto Uo

mo. Voi guidarò con una colonna di fuoco, a quelli lo ſarò la guida . A

Voi darò abbondanza di latte, di mele, di frumento, e di vino nella ter

ra di promiſſione 5 a quelli abbondanza di Doni Sovranaturali, e Celeſti,

di Virtù, e di Santità. Farò Voi Grandi in terra, quelli coronarò Princi

pi nel Cielo. A Voi darò Sacerdoti, i quali mi ſacrificaranno Capre, e

Montoni, a quelli Sacerdoti, i quali mi offeriranno per vittima un Dio fat

t'Uomo . Il culto, ch'eſigerò da Voi, ſarà riſtretto in un ſolo Tempio 5 il

culto, che mi daranno i Criſtiani, ſi diſtenderà per tutt i Confini della

Terra. Con Voi abitarò ſotto ombre, e figure 5 con quelli dimorarò Ve

ro, e realmente in tutt'i Tempi, in tutti gli Altari. A Voi parlaranno i

Miei Profeti 5 a quelli parlarà il Mio Spirito Santo. Con Voi trattarò da

Dio di Maeſtà , e di Grandezza 5 con quelli da Dio di Cordialità, e di Cle

menza. Ah Dilettiſſimi, perchè non ſiamo Noi con Dio, come Dio è

con Noi è Un Dio tutto Carità con Noi, perchè non l'amiamo ? Tutto te

nerezza con Noi, perchè Noi duri con Dio ? Tutto cordialità, tutto affa

bilità, e cortesia con Noi, perchè Noi sì agreſti, sì alieni da Dio. Seo

tutto il Suo Genio è converſare con Noi, perchè tanto controgenio a trattar

con Lui è Perchè l'apprendiamo auſtero, intrattabile, un Dio terribile ,

e ſpaventoſo, quando Egli vuol moſtrarſi con Noi un Dio, che ſi Sviſce

ra per Noi, che Spaſima, per dir così , di Amore per Noi , ſantamente

appaſſionato con Noi.

Se volete ſapere, quale ſia di tutt'i tempi, il più propio a ſpiegarci

le Divine Perfezioni , riſponde l'Angelico con diſtinzione: o parliamo del

l'Efſer di Dio, delle Sue Perfezioni Eſſenziali 5 il miglior di tutti è il tem

po preſente 5 onde è meglio dire: Dio è Bello, Dio è Buono, è Santo,

è Giuſto, è Immutabile: Ego Sum , qui Sum, diſſe Dio a Mosè: Io So

no Quello che Sono : Qui eſi,miſt Mead Vos : Ex.3. Deus, il Nazianze

no : Orat.42., & ſemper erat , 3 eſt, ci erit 5 vel ut rectius loquar, ſemper

eſt. Se parliamo delle Proceſſioni Divine, è meglio il preterito perfetto; on

d'è meglio dire: Il Figlio ſempre è Nato dal Padre, che ſempre Naſce, me

glio dire: lo Spirito Santo ſempre è ſtato Spirato dal Padre, e dal Figliuolo,

che dire ſempre è Spirato. Ne rende la ragione l'Angelico di queſta diffe

renza : Tutte quelle coſe, la di cui perfezione conſiſte nell' eſſere perma

nente, vengono meglio ſignificate col tempo preſente, perchè nel loro

eſſere conſiſte la loro perfezione 5 quelle coſe però, le quali hanno l'eſſere

coll'eſſer prodotte, perchè la loro perfezione conſiſte nel termine prodot

to, è meglio ſignificarle col preterito perfetto: Unde in Divinis, ea , quº

dicuntur per modum rei permanentis, veriis ſignantur per preſens, ut Deus

eſt Bonus; qua autem ſignantur per modum atius, veriàs ſignantur per prete
ritum . Magis propriè dicimus Filium Natum, quàm Naſci : 1. Diſt. 8. q 2.

X 2 art.3.
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art. 3. ad 4. E la ragione è, perchè dire ſempre Naſce, queſta maniera di

parlare moſtrarebbe non eſſere ancora perfettamente Nato 5 ma il dire ſem

pre Nato, ſi dimoſtra, ch'Egli è Figliuolo perfettamente Nato, e Nato

fin dalla Eternità : Melior eſt ſemper Natus, Agoſtino: lib.83.quaſi. q.37.,

quàm qui ſemper naſcitur 3 quia qui ſemper naſcitur, nondum eſt natus 5 &

numquam natus eſt, aut natus erit, ſi ſemper naſcitur. Aliud eſt enim naſci,

aliud matum eſſe . At per hoc numquam Filius, ſi numquam natus. Filius au

tem quia matus, ſemper eſt Filius 5 ſemper igitur natus. Lo ſteſſo è dire Fi

glio, che nato 5 ſe dunque il Figlio ſempre è Figlio, ſempre è nato. Que

fta è la differenza tra il tempo preſente, e paſſato nelle produzioni; il pre

ſente ſignifica la produzione cominciata, e non ancora terminata, e per

fetta 5 il tempo paſſato dimoſtra la produzione intiera, e perfetta 5 perciò

deve aggiugnerſi l'adverbio ſempre, ſempre nato, che dimoſtra ſempre, ed

in ogni differenza di tempo e reale,e immaginario eſſere ſtata la produzione.

Se non intendiamo sì profondi Miſteri di Noſtra Fede, crediamoli

pure, per poter eſſer partecipi della Eternità di Dio, a fronte di Cui tutti

gli anni della vita preſente ſono niente ; perciò pregava il Santo David dal

Signore, che gli faceſſe intendere la brevità della vita preſente, e paſſarla

in ſantità, ed innocenza, per godere per una Eternità con Dio : Paucita

tem dierum meorum Nuncia mihi , me Revoces me in dimidio dierum meorum :

Pſal. I o I., cioè come interpreta Agoſtino : Perfice mibi dies exiguos, ut do

nes mihi poſtea dies Afternos. Perchè David cerca d'intendere la ſcarſezza -

de' ſuoi giorni. Perchè ? Vis audire ? In Generationem , c Generationem

Anni tui ? Ideo ergo de diebus exiguis queſivi, quia licet uſque in finem Se

culi durent mecum iſti dies, exigui ſunt in comparatione Dierum Tuorum3 An

ni enim Tui in Generatione Generationum : ſed qui Anni Tui è gui, miſi qui

non venient, ut tranſeant ? Qui, niſi qui non ideo veniumt, ut non ſint ?

omnis enim dies in hoc tempore ideo venit, ut non ſit 5 omnis bora, omnis

menſis, omnis annus: nihil horum ſtat: antequam veniat non erit, cum ve

nerit non erit . Illi ergo Anni Tui AEterni, Anni Tui, qui non mutantur »

in Generatione Generationum erunt. Eſt quaedam Generatio Generationum , in:

illa erunt Anni Tui. Que eſt iſta? Eſt quedam 5 etſi benè cognoſcamus, in Il

la erimus, Anni Dei in Nobis erunt . Quomodo in Nobis erunt ? guomodº

Ipſe Deus in Nobis erit 5 unde dictum eſt : Ut ſit Deus omnia in omnibus. E

vuol dire il Santo Dottore: Gli anni noſtri non ſono, i giorni noſtri non

ſono , perchè non fermano 5 i Soli Anni di Dio ſempre ſono , perchè ſem

pre ſtabili ſenza mai paſſare, ſempre fermi ſenza mai finire . A queſti An

ni abbiamo da indirizzare i noſtri affetti, i noſtri deſideri, i noſtri ſoſpiri:

Ai amandi, bi deſiderandi, bis ſuſpirandum, perchè Dio vuole renderci

Beati colla Sua Steſſa Felicità, Felicità ſenza termine, Felicità ſenza ſuc

ceſſione, Felicità ſenza mutazione : 2ualis illic Caleſtium Regnorum Volu

ptas »

-
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ptas, S.Cipriano: lib.de Immort, ſine timore moriendi, 6 cum Afternitate vi

vendi, quàm Summa, o Perpetua Felicitas? S.Agoſtino: lib.2 I.de Civit.cap.1.

verè, perfetteque Beata Vita, nonniſi AEterna eſt.

Ognun sa quanto ſia vaſta la capacità del cuore umano, abbia Egli

tutt'i teſori, tutti gli onori, tutt'i diletti poſſibili in queſta terra, Egli

non è ſatollo 5 dategli le ſcienze di tutti Filoſofi, e Savi del Mondo,l'Im

perio dell'Univerſo, anzi formi Dio infiniti, e gliene dia il poſſeſſo, non

trova ſazietà 5 anzichè tanti beni gli ſtuzzicarebbero più la fame,sì grande

è la di lui capacità . Tanta capacità ſarà affatto ripiena, e ſoprapiena nel

la Gloria Beata, in Quella Felice Eternità: Satiabor, cum apparuerit Glo

ria Tua : Pſal. 16. E' queſto un Bene Ineffabile ad ogni lingua anco Serafi

ca: Sum in Gaudio inenarrabili, diſſe un noſtro Padre comparito ad un'al

tro, che gli dimandò della Gloria del Paradiſo. E' un Bene, a fronte di

cui, tutti gli altri Beni , ancorchè fuſſero infiniti, ſono niente . Hac tanta

res eſt, ut ejus comparatione nihil ſit totum, laſciò ſcritto l'Angelico: Opuſc.

63. de Beatit. cap. 1.

E qual Maggior Bene, che godere la Steſſa Felicità, di cui gode Dio,

e per ſempre 5 ſedere alla Steſſa Menſa di Dio, paſcerſi delle medeſime »

Vivande, nel medeſimo Piatto con Dio, e queſto per ſempre. S. Girola

mo commentando quelle parole: Ut ſit Deus Omnia in omnibus. Ora Dio

non eſt Omnia in omnibus, ſed Pars in ſingulis. In Salomone è Sapienza,

in Davide Bontà, in Globe Pazienza, in Daniele Predizione del futuro,

in Pietro, e in Paolo Zelo, in Giovanni Virginità 3 e così negli Altri:Cum

autem rerum omnium finis advenerit , tunc Omnia in omnibus erit , ut Singuli

Santforum omnes virtutes habeant, ut ſit Chriſtus Totus in Cunttis : Epiſt.

ad Amand. Dio ſarà la noſtra Bellezza , la noſtra Sapienza, la noſtra Po

tenza, la noſtra Vita, la noſtra Beatitudine, la noſtra Eternità, ci ſarà

tutto, perchè ci trasformaremo in Dio, ſaremo per participazione quello,

ch'Egli è per Natura: Ego dixi: Dii eſtis:Pſ.81.,perciò S.Tommaſo: Singuli

Beati, ſunt Dii : Ib. Ogn'un dunque rincori Se ſteſſo ne travagli, nelle

tentazioni. Per un poco che ſoffrirò, viverò ſempre con Dio, viverò

ſempre di Dio, viverò ſempre da Dio.

Dimoſtra l'Angelico, la Beatitudine, per eſſer tale, dover eſſere »

Eterna, ed ogni Beato ſicuro di eſſere Eternamente Beato . Imperciocchè,

eſſendo la Beatitudine un Bene Sommo, Perfetto, ognuno, che gode ,

brama ardentemente goder ſempre, e viver ſicuro di non poter perdere »

tanto Bene 5 altrimenti il ſolo timore di poter perdere la Felicità, ſareb

be baſtevole a funeſtare tutta l'Allegrezza, che godono a veduta di Dio:

Cum enim Beatitudo ſit perfetium Bonum, 6 ſufficiens: naturaliter autem

homo deſideret retinere Bonum, quod babet, ci quod eius retinendi ſecurita

tem obtineat, oportet, quod deſiderium hominis quietet, o omne malum ex

cludat .
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cludat. Alioquin neceſſe eſt, quòd timore amittendi, vel dolore de certitudi

ne amiſſionis affligatur : Non igitur jam verè erit beatus, ſi aliquod malum ei

ineſt: 1. 2. 4.5 a 4. E la triſtezza per timore di perdere Tanto Bene ſareb

be ſomma, dice il N. Padre Leonardo Leſſio : de Sum. Bon. lib.3. cap. 9.,

pari al Sommo Bene, che poſſiede, poichè, tanto è amara la perdita del

Bene, quanto ſi ſtima il poſſedimento di Tanto Bene. Chi non vede la .

pazzìa di chi tutto è intento a procacciarſi Beni di quaggiù, onori, deli

cie, dignità, teſori, quando toſto finiranno, e il timore di poterli per

dere intorbida ogni conſolazione ? Il Beato è ſicuro di dover ſempre poſſe

dere Dio, poichè fiſſo, e ſtabile nell'Amor di quel Sommo, Infinito,

Ineſplicabile Bene; non può non amare, chi conoſce degno di ogni amore,

anzi ne può,ne pure per un momento, ceſſar dall'eſercizio di amarlo perfet

tamente: Sicut Beatitudo ultima conſiſtit in Viſione Livinae Eſſentia: S.Thom.

1. 2. q. 4. a. 4 , que eſt Ipſa Eſſentia Bonitatis 5 ita voluntas videntis Dei

Eſſentiam ex neceſſitate amat quidquid amat ſub ordine ad Deum. Unde mani

feſtum eſt, quod Beatitudo non poteſt eſſe ſine retta voluntate .

Amarà l'Anima Dio, con amore ſomigliante a quello, con Cui ſcam

bievolmente ſi amano le Divine Perſone, Amore fruitivo, e beatifico,

perciò ſuperiore a tutti gli Amori, con cui i Santi hanno amato Dio quì

iù in terra. Formate una fornace di tutti gli Amori, non dico terreni

di Padri , di Madri , di Fratelli, di Sorelle, di Amici, ma di tutt'i San

ti a Dio, che incendio non accenderebbe ? Sappiamo, che le Tereſe, le

Catarine, le Roſe, le Maddalene de' Pazzi, le Franceſche Romane, le

Geltrudi, le Matildi, le Liſabette, le Agneſi erano altrettante Serafine »

in carne mortale, pativano deliqui, e sfinimenti mortali per la veh-men

za dell'Amore. Tanti Santi, come un S.Filippo Neri, un S. Luigi Gon

zaga , un S.Stanislao Koſca, un S.Franceſco di Aſſiſi, Franceſco di Sales,

Franceſco di Paola, avevano biſogno, chi di bagnarſi con acque, chi tuf

farſi ne' fiumi gelati, per temperare l'ardore dell'Amor Divino, di Cui bru

ciavano. Or l'Amore di tutt'i Santi in queſta vita mortale, benchè arden

tiſſimo, è ſuperato da un ſolo atto di Amore del minimo Beato a Dio,

perche Amor fruitivo, Amore d'ordine ſuperiore, ſiccome un Uomo ſo

io avanza tutt'i bruti, e il Papa ſupera nella Dignità tutt'i Cardinali,

tutt'i Veſcovi, gli Eccleſiaſtici tutti , in ſomma tutto il Mondo, perchè

nell'Ordine Supremo 5 così un ſolo atto di Amore del minino Beato,

avanza tutti gli Amori de Viatori . Amore sì acceſo, ch'è un gran pro

digio, l'Anima non rimanere eſtinta da tanto ardore : Et valdè mirabile

eſt , dice l'Angelico: Opuſc. 63. cap. 2. , quod Anima ex tanto fervore non

conſumitur. E non ſi eſtingue, perchè il medeſimo tonte, onde beve fiam

me sì infocate di Carità, riceve anco la vita . -

E come non arderà di un amor ſommo a veduta del Fonte di ogni

Bontà ,

º

l
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Bontà, dell'Originale di ogni Bellezza, del Mare di ogni dolcezza, del

l'Oceano di tutte le Perfezioni ? Si aumentaranno le fiamme a viſta chiara

di una Bontà tanto diffuſa a noſtro bene in tanti Doni di Natura, di Gra

zia, di Gloria, e della Unione Perſonale, eſaltando la noſtra creta all'Al

tezza della Divinità, ſopra tutte le Angeliche Gerarchie. Che motivo di

Amore ſarà, contemplare un Dio divenuto un verme vile, e ricoverto del

le ſozzure di tutt'i noſtri peccati ? Se queſto penſiero di un Dio morto per

l'Uomo ha fatto uſcir fuor di Se in eſtaſi di maraviglia, e di carità le Ani

me Amanti quì giù in terra per un ſolo raggio di luce, quanto più in Cie

lo, quando ſi contemplaranno chiaramente tali Miſteri è Baſti per tutti l'ac

ceſiſſimo amore della Serafica Madre S.Tereſa, il di lui Cuore è un con

tinuo miracolo, imperciocchè non ſolamente ſimiantiene ancora incorrotto,

ma ſempre ſi vede bollire, ed ardere dentro il Criſtallo, e ſpezza tal'ora

il Criſtallo per la veemenza dell'ardore : P. Sylv. Petraſanta: Thaumaſia,

Verb. Reliq. t.3. cap. 12. Ed avvenne l'anno 165o. , che portoſſi a riverire

il Cuor della Santa il P.Generale dell'Ordine, con altri Padri in Avila.Ap

pena ſi eſpoſe il Cuore, che fu veduto da tutti ingrandirſi al pari del con

cavo del criſtallo, in cui era . Videro tutti effigiata primieramente in quel

Cuore l'Immagine della Santa, veſtita da Monaca, ma con volto allegro,

gioviale, belliſſimo 5 tantochè coſa più bella non avevano veduta mai.

Il P.Generale vide poi in quel Cuore effigiato Gesù, come pingeſi l'Ecce »

homo. Un altro Padre, Gesù Crocifiſſo, altri Gesù Riſuſcitato, per ſi

gnificarci, Gesù eſſere ſtato impreſſo nel Cuore, anzi eſſere il Cuor della

Santa: Lobbet. Glor.Patr pag.597. In virtù di queſt'Amore l'Anima ſi tras

formarà in Dio: Ex bomine Deus, come parla S.Gregorio il Niſſeno, co

me il ferro nel fuoco, eſſendo virtù propia dell'Amore, trasformare »

l'Amante nell'Amato, e di Due farne un Solo .

Fu ſogno quello di alcuni, che diſſero, che le Anime de'più Savi Fi

loſofi , dopo morte, paſſar dovevano ne' corpi delle Api, e degli Uſi

gnuoli, al riferir di S.Ambrogio, acciò dilettaſſero colla dolcezza del can

to, o colla ſoavità del mele il guſto degli uomini, ſiccome vivendo dilet

tato l'avevano colla dottrina, e colla eloquenza. Ut qui ante humanum ge

mus ſermone paviſſent , poſtea mellis dulcedine, aut cantus ſuavitate mulce

rent : De Bon. Mort. cap. 1 1. Queſto è pregio de Beati, i quali, in virtù

della Viſione Beatifica, e dell'Amore Fruitivo, ſi trasformeranno nel me

deſimo Dio, pechè l'intelletto tutto s'immergerà nell'Abiſſo della Divina

Luce, la Volontà in quell'Oceano di ogni Bontà. Queſto ci ſignificò Da

vid, quando, per iſpiegare le Coſe Divine a modo umano, diſſe, che i Bea

ti ſaranno ebri di Giubilo, di Contenti : Inebriabuntur ab ubertate Domus

Tua : Pſal. 35. Siccome gli ebri eſcon fuori di Se , così i Beati tutti fuor

di Se, tutti in Dio; non guſtano, che di Dio, Dio veggono, Dio ſºnº
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tono, Dio contemplano, di Dio vivono: 2u.cſivit Verbum , commenta

Agoſtino: bic: undeloqueretur de rebus hominis, quod diceret. Et quia bo

mines ingurgitantes Se in ebrietate, accipere autem vinum immoderatè,o men

tem perdere vidit, quid diceret 5 quia cum accepta fuerit Illa Ineffabilis Lc

titia , perit quodammodo bumana mens, & fit Divina, o inebriatur ab uber

tate Domus Dei.

Da queſto Amore riſultarà una ſomma unione tra gli Abitatori del

Cielo, per Cui ogni Beato goderà della Gloria di ciaſcuno, come ſe fuſſe

propia, eſſendo queſta la natura della vera Carità, goder de' Beni dell'ami

co, come del propi. Che immenſità di Gloria quindi Beatificarà Ciaſcun

Beato ! Imperciochè goderà ogni Beato della Gloria di tutti, perchè ſti

marà propi i beni di tutti. Quindi Ogni Beato goderà della Gloria di San

Michele, e di tutte le Angeliche Gerarchie, di S. Pietro, e di tutti gli

Appoſtoli, di tutt'i Martiri, Dottori, Pontefici, Confeſſori, Vergini,

di tutti in ſomma i Cittadini di colaſsù . Per fine farà ſua propia , a ſuo

modo, la Gloria della Divina noſtra Madre, che forma una Gerarchia ,

tutta da Se , della Santiſſima Umanità del Redentore, anzi della Beatitu

dine ſteſſa di Dio, che vede immenſamente Beato ſopra tutti i impercioc -

chè, amando ogni Beato molto più Dio, che Se medeſimo, goderà del

la medeſima Beatitudine di Dio, perchè l'Amore fa, che goda della Feli

cità di Dio piu che ſe fuſſe propia.Queſto vuol ſignificarci il Signore con

quelle Dolci Parole:Intra in Gaudium Domini Tui: Matth.25. Entra,o Ani

ma, nel Gaudio, nella Beatitudine del Tuo Signore, Cui hai con tanta »

fedeltà ſervito ; non ſolamente, perchè l'Anima tutta è penetrata, ricol

ma, ſoprafatta dal Gaudio, tanto è immenſo , ma anco, perchè goderà

della ſteſſa Felicità di Dio,Amato immenſamente piu di Se ſteſſo: Intra in

Gaudium Domini tui . In virtù di queſto Amore, goderà, per dir così,

tanti Paradiſi, quanti ſono i Beati del Cielo, poichè goderà della Beati

tudine di Tutti, come ſe fuſſe Sua propia, e della Beatitudine medeſima

di Dio, in virtù dell'Amore, per Cui è trasformato nello ſteſſo Dio.

Ma come ſe tutto ciò fuſſe poco. Il Signore della Maeſtà, e della

Grandezza, della Gloria, e della Magnificenza, della Bontà, e della º

Miſericordia, della Liberalità, e della Munificenza, Iddio di Amore,

e di Carità, che ha tutto il Genio, ed una Inclinazione Infinita a Comu

nicare, a Diffondere i Suoi Beni 5 ma, per quanto quì arda di deſiderio

di Comunicare i Suoi Beni , è ritardato da qualche difetto, e mancanza »

che ha luogo anco nelle Anime Sante , che perciò pregava il Santo Davi

de: A reſiſtentibus Dextera Tua cuſtodi me: Pſal. I 6. Guardatemi Signore

da tutt'i difetti, da tutte quelle coſe, che poſſono porre argine alla Vo

ſtra Mano Liberaliſſima, che vuole caricarmi di Beni . In Cielo non tro

va impedimento veruno la Sua Bontà, non argine il Suo Genio, non

oſtacolo
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oſtacolo la Sua Carità 5 onde ſi diffonde ſenza ritegno, ſenza riſerva

E' poco per tanto alla Sua Bontà arricchire l'Anima di tutt'i Suoi Beni,

è poco alla Sua Carità trattare il Beato da Dio, Gode trattarlo, come »

fuſſe, per dir così, Dio dello ſteſſo Dio, ed Egli Servo del Beato. Que

ſto ci ſignificò il Signore, quando diſſe: Precinget Se, & Faciet illos di

ſcumbere, 6 tranſiens Miniſtrabit illis : Luc. 12. E vuol dire il Divin Re

dentore: Chi Signore, e Principe vi ha nel Mondo, che tratt i ſuoi Ser

vi, i ſuoi Miniſtri, come tratterò Io i Miei Servi in Cielo 5 renderò Io

loro la pariglia. Servirò Io in Cielo a coloro, che mi hanno ſervito in

terra. Miniſtrarò Io loro in Tavola a coloro, che ſi ſono affaticati per

Me. Onorarò Io nel mio Regno coloro, che mi hanno onorato in terra:

Chriſtus par pari reddit, commenta Cornelio, Suis in Calo precinctis pre

cinget Se, Servis Suis Serviet , eos qui laboraverunt in Suo Obſequio Faciet

quieſcere, diſcumbere, canare 5 ac miniſtrantibus Sibi famulis Ipſe Rex Re

gum , d Dominus Dominantium mira dignatione Miniſtrabit. E l'ha preſo da

S.Dionigi: Epiſt. 9. ad Tit. Accubationem requietem eſſe cenſemus multorum

laborum, Vitam tutam, Divinumque vivendi genus in Lumine, ac Regione

Vivorum, plenum omnis Sanctae Voluptatisi largamque omnis generis, 3 Bea

torum Bonorum ſuppeditationem, per quan omni gaudio complentur 5 atque id

Jesu Eos & Exhilarante, o in Menſa Collocante, Eiſque & Miniſtrante, e

AEternam Quietem Largiente, é perfectè Bona Tribuente, º Infundente.

Quando, ci dice il Redentore, ch'Egli farà ſedere a menſa i Suoi Servi,

vuol ſignificarci , ch'Egli con Infinita Degnazione, e con Uguale Giubi

lo, Egli dà a Ciaſcun Beato il luogo nella Sua Menſa, ſecondo i meriti

di Ciaſcuno, Egli Serve loro a Tavola . Egli Somminiſtra loro tutt'i ge

neri di Delizie, di Piaceri, di Beni, quali, e quanti dar ne può un Dio

impegnato ad onorare i Suoi Servi, i Suoi Amici Immenſamente diletti.

Diſſe più enfaticamente, e con brevità tutto, l'Angelico . opuſc.de Beat.

uaſi eorum eſſet Servus emptitius, e quilibet illorum eſſet Dei Deus.

iº Dio il Beato, come s' Egli fuſſe Servo del Beato, e il Beato Suo

1O -

Chi non vorrà Amare, Servire con infinito oſſequio, Signore sì

Grande, e pur sì Buono, che Gode trattare i Suoi Servi, quaſi da Suoi

Padroni , e farſi quaſi loro Servo è Non ceſſano le Storie di Spagna di ce

lebrare la gentilezza del Re Ferdinando, il quale, per onorare il Gran Ca

pitano Conſalvo, gli uſcì incontro a riceverlo fuori della Città di Burgos,

e ringraziarlo di quanto operato aveva in difeſa de' ſuoi Regni in tante º

battaglie: Jovius in Conſal. Ne le ſtorie di Roma di eſaltare la degnazione

di Pompeo, il quale tornando trionfante, perchè vincitore di Mitridate
Re di Ponto, volle portarſi in Rodi, per viſitare il famoſo Filoſofo Poſ

ſidonio : Alex. lib. 1. cap.27. & Plin. lib. 7. cap.3o. -

TOM. II, Y ServiaInO
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Serviamo unicamente il Monarca di tutt'i Monarchi, Dio, il quale

nella Sua Reggia, nel Trono di Sua Grandezza, Gode, per dir così,

Servire i Suoi Servi, per Onorarli da Dio, con Magnificenza alla Divi

na. Chi più Buono di queſto Dio, che ad una brieve fatica per Sua Glo

ria dà per premio un Ripoſo Eterno ? Ad un brieve dolore per Suo Amo

re, un Diletto Eterno ? Alla povertà di pochi dì, l'Abbondanza di Tutti

Beni per ſempre è

E' famoſo lo ſtratagemma dell'Imperadore Coſtantino, uſato con mol

ti Nobili, e Cavalieri Romani, per indurli a far la loro dimora nella nuo

va Città da Lui fondata, detta dal ſuo nome Coſtantinopoli. Tutto in

tento queſto Principe alla fabbrica di queſta Sua Città, non perdonando

ne a fatiche, ne a ſpeſe, pensò di piantare un'altra Roma in Oriente.

Era bello il vedere in eſſa gli Edifici ſomiglianti alla Città Regina del

Mondo, le Curie, i Fori , i Teatri, le Baſiliche; tantochè ſembrava ,

un'altra Roma, ma vi mancavano gli Abitatori Romani. E che fece?Man

dò moltiſſimi Nobili Romani alla Guerra contro Sabaro Re di Perſia, che

durò da ſedici meſi. Intanto, per mezzo di Valenti, e Savi Architetti,

preſa in Roma la pianta, e la figura delle lor Caſe, ne fe in Coſtantino

poli edificare altrettante, ſimiliſſime in tutto a quelle di ciaſcuno in Ro

ma, e terminato velocemente il lavoro, felevar da Roma le loro fami

glie con Mogli, Figliuoli, Servidori, e con quanto vi era di prezioſo.

Tornati poi dalla Impreſa Perſiana que Nobili Vincitori, gli alloggiò l'Im

peradore la prima Sera nel Suo Palazzo Imperiale, e dopo di averli trat

tati alla regale con un lautiſſimo convito, ſcherzando diſſe loro: Volete º

Voi far ritorno alla Voſtra Roma 5 e riſpondendo eſſi, che sì, ma dopo

due meſi. Ma che direſte, ripigliò Coſtantino, ſe io queſta ſera riman

daſſi ciaſcuno alla ſua propia Caſa ? E fe condurgli ognuno di loro a quel

le da Se fabbricate. Al rimirar eſſi e la Facciata, e l'Ingreſſo, e le Sca

le , e le Camere, e tutto il Rimanente ſimile a ſuoi Palazzi di Roma ,

credettero di ſognare. Ma quando ſi videro di più farſi loro incontro le º

Mogli, Figliuoli, tutti loro Domeſtici, magnificando la prudente con

dotta del Principe, ſtabilirono far ivi perpetua la loro dimora: Ant. Fo

reſt. in Conſtant. Perchè non indurrà Dio tutti Noi ad aborrire quanto vi

è di male in terra, per far l'Eterna Dimora con Eſſo Lui nel Cielo 5 a ri

nunciare i diletti fugaci per Diletti Eterni, gli Onori tranſitori per l'Onore

Immortale ? Se tanti per un fumo di gloria, per un aura di ſtima ſoffro

no tante pene: 2uantò magis pro Chriſtopatiendum eſt,ci ammoniſce S.Am

brogio : in cap. 8. Epiſ Rom., Cujus etiam protelata ſunt nobis beneficia ,

qui pro parvis Magnifica, ci pro temporalibus Perpetua Premia cum Gloria

pollicetur è Ed acciò vediate l'Amor di Dio verſo Noi. Ha tanto impe

gno di ſalvarci, di farci godere con Eſſo Lui, che benchè quanto quì

facciamo,
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facciamo, e patiamo, tutto ridondi in noſtro bene, ſtima farſi a Lui, quan

to facciamo a Noi 5 patir per Lui, quanto per Noi 3 perciò ſtima Sua ,

la noſtra ſalute, Suo il noſtro premio, Sua Corona il noſtro guadagno:

Pro Chriſto dicimur pati, cum Nobis, non Illi proficiat, quod patimur . Sed

quia Ille occaſionem querit remunerandi nos, hoc precipit. Ut Bonus enim,

vel Profuſus Largitor cauſas quarit quomodo Donet, aut indignis, aut vere

cundis. Denique ut ipſa exitia tolerari poſſint, Ipſe Suggerit Vires . Id.

Ibid. - - - - -

Ma queſta non è tutta l'Eternità della Gloria. Siccome Dio è Eterno

non ſolamente, perchè è ſenza Principio, e ſenza Fine, ma perchè ſen

za Succeſſione, ſenza Mutazione, Tutta inſieme Gode la Sua Beata Eter

nità; così partecipa a Suoi Beati non ſolamente la Beatitudine ſenza te

ma di mai finire, ma la dà a godere quanto Ella è grande tutta inſieme 5

onde vien definita da Boezio: Status Omnium Bonorum aggregatione perfe

tius: lib. de Conſol, proſ. 2. Chiamaſi Stato, perchè il Beato non gode ora

luna Delizia, e poſcia un'altra ſenza fine, ma gode tutt'inſieme, in ogni

momento tutt'i Beni, tutte le Delizie, che goderà per tutta l'Eternità .

Riflettendo a queſta felicità giubilava il Regale Profeta: Letatus ſum in bis,

que dita ſunt mihi, in Domum Domini ibimus Pſ.12 I. 5 Entrarò ad abitare,

per ſempre nel Palazzo di Dio, ove lo vedrò a faccia svelata, non aurò

più che bramare, perchè, con veder Dio, averò Tutto. Egli ſarà la mia

allegrezza, il mio ripoſo, la mia bellezza, la mia vita, la mia pace, il

mio teſoro, la mia grandezza, il mio onore, il mio decoro. Egli mi co

ronerà di Gloria 3 ed Egli ſarà la mia Corona. Egli ſarà il mio Rimune

ratore, ed Egli il mio Premio. Ivi averò ogni Bene, e non temerò ve

run male 5 averò quanto so, e poſſo volere, niente averò di quanto poſi

ſo temere, anzi nulla temerò, perchè goderò una certa ſicurezza, una

ſicura tranquillità, una tranquilla giocondità, una gioconda Beatitudine,

una Beata Eternità. Ivi goderò una ſomm'allegrezza ſenza meſtizia; una

ſomma ſalute, ſenza dolore 5 una ſomma luce, ſenza tenebre ; unaſom

ma vita, ſenza morte 5 ogni Bene, ſenz'ombra di male. Goderò una Gio

ventù , ſenza vecchia a 5 una bellezza, che mai languiſce 5 una vita, che

mai finiſce 5 un'amore, che mai ſi rattepidiſce 5 un giubilo, che mai ſi

ſminuiſce: Stantes erant pedes noſtri in Atriis tuis Jeruſalem . Jeruſalem,

que adificatur ut Civitas 5 cujus participatio eſus in Idipſum : Pſi2 1. E tan

ti beni, tante allegrezze, tanta giocondità, tanta beatitudine in ogni mo

mento. Queſto vuol dirci , ſecondo Agoſtino : Cujus participatio eius in

I dipſum; quid eſt in Idipſumi guod ſemper eodem modo eſi. Senza mutazione,

ſenza ſucceſſione. Iddio propiamente è quello, ch'è : Quid eſt ergo Id

ipſum, hiſi quod Eſt. Quid eſt ergo quod Eſt è guod Afternum eſt. Di lº

ſta ferma, ſtabile, permanente Eternità, di queſta Infinita, ma indivi
- V 2. ſibile
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ſibile Eternità, partecipa ogni Beato : Ipſius ſtabilitatis participat Illa Ci

vitas, cujus participatio eſt in Idipſum . Tutta la eternità, per dir così, ſi

reſtrigne in ogni momento a Beatificare il Beato, acciò in ogni momento

goda, quanto goderà per Tutta l'Eternità ſenza fine. La Gloria di molti

Suoi Servi ſi è degnato il Signore di manifeſtare. Quando morì S. Giro

lamo, apparve nel tempo ſteſſo nella Città d'Ippona a S.Agoſtino cinto di

Sommo Splendore: S. Cirillo Veſcovo di Geruſalemme vide la di Lui

Anima eſſer portata in Cielo dagli Angioli : e due Monaci in Tours di

Francia, la videro in forma di un globo di fuoco ſalir verſo il Cielo, con

Angelici Cori . Che maraviglia ! Nello ſpirare fu veduto circondato da ,

molti Angioli, e Gesù, che l'invitò al Suo Regno: Marul. lib. 16. Lo

ſteſſo avvenne nella morte di S. Agoſtino, il quale fu veduto veſtito alla ,

Pontificale, ſeder ſopra una riſplendentiſſima Nube, da' di Cui occhi

ſcintillavano tanti ſplendori, che illuminavano tutto il Mondo. Di più:

fu veduto mandar dalla bocca acque limpidiſſime, in tanta copia, che in

nondavano Tutta la Chieſa, con indicibile odore, in ſegno della Sua Eſi

mia Santità, e Celeſte Dottrina: Id. lib. 6. cap. 16.

Queſto medeſimo Gran Dottore della Chieſa fe paleſe al P.Alberto da

Breſcia la gloria ſublimiſſima dell'ugualmente Gran Dottore S. Tommaſo .

Divotiſſimo era dell'Angelico Dottore, queſto Buono, e Dottiſſimo Re

ligioſo, come quello, ch'era ſeguace della di Lui Dottrina, ed imitato

re della di Lui Santità i porgeva pertanto ferventi ſuppliche al Signore,

acciò ſi degnaſſe paleſargli il ſublimiſſimo Trono di Gloria dell'Angelico

Maeſtro. Avvenne un dì, che orando innanzi all'Altare della Divina Ma

dre, ſupplicando queſta Grazia, ſe gli feron innanzi due Venerabiliſ

ſimi Perſonaggi, Uno veſtito Pontificalmente ; l'altro coll'Abito de PP.

Predicatori. Aveva queſti su la teſta un Diadema nobiliſſimo, tutto di

oro, e intarſiato di gemme prezioſiſſime 5 gli pendevano dal Collo due º

Collane luminoſiſſime, l'una di argento bianchiſſimo, l'altra di finiſſimo

oro 5 aveva nel Petto una gioia di tanto ſplendore, che mandava raggi

da per tutto. Sul Mantello, e su la Veſte riſplendevano altre gemme º

d'ineſtimabil valore. Attonito il Santo Religioſo a sì bella viſita ſi gittò lo

ro a piè , pregando a dichiararli Chi fuſſero. Allora quel Perſonaggio ve

ſtito da Pontefice: Io ſono , gli diſſe, Agoſtino, Dottore della Chieſa,

e ſono ſtato mandato per iſpiegarti la Gloria di S.Tommaſo. Queſto, che

vedi meco, è quello, che ha ſeguito la mia Dottrina, e la Dottrina de

gli Appoſtoli, e colla Sua Sapienza ha illuſtrata Tutta la Chieſa. Quella ,

gemma , che vedi sfolgorargli ſul petto con tanta luce, ſignifica la Sua ret

tiſſima intenzione nello ſtudiare, leggere, inſegnare, e nello ſcrivere ,

che altra non fu , se non se dichiarare la Vera Dottrina della Chieſa, e di

fendere la S.Fede 5 l'altre gemme prezioſe, con cui è ornato, ſono l Suoi
libri,
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Libri, e l'Eſimie Sue Virtù . Egli è a Me uguale nella Gloria, perchè

s'Egli mi avanza nella purezza virginale , io l'avanzo nella Dignità Ponti

ficale. E diſparvero . S. Ant. 3 p. Chron. tit.23. S. I2. -

Aſpiriamo anco Noi a tanto Bene, facciamoci animo ne travagli,

nelle tentazioni, diciamo a Noi ſteſſi: per un poco, che ſoffrirai quì giù

in terra, o col reſiſtere a quelle tentazioni, o col domarle tue paſſioni,

o col privarti di brievi, ma brutali piaceri, nuoterai in un'Oceano di Con

tenti veri, puri, eterni 3 vedrai la bellezza di Dio, e ſarai un raggio

riſplendentiſſimo di quel Volto, un parelio nobiliſſimo di quel Sole Divi

no 5 ſe mi aſterrò dal vagheggiare una luſinghevole beltà, ſarò ricco de'

Teſori di Dio, e dello ſteſſo Dio. Se mi aſterrò da guadagni illeciti, ſe

ſarò pago di quanto Dio mi dà , ſenza voler accumulare con inganni, con

uſure, con eſtorſioni la mia roba 5 ſarò Regnatore in Cielo per ſempre, ſe

ſervirò Queſto Dio, ſe non l'offenderò per qualunque bene di terra, ſe

l'amerò ſopra ogni coſa creata. Altrimenti mi farò reo di una Eternità di

tormenti, che mi cruciarà ſenza termine, e mi crucciarà con tutto il ſuo

peſo Eterno in ogni momento.

L'Eternità Beata : Eſt interminabilis Vite, tota ſimul, & perfetta poſ

ſeſſio. L'Eternità miſera : Eſt interminabilis Mortis, tota ſimul, é perfetta

poſſeſſio. Il Profeta Regale parlando delle pene di queſta vita, e dell' al

tra, paragona quelle ad una ſaetta, queſte ad una ruota, che ſempre ſi

aggira : Sagitta Tua tranſeunt 5 Vox tonitrui Tui in rota: Pſ. 76. Siccome

le ſaette feriſcono, e paſſano, così ſono le diſgrazie di queſta vita preſen

te, ſono ſaette, che feriſcono, ma inſieme toſto finiſcono : Sagitta Tua

tranſeunt. Là dove la ruota ſi aggira ſempre ſenza ceſſar mai , così ſono

le diſgrazie dell'altra vita, così è la pena Eterna, ſempre tormenta, ſen

za ceſſar mai: Vox Tonitrui Tui in rota. Afternitas, Cornelio : in cap. I.

Ezech., eſt veluti rota, cujus centrum eſt ſemper, circumferentia numquam .

E' una ruota, il di cui centro è ſempre, la circonferenza mai. Queſte º

due paroline : Sempre, Mai, formano l'inferno. Che coſa è queſto ſem

pre ? Che coſa è queſto mai ? E' una coſa, dice S. Agoſtino, che non

può ſpiegarſi, è una coſa, di cui, per quanto ſi dica, ſi dice niente 5 e

ſe ne parla, acciò s'intenda, che non può intenderſi: 2uidquid vis, dicis

de AEternitate, quia quidquid dixeris, minus dicis 5 ſed ideo neceſſe eſt ali

quid dicas, ut ſit unde cogites, quod non poteſt dici: in Pſal.6o. Ogni pena,

benchè leggiera, ſe deve durar per lungo tempo, diventa inſopportabile.

Un Regnatore, ancorchè nuotaſſe in un mar di delizie, ſe coſtui aveſſe a

ſoffrire per tutta la vita la trafittura di una ſola zenzara ſul volto, ſenza »

poterla toglier da ſe, ſi riputarebbe infeliciſſimo. Un di Voi, che aveſ

ſe a tollerare non dico una colica, un fiero dolor di teſta, una poda

gra, ma il paſſeggio di un ſolo meſchino ſul naſo per tutta la vi 9

1
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ſi piangerebbe l'Uomo più ſventurato del Mondo.

Or che ſarà il dover tollerare tutt i dolori, tutte le pene, tutti gli

ſpaſimi, tutte le agonìe, tutte le triſtezze, tutti crepacuori, quali , e ,

quanti dar ne può un Dio Onnipotente, ed infinitamente ſdegnato col

ſuoi nimici, e tollerarli per ſempre, ſenza mai avere una minima pauſa?

Intollerabile fu il tormento dato da Ameſtri Moglie del Re Serſe alla

Moglie di Maſiſta, Preſidente de Battriani. Le fetagliare le mammelle ,

e darle per cibo a cani 5 indi troncare il naſo, gli orecchi, i labri, la .

lingua , finalmente la fe ſcorticare : Plutar in Artax. Gran tormento fu

queſto, ma in pochi dì terminò. Nell'Inferno le piaghe, le trafitture, le

ſcorticature duraranno ſempre, non finiranno mai : Laborabit in Aeternum,

ci vivet adhuc in finem : Pſal 48 ove uniſce pena, e vita, perchè ſempre

viveranno in pena i Dannati, ſenza poter mai morire. Errico VI. Re di

Alemagna, ſcoverte l'inſidie tramate contro la di lui vita nella Sicilia , a

molte pene condannò i ſuoi Traditori. Fe uno bollire, e cuocere dentro

l'acqua, un'altro februciare vivo in un rogo ardente, un'altro, cucitolo

dentro un ſacco di cuoio, lo fegittare in mare. Il capo della fazione lo

fe collocare ſopra una Sedia di bronzo infuocato, indi lo fe coronare con

un Diadema, anco di bronzo ardente, con quattro chiodi alla teſta: Cranz,

lib. 7. Metrop. cap. 17. & lib. 7. Sax. cap. 9. Gran pena in vero, ma non ,

molto durò . Nell'Inferno ſono tormentati i Miſeri dentro fornaci ar

denti, che tormentaranno ſempre, non ceſſaranno mai: Dabit ignem, 3

vermes in carnes eorum, ut urantur, ci ſentiant uſque in ſempiternum : Ju

dith. Io.

Maggiore fu la crudeltà eſercitata da Pariſatide Regina contro i tre

ucciſori di un ſuo Figliuolo minore Ciro. Erano queſti, Care, Metrodo

te, e Meſebate, iſtigati dal Re Artaſerſe, dieron la morte al Giovane,

furon altamente premiati dal Re, ma più tormentati dalla Regina, che

tanto ſi adoperò , che l'ebbe nelle mani. Al primo, che ferito aveva il

ſuo Ciro nel ginocchio, die ſpietati tormenti, indi gli fe cavar gli occhi,

gli fe negli orecchi infondere bronzo liquefatto, finalmente lo femorire.

Il ſecondo, ch era ſtato il primo a ferire il Figlio ſu l'occhio, feſerrare

tra due tavole ſtrettiſſimamente, in modo tale, che la teſta, e le gambe

reſtaſſero libere, e l'unſe di mele, e di latte, che die per cibo ancora al

l'infelice, e così l'eſpoſe al Sole. Era indicibile il tormento per le trafit

ture delle moſche, e del vermini generati dalla materia corrotta, fino a .

non rimanergli altro, che i ſoli oſſi ſpolpati. Il terzo, che troncato ave

va la teſta, ed una mano al Figlio, lo feſcorticare vivo, indi gli fetra

paſſare con tre acuti pali. Inudita crudeltà fu queſta, ma in dieci giorni

finì . Le pene dell'Inferno, i bronzi liquefatti, le punture de vermini,

le ſcorticature, durano ſempre, ſenza finir mai: Vermis eorum non mo

rietur,



Del Divin Verbo. Lez.LXVII. 175

rietur, ci ignis eorum non extinguetur: & erunt uſque ad ſatietatem omni

carni : Iſa. 66. Sforzanſi molti di dichiarare con alcune ſomiglianze l'Eter

nità, ma, ſecondo il veriſſimo detto di S. Agoſtino : Revera non ſum inven

turus temporales ſimilitudines, quas AEternitati poſim comparare: in Pſal.

I46.

Ma vaglino per quanto poſſono . Inſegnano i Matematici, che ſe ſi

vuotaſſero di acque tutt'i mari, cento anni ſarebbono neceſſari per eſſer

riempiti da tutt'i fiumi della Terra 5 ſe ciaſcuno ſcorreſſe ricco di tante

acque, di quante ne abbonda il Pò, ch'è il Re di tutt'i fiumi dell'Italia ..:

Fluviorum Rex Eridanus : Virgil. 4. Georg. -

Quante migliaia di anni vi vorrebbono per riempirſi, ſe ogni mille

anni un Dannato ſpargeſſe una ſola lagrima.

Il Sole, ſecondo l'inſegnamento degli Aſtrologi, corre sì velocemen

te, che fa in ogni ora ſopra quarantadue milioni di miglia, quanti milio

ni ogni giorno, quanti ogni meſe, quanti ogni anno, quanti ogni ſeco

lo. Se tutto lo ſpazio, che corre il Sole per un ſecolo, doveſſe eſſer fatto

da una teſtudine, che in ogni milione di anni daſſe un ſol paſſo, quanti

milioni di milioni di ſecoli paſſarebbono, acciò finiſſe la teſtudine tanto

cammino.

Nell'Univerſale Diluvio, in cui rimaſe naufrago tutto il Mondo, e

l'acque s'innalzavano ſopra le cime delle più alte Montagne della terra ,

quindici cubiti: 2uindecim cubitis altior fuit aqua ſuper montes, quos ope

ruerat : Gen. 7. Fingiamo, ch eſſendo così allagato il Mondo, il Signore

aveſſe comandato ad un moſchino, che vuotaſſe tutte l'acque, ſicchè ogni

mille anni n'aveſſe ſorbita una ſola ſola ſtilla . Fino al dì di oggi, appena

averebbe preſe quattro, al più cinque ſtille. Quanti milioni di milioni di

ſecoli farebbon d'uopo per ſeccare tutta la terra ? E pure ſi riempirebbono

tutti mari dalle lagrime di un dannato, ſi terminarebbe il corſo della te

ſtudine, ſi vuotarebbe dall'acque del diluvio la terra tutta, e le pene del

l'Inferno ſaranno nello ſtato medeſimo; ſempre ſi darà principio a quel

Sempre, a quel Mai, che Sempre cominciano, ſenza finir Mai.

Per milioni di milioni di volte tornaranno a vuotarſi, e riempirſi

tutt'i mari, terminarà il ſuo viaggio la teſtudine, ſi vuoterà, e riempirà

la terra dal diluvio, e il miſero dannato ſempre patirà, ſempre darà prin

cipio alle ſue pene, ſenzachè queſto principio ſortir mai poſſa il ſuo fine:

Fit ergo miſeris, dice S. Gregorio, mors ſine morte, finisſime fine, defectus

ſine defettu, quia & mors vivit, ci finis ſemper incipit, 3 deficere defectus

meſcit: lib.9. Magn. Moral. cap.39. Gl'infelici ſoffrono una morte ſenza mai

morire, perchè è una morte, che ſempre vive, una pena, che va ſem

pre al fine , ma che non finiſce mai, perchè è un fine, che ſempre co

mincia 5 ſoffrono la mancanza di ogni bene, ma è una mancanza, che non
II) a IlCd
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l manca mai. Figuratevi un Maeſtro, che inſegni lo ſcrivere ad un ſuo Di

ſcepolo, comincia queſti il verſo, ma perchè non fa bene, gli dà il Mae

ſtro uno ſchiaffo, e gl'intima: Da capo. Torna il fanciullo a dar princi

pio ad un'altro verſo, ma perchè ſcrive male, di nuovo lo percuote, e

gli dice: Da capo 5 e tante volte ſempre : Da capo. In ſomigliante ma

niera la Giuſtizia Divina ſi porta col dannato, che deve ſoddisfarle per le

ſue colpe. Gli dà milioni di anni di pena, ma perchè non è ſoddisfatta ;

la Giuſtizia l'intima: Da capo : Ira Dei manet ſuper eum: Joan.3. Altri mi

lioni di milioni di ſecoli, ma perchè non è ſoddisfatta 5 di nuovo: Da ca

o. Manet. Tanti milioni di milioni, quante ſono l'arene del lidi 5 la ,

Giuſtizia grida : Da capo : Manet. Quante ſono le ſtelle del Cieli , le

ſtille de mari, l'erbe de campi, i fiori de prati 5 la Giuſtizia ſempre gri

da : Da capo : Ira Dei manet. guaſi gutta aque maris deputati ſunt , o ſi

cut calculus arena, ſic exigui anni in die tvi . Eccl.18. il Greco: in diebus

eternitatis. Una ſtilla nel mare ſi perde, un atomo in una montagna ,

immenſa ſi ſmarriſce 5 così tutti gli anni, che può penſare una mente

creata, ſi perdono nell'oceano interminabile della eternità : Totum boc tem

pus ab Adam uſque in finem ſeculi, exigut gutta eſt comparata eternitati:

Agoſtin.in Pſal.io 1. Verità conoſciuta da Gentili 5 onde diceva Simonide

Filoſofo : Mille , i centum annorum millia cum aternitate collata ſunt , ut

puntum temporis, imo, ut puntti breviſſima particula: apud Plutarch. lib. de

Conſol.

Dimandato un Demonio, da quanto tempo era caduto dal Cielo è

Ieri, riſpoſe. Sei un mentitore, diſſe l'Eſorciſta. Cui il Demonio: Se tin

tendeſſi di eternità, tutto il tempo dalla Creazione del Mondo in qua, lo

riputareſti meno di un'ora, anzi di un minuto, - -

Queſta è una ſola propietà della Eternità, ch'è l'eſſere ſenza termi

ne, vi rimane l'altra, ch'è tormentare con tutto il ſuo peſo tutto inſieme

in ogni momento: Interminabilis mortis,rota ſimul, 6 perfetta poſſſio. In

queſto ancora differiſcono le diſgrazie temporali dalla eterna 5 tormentano

quelle il cuore umano, ma non tutte inſieme, là dove l'eterna ed abbrac

cia tutte le pene, e tutte le reſtrigne in ogni momento, perchè ferman

doſi il dannato col penſiero alla cternità, tutta l'eternità ſi reſtrigne, per

dir così, per tormentare il dannato, coll'immenſo cumulo delle ſue pene

in ogni momento, a guiſa di una gran palla, la quale toccando il piano

con un ſol punto,queſto aggrava con tutto il ſuo peſo: Interminabilis mor

tistota ſimul, 3 perfetta poſſeſſio. L'Eternità Beata è un Sole ricco d'infi

niti raggi, e li ſparge per tutta l'eternità, e tutti li reſtrigne in ogni mo

mento, per beatificarlo in ogni momento con tutte le delicie, che goder

deve per una eternità. L'eternità miſera è una notte d'infinite tenebre, che

le diffonde ſenza fine, e le reſtrigne in ogni momento, per tormentare

,

-
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il dannato in ogni momento con tutte le pene , che dovrà tollerare per

ſempre: Santtis una dies eſt, eterna lucis fruitio; & peccatoribus una nox,ater

ma cuſtodia, cº carcer: S.Efrem: ſerm.de Panit.

Un condennato alle Galee dimandato, per quanto tempo doveva ſof

frire quella pena, dato un profondo ſoſpiro : In vita, riſpoſe . Se fuſſe

ro dieci anni, venti, in ogni momento ſentirei qualche ſollievo, perchè,

col paſſar del tempo, mi ſi ſcemarebbe la pena col penſiere di uſcirne, ma

l'eſſervi condannato per tutta la vita, in ogni tempo ſento tutta la pena.

E pure queſti poteva ſperar qualche grazia, ſe non da altri, certamente

dalla morte. Ma l'infelice dannato è affatto abbandonato da ogni ſperanza.

Quell'infelice poteva divertire il penſiero, almeno col ſonno, ma il dan

nato, non puo,ne pure per un ſolo momento,diſtoglierſi dal penſiero del

l'eternità 5 ed acciò non poſſa, ſente ſempre riſuonarſi agli orecchi: Sem

pre, Mai . Sempre, Mai , gridano i Demonj. Sempre , Mai, ripetono

le caverne infernali; legge ſcritti nelle Porte, nel fuoco, in ogni momento:

Sempre, Mai.

Voglio confermare queſta Verità coll'Autorità Infallibile della Sapien

za Incarnata, e per meglio intenderla, ricordatevi del detto di ſopra, che

il tempo preſente è il più acconcio per ſignificare la fermezza, la ſtabili

tà dell'Eternità, che non ha ſucceſſione, è tutta in ogni momento. Po

fio ciò, io rifletto, che il Redentore, ovunque ne Suoi Santi Vangeli par

la delle pene dell'Inferno, che tormentano i Dannati, per lo più ſerveſi

del tempo preſente: Qui incredulus eſt Filio,non videbit Vitam, ſed ira Dei

manet ſuper eum. Così in S. Giovanni: Jo: 3: Manet. Si quis in Me non

manſerit, mittetur foras, ſicut palmes, ci areſcet , 6 colligent eum, ci in

ignem mittent, 6 ardet : Joan. 15. E riflettete: in tutti gli altri tempi,

parla di futuro, quando ſi viene alla pena, uſa il preſente 5 pareva, che

dir doveſſe il Signore: in ignem mittent, 6 ardebit. Sarà gittato nel fuo

co, ed ivi arderà: No, dice arde : Vermis eorum non moritur, 3 ignis

non extinguitar 3 così in S. Marce. Marc.9. Ed in pochi verſi tre volte ri

Pete il Redentore queſte medeſime parole, e ſempre in tempo preſente, e

tanto più dobbiamo rifletterci, quantochè queſte parole leggonſi in Iſaia ,

in tempo futuro : Vermis eorum non morietur, ci ignis eorum non extingue

tur: & erunt uſque ad ſatietatem viſionis omni carni : Iſ 66. E pure il Re

dentore, per ſignificarci, che l'Eternità delle pene tormenta con tutto

il ſuo peſo l'infelice dannato in ogni momento, Egli cangia il tempo fu

turo in preſente.

Queſta medeſima Verità c'inculca l'Appoſtolo, quando dice : Eſſere º

coſa ſpaventoſa inciampare nelle Mani di un Dio che Vive: Horrendum

eſt incidere in Manus Dei Viventis: Hebr. 1o. Pare che doveva dire, eſſer

gran male, venire nelle Mani di un Dio Sdegnato, di un Dio Vendica

TOM.II. Z tO TC
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tore, di un Dio Punitore, di un Dio Giuſto, di un Dio Onnipotente ,

così pare, che meglio ſpiegava le pene, che può dar Dio a Suoi Oltrag

giatori. Più ſi teme un Dio Sdegnato, un Dio Vendicatore , un Dio

Onnipotente, che può farci ogni male, che non già un Dio che Vive.

No, dilettiſſimi, no : Con dire un Dio che Vive, ſpiega aſſai più le

pene, ch'Egli dà a Suoi Nimici, che non già ſe nominaſſe tutti gli altri

Attributi di terrore, e di ſpavento. L'Appoſtolo, con queſta parola: Dio

che Vive, ci ſpiega la natura della Eternità, ch'è durar ſempre, e tutta

eſſere in ogni momento. Siccome la Vita di Dio non può mai mancare,

così non mancarà mai di tormentare i Suoi Nimici nell'Inferno : la Vita ,

in Dio è atto immanente, non dice relazione a coſa creata , come la di

cono la Giuſtizia, la Vendetta, l'Onnipotenza, e potrebbe Dio mancare

dall'eſercizio di ſimili Attributi , ſenza laſciare di eſſer Dio 5 ma mancar

non può di Vivere. Siccome dunque Dio ſempre Vive, e ſempre Viverà,

così ſempre Tormentarà il dannato, fintanto ch'Egli ſarà Dio. In oltre »

ci ſignifica l'altra propietà della Eternità . Siccome la Vita in Dio è tutta ,

inſieme, e la Sua Vita è la Sua Eternità, che non ha parti , non ſucceſ

ſione 5 così dà al dannato in ogni momento tutta l'Eternità delle pene. Ora

intenderete, perchè dal noſtro S. Giovanni ſia l'Inferno chiamato Stagno

di zolfo, e di fuoco : Miſſiss eſt in Stagnum ignis, ci ſulphuris : Apoc. 19.

Perchè nol chiama Torrente ? Perchè non Fiume è Vi è differenza tra lo

Stagno, e il Torrente, tra il Lago, e il Fiume. Il Torrente, e il Fiu

me paſſano colle lor acque. Nello Stagno, e nel Lago l'acque ſempre ſo

no ferme, ſtabili; l'acque de Torrenti, e de Fiumi, non ſono tutte in

ſieme, ma ſono ſucceſſivamente 5 l'acque dello Stagno tutte inſieme; per

ciò il Santo Vangeliſta chiama l'Inferno Stagno di fuoco, Lago di zolfo,

non Fiume, non Torrente di fuoco, per ſignificarci, che ſiccome ſono

tutte inſieme l'acque nello Stagno, così tutte inſieme tormentano il danna

to le pene dell'Inferno.

ll penſiere dell'Eternità, di quel Sempre, e Mai, è ſtato quello ,

che riempì i Deſerti di Egitto, le Foreſte di Paleſtina. Quel Sempre , e º

Mai die fortezza a tanti Martiri di tollerare tante pene con giubilo, con º

allegrezza 5 diò coraggio a tanti Fanciulli, e tenere Donzelle, che ſi por

tavano agli eculei, alle fiamme, come agli ſpaſſi, alle nozze. Queſto

deve dare ancora a Noi fortezza per ſoffrire qualunque travaglio in queſta

vita, per aſſicurarci l'Eternità, per non cedere a qualunque tentazione, per

isfuggire una Eternità di pene.

Che dite, Signor mio, vi goderò pure in Eterno ? La Speranza mi

dice di sì, fondata ſulla Voſtra Miſericordia , la Coſcienza mi ſuggeriſce

di no, atterrita dalla Voſtra Giuſtizia . Vinca la Voſtra Pietà la mia ma

lizia, e datemene un pegno 5 Fate che non ſia rapito da altra beltà , ma

ſol
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ſol da Voi, Fior di ogni Bellezza 5 non aneli ad altro onore, poichè Voi

ſiete ogni mia Grandezza 5 non ſoſpiri ad altro ripoſo, poichè Voi ſiete

il Centro di ogni mia quiete . Sono una volta uſcito da Voi, qual fiume

dal mare, perchè da Voi ho l'eſſere 5 Fate, che torni a Voi, come fiume

al Mare coll'eſſer Beatificato. Ah sì sì lo ſpero, mi unirò con Voi in un

medeſimo tutto 5 non ſarò più io, ne più viverò in me, ma Voi vivere

te in me, ed io in Voi. Viverò con Voi ſenza timore, perchè ſicuro di

giammai perdervi. Dite a queſt'Anima, o Padre, il Cielo è per Voi, a

queſto fine vi ho creata. Dite, o Figlio, è per Voi, a queſto fine l'ho

comprata col Mio Sangue. Dite , o Spirito Santo, è per Voi, a queſto

fine vi ho dato per pegno i Miei Doni; acciò poſſiam tutti Lodarvi, Amar

vi per tutt'i Secoli. Amen. -

II. P A R T E .

Non vi ha penſiero più poſſente per abbracciare una vita degna di un

Criſtiano, più efficace per reprimere qualunque paſſione, che quello del

la Eternità : Hac cogitatio quotidie nobis animo verſanda, ſcrive il P.Leſſio:

lib.4. de Perfect Div. cap.4., quia nulla ad tentationes vincendas, ac pericu

la peccatorum cavenda potentior, nulla efficacior. Chi mai darà l'adito nel

ſuo Cuore ad un cattivo deſiderio, ſe rifletterà, per uno Sfogo Momenta

neo, un Tormento Eterno? Per poco Guadagno, una Povertà Eterna? Per

un Piacere Breviſſimo, un Dolor Eterno ? Quanto ſi foffre , ſi patiſce ,

quante induſtrie, ſollecitudini, ſpeſe, fatiche, guerre, pericoli per un

Regno temporale, che toſto finiſce ? Molto più ſi deve per acquiſto di un

Eterno Regno, e per isfuggire una Schiavitù Eterna : 2uanto agone opus è

dice S. Antioco : bomil. 13o. de Regn. tom. 2. Bibl. Vet. Patr., quo ſtudio è

quibus vigiliis è ſollicitudinibus è periculis ? tribulationibus º tentationibus è

& vix ulli compertis erumnis ? imo, 6 quot mortis ſpecies adeunda veniunt

ei, qui cum Chriſto Aternim cupit Regnare ? Per queſta ſola coſa tanti, e

tante ad mortem uſque ſtrenuè decertarunt, per aſſicurarſi Tanto Bene, e

sfuggire l'Infinito Male. Tollerar tutte le pene di queſta terra ſarebbe nul

la, perchè ora ci lamentiamo di Dio per poco travaglio è bruciare per tut

ta la vita in una fornace di fuoco, niente , perchè diamo nelle impazien

ze per poco dolore, per la povertà ? Dio ti fa povero in Terra, per ar

ricchirti in Cielo 5 ti addolora in Terra, per farti godere in Cielo. L'E-

minentiſſimo per ſantità, e per dottrina il Cardinal Baronio, portava º

un anello, in eſſo era ſcolpito un teſchio di morto, per aver ſempre avanti

il punto della morte, da cui dipende l'Eternità: In vit. Penſiamoci Noi

di tanto in tanto per isfuggire una Eternità di pene, e per godere º

Eternità di Gloria. Così ſperiano.

LE
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L E Z I O N E LXVIII,

In Che conſiſta la Vera Bellezza , e quante Coſe ſiano neceſſarie

per fare, che un Oggetto ſia bello. Indi ſi dimoſtra, come

ſi appropi al Figlio di Dio, in Cui ſi dichiara , eſſervi

con Infinita Perfezione la Prima Propietà della

Bellezza, ch'è l'Integrità delle Parti .

Et Verbum erat apud Deum . Joan. 1.

la mente ſopra tutto il Creato, e Creabile, per contemplar gli Ar

cani Ineffabili della Divina Natura ; in queſto giorno più che mai

ſono a pregarvi, che chiuder vogliate gli occhi ad ogni oggetto

creato, perchè meglio gli occhi della mente contemplare poſſino l'Ogget

to Increato, mentre deſidero darvi a vagheggiare un Volto il più Vago,

il più Viſtoſo, il più Leggiadro, il più Giocondo, il più Dilettevole,

che non dico, abbi potuto mai dipignere l'arte la più perita, ma Cui ſimi

le non ha ſaputo mai penſare veruna mente, non ha ſaputo immaginare

verun' intelletto, non ha ſaputo mai fingere verun penſiere. Vi darò a .

contemplare la Bellezza del Divin Verbo. Dopo che io vi ho dichiarato,

come ſi appropi l'Eternità al Divin Padre, devo ſoddisfare all' obbligo,

con dimoſtrarvi, in qual maniera ſi appropi la Bellezza al Divin Figliuo

lo. Egli, ch'è lo Splendore Eterno del Padre, ſi degni porgere un rag

gio di Sua Luce alla mia, e alle voſtre menti, ſicchè io non ſia tan

to inetto a dire, e voi poſſiate in qualche maniera intendere, quanto

io vi dirò , acciò tutti reſtiamo abbagliati, ma inſieme reſtiam preſi dal

la Infinita Bellezza di Queſto Amabiliſſimo Figliuolo di Dio. E do prin

CI DIO -
P Molti Santi Padri appropiano la Specie al Divin Figliuolo. Co

sì S. Ilario: lib. 2. de Trinit. S. Ambroſio : in Symb. Apoſt. cap. 1. S.Ata

naſio : orat. 4 contr. Arrian. S. Cirillo: lib. 3. Theſ. cap. 1. S. Agoſtino,

l'Angelico: ubi ſupr, e dopo Lui, e con Lui tuttº i Teologi: p.p. queſt. 39.

art. 8.

Queſto nome Specie ſignifica due coſe 5 ſignifica primieramente la

Natura, e ſignifica la Bellezza: ſe ſignifica la Natura, chiamaſi Specie il

Divin Figliuolo, poichè riceve, in virtù della Sua Generazione, la medeſi

ma Natura del Padre 5 perciò in tutto Simile, e Conſuſtanziale al Padre.

Se ſignifica la Bellezza, ſi appropia al Divin Figliuolo, perch'Egli è la

Immagine

Si tante volte ho ſupplicata la voſtra pietà , miei Signori, a ſollevar

-
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Immagine del Padre : In 2ua Imagine, dice Agoſtino, ſpiegando il detto

di S. Ilario, speciem nominavit, credo propter Pulchritudinem . Ed appro

piaſi all'Immagine la Bellezza, quando rappreſenta al vivo, al naturale

i'eſemplare ſuo 5 ancorchè queſto ſia un moſtro deforme. Dipinga un di

pintore al naturale un moſtro laidiſſimo, ſe lo dipigne bene, quantunque

il moſtro ſia deforme, la immagine però diceſi bella, perchè rappreſenta

al naturale il ſuo prototipo. Fu cenſurato perciò un Oratore Germano in

Roma 5 poichè dimandato quanto darebbe per avere una dipintura pregia

tiſſima, che rappreſentava un vecchio Paſtore, con in mano il ſuo baſton

paſtorale, riſpoſe : non volerla ne pure in dono, non conoſcendo Egli il

pregio di una immagine, la quale tanto più è bella, quanto più ſi aſſo

miglia all'originale: Eraſm.lib.8. Apoph.

Dipinſe Apelle, quel Principe della pittura, Aleſſandro Magno in

atto di fulminare, e il Re Antigono cieco di un occhio. Quantunque fuſ

ſe celebrata, come degna di quel grande Uomo,la Immagine di Aleſſandro;

tantochè correva poi per le bocche di tutti quel detto : Due Aleſſandri vi

fono, l'uno Figlio di Filippo invincibile, l'altro di Apelle inimitabile i

quello inſuperabile per la fortezza, queſto per l'arte. Contuttociò la Im

magine di Antigono, benchè privo di un occhio, fu ſtimata più di quella

di Aleſſandro, come atteſta Plinio: Peritiores artis praferunt omnibus ejus

operibus Antigonum Regem ſedentem in equo: Plin. lib.35. cap.Io. Quantun

que egli lo dipinſe in modo, che non compariſſe la mancanza dell'occhio,

perchè lo dipinſe di profilo.

Se chiamaſi bella la Immagine, quando rappreſenta al vivo il ſuo

Eſemplare, benchè difettoſo; quanto più ſarà fornita di bellezza, quan

do perfettiſſimamente rappreſenta un belliſſimo eſemplare ?

Queſta Immagine è il Verbo Divino, Immagine belliſſima, che rap

preſenta tutte le Bellezze,anzi poſſiede tutte le Perfezioni del Nobiliſſimo,

e Belliſſimo Suo Eſemplare, dell'Eterno Suo Genitore . Tre coſe ſono ne

ceſſarie, ſecondo l'Angelico, per una ſomma bellezza: Una perfetta in

tegrità , una proporzione, e conſonanza delle parti, e un natio ſplen

dore, e chiarezza. Ricercaſi primieramente l'integrità delle parti. Abbi

un corpo le parti proporzionate, una non ſia più lunga di un'altra, cia

ſcuna ſia conforme alle altre, ſe però ha manchevole qualche parte, una

mano, un occhio, o altro membro, non ſi dice bello, ma difettoſo,

e deforme. Secondariamente : Se ha tutte le parti intiere, e tutte le

membra 5 ſe ſono tra ſe difcordanti, che gli orecchi ſiano troppo lunghi,

improporzionati al capo, che il capo ſia troppo grande, non a miſura del

reſto del corpo, ne meno può dirſi bello. In terzo luogo ſi ricerca un

color vivo, leggiadro : abbia taluno tutte le membra perfette, e propor

zionate tra ſe, ſe ſarà nero come un Etiope, non diceſi bello.

Queſto
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Queſto ſi oſſerva tutto dì in una dipintura da periti dell'arte. Di

pinga un Dipintore un Cavallo, ſe non ha tutte le parti intieramente com

pite, e tra ſe proporzionate, e di un colore al naturale, non può dirſi

bello. Che perciò Apelle di queſta taccia al famoſiſſimo Jaliſo dipinto da

Protogene, riputato un prodigio dell'arte, giacchè vi conſumò ſette an

ni, e quel che è più , il Re Demetrio, aſſediando la Città di Rodi, e non

potendo in altra parte porre l'aſſedio, che da quella, ove era eſpoſta que

ſta pittura, ſciolſe l'aſſedio, e perdonò alla Città, per non far perdere »

Immagine sì bella : Propter hunc Jalyſum, ne cremaret tabulas, Demetrius

Rex, cum ab ea parte ſolim poſſet Rhodum capere, non incendit, parcentem

que pittura , fugit occaſio vittoria : Plin. lib. 35. cap. 1o. Ma Apelle, co

me diceva, riconobbe in queſta nobil pittura un difetto grande, e diſſe »

eſſere un'opera, di gran fatica, di grande arte, ma ſenza grazia: Plin.

ibid. Ailian. de Var. Huſt. lib. 12. In queſta pittura vi era un Cane dipinto,

nel formarlo avvenne, che il caſo feciò, che non potè l'arte. Voleva ,

dipignerlo Protogene tutto anſante, che gittaſſe ſpuma dalla bocca, tutto

gli riuſcì ſecondò l'arte, fuorchè la ſpuma 5 gitta finalmente per impa

zienza il pennello su la tela: e ciò, che non aveva fatto con tante dili

ligenze, l'ottenne dal caſo, perchè riuſcì con queſta gittata di pennello

la ſpuma tutta conforme alla idea. Poſto ciò,

Chi mai può eſprimere l'Infinita Bellezza del Divin Verbo, della Im

magine Soſtanziale del Padre, quando con ogni pienezza, poſſiede quan

to è neceſſario per una Somma Bellezza. Primieramente è neceſſaria per

una Somma Bellezza la intiera perfezione delle parti. Chi più perfetto del

del Divin Figliuolo, quando in Se poſſiede Tutta intieramente la medeſi

ma Natura, ed Eſſenza del Padre ? Quantùm igitur ad primum, dice l'An

gelico, ſimilitudinem habet cum proprio Filii, inquantum eſt Filius, habens

in Se verè, ci perfettè Naturam Patris: ibid. E S. Agoſtino: Ubi, cioè

nel Figliuolo, eſt Prima, ci Summa Vita, Cui non eſt aliud Vivere, o

aliud Eſſe, ſed idem eſt Eſſe, ci Vivere. Et primus, ac Summus Intelle

čius, Cui non eſt aliud Vivere, ci aliud Intelligere, ſed id quod eſt Intel

ligere, hoc Vivere, hoc Eſſe eſt , Unum omnia : ibid. La Divina Natura

non ha parti, ma è Sempliciſſima, Indiviſibiliſſima, ma Ella è Tutta -

nel Padre, e Tutta il Figliuolo la riceve perfettamente dal Padre, la me

deſima è la Vita del Padre, e del Figliuolo, il medeſimo l'Intelletto del

Padre, e del Figliuolo, la medeſima la Sapienza, l'Eternità, l'Immen

ſità, l'Infinità , la Grandezza , la Gloria, la Maeſtà, la Signoria, il

Dominio, l'Onnipotenza, la Santità. Che Bella immagine è mai que

ſta, che poſſiede tutte le Perfezioni, i medeſimi Attributi del Suo Eſem

lare è Filius omnia Patris, quaſi Imago ea primit, omnia Ejns, quaſi splen

dor Glorie illuminat, parla S.Ambrogio : lib. 2. Exam. cap. 5. E S.Baſilio

lib.2.
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lib. 2. cont. Eunom. dice il Divin Verbo : Imaginem eſſe Conſubſiſtentem cum

suo Prototypo, Qui Ipſi ſubſtantiam dedit, Idemdue cum Prototypo exiſtentem;

nec imitatione figuratam, ſed tamquam ſigillo aliquo, tota Patris Natura Fi

lio impreſſa . guapropter Totum in Seipſo Patrem oſtendit, ex Tota Ejus Ma

jeſtate reſplendens. E' una immagine viva, vera , reale, perfetta, non ap

parente, non morta, non fatta, ma Generata dalla Soſtanza del Padre,

che rappreſenta Tutte le Perfezioni del Padre, poſſiede la medeſima Na

tura del Padre, e riſplende con Tutta la Gloria, Maeſtà, e Grandezza

del Genitore. Non vi ha Perfezione, non Attributo, non Virtù , non

Dignità nel Padre, che non la poſſegga colla medeſima Perfezione il Suo

Figliuolo : Naturales Dignitates Patris incommutabiliter habet Filius, parla

l'onor del Carmelo, il Santiſſimo Patriarca Aleſſandrino S.Cirillo : lib. 3.

Theſ. cap.1., & ideo Patris Imago eſt, d Ipſum Genitorem in Se monſtrans.

Che Bella Immagine è mai queſta, Cui nulla manca, ne mancar può

di quanto poſſiede il Padre. Egli il Divin Verbo è Vita dalla Vita, Glo

ria dalla Gloria, Grandezza dalla Grandezza, Maeſtà dalla Maeſtà, Im

menſità dalla Immenſità , Eternità dall'Eternità, Sapienza dalla Sapien

za, Virtù dalla Virtù, Santità dalla Santità, Miſericordia dalla Miſeri

cordia, Giuſtizia dalla Giuſtizia, Verità dalla Verità, Conſeglio dal Con

ſeglio, Bontà dalla Bontà, Eſſenza dalla Eſſenza, perchè , una colla ,

latura Divina, riceve tutto l'Immenſo Cumulo delle Perfezioni, ed At

tributi dal Padre : e ſiccome è il medeſimo Dio col Padre, così la me

deſima Vita, la medeſima Grandezza, Maeſtà, Immenſità, Eternità,

Sapienza , Potenza, Virtù , Santità, Miſericordia, Giuſtizia , Conſe

glio, Bontà col Padre: Totum in Seipſo Patrem oſtendit, ex Tota Ejus

Majeſtate reſplendens. E S. Agoſtino: Filius Sapientia de Sapientia, Eſſentia

de Eſſentia: lib.7. de Trinit.cap.1. Et : lib. 15.cap.14. Ma amendue una Sola

Eſſenza, una Sola Sapienza, una Sola Grandezza, Maeſtà, Signoria ,

Onnipotenza, e quanto di Grande , di Sublime dir ſi può della Divina ,

Natura.

Ma non è tutta queſta la Bellezza del Divin Verbo,non ſolamente Egli

poſſiede tutte le Perfezioni, tutte le Glorie, tutte le Grandezze dell'Eter

no Suo Genitore, ma Tutte le poſſiede, con eſſer Quello, ch'Egli è .

Egli è Somma Vita, Somma Eſſenza, Somma Salute, Somma Mente»,

Somma Santità, Somma Miſericordia, Somma Giuſtizia, Somma Felici

tà, Somma Immenſità, Somma Eternità, Somma Potenza , Somma Sa

Pienza, Somma Immortalità, Somma Immutabilità, Somma di ogni Per

fezione, Eminenza ſublimiſſima, Pelago Interminabile, Abiſſo Infinito di

tutti beni, di tutt'i Teſori, di tutte le Virtù, ma Egli è tutto col Suo

Lfſere: Damaſc. lib. 1. de Fid. cap. 12. Videtur principalius omnium de Peº

di forum Nominum Eſſe : Qui eſt . Totum enim in Scipſo comprehendens bºº e- bet
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bet ipſum Eſſe , velut quoddam pelagus Subſtantia Infinitum, cº- Intermia

malltº/7 ,

Che giocondo, e dilettevole ſpettacolo ſarebbe il vedere un giardino,

che racchiudeſſe in se ſolo tutti fiori, prodotti fin ora dalla natura è quan
to più gradito, ſe vi aveſſe un fior ſolo, che in se conteneſſe tutte le per

fezioni di tutti gli altri fiori, il candore del giglio, la porpora della roſa,

il cileſtro del giacinto, tuttº in ſomma i colori, gli odori, la grazia di

tutt'i fiori ? Che prodigioſa gemma ſarebbe mai quella, che in se ſola van

taſſe tutto il bianco dell'argento, tutto il biondo dell'oro, tutto il verde,

dello ſmeraldo, tutto il roſſo del rubino, tutto il chiaro del diamante , ,

tutte inſomma le perfezioni, tutti pregi, tutte le virtù, tutt'i colori di

tutte le gemme , di tutte le perle. Queſto fiore, queſta gemma è il Di

vin Verbo, è il Figliuolo Unigenito del Padre,Gesù Criſto, il quale,eſſendo

un Verbo ſempliciſſimo, abbraccia, comprende tutte le Bellezze , tutte

le Perfezioni del Genitore Divino : Deus multipliciter quidem dicitur Ma

gnus, Agoſtino: lib. 6. de Trinit. cap. 7. Bonus , Sapiens, Beatus, Ve

rus, & quidquid aliud non indignè dici videtur. Sed eadem Magnitudo Ejus

eſt, que Sapientia 5 non enim mole Magnus eſt, ſed Virtute 5 ci eadem Bo

mitas, qua Sapientia, & Magnitudo 5 ci eadem Veritas, que illa omnia .

Et non eſt ibi aliud beatum eſe, ci aliud magnum, aut ſapientem, aut ve

rum, aut bonum eſe, aut omnino Ipſum Eſſe . Egli è un Dio Grande » ,

Buono, Savio, Beato, Verace, e quanto dir ſi può di Lui. Ma la Sua

Grandezza è la ſteſſa, che la Sua Sapienza 5 e la Sua Bontà è la ſteſſa, che

la Sua Sapienza, e Grandezza 5 e la Sua Verità è la ſteſſa, che tutte le º

ſue Perfezioni. Il medeſimo in Lui è l'eſſer Beato, che Grande, che Sa

vio, che Verace, che Buono 5 perchè in Lui è il medeſimo il Suo Eſſe

re, ch'eſſere l'Oceano Infinito di Tutte le Perfezioni, perchè è una Eſ

ſenza tutto Grandezza, una Grandezza tutto Potenza, una Potenza ,

tutto Sapienza, una Sapienza tutto Bontà, una Bontà tutto Maeſtà, una

Maeſtà tutto Affabilità, un Affabilità tutto Miſericordia, una Miſericor

dia tutto Giuſtizia, una Giuſtizia tutto Santità, una Santità tutto Libe

ralità, una Liberalità tutto Piacevolezza, una Piacevolezza tutto Beni

gnità, una Benignità tutto Signoria, una Signoria tutto Gloria, una

Gloria tutto Felicità , una Felicità tutto Mente, una Mente tutto Volon

tà, una Volontà tutto Vita, una Vita, ch'è tutto l'Eſſere , e ciaſcuna º

Perfezione Infinita, Eterna, lmmenſa , Incomprenſibile, Ineffabile » .

infinitamente, Eternamente, Immenſamente Grande è la Sua Potenza,

ed Infinitamente Potente la Sua Grandezza. Infinitamente, Eternamente

Savia la Sua Bontà, ed Infinitamente Buona la Sua Sapienza. Infinita

mente Affabile è la Sua Maeſtà , e Infinitamente Maeſtoſa la Sua »

Affabilità. Infinitamente Giuſta la Sua Miſericordia, ed Infinitamente

Miſe
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Miſericordioſa la Sua Giuſtizia. Infinitamente Santa la Sua Bontà, ed In

finitamente Buona la Sua Santità. Infinitamente Liberale la Sua Piacevo

lezza, ed Infinitamente Piacevole la Sua Liberalità. Infinitamente Glo

rioſa la Sua Felicità, ed Infinitamente Felice la Sua Gloria. Infinita la

Sua Mente, la Sua Vita, la Sua Volontà, il Suo Eſſere, ed a Se ſteſſo

è Mente, è Vita, è Volontà, e tutto il Suo Eſſere è ogni coſa. S. An

ſelmo : in Monolog. cap. 16. Ubi eſt Prima, 6 Summa Vita: Cum illa Na

tura nullo modo compoſita ſit , 6 tamen omni modo tot Illa Bona ſit i neceſſe

eſt ut illa omnia non plura , ſed unum ſint . Idem igitur eſt quodlibet unum

illorum, quod omnia ſimul, ſive ſingula, cum dicitur Juſtitia, vel Eſſentia,

unum ſignificat, quod alia, vel omnia ſimul, vel ſingula. E S.Gregorio: lib.

16. Moral. cap. 2o. Deum hoc eſe, quod habet. AEternitatem quippe habet,

ſed Ipſe eſt AEternitas. Lucem habet, ſed Lux Sua ipſe eſt . Claritatem ha

bet, ſed Ipſe eſt Claritas Sua. Non eſt ergo in Eo aliud eſſe, aliud habere e

Et: lib. 18. cap. 27. aliàs 34. : Sapientia eſt & Sapit 5 mec habet aliud Eſ

ſe, aliud sapere. Habet Vitam Sapientia 5 ſed non aliud habet, 6 aliud eſt,

quippe Cui hoc eſt Eſſe, quòd Vivere. E dopo di avere dimoſtrato nelle ,

Creature diverſo eſſere l'eſſere dal vivere, ed il vivere dal ſapere, ſoggiu

gne: Sapientia habet Eſſentiam, habet Vitam , ſed hoc, quod habet, ipſa eſt.

Proinde incommutabiliter vivit, quia non ex accidenti, ſed eſſentialiter vivit.

Sola ergo cum Patre, 6 Santo Spiritu veraciter Eſt, Cujus Eſſentia compa

ratum eſſe noſtrum, non eſſe eſt.

Queſta Soprafina Bellezza dell'Unigenito Figliuolo ci ſignificò il Rea

le Profeta, quando ſcriſſe: Tecum principium in die Virtutis Tua in splen

doribus Sanctorum 5 ex Utero ante Luciferum Genui Te: Pſal. 1o9. Leggo4

no altri : In Venuſtatibus Sanctis: In Venuſtate Santorum, in Gloria San

fiorum , in Splendoribus, in Pulchritudinibus Santuarii , in Pompa Santa ,

in Gloria Santia, in Nitore, Splendore, Decore Sanito, Ingenti, cº Ma

gnifico: ap. Lorin. hìc : Figuratevi, vuol dirci il Santo Profeta, tutte le º

Bellezze Create, e Creabili, fingete colla voſtra mente Bellezze ſopra ,

Bellezze ſenza fine, ſenza taſſa i tante Bellezze abbraccia, comprende a

ſupera Infinitamente la Bellezza del Figliuolo di Dio Generato dal Padre -

Diſtillate tutte le bellezze di tutt'i belli, di tutt'i volti più viſtoſi, di

tutt i fiori più grazioſi, di tutte le perle, di tuttº i metalli, di tutte le

gemme , tutte ſono ſchifezze a fronte di un ſolo raggio della Bellezza del

Figliuolo di Dio. Stemperate le bellezze di tutt'i Cieli, di tutte le Stel

le, di tutt'i Pianeti, ſono bruttezze a petto di un ſolo ſplendore, che »

manda il Figliuolo di Dio. Fate un cumulo delle bellezze diſperſe in tut

ti gli Angioli, e Santi del Cielo, non ſolamente di quelli , che ſono, ma

di tuttº i poſſibili, di quanti ne può creare l'Onnipotente i tantochè l'in
fimo Angelo foſſe ſuperiore nella bellezza a tutti gli Angioli già creati , il

TOM.II. Aa ſecondo
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ſecondo l'avanzaſſe al doppio più, il terzo quattro volte più , e così ſen

za fine. Or riponete tante bellezze in un ſolo Angelo, in una ſola Crea

itura, queſto Angelo ſarebbe deforme a fronte del Figliuolo di Dio, ch'è

il Fonte di tutte Bellezze, la Bellezza di tutte le Bellezze, perch'Egli è

la Bellezza, che fa tutte le coſe belle, e niuna bellezza può eſſer bella ,

ſe non partecipa qualche particella della Sua Bellezza. Egli è la Bellezza

della bellezza medeſima, a fronte di cui ogni bellezza non merita tal no

ame, anzi è ſchifezza, bruttezza, deformità, perchè Generato dal Suo

Belliſſimo Padre tra tutte le Bellezze di ogni Santità, con tutti gli Splen

dori della Divina Natura, con tutte le Pompe, con tutte le Leggiadrìe,

con tutte le Gale del Divini Attributi : In pulchritudinibus, venuſtatibus

Sanctitatis Genui Te. Già vedere, che parlo della Bellezza di Gesù

in quanto Verbo, ma perchè ſiccome è inviſibile all'occhio, così è inin

telligibile alla mente, argomentiamo da un raggio della Bellezza del Ver

bo, qual'Ella ſia . Il Profeta Iſaia, parlando della Maeſtà Glorioſa di

Gesù Criſto, quando verrà a giudicare il Mondo, dice due coſe, che º

a prima viſta ſembrano fra se oppoſte; dice da una banda, che la Luna

riſplenderà al pari del Sole, e il Sole ſarà ſette volte più luminoſo: Erit

lux Lunae, ſicut lux ſolis, e lux ſolis erit ſeptempliciter : Iſ 3o. Grande

accreſcimento di ſplendore. Dall'altra banda dice, che rimarranno privi

di luce sì luminoſi Pianeti, quando farà paleſe la Sua Gloria, il Gran Si

gnore degli Eſerciti a tutto l' Univerſo : Erubeſcet Luna, ci confundºtur
Sol, cum regnaverit Dominus exercituum in monte Sion: Iſ 24. Concilia »

queſti due paſſi,a prima viſta oppoſti,la Gloſſa Interlineare: Erubeſcet, nº

lucem amittendo , ſed in conſpettu Vera Lucis, quae Chriſtus eſt , tamquam

nihil lucendo. In quella guiſa appunto, che all'apparir del Sole, ſcompa

riſcono le Stelle, così al riverbero del Volto di Gesù Criſto, nel giorno

eſtremo, il Sole, e la Luna, benchè ſaranno arricchiti di tanta luce »

affatto ſpariranno, e ſembraranno ombre, e notte buja: Sol obſcurabitur»

ci Luna non dabit lumen ſuum : Matth. 24. Non per verun' eccliſſe , non

per veruna mancanza, dice il Criſoſtomo: homil. 77. in Matth., ma per

chè a rifleſſi del volto di Gesù ſparirà la loro luce : Sol obſcurabitur, non

quia deſtruetur, ſed quia luce illius adventus ſuperabitur. Poſto ciò , argo

mentiamo così. Tutta la bellezza, benchè Riſplendentiſſima, Somma ,

Indicibile del Volto di Gesù in quant'Uomo, è un ſol raggio della Bellez

za Sua Divina, che riverbera al di fuori. Se queſto raggio fa oſcurare il

Sole, ancorchè riſplenda con tanta magnificenza di luce, qual'eſſer deve

tutta la Pienezza, tutta l'Eccellenza della Bellezza Sua Divina ? S.Gio

vanni, favellando del Paradiſo, dello Splendore di quella Celeſte Geruſa

lemme, dice, non aver biſogno ne di Sole, ne di Luna, perchè Vic

ne illuminata dal Sole della Divinità, e dalla Lucerna della Umanità del

- -- l'Agnello,
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l'Agnello: Civitas non eget Sole, negue Luna, ut luceant in ea , nam Cla

ritas Dei illuminavit eam, 6 lucerna eſus eſt Agnus: Apocal.2 I. La Bellez

za della Divinità è Sole, della Umanità è Lucerna, o come leggeſi dal

Greco lychnus, o lychnites, ch'è una ſpecie di carbonchio, per ſignifi

carci, che la Bellezza della Umanità di Gesù, che pure è la Felicità ,

e Beatitudine degli occhi del Beati, a fronte della Bellezza della Divinità,

è come il lume della lucerna a fronte del Sole, la luce del carbonchio

a fronte di una immenſa chiarezza. Or ſe la Umanità, benchè ſia luce di

lucerna, è sì glorioſa, qual dev'eſſere la Divinità è

Verità conoſciuta da Filoſofi Gentili: onde Mercurio Triſmegiſto :

cap.6. Pimandri, chiama Dio la medeſima Bellezza 5 tantochè fuor di

Lui, non vi è, ne eſſer vi può Bellezza: Pulchrum, d Bonum in Mun

do, aut in Mundi partibus invenire non licet . Nam quecumque ſen

ſus movent, idola ſunt, 3 vane quedam admirationes. Que vero ſenſuum
organa ſubterfugiunt , ad Pulchrum, Bonumque pertinent . Utgue acies oculi

Deum non cernit , ſic neque Pulchrum , Bonumque cognoſcit. Ha ſiguidem par

tes Dei ſunt , integerrimique Illius, Proprie, Cognata, Inſeparabiles , pra

cipuèque Diletta 5 Et ut has Ipſe Deus amat, ſic ab iis Ipſe Deus amatur. Si

Deum percipere poteris, Pulchrum quoque, Bonumque percipies, prefulgens

omnibus illuſtratis a Deo: Pulchritudo etiam ſine comparatione, ſine imitatione

Bonum. Deus verò comparationem, imitationem ſue nullam admittit. Quem

admodum ergo Deum Pulchrum , Bonumque moveris, ita ſanè, ci cateris vi

ventibus cum Deo conferri nequeant, numquam communicandum . Si Deum

quaſicris , Pulchritudinem Ipſam queres. gue tandem ad id ferat, unica

via eſt, Pietas cognitioni conjuntia. Portatevi col voſtro penſiero, dice il

Maſſimo Egiziano, per tutto l'Univerſo, e conſiderate attentamente qua

lunque parte di eſſo, non vi toccarà mai la ſorte di trovare una coſa, che »

meriti il pregio di eſſere bella , e buona 5 non parlo di ciò , che veder

poſſono i voſtri occhi, queſte coſe parer poſſono belle, ma non le ſono,

ſono apparenze efimere, in verità non ſolamente non ſono belle, ma non

ſono . Il Bello unicamente è Dio, Egli è ogni Bellezza, fuor di Lui non

v'è bellezza: chiunque conoſce Dio, conoſce la Bellezza ; Bellezza in

comparabile, Bellezza inimitabile, perchè niuna coſa creata, ne tutte º

inſieme, per quanto ſiano belle, poſſono paragonarſi con Dio, nè per

quanto partecipino di quella Bellezza, meritano il nome di belle a fronte di

Dio. Chiunque trovar vuole bellezza, in Dio unicamente cercar la deve:

e trovarla può unicamente un intelletto, che congiugne alla cognizione

della mente la pietà de'coſtumi, la bontà della volontà.

I medeſimi ſono i ſenſi di altri Filoſofi . Plotino chiama Dio Autore,

Principio, Fine, Fonte, Fiore di ogni bellezza, che rende bella la nºr

deſima bellezza. Non è Egli qualche bellezza, ma ogni Beliezza : da Cui

A a 2 deriva
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deriva ogni bellezza, la quale, per quanto ſia bella, è inferiore alla Bel

lezza di Dio, che non ſolamente è Bello, ma Sovrabello ſenza miſura :

Eſt pulchritudinis univerſa Author, ac Flos Ipſe, pulchram efficiens Pulchri

tudinem : 2uamobrem Pulchritudinis eſt principium , ci finis : En. 6. lib. 7.

cap.32. & cap.33. Pulcher abſque menſura : Et lib.9. cap.44. Omne Pulchrum

e eſt Illo poſterius, & ab Illo, quemadmodum diurnum omne lumen a ſole.

Alcinoo: cap.9. chiama Dio, un Pelago immenſo di ogni Bellezza : Im

menſum Ipſius Pulchri Pelagus. Ed un altro gran Diſcepolo di Platone Maſ

iſimo 1 irio : Diſſert. I., così nobilmente ſcrive della Bellezza di Dio -

scimus Pulchrum eſſe Deum, cº Pulchrorum omnium Pulcherrimum. Inten

diamo, che Dio è Bello, il più Bello di tutti belli, non è Egli però un

Corpo Bello, ma Quello, da Cui procede a tutti i corpi ogni Bellezza - 5

Non è Egli un bel giardino, un bel prato, non è Egli niuna di quelle º

coſe belle, che miriamo, penſiamo in terra, ne Fiumi , ne Mari ,

ne Cieli, in tutto l'Univerſo: Ma è Quello, da Cui, come da peren

ne, e chiariſſimo fonte di ogni Bellezza, ſi diffonde quanto vi è di bel

lezza in tutti belli, i quali tanto hanno di bellezza, quanto ne ricevono

da Queſto Fonte: e quanto più da queſto Fonte ſi allontanano, tanto più

contraggono di diformità, e ſi avvicinano al non eſſere: Tantumque ſin

guli, aut Pulchritudinis, aut ſtabilitatis, aut diuturnitatis in ſe habent ,

quantum ex Eo Fonte trahunt, tantumque è pulchritudine recedunt, 3 ad

interitum ſuum tendunt, quantum ab Eo abeunt .

Ma deveſi udire il loro gran Maeſtro Platone, il quale ſopra tuttº i

Filoſofi della Gentilità, deſcritta ci ha la Eccellenza, la Nobiltà, i Pre

gi della Bellezza di Dio. In più luoghi Egli la deſcrive, ove dice, non

terſi dire coſa veruna bella, ſe non ſe per participazione di qualche º

raggio della Sola, Prima, e Somma Bellezza, ch'è Dio: in Phadon. ch'è

l'Idea Eſemplare di ogni beltà: ove chiama Dio, Profondiſſimo Mare di

ogni Bellezza: in Symp. : ove, meglio che altrove, più eccellentemente

ce la dipinge. La Divina Bellezza, così Egli parla, ha tutt i pregi del

l'eſſere Eterna , Increata, Immutabile, perchè è una Bellezza, che non

ba avuto mai principio, perchè ſempre è ſtata 5 non averà mai fine, per

chè ſempre ſarà 3 non è capevole d'ingrandimento, perchè è ogni Bellez

za 5 ed in Se ſola aduna, comprende, ſovracomprende tutt'i generi, e º

ſpecie di bellezza 5 non può patire detrimento, perchè Immutabile, ſem

pre è la medeſima. E tanti Pregi, tante Prerogative Ella poſſiede, perchè

è da Se : Primò quidem ſemper eſt, nec fit , nec interit : nec creſcit um

quam, vel decreſcit. Qual beltà potrete trovare, che vantar poſſa una di

sì eccelſe prerogative è la beltà de' fiori, ella toſto languiſce, delle gem

me, ella toſto periſce, del Pianeti, ella toſto ſi eccliſſa: la Beltà Divi

ma è un Fiore, che giammai languiſce, una Gemma, che giammai periſce,
º Ul Il
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è un Sole, che giammai ſi eccliſſa. E poi qualcoſa creata rinvenir voi poi

trete, che ſia d'ogni parte, e per ogni verſo bella è Qualunque bellezza

creata ſi penſi, ſi finga, ha ella più di deformità, che di bellezza; per

chè ſono più le perfezioni, ed i gradi di beltà, che le mancano, che non

già quelli, che poſſiede, perchè più ha del non eſſere, che dell'eſſere.

Sia il Principe de' Serafini, che in Se aduna le Bellezze diſperſe in tutti

gli Angioli, di cui è ſcritto: Omnis lapis pretioſus operimentum tuum: Ezec.

28. Queſto Principe, benchè adorno di tanti pregi, di tante perfezioni,

ha più del non eſſere, che dell'eſſere, ſono più le perfezioni, che gli

mancano, di quelle ch'Egli poſſiede, perchè gli mancano infinite perfe

zioni, e quelle che ha, ſono finite, limitate 5 ſe ſono più le perfezioni,

che gli mancano, di quelle, che poſſiede, ſono più le ſue mancanze ,

che le perfezioni, più le ſue deformità, che le bellezze. Può creare Dio

un'altro Serafino, tanto a fronte di Lui ſuperiore, quanto Egli avanza ,

ora l'infimo degli Angioli 3 e poi un'altro più nobile fino all'infinito. Po

ſto ciò . Queſto Principe de' Serafini non poſſiede le perfezioni, le bel

lezze di tutti gli altri infiniti, che Dio può creare ſenza termine, dunque

ſono più le perfezioni, che gli mancano, di quelle che ha, perchè gli

mancano infinite, e finite ſono quelle, ch'Egli poſſiede 5 ha più dunque

del non eſſere, che dell'eſſere. Ne ſuoi Angioli vi trova Dio mancan

ze, difetti, deformità, perchè hanno più del non eſſere, che dell'eſſere,

più ſono le perfezioni, che loro mancano, di quelle, che poſſeggono,

a fronte della Bellezza Divina ſono deformità. La Bellezza Divina rac

chiude in Se tutt'i Gradi, tutte le Perfezioni, tutte le Prerogative di ogni

Beltà, perchè Dio, in qualunque maniera ſi conſideri, è tutto Bello, in

ogni maniera Bello, per tutt'i titoli Bello, a tutti è Bello : Preterea non

ex hac parte Pulchrum, ex illa turpe, vel tum Pulchrum, tum minime, ne

que ad hoc quidem Pulchrum, turpe verò ad illud, vel hìc Pulchrum, ibi tur

pe, ut quibuſdam Pulchrum ſit , quibuſdam verò nequaquam. Ne, quando

Parliamo della Beltà Divina, ſiegue il gran Maeſtro, dovete fingervi ve

runa bellezza di quelle, che ſon oggetto delle voſtre pupille, un volto

colorito, una mano, qualunque parte ben contornata di un corpo : ſor

montate co voſtri penſieri qualunque oggetto viſibile : Neque rurſus imagi

natione quadam ipſum pulchrum ita fingetur, quaſi Vultus pulcher, vel pul

chre Manus, aut aliud quidpiam, Cujus Corpus eſt particeps. Sono queſte

coſe materiali chiamate belle, ma non le ſono. Ne dovete penſare, per

intendere la Divina Bellezza qualch una delle tante bellezze, che ſi am

mirano quiggiù in terra, o in Cielo, o in qualunque altra coſa creata .

Non è Dio Bello, come noi diciamo, un bel diſcorſo, una bella ſcien

za, una bell'Anima. Hanno tutte queſte qualche pregio di beltà, perchè

ſono illuſtrate da qualche raggio di quella Suprema Luce più , o meno lu

minoſo,
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minoſo. Ma la Beltà Divina è quella, che per Se ſteſſa è Bella, in Se ſteſ

ſa ha ogni Beltà, ſempre a Se uniforme: Neque ut oratio quedam, vel ra

tio, vel ſcientia quedam, neque in alio jacere putabitur, ut in animali, vel

terra, vel Calo, aut alio quopiam 5 ſed Ipſum per Seipſum cum Semetipſo

uniforme ſemper exiſtens 5 cetera verò omnia, que pulchra ſunt, Illius parti

cipatione pulchra.

Fin quì Platone, e dev'eſſerci di gran roſſore quello, con cui con

chiude il ſuo diſcorſo: gui hujuſnodi Pulchrum inſpexerit, ei aurum, veſtes,

e formoſa Corpora, ſordida fore; quippe qui in Ipſum ſyncerum, c purum,

putum pulchrum , ſibi ſemper ſimile defixerit intuitum. Chiunque mai ave

rà la ſorte di conoſcere la Bellezza di Dio, riputerà ſchifezze abominevo

li, quanto di bello ſi ammira nel Mondo, ſchifezze ſtimarà tutto l'oro,

tutte le gemme, tutte le perle della terra, ſchifezze riputerà le porpore,

i paludamenti reali, e quanto di vanità adopera il Mondo ne ſuoi abiti,

ſchifezze tutt'i volti più pregiati, dietro cui va perduta tanto l' umana ,

fiacchezza.

Ah ſe fuſſimo Noi degni d'intendere,di conoſcere, un ſol raggio della

Bellezza di Dio, non vorriamo avere più occhi per vedere bellezza di ter

ra. La Sola Mano di Gesù , fu degna una volta di vedere S. Tereſa, e ne

reſtò tanto preſa, tanto innammorata, che in appreſſo ogni oggetto più

bello le compariva più abbominevole di una cloaca, più ſchifa di una ca

rogna, più puzzolente di un cadavere verminoſo.

Tutte le beltà di terra: Aliena potius, quàm propria bona ſunt, beni

altrui, non propi, diſſe Bione: ap.Laert lib4 e ſono riputate belle dall'al

trui debolezza, e cecità, non già le ſono. Onde diceva Ariſtotile, che

ure ne andò dietro malamente perduto, ſe l'occhio umano, che rimane

preſo dall'apparenza, perchè ſi abbaglia la ſua viſta, penetraſſe nell'inti

mo di ogni qualunque beltà, ogni oggetto gradevole gli comparirebbe ,

ual'è in verità, abominevoliſſimo : Igitur te pulchrum, così conchiude :

ap. Boet.3.de Conſol.proſ.8., videri, non tua natura, ſed oculorum reddit infir

mitas. Non ſolamente non ha pregio intrinſeco l'apparente leggiadrìa, ma,

ſe crediamo a S. Gio: Criſoſtomo : Homilin Pſal5o è un precipizio trop

po aperto, è un veleno naſcoſto ſotto apparenza di dolce, che gl'ingan

na, gl'incanta, e dà loro morte : Precipitium patens, venenum inſipienti

bus compoſitum . Verità confeſſata, e dichiarata da Teocrito con due paro

line, chiamando la corporale apparenza: Eburneum detrimentum 3 un og

getto grato all'aſpetto, ma fertiliſſimo di mali: ap.Laert.in Ariſt.

Chiunque riflette, troverà la maggior parte de' mali avvenuti nel

Mondo, aver avuto principio dalla viſta di tali oggetti, che abbaglia, ed

accieca l' umane pupille. Seguitiamo Noi il documento di S. Baſilio, il

quale ci eſorta dalla viſta di ogni creata beltà, ſollevar la mente alla con

templa

-
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templazione della Beltà Divina. Diciamo dunque col penſiero : Se sì gran

de, sì maraviglioſa è la bellezza delle Creature, quanto più eſſer deve

Bello il Creatore ? Se sì belli ſono i Cieli , sì viſtoſe le Stelle, sì lumino

ſo il Sole, che col ſuoi raggi illumina tutto il Mondo; quanto più Bello

eſſer deve il Sole Divino ? Homil.6. Hexam. giacchè, al dire del Suo Ami

ciſſimo il Nazianzeno : Orat.de Baptiſ, quello ch'è il Sole riſpetto alle co

ſe viſibili, è Dio riſpetto alle coſe intelligibili, anzi infinitamente più

Bello, più Luminoſo, più Gradevole, più Viſtoſo: perch è un Lume

Inacceſſibile, Inintelligibile, Ineffabile : Lumen Illud Primum , ci Inac

ceſſum , quod nec intelligentia, nec ſermone exprimi poteſt 5 quod hoc eſt in

iis, qua ſub intelligentiam cadunt, quod eſt Sol in iis, que ſub ſenſum . E lo

riferiſce il Santo anco, come detto di Platone: Orat. 2. de Theol. Figuratevi

tutte le bellezze , ogni ſpecie di bellezza, poi di tutte formatene un cu

mulo 3 Ma poi dite : Dio infinitamente Sovravanza tutte le bellezze, che

poſſono penſare, immaginare, fingere tutte le menti create. E quanto

dir poſſono tutte le lingue, tutto è niente a fronte di quello, ch'è Dio:

Pulchritudo illius Beatae, ci ab interitu aliene Natura, res eſt quedam Infi

nita, e nulla ratione Superabilis, qua omnem excedit rationem, c omnem

effugit cogitationem, parla il Criſoſtomo : Homil. in Pſal.41. E poco di poi :

uecumque dixerimus ne parvum quidem , imo ne exile quidem veſtigium Il

lius Decoris poterimus explicare. Ma che maraviglia, che ogni creato pen

ſiero reſti abbagliato alla conſiderazione della Bellezza del Divin Volto,

quando vi rimangono abbagliati i Serafini 5 che perciò veduti furono da

Iſaia coprire colle loro ali il Volto, ed i Piè del Supremo Monarca Vidi

Dominum ſedentem ſuper Solium Excelſum, ci Elevatum, 6 ea que ſub ipſo

erant replebant Templum. Seraphim ſtabant ſuper illud, ſex ala uni, ci ſex

ale alteri, duabus velabant Faciem Ejus, & duabus velabant Pedes Ejus:

Iſ 6. Dic, quaſo, quamobrem alas pretendunt, 3 ſuas operiunt facies ? di

manda il Criſoſtomo : Homil.3 de Incompr. Dei Nat. Quid aliud dixeris cau

fe, quàm Splendorem è Solio illo procurſantem, ci fulgur proſiliens ferre non

poſe ? Ah Dilettiſſimi, quantunque noi fiſſar non poſſiamo il guardo nel

Volto Belliſſimo, ch è Fiore, Fonte, Idea, Eſemplare, Mare di ogni

Bellezza del Figliuolo di Dio, del Verbo, e Sapienza del Padre, poſſia

mo nondimeno amarlo. Ma quando ci riſolveremo di amarlo, di con

ſecrare tutt'i noſtri affetti, tutt'i noſtri amori, tutte le noſtre tenerezze a

Queſto Amabiliſſimo, Dolciſſimo, e Belliſſimo Figliuolo di Dio ? Perchè,

perchè vorrete perdere i voſtri amori preſſo le Creature : Filii hominum uſ

quequò gravi corde: ut quid diligitis vanitatem, ci queritis mendacium ?

Pſal. 4. Qualunque coſa amarete fuor di Queſto Dio, vi renderà deformi,

abominevoli, miſeri, ciechi, come leggeſi preſſo Plutarco di Euclida, la

quale, con eſſere ſoltanto rimirata, cangiava in orrendi moſtri i volti più

- viſtoſi:
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viſtoſi: Plutar. 5.Sym. q. 7. ch'è quello, che finſero i Poeti della famoſa ,

Circe. Ma ſe amarete Queſto Figliuolo di Dio, Queſta Belliſſima Imma

gine del Padre, vi renderà a Se tanto più ſomiglianti, quanto più di Lei

ſarete amanti.

Trovavaſi nell'età di diecenove anni il S. Giovinetto Lorenzo Giuſti

niani, dubbioſo a qual tenor di vita doveſſe appigliarſi 5 inclinava la natu

ra a rimaner nel ſecolo, penſando così trovar pace, e quiete, che ſi pro

metteva dalla nobiltà di ſua famiglia, corteggiata da facoltà, e da delizie .

Ma quando ſeco ſteſſo così ſtabiliva, non trovava pace il ſuo Cuore: quan

do ſe gli diº a vedere una Vergine più riſplendente del Sole, nel di Cui

volto facevano grato ſoggiorno una Somma Beltà, ed una Somma Mo

deſtia 5 una Somma Grazia, ed una Somma Verecondia 5 una Somma ,

Leggiadrìa , ed una Somma Purezza 5 una Somma Maeſtà, ed una ,

Somma Affabilità 5 una Somma Grandezza, ed una Somma Cortesìa.

ueſta accoſtataſi al Giovine, con volto ſereno, e con parole affabili

gli diſſe: 0 Juvenis dilette, cur ºffundis cor tuum, ci pacem ſettando per

multa vagaris ? guod queris, penesme eſt 5 quod concupiſcis, tibi polli

ceor, ſi tamen Me in Sponſum habere volucris. O Giovine diletto, perchè

diffondi il tuo cuore, e vai in giro co tuoi penſieri, ed affetti per trovar

pace ? In Me ſi ritrova quanto chiedi, ed Io prometto darti, quanto de

ſidera il tuo cuore, purchè vogli meco contrarre un Celeſte, e Verginal

Spoſalizio. Stupì il Santo a tale veduta, ed a sì ampie offerte, ma non

ſapendo chi Ella fuſſe, le dimandò, chi ella fuſſe, qual fuſſe il Suo No

me, di Chi fuſſe Figliuola, e qual fuſſe la dignità. Allora la Vergine º :

Io ſono, riſpoſe, la Sapienza Eterna di Dio, che per ſalute del Mondo

mi veſtii della umana natura. Chi può eſprimere le dolcezze, da cui fu

inondata l'Anima del Santo Giovanetto, altro più deſiderar non poteva il

ſuo cuore: e ſi contraſſe il divino Spoſalizio con tanto ardore del ſuo

cuore, con vincolo sì ſtrigente di carità 5 ſicchè non la Madre colle per

ſuaſive, e comandi, non i Congiunti colle luſinghe, non il Mondo co'

ſuoi riſpetti, non l'Inferno colle ſue frodi poterono diſtaccarlo dall'amore »

della Sapienza Increata, per unirlo al Mondo. Abbracciò lo ſtato religioſo,

in cui, com'Egli confeſsò, ricevè moltopiù dal Cielo, di quello, che »

non ſolamente laſciato aveva, ma poteva deſiderare, non che ottenere nel

Mondo: Hier. Plat. de Stat. Relig. lib. 3. cap. 38. Potè Egli in verità dire,

ciò che ſcriſſe Salomone della Sapienza Eterna. Hanc amavi, ci exquiſivi

Sponſam mihi Eam aſſumere, ci amator factus ſum Forma Illius : S. p. 8. Il

Greco: Amator ſpeciei, & Pulchritudinis Ilius: S. Girolamo: in cap. Eze

ch. legge : 2uaſivi Sponſam ducere mihi, e amator fui Decoris Ejus.

S'è così, amiamo con tutti Noi ſteſſi Queſta belliſſima, Amabiliſſima,

Nobiliſſima,Glorioſiſſima, Riſplendentiſſima Sapienza del Padre, in Lei ab

biamo,
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biamo, godiamo, poſſediamo, quanto può , quanto sa deſiderare, ama

re il cuore noſtro. Volete Leggiadrìa è Ella è più bella del Sole, delle º

Stelle, di qualunque Luce : Eſt enim bac ſpecioſior Sole , i ſuper omnem

diſpoſitionem Stellarum, Luci comparata invenitur prior: Sap. 1. Volete No

biltà ? Ella poſſiede tutta la Nobiltà dell' Eterno Suo Genitore, come »

quella, che a Lui è Coeterna, e Conſuſtanziale: Generoſitatem Illius glo

rificat, contubernium habens Dei: Sap. 8. S. Bonaventura, ed Ugone ſpie

gano : Filius Dei, qui eſ Sapientia Patris, Generoſitatem, 6 Nobilitatem

habet ex Suo Genere, ci Generatione, quod ſcilicet ſit a Deo Patre Genitus.

Unde idem babet Contubernium, ideſt Ai qualitatem, Intimamgue Conjunctio

nem cum Patre, Illique eſt Conſubſtantialis: ap. Cornel. bic. Il Greco legge

in vece di : Generoſitatem, Eugeniam, cioè Nobilitatem Generis. Volete »

Sapienza ? Ella è la Sapienza del Padre, la Secretaria di tutt'i Conſegli

Divini: Dottrix enim eſt Diſcipline Dei, o Electrix Operum Illius: ib. Il

Greco : Miſtis, cioè, ſecondo Cornelio , secretorum Dei Conſcia. Volete

Ricchezze ? Ella è il Teſoro del Padre, e tutt'i Beni del Padre in Lei

ſono: Etſi Divitie appetuntur in vita, quid Sapientia locupletius, que Ope

ratur Omnia ? Ibid. Volete Tutt'i Beni ? tutti li poſſiede la Sapienza Divi

na, anzi Ella è Tutt i Beni, e Tutti ama participarli a Suoi Amanti :

Propoſui ergo hanc adducere mihi ad convivendum, ſciens quoniam mecum com

municabit de bonis : Ib. Se tanti Beni ottiene , chi ama Queſta Belliſſima ,

ed Amabiliſſima Sapienza, perchè non l'abbiam d'amare ? perchè la poſ

poniamo ad una bellezza fugace, fallace, ingannevole ? Se un di Noi fa

ceſſe più conto della bellezza di un fiore, che di una gemma, ſarebbe »

riputato pazzo 5 ſe più del verde di una fronda, che di uno ſmeraldo 5 ſe

più di un capello bianco, che dell'oro, ſarebbe ſtimato un diſſennato. Vi

ha forſe proporzione tra tutte le bellezze create, e quella del Figlio di

Dio? e perchè la ſtimiamo meno di un volto maſcherato, meno di una ca

rogna, calpeſtando Quella co calci per ergere nel propio cuore quell'og

getto, come un idolo del propi affetti. Qui Filium Dei conculcaverit Heb 1o.

Scrive Plinio di Marzio, quello, che fu ſette volte Conſole di Roma ,

ch'è quanto dire, Padrone del Mondo, che fu fornito di tanta Maeſtà,

e Leggiadria di volto, che iti i Minturneſi per catturarlo, ripreſo fu il

loro furore dalla beltà del ſembiante. Lo ſteſſo avvenne all'Imperadore »

Auguſto nel paſſaggio dell'Alpi. Aveva ſtabilito un uomo principalidimo

delle Gallie precipitarlo da un rialto di più monti, ſotto preteſto di par

largli alla dimeſtica 5 ma in vedendolo sì maeſtoſo, ed amabile, non ebbe

più animo di farlo : Suet. in ottav. Scrivono le Storie della Regina Soavil

da, fornita di tant'apparenza, ch'eſſendo ſtata condannata per eſſer peſtº

da Cavalli, benchè feroci, le medeſime beſtie ebbero orrore far male a º

quel volto, fornito di tante doti dalla natura: Saxo Grammat.lib.8. Danº

TOM.II. B b Hiſtor.
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Hiſtor. Trovò pietà preſſo le beſtie una miſera Donna, e non la trova ,

preſſo i Suoi Fedeli il Figlio di Dio ? ſi calpeſta il Suo Volto, ſi concul

ca la Sua Bellezza poſta a confronto di un pezzo di fango colorito. Para

gonare il Figliuolo di Dio a tutti gli Angioli, a Supremi Serafini, ſareb

be fargli un graviſſimo affronto: che ſara poſporlo ? Che ſarà premere co'

calci quel Volto Divino, per aver nel Cuore un fiore marcito ?

Vi priego almanco a far tanto conto di queſto Unigenito Figliuolo di

Dio, quanto faſſi da tanti, e tanti, mi vergogno a dirlo, ma pur devo

dirlo, (cuopritevi per non ſentire il roſſore del paragone, Amabiliſſimo, e

Belliſſimo Figliuolo del Padre) quanto faſſi da tanti, e tanti di una don

naccia di Mondo. Ah mio Dio, quanto più ſareſte ſtimato, quanto più

amato, quanto più riverito, che preſentemente non ſiete ! Quanti preci

pitati ſi ſono ne fiumi, ne' mari per dar guſto ad una infame ? quanti per

arrivare al conſeguimento di un ſozzo piacere hanno ſacrificato alle Lupe º

il proprio ſangue, riempendone un vaſe, mandandolo loro in dono? Quan

ti ſi ſono eſpoſti, e ſi eſpongono tutto dì ad evidenti pericoli della vita -

per amore di una di coſtoro ? Fate, che coſtoro piangano le loro col

pe, ch'eſercitino qualche penitenza per i loro falli, trovaranno tutte le º

ſcuſe di non potere. Siano queſti caſi rari, che certamente non ſono, chi

vi è nel Mondo, che uſi tanta ſollecitudine per dar guſto a Gesù Criſto,

quanta per un piccolo guadagno ? Chi adopera tanta cura per onorar Ge

sù, quanto per ottenere un poſto ſublime?

Fu chiamato in Aleſſandria dal Patriarca di quella Città S. Atanaſio un

S. Romito, ove appena arrivato, ſi abbattè in una donna, adorna con tan

te gale, che tirava a ſe gli occhi, e quel ch'è peggio, i cuori di tutti: A

tale ſpettacolo ſtupì per l'orrore il Romito, e non potè contenerſi, che º

non ſi diſcioglieſſero gli occhi ſuoi in due fonti di lacrime. Dimandato

da Compagni della cagione del ſuo pianto: Due ſono, riſpoſe loro 5 l'u-

na, perchè veggo queſta Donna eſſere la cagione a ſe, ed a tanti, della º

eterna dannazione º l'altra perchè conoſco, che non fo io per piacere a º

Dio,per ſalvarmi, quanto fa queſta Donna per offender Dio, e dannarſi º

Hiſtor.Eccl p.2. lib.6. Quis eò uſque miſer, 3 infelici ſidere natus eſſe queat,

piagne Gio: Criſoſtomo: homil. 12.in Epiſt.ad Rom., ut nec ſtudiis quidem tan

tundem Chriſti, quàm peccati, ac Diaboli ſervitute impendat ? -

Ah no, Dilettiſſimi, no. Se tanti vogliono eſſere ciechi, apriamo

noi gli occhi della mente illuminata dalla Santa Fede. Amiamo con tutti i

noſtri cuori, conſacriamo tutt'i noſtri affetti a Queſto Belliſſimo Figliuolo

di Dio. Non amiamo la beltà di terra, che ci rende miſeri, ma la Bel

lezza Eterna, che ci rende felici, non già gli oggetti caduchi, e fallaci »

ma l'Idea di Ogni Bellezza, che ci rende veramente Beati. Se amaremo

Queſta Belliſſima Immagine del Padre, ſaremo partecipi di Tutti s" Te
Ol 13
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ſori, di Tutte le Sue Delicie, di Tutt'i Suoi Onori, di Tutta la Sua No

biltà, di Tutt'i Suoi Beni, di Tutte le Sue Felicità. Non perdiamo Noi

tanti Beni , non rendiamo vani , per dir così , i Deſideri dell'Eterno Pa

dre, non gli facciamo sì grave torto, che non amiamo la Sua Bellezza ,

la Sua Gloria, l' Oggetto di Tutto il Suo Amore. Parlando il Padre col

Suo Unigenito da Lui Generato tra gl'Immenſi Splendori di ogni Santità,

con Infinite Bellezze della Sua Gloria, gli dice inſieme, che tutti con

genio, con amore ſi renderanno a Lui ſoggetti, che lo ameranno di tutto

cuore , non eſſendo poſſibile conoſcere Tanta Bellezza, e non amarla , ,

conſiderar Tanta Leggiadrìa, e non reſtarne preſo : Tecum Principium in

die Virtutis Tua in Splendoribus Santtorum 3 ex utero ante Luciferum Genui

Te : leggono altri: Tecum Principatus in die Triumphi Tui. Altri: Popu

lus Tuus ſpontaneus. Altri: Populi Tui, Principes Tui Voluntarii, ſpontè

ſervient Tibi, in Pulchritudinibus Sanctitatis, ex Utero, ab Aurora Tibi

Ros eſt , Flos, Suavitas, Decor Adoloſcenti e Tua : ap. Lorin. hìc . E dir

vuole il Padre: Tutti gli uomini volontariamente ſi faranno tributari al

Voſtro Regno, e Principato, o Figliuolo: Populi Tui Voluntarii. Voi

dominarete, come Monarca, ſopra Tutti, da che intenderanno , che io

vi ho Generato dalle Mie Viſcere Adorno di Tutte le Bellezze , di Tutt i

Pregi dovuti ad un Figlio Dio : In Pulchritudinibus Sanctitatis. E benchè

Dio Eterno, in Voi è Tutta l'Amabilità, Tutta la Grazia, Tutta la Suavi

tà, Tutta la Leggiadria, che può deſiderarſi, fingerſi in un Giovinetto

fornito di Ogni Beltà, e Infinitamente Maggiore : Tibi Ros eſt, Flos, Sua

vitas, Decor Adoleſcenti e Tua .

Che ſe così è, Voi , Voi unicamente amar vogliamo Unigenito Fi

gliuolo di Dio, Immagine Soſtanziale del Padre , Verbo Belliſſimo del

Padre. Ma da Chi, ſe non da Voi, ricever poſſiamo il Dono della Cari

tà ? Voi Sapienza del Padre, illuminate le noſtre menti, ſicchè ſempre »

conoſciamo più il Voſtro Eſſere, le Voſtre Perfezioni, e Grandezza. Voi

Luce Increata, diſſipate le tenebre di noſtra ignoranza, riſchiarate la no

ſtra cecità, ſicchè conoſciamo la fugacità, e deformità delle Creature » ,

per intendere meglio i pregi di Voſtra Bellezza Eterna, Increata, Immar

ciſcibile , Immutabile. Con un raggio del Voſtro Volto ferite i noſtri

Cuori, ſicchè ardino, ſi conſumino per Voſtro Amore. Voi Fonte di Ogni

Beltà , abbeverate queſte Anime. Fiore di Ogni Beltà innamorate di Voi

le noſtre volontà . Abiſſo di ogni Beltà, penetrate nell'intimo delle no

ſtre Anime, delle midolla, e viſcere, ſicchè, come aſſoluto Padrone ,

v'impadroniate di tutti Noi, e totale ne abbiate il Dominio, e Signoria,

e come Signore abitiate ſempre in Noi, ſicchè non facciamo coſa contro

di Voi, ma ſempre viviamo a Voi ſoggetti. Eſemplare di Ogni Beltà , fa

te, che ſempre aneliamo a Voi, ſoſpiriamo a Voi, deſideriamo Voi, amia
B b 2 InO
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mo Voi, reſpiriamo Voi, viviamo di Voi, per Grazia in terra, per Glo
ria in Cielo.

II. P A R T E .

Non vi ha più ſimile al Belliſſimo Figliuolo di Dio, di chi vive in .

Grazia. Queſta è un raggio di quello Splendore Eterno, è un luſtro di

quel Volto Divino, è un Ritratto di quel Perfettiſſimo Originale. A fron

te della bellezza della Grazia, tutti gli ſplendori del Pianeti, delle gem

me, de metalli, e di quanto ſi ammira in terra, ſono tenebre, oſcuri

tà, ſchifezze ſtomachevoli. Per concepire in qualche modo il cangiamen

to, che fa l'Anima, cadendo dallo ſtato della Grazia in peccato, date »

due occhiate a Lucifero, l'una a quel , che fu, Capo , e Principe degli

Angioli, l'altra a quello, ch'è divenuto per un ſolo peccato: In Cielo

era un Dio per participazione, nell'Inferno un Moſtro ſpaventoſo. In .

Cielo l'Oggetto del Cuor di Dio, nell'Inferno sì deforme, che farebbe »

morir tutti gli Uomini per la paura, ſe ſi faceſſe loro vedere nella pro

pia bruttezza. In Cielo un Parelio del Sole Divino, nell'Inferno un ne

TO t1ZZOIlC.

D'onde mai sì gran mutazione ? Non ha perduto Lucifero niente dei

ſuoi doni di natura, di ſua ſoſtanza, di ſuo ſapere, poſſiede ancora il ſolle

vatiſſimo ſuo ingegno, l'elevatiſſima ſua mente, e pur tanto ſi è cangato ,

perchè ha perduta la Grazia di Dio.

Se per un peccato un Uomo, una Donna diveniſſe più deforme di

un'orſa, non peccarebbe 5 perde la Grazia di Dio, e diventa un Demo

mio, e niente gli cale. Il tuo peccato è sì deforme, che ſe lo poneſſi ſo

pra S. Michele, queſto di repente diverrebbe brutto, orrendo al par di Lu

cifero 5 non che uno, ma tanti, e tanti peccati tieni nell'Anima, baſtanti a

cangiare in Demoni altrettanti Angioli.

Diceva Seneca : Epiſt. I 15. Se poteſſe vederſi cogli occhi corporali la

mente ornata di virtù , ognuno reſtarebbe fuor di ſe attonito a veduta di

tanta beltà, e come a Nume Celeſte gli offerirebbe oſſequi, e preghiere :

Si nobis animum boni viri licet inſpicere, o quam pulchram faciem , quàm

ſanctam , quàm ex magnifico, placidoque fulgentem videremus ! Si quis vide--

rit hanc faciem altiorem, fulgentiorenque, quam cerni inter humana conſuetit,

nonne velut Numinis occurſu obſtupefactus reſiſtat, ci ut fas ſit, vidſſe tacitus

precetur ! tum advocante ipſum vultus benignitate productus, adoret, ac ſup

plicet, ci diu contemplatus, denum illam Virgilii noſtri vocem, verens, atque

attonitus emittat: lib. I. AEneid.

O quam te memorem Virgo è Namque baud tibi vultus

- Mortalis, nec vox hominem ſonat 5 o Dea certè.

Che detto averebbe della beltà dell'Anima adorna di Grazia, ch'è una

participazione della Bellezza di Dio, come la vide S. Catarina da Siena ,

- che
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che ſclamò : Che bellezza! Che bellezza ! O vera Immagine della Divi

nità, diſſe al Suo Padre Confeſſore, mille vite darebbe ognuno per un

Anima: S. Bernar. : Serm.72 in Cantic, 2uid eorum, que in facie lucent , ſi

interne cuipiam Santa Anima pulchritudini comparetur, non vile, ac fa dum

retto apparet eſtimatori ? Qual bellezza di terra può paragonarſi colla bel

lezza di un'Anima in Grazia ? 2ue Ejus, qui de Calo eſt, decorem induit.

Dilettiſſimi, non ſiamo sì ciechi, che vogliamo far conto di un'appa

renza efimera, che ci rende più ſchifi di una carogna. Amate il Belliſſi

mo Figliuolo di Dio, che vi renderà a Se Somiglianti, belli colla Sua ,

Beltà, puri colla Sua Purezza , immaculati colla Sua Santità, ricchi co'

Suoi Teſori , onorevoli colla Sua Grandezza 3 ſarete i Diletti del Padre,

che amerà in voi il Ritratto del Suo Figliuolo 3 i Diletti del Figliuolo,

che amera in voi un rifleſſo della Sua Beltà 5 i Diletti dello Spirito Santo,

che amerà in voi una Copia del Divin Verbo, quì per Grazia, in Cielo

per Gloria .

IL E Z I O N E LXIX,

Dichiaraſi , come convenghino al Divin Figliuolo l'altre due

Propietà della Bellezza, la Proporzione delle Parti,

e la Chiarezza. 4

Et Verbum erat apud Deum . Joan. 1.

UELLO, che fra tutti i Filoſofi dar volle la ragione di tutt'i ſuoi

detti, inveſtigando colla ſublimità del ſuo ingegno le cagioni tut

te naturali, ed i loro effetti, vo dire Ariſtotile, allora quando

v trattar volle della leggiadria, della beltà , del garbo, e di quan

to e neceſſario per rendere un oggetto gradevole alla viſta, quantunque

poteſſe Egli render la cagione, per cui ſi cattivaſſe i cuori, e gli amori

de ſpettatori, non volle mai renderla , onde interrogato Egli, perchè ſi

amaſſero le coſe viſtoſe, e leggiadre? Egli riſpoſe: Caci hac interrogatio eſt.

Queſta dimanda non può farla, ſe non ſe un Cieco: apud stob. ſerm. 63.

de Pulchr. Quindi ſoggiugneva : Pulchritudine homines quavis epiſtola magis

commendari : Ibid. Non avervi maniera di meglio conciliarſi l'altrui amore,

ch’eſſere un oggetto gradevole agli occhi altrui, i quali non poſſono non

tirarſi il cuore per dedicare i ſuoi affetti a quell'oggetto, in cui fanno ca

merata tutte le grazie. Che ſe è così, io ſpero, che incontrerà tutto il

voſtro genio, ſi cattivarà tutt'i voſtri amori, queſto Belliſſimo, ed Ama

biliſſimo Figliuolo di Dio, queſta Bellezza Increata del Padre. Diamo per
taIltO
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tanto un'altra occhiata al di Lui Divin Volto, per contemplarne due altri

Splendori Eterni, che ſono due altre ragioni, per cui ſi appropia al Di

vin Verbo la Bellezza. E do principio.

Veduto abbiamo nella paſſata Lezione, con quanta perfezione troviſi

la prima propietà della Bellezza nell'Unigenito Figliuolo di Dio, ch'è l'in

tegrità, come Quello, che poſſiede tutte le Perfezioni, tutti gli Attri

buti , anzi la Natura medeſima del Padre 5 e niun Figliuolo, per quanto

ſia ſimile al ſuo Genitore, vantar può tutte le di lui perfezioni, come il

Divin Verbo quelle dell'Eterno Suo Padre, perchè ogni altro Figliuolo

non poſſiede col naſcere tutte le virtù del Padre, poichè gli manca il ſen

no, la prudenza, la robuſtezza, il ſapere, l'età del Padre 5 la dove il

Figlio di Dio è Generato, e Naſce Coeterno, Conſuſtanziale al Padre ,

e perciò fornito di Tutta la Sapienza, Santità, potere del Padre 5 è un

Figliuolo, che ha la medeſima Età del Padre, la medeſima Natura del

Padre, non già diſtinta da quella del Padre, come ogni Figlio terreno ri

ſpetto a ſuo Padre: Univerſa Plenitudo , c Integritas Deitatis eſt Pater,

ut Pater, ſempre da ſuo pari S. Atanaſio : orat. cont. Greg. Sahel. , univer

ſa item Plenitudo Deitatis eſt Filius, ut Filius 5 quandoquidem Amborum

una forma intelligitur, que integrèſe in utroque, ci ſolidè exhibet. Tutta

la Pienezza della Divinità, Tutta la Integrità della Divina Natura,coll'im

menſo ſtuolo di Tutte le Perfezioni, ed Attributi Divini, è nel Padre,

perchè Padre: la medeſima Pienezza, e Integrità , Tutta,ſenza veruna -

mutazione, e difetto, è nel Figliuolo, perchè Figliuolo Naturale, Uni

genito di Tanto Padre . Che Figliuolo è Queſto, che ſempre è ſtato con

cepito, ſempre Generato, ſempre Nato, ed ha la medeſima Età del Pa

dre, Tutta la Prudenza del Padre 5 è tanto Grande, quanto è Gran

de il Padre , è lo ſteſſo Dio col Padre . Tantus eſt Filius, nobilmente il

Nazianzeno, quantus videbitur Pater, Totus de Toto, Integer ex Inte

gro, Perfectus de Perfetto, conſumataque Virtute, ſecondo l' oracolo del

l'Appoſtolo. In Ipſo inhabitat omnis Plenitudo Divitatis Corporaliter : ad

Col.2.: or.49. La medeſima ſentenza traſcriſſe dal Nazianzeno S.Ambroſio:

lib. de Fil. Div. cap.7. E S.Agoſtino : Serm.123. de Temp.Crede Filium Dei

Unigenitum ab Ingenito Deo Patre, Vitam a Vita, Verum Deum de Deo Ve

ro, Coaternum, ci Coeſſentialem , 6 Coonnipotentem, 23 Coacqualem per

omnia Patri. Et : ſerm. 125. chiama il Figliuolo : Omnipotentem de Omni

potente, perfettam ex Perfetto, Totum a Toto, Plenum a Pleno. E la ra

gione evidente di queſta gran Verità è , perchè il Divin Figliuolo

poſſiede in Se tutta intiera la Natura Divina , e la medeſima ch è nel

Padre: E la Natura Divina è l'Infinito Mare, l' Oceano Intermi

nabile di Tutte le Perfezioni. Queſto è l'Eſſere di Dio, l'eſſere Quello,

ch'Egli è, e con eſſer Quello, ch Egli, eſſer ogni Grandezza, ogni Glo

I la »
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ria, ogni Bontà, ogn'Immenſità , ogni Virtù, ogni Sapienza, ogni Po

tenza, ogni Eternità, ogni Volontà, ogni Mente, ogni Onore, ogni

Bene: gue eſt Subſtantia Dei, il Teologo Nazianzeno: orat.49. niſi Ipſum

quod Deus Simplex, Singulare, Purum, nulla concretione Permixtum, Lim

pidum, Bonum , Perfectum , Beatum , Integrum , Sanctum Totum ? Et benè

quod de Deo in lege ſcriptum eſt : Ego ſum, qui ſum. 2ui eſt, miſit Me:

Ergo Ipſum quod eſt,hoc erit ſubſtantia bujus rei, que eſſe defenditur. La So

ſtanza Divina , l'Eſſer di Dio è lo ſteſſo Dio, ma un Eſſere ſempliciſſimo,

perchè incapace di veruna compoſizione, ma una Semplicità, che ab

braccia tutte le Perfezioni, un Eſſere ſingolare, perchè non ammette con

ſorzio, Egli ſolo è Quello, ch'è i il ſolo Suo Eſſere ſolamente è, gli al

tri non ſono . Un Eſſere puriſſimo, tutto in atto , eſcluſivo di ogni po

tenzialità, perchè quanto poſſono di Lui penſare tutte le menti, che Dio

poſſa avere , Tutto è in Dio, Tutto Egli poſſiede. Un Eſſere, che tut

to è eſſere, e non ha, ne aver può un'ombra del non eſſere, come l'han

no tutte le Creature, che più non ſono, che ſono. Un Eſſere limpidiſ

fimo, tutto Candore, tutto Luce, tutto chiarezza, ma Candore Invi

fibile, Luce inacceſſibile, chiarezza Incomprenſibile.Un Eſſere tutto Bontà,

tutto Perfezione, tutto Beatitudine, tutto Integrità, tutto Santità. Tutto

Bontà ſenza malizia,tutto Perfezione ſenza difetto,Tutto Beatitudine ſenza

miſeria, Tutto Integrità ſenza mancanza, Tutto Santità ſenza meſcolanza.

La ſeconda prerogativa di un'oggetto per dirſi fornito di beltà, è la

debita proporzione, e convenienza delle parti. E queſta perfezione anco

ra fa il ſuo ſoggiorno, come in ſuo Trono, nel Divin Verbo, come quel

lo, ch'è Immagine vera, reale, eſpreſſa del ſuo Divin Genitore 52uan

tum verò ad ſecundum, parla l'Angelico: p. p. q 39.ar. 8. convenit cum

propriis Filii, in quantum eſt Imago expreſſa Patris . Unde videmus, quod

aliqua imago dicitur eſſe pulchrà, ſi perfette repreſentet rem, quamvis turpem .

Ogni Immagine, ch'è in tutto conforme al ſuo eſemplare, è bella per que

ſto ſteſſo, che in tutto all'originale è ſomigliante. E queſta medeſima con

venienza ammirò Agoſtino in queſta Divina Immagine, per cui le ſi ap

propia la bellezza. Ubi eſt tanta congruentia, 3 prima equalitas, 6 prima

ſimilitudo, nulla in re diſſidens, 6 nullo modo inequalis, & nulla ex parte

diſſimilis, ſed ad identidem reſpondens Ei, Cujus Imago eſt: lib. 6. de Trinit.

cap. 1o. E una Immagine belliſſima del Padre il Divin Verbo, perchè una

Immagine in niun modo diſuguale, in niuna maniera diſſimile, ma ugua

le in Tutto al Padre, sì eſattamente corriſpondente al Divino, e Perfettiſſi

mo Eſemplare, l'Eterno Genitore, che vedere l'Immagine, è vedere in

Lei eſpreſſe tutte le Perfezioni, tutte le Glorie del Padre. Quindi il Di

vin Verbo è chiamato dal Nazianzeno Definizione del Padre : Orat. 36. »

perchè Egli dimoſtra, dichiara la Natura, la Grandezza , laM" del

dCire,

l
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Padre, e Tutte le di lei Perfezioni, le quali tutte sfolgorano nel Figlio.

Da S. Atanaſio : Orat. 1. cont. Arrian., da S. Cirillo Aleſſandrino: lib3. in

Joan.cap.29 da S.Baſilio : lib. 5. cont. Eunom. da S. Ilario: lib. 3. de Trinit.

è chiamato il Figliuolo ſiccome Immagine, così Forma del Padre, perchè

è Una Immagine belliſſima del Padre; quindi è detta da Agoſtino: Forma

omnium formarum eſt Dei Verbum, Forma quadam non formata, ſed For

ma omnium formarum, ſuperans omnia, ci exiſtens in omnibus : Serm. 18. de

Verb. Dom. E' il Verbo Forma di tutte le forme, perchè è l'Immagine di

tutte l'Immagini, un'Immagine, che racchiude tutte le Prerogative di tutte

le Immagini, perchè la più perfetta, la più eſatta, che poſſa fingerſi,

come quella, che contiene con eminenza guanto di bello , di pregevole,

di prezzo, di ſtima può trovarſi in tutte l'Immagini ſenza verun'ombra ,

d'imperfezione. E'in oltre il Divin Verbo Forma di tutte le Forme, per

chè è la Bellezza di tutte le bellezze, una Bellezza la più Eccelſa, la più

Bella, la più Perfetta di tutte , perchè è una Bellezza, che rende bella la

medeſima Bellezza ; perchè ogni Bellezza non è altrimenti bella, ſe non

perchè partecipa la Bellezza del Divin Verbo, è un raggio di Quella Lu

ce Inmenſa, uno Splendore di Quel Sole. Infinito.

Ma chi vi è, che poſſa ſpiegare in menoma particella la Infinita Con

venienza, e proporzione, che hanno tra se le Perfezioni Infinite di Que

ſto Amabiliſſimo, e Belliſſimo Figliuolo di Dio ? Figuratevi uno ſpec

chio, che vi daſſe a godere con un ſolo guardo , che fiſſaſſivo in Lui,

l'amenità di tutti campi, la leggiadria di tutti fiori, l'allegrezza di tutti

prati, l'altezza di tutti monti, l'ampiezza di tutti mari, la ſerenità di

tutt'i Cieli, la verdura di tutte l'erbe, la varietà di tutti gli animali vo

latili, terreſti, e marini, la bellezza di tutte le perle, lo ſplendore di

tutt'i metalli, di tutte le gemme, la ſoavità di tutti li aromi, la luce di

tutte le Stelle, di tutt'i Pianeti , la diverſità di tutt'i Volti Umani, ſenza

chè la viſta di una coſa fuſſe d'impedimento all'altra. Che giocondo ſpet

tacolo ſarebbe queſto ? Che bella viſta darebbe a godere uno ſpecchio

sì maraviglioſo ? Si ſono vantati alcuni Matematici di far vedere il Ple

nilunio, quanto ſi fa in tutta la terra, nel noſtro Emiſperio, coll'adoperare

tre ſorti di ſpecchi di figure diverſe: Matth. Acad. 17. Queſto Specchio

luminoſiſſimo è il Verbo del Padre, in Cui ſi ammirano tutte le bellezze,

perchè in Lui fanno il ſoggiorno, con una Infinita Convenienza, Tutte le

Perfezioni Divine, una Sonma Miſericordia con una Somma Giuſti

zia ; una Somma Pazienza con una Somma Potenza 5 una Somma Man

ſuetudine con un Sommo Zelo 5 una Somma Bontà con una Somma Sa

pienza; una Somma Immenſità con una Somma Eternità ; una Somma

Libertà con una Immutabilità 5 una Somma Infinità con una Somma

Semplicità. Somma è la Miſericordia, e ſignoreggia anco nel regno

- della
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della Giuſtizia, e la Giuſtizia in quello della Miſericordia. Signo

reggia nel regno della Giuſtizia la Miſericordia, perchè in tutt'i caſtighi

della Giuſtizia ha la ſua parte la Miſericordia 5 e nel regno della Miſeri

cordia ſignoreggia la Giuſtizia, perchè è coſa giuſta, che un Dio ſia Mi

ſericordioſo, uſi pietà a ſuo piacere. Onnipotente è la Pazienza, con

cui ſopporta i peccatori, quando può annichilarli in ogni momento. Pa

zientiſſima è la Sua Onnipotenza, mentre conſerva, mantiene, benefi

ca i Suoi nimici, potendo, e dovendo punirli con ogni caſtigo. Zelan

tiſſima è la Sua Manſuetudine, perchè ſi moſtra tutto piacevolezza, tuta

to cordialità co peccatori per tirarli a Sei e manſuetiſſimo è il ſuo Zelo,

perchè ſe zela, ſe ſi adira, ſe minaccia , tutto fa per noſtro bene. Sa

pientiſſima la Sua Bontà, perchè va cercando tutte le vie per farci bene,

ſi accomoda al genio di tutti, prende i peccatori, come ſuol dirſi, per

il manico, per farli ravveduti. Ottima è la Sua Sapienza, perchè vede a

tante ingiurie, tanti ſtrapazzi, tante offeſe, che gli facciamo su i propi

occhi, ed invece di fulminarci colle ſaette del Suo Furore, ci alletta col

le carezze di Sua Bontà. Eterna è la Sua Immenſità , ed Immenſa la Sua

Eternità. Quella riempe tutti ſpazi, e Queſta abbraccia tutt'i tempi. Quel

la ſenza termine, e ſenza miſura 5 Queſta ſenza principio, e ſenza fine 5

Quella è in tutti i luoghi, e non ſi divide i Queſta corriſponde a tutt'i

tempi, e non ſi diſtende. Quella tutta è in ogni luogo, e non ſi reſtri

gne 5 Queſta tutta è in ogni momento di tempo, e non ſi ſcema.

Immutabile è la Sua Libertà, e libera la Sua Immutabilità. Ogni

Creatura se libera è ſoggetta a vicende, a mutazioni : ed ogni Creatura,

ſe immutabile nel ſuo operare, è ſottopoſta alla neceſſità. L'Uomo è li

bero, perciò mutabile, il fuoco immutabile nel riſcaldare, perciò nea

ceſſario, privo di libertà. Dio unicamente è Quello, in Cui ſono con

federate una Somma Libertà con una Somma Immutabilità . Dio in tal

modo ha dato l'eſſer a queſta gran Macchina dell'Univerſo, che poteva non

crearlo 5 ne creandolo, ſi è aggiunta a Dio qualche coſa, che prima non

aveva 5 ne non creandolo, perdeva Dio punto di quanto Egli poſſedeva,

perchè ſempre è in Se ſteſſo Quello, ch'è Immutabile, Invariabile. Egli

ama, chi prima odiava 5 odia, chi prima amava 5 ma ſempre è il mede

ſimo. Si cangiano le Creature, perchè ſono oggetto ora dell'Amore, ora

dell'Odio di Dio. Ma non può cangiarſi Dio. Che ſe non poſſiamo in

tendere sì Nobili Perfezioni del Noſtro Dio, rallegriamoci di avere un a

Dio , che ſormonta ogni penſiero, e di Glorificarlo tanto più, quanto è

più Inintelligibile, Ineffabile: Oportet, così S. Ambrogio : in cap. I

Epiſt. ad Hebr., ubi vel ſermo deficit, vel cogitatio explicari de Deo non pº

teſt, tunc magis Glorificare nos Deum, qui Talis ſit , ut intellectum tran

ſcendat , 6 cogitationis intuitum.

TOM. II, Cc Ma
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Ma la più maraviglioſa armonìa è quella fra la Simplicità, ed Infini

fà Divina. L'Infinità racchiude Infinite Perfezioni, ma la Simplicità l'uni

ſce in una Sola. Infinita è la Simplicità di Dio, e Simpliciſſima è la Sua

lnfinità. Per formar qualche concetto di Queſta Bellezza, figuratevi un

volto, in cui abellire concorreſſero tutte le bellezze create, ſicchè vedere

un tal volto, fuſſe lo ſteſſo, che rimirare in eſſo effigiati tutt'i volti più

viſtoſi, che ſono ſtati mai nel Mondo. Tutti gli ſplendori del Sole sfol

goraſſero in quegl'occhj 5 tutta la Maeſtà de' Monarchi fuſſe aſſiſa in quel

la fronte 5 tutto il biondo dell'oro indoraſſe quel crini 5 tutto il vermiglio

delle roſe imporporaſſe quelle guance 5 tutto il candore dell'avorio, del

d'argento, del gigli, della neve imbiancaſſe quel viſo. Tutte le grazie

ſoggiornaſſero in que labbri, tutta la facondia in quella lingua, tutta la

dolcezza in quella voce i ſicchè vederlo,fuſſe contemplare in un ſolo volto

diſtillate tutte le bellezze, ſtemperate tutte le grazie, adunate tutte le va

ghezze. Perdonatemi Belliſſimo Figliuolo di Dio, mentre per iſpiegare »

le Voſtre Perfezioni, nel tempo ſteſſo, che pretendo lodarvi, vi ſtrapaz

zo , non volendo, colla baſſezza del paragone 5 quando tutto il Creato,

e Creabile tutto è ſchifezza, a fronte di Queſta Sapienza del Padre, quan

do non è poſſibile rinvenire bellezza, cui paragonare quella del Figliuo

lo di Dio: Sapientia ubi invenitur, c quis eſt locus intelligentia è diman

da il S.Giob : Neſcit homo pretium eſus, nec invenitur in terra ſuaviter vi

ventium. Abyſſus dicit : Non eſt in me: & mare loquitur: Non eſt mecum :

Job. 28. 2aam Sapientiam contemplatur, commenta il M. Gregorio, i ſi

Eam , de qua Paulus dicit : Chriſtum Dei Virtutem , cº Dei Sapientiam :

lib. 18. Mor. cap. 22. Queſta è Quella Sapienza, di Cui non può trovarſi

prezzo, perchè Ineſtimabile, ne trovarſi paragone, perchè ne in terra,

ne ne mari, ne negli abiſſi, ne in tutto il Creato vi è coſa, cui parago

nar ſi poſſa : Non dabitur aurum obrizum pro ea , nec appendetur argentum

in commutatione eius . Non conferetur tinctis indie coloribus, nec lapidi Sar

donycho pretioſiſſimo, vel ſapphiro 5 non adaquabitur ei aurum, vel vitrum,

ºmec commutabuntur pro ea vaſa auri. Excelſa, ci eminentia, non commemo

rabuntur comparatione eſus: Ibid. Rimirate, dice il Santo, tutte le bel

lezze, che adornano tutto il Creato, lo rendono bello, viſtoſo, amabile,

l'oro il più fino , l'argento il più puro, le gemme le più prezioſe, tutti

gli Uomini piu perfetti, tutti gli Angioli i più ſublimi niente ſono, nien

te vagliono a fronte della Sapienza Eterna del Padre : Dei virtus, c Dei

Sapientia, Chriſtus Jeſus, tanta magnitudine excellit omnia, ut Ei , ncc in

terra primi bomines , nec in Calo Angeli comparentur : S. Gregorio: ibid.

cap. 27. E di nuovo: Omnes enim Superna Patrie Elefti, Sancti quidem, C

Juſti ſunt, ſed participatione Sapienti e , non comparatione. Ed aveva pre

meſſo : guam profecio Sapientiam ille veraciter agnovit , quiºgº 9

y I99



Del Divin Verbo.Lez. LXIX. 2 o3

& hominum aliquem comparare Santorum minimè preſumpſit. Le Creature º

ſono belle, amabili, leggiadre, perchè ſono un raggio della Bellezza del

Figliuolo di Dio 5 una ſtilla di quell'Amabilità, un garbo di quella Legº

giadrìa. Le Creature ſono belle, ma non per se ſteſſe, ma con bellezza

da loro diſtinta 5 la Sapienza del Padre è bella per Se ſteſſa, per Quella ,

ch'è , le Creature ſono belle, ma non ſono la bellezza 5 ſono amabili,

ma non ſono l'amabilità ; ſono leggiadre, ma non ſono la leggiadrìa. La

Sapienza del Padre è la ſteſſa Bellezza, Amabilità, e Leggiadria. Ma vi è

molto più .

Diamo un'altro guardo a quel Perſonaggio, finto di ſopra, fornito

di tutt i pregi, di tutte le attrattive. Benchè ſiano belliſſimi i ſuoi oc

chi, non hanno queſti la leggiadrìa delle guance, ne queſte la vivacità

delle pupille , ne i labbri la Maeſtà della fronte, ne la fronte la facondia

della lingua, ne la lingua la vaghezza del volto. Ma nella Sapienza del

Padre ogni Perfezione ha tutta la Bellezza, perchè poſſiede tutta l'ama

bilità, l'eminenza, la vaghezza di tutte l'altre. E' bella la Sua Eternità,

perchè non ſolamente abbraccia, e comprende tutt'i tempi, anco imma

ginari, ma perchè poſſiede tutte le Perfezioni della Immenſità, della In

finità, della Onnipotenza, Sapienza, Miſericordia, Giuſtizia, Immu

tabilità, Gloria, Bontà, Incomprenſibilità, Ineffabilità, perchè è una

Eternità Immenſa, Infinita, Onnipotente, Sapientiſſima , Miſericordio

fa, Giuſta, Immutabile, Glorioſa, Buona, Incomprenſibile , Ineffabile.

E la Immenſità gode le prerogative di tutti gli altri Attributi, perchè

Eterna , Infinita, Onnipotente, Savia, Miſericordioſa, Giuſta, Immuta

bile, Glorioſa, Buona . Lo ſteſſo dite di tutti gli altri Attributi : Onde

vedere una Perfezione in Queſta Immagine è vederle Tutte, perchè Tut

te ſono una Sempliciſſima, ed Indiviſibiliſſima Eſſenza . -

Non ceſſa Plinio, e con lui gli annali dell'antichità, di encomiare »

la linea tirata con ſomma ſottigliezza , ed artificio, dal famoſo Apelle.

Moſſo queſti dalla fama di Protogene, celebrato per tutto , come Dipin

tore eminente, portoſſi in Rodi per conoſcere sì rinomato Perſonaggio,

e vedere le di lui opere. Avvenne, che non trovoiſi in Caſa Protogene »

nell'arrivo di Apelle,ed una vecchia vi era in cuſtodia. Preſe intanto Apel

le il pennello, ed in una gran tavola tirò una ſottiliſſima linea. Indi ri

voltoſi alla Vecchia, diſſe. Quando tornerà in caſa il voſtro Padrone, di

gli, che quello, che ha tirata queſta linea, è ſtato da lui per vederlo .

Come appunto la Donna eſeguì . Il che veduto, e conſiderato da Proto

gene, diſſe : Queſti altro eſſer non può, ſe non ſe Apelle, autore di

opera sì perfetta: Profetfò Apelles Rhodum venit, diſſe , nec verò in alium

cadit tam abſolutum opus. Ma non volendo cedere al Competitore, ſopra i

la linea di Apelle, tirò Egli un'altra linea più ſottile di un'altro Colore º
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e comandò alla Donna, che ſe tornaſſe l'Oſpite, gli moſtraſſe la linea,

ſoggiugnendoli: L'Autore di queſta è quello, di cui andate in cerca . Ed

appunto feritorno Apelle, ed in contemplando l'altra linea di Protogene,

fe l'ultimo prodigio della ſua arte per non rimaner vinto, e tirò la terza ,

linea di altro Colore ſopra quella di Protogene, non laſciando più ſpazio

all'emolo di dipignerne un'altra, tanto era ſottile, e dilicata: Reverſus

Apelles, ſed vinci erubeſcens, tertio colore lineas ſecuit , nullum relinquens

amplius ſubtilitati locum . La qual coſa ammirata da Protogene, ſi confeſ

sò vinto da Apelle, di cui andò in cerca: Plin. lib.35. cap. 1o.

Fu riputata tallinea un prodigio dell'arte per la ſottigliezza : quanto

più ſarebbe ſtato, ſe in una linea così ſottile, aveſſe Apelle impreſſo tutti

colori; quanto più ſe aveſſe in un ſolo punto ſaputo imprimere tutt i

colori ; ſicchè vedere quel punto, fuſſe vedere in quello tutto il luſtro del

color bianco, verde, vermiglio, roſſo, turchino. Queſto è impoſſibile

a qualunque Artefice . L'Eterno Genitore è quel Divino Dipintore, che º

ha dipinta la ſua Immagine Soſtanziale, non apparente, ma vera, non

accidentale, ma ſoſtanziale, ed in queſta Immagine Indiviſibiliſſima, Sem

pliciſſima, non compoſta di Parti, come i Cieli, ne di Elementi, come

i Miſti, ne di Potenze, come l'Anima, ne di Anima, e di Corpo, co

me l'Uomo, ne di Eſſenza, ed Intelletto, come l'Angelo, ne di Gene

re, e Differenza, come le Specie 3 ne di Soſtanza, ed Accidente, come

l'Individuo. L'Immagine del Padre eſclude eſſenzialmente ogni compoſi

zione 5 onde nel Suo Eſſere Sempliciſſimo abbraccia tutte le Perfezioni ,

tutte le Bellezze. Mirate un'atomo, un granellino minutiſſimo di arena,

un punto 5 in queſto atomo, in queſto granellino, in queſto punto vi e

Tutto il Verbo, col Suo Padre, e Spirito Santo, con Tutto il Corteggio

de Divini Attributi, con Tutta la Vaſtità di Sua Immenſità, con Tutta

l'Ampiezza della Sua Eternità, con Tutto il Decoro di Sua Maeſtà, con

Tutto il Treno di Sua Grandezza, con Tutta la Luce di Sua Sapienza- ,

con Tutto l'Abiſſo di Sua Gloria, con Tutto lo Splendore di Sua Beatitu

dine, con Tutta la Vigilanza di Sua Providenza, con Tutte le Tenerez

ze di Sua Miſericordia, con Tutto il Rigor di Sua Giuſtizia, con Tuttº

l'Infallibilità di Sua Fedeltà, con Tutta la Grandezza di Suo Dominio »

con Tutto il Potere di Sua Onnipotenza, con Tutta in ſomma la Bellez

za del Suoi Divini Attributi, e Perfezioni Infinite nel numero ſenza nu

mero, nella eminenza ſenza pari.

Chi non amarà Tanta Bellezza ? Chi non s'innammorarà di Tanta »

Vaghezza ? Chi potrà aver cuore, e non tutto conſacrarlo a Queſto Ama
biliſſimo, Grazioſiſſimo, Belliſſimo Figliuolo di Dio ? Un ſolo raggio di

Tanta Bellezza fu degna di vedere quella infiammata Spoſa di Gesu S.Gsl

trude, e ne reſtò sì acceſa di amore, che pareva di eſſere trasformatº Pº
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amore nel Suo Diletto. Narra Ella di Se , che orando vedeva un Volto

non formato, non fatto, ma Increato, e Creatore, e sì luminoſo, sì

bello, sì anabile, che la ſua Anima a tale veduta, fu illuſtrata, e pe.

netrata tutta da Quell'Ammirabile, ed Ineſtimabile Splendore. Parevale

di vedere una faccia, in Cui riſedevano tutte le Bellezze, ma ſenza veru

no colore, tutte le Grazie, ma ſenza niuna di quelle attrattive, che ren

dono amabile un'oggetto di terra, perchè fornita di Bellezze, e di Grazie

Increate, e Divine : Vedeva poi coll'occhio della mente uſcire dagli oc

chi di Gesù raggi riſplendenti ſopra del Sole, che ferendo gli occhi ſuoi,

penetravano il di lei cuore, anima, potenze con dolcezza ineſplicabile » ,

anzi per fin dentro le midolle, oſſa, viſcere; tantochè pareva di non eſ

ſere più quella, ch'era , ma tutta trasformata in Quel Divino Splendore .

Confeſſa finalmente la Santa, eſſere ſtato sì giocondo, sì dolce il ſuo di

letto a viſta di Tanta Beltà, che tutte le lingue di tutti più eloquenti della

terra, per tutti gli anni di ſua vita, non potrebbono mai abbozzare Tanta ,

Beltà, com' Ella contemplata l'aveva : Beltà sì ecceſſiva, ch'Ella penſava,

non poterſela fingere maggiore nella Gloria. Bloſin Mon.

Or ſe nella oſcurità di queſta vita un ſol raggio di Tanta Bellezza ra

piſce fuor di ſe l'Anime per una ſola viſta attrattiva, paſſaggiera, qual'eſ

ſer deve la Bellezza di queſto Figliuolo di Dio, riſplendente con tutta la

pienezza di Sua Luce? Amiamola di tutto cuore, e ſarem degni di contem

plarla in Cielo a faccia ſvelata.

La terza propietà della Bellezza, è la vivezza del colore, che illuſtra,

ed adorna l'oggetto. Cicerone deſcrivendo la bellezza corporale : Eſt que

dam apta, ſcriſſe, figura membrorum, cum coloris quadam ſuavitate: lib. 4.

Tuſcul.quaſt. Con quanta Perfezione, e Vivezza faccia il Suo Soggiorno

nel Figliuolo di Dio, nella Immagine del Padre queſta Perfezione, chi vi

ha, che poſſa intenderlo ? 2uantàm ad tertium, parla l'Angelico: ibid.,

convenit cum Proprio Filii, in quantum eſt Verbum, quod quidem Lux eſt ,

e splendor Intellettus. Baſta dire, ch'Egli è Verbo del Padre, ma Verbo

ch'è Luce, e Splendore Immenſo dell'Intelletto del Padre. E S. Agoſtino:

lib.6. de Trinit. cap. 1o. Tamquam Verbum perfectum , Cui non deſit ali luid,

& Ars quadam Omnipotentis, atque sapientis Dei, plena omnium rationum

viventium incommutabilium : & omnes unum in Ea , ſicut Ipſa Unum de

Uno, cum 2uo Unum. Verbo perfettiſſimo, come Quello, ch'è l' Idea

Univerſale, increata del Padre, che in Se contiene Tutte le Perfezioni

di tutte le Creature con eminenza, perchè depurate da ogni imperfe

zione , e mancanza 5 perciò dall' Appoſtolo è chiamato Splendore della

Gloria del Padre: Splendor Gloria , 3- Figura Subſtantia Ejus : Aebr. 1.

E dall'Autore della Sapienza, Candore, cioè Splendore di Luce Eterna º

Candor, il Greco, Splendor Lucis AEterna: Sap. 7. Belliſſimo Verbº,"
Q.
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chè illumina con Infinita Gloria il Padre. Belliſſima la Sua Generazione ,

Eterna, perchè ſenza corruzione. Belliſſimo il Suo Naſcimento, perchè

Figlio Vergine di Padre Vergine. Belliſſimo il Suo Intelletto, perchè,

benchè non Produca altro Verbo, Intende quanto Intende il Padre ,

Belliſſima la Sua Volontà, perchè Feconda una col Padre di un Belliſſi

mo Spirito. Belliſſimo il Suo Volto, come Quello, in Cui riſplende,

Tutta la Maeſtà del Padre. Belliſſima la Sua Fedeltà, perchè ſenza in

ganno. Belliſſima la Sua Bontà, perchè ſenza malizia. Belliſſima la ,

Sua Sapienza , perchè ſenza falſità. Belliſſima la Sua Onnipotenza,

perchè ſenza debolezza . Belliſſima la Sua Infinità » perchè ſenza ,

termini. Belliſſima la Sua Eternità, perchè ſenza ſucceſſione di tempo.

Belliſſima la Sua Immenſità, perchè ſenza luogo. Belliſſima la Sua im

mutabilità, perchè ſenza vicende Belliſſima la Sua Signoria, perchè ſen

za dipendenza. Belliſſima la Sua Maeſtà, perchè ſenza faſto . Belliſſima,

la Sua Grandezza, perchè ſenza contegno. Belliſſima la Sua Affabilità 9

perchè ſenza Affettazione. Belliſsima la Sua Verità, perchè ſenza errore.

Belliſsima la Sua Sincerità , perchè ſenza finzione. Belliſsima la Sua Pa

dronanza, perchè ſenza ſoggezione. Belliſsima la Sua Luce , perchè ſen

za oſcurità. Belliſsima la Sua Gloria, perchè ſenza deformità . Belliſsi

ma la Sua Santità, perchè ſenza macchia. Belliſsima la Sua Carità , per

chè ſenza parzialità. Lelliſsima la Sua Pace, perchè ſenza turbazione, .

Belliſsima la Sua Beatitudine, perchè ſenza mancanza. Belliſsimo il suo

Zelo, perchè ſenza indiſcretezza. Belliſsima la Sua Providenza, perchè

ſenza diſordine. Belliſsima la Sua Miſericordia, perchè ſenza miſeria , .

Belliſsima la Sua Pazienza, perchè ſenza pena. Belliſsima la Sua Giuſti,

zia, perchè ſenza paſsione. Belliſsima la Sua Vendetta, perchè ſenza ,

aſtio. Egli è la Bellezza de Cieli, della Terra, dell'Inferno, la Bellez

za del Sole, della Luna, delle Stelle, dell'Aria, de Mari, de Fonti,

de' Fiori , Erbe, Piante, de Metalli, Perle, Gemme, degli Uomini,

delle Anime, degli Angioli. Egli veſte di fiori i prati, di colori i fio

ri, di leggiadria i colori : Egli indora di ſplendore il Sole , di chiarezza ,

la Luna, di raggi le Stelle: Pulchritudo agrimecum eſi : Pſal. 49. E' il lu

ſtro, che tutto ravviva 5 la luce, che tutt'indora; lo ſplendore, che »

tutto abbelliſce : Egli è detto Fiore della Divinità da S. Dionigi : Flos Di

vinitatis : de Div. Nº ºp. 2. Germoglio del Padre : Germen Patris: da

S. Atanaſio: orat.3. contr. Arrian. Frutto del Padre: Fruitus Dei Patris ,

da S. Cirillo: lib.5. Theſ. cap. I., da S. Baſilio: lib.5. contr. Eunon. cap. I 3.

Egli è Splendore, Teſoro, Sapienza, Virtù del Padre, perciò ha tutte

l'amabilità create , ed immenſamente maggiori, acciò l'amiano per tutti i

titoli. La Infinita Bellezza di Dio è quella, che forma l'Inferno , e ren

de bello l'Inferno. Che renda bello l'inferno, chi nol sa 5 per queſto Dio
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ha creato l'Inferno, perchè Egli è Belliſsimo, e perchè Belliſsimo, non

vuole verun diſordine in queſta gran Macchina dell'Univerſo, e qualun

que diſſonanza introdottavi da peccato, Egli la riordina colla pena nell'In

ferno: Qui injuſtè ſe deordinat in peccatis, dice S. Agoſtino, juſtè reordi

matur in paenis: Epiſt. 2o. ad Honor. Quindi l'Inferno, benchè in se ſteſſo

ſia la cloaca maſsima di tutte le ſchifezze, di tutte le deformità, riſpetto

a Dio, alla Sua Belliſsima Giuſtizia è un altro Cielo Empireo, ornato di

tante Stelle, quant ivi ſono i Dannati : Sicut Calum ſideribus, ſcriſſe no

bilmente l'Angelico, ſic Infernus Damnatis ornabitur: Opuſc.63. Ogni Dan

nato, quantunque in se ſia un moſtro di ogni bruttezza, più abbomine

vole di ogni puzzanghera 5 agli occhi di Dio, della Sua Giuſtizia, è un

oggetto di ſommo gradimento: quelle bevande di fiele, e toſsico amariſ

ſimo, da cui ſaranno i miſeri abbeverati, ſenza ſatollarſi mai, ſono net

tare di ogni dolcezza al Palato Divino : quegli urli, e gemiti da diſpe

rati, ſono applauſi, e viva alla Sua Giuſtizia : quelle tenebre palpabi

li, quel fumo intollerabile, ſono chiariſsimi Splendori di Gloria, Ti

miami odoroſiſsimi alle Narici di Dio , quelli ardori ineſtinguibili ,

ſono fiamme di Amore al Suo Zelo 5 onde Dio ne giubila , ne fa -

feſta , ne canta il trionfo : Letabitur Juſtus cum viderit vindictam ,

lavabit manus ſuas in ſanguine peccatorum : Pſalm. 54. parla il Profe

ta di Dio a noſtro modo. Quando un Uomo dice di voler prende

re l'ultima vendetta di un ſuo giurato nimico, dice, che vuol la

varſi le mani nel di lui ſangue. Così Dio dice di fare co'ſuoi ribelli nell'

Inferno. Che anzi, ſiccome noi battiamo palma a palma per moſtra di un

gran Giubilo , di una gran Feſta 5 così ſi proteſta Dio di fare co Danna

ti: Quin & Ego plaudam manu ad manum, di impleho Indignationem Meam,

Ego Dominus Locutus ſum : Ezech. 21. E perchè vuole celebrare feſtoſiſſimo

trionfo, e ſollenniſſima Feſta con ogni pompa, invita tutti gli Angioli,

e Santi del Cielo a Sollennizzare il Suo Trionfo:Convenite,properate, concur

rite undigue ad Vittimam Meam, quam Ego immolo vobis, Vittimam Gran

dem : Ezech. 39. Tante pene, con cui puniſco i Miei nimici, voglio, Servi

Miei, che a Voi ſiano materia di giubilo , di allegrezza, di godimento -

Glorificate, Ringraziate la Mia Giuſtizia, che sì bene sa vendicarſi de

Suoi ribelli : Plaudite manu ad manum, con Me Voſtro Dio, Voſtro Padre,

Voſtro Glorificatore, ogni Voſtro Bene 5 ridetevi delle loro pene, giubi

late de'loro tormenti, e con ciò cantate il viva alla Mia Vendetta.

Che i Beati dal Cielo vegghino le pene de'Dannati nell'Inferno, e fac

cino feſta, per celebrare il Trionfo della Divina Giuſtizia, è inſegnamento

dell'Angelico, ſecondo l'Oracolo del Signore preſſo Iſaia: cap. ult. Egredien

tur, & videbunt cadavera vivorum, qui prevaricati ſunt in Me: ci erunt

uſlue ad ſatietatam viſionis omni carni. Onde la Gloſſa Ordinaria ºcciº
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egredientur, intelligentia, vel Viſione manifeſta, ut ad Laudes Dei magis ac

cendantur. E la ragione dell'Angelico è evidente : Il Signore Liberaliſi

mo co'ſuoi Beati dà loro tutti i motivi di giubilo, di allegrezza, di godi

mento; maſſimo motivo di felicità a Beati è vedere le pene de'Dannati ,

così eglino fanno più concetto della Loro Beatitudine a viſta delle altrui

pene, ſono più eccitati a Glorificare e Ringraziare Dio per averli libe

rati da quell'abiſſo di tutti i mali : A Beatis nihil ſubtrabi debet , quod ad

perfectionem Beatitudinis eorum pertineat . Unumquodque autem ea compara

tione contrarii magis cognoſcitur, 6 ideo, ut Beatitudo Santiorum Ei magis

complaceat , & de ea uberiores Gratias Deoagant, datur Eis, ut paenam im

piorum perfette videant Suppl.494.ar.1. Ed aggiugne: ad 8. santi de pa

mis impiorum gaudebunt, conſiderando in eis Divina Juſtitia rettitudinem, 3

ſuam Liberationem, de qua gaudebunt. Ch è quello che dice il Profeta: Et

erunt uſue ad ſatietatem viſionis omni carni, cioè , ſecondo molti : ap. Cor

nel bic: Erunt ſempiternum Juſtis Spettaculum .

Il Signore rivelò alla B. Maria Ognacenſe la dannazione della di Lei

Madre in pena dell'avarizia, e moſtrolla nell'Inferno. La Serva di Dio

ne fe feſta , ne giubilò, rendendo Grazie al Signore, che così aveſſe Glo

rificata la ſua Giuſtizia : In vit. Se tant'allegrezza ne concepì queſta Santa

in terra, quando quì vi è tanto luogo al dolore, alla compaſſione, ed al

timore di dover eſſer condannato : quanto maggiore eſſere deve in Cielo,

quando ſono ſicuriſſimi della loro felicità, ed incapaci di veruna pena,

ed in tutto conformi al Divino Volere.

E queſta Gloria, che Dio riceve dalle pene de' Dannati, queſta Fe

ſta , ch'Egli ne celebra con tanta pompa co' Suoi Beati, è una delle più

acerbe pene, che ſoffrono i miſeri nell'Inferno. Non trovar compaſſione

in un gran travaglio, è una gran pena 5 ma eſſer deriſo, burlato, inſulta

to, è un crepacuore ineſplicabile. Che tormento di un Valeriano il ſentirſi

inſultare da quel Lorenzo, ch'egli fearroſtire ſu di una Craticola ? Di

un Diocleziano, da quel Sebaſtiano, ch'egli femorir con ſaette ; e di un

Daciano, da quel Vincenzo, fatto da lui morire con iſpietati martiri ? Di

un Timoteo, da quel Gennaro, che trattò peggio di un viliſſimo giumen

to ? Di un Maſſimino da una Donzella, qual fu Catarina, fatta da lui

morire. Inſultarà Barbara, e ſi riderà delle pene del ſuo Padre Dioſcoro, che

la decapitò.Criſtina inſulterà il ſuo Padre Urbano,che la tormentò con un

ghie di ferro, con ruote, con fiamme. Ermenegildo ſi burlerà de tor

menti del ſuo Padre Leovigildo. Inſulteranno, e ſi rideranno i Beati de'

loro Calunniatori, i Poveri de' Ricchi, da cui furon rigettati, gli Umi

li de Superbi, da cui furon diſprezzati, i Servi del Padroni, da cui

furon defraudati. Tutti in Somma celebraranno in Eterno il Glorioſiſſimo

Trionfo della Divina Vendetta, che per riordinare tante diſſonanze del

peccato»



Del Divin Verbo. Lez. LXIX. 2 o9

peccato, lo puniſce con tante pene. E' belliſſimo dunque l'Inferno, riſpet

to a Dio, e la Bellezza di Dio è quella, che forma l'Inferno.

La Bellezza di Dio è quella, che forma il Paradiſo, e l'Inferno. Un

Dio Infinitamente Bello, ed Amabile,veduto a faccia ſvelata,è tutta la fe

licità eſſenziale de Beati. Un Dio infinitamente Bello, ed Amabile, ma

non veduto, è tutta la pena eſſenziale de'Dannati.

Queſta è una pena, al di cui confronto tutte l'altre pene di ſenſo, il

fuoco, le tenebre, la viſta del Demoni, e quanto vi è di pena in quel

centro di tutti dolori, non meritano nome di pena : C:rentia Viſionis Di

vina, faſſi udire il Principe della Teologia S. Tommaſo, é ſeparatio a

Deo, major eſt pana exiſtentibus in inferno, quam ignis ſupplicium : Opuſc. 2.

cap.3. Non vi è paragone, ſoggiugne Agoſtino, tra tutte le pene di ſen

ſo, e quella dello ſtare ſenza Dio: Perire a Regno Dei, exulare a Civita

te Dei, alienari a Vita Dei, carere tam magna multitudine Dulcedinis Dzi,

tam grandis eſt pana, ut ei nulla poſſint tormenta comparari: In Enchir. cap.

1 12. Eſſer privi della viſta della Bellezza Divina , ſono le tenebre minac

ciate dal Redentore, per cui i Dannati piangono, e piagnerebbono anco

ſenz' altra pena, perchè ogn'altra non merita nome di pena a fronte di

queſta : Mittite in tenebras exteriores : ibi erit fletus, ci ſtridor dentium :

Matth.22. Solis tenebris tradit bominem, ci ex his ſolis provenit fletus, e

ſtridor dentium : Tam durum tormentum tenebrae, ci carentia Viſionis Beati

Iſica, ut omnia alia tormenta, tamquam parva, & nulla reputentur: ſpiega

un dottiſſimo Interprete: Sylveira:in Apoc.2.v.7.E prima di lui,l'aveva ſcrit

to il Criſoſtomo: Tantum malum videtur de tanta Gloria cecidiſſe, utge

hennam pro nihilo habeam pro hoc damno, & ruina: Homil. 15. in Epiſt. ad

Philip.

Per queſto i Dannati ſono tali, non per il fuoco tormentatore, non

per il puzzore intolerabile, non per altra pena, benchè acerbiſſima, ma

unicamente, perchè privi della viſta della Bellezza di Dio, e della facol

tà di poterla godere, ed amare : Damnatio ultima conſiſtit in hoc, parla ,

l'Angelico, quod intellettus hominis totaliter Divino Lumine privetur, ci a

Dei bonitate obſtinatè averſetur : Opuſc.2.cap. 174. Diſcorriamo così. Il Si

gnore nell'Inferno pretende riſarcire il Suo Onore, toltogli dal peccatore

col peccato. In ogni peccato grave vi ſono due malizie , ſecondo l'Ange

lico: Averſio a Bono incommutabili, ci Converſio ad bonum mutabile , cioè

voltar le ſpalle a Dio, e il volto alle Creature 5 ch'è quanto dire, dare »

ad una viliſſima Creatura l'Onore unicamente dovuto a Dio. A queſte due

malizie del peccato corriſponde doppia pena proporzionatamente nell' In

ferno. Al voltar la faccia alla Creatura, corriſponde la pena di ſenſo 3 al

voltar le ſpalle a Dio, la pena di danno. Or quella differenza, che paſſa º

tra l'una malizia, e l'altra, paſſa proporzionatamente tra l'una pena, e º

TOM. II. L d l'altra.
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f'altra. La differenza tra l'una malizia, e l'altra, è proporzionata alla ,

differenza, che vi è tra la Creatura, e Dio, cioè infinita. Onde »

ſiccome, perchè la malizia del voltare la faccia alle Creature è finita , fi

nita è ancora la pena di ſenſo, che a quella corriſponde 5 così, perchè la .

malizia di voltar le ſpalle a Dio è infinita, deve a queſta corriſpondere »

una pena infinita, qual'è la pena del danno, perchè è perdita di un Bene

Infinito: Pana proportionatur peccato: S.Thom. 1.2. q.87. art.4. In peccato

autem ſunt duo: quorum unum eſt averſio ab Incommutabili Bono, quod eſt

Infinitum 5 unde ex hac parte peccatum eſt infinitum . Aliud , quod eſt in pec

cato, eſt inordinata converſio ad commutabile bonum , 6 ex hac parte pecca

tum eſt finitum . Ex parte igitur averſionis reſpondet peccato pana damni, qua

etiam eſt infinita, eſt enim amiſio Infiniti Boni, ſcilicet Dei . Ex par

te autem inordinate converſionis reſpondet ei pana ſenſus, que etiam eſt fi

Mºtta ,

In ogni Tribunale, in cui regna la Giuſtizia, la pena dev'eſſere pro

porzionata alla colpa, molto più nel Tribunale della ſteſſa Giuſtizia, ed

Equità, qual'è il Divino : Quantum glorificavit ſe, ci in deliciis fuiti tam

tum date illi tormentum, 6 luttum: Apoc. 18. La malizia di voltar le ſpal

le al Sommo Bene, in Cui propiamente conſiſte il peccato mortale, è un

male ſuperiore a tutt'i mali poſſibili, è il Sommo del mali, che poſſa fin

gerſi ; è un'Oceano, che aſſorbiſce tutte le ingiurie, tutte le malvagità,

perchè è un'ingiuria fatta ad una Bellezza Infinita ; dunque la pena del

danno, che a lei corriſponde, dev'eſſere una pena ſuperiore a tutte le Pº

ne poſſibili, un tormento tanto ſuperiore a tutte le pene di ſenſo, quanto

Dio è maggiore di tutt'i beni creati.

Quindi, ſe fingiamo il caſo, che un ſolo Dannato ſofferiſſe tutte le
pene di ſenſo, che ſono diviſe in tutti inſieme, ſenza ſoffrir la pena del

danno, ſi riputarebbe beato a petto di tutti, che ſofferiſſero la ſola pena º

di danno, ſenza niuna pena di ſenſo, perchè tutte queſte ſono una ſcintil

la a petto di un'immenſo incendio 3 Imperciocchè, ſiccome Dio, in ragio

ne di Bene, è Infinitamente Maggiore di tutti beni poſſibili 5 così lo ſtar

ſenza Dio in ragion di male, è immenſamente maggiore di tutti gli altri

mali. E' una pena, a ſuo modo, in ordine Divino, ed alla Divina tor

menta il Dannato con pena sì atroce, che Dio non può crearne un' altra :

maggiore. Perlochè il Criſoſtomo taccia la ſtoltezza di molti Criſtiani, i

quali nulla curando la pena del danno, volentieri ſarebbon ſenza Dio, Pº

chè non ſoffriſſero veruna pena di ſenſo. Io per me, non già, non già, ºi
ce il Santo, tutte le pene dell'Inferno, e di mille Inferni volentieri abbrac

cio, purchè non ſia ſcacciato dal godere la Beltà di Quel Volto Divinº ,

non ſia odiato da Quel Cuore Infinitamente Amante, non ſia privato del

la Sua Veduta : Sunt quidem inſipientes, qui ſibi ſufficere arbitrantº ,ſi º ſº
ſibilibus
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ſibilibus Inferni ſuppliciis eruantur 5 Ego autem omni pana gravius reor a

Vultu Dei repelli; imo, ſi mille gehennas mihi proponas, non tantum hoc re

puto, negue abborreo, ſicut a Glorioſa Illius Societatis Jucunditate repelli ,

exoſum fieri Creatori, 6 Ejus Aſpettu indignum aſtimari: Homil.24 in Matth.

Verità confeſſata da medeſimi Dannati, preſſo S. Bruno: Serm.de Judic. Ad

dantur tormenta tormentis, ci pana panis 5 ſeviant ſeviſſimi miniſtri i cre

ſtant crudeliſſima flagellorum genera i 6 Deo non privemur . Vorrebbono tut

te le pene, quante ne può creare l'Onnipotente, ne può inventar la Sapien

za, dare la Giuſtizia Infinita, ma non eſſer privi di Dio.

Facciamoci un poco più ſenſibili in una pena puramente ſpirituale.

La pena del Danno, ed è Perdita Irreparabile di Dio, ed è una Separa

zione Eterna da Dio: in qualunque modo ſi conſideri è Infinita. La Per

dita tanto più tormenta un cuore, quanto più è pregevole la coſa perduta.

Se uno di Voi fa perdita di un'anello, tanto più ſe ne affligge, quanto mag

giore è il valore : ſe vi fuſſe incaſtrato una gemma d'ineſtimabil valore, ſa

rebbe ineſtimabil la perdita, ed ineſplicabile il dolore. Di un tale riferiſce

Antipatro, che perchè non trovò un teſoro, ove l'aveva aſcoſo, per do

lore finì la vita con un volontario capeſtro. La perdita , che fa il Dannato

è di un Bene Sommo, Infinito: dunque la pena è tanto tormentoſa, quan

to è Grande la Bellezza di Dio, quanto Grazioſa la Sua Amabilità, Vi

ſtoſa la Sua Bontà , Luminoſa la Sua Sapienza, Glorioſa la Sua Felicità,

Gioconda la Sua Affabilità , Dolce la Sua Carità, Leggiadra la Sua Glo

ria 5 quanto è Beilo Dio, quanto Amabile Dio, quanto Buono, Santo,

Glorioſo, Dolce Dio ; Benigno, Affabile, Amabile, Amante Dio, ch'è

quanto dire una pena infinita. Queſto è quel calice amariſſimo di tri

ſtezze, e di affanni, con cui Dio minaccia di ubbriacare il peccatore per

iº : cap. 23. Ebrietate, 6 dolore repleberis, calice maroris, & tri

ltl de .

La pena del Danno è una Eterna, e totale Separazione dell'Anima ,

da Dio. Queſta tanto più addolora, quanto più intima è l'unione. Gran ,

dolore il doverſi diſunire, per non mai più vederſi due cari amici, mag

giore ſe due amate ſorelle 5 molto maggiore di un Padre da un diletto Fi

gliuolo, di una Madre da una amata Figlia. Una Madre a viſta della teſta

ºi un ſuo Figliuolo decapitato dalla Giuſtizia, ſi morì. La Figliuola di
Carlo Re d'Inghilterra, nell'abbracciare il Padre, ch'era condotto per eſ

ſere giuſtiziato nel Palco: Ah mio Padre , diſſe, e cadde morta a piè del

Padre . Due ſorelle, dovendo ſepararſi per ſervir due Padroni nella con

Sºiſta fatta da Turchi di molte Provincie della Grecia, ſotto l'Imperadore

Michele Paleologo, nell'abbracciarſi, caddero vittima del dolore. Sono

leggieriſſimi paragoni per iſpiegare la pena dell'Anima nell' Eterna Separa

ºone da Dio. Dio è Padre, Madre, Fratello, Sorella, Amico , Infi

D d 2. Initamente
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nitamente più Amabile ſopra tutt'i Genitori, Congionti, ed Amici di tera

ra. E la Vita dell'Anima, più che non è l'Anima la vita del Corpo, qua

li agonìe non proverà il vederſene ſempre lontano. Tanto più, che l'A-

nima ſempre aſpira a Dio, come a Suo Primo Principio, da Cui è ſtata ,

creata 5 ſempre anela a Dio, come a Suo Ultimo Fine, per Cui godere »

è ſtata creata 5 ſempre brama Dio, come Sommo Suo Bene, in Cui

può trovare unicamente la ſua felicità i ſempre arde a Dio, come a Suo

Centro, in Cui può unicamente trovare la ſua quiete, e ripoſo.

Ne v'abbia chi dica, di non ſentir'ombra di pena, ancorchè ſtia ſen

za Dio, perchè, fintanto che l'Anima è riſtretta nel Corpo, non ſente »

l'innata, e naturale inclinazione, che ha verſo Dio. Avviene in queſto

caſo, come a Bambini, i quali non ſentono veruna pena nell'eſſere riſtretti

nell'atero materno,perchè privi dell'uſo di ragione.Ma ſe in adulta età doveſ

ſe taluno eſſere condannato a tanta pena, che ſarebbe ? Non è ora tempo

di veder Dio, ſtando l'Anima nel corpo, ma uſcita, ſi portarà con tutti

ſuoi deſideri innati, con tutta la naturale inclinazione a Dio.

Chi vi ha tra Noi, che voglia eſſere tanto privo di ſenno, che voglia

ſoffrire tanta pena, pena infinita, eſſer ſempre nimico di Dio, odiato da

Dio, ſcacciato dalla Sua Preſenza per ſempre, per un capriccio, per po

co guadagno perdere Dio, per ſempre ſenza Dio, per ſempre ſenza Maria.

Prega S.Agoſtino, che io tanto non oſo, di far tanto conto di Dio, della

Viſta di Sua Bellezza, del Godimento di Sua Faccia, quanto un'amante »

impazzito di una ſozza. Se queſta comandi al ſuo Drudo qualunque coſa,

per ardua, per difficile ch'ella ſia, prontamente l'eſeguirà, ſolamente ,

perchè gli minaccia: Faciem meam non videbis: in Pſali 27. Non mi com

parir più davanti, ſe non farai quanto t'impongo. Te il dice Dio: Sarai

privo della Mia Viſta, ſe non ubbidirai a Miei Precetti, e non è ubbidi

to ? Faciem Meam numquam videbis. Impudica hoc dicit, ci terret 5 dicit

hoc Deus, º non terret. Dio mio, Dio mio, prezzato meno di una ca

rogna. Può trovarſi ſtoltezza più deteſtabile! O ſciocchezza del peccatore

ſenza nome ! O pazienza di Dio ſenza miſura ! Guai a chi ſe ne abuſa , ,

perchè, per queſto diſprezzo di Sua Bellezza, per queſto abuſo di Sua Pa

zienza, ſarà molto più tormentoſa la pena nell'Inferno, Dio ci ſcanſi da

tanta diſgrazia.

Mi vergogno di terminare, coll'ammaeſtramento di un Filoſofo Gen

tile, l'affare di tanta importanza, ma ſia per noſtro roſſore : Maximum pro

fa ciò, è Plotino, che parla del quanto importi non perdere il poſſeſſo del

godere l'Infinita Bellezza di Dio, extremumque animabus propoſitum eſt cer

tamen , cujus gratia prorſus elaborandum . Non enim miſer eſi, qui colores pul

chros , 6 formoſa corpora non conſequitur 5 neque qui potentia, ci principatº

ºacidit 5 ſed qui hujus Solius Pulchritudinis caret poſſſione, pro qui certè ſo
la
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la regna, imperiaque terre totius, & maris, attue Cali oportet abjicere 5 ſi

relittis his omnibus, atque ſpretis, ad Ipſam quis converſus intueatur : En

nead. 1. lib.6. cap.7. Apprendiamo da un'Idolatra, Signori miei, che non

vi è altro male, che perdere il poſſeſſo della Viſta di Dio, non altro Be

ne, che Godere la Divina Bellezza. A queſto aſpirar dobbiamo, con ,

quanto abbiamo di cuore 5 per ottener queſto perdonar non dobbiamo a pe.

ne, a ſtenti , a fatiche. Non è miſero chi perde Onori, Principati, De

minj, Delizie, Bellezza in queſta terra, ma unicamente è miſero, chi

non gode la Bellezza di Dio 5 per ottenere la viſta di Queſta, deve ognu

no far baratto di ogni grandezza, e dell'imperio, quando egli lo poſſedeſ

ſe , di tutta la terra, di tutto il mare, per fin del medeſimo Cielo. Pcr

chè il goder Tanta Beltà è un bene infinitamente ſuperiore a Tutte le Mo

narchie dell'Univerſo 5 e perderla,è un male infinitamente ſuperiore a tut

te le Diſgrazie, che ſoffrir ſi poſſono in terra.

II. P A R T E.

Per far ritorno all'intento principale della Bellezza del Figliuolo di

Dio, due argomenti propongo a Voi, Signori miei, per formarne qual

che concetto. Che Beltà dev'eſſer quella, che fa tutte le coſe belle , ed

abbelliſce, non che i fiori, l'erbe, l' oro, le perle, le gemme , le º

Stelle, i Pianeti, i Cieli, l' Anime, gli Angeli, ma rende bella agli

Occhi Suoi la ſteſſa deformità, qual'è quella dell'Inferno ? Che bellezza è

quella, ch'è deſiderata ardentiſſimamente da Suoi giurati nimici,che l'odia

no con tutto ſe è e l'odiano per queſto ſteſſo, che li priva di Sua Viſta?Ma

nel tempo ſteſſo, che l'odiano, con odio elicito, l'amano,con amore innato,

per l'inclinazione inviſcerata nel Cuori di tutti a goder la Felicità, che in

Dio ſolo ſi trova; tantochè,per quanto faccino per iſtrappare da loro cuori

un tale amore a Tanta Bellezza,non vien loro fatto.Ma laſciando tale argo

mento. Che Bellezza è quella del Figliuolo di Dio, ſe la Infinita Mente

del Padre per una Eternità l'ha contemplata, ſenza mai poterne divertire

il penſiere, ne diſtorre il guardo ? Ne per quanto la Miri, la Contempli,

la Vagheggi, manca mai, che Vedere, Contemplare, e Vagheggiare in

Queſta Sua Immagine ? La Contempla, colla Sua Mente Infinita, e que

ſta Contemplazione ha tenuta per una Eternità, e terrà per tutt'i Secoli

ſenza fine, ſempre Sazia, ſempre Satolla, ſempre Beata la Infinita Sua Ca

pacità 5 e l'Ama con Amore Infinito, con quanto ha di Amore l'Immen

ſo Suo Cuore 5 e non può non Amarla con tutto Se, ne può laſciar di

Amarla ne pure per un ſolo momento: Hic eſt Filius Meus Dilectus, in

uo Mihi bene complacui : Matth.3.

Sarà mai vero, Dilettiſſimi, che il Figliuolo di Dio rapiſca a Se tutti

Cuori colla Sua Bellezza, non già il noſtro ? Potrà tenere Infinitamente

Contento , Satollo, Beato il Cuore dell'Eterno Suo Padre , non già il no

ſtro è
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ſtro ? Sarà Egli l'oggetto di Tutta la Felicità del Suo Divin Genitore,

e preſſo Noi non trovarà la ſorte di eſſere amato ? Ah no, no, non fac

ciamo sì enorme ingiuria a Queſto Amabiliſſimo, e Belliſſimo Figliuolo

di Dio. Egli è la Bellezza di tutte le Creature, e noi vogliamo amarlo

ſopra tutto il Creato. Egli è la Bellezza di quanto compariſce bello nel

Mondo, i fiori, i volti, l'oro, le gemme: e Noi vogliamo amarlo ſo

pra quanto vi è di bello in terra ; non vi abbia tra Voi, chi anteponghi

la beltà dell'oro, di un volto a Quella del Figliuolo di Dio. Egli è la Bel

lezza de' Pianeti, delle Stelle, de Cieli, degli Angioli, e Noi voglia

mo tanti Cuori, di quanti ſono capevoli tutt'i Cieli, quante ſono tutte

le Stelle, quanti ſono i raggi del Sole, e del Pianeti, e ciaſcuno ardente

di un amor ſommo, vogliamo i Cuori di tutti gli Angioli, per amar con

tutti Queſto Volto Divino. Egli è la Bellezza, che abbelliſce per fin l'In

ferno, e Noi vogliamo amarlo, lodarlo, benedirlo quanto è odiato,

malveduto, ſtrapazzato da tutt'i Demonj, e Dannati, ed immenſamen

te più . Egli è la Bellezza del Padre, l'Oggetto di Tutte le Delizie, di

Tutto il Compiacimento del Padre, e Noi vogliamo amarlo coll'Amo

re del Padre. Se ſiete aſſaliti di rubar l'amore dovuto a Gesù per una

Creatura apparente, diciamo con S. Agoſtino: Si pulcher eſt Mundus,

qualis Artifex Mundi ? Homi. 38. ex 5o. Quanto è più Bello Gesù è Quan

to più Amabile la Sua Bellezza ? Quanto più Gioconda la Sua Viſta è

Non vo perdere, per un diletto fugace, il Diletto Eterno, per una viſta

paſſaggiera, la Viſta Eterna di Quella Bellezza, che forma tutto il Pa

radiſo.

Belliſſimo, Amabiliſſimo Figliuolo del Padre, Inviſceratevi nelle »

noſtre Menti, ne' noſtri Cuori, nelle noſtre Anime, ſicchè ſempre c'im

pieghiamo in contemplare la Voſtra Bellezza, in amarla, e ricopiarla in

Noi , coll'accreſcere la Grazia Santificante, e coll'eſercizio di Tutte le º

Virtù 3 Sicchè ſimili a Voi per Grazia in Terra, ſiamo per Gloria in

Cielo.

LE
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L E Z I O N E LXX,

Come ſi appropi la Fruizione , e Godimento allo Spirito Santo.

Con che ſi dimoſtra l'Infinita Grandezza della Felicità di Dio.

Indi ſi parla della Beatitudine , che dà Dio a Beati ;

di Cui ſi dichiarano molte Eccellenze.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

'BBE gran ragione il noſtro Santo Vangeliſta Giovanni, di tacere il

ſuo nome nel Suo Vangelo , ed intitolarſi il Diſcepolo Diletto di

Gesù : Diſcipulus, quem Diligebat Jeſus : Joan. 21. Gloria è que

ſta sì eccelſa, è nome sì glorioſo, eſſere per eccellenza, Dilet

to di Gesù, che non vi ha tra tutta la Maſſa delle Creature, ne in Cielo,

ne in terra, chi vada glorioſo con sì gran titolo, se non se il noſtro ſo

lo Giovanni. E qual Gloria può fingerſi, ſicchè poſs'andar del pari con

quella del noſtro Appoſtolo,ſe Egli è coronato col medeſimo nome del Fi

gliuolo di Dio, ch'è il Diletto del Padre ? Tacito nomine, fu rifleſſione »

di Agoſtino : tratt.6. in Joan. diſcernitur Joannes a ceteris, non quod ſolum

eum , ſed quod plus ceteris Diligeret eum Dominus. Tutti gli Appoſtoli

Amati da Gesù, Giovanni ſopra tutti : onde meritò il nome di eſſere il

Diletto di Gesù , ch'è il Diletto del Padre. Non con altro nome gode la

Spoſa chiamar lo Spoſo, se non se col dolce titolo di Diletto: Dilettus

meus: Cant.1. E l'Appoſtolo: Gratificavit nos in Diletto Filio Suo: Eph.I.

Ma che diſſi S.Paolo, per fin l'Eterno Genitore, allora quando manife

ſtar volle al Mondo la Maeſtà, la Dignità, la Grandezza, le Perfezioni

Tutte del Suo Unigenito, non altro nome gli di, che di Figliuolo Di

letto del Suo Cuore : Hic eſt Filius Meus Dilettus, in 2uo Mihi benè com

placui: Matth. 3. E queſto medeſimo nome gode compartire il Figliuolo

di Dio al ſuo Giovanni : Joannes ergo Dilettus ſimpliciter, ſono le maravi

glie di S.Tommaſo da Villanova: Serm. de S. Joanne, Chriſtus autem Dile

ctus ex Diletto. Vide quantum dignitatis Joanni accreſcat, quod Uni

geniti Filii Dei titulum quodammodo meruit obtinere. Sponſus enim in Canti

cis Dilettus ſapiſſimè nuncupatur. Eſì enim Pater Diligens, Filius Dilettus,

Spiritus Sanctus Utriuſque Dilettio. Lo Spirito Santo è l'Amore Scambie

vole del Padre, e del Figliuolo 5 e queſto medeſimo Dio Amore fu il vin

colo amoroſo, che unì Gesù con Giovanni, e Giovanni con Gesù, per

chè Gesù con amar Giovanni, con farlo Suo Diletto, gli comunicò il

Suo Spirito; e queſto Spirito riempì Giovanni di Tutt i Suoi Doni, di
Tutto
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Tutto Se. Non dev'eſſerci per tanto di maraviglia, ſe il noſtro Santo,

una colle Perfezioni del Figliuolo Divino, ci paleſi anco Quelle dello Spi

rito Santo. Il che vi dimoſtrarò in queſta Lezione, in cui vi ſpiegarò ,

come ſi appropi il Godimento alla Terza Perſona dell'Auguſtiſſima Trini

tà. E mi fo da capo.

Siccome abbiam veduto fin ora, appropiarſi l'Eternità al Padre, la

Bellezza al Figliuolo, così vederemo oggi, come ſi appropi l'Uſo, il Go

dimento allo Spirito Santo. Uſus in munere, dice S.Ilario. Quindi l'An

gelico : Uſus habet ſimilitudinem cum propriis Spiritus Sancti , largo modo ac

cipiendo Uſum, ſecundùm quod uti comprehendit ſub ſe etiam frui. L'Uſo ſi ap

propia allo Spirito Santo, in quanto l'uſo importa gaudio, godimento,

compiacimento, poichè, avere, poſſedere una coſa buona con guſto, è go

dere di quella coſa, come inſegna S.Agoſtino: Uti eſt aſſumere aliquid in

fa altatem voluntatis, c frui, eſt cum gaudio uti: lib.Io. de Trinit. cap. I 1.

ap. D. Thom. q.39. a.8.

Queſta Verità la provate Voi colla ſperienza, chiunque ſerveſi di

una coſa con guſto, con genio, con allegrezza, gode di quella. Voi vi

ſervite di una caſa ben'adorna, con aria ſalubre, con bella, ed amena ve

duta, e perchè vi ſervite della caſa con guſto, diceſi, che godere della ,

caſa. Così, chi ſi rveſi delle ricchezze, per ſuo comodo, ed agio, dite »

che gode delle ricchezze i non così quello , il quale le ſpende di mala vo

glia, queſti non può dirſi che goda, che ſi vegga bene del ſuo danaro .

Tali ſono molti avari, i quali ſi contentano vivere miſeramente, per la

ſciar ricchi i figli, e per lo più avviene, che quant'eſſi ſono ſtati avari in

accumulare, altrettanto ſiano i loro figliuoli prodighi nel diſſipare : Non

dives, ſed di vitiis utens beatus eſt : diceva Democare. Multi divitum ſunt

procuratores, non Domini di vitiarum 5 era detto di Democrito : Maxim.

Serm.12. I Padri fanno i Procuratori del Figli . Califo preſo, e vinto in

battaglia da Haolano, fu condannato a morir di fame chiuſo in una ſtan

za piena di oro, e di gemme , in pena di ſua avarizia, per cui non ave

va voluto far le ſpeſe neceſſarie per la guerra: Haitom. Arm. in Hiſtor.

Tartarie,cap.26.an. Dom. I 358. L'uſo dunque con guſto, con genio, con

amore, diceſi godimento.

Per due capi ſi appropia l'Uſo,il Godimento, la Fruizione allo Spirito

Santo, sì perchè Egli è la felicità, il Godimento, il Diletto, il Com

piacimento del Padre, e del Figliuolo 5 sì perchè Egli è Ouello, Cui ſi

appropia conſolar Noi, rallegrarci, ſerenarci, col rienpirci di Se, e de'

Suoi Doni. E' l'Uſo , il Godimento, la Beatitudine del Padre, e del Fi

gliuolo, perchè è Amore: Uſus, parla l'Angelico : ibid., quo Pater, c

Filius Se inviccm fruuntur convenit cum proprio Spiritus Sancti inquantun

eſt Amor. E S.Agoſtino: Illa Dil Gio, Delciatio, Falicitas, vel Beatita

do,
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do, Uſus ab illo appellatus eſt: lib.6. de Trinit. cap.1o. E' altresì lo Spirito

Santo noſtro Uſo, noſtra felicità, perchè è Dono : Uſus verò, quo mos

fruimur, ſiegue l'Angelico, ſimilitudinem habet cum proprio Spiritus Santti,

in quantum eſt Donum . E S.Agoſtino : ibid. Eſt in Trinitate Spiritus San

tius, non Genitus, ſed Genitoris, Gemitique Suavitas, ingenti largitate, at

que ubertate perfundens omnes Creaturas pro captu earum, ut ordinem ſuum

teneant , 6 locis ſuis acquieſcant .

Si appropia dunque l'Uſo allo Spirito Santo, in quanto ch'Egli è

l'Amore, il Compiacimento, la Beatitudine del Padre, e del Figliuolo:

Illa Dilettio, Delectatio, Falicitas, vel Beatitudo Uſus appellatus eſt. Che

Amore dev'eſſer quello, con Cui il Padre, e il Figliuolo ſcambievolmente »

ſi amano ! quale il Giubilo, e il Diletto ſcambievole ! ſe il termine di Que

ſto Amore, di Queſto Giubilo, di Queſta Felicità è una Perſona Divina ,

diſtinta da Amendue, ma è lo ſteſſo Dio con Amendue. Il Padre Ama -

Se Steſſo , e il Suo Figliuolo, quanto Egli, e il Suo Figliuolo meritano di

eſſere Amati. Il Figliuolo Ama Se Steſſo, e il Suo Divin Genitore con

altrettanto, anzi col medeſimo Amore, con cui è Amato dal Padre, per

chè una, anzi la medeſima è la Volontà ; per neceſſità il termine di queſto

Amore dev'eſſere uguale ad Amendue, e il Diletto, e il Compiacimento,

la Felicità, la Beatitudine eſſer deve uguale all'Amore, e lo Steſſo Dio

col Padre, e col Figliuolo Amanti: Uterque, parla S.Anſelmo: in Mono

log. cap.49., pariter Sui, 6 Alterius meminit, 3 Se, 6 Alterum intelli

git 5 & quoniam omnino Idipſum eſt, quod Amat, vel Amatur in Patre, º

quod in Filio, neceſſe eſt, ut pari Amore Uterque Diligat Se, 6 alterum .

Quindi ſoggiugne : cap. 4o ſi Se tantum diligit, quantum Sui meminit , &

Se intelligit ; tantum autem Sui memor eſt, 6 intelligit Se, quanta eſt Ejus

Eſſentia , quod aliter eſſe non poteſt : profeitò tantus eſt Amor Ejus, quantus

Ipſe eſt. Perlochè,ſe l'Eſſenza Somma non può eſſere, ſe non se una Sola,Una

Sola eſſer deve l'Eſſenza del Padre, e del Figliuolo, e dell'Amore Proce

dente. Verità conoſciuta anco dal Filoſofo Plotino : Res illa deſiderabilis,

parla di Dio, cujus neque figuran, neque formam accipere ullam poteſt, ſum

mopere deſideranda eſt, ci amanda, immenſuſque Illius eſt Amor. Neque ve

rò bic finitus eſt Amor, quando neque Amatum quidem Ipſum eſt finitum , ſed

Amor Hujus eſt Infinitus: Ennead. 6. lib.7. cap.32. Dio, dice Egli, eſſer

deve l'Oggetto di tutti deſideri, di tutti gli amori, come quello, che in

Se contiene, quanto sa deſiderare, ed amare ogni cuore, ed infinitamen

te più. Il Suo Amore non ha termine, Ama Se Steſſo tanto, quanto

Egli è. Egli è un'Eſſere ſenza fine, e ſenza fine è l'Amore, con Cui Ama

Se Steſſo . E aggiugne, pari all'Amore eſſere il Giubilo, il Compiacimen

to; ch'Egli ha di Se Steſſo . Egli ſiccome è il Suo Eſſere, così è la Sua

Volontà , è l'Unico Oggetto della Sua Volontà, del Suo Amore, del Suo

TOM.II. - E c Volere,
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Volere, di Ogni Sua Beatitudine: Idenim propriè Ipſe eſt , quod Ipſemet,

ci voluit ſemper , 6 vult , ad quod enim aliud potius traheretur ? Ennead.

lib.8. cap.13. E ſoggiugne l'unica cagione del Suo Compiacerſi nelle coſe »

fuor di Se, eſſere la Sua Medeſima Bontà, di Cui qualche ſtilla ne ha di

ſperſa nelle Sue Creature . Tutta dunque la Felicità , e Beatitudine poſſie

de in Se Steſſa la Trinità Feliciſſima . Tutto il Suo Diletto, e Felicità l'ha

il Padre nel Suo Figliuolo, e nel Suo Spirito Santo. Tutta la Sua Alle

grezza, e Giubilo gode il Figliuolo nel Suo Padre, e nel Suo Spirito San

to.Tutto il Compiacimento, e Beatitudine dello Spirito Santo è goder del

Padre, e del Figliuolo.

Quantunque però ſi appropi allo Spirito Santo il Giubilo, il Compia

cimento, perchè Procede per via di Volontà , una ſola però, e la mede

ſima è la Felicità, la Beatitudine di Tutte Tre le Divine Perſone.

Di queſta Beatitudine di Dio parlando l'Angelo delle Scuole, inſegna

tre coſe: Dio è Beato. Dio è la Sua Medeſima Beatitudine. La Beatitudi

ne Divina abbraccia, comprende, e ſupera con Infinito Ecceſſo ogni Beati

tudine. Che Dio ſia Beato, baſta intendere, che Dio ſia Intellettivo. Due

coſe ſono neceſſarie per la Beatitudine di una natura intellettuale, conoſce

re il Sommo Bene, e poſſederlo. Egli perfettamente comprende Se Steſſo,

e comprende in Se Steſſo aver Ogni Bene. Egli è dunque perfettamente »

Beato : Nihil aliud ſub nomine Beatitudinis intelligitur, niſi bonum perfectum

intellettualis natura , cujus eſt ſuam ſufficientiam cognoſcere in bono, quod ha

bet , cy ſit ſuarum operationum Domina . Utrumque autem iſtorum excellentiſſi

mè Deo convenit, ſcilicet Perfettum eſſe, ci Intelligentem: p.p. q.26. art. I.

E lib. 1. cont. Gent. cap. 1oo. Cujuslibet intellettualis natura proprium bonum

eſi Beatitudo; Cum ergo Deus ſit Intelligens Suum proprium Donum , erit Bei

titudo. Non già che vada in cerca del propio bene, come noi, ma che lo

poſſiede. Fingete, immaginatevi grandezze ſopra grandezze, dignità ſo

pra dignità, onori ſopra onori, dominio ſopra dominio, tutto poſſiede

i Dio. Fingetevi diletti ſenza fine, felicità ſenza taſſa, beatitudine ſenza »

miſura, tutte le poſſiede Dio. Penſate quanti teſori, ricchezze, ſignorie

poſſono deſiderare tutt'i Cuori, tutti li poſſiede Dio. Fingetevi tutti gº

neri di delizie, di onori, di dignità, di beni, tutti li poſſiede Diº -

Fingete per tutta l'Eternità ſempre nuovi beni, nuovi onori, nuove di

gnità, tutte le poſſiede Dio. -

In oltre la Beatitudine deve contentare ogni deſiderio, e quello diceſi

beato, che poſſiede quanto ſa, e può deſiderare il ſuo Cuore - Queſti è

Dio, che in Se ſteſſo ha tutt' i Beni , tutte le Perfezioni, e a quel Cuore

Infinito nulla gli manca di Beni, perchè tutti li poſſiede in Se ſteſſo »

niente può deſiderare, perchè quanto potrebbe bramare, tutto ha ſºiº

contr.Gent.

-

Dio
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Dio non ſolamente è Beato, ma Egli è la Steſſa Sua Beatitudine º 5

ichè ſe Dio è il Sommo Bene, e l'Unico Sommo Bene, eſſendo impoſ

ſibile darſi due Beni Sommi 5 poichè , ſe fuſſero due, dovrebbe ad un s

de due mancare qualche coſa di ciò, che l'altro poſſiede, ſe manca ,

qualche perfezione, non può eſſere il Sommo Bene. Se dunque Dio è il

Sommo Bene , e la Beatitudine è il Sommo Bene, non vi è altra Bea

titudine, ſe non ſe Dio. Dio dunque è la medeſima Sua Felicità , e Be

titudine.

Ma ciò non baſta, per dichiararci tutta la Felicità, e Beatitudine ,

della Feliciſſima Trinità. Dio non ſolamente è Beato, ed è la Sua mede

ſima Beatitudine, ma Egli Gode una Beatitudine Perfettiſſima, colla Sua

Beatitudine comprende tutte l'altre beatitudini, le quali o ſono vere, o ſi

ſtimano tali , e tutte Infinitamente le avanza. Due coſe dice l'Angelico,

che la Beatitudine Divina ſia Perfettiſſima, è la prima 5 Che ecceda con a

infinito ecceſſo tutte le beatitudini, che ſono, e poſſono fingerſi , è la

ſeconda 5 Che la Beatitudine Divina ſia Perfettiſſima, baſta intender Dio,

poichè ſe intendiamo Dio, intendiamo un'Eſſere, ch'è ogni Bene, il Fon

te di tutt'i Beni, che con eſſer Quello, ch'Egli è, è tutto il Bene: inten

diamo dall'altra banda un'Eſſere, che tutto intende, tutto comprende 5 ed

il Suo Eſſere è il medeſimo Suo intendere, e il ſuo intendere è il medeſi

mo coll' eſſere Sommo Bene. Qual Beatitudine può paragonarſi alla Divi

na, s'Egli a Se ſteſſo è l'eſſere Sommo Bene, e comprendere Se ſteſſo Som

mo Bene ?

Tutto poi il Godimento della Beatitudine ha per ſua origine l'amore,

e a miſura dell'amore ſi aumenta il godimento nell' acquiſto di ciò, che ſi

ama. Quanto più uno ama una coſa, tanto maggiore diletto egli trova »

nell'ottenerla. Tutti gli amori de Beati a Se ſteſsi , ed a Dio, ſono una

ſcintilla dell' Infinito Amore, con Cui Dio Ama Se ſteſſo. Quanto Dio

dunque infinitamente Ama più Se ſteſſo, che non già i Beati ſe medeſimi,

e lo ſteſſo Dio, tanto più s'innoltra la Beatitudine di Dio ſopra quel

º di tutti inſieme i Beati, ancorchè fuſſero infinitamente più che non

OIAO.

Aggiugnete, che Dio per Sua Natura eſſenzialmente è Beato 5 là do

ve ogni altro è Beato, perchè partecipa qualche ſtilla della dolcezza della

Beatitudine di Dio. E quello, che per Sua Natura è Beato, e la ſteſſa ,

Beatitudine, ecceder deve tutte le altre Beatitudini , e Felicità ; ſiccome ,

Perchè il fuoco per ſua natura è fuoco, avanza nel calore tutte le coſe, le

Suali ſono calde, perchè partecipano la natura del fuoco. Ma la più bel

la ragione dell'Angelico, la quale ci dimoſtra l'Infinita Grandezza della -

Beatitudine , e Felicità di Dio, è preſa dalla definizione ſteſſa della Bea

titudine. La Beatitudine, ſecondo Severino Boezio : 4. de Conſol. Eſt ſta

- E e 2. tlas
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tus omnium bonorum aggregatione perfettus . E' uno ſtato, che in ſe aduna,

e poſſiede tuttº i beni, tutte le contentezze, tutt i guſti. A fine però di

godere ogni diletto, ogni contento ſi richieggono tre coſe : Che l'oggetto,

di cui gode, abbia ogni bene. Che la potenza, che gode, ſia diſpoſta. E

che tra l'oggetto, e la potenza vi abbia uno ſtretto vincolo di unione » .

Queſte tre propietà,con infinito ecceſſo,han luogo nella Beatitudine di Dio;

poichè l'oggetto della Sua Beatitudine è la Sua Eſſenza, ch'è l'Oceano di

Tutt'i Beni, l'Abiſſo di Tutte le Perfezioni, di Tutte le Amabilità, di Tut

te le Grandezze. E quantunque Queſta medeſima Eſſenza Divina ſia l'og

getto della Felicità di tutt'i Beati, contuttociò il Solo Intelletto Divino è

quello, che perfettamente comprende la Grandezza della Divina Natura i

là dove niuno intelletto de Beati, benchè vegga a faccia ſvelata , è sì lon

tano dal comprendere la Grandezza della Divinità, quanto ſi allontana ,

dall'Eſſere Increato la Creatura, cioè Infinitamente. L'unione poi tra ,

l'Oggetto Beatifico, e l'Intelletto Divino è sì ſtretta, che non può eſſere

maggiore, eſſendo non ſolamente unite, ma identificate, perchè ſono una

medeſima coſa, il medeſimo Dio 5 là dove l'Oggetto Beatifico, cioè la

Eſſenza Divina , ſi uniſce con vincolo ſtrignente sì all'Intelletto del Beato,

ma dal Beato è diſtinta: Vid. D.Thom.lib.1.C.Gent.cap.1oo.1 o 1.1o2.

Conchiude queſta prima Verità l'Angelico con queſto chiariſſimo argo

mento. Ognun ſa, che la Beatitudine è perfezione , la Perfezione di Dio

comprende ogni perfezione, dunque la Beatitudine di Dio comprende ºgni

beatitudine: pp.q.26.art.4. Rallegriamoci Noi, che abbiamo un Dio Inti

nitamente Felice, e Beato i Beato in Se ſteſſo, e di Se ſteſſo, non ha

Egli biſogno di mendicare altronde la Sua Felicità, tutta in Se la poſſiede,

e l'ha poſſeduta fin dalla Eternità, e la poſſederà per tutti Secoli, ma in

ſieme inſieme tutta la Gode in ogni momento. Non ha Egli il Noſtro Dio

aggiunto un ſolo raggio alla Sua Gloria Infinita, ne una ſola ſtilla alla ſua

Dolcezza col creare il Mondo , ne perderebbe niente di Sua Felicità, di

Sua Gloria, di Sua Contentezza, ſe ſi annichilaſſe tutto l'Univerſo, ſe ſi

dannaſſero tutti gli Uomini, ſe piombaſſero negli abiſſi tutti gli Angioli ,

tutt'i Beati : Ecce Gentes quaſi ſtilla ſitule, o quaſi momentum ſtatera repu.

tate ſunt Ei : Iſ 4o. Tutte le Nazioni, anzi tutte le Creature, tutto il

Creato, e Creabile, avanti a Dio, ſono come una gocciola, che cade da

una ſecchia. E vuol dirci il Santo Profeta, chi porta una ſecchia piena di

acqua, non cura ſe ne cade una ſtilla, e col perdere una ſtilla niente per

de 5 così niente perde Dio, ſe ſi annichilaſſe tutto l'Univerſo, ſe ſi dan

naſſero tutti Beati del Cielo: Quomodoſi a ſitula modica ſtilla fluat, a por

tante negligitur, ſpiega S. Girolamo, ita univerſa gentium multitudo ſuper

mis Miniſteriis comparata, e Angelorum multitudini pro nihilo ducitur . Se º

tutti gli Uomini ſono ſtilla a fronte di tutti gli Angioli , e Beati esº -
Q2
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lo, e nulla contano preſſo Dio, venendo a confronto co Cittadini del

Cielo , penſate che ſaranno tutte le Creature poſſibili a fronte di Dio è

Quanto meno di una ſtilla a fronte di un'immenſo mare è perchè vi è pro

porzione tra tutti gli Uomini, che ſono nel Mondo, e tutti gli abitatori

del Cielo 5 ma non vi è proporzione veruna tra tutte le Creature poſſibili,

e Dio, avendovi una diſtanza infinita. Aggiugniate al Mare una ſtilla, o

ne prendiate, niente gli date, niente gli togliete. Così appunto niente

aggiugner poſſono a Dio di Felicità, di Contento infinite Creature coll'a-

marlo, ed oſſequiarlo; niente togliergli poſſono di Beatitudine coll'offender

lo, e dannarſi, ed annichilarſi.

Un'altra ſimiglianza apporta il Santo Profeta: Prendete una bilancia ,.

Or ſiccome in queſta un'atomo di quelli, che volano per l'aria, non aggra

va, ne ſminuiſce il peſo 5 così avanti a Dio, tutto il Creato, e Creabile

niente aggiugne a Dio col ſalvarſi, niente gli toglie col perderſi.

A Dio niente monta perder Noi, perchè nulla perde: ma a Noi im

porta tutto perder Dio. Queſto ſia l'oggetto di tutti i noſtri penſieri, af

fetti, ſollecitudini, operazioni, non perder mai Dio: Reliquum eſt, par

la il Nazianzeno : Orat.36. , ut pro bis, qui huc convenerunt, Votum fa

ciamus. Diſpendium quidem , ac detrimentum omne, cin in pecuniis, ci fa

cultatibus, thm in corporibus aquo animo ferte: hoc autem unum numquam pa

tiamini, ut Divinitas Vobis extorqueatur, ac pereat . Queſto ſia il fermo,

ed immobile proponimento di tutti Noi. Ciaſcun di Noi ſi contenti per

dere roba, onore, ſtima, tutti beni, per fin la propia vita, quando fia ,

d'uopo, giammai però perder Dio.

Il Serafico P. S. Franceſco, eſortato a non più piangere, per non fi

nir di perderla viſta, riſpondeva: Non devo io perdere un raggio di più

di luce in Cielo, per amor del lume di terra, comune anco alle moſche. Il

Corpo ſervir deve all'Anima, non già queſta al Corpo, perchè per l'Anima

è il Corpo, non per queſto l'Anima: Surin Vit.

La ſeconda coſa, che c'inſegna l'Angelo della Teologia della Beatitu

dine di Dio, è, che ella comprende tutte le ſorti di Beatitudine, di Felici

tà, che penſare, e fingere ſi poſſono, ſian vere, ſian fallaci : Perfectio

Divinae Beatitudinis conſiderari poteſt ex hoc, quod Omnes Beatitudines com

plettitur ſecundùm perfettiſſimum modum : lib. I contr.Gent. cap.1o2. La Divi

na Felicità comprende, ed avanza in una maniera nobiliſſima tutte le Fe

licità, perchè quanto può penſarſi di buono, di guſtoſo in ogni felicità ,

trovaſi con Infinita Eminenza nella Beatitudine Divina : Et : pp.q.26.art.4.

2uidquid eſt deſiderabile in quacumque Beatitudine vel vera, vel falſa, totº

eminentius in Divina Beatitudine preexiſtit . Perciò intendere è neceſſº

rio premettere, diverſe eſſere ſtate le ſentenze, in qual coſa conſiſtere º
Felicità. -

Alcuni
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Alcuni collocarono la felicità umana nel ſapere, ed intendere, così

per lo più ſtimarono i Filoſofi . Altri nella vita attiva, come reggere, go

vernare, e ſignoreggiare i Popoli a ſe ſoggetti. Altri poi ne diletti, nel

le ricchezze, nella poteſtà , nella dignità, nella fama. Or tutte queſte »

Beatitudini fanno il ſoggiorno, come in propia ſede, nel Cuor di Dio, ma

con Infinita Eccellenza.

Se parliamo della Beatitudine della Sapienza, qual Felicità paragonar

ſi può a quella di Dio, che, con atto ſempliciſſimo della Sua mente, com

prende la Sua Divinità, tutte le creature, tutti poſſibili, e tutto con ,

ogni chiarezza, con ogni agevolezza, ſenza ſtudio, ſenza fatica, ſenza

veruna dimenticanza : De Contemplativa falicitate habet perfettiſſimam Sui,

c3 aliorum perpetuam conſiderationem : ib. cont. Gent. Ma queſta Felicità tien

Dio apparecchiata per Noi. Se ſaremo ammeſſi a vederlo a faccia svelata,

colla viſta faciale del Sommo Bene, vedremo tutte le Perfezioni Divine ,

ſenza che vi abbia ne pure una, che non ſia veduta da Beati.

Ogni Beato godendo Dio a faccia svelata, goderà la viſta delle Tre »

Divine Perſone : Beatos, inſegna colla Fede Agoſtino, ſingulas Perſonas,

ci Unum Deum ita noſe, ut magis iſta ſint nota, quam Nos ipſi cogniti ſu

mus: lib. 15. de Civit. cap.29. Conoſceremo con maggior chiarezza, e cer

tezza le Tre Divine Perſone, di quello, che conoſciamo Noi medeſimi:

Beatam Trinitatem, il Nazianzeno: orat.2o in Laud. Baſil. , cujus nunc exi

guam ſpeciem , & imaginem accepimus, puriàs, perfetti ſque conſpicientes.

Verità confeſſata da Platone, come riferiſce S. Giuſtino: in Coll. c.Trypb.

certè Plato ait, talem eſſe mentis oculum, ci ad hoc nobis datum, ut eo cla

rè poſimus Ens Illud cernere, quod eſt Cauſa rerum omnium intelligibilium,

carens colore, figura. A queſto fine l'Autor di ogni Bene, lcidio, ci ha

fornito d'intendimento, acciò poſſiamo chiaramente goder del Suo eſſere,

ch'è la Cauſa di tutte le coſe 5 Eſſere ch'è ogni Bene, ogni Bellezza, ogni

Grandezza, ma ſenza qualità, ſenza colore, ſenza quantità, ſenza fi

gura -

E una colla Trinità veduta a faccia svelata, vedrà ogni Beato l'Eſſen

za Divina col corteggio degl'Infiniti Suoi Attributi, dell'Onnipotenza, Sa

pienza , Bontà, Miſericordia, Giuſtizia, Liberalità. Queſto è veder Dio,

qual'è in Se ſteſſo, come ci ſi promette: Videbimus Eum ſicuti eſt: 1 Joan.3.

Veder Dio, qual'è in Se ſteſſo, è vedere Tutte le Sue Perfezioni, Attri

buti, i quali altro non ſono, che lo Steſſo Dio 3 quindi l'Angelico: Non

propter hoc Deus incomprehenſibilis dicitur, quaſi aliquid Ejus ſit, quod non

videatur 5 ſed quia, non ita perfette videtur, ſicut Viſibilis eſt : pp. q. 12.

4.7 ad 7. Dio è Incomprenſibile, ne vi è mente creata, per quanto con

templi la Divina Maeſtà, e Grandezza a faccia svelata, la quale poſſa »

comprenderla. E' queſto ſoltanto pregio dell'Intelletto Divino, il quale »

- uguale
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uguale all'obbietto, anzichè è una coſa coll'obbietto, Comprende Se ſteſi

ſo 5 ma quantunque Incomprenſibile , Tutta la Sua Divinità è veduta da

ogni Beato, tutta la Sua Maeſtà, Bellezza, Amabilità, Grandezza, On

nipotenza, tutta la Miſericordia, tutta la Santità, con tutti gl'Infiniti

Attributi, ma non già la comprenderà, perchè la vedrà tutta, ma non ,

totalmente: Beatos, ſoggiugne l'Angelico, ideo Deum non comprehendere,

quia Totam Divinam Eſſentiam vident, ſed non totaliter : in 4. diſt.49. a.3.

ad 3. Vede ogni Beato, Dio eſſere un Infinito Bene, ma nol capirà infi

nitamente : 2ui videt Deum per Eſſentiam, videt hoc in Eo, quod infinitè

exiſtit, ci infinitè cognoſcibilis eſt . Sed hic Infinitus modus, non competit

ei, ut ſcilicet ipſe infinitè cognoſcat : p. p. ibid. ad 3. Comechè Dio veder

non ſi può a faccia svelata, ſe l'intelletto creato non venghi avvalorato col

lume della Gloria, come appunto da Cannocchiali è fortificata la viſta per

vedere più chiaramente il Sole. Siccome quello, in tal caſo, mira più chia

ramente il Sole, che poſſiede maggior virtù negli occhi, e miglior Can

nocchiale 5 così vedrà Dio più chiaramente in Cielo, chi poſſederà mag

giori meriti 5 poichè a miſura di queſti corriſponde il lume della Gloria.

E ſiccome ciaſcun vede tutto il Sole, ma non totalmente, per la lonta

nanza dell'obbietto 5 così ogni Beato vedrà tutto Dio, perchè lo vedrà

qual'è in Se medeſimo, ma non già totalmente, per la Infinita Grandez

za, per Cui è Incomprenſibile.

Per bene intendere quanto dovrà dirſi : ſupponiamo primieramente,

che i Beati in Cielo contemplano Dio a faccia svelata, lo veggono com'è

in Se ſteſſo. Queſta verità è di Fede, come è chiaro dalle Scritture: Bea

ti mundo corde, quoniam ipſi Deum videbunt : Matt.5. Videbimus Eum ſicu

ti eſt: 1. Joan.3. E come verità Cattolica è ſtata definita nel Concilio di

Vienna, ut refertur in Clementina. E nel Concilio di Firenze: Seſſ ulti.

contro gli Armeni, ed i moderni Greci, i quali aſſerivano non vederſi,

ne poterſi veder Dio da Beati, qual'è in Se ſteſſo, ma ſolamente vederſi

in una Luce, ed Immagine creata, come ſi vede il Sole nel ſuo Parelio,

cioè nell'immagine, che di se ſtampa in una nube .

Supponiamo in ſecondo luogo, che quando diciamo, che i Beati veg

gono Dio a faccia svelata, non s'intende, che ſi vegga con gli occhi del cor

po, ma della mente;l'occhio corporale vedrà il Corpo Belliſſimo, e Glo

rioſiſſimo di Gesù, di Maria Santiſſima, degli Altri Beati 5 l'occhio del

la mente contemplarà la Bellezza Divina ; perchè Dio è Puriſſimo,e Sem

pliciſſimo Spirito, non ha Corpo, come malamente pensò Tertulliano »

il quale ſognò, quando diſſe, Dio aver Corpo di altra materia, che non

ſono i noſtri. Quello, che di se dice il Santo Giobbe, di dover veder

Dio cogli occhi ſuoi : In carne mea videbo Deum Meum, o come legge lº

S. Chieſa: Deum Salvatorem Meum. Quem viſurus ſum ego ipſe , 6 º
mºci
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miei conſpecturi ſunt, di non alius : Job. 19. 5 parlò Giob di dover vedere

cogli occhi ſuoi il Verbo Umanato, come inſegna S.Girolamo : Epiſt. 6.

Agoſtino: lib. 2.2. de Civit. cap. 29. S. Tommaſo: in Job lect.2.

Supponiamo per terzo, che tutti Beati, i quali veggono Dio a fac

cia svelata, veggono conſeguentemente tutte le Creature, ſecondo quell'eſ

ſere, che hanno in Dio, perchè le Creature, ſecondo queſto eſſere, non ſo

no altro, che il medeſimo Dio, ſecondo quel detto del noſtro S.Vangeli

ſta : Quod factum eſt, in Ipſo vita erat : Joan 1. Ogni Creatura ha doppio

eſſere , Uno in Dio, l'altro in se ſteſſa. In Dio ſono lo ſteſſo Dio, in

se ſteſſa è il ſuo eſſere propio , e mutabile, che ha ricevuto da Dio: In

ſeipſis ſunt eſentia mutabilis, parla il Teologo S. Anſelmo: in Monol. cap.

3;., in Ipſo verò ſunt Ipſa Prima Eſſentia. Ond'è derivato l'Aſſioma Teo

logico : Creatura in Deo eſt Ipſa Creatrix Eſſentia: la Creatura in Dio è

la medeſima Eſſenza Creatrice, è lo ſteſſo Dio. Quando cerchiamo, ſe »

i Beati, vedendo Dio, veggano le Creature, non cerchiamo, ſe lo veggo

no, ſecondo quell'eſſere, che hanno in Dio, perchè è certo, che vedendo

Dio, veggono in queſto modo tutte le Creature , le quali altro non ſono,

ſecondo queſta conſiderazione, che lo Steſſo Dio 5 ma cerchiamo, ſe le

veggono ancora, ſecondo quell'eſſere , che le Creature hanno in se ſteſſe - .

Ora intenderete ciò, che inſegna S. Agoſtino, che diſtingue due cogni

zioni ne' Beati, una la chiama Matutina, Veſpertina l'altra 5 La cogni

zione Matutina diceſi quella, con cui i Beati conoſcono le Creature nel

Verbo, la Veſpertina è quella, con cui le conoſcono in se ſteſſe, come 2

inſegna l'Angelico: I par. quaſt.58. art.6. in Cor. E ne dà la ragione l'An

gelo delle Scuole: S. Agoſtino ha introdotte queſte due cognizioni Matuti

na, e Veſpertina negli Angioli, a ſignificare la cognizione, ch'ebbero gli

Angioli delle coſe ne ſei giorni della Creazione del Mondo. Onde inſe

gna il S. Dottore, che gli Angioli conobbero tutte le Creature in due ma

niere 5 le conobbero in Dio, le conobbero in se ſteſſe. Le conobbero in

Dio colla cognizione Matutina, in se ſteſſe colla cognizione Veſpertina .

Chiama cognizione Matutina la prima, perchè ſiccome la mattina è il prin

cipio del giorno, e fa conoſcere le coſe con chiarezza i così gli Angioli

vedendo le Creature in Dio, ch'è il Principio della loro cognizione, ed

in Dio conoſcono tutto con chiarezza, perciò chiamaſi Matutina queſta ,

cognizione. E chiama Veſpertina la cognizione,con cui conoſcono le Crea

ture in ſe ſteſſe, perchè ſiccome la ſera è oſcura riſpetto al mattino, così

la cognizione , che hanno i Beati delle Creature in ſe ſteſſe, ſecondo ſono

in ſe medeſime, è oſcura riſpetto alla cognizione, con cui le veggono in

Dio : Sicut in die conſueto, parla l'Angelico, mane eſt principium diei, veſ

pere autem terminus 5 ita cognitio ipſius primordialis eſſe rerum, dicitur co

gnitio Matutina, ci hac eſt ſecundùm quod res ſunt in Verbo 5 Cognitio au

ttº

º
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tem ifſius eſſe rei create, ſecundùm quod in propria natura conſiſtit, dicitur co

gnitio veſpertina. Nam eſſe rerum fluit a Verbo, ſicut a quodam primordiali

Principio. Ethic effluxus terminatur ad eſſe rerum , quod in propria natura

babent . Notate però , per meglio intendere la mente dell'Angelico, che

quando diceſi la cognizione Matutina eſſer quella, con cui i Beati conoſco

no le Creature, come ſono nel Verbo, non vuol dire , che le conoſco

no ſecondo l'eſſere, che hanno nel Verbo, e ſono il medeſimo Verbo,

perchè queſta cognizione non ſarebbe cognizione delle Creature, ma del

Verbo, ma di Dio 5 perchè, ſecondo queſta conſiderazione, le Creature

altro non ſono , che il medeſimo Dio 5 ma vuol dire il S.Dottore, che »

i Beati conoſcono nel Verbo le Creature, come ſono rappreſentate dal Ver

bo, e queſta diceſi cognizione Matutina. Veſpertina quella, con cui le º

conoſcono nel propio eſſere . Molti Beati in Cielo veggono Noi in due º

maniere 5 ci veggono in Dio, e ci veggono in Noi ſteſſi 5 ci veggono in

Dio, perchè Dio, come Specchio Luminoſiſſimo, rappreſenta Noi alla

mente de Beati 5 e ci veggono quali ſiamo in Noi ſteſſi in terra. Quella -

diceſi cognizione Matutina, queſta Veſpertina, perchè più chiaramente ci

conoſcono in Dio, che in Noi ſteſſi ; e benchè chiaramente i Beati vegga

no Noi, e molte Creature, contuttociò queſta cognizione, benchè in ſe

ſteſſa chiara , chiamaſi Veſpertina riſpetto alla cognizione, con cui ci veg

gono in Dio, perchè con maggior chiarezza ci veggono in Dio 5 Ed ap

porta l'Angelico una ſomiglianza . La vita del giuſti in terra diceſi lumi

noſa riſpetto a peccatori, benchè, paragonata con quella de Santi in Cie

lo, dicaſi oſcura : Sic cognitio Angeli, qua cognoſcitres in propria natura dies

eſt per comparationem ad ignorantiam, vel errorem 5 ſed obſcura eſt per cogni

tionem Verbi : D. Thom. : ibid. ad I. Così Voi chiaramente vedete il

Sole, ſe avete acute pupille, contuttociò più chiaramente lo contem

plate col cannocchiali.

Supponiamo in quarto luogo, che quando dicono i Teologi, che a

i Beati vedendo Dio, veggono le Creature nel Verbo , voglion dire, che

le veggono in Dio, nello Specchio della Eſſenza Divina, perchè la Eſ

ſenza Divina è quella, la quale, come Specchio lucidiſſimo, rappreſenta a

Beati le Creature 5 ed in ciò concorrono Tutte le Tre Divine Perſone ,

perchè le Operazioni ad extra ſono comuni a Tutte Tre le Perſone, e Tut

te Tre producono la Viſione Beata. Dicono comunemente i Teologi, che

i Beati veggono le Creature nel Verbo, inquantochè la Viſione Beata ſi

appropia al Verbo, imperciocchè, comechè il Verbo Naſce dalla Mente del

Padre, che comprende, nel Generare il Suo Verbo, non ſolamente l'Eſſenza

Divina, ma anco tutte le Creature, ſi appropia al Verbo la Viſione, con

cui il Beato vede l'Efſenza Divina, e le Creature.

Supponiamo in quinto luogo la differenza, che paſſa tra il vedere le º

TOM. II. - Creature
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Creature nel Verbo, e vederle fuor del Verbo. Vederle nel Verbo, ſigni

fica vedere le Creature con quella medeſima Viſione Beata, con Cui veg

gono Dio; vederle fuora del Verbo, è ricevere il Beato ſpeciale rivelazio

ne da Dio, che gli manifeſta qualche coſa, che ſi fa in terra . E' certo,

che i Santi in Cielo veggono le orazioni, le ſuppliche, che loro ſi porgo

no, gli oſſequi,che loro ſi fanno da divoti in terra. Si dubita però da leo

logi , ſe i Beati veggano queſte orazioni, queſti oſſequi nello ſpecchio della

Divina Eſſenza con quella medeſima viſione, con cui veggono Dio, o

pure Dio loro le manifeſti con qualche rivelazione diſtinta dalla Viſione »

Beata. Ciò ſuppoſto : Tutte quelle coſe, le quali ſi veggono nel Verbo

colla Viſione Beata, ſi veggono non ſolamente quando ſono preſenti, ma

ſi veggono ſempre i tanto, quando ſono preſenti, quanto, quando ſono

future, e paſſate, perchè, comechè la Viſione Beata ſempre è la medeſi

ma, di Sua Natura è Immutabile, Invariabile dal principio della Sua Bea

titudine, ogni Beato vede tutte le coſe , che vede nel Verbo. All' oppo

ſto, quelle coſe, le quali conoſce il Beato fuora del Verbo per mezzo del

le nuove rivelazioni, che riceve da Dio, non ſempre ſono vedute dal

Beato, ma ſolamente, quando Dio ce le manifeſta : Ea quae videntur in

Verbo, non ſucceſſivè, ſed ſimul videntur, è l'inſegnamento dell'Angelico:

pp.q. 12. a. Io in Corp. Lo ſteſſo inſegna : 2.2.q.83 a 4. ad 2. & 3 p. q. 1o.

a.2. &: in 4 diſt. 45. q.3. a. 1. & : qu.8. de Verit. a. 12. , inſegna, che in

ordine alla Viſione Beata non vi ha differenza tra il paſſato, preſente, e fu

turo, perchè tutto vede il Beato nel Verbo , o la coſa ſia paſſata, o Pre

ſente, o futura. Quindi inſegna la Viſione Beata eſſere una participazione

della Eternità Divina: Quantùm ad viſionem gloria, parla de Beati, par

ticipant AEternitatem : p.p. q Io. a.5. ad p. Et: I. 2. q 5. a. 4 , Beatitu
do eſt perfettio conſummata, que omnem defectum excludit a Beato 5 ci ideo

abſque mutabilitate advenit eam habenti , faciente hoc Virtute Divina, qua

hominem ſublevat in participationem AEternitatis tranſcendentis omnem muta

tionem. Onde S. Agoſtino: lib.ult. de Trinit. cap. 16. : Non erunt volubi

les moſtra cogitationes ab aliis in alia euntes , atque redeuntes, ſed omneº

ſcientiam noſtram uno ſimul conſpettu videbimus. E la ragion'è, perchè ſe ſi

cangiaſſe l'oggetto ſecondario della Viſione Beata , cioè le Creature, le º

quali ſi veggono da Beati in Dio, ſi cangiarebbe la medeſima Viſione Bea

ta, con cui vede il Beato Dio; poichè col medeſimo atto della viſione il

Beato vede Dio, e le Creature in Dio; Se queſta di ſua natura è invaria

bile, ne ſiegue, che ogni Beato veder deve dal principio della Sua Beati

tudine, e ſempre, quanto veder può nel Verbo per tutta l'Eternità : Ut

illa Viſio ſit immutabilis, ut revera eſt, oportet ut quidquid per illam videri

poteſi in aliqua differentia temporis, a principio beatitudinis videatur: Suarez

tom. 1. in p. p. lib. 2. de Attrib. Neg. cap.27. num. 18.

Supponiamo
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Supponiamo in ſeſto luogo, che quando i Santi Padri, i Teologi di

cono, che i Beati veggono nella Eſſenza Divina le coſe create, come in .

uno ſpecchio 5 Così l'Angelico: Per unam ſpeciem videtur ſpeculum, ci ea

qua in ſpeculo apparent 5 ſed omnia ſic videntur in Deo, ſicut in quodam Spe

culo Intelligibili : p.p. q. 12. a 9. in arg. Quando, diſſi , dicono, che veg

gono le Creature in Dio, come in uno ſpecchio, la ſimilitudine è meta

forica, non è perfetta 5 e dir vogliono, che ſiccome chiunque mira uno

ſpecchio, vede lo ſpecchio, e le coſe, le quali ſono rappreſentate dallo

ſpecchio 5 così ogni Beato, contemplando l'eſſenza Divina, vede in quel

la , come in uno ſpecchio, le Creature . Ma vi è gran differenza, per

chè chiunque mira una coſa nel ſuo ſpecchio, per eſempio, vede ſe ſteſ

ſo, ſecondo la ſentenza più probabile de Filoſofi, la viſione non termina

nella ſua immagine, quaſi dipinta nello ſpecchio, ma vede immediatamen

te ſe ſteſſo; mentre la ſua ſpecie, e figura per mezzo dello ſpecchio riflet

te nell'occhio 5 onde principalmente vede ſe ſteſſo, e per concomitanza »

vede lo ſpecchio, perchè queſto manda all'occhio la ſua figura 5 quindi

potrebbe Dio fare , che , uno rimirandoſi nello ſpecchio, vegga ſe ſteſſo,

e non già lo ſpecchio. Che perciò il principale oggetto di chi miraſi nello

ſpecchio, non è vedere lo ſpecchio, ma ſe ſteſſo nello ſpecchio. Ma il Bea

to gode principalmente della viſta dello ſpecchio della Divina Eſſenza,

e Queſta è l'oggetto primario della Sua Viſione Beata , Queſta la cauſa ,

della Sua Viſione, per cui vede primieramente lo Specchio, ed in queſto

Specchio della Divinità le Creature .

Quindi ogn'uno intende, aſſai più chiaramente i Beati vedere nello

Specchio della Divina Eſſenza le Creature, che non già veggonſi le coſe »

in qualunque ſpecchio materiale, per più capi. Il primo, perchè lo

ſpecchio non è Egli la ſpecie dell'oggetto, che in eſſo ſi mira, ma è cau

ſa, o condizione, per mezzo di cui ſi produce la ſpecie, con cui ſi ve

de e lo ſpecchio, e l'oggetto rappreſentato dallo ſpecchio . Ma l'Eſſenza »

a Divina è Quella, che produce la Viſione Beata, con Cui il Beato vede la

medeſima Eſſenza, e nell'Eſſenza le Creature. Il ſecondo, lo ſpecchio far

non può, che l'oggetto poſſa vederſi con maggior chiarezza di quello po

trebbe vederſi, ſe ſi riguardaſſe immediatamente l'oggetto ſenza lo ſpec

chio in debita diſtanza. Ma l'Eſſenza Divina fa vedere le Creature più

chiaramente di quello, che ognuno veder le può in ſe medeſime. Uno

ſpecchio quanto più chiaro, tanto meglio rappreſenta l'oggetto 5 lo ſpec

chio dell'Efſenza Divina è d'Infinita Chiarezza, onde ſempre rappreſenta

le Creature con chiarezza immenſamente maggiore di quello, che ognuno

vederle può, quali ſono in ſe medeſime. -

Intenderete ora finalmente, per qual cagione Dio ſia chiamato da

Santi Padri, e da Teologi Specchio Volontario i particolarmente da S A
2 goſtino:
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goſtino: Epiſt. I 12. Perchè Dio ſi fa vedere da chi gli è in piacere, e quan

do gli è in piacere: Dicitur Divina Eſſentia Speculum Voluntarium, quia

ſolùm videtur, quando, ci a quibus vult: Suarez: tom. 1. in p.p. lib. 2. de

Attrib.Neg.cap.25.num.44. Onde può ad un Beato dare a vedere in Se ſteſſo

alcune Creature, altre ad un'altro, come gli piace.

Poſto ciò, colla viſta della Divina Eſſenza, vedrà tutt'i generi, e º

ſpecie delle coſe naturali in fatti eſiſtenti : Naturale deſiderium rationalis

Creature, inſegna l'Angelico : pp. q. 12. art.8. ad 4., eſt ad ſciendum omnia

illa, que pertinent ad perfettionem intellettus 5 ci bac ſunt ſpecies, ci ge

nera rerum, ci rationes eorum, que in Deo videbit quilibet videns Eſſentiam

Divinam . Baſta veder Dio, per intendere in Dio, quanto intendono tut

te le ſcienze naturali, tutte le ſpecie de' fiori, dell'erbe, delle piante » ,

delle gemme, e le loro virtù 3 per intendere la natura, l'eſſenza, la pro

pietà di tutti generi, e ſpecie degli animali, i quali ſuolazzano per aria,

o vivono nel boſchi, o guizzano nell' onde, la maraviglioſa providenza -

delle formiche, l'artificio ſtupendo del vermi della ſeta, e l'ordine mara

viglioſo, e lavorio delle Api . Intenderà quanto intende, e dimoſtra la

Matematica, ſia la Geometria, ſia l'Aritmetica , l'Aſtrologia, la Coſmo

grafia, con chiarezza, certezza, incomparabilmente maggiore di tutti i

Sav) della terra: Quid eſt, quod neſciunt, qui Scientem omnia vident è

S. Gregorio: lib.4. Dialog. cap.33. Penetrarà colla viſta ſola dell' Efſenza »

Divina tutte le dimoſtrazioni di Euclide, i prodigioſi effetti della Matema

tica, sì quello di Archita Tarentino, che faceva volare una colomba di

legno per l'aria 5 sì quelli di Archimede Siracuſano, il quale a forza di

ſpecchi a riverberi del Sole, bruggiava le navi Romane eſiſtenti nel mare,

ed altrove le faceva ſommergere 5 come ancora quel gran prodigio dell'ar

te, vo dire la Statua, lavorio del grande ingegno del B. Alberto viagno,

benchè da alcuni queſta venga negata. Intenderà la natura, le propietà , le

virtù , gl'influſſi del Cieli, del Pianeti, delle Stelle . Intenderà la gran

dezza della terra, la vaſtità del mari, la diſtanza de luoghi, la moltitu

dine, e diverſità de' Paeſi, delle Nazioni, del Popoli. Intenderà tutte º

l'Iſtorie, e gli Annali del Mondo, ma depurati da ogni falſità . Intende

rà in ſomma quanto naturalmente averà il Beato deſiderio di ſapere, ed

intendere, ſia paſſato, ſia preſente, ſia futuro, perchè la Beatitudine »

ſoddisfa ogni naturale inclinazione: Videmtur a Beatis in Verbo ea omnia ,

ad qua ſcienda ſe rationabiliter poteſt vis appetitiva extendere, ſive futura, ſi

ve preſentia , ſive preterita 5 e tutte colla ſola viſta di Dio: Recup. ut infra

Intenderà tutte le Scienze Teologiche, quanto mai ſanno, ed hanno

inteſo tutti Filoſofi, tutt'i Teologi, tutti inſomma i Sav) del Mondo, an

zi intenderà più , e immenſamente più colla ſola Viſta di Dio una igno

rante Vecchiarella, che non hanno ſaputo, e ſaper poſſono tutti gli Uo

II. Il 1,
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mini, ancorchè ciaſcuno fuſſe più ſavio di Salomone: S. Bernardo : lib. 5.

de Conſid., il Beato, Videt Verbum, o in Verbo fatta per Verbum. S.Ago

ſtino: lib.I I.de Civit.cap.19. Angeli Saniti ipſam quoque Creaturam melius in

sapientia Dei, tamquam in arte, qua fatta eſt, quàm in Ea Ipſa ſciunt .

S.iſidoro: lib.1. Sent. cap. 12. Angeli in Verbo Dei cognoſcunt omnia,antequam

ſint. Vid.Recup.Tom. 1. lib.6. de Verit.q.39. -

Si è degnato il Signore darne un ſaggio in queſta vita mortale. L'An

gelo de Dottori, quello che operò tanti miracoli, quanti ſcriſſe Articoli,

quello, la di cui dottrina meritò di eſſere canonizata dal Supremo Ponte

fice Gesù Criſto, Egli proteſtò aver ſaputo tanto, non già per iſtudio, ma

per il tratto, e converſazione con Dio, con cui trattando uſciva fuor di

se in modo, che benchè avveniſſe di bruciarſi le mani per una candela ac

ceſa, nulla ſi riſentiva: Surin Vit. Anzichè, dopo aver ſcritto tanto, con

tanta Gloria della Chieſa, e difeſa della Fede, ch'è di Sommo Stupore ,

come un'Uomo tanto ſapeſſe, proteſtò, quanto aveva ſcritto, tutto eſſere »

niente a fronte di quanto poi il Signore, in poca orazione gli aveva da

to a conoſcere. S. Benedetto, Egli ſuperò nella ſcienza tutt'i Filoſofi del

la terra, appreſe gli arcani più reconditi della Teologia, tantochè favel

lava del Miſterio della Trinità Auguſtiſſima, con maraviglia di tutti i ma

Egli non ſortì altro Maeſtro, che lo Spirito Santo: e con un ſolo raggio

di luce celeſte, vide tutto il Mondo, inteſe, penetrò la natura, la propie

tà, le virtù di tutte le Creature : S. Gregorio: lib.2. Dial. cap. 15. E quel

gran ſuo Figliuolo S. Romualdo, benchè ignorante di ogni umana lettera

tura, che appena ſapeva leggere, per una breve orazione, divenne lau

reato nell'Accademia del Cielo, di tanta luce delle Divine Scienze fu il

luſtrata la di lui mente: S.Anton. p.2.tit.15 cap.15. Il Noſtro P. S. Ignazio

ſoleva dire, aver Egli più appreſo in una ſol'ora di orazione nella grotta ,

di Manreſa, che non gli averebbono potuto inſegnare tuttº i più Sav) del

Mondo: Nolarc. in vit. cap. 2o. Or ſe tanto inteſero per un ſol raggio di

Luce Divina i Santi in terra; quanto più, godendo a faccia ſvelata il Sole ,

Divino riſplendente con tutta la Sua Luce ? -

Vedrà in oltre ogni Beato nello ſpecchio della Divina Eſſenza tutte le

Perſone viventi in terra, i ſuoi Parenti, Amici, Sudditi, Figliuoli, Padri

Spirituali, e quanto loro ſuccede di proſpero, e di contrario, per ralle

grarſi delle proſperità, conducenti però alla loro ſalvezza, e per pregar

dal Signore aiuto per quelli nelle avverſità. E vedrà ogni Beato, quanto

mai in individuo ſpetta al propio ſtato, ſecondo l'inſegnamento comune º

de' Teologi, e benchè non vegga un Beato i penſieri dell'altro Beato 5 ve

drà però nel Verbo tutti penſieri, tutti gli affetti, tutti deſideri, opera

zioni interne, non che eſterne di tutti que Viatori, i quali ſpettano al ſuo

ſtato: Beatis, è il Canone del Concilio Senonenſe: in Decret.Fid. pervium

eſt
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eſt omniforme illud Divinitatis Speculum, in Quo quidquid eorum interſit, il

luceſcit. Beatis in Verbo, parla l'Angelico: 2.2.q.83. art.4 ad 2. , manife

ſtatur illud, quod decet eos cognoſcere de eis, que circa nos aguntur, etiam

quantùm ad interiores motus cordis. E cita S. Gregorio: lib.2. Moral. cap.13.

Anima , que intus Omnipotentis Dei claritatem vident, nullo modo creden

dum eſt, quod ſit foris aliquid , quod ignorent 5 non già, che ciaſcun Beato

vegga quanto faſſi in terra, i penſieri di tutti gli Uomini ; ma di quei ſol

tanto, i quali appartengono al propio ſtato di ciaſcuno, come ſpiega -

l'Angelico. Diſſi, che un Beato non vede i penſieri degli altri, benchè veg

ga i penſieri de Viatori ſpettanti al loro ſtato ; la differenza è, perchè

i Viatori hanno biſogno di aiuto, di ſuppliche, perciò il Signore li mani

feſta a Beati, acciò intercedino per eſſi. Non così i Beati, non avendo

un Beato biſogno dell'altro. In oltre : i Beati convivono inſieme, onde il

modo conforme di operare di una natura intellettuale ſi è, che uno libera

mente manifeſti i ſuoi penſieri all'altro, il che non conviene tra Beati,

e Viatori, i quali intender non potrebbono i noſtri penſieri ſenza vederli

in Dio. Sicchè i noſtri penſieri, ed interni deſideri ſono noti non ſolamen

te a Dio, all'Anima Santiſſima di Gesù, ed a Maria, ma anco al Princi

pe della Chieſa S.Michele, all'Angelo noſtro Cuſtode, a Santi Avvocati

particolari, e Protettori della noſtra Città, ed a tutti noſtri Parenti, Ami

ci, che regnano laſsù . Abbiamo a vergognarci di porre avanti agli occhi

della loro mente la deformità noſtra, la quale tanto più loro compariſce »

abbominevole, quanto più puro è lo ſpecchio della Divinità, in Cui la mi

rano. Tutto fa il Signore per Gloria de' Beati, perchè Ciaſcun Beato na

turalmente vuol ſapere ciò , che fanno i ſuoi Divoti, Amic, Parenti in

terra 5 e per noſtro bene, acciò eſſi intercedano per noi preſſo il Signo

re . E benchè S.Agoſtino abbi ſcritto: Neſciunt mortui etiam Sanéti, quid

agant vivi, etiam eorum Filii: lib.de cur. pro mortuis hab., lo ſpiega l'An

gelico, aver parlato il Santo, non ſaperli con ſcienza naturale, non già di

non vederli in Dio. E così veggono i Beati in Dio quanti oſſequi, quante

ſuppliche ſono loro offerte da Viatori in terra : Maximè autem excellentiam

eorum decet, ut cognoſcant petitiones ad eos fattas, vel voce, vel corde: &l

ideo petitiones, quas ad eos dirigimus, Deo manifeſtante, cognoſaunt. Ibid.

Quindi ogni Beato, dal principio della Sua Beatitudine,vedrà tutti gli

oſſequi, tutte le preghiere, che ſino alla fine del Mondo ſaranno loro fat

te da Divoti, e ſempre l'averanno preſenti. E benchè non veggano tutti

Beati, quanto ſuccederà a loro Divoti, ne quanto ha Dio ſtabilito di fa

re intorno a loro Divoti, come abbiamo da Daniele, da cui ſappiamo,

che l'Angelo Tutelar della Perſia, reſiſteva all'Angelo Tutelare del Popo

lo Ebreo: Angelus Regni Perſarum reſtitit mihi 5 volendo Quello , che gli

Ebrei non partiſſero dalla Perſia, acciò, converſando cogli Ebrei, conoſceſ

ſero
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ſero il Vero Dio. All'oppoſto l'Angelo degli Ebrei voleva la partenza, ac

ciò gli Ebrei non fuſſero pervertiti da Perſiani : Dan. 1o. Durò queſto com

battimento giorni ventuno, infinoattantochè Dio non manifeſtò loro la Sua

Volontà, che voleva la partenza del Suo Popolo. Benchè diſſi nol ſappi

no, Eſſi pregano per Noi il Signore, e Dio loro ce li rivela, e colle ſup

pliche o ce ne liberano, o ci ottengono grazia di vincerli.

E quì riflettete, che la Chieſa più frequentemente prega i Santi, e fac

ciamo noi ancora , che non faceva la Sinagoga, e gli Ebrei nell'antica ,

legge, pregando i loro Santi, perchè queſti non ancora eran beati, come

ſono ora, e perciò Eſſi veggono colla viſione beata le noſtre ſuppliche,quel

li no, benchè le ſapeſſero per rivelazioni di Angeli, come le ſanno l'Ani

me del Purgatorio,per mezzo dell'Angelo Cuſtode propio,o di chi loro por

ge le ſuppliche, applica i ſuffragi : Vid. Suarez tom. 4 in 3. p. Diſp. 47.

Section. 2.

Vedrà in oltre ogni Beato nel Verbo se medeſimo: Sicut per ſpeculum,

dice S.Agoſtino, o chiunque è l'Autore:de Tripl. habit. cap.ult., trina nobis

viſio adminiſtratur 5 quia & Nos ipſos, & Speculum, 6 quidquid preſens

adeſt, videmus 5 ſic per ſpeculum Divina Claritatis, 6 Ipſum Deum, ut eſt,

videbimus, & Nos ipſos, ci Creaturas vera, ci certa ſcientia cognoſcemus -

Siccome Noi rimirandoci in uno ſpecchio, vediamo tre coſe 5 vediamo lo

ſpecchio, vediamo Noi ſteſſi, e vediamo quanto è preſente allo Specchio.

Così laſsù in Cielo,contemplando lo Specchio riſplendentiſſimo dell'Eſſenza

Divina, vedremo il medeſimo Dio, vedremo nello Specchio Divino Noi

ſteſſi, e le Creature. La ragione è, perchè è un deſiderio naturale inſeri

to nel cuore di ciaſcuno, di conoſcere perfettamente se ſteſſo, e queſto deſi

derio deve ricevere compita ſoddisfazione in quel Mare di ogni Contento,

in Cui gode quanto mai può deſiderare. Quale ſarà il giubilo, l'allegrezza,

la felicità di ogni Beato veder Dio, qual'è in Se Steſſo 5 ed in Dio veder se

medeſimo , trasformato per participazione nel medeſimo Dio ? Similes Ei

erimus, quoniam videbimus Eum ſicuti eſt: 1. Joan. 2. Fingono le Favole di

Narciſſo, che rimirandoſi in un fonte, reſtò sì preſo dalle ſue fat

tezze, che per unirſi alla ſua Immagine, ſi gittò in quel fonte col perder

vi la vita. Ah dilettiſſimi, ogni Beato, contemplando il Suo Dio, ſi vedrà

in Dio, cangiato nel medeſimo Dio, in quanto all'Anima, ed in quanto al

corpo, ſi contemplarà ſimiliſſimo nelle fattezze del corpo, ne lineamenti

del volto, nell'età , nella bellezza, in tutte le prerogative al Corpo di Ge

sù Criſto : 2ui reformabit Corpus humilitatis noſtra , configuratum Corpori

Claritatis Sua:ad Philip.3. Contro la ſtolidità di quegli Eretici,i quali ſogna

rono, che i Corpi Beati in Cielo cangiar ſi dovevano in un globo di luce ,

a guiſa del Sole. Errore aſcritto ad Origene, e condannato anco dall'im

peradore Giuſtiniano in una ſua Coſtituzione : ap. Baron. an. 538. Tutta la

gloria
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gloria del noſtro corpo è il dover eſſer ſimile al Corpo dell'Unigenito Fi

gliuolo di Dio, a Quel Corpo, che ſiede alla Deſtra del Padre, ch'è l'Og

getto di tutte le Adorazioni, di tutti gli Oſſequi,di tutti gli Affetti di tutti

gli Angioli, che ha per iſcabello del Suo Trono le Teſte più ſublimi de'

Cherubini, Cui genufleſſi adorano tutt'i Troni, i Principati, le Poteſtà ,

le Virtù, i Serafini tutti : Pape, ſclama il Criſoſtomo : hic. Illine, qui ad

dexteram Patris ſedet, conforme fiet hoc corpus ? Illi, 2ui adoratur ab Ange

lis ? Illi, Cui adſtant incorporales ille Virtutes ? Illi, Qui eſt ſuper omnem

Principatum, Poteſtatem, ci Virtutes, Illi conforme fiet . Non può conte

nere il S.Padre il ſuo zelo, ſicchè non pianga la pazzia di coloro, che per

dono sì gran Bene, pazzia da non piangerſi degnamente, ancorchè tutto

l'Univerſo ſi riempiſſe di lagrime: Si ergo totus orbis lacrymis ſumptis eos de

fleret, qui abiſta ſpedeciderunt, non dignè collacrymaretur, quod cum promiſ

ſio nobis ſit fatta Corpus noſtrum futurum ita Glorioſo Chriſti Corpori confor

me, illi cum Daemonibus abeant .

Ah Dilettiſſimi, queſto ſia il noſtro conforto in tutt'i noſtri travagli,

queſto ſia il motivo di vincere i noſtri appetiti diſordinati, di domare le 2

noſtre paſſioni, il dover vagheggiarla Bellezza di Gesù , e trasformarſi in

un'altro Gesù . Dite al voſtro Corpo, quando è tormentato da dolori, ſe

ſoffrirai con pazienza queſta poca pena, diverrai ſimiliſſimo al Corpo di

Gesù, bello, grazioſo, viſtoſo a ſomiglianza di Gesù 5 ſicchè vedentoti

ogni Beato, ogni Angelo, vedrà un'altro Gesù 5 anzi l'Eterno Padre, la

Divina Madre ſi compiaceranno in te, come in un'altro Gesù . Quanto

pagarebbe una Dama, quanto ſoffrirebbe, ſe poteſſe da deforme, ed ab

bominevole, divenire la più grazioſa, la più bella della Città, del Mondo?

conſideratelo dal tempo, che tante ſpendono, dalle pene, che ſoffrono,

per adornarſi 5 ma per quanto s'induſtriino, ſono ſempre, quali ſono ſtate

formate dalla natura. Tu Corpo mio, ſe ti aſterrai da diletti ſozzi di ter

ra, ſe aſſiſterai in ginocchio con divozione ad un Sacrifizio, ſe ti conten

terai mortificarti in quella occaſione, diverrai bello, amabile, grazioſo ,

perchè ſimiliſſimo a quel Corpo , Lavorìo dello Spirito Santo dal Fior

del Sangue della più Pura, della più Bella di tutte le Creature . Contem

plarete occhi miei la Bellezza di quel Volto, e diverrete ſimili agli Occhi

di Gesù, due Soli di Paradiſo, ſe v'aſterrete dal vagheggiare una luſinghe

vol beltà. Udirete miei orecchi le dolci parole di quella Lingua, ch'è la

Parola Soſtanziale del Padre, ſe vi turarete per non aſcoltarle canzoni de.

Teatri, quei diſcorſi ingiurioſi alla Carità, ed alla continenza. Che per

ciò ſoſpiravano i Santi coll'Appoſtolo: Deſiderium habeo diſſolvi, ci eſſe cum

Chriſto: Phil.3. Quando, mio Gesù, quando vi vedrò a faccia ſvelata , è

Quando contemplarò il Voſtro Volto? Quando mi ſtrignerò al Voſtro Cuo

re ? Quando diverrò ſimile a Voi ? Diveniſte vero Uomo per Beatificare

1 m 1Cl
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i miei occhi, quando ſarò degno di tanta Grazia è Quando udirò le dolci

parole di Quella Bocca, che ſpira lo Spirito Santo ? Quando baciarò Quel
ie Piaghe Glorioſe, che ſono la cagione del mio riſcatto ? Quando ſucchia

rò la folcezza di quel Cuore, ch'è la Dolcezza della Divinità ? Quando

mio Gesù è Quando è

Goder tanta Bellezza, poſſeder tanto Bene, ſarebbe ottimo mercato

comprarlo colla perdita di tutto l'Univerſo, ſe ne fuſſimo Padroni, colla

tolleranza di tutte le pene poſſibili in queſta vita, di tutt'i Martiri, di tut

ti in ſomma i Pazienti : Animo, Dilettiſſimi, animo, che tutto è niente.

E non che ogni Beato contemplarà se ſteſſo nel Verbo, ma vedrà an

cora nel Verbo tutti gli altri Beati, ſicchè ogni Beato vedrà gli altri Bea

ti in due maniere 5 e li vedrà in se ſteſſi, e li vedrà nel Verbo. Siccome

chiunque ſi contempla in uno ſpecchio, vede nello ſpecchio e se ſteſſo,

e tutti gli altri, i quali rimirano il medeſimo ſpecchio 5 così chiunque con

templa lo ſpecchio della Divina Eſſenza, rimira in Eſſo non ſolamente se º

ſteſſo, ma anco tutt'i Beati, i quali contemplano lo Specchio medeſimo

della Divinità, chiamato perciò dal Concilio Senonenſe: Speculum Omni

forme. La ragione di queſta Verità è il principio ammeſſo da Teologi

coll'Angelico. Nello ſtato della Beatitudine, vede ogni Beato nel Verbo,

quanto appartiene allo ſtato di ciaſcuno : or chi non sa, che a Ciaſcun

Beato ſpettano tutti gli altri Beati, avendo tra se il vincolo di una ſtrettiſ

ſima amicizia, e il Vincolo di una perfettiſſima unione, ed amore è deve

per tanto ciaſcun Beato veder nel Verbo tutt'i Cittadini della Celeſte Ge

ruſalemme. Senza dubbio è più ſtretto il ligame della Carità de Beati tra

Se, che non già de Beati col loro Congionti, i quali vivono quì giù in

terra : Eſſendo il primo vincolo ſovranaturale, per ragione della participa

zione della felicità medeſima 5 il ſecondo vincolo naturale, per ragione di

parentela. Or ſe ogni Beato vede nel Verbo tutt'i Congionti a se per liga

me di ſangue 3 molto più vedrà gli Uniti a se per ligame di Sovranaturale

Carità , quali ſono tutt'i Beati, che ſi amano ſcambievolmente con amore

di perfettiſſima amicizia in Dio, in Cui ſi contemplano. In Dio ſi veggo

no colla Viſione Beatifica, ed in Dio ſi amano coll'Amore Beatifico: Re

cupit. lib.6. de Verit, queſt.38.

Ma,perchè la Viſione nel Verbo è invariabile, Ciaſcun Beato,nel pri

mo ingreſſo nel Cielo, vede non ſolamente gli Abitatori di quel Regno

Beato, ma tutti quelli, i quali hanno a ſalvarſi, non già che veggono

tutt'i Decreti liberi di Dio intorno alla Predeſtinazione, riſerbando Dio

queſto Privilegio unicamente a quei Beati, a quali appartiene per ragion

del propio ſtato, quali ſono i noſtri Santi Protettori, Avvocati, ed i Fon

datori delle Religioni riſpetto a propi Figli; ma veggono ſolamente l'elº
zione del futuri Beati alla Gloria. Sicchè ogni Beato sa chi s'ha da ſalva

TOM.II. G g I C
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re per fino alla fine del Mondo da tutte le nazioni della terra ; vede nel

Verbo quanti ſono, e ſaranno i Suoi Compagni nella Gloria, i Concitta

dini della Patria Beata, e ne giubila, ne gioiſce: e tanto è maggiore il

giubilo, il godimento di Ciaſcun Beato, quanto più copioſo è il numero

de' Comprenſori, degli Abitatori del Cielo, del Regnatori laſsù nell'Em

pireo. E ſiccome creſce la pena nell'Inferno dalla moltitudine più ſtermi

nata de'Dannati, perchè, quanto più ſono in numero i Dannati, tanto è

maggiore la pena di ciaſcuno per orrore della viſta della loro deformità,

per la ſtrettezza, ed anguſtia del luogo, per cui ſaranno peſti l'uno ſotto

dell'altro, come l'uve ſotto il torchio: Ipſe calcat torcular vini furorisire

dei Omnipotentis : Apoc. 19. per gli urli, e ſchiamazzi, e beſtemmie, e per

l'odio, con cui ciaſcuno odia gli altri. Tantochè, dice S.Gregorio Magno,

Eos non ſolum propria, ſed & aliorum pana conſumet. Saranno tormentati

non ſolamente dalle propie pene, ma anco dalla pena di tutti gli altri. Così

molto più in Paradiſo, per l'amore ſviſcerato, con cui ſcambievolmente »

ſi amano, ciaſcuno goderà della propia felicità, e di quella di tutti gli al

tri, come ſe fuſſe propia: Eò magis ſingulis creſcit, quò pluribus fuerit ac

quiſitum : S.Ambroſio: in Pſal 118.

Ne abbiano di queſta Felicità un'ombra nel ſette Figliuoli di Giobbe,

i quali per l'amore, con cui vicendevolmente ſi amavano, s'invitavano ad

un ſolenne convito in tutti giorni della Settimana in giro 5 avendo Ciaſcu

no deſtinato il giorno, in cui invitava a" gli altri Fratelli. Perlochè

i beni di tutti eran di ciaſcuno, ed ognuno prendeva utilità, e diletto, non

men dalle propie ricchezze, che da quelle degli altri Fratelli: Et ibant Fi

lii eſus, ci faciebant convivium per domos, unuſquiſque in die ſuo : Invitan

do anco le tre Sorelle.Et mittentes vocabant tres ſorores, ut comederent & bi

berent cum eis : Job. I.

Tutte queſte cognizioni goderà il Beato a viſta del Sommo Bene 5 ma

ancorchè non l'aveſſe , la Sola Viſta di Dio darebbe tutto il guſto, tutta º

la ſoddisfazione al Beato : Si tamen Solus Deus videretur, Qui ſi fons , º

principium Totius Eſſe, ci Veritatis, ita repleret naturale deſiderium ſciendi,

guod nihil aliud quereretur, e Beatus eſſet : S.Thom. pp. qu. 12. art.8 ad 4.

Onde S.Agoſtino: lib.5. Confeſ. cap.4. Infelix homo, qui ſoit omnia illa, ſci

licet Creaturas, Te autem meſcit. Beatus autem , qui Teſcit, etiamſ illa ne

ſciat . 2ui enim Te , ci illa novit , non propter illa Beatior eſi , ſed propter

Te ſoliim Beatus. Amiamo di cuore il Sommo Bene, e ſaremo Beati col

Sommo Bene, e del Sommo Bene.

II. P A R T E .

Tutta la Felicità de Beati in Cielo è , veder Dio, amar Dio, goder

Dio, poſſeder Dio, e tutta la felicità noſtra in terra è aver Dio. Nuoti

un Uomo in un mar di delizie, più di un Tiberio, che nell'Iſola di Sa

pri
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pri far volle il ſuo ſoggiorno, ſpecolando ſempre, come dar ſoddisfazione

a ſuoi appetiti i più di un Vitellio, che in un ſolo piatto ſpeſe venticin

quemila Filippi 5 più di un Marc'Antonio, cui da Cleopatra fu data a be

re ſtemperata in aceto una gemma, prezzata ducencinquantamila Filippi.

Si goda un'Uomo tutto il valore di Aleſſandro, tutto l'Imperio di Augu

ſto, tutta l'aura popolare di Trajano, tutta la Sapienza de Platoni, degli

Ariſtoteli, de Pitagori, tutta l'eloquenza de' Tulli, degli Ortensi, de'

Demoſteni, degl'Iſocrati. Poſſegga tutt'i teſori di Creſo, tutte le perle ,

tutto l'oro del Perù . Pure Egli non viverà contento. Ed o, dirà con ,

Tiberio: Quotidie memori ſentio, o almeno con Auguſto: Io ho tanta ,

gloria, tanta felicità, ma pure vivo ſcontento, perchè mi manca una co

ſa, e non so qual'ella ſia : Svet. in Auguſt. Gli mancava Dio: Non ſatiabor

de mortalibus, parla l'anima preſſo S. Agoſtino: in Pſal. Io2. non ſatiabor de

temporalibus, aliquid Aeternum donet Deus. Det mihi tres panes: Cioè la .

grazia della Santiſſima Trinità . Deus Satiat 5 Trinitas Opulentiſſima satiat,

creatura ſatiare non poſſunt . Chi ha Dio, ha ogni bene, e chi poſſiede Dio,

ancorchè ſia oppreſſo da miſerie, goderà ſopra tutt'i Ricchi, Grandi, e Prin

cipi della terra 3 e riputerà miſero, chiunque abbonda di tutt'i beni, ma

non ha Dio: Omnis copia, qua non eſt Deus meus, mihi eſt egeſtas: Agoſtino:

in Soliloq. cap. 13. Abbiamolo per Grazia in terra, e l'avremo, per Bontà

del Signore, per Gloria in Cielo. -

L E Z I O N E LXXI.

Siegue a dichiararſi la Grandezza della Viſione Beata, quali ,

e quante coſe dia chiaramente a vedere a Beati 5 di quanto

godimento ſia loro tale Viſione. Indi ſi dimoſtra,

mezzo efficaciſſimo per ottenere il Paradiſo,

eſſere la Divozione alla Santiſſima

Trinità .

Et Verbum erat apud Deum . Joan. 1.

UATTRO volte,e non ſenza miſtero ſi chiama Giovanni nel Santo

Vangelo il Diſcepolo diletto. Quem diligebat Jeſus. Si chiama dilet

to allora, quando il Figliuolo di Dio gli usò quella ſoprafina fi

- nezza di dargli per letto di ſuo ripoſo il propio ſeno : Erat re

cumbens unus ex diſcipulis ejus in ſinu Jeſu, quem diligebat Jeſus : Jo; 12. Si

chiama diletto allora, quando a piè della Croce ricevette il dono di tutt'i

doni, fu trasformato per amore in un'altro Gesù, ebbe per Madre la me

G g 2 deſima
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deſima Madre di Dio: Cum vidiſet Jeſus Matrem, 6 Diſcipulum ſtantem,

quem diligebat: Joan. 19. Si chiama diletto la terza volta all'ora, quando,

dopo la Glorioſa Sua Riſurrezione,ſi die a vedere il Redentore a Diſcepoli

sul lido del Mare di Tiberiade, non da altri conoſciuto, ſe non ſe dal

diletto Giovanni, che lo dichiarò al Principe degli Appoſtoli S.Pietro : Di

ait ergo diſcipulus ille, quem diligebat Jeſus, Petro, Dominus eſt: Joan.2 1.

Si chiama finalmente diletto, quando S.Pietro, ricevuto il Supremo Pon

tificato della Chieſa, intender voleva , che far ſi doveva di Giovanni : Vi

dit Diſcipulum ſequentem, quem diligebat Jeſus: Ibid. Come ſe ſi maravi

gliaſſe il Santo Appoſtolo di eſſere Egli ſtato nel governo della Chieſa pre

ferito al Diſcepolo diletto. Quattro volte, e non più, ne meno Egli chia

maſi il Diletto Diſcepolo, per ſignificarci, ch'Egli di quattro Perſone è

diletto, con eſſere il diletto di Gesu - E' diletto del Padre, diletto del Fi

gliuolo, diletto dello Spirito Santo, diletto di Maria. Il chiamarſi quat

tro volte diletto corriſponde a quattro Erat, ch'Egli uſa nel Principio del

Suo Vangelo: In principio erat Verbum . Et Verbum erat apud Deum : Et

Deus erat Verbum . Hoc erat in principio apud Deum. Siccome Egli, con º
quattro Erat,ci ha dichiarate tutte le perfezioni del Divin Verbo, così col

chiamarſi quattro volte diletto di Gesù, dichiarati ci ha i ſuoi beni deri

vati in Lui dall'amore Infinito di Gesù . Or udiamo di nuovo queſto dilet

to di Gesù , ch'Egli c'invita di bel nuovo a contemplare la Divina Fe

licità , e Beatitudine, e di qual bene ſarem noi partecipi , ſe averemo

la bella ſorte di conſeguirla . E do principio.

Vedrà in oltre ogni Beato nel Verbo tutt i Miſteri della Fede, ſicchè

vedrà ivi con chiarezza in Dio, quanto quì ha creduto. Queſta verità in

ſegna l'Appoſtolo: Er parte enim cognoſcimus, o ex parte prophetamus 5

Cum autem venerit quod perfectum eſt, evacuabitur quod ex parte eſt : 1.Cor.

13. E poco di poi : Videmus nunc per ſpeculum in anigmate, tunc autem fa

cie ad faciem . Onde S. Agoſtino: lib. 2o. de Civit. cap. 21. 2uid videbimus

miſi Deum, ci omnia illa, qua nunc non videmus credentes ? Contemplaremo

a faccia ſvelata Dio, ed in Dio quant' ora crediamo. In un'altro luogo,

ci paleſa la medeſima verità l'Appoſtolo: Nos autem revelata facie gloriam

Domini ſpeculantes in eandem imaginem transformamur,a claritate in claritatem.

2. Corint.3. Conchè c'inſegna l'Appoſtolo, che noi che ſiamo nella legge º

di grazia, conoſciamo con più chiarezza, e più diſtintamente i Miſteri

ſovranaturali, che non già quelli dell'antico Teſtamento, che li conoſce

vano ſotto figure, ſimboli, ed enigmi : Che perciò ſperiamo dalla chia

rezza della Fede paſſare alla chiarezza della gloria, ove vedremo chiara

mente, quanto quì per Fede crediamo : A claritate Fidei in gloriam con

templationis eterna , è la nobile interpretazione di S. Agoſtino: Epiſt. I 12.

cap. 21. Et lib. 15. de Trinit. cap. 8. Transformamur de forma in formam ,

ideſt
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ideſt de obſcura in lucidam, de gloria fidei in gloriam ſpeciei, de gloria, qua

Filii Dei ſumus, in gloriam , qua ſimiles ei erimus, quando videbimus eum

ſicuti eſt . Noi paſſaremo da una forma all'altra, da una oſcura per Fede,

ad un'altra luminoſa per gloria, dalla gloria della Fede alla gloria della ,

Viſione Beata , con cui contemplaremo l'Eſſenza, e Bellezza Divina in

Se ſteſſa 5 dalla Gloria per cui ſiamo Figliuoli di Dio, alla Gloria, per cui

ſaremo ſimiliſſimi a Dio, e trasformati per Gloria nella medeſima Divini

tà. Queſta medeſima Verità c'inſegna il Magno Gregorio : lib. 18.M. Mo

ral. cap. ult. " viſio nunc Fide inchoatur, tunc in ſpeciem perficitur.

Quanto ora vediamo per mezzo della Fede, vederemo per mezzo della ,

Gloria. E l'Autore: de Spec. cap.7. preſſo S. Agoſtino: Omnia Sacramenta,

e& cunta nobis apparebunt arcana in viſione Verbi, non enim ullis indigebi

mus myſteriis, ſed facie ad faciem videbimus. Queſta medeſima verità in

ſegnano i Teologi coll'Angelico, preſſo cui è principio irrefragabile. Viſio

ſuccedit Fidei : ap. Suarez Tom. 1. lib.2. de Attrib. Negat. cap. 28. La Viſio

ne Beata ſottentra in luogo della Fede, ſicchè in Cielo abbiamo a vedere ,

per mezzo della Viſione Beata, quanto quì in terra crediamo: Sicut audi

vimus, ſic vidimus in Civitate Dei noſtri, in Monte Santto eſus: Pſal. 47.

La ragione di queſta verità è, perchè queſto è il degno premio della Fe

de, vedere a faccia ſvelata quanto quì crede 5 alla Fede ſuccede il Lu

me della Gloria, come paga, e mercede di aver creduto miſteri tanto

ſuperiori alla umana capacità , ſicchè debba vedere, e godere con º

ſommo diletto ogni Fedele, quanto quì ha creduto.

Aggiugnete, che ſe ogni Beato vede nel Verbo, quanto appartiene »

al propio ſtato, non vi ha coſa, che più ſpetti allo ſtato di ciaſcun Fede

le Beato in Cielo, quanto il vedere i Miſteri da lui creduti in Terra i tan

to più, che ogni Beato arde di deſiderio di vedere la verità di quanto ha

creduto quì giù in terra 5 queſto deſiderio dev'eſſere ſoddisfatto per mezzo

della Beatitudine, e Viſione Beata .

Due queſiti potete voi farmi, ſuppoſta queſta verità. Il primo: ſe »

tutti i Beati ſaranno in queſta parte uguali tra se , ſicchè ciaſcun Beato

vegga tutt'i Miſteri della Fede nel Verbo, tanti Miſteri il Principe degli

Appoſtoli S. Pietro, quanto un Fanciullo ſalvo col ſolo Batteſimo 5 ſe un

gran peccatore, ſalvo con un ſolo atto di contrizione, vegga tuttº i Miſtery

della Fede, quanti ne contemplano quelli, che anco in Terra s' innalzarono

colla mente ſopra tutti gli Angioli, cioè un S. Giovanni Evangeliſta, un

S. Paolo Appoſtolo. A queſto queſito riſpondono i Teologi con diſtinzio

ne, o parliamo della chiarezza della Viſione, o parliamo dell'eſtenſione º

della Viſione : Se della chiarezza,è certo, che chi è più Beato, vede con

maggior chiarezza i Miſteri della Fede, che non già un Beato inferiore,

perchè ſiccome chi è più Beato, vede più chiaramente Dio 5 e perciò è

Piu
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più Beato, così più chiaramente contemplarà in Dio i Miſteri della Fede.

Se parliamo dell'eſtenſione, e numero de Miſteri, quanti ne vedrà il più

ſublime tra Beati, altrettanti ne vedrà l'infimo tra eſſi 5 imperciocchè cia

ſcun Beato vedrà a faccia ſvelata tutt'i Miſteri di noſtra Fede 5 Onde »

S. Agoſtino inſegna, i Beati vedere in Dio tutt'i Miſteri, che quì cre

diamo.

Un dubbio potrà venire in mente. La Viſione ſuccede alla Fede 3 on

de ſembra , che vedrà più Miſteri in Dio quello, che in Terra più ne º

ha creduti. Così il Teologo, che sa più Miſteri della Fede, piu ne cre

de di un ruſtico, il quale appena sa i Miſteri principali della Santiſſima »

Trinità, e Unità di Dio, dell'Incarnazione, e Morte del Figliuolo Di

vino, perlocchè più Miſteri vedrà in Dio il Teologo, che quì piu ne ha

creduti, che non già un Contadino, che appena ha ſaputo i Miſteri ne

ceſſari a ſaperſi per conſeguir l'Eterna Salute, che non già un fanciullo

morto prima dell'uſo di ragione, e ſenza la Fede attuale, ma ſolamente

abituale de Divini Miſterj.

Riſpondo al dubbio, che quantunque il Teologo abbia creduto più

Miſteri eſplicitamente, che non già un ignorante 5 contuttociò quanti Mi

ſterj vedrà in Dio il Teologo, altrettanti ne vedrà il Ruſtico, il Fanciul

lo, mentre queſti eran pronti a credere tutti Miſteri della Fede, ſe l'aveſ

ſero inteſi 5 ed implicitamente hanno creduto, quanto la Santa Fede ci

propone a credere. Che anzi, ſe un Ruſtico, un Ignorante ſarà ſtato

fornito di Fede più viva, più ferma da banda dell'intelletto, e di più pia

affezione da banda della volontà, per credere quanto ci propone la Santa

Chieſa, queſti in Cielo goderà più di un gran Teologo, fornito di ſomma ,

Dottrina, ma di Fede meno fervoroſa. Quel Fedele vedrà con più chia

rezza, goderà più di Dio, che crede con maggior fermezza, ch'è for

nito di maggior Fede, di amore più fervente alla Fede 5 ſicchè ſia pronto

a perder mille vite per difeſa della Fede. Crediamo ſempre più , ravvivia

mo ſempre più gli atti di Fede, pronti a ſpargere tutto il ſangue delle ve

ne per difeſa della Fede, di quanto il Signore ha rivelato alla Sua Chieſa,

per difenderla Fede contro tutto il Mondo, ſe per impoſſibile ſi ribellaſſe

da Efſa. Facciamo ſovvente queſto atto: Voglio ſupplire colla mia Fede alla

infedeltà di tutti miſcredenti, voglio credere quanto m'inſegna la S.Chieſa,

ancorchè io ſolamente reſtaſſi Fedele nel Mondo, e tutti rinegaſſero la Fe

de . Voglio credere, ancorchè per impoſſibile tutti gli Angioli calaſſero dal

Cielo, e mi diceſſero eſſer falſità, quanto m' inſegna la Fede, io darei

loro una ſolenne mentita in faccia. Voi ſiete tanti traditori della Verità,

ribelli del Vero Dio 5 tutt'ingannatori 5 poſſono ingannarſi infinite Crea

ture, ma non può ingannarſi Dio. Quanto io credo, non può non eſſer

vero, perchè l'ha rivelato Dio. Chiunque a queſto è contrario, è menti

tOrc ,
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tore, bugiardo, fellone 5 ancorchè confermaſſe co miracoli, il che è af

fatto impoſſibile, le coſe, ch'eſſi diceſſero contrarie a quanto ha detto la

Verità Infallibile, ch'è Dio: Sed licet Nos, aut Angelus de Calo evange

lizet Vobis, preterquamquod evangelizavimus vobis, anathema ſit: Gal.1.

E sì certa, sì infallibile la Noſtra Fede, che ſe, per impoſſibile, im

ſſibiliſſimo, il Figliuolo di Dio ſteſſo calaſſe di nuovo in terra, c'inſe

gnaſſe diverſamente da ciò, che c'inſegnò nella Sua prima Venuta nel Mon

do , ch'è quello, che crede la Santa Fede, noi dovriamo ritener quella ,

Fede, la quale profeſſiamo, e qual'Egli la prima volta ci palesò, ch'è la

Vera 5 e rifiutar come falſa, come bugiarda la ſeconda, ſe per impoſſi

bile la dettaſſe contraria alla prima , imperciochè, ſe rivelaſſe coſe contra

rie alla prima Fede, Egli il Figliuolo di Dio ſarebbe ſoggetto a mutarſi ,

a disdirſi, e per conſeguenza non ſarebbe vero Dio, ne la Prima, ne In

fallibile Verità . Il che, perchè è affatto impoſſibile, ci paleſa la Verità,

ed Infallibilità di Noſtra Fede, che ogni coſa contraria alla Fede è ſolenne

bugia, e rivelazione dell'inferno, non del Cielo 5 di Lucifero, non di

Gesù Criſto.

Quindi, quantunque la Viſione Beata ſuperi la Fede nell'evidenza,

non l'avanza però nell'Infallibilità, e Certezza, tanto certa è la Fede,

quanto la Viſione Beata 5 tanto è ſicuro di non ingannarſi, ne di eſſere »

ingannato chi crede in Dio, quanto chi lo vede a faccia ſvelata. La ra

gion'è , perchè tanto la Infallibilità della Viſione Beata, quanto della Fe

de è il medeſimo Dio, di Cui non può darſi, ne fingerſi un'altra certez

za maggiore: l'Infallibilità, e Certezza della Viſione Beata è Dio, che

ſi manifeſta, e ſi dà a vedere al Beato 5 l'Infallibilità della Fede è il mede

ſimo Dio, che parla , e manifeſta la Verità. Or ſiccome è impoſſibile ,

che Dio non ſia Dio;così è impoſſibile, ed ugualmente impoſſibile, ch'Egli

non dica la Verità. Diſſi, che la Fede ſia ugualmente certa, che la Viſione

Beata, perchè tanto la Rivelazione oſcura di Dio, cui ſi appoggia la Fe

de, è infallibile, com'è infallibile lo Steſſo Dio i quanto la Viſione chia

ra gode la medeſima Certezza di Dio 5 la Fede da Dio, che parla, la

Viſione da Dio, che ſi dà a vedere.

Fate caſo, Signori miei, che un Principe ſi trattenga alla dimeſtica in

un gabinetto con i ſuoi intimi familiari, con eſſo loro converſi, diſcorra,

e ſi laſci loro vedere, e godere 5 e nel tempo ſteſſo alcuni ſuoi ſervi ten

gano anticamera al Principe, e ſentano diſcorrere il Principe co ſuoi fami

liari nel gabinetto, ſenza però vederlo. Io dimando: chi è più certo, che

il Principe dimori nel gabinetto, quelli, che lo veggono nel medeſimo gº

binetto, o pure quelli, che lo ſentono parlare? Tanto gli uni, quanto gli al

tri direte, perchè i primi hanno la certezza dalla viſta, i ſecondi dalla vo

ce. Queſto è il caſo noſtro. Il Gran Signore dell'Univerſo Dio nel gabi

IlCUtO
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netto del Suo Paradiſo tratta alla dimeſtica co Beati Suoi familiari, conver

ſa con eſſoloro, ſi laſcia loro vedere, e godere 5 Noi, che viviamo nella

Santa Chieſa Cattolica, teniamo a Dio, a queſto Gran Principe Antica

mera, aſcoltiamo la Sua Voce per mezzo della Fede, lo ſentiamo parlare,

benchè nol veggiamo: ma tanto ſiamo ſicuri Noi della Verità di quanto

crediamo, perchè Dio è Quello ſi paleſa colla Voce, quanto ſicuri i Bea

ti di quanto veggono, perchè Dio loro ſi manifeſta con la preſenza fa

ciale.

Quantunque uguale ſia di amendue la certezza, la Viſione Beata ,

avanza la Fede nella evidenza, perchè la Viſione è chiara, la Fede oſcu

ra 5 i Beati veggono Dio a faccia ſvelata, Noi tra l'oſcurità della Fede ».

Ma ciò, che fa a Beati il lume della Gloria, fa in Noi il lume della Fe

de. Quelli converſano con Dio alla dimeſtica fra innondazioni di luce, Noi

trattiamo con Dio con familiarità tra l'oſcurità della Fede 5 quelli poſſeg

gono Dio per mezzo della Gloria, Noi per mezzo della Speranza ; quel

li vivono in Dio, e di Dio per mezzo dell'Amor fruitivo, Noi viviamo in

Dio, e di Dio,per mezzo della Grazia, e della Carità.

Il ſecondo queſito: Se i Beati in Cielo, vedendo nel Verbo tutt'i mi

ſteri della Fede a faccia ſvelata, li contemplino tutti individualmente, o

pure in generale. Colla riſpoſta ſi renderà chiaro il queſito.

Riſponde il P. Suarez, che diſtinguer dobbiamo due generi di Miſte

rj della Noſtra Santa Fede, quali Noi crediamo. Alcuni crediamo indivi

dualmente, ed in particolare, perchè ad un ſolo individuo ſonò addetti.

Altri in generale, e ſi multiplicano in più individui. Al primo genere º

appartengono i Miſteri della Incarnazione, della Unione Ipoſtatica, della ,

Naſcita di Gesù Criſto, della Circonciſione, della Fuga in Egitto, del

Batteſimo, Predicazione, Paſſione, Morte, Riſurrezione, ed Aſcenſio

ne del Redentore. Di più i Miſteri appartenenti alla Divina Noſtra Ma

dre, e ſimili . Al ſecondo appartengono il Miſterio della Eucariſtia, in

cui Gesù ſi replica in tanti luoghi, il Miſterio della Riſurrezione di tut

ti quelli, che riſuſcitarono con Gesù Criſto, e di tutti gli altri, che ri

ſorgeranno nel giorno eſtremo, e ſimili, queſti ſi credono in generale » .

Noi crediamo, che Gesù Criſto dimori in ogni Oſtia Conſecrata, benchè

non ſappiamo per Fede qual Oſtia ſia veramente Conſecrata . Noi credia

mo, che molti riſorſero con Gesù, ma non ſappiamo chi. Suppoſta que

ſta diſtinzione di Miſteri, riſponde il P. Suarez con altri molti Teologi,

che tutt'i Miſteri del primo genere, tutti ſi vedranno da Beati nel Verbo:

Hac ergo ſine dubio videbuntur in particulari, di individuo, quia ita credun

tur, 6 quia hoc pertinet ad exactam eorum ſcientiam : p p.lib.2.cap.28.num.7.

Perlochè ogni Beato vedrà l'Umanità Sacroſanta di Gesù Criſto , e Maria

Santiſſima in Se ſteſſi, e li vedrà ancora nel Verbo, come in uno ſpecchio,

che
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che rappreſenta al Beato e Gesù, e Maria: Vedrà tutte le coſe, qua

in particulari creduntur de Humanitate Chriſti, ci de Beata Virgine. E

li vedrà nel Verbo replicati tante volte, quanti ſono i Miſteri, che cre

diamo di Gesù, e di Maria, quanto ci è ſtato rivelato dalle Scritture di

Loro.

Dilettiſſimi, ſe averemo la bella ſorte di entrare in poſſeſſo di quella

Gloria Beata, vedremo un Solo Gesù , una Sola Maria, ma li vedremo

in mille guiſe nel Verbo. Vedremo Gesù nel Seno di Maria ; lo vedremo

naſcere da Maria 5 lo vedremo pendente dalle poppe della Madre 5 lo ve

dremo faſciato dalla Madre 5 lo vedremo una colla Madre circonciſo, Cui

la Madre impone il Nome Dolciſſimo di Gesù , lo vedremo Preſentato al

Tempio, ed Offerto al Padre dalla Madre 5 lo vedremo portato nell' E

gitto tra le braccia della Madre; lo vedremo ubbidiente a Maria, ed a Giti

ſeppe nella bottega 3 lo vedremo, quale diſputò co Dottori in età di dodici

anni 5 lo vedremo nel diſerto, qual fu tormentato dalla fame, e dalla ſ -

te, ſervito dagli Angioli, tentato da Lucifero 5 lo vedremo qual ſi moſtrò

Operatore d'Infiniti Miracoli, Maeſtro del Mondo. In ſomma vedremo

tante volte replicato Gesù Criſto, e Maria nel Verbo , quanti ſono i Mi

ſteri rivelatici da Dio. Che giubilo ſarà di ogni Beato, contemplarla Bel

lezza di Gesù, e di Maria, rimirata, replicata migliaia di volte nello Spec

chio della Divinità ? Che ſe la viſta di Gesù, e di Maria in Se ſteſſi for

mano da ſe un'intiero Paradiſo, chi intender potrà , quanto creſcerà il giu

bilo, rimirandoli replicati nel Verbo è Saranno altrettanti i Paradiſi di ogni

Beato, quanti ſono i Miſteri di Gesù , e di Maria, che contemplarà nel

Verbo. Vedetelo nelli ſpecchi detti ottangulari, queſti hanno la propietà

di rappreſentare il medeſimo oggetto replicato. Queſto appunto fa a Beati

lo ſpecchio della Divinità, che dà a vedere a Beati replicati Gesù, e Ma

ria: Videbuntur Chriſtus, 6 Deipara in Verbo replicati centies, quaſi toties

(ut contingit in ſpeculis ottangularibus) eandem reddente, 6 multiplicante Ima

ginem Speculo Illo Divinitatis: Recup. lib.6.de Verit.q.39.

E molto più goderà il Beato, contemplando Gesù, e Maria nel Ver

bo, che non già in Se ſteſſi; non ſolamente perchè nel Verbo gli vede con

gli occhi della mente, ed in Se ſteſſi li mira con gli occhi del corpo; ma -

perchè li vede più chiaramente nel Verbo, che in ſe ſteſſi.

Vedremo di più nel Verbo il Figliuolo di Dio con tutt'i Miſteri della

Sua Paſſione, e Morte, che perciò vide S. Giovanni: Apoc. 5. Ante Se

dem Dei Agnum ftantem, tanquam occiſum . Vedremo con gli occhi corporali

il Glorioſiſſimo Corpo di Gesù, ed in Eſſo le Cinque Piaghe, Ciaſcuna ,

riſplendente ſopra infiniti Soli, e con gli occhi della mente vedremo nel

Verbo Gesù, che celebra la Paſqua co Suoi Appoſtoli, che lava loro i pie

di, che iſtituiſce l'Ineffabil Sacramento dell'Eucariſtia, lo vedremo orante

TOM.II. H h nell'
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nell'Orto, e che per l' orrore delle noſtre colpe manda copioſo ſudor di

Sangue dalle Sue Vene. Lo vedremo tradito con un bacio da un Diſcepo

lo fellone 5 ligato, e traſcinato per le pubbliche ſtrade di Geroſolima, con

dotto a tanti Iribunali, accuſato, condannato, ſputacchiato, ſchiaffeg

giato, deriſo, flagellato, coronato di ſpine, colla Croce ſulle ſpalle, con

fitto da tre chiodi: Tragediam hanc Nobiliſſimam repreſentante, o exhiben

te Beatis veluti Proſcenio divinitatis: Recupit. ibid. E Queſto Figliuolo di

Dio Crocifiſſo, che ora è l'Oggetto della noſtra Compaſſione, delle no

ſtre lagrime, del noſtri ſoſpiri, ſarà l'oggetto del noſtri giubili, della noſtra

allegrezza, della noſtra felicità. Perciò forſe ſi moſtrò al noſtro Giovan

ni: Simlis aſpectui Jaſpidis, & Sardinis: Apoc. 4. Simile alla viſta di due

gemme prezioſe Diaſpro, e Sardio: Il primo, ſecondo S. Girolamo: Eſt

quaſi mixto cruore ſubrutilans: in Iſ 54 riſplende di un color quaſi di ſan

gue 5 e ſanguigno altresì è il color del Sardio. Si laſciò vedere il Signore

in tal forma a Giovanni, per ſignificarci, che la viſta di Gesu , e delle o

Sue Piaghe in Cielo ſarà l'oggetto della Felicità de Beati : In ſardio, Ric

cardo Vittorino: in Apoc. bic, qui colorem refert ſanguineum, Filius indi

catur, qui per aſſumptam humanitatem in Paſſione Rubicundus apparuit . E

tanto più goderà a tale veduta ogni Beato, con quanto più di anore, di

tenerezza, riveriſce, adora quì le Piaghe di Gesù, i Dolori di Maria , ,

quanto più ha nel Cuore la Paſſione del Figliuolo, e della Madre.

Se parliamo poi degli altri Miſteri, i quali ſi moltiplicano in molti in

dividui, com'è il Miſterio dell'Eucariſtia, perchè Gesu ſi replica in tanti

luoghi, e di altri ſimili Miſteri di Noſtra Fede , i quali ſi credono in ge

nerale : Se parliamo di queſti, non è neceſſario, che ogni Beato vegga »

Gesù Criſto replicato in tutte l'Oſtie, ove ſi trova Sacramentato, baſta »

che lo vegga in alcune Oſtie particolari, acciò la Cognizione ſia più chia

ra, e più diſtinta, quantunque in ciò un Beato veder può più di un al

tro, in quanto vedrà un Beato Gesù Sacramentato in più Oſtie, un altro

in meno : Alia verò ſunt Myſteria, qua in multis individuis multiplicantur,

ut ſunt Myſterium Euchariſtia, ci ſimilia, e hac non oportebit videri in

omnibus individuis : Eſt autem credibile bec omnia videnda eſſe in aliquibus

individuis, ut viſio ſit magis clara, 3 diſtinta: Suarez: ib. Vedremo in

oltre nel Verbo tutt'i Miſteri della Fede rivelatici nelle Scritture, quantun

que fiano paſſati, e più non ſono . Come fu creato Adamo, ed Eva, co

me cacciati dal Paradiſo Terreſtre in pena del peccato. Il diluvio Univer

ſale, l'incendio delle infami Città, i Pellegrinaggi del Patriarca della -

Noſtra Fede Abramo, il Sacrificio che far voleva del ſuo Figliuolo, le º

Viſioni di Giacobbe, l'Eſaltazione di Giuſeppe, l'Uſcita del Popolo Ebreo
dall'Egitto, il Paſſaggio per il mar roſſo a piè aſciutto, il Viaggio per il

diſerto, con quanto avvenne di prodigioſo, come lo abbiamo dalla Scrittu

Id »
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ra, l'Ingreſſo nella Paleſtina. Quanto in ſomma ora è oggetto della No

ſtra Fede, tutto ſarà oggetto della Noſtra Beatitudine, perchè tutto ve

dremo nel Verbo.

E nel Verbo vedremo tutta la ſerie della Predeſtinazione noſtra, quan

ti mezzi Dio ci dà per ſalvarci, quanti lumi alla mente, quantº impulſi al

cuore. La ragion è, perchè tutto ciò ora è oggetto della Noſtra Fede,

perchè crediamo, che Dio efficacemente vuol ſalvarci, ed in Cielo, l'in

tender ciò, appartiene allo ſtato di ciaſcun di Noi. Perlochè Ciaſcun Beato

vedrà nel Verbo l'ordine, la ſerie di tutt i mezzi, adoperati da Dio per

ſalvarlo. Che giocondo ſpettacolo ſarà vedere in Dio, quanto Dio ha fat

to per ſalvarci, vedere l'infinite occaſioni di perderci, da cui ci ha libe

rati , ed in cui noi certamente caduti, ſariamo eternamente dannati. Ve

dere, quante volte Egli ritratti ci ha da pericoli di commettere peccati,

quante volte ci ha chiamati a ſei con quanta Pazienza ci ha aſpettati i con

quanta ſoavità ci ha tirati a Se 5 con quanta Miſericordia ci ha accolti; con

quanta Clemenza ci ha liberati dall'Inferno, meritato tante volte, quante

ſono le colpe da Noi commeſſe 5 con quanta Bontà ci ha difeſi da noſtri

nimici; con quanta Fortezza, ed Amore ci ha condotti alla Grazia finale.

Vedere le vie maraviglioſe, con cui ci ha condotti al termine felice della ,

Eterna Beatitudine, le quali a Noi ſembrano in terra ſtorte, e contrarie.

Vedrà uno eſſerſi ſalvato per mezzo di una penoſa infermità, la quale a

lui ſembra impedimento, perchè penſa di non poter ſervire Dio. Vedrà

l'altro eſſer ſalvo per una calunnia, che a lui ſembra inſoffribile, e poco

men che non ſi lamenta di Dio, perchè così lo travaglia. Vedrà l'altro l'E-

terna ſua Salute aver avuta l'origine da una predica udita a caſo i un'altro

dalla morte di un'Amico, di un Congionto, di un Figlio, di un Protet

tore. Altri vedranno l'Eterna loro Felicità originata da un gran travaglio ,

che, ſe fuſſero ſtati felici, ſarebbondannati: altri dalla povertà, che, ſe fuſ

ſero ſtati ricchi, ſi ſarebbon perduti: altri dal fallimento di un gran nego

zio, che, ſe l'aveſſero avuto favorevole , ſarebbono iti in rovina : altri dal

non avere ottenuto un poſto onorevole, da cui ſarebbon caduti a rompicol

lo all'Inferno.

Il Noſtro Santo Vangeliſta vide avanti al Trono di Dio, e dell'Agnel

lo un mare limpidiſſimo, e criſtallino: In conſpettu Sedis tamquam mare vie

treum, ſimile cryſtallo: Ap.4. Queſto mare rappreſentarà a Beati tutti gli ſco

gli, tutte le ſirti, tutte le caricidi, tutte le tempeſte, in cui certamen

te fatto averebbono eterno naufragio, ſe il Signore, coll' altiſſima ordina

zione di Sua Soaviſſima Provvidenza, non l'aveſſe liberati. Queſta veduta

farà, che tutti diano in cantici di giubilo, di lodi, di ringraziamento

all'Altiſſimo, per l'infiniti Mali, da cui li ha ſottratti, e per l'infiniti

Beni, di cui li ha arricchiti per Sola Sua Bontà nel tempo ſteſſo, in cui

H h 2. tant',
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tanti, e tanti ſono periti: Torrentem pertranſivit Anima Noſtra, forſitan

pertranſiſſet Anima Noſtra aquam intolerabilem. Benedictus Dominus, qui

non dedit Nos in captionem dentibus eorum. Anima Noſtra ſicut paſſer erepta

eſt de laqueo venantium i laqueus contritus eſt, d nos liberati ſumus .

Pſal. I 23.

Che materia di godimento ſarà a Beati, e che motivi di Glorificare

la Trinità, vedere nel Verbo tutta la ſerie della Sua Predeſtinazione , co

me Dio ha ſaputo cavar bene dal loro medeſimo male , conſolazione dalle

loro amarezze 5 come ſi è ſervito dagli Empi, per formare a Suoi Eletti

diademi piu ſpecioſi di gloria 5 de' Demoni, per fabbricare a Predeſtina

ti Nicchia più ſublime nell'Empireo, del medeſimi peccati, per farli più

Santi, e con ciò più Glorioſi. Dilettiſſimi miei, facciamoci guidar da

Dio, non ci quereliamo di Dio ne travagli, nelle diſgrazie, nelle pene:

tutto Egli fa per noſtro bene, tutto diſpone a noſtra gloria. Adoriamo la

Divina Provvidenza in quanto fa, perchè tutto fa con infinita rettitudine,

tutto diſpone per bene del Suoi Predeſtinati : Omnia propter Elettos. Per

mette la proſperità, la prepotenza, le ingiuſtizie, la crudeltà degli empi,

per purga, per pruova, per merito, per corona del Suoi Giuſti: Omni

potens Elettorum Suorum adverſarios, nobilmente S. Pier Criſologo, tempo

raliter permittit excreſcere, ut per malorum ſavitiam purgetur vita Juſtorum -

Numquam quippe Dominus adverſarios Bonis permittet, niſi inquantum pro

deſe viderit . Nam dum injuſti ſaviunt, juſti purgantur, di utilitati inno

centium militat vita pravorum 5 dum hunc , ci premendo humiliat, 6 bumi

liando ſemper ad melius formati quia mala reproborum, bonos,dum cruciant, pur

gant. Utilitati Juſtorum militat etiam poteſtas pravorum. Serm.4o.

Sarà in oltre oggetto della Felicità a Beati nel Verbo la viſta di tutte º

le Operazioni Sante, con cui meritata ſi hanno tanta Gloria, giacchè tal

conoſcimento ſpetta allo Stato di ciaſcun Beato. Veggono, e contempla

no nel Verbo tanti milioni di Martiri, gli ſtrumenti del loro martirio ,

divenuti materia di loro trionfo: Inſtrumenta ſupplicii tranſierunt in honorem

triumphi: S.Cyprian. de Laudib. Mart. Vede un Pietro la ſua Croce, un

Paolo la ſua ſpada, un Giovanni la caldaja di oglio bollente, un Loren

zo la ſua Craticola, uno Stefano le ſue Pietre, un Gennaro la ſua Fornace ,

un Sebaſtiano le ſue Saette, un Agneſe le ſue Fiamme, una Catarina le ſue

Ruote. Tanti Dottori Agoſtino, Girolamo, Ambrogio, Criſoſtomo, Ilario,

i Gregori,i Tommaſi,i Baſilj gli Atanasj,i Bonaventuri veggono le loro pen

ne, con cui illuſtrarono la Chieſa, la difeſero dalle calunnie di tanti Eretici .

Tanti Confeſſori, e Vergini veggono i loro cilici, catene, diſcipline, di

giuni, tante infermità, perſecuzioni, calunnie tollerate con giubilo, non

che con pazienza. E Voi Dilettiſſimi, vedrete ancora, ſe ſarete degni ,

di godere il Sommo Bene, vedrete per una Eternità nel Verbo tanti Sa

crifici ,
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crifici, cui aſſiſtete con tanta pietà, tante Comunioni, che frequentate »

con fervore, tante Limoſine date a poverelli, tante Prediche udite con

pazienza, e frutto, tanti Roſari recitati con amore alla Divina Madre.

Saranno a voi materia di Eterno godimento, quanto adeſſo vi rieſce diſgu

ſtoſo, e diſpiacevole 5 tante tentazioni, che ſuperate 5 tanti travagli, che

ſoffrite 5 tante perſecuzioni , che ingiuſtamente tollerate i tanti dolori, ed

infermità , che vi opprimono. Fornitevi dunque di Opere Buone, e Me

ritorie a dovizia, perchè quanto più carichi di meriti, tanto più laſsù ſa

rete adorni di Gloria. Quanto adeſſo a Voi è materia di dolore, e di afº

fanno, tollerato per Dio, ſarà materia di Eterno Godimento. Vi prego

per tanto, Dilettiſſimi, ad imitar Dio nelle voſtre operazioni. Egli il

Sapientiſſimo Artefice tutto indirizza all'Eternità, e da queſta prende le º

miſure delle Operazioni, che fa colle Sue Creature. Queſta Verità ci pa

leſa S.Agoſtino, commentando quel paſſo del Salmiſta: Nimis profunda fa

tta ſunt Cogitationes Tue: Pſal. 91. Non vi ha mare più profondo, dice »

il Santo, che Queſto Gran Penſiero di Dio, in Cui tanti fanno naufragio;

che gli empi ſian proſperati, ed oppreſſi i buoni : Revera Fratres mei nul

lum mare tam profundum eſt, quàm eſt iſta cogitatio Dei, ut Mali floreant ,

ci boni laborent . Nihil tam profundum, nihil tam altum, ubi naufragat

omnis infidelis in iſto profundo, in iſto alto. Mare, in Cui reſtano aſſorbiti

anco gli uomini da bene, i timorati, ma puſilli, perchè veggono, che »

per lo più le felicità ſoggiornano nelle caſe degli Empi, e le diſgrazie in

quelle del Giuſti 5 tutt i Beni ſi verſano a quelli nel ſeno, e tutt'i Dolori

opprimono per lo più gli uomini da bene. Come va ciò ? Non ſono quel

li inimici di Dio, che tutto dì l'offendono, lo maledicono ? Non ſono

queſti gli Amici di Dio, che tanto s'induſtriano di ſervirlo, di dargli ſem

pre più guſto ? Non ſono quelli l'oggetto dell'odio di Dio ? E queſti lo

ſcopo del di Lui Amore ? Come dunque abbonda quelli di beni, e queſti

di diſgrazie. Ma, non te moveant, qui faciunt mala, 6 in iſto ſeculo flo

rent. Nimis profunda fatta ſunt Cogitationes Dei. Ubi eſt Cogitatio Dei è

Ad praſens habenas laxat, i poſtea aſtringet. Non vi ſtupite di queſta con

dotta di Dio si diverſa da noſtri penſieri, sì contraria alla cortezza delle »

noſtre menti. Egli dà felicità agli empi in queſta terra, ma per breviſſimo

tempo, perchè ſtà loro preparata una pena eterna 5 dà pene, ed affanni

a Suoi Giuſti, a fine di dar loro Godimenti più copioſi per una Eternità

in Cielo. Terminano preſto tanto la felicità de' Peccatori, quanto i trava

gli de' Giuſti, con queſta differenza, che quelli da brievi diletti paſſaran

no ad un tormento Eterno, e queſti da brievi pene a diletti Eterni: Omnia

iſta citò tranſeunt. 2uid eſt longa vita hominis ad Afternitatem Dei è Ibid.

Noi abbiamo la mira ſolamente al preſente, e perciò ci lamentiamo detra

vagli, ci quereliamo, che non abbiamo un giorno lieto , che da una pe
Ila



246 Della Generazione Eterna

na paſſiamo ad un'altra maggiore 3 e molte volte ſiamo oppreſſi da molte

diſgrazie, ſenza trovare un minimo ſollievo, ſenza poter prendere libero

un reſpiro 5 e tanto più ci affliggiamo, quanto più vediamo i peccatori

lieti , giocondi, allegri, ogni coſa riuſcir loro di genio. Vediamo due º

concorrere al medeſimo impiego lucroſo, al medeſimo poſto onorevole »,

e per lo più ſi ottiene dall'empio, ſi occupa da un perverſo. Ma conſo

liamoci, adoriamo la Divina Condotta, diciamo: Deus Judicio Suo reſer

vat omnia . Boni laborant, quia flagellantur, ut Filii i mali exultant, quia

damnantur, ut alieni: Ib. -

- Il Santo Davide confeſſa di ſe: Mei autem penè moti ſunt pedes, penè

effuſi ſunt greſſus mei. Quia zelavi ſuper iniquos, pacem peccatorum videns.

Non eſt reſpectus morti eoram, nec firmamentum in plaga ipſorum, in labore

hominum non ſunt , 6 cum hominibus non flagellabuntur. Che ne ſiegue è

Et dixi: Ergo ſine cauſa juſtificavi cor meum , ci lavi inter innocentes ma

nus meas: Et fui flagellatus tota die 5 & caſtigatio mea in matutinis. Se gli

empi ſono proſperati 5 dunque, che mi giova la pietà ? Non poſſo inten

dere la Voſtra condotta : Donec intrem in Sanituarium Dei, 6 intelligam

in noviſſimis eorum:Pſ.72.In Cielo intenderò la ragione di tale Provvidenza.

Ora l'adoro Santa , perchè di Dio.

Siegue a ſpiegar queſta Verità il Santo Dottore coll'eſempio di un Pa

dre, il quale avendo due Figliuoli, l'uno buono, l'altro cattivo, ed in

corrigibile. Per quanto queſti faccia di male, non è più corretto dal Pa

dre, la dove il primo è corretto, e battuto, rimproverato per ogni om

bra di colpa. Donde tanta diverſità ? ſe non perchè a queſto è riſerba

ta l'eredità , il primo, come indegno, diſſeredato dal Padre. Se quello ſi

querelaſſe del Padre, perchè lo caſtiga, lo puniſce per ogni minima man

canza , quando vede, che laſcia la briglia ſciolta all'altro fratello diſcolo,

ed infame, Voi, che direſte ? è fanciullo ſenza giudizio, che non diſcor

re. Conſidera una piccola pena , che riceve dal Padre, e non conſidera ,

la pingue eredità, a lui riſerbata dal Padre. Queſto è il caſo noſtro, Di

lettiſſimi miei, Dio, Padre Amoroſiſſimo de' Suoi Predeſtinati, del Suoi

Eletti, manda loro travagli, pene, affanni, perchè li vuol Beati ſeco per

ſempre, perchè tien loro apparecchiata l'Eternità Glorioſa in Cielo; man

da agli empi qualche proſperità, e bene, non già per i peccati, no, che

queſti meritano pena, e caſtighi , ma per qualche operazione moralmen

te buona, ch'eſſi fanno, perchè Dio non laſcia ſenza premio, la premia

in terra con qualche temporale proſperità, tenendo in pena delle loro em

pietà apparecchiato loro l'inferno. Toſto finiranno le Loro felicità, cui

ſuccederà una pena ſenza fine. Toſto finiranno le Voſtre diſgrazie, cui

ſuccederà un Eterna Gloria : Ecce inimici tui peribunt. Juſtus ut palma flo

rebit. Plantati in domo Domini, in atriis Domus Dei Noſtri fiorebunt. Non

vi
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vi ſcandalizzate della Divina Provvidenza, a viſta degli Empi proſperati, e

de' Buoni travagliati : 2uoniam rettus Dominus, 6 non eſt iniquitas in Eo.

Quanto fa, tutto ben fa, tutto è rettitudine la Sua Condotta, tutta equi

tà la Sua Provvidenza. Servite Queſto Dio, amate Queſto Dio, Adora

te, Lodate, Glorificate la Sua Provvidenza; Fatevi guidar da Dio; Ope

rate a Sua Imitazione, coll'aver ſempre il guardo all'Eternità, ove ci vuol

Seco Beati : Junge cor tuum AEternitati Dei , 6 cum Illo AEternus eris:

Ibid.

Sia dunque la prima, e principal Noſtra Divozione verſo sì Gran

Miſterio, perchè averemo un ſicuro pegno del Paradiſo. Avere un Av

vocato in Cielo, è gran ſegno di Predeſtinazione, quanto più chi ha la

Grazia, l'Amore del Sovrano è Se la Trinità eſaudiſce le preghiere del

Santi, che intercedono per i propri Divoti, perchè Gode vedere onorati

i Suoi Servi, quanto più eſaudirà le ſuppliche di chi onora la Medeſima ,

Trinità ? Il mezzo tanto è più efficace, quanto è più proſſimo al fine 5

non vi ha mezzo più proſſimo all'ultimo Fine, ch'è godere la Trinità,

quanto la Divozione alla Trinità Diviniſſima .

N'abbiamo una figura in Gioſuè. Quando il Popolo di Dio ſtava per

entrare nella Terra Promeſſa, e paſſar doveva il Giordano, comandò il

Santo Duce, che ſi apparecchiaſſe ciaſcuno il cibo per tre giorni: Prepa

rate vobis cibaria 5 quoniam poſt diem tertium tranſibitis Jordanem, 6 intra

bitis ad poſſidendam Terram, quam Dominus Deus Veſter daturus eſt Vobis :

Joſ 1. guid eſt aliud dicere, S.Agoſtino: Serm.1o6. de Temp. parate Vobis

cibum ad diem tertium, niſi Trinitatis ſuſcipite Sacramentum è Poſt hac Jor

dane tranſito, quaſi Baptiſmi completo myſterio, Populus Iſrael terram repro

miſſionis ingreditur : Ibid. Diem tertium , Trinitatis agnoſcimus eſſe Myſte

rium : Ibid. Sicut enim tunc praparatis Cibis die tertio ventum eſt ad Jorda

nem Fluvium 5 ita & nunc in Eccleſia Catholica, aſſumptis Spiritualibus Ci

bis, Fidei, Spei, & Charitatis perveniturad Trinitatis Myſterium . Quel

li entrarono nella Terra Promeſſa ſotto gli auſpici della Figura della Tri

nità , e Noi in Paradiſo, di Cui fu figura la terra di promiſſione col

l'Amare, e Venerare l'Auguſtiſſima Trinità. Diem tertium, Trinitatis

agnoſcimus eſſe Myſterium : Ib.

E lo ſteſſo Redentore ci dà un'evidente pruova di queſta Verità. Egli

il terzo di riſuſcitò da morte Glorioſiſſimo Trionfatore, per inſegnare »

a Noi , che chiunque vuol riſorgere a Vita Immortale, e Glorioſa, oſſe

quiare, e venerare deve la Trinità, da Cui, e per Cui ſperar deve tanto

Bene. In Nome, ed a Gloria della Trinità rinaſciamo alla Vita Sovranatu

rale della Grazia; in Nome,ed a Gloria della Trinità rinaſcere ſperiamo al

la Vita di Gloria. Ruperto Abate, commentando il ſopracitato paſſo di

Gioſuè, dice, che fu figura di ciò, che Gesù diſſe agl'APpoſtoli, quando,

dopo
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dopo riſorgendo il terzo dì, diſſe loro: Euntes docete omnes gentes, Bapti

zantes eos in Nomine Patris, ci Filii, 6 Spiritus Sancti : Matth.28. come ,

ſe dir voleſſe : Ego die tertia Reſurrexi a mortuis 5 idcirco Vos in morte mea

terna merſione Baptizate in Nomine Patris, & Filii, 6 Spiritus Santti, ut

quomodo Ego surrexi a mortuis per Gloriam Patris, ita & Vos in novitate vi

te ambuletis: Rupert in Joſ, cap.8.

Ne vi abbia chi tema i Demoni in quel punto fatale di morte, ſe ave

rà propizia la Santiſſima Trinità. Facciamo ritorno al libro di Gioſuè, che

ci darà a conoſcere queſta Verità in una figura. Mandò Gioſuè due Eſplo

ratori, acciò conſideraſſero la Città di Gerico; queſti ſi rifuggiarono in ca

ſa di Rahab, per non eſſer preſi da Miniſtri del Re di Gerico, il quale, av

viſato del ſucceſſo, fetutte le diligenze per averli in mano, e dar loro la

morte. Ma non gli venne fatto, perchè Rahab li naſcoſe in ſua caſa, poſcia,

licenziatili, di loro il conſeglio, ſicchè per tre giorni viveſſero naſcoſti su

la cima di un Monte, che certamente tornarebbono ſalvi, ſenza eſſer ri

trovati da Miniſtri del Re, i quali ivano in cerca di loro: In Montana

conſcendite, ne forte occurrant vobis revertentes, ibique latitate tribus diebus,

donec redeant, e ſic ibitis per viam veſtram : Joſ 2. E ſotto gli auſpici della

Santiſſima Trinità furono ſicuri, ne mai trovati da nimici: Pervenerunt

ad Montana, ci manſerunt ibi tres dies, donec reverterentur, qui fuerant

perſecuti: querentes verò per omnem viam, non repererunt eos : Ibid. Rahab ,

ſecondo l'eſpoſizione del Padri, particolarmente di S.Agoſtino, Origene 2»

Ruperto, fu figura della Chieſa : S.Agoſtino: Meretrix illa in Hierico Eº

cleſiam Gentium ſignificavit: in Pſal.66. Quella Donna Meretrice, e ince

“ſtuoſa divenne caſta, e Santa 5 così la Chieſa, ch'era proſtibolo de'Demo

nj per l'Idolatrie, Santa, ed Immacolata. Rahab ſalvò tutt'i ſuoi Congion

ti, perchè a tutti perſuaſe il culto del Vero Dio, onde Rahab in ebreo è lo

ſteſſo, che Dilatatio. Così la Chieſa ſi è diſteſa per tutte le parti del Mondo.

Fuor della caſa di Rahab tutti ucciſi, ſolamente liberi dalla rovina gli abi

tatori di quella caſa : Così fuor della Santa Chieſa, non vi è ſalute , ma ,

eterna rovina.Rahab ſalvò gli Eſploratori ſotto la figura della Trinità,e ſal

vò se ſteſſa, e la ſua caſa, coll'appendere dalla fineſtra una fune di color

roſſo. Così la Santa Chieſa ſalva i Suoi Fedeli colla Fede, Invocazione »,

ed Amore della Trinità, per i Meriti di Gesù, quella ſignificata ne tre º

dì , queſto nella fune roſſa. Non deve temere inimici infernali, i quali

impedir ci vogliono il poſſeſſo della Terra Promeſſa del Paradiſo, chiunque

ha ſeco la Divozione, l'Amore alla Trinità Santiſſima. Così ci aſſicura ,

la S.Chieſa : In Nomine Patris, & Filii , & Spiritus Sancti extinguatur in

te omnis virtus Diaboli per impoſitionem manuum moſtrarum. Prega in nome

della Chieſa, il Sacerdote per il moribondo prima di dargli l'Eſtrema Un

zione : In Rit. Rom.

{Queſta
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ueſta medeſima Aſſiſtenza promette la Trinità Amabiliſſima a Suoi

Divoti preſſo l'Eccleſiaſte: Funiculus triplex difficile rumpitur : Eccl.4. Per

queſta triplicata fune intende la Santiſſima Trinità S.Baſilio, in quantochè,

ad onta di tutti gli Eretici, è indiviſibile, divider non ſi poſſono le Divi

ne Perſone fra Se, come pretendono i noſtri nimici, mentre godono una

medeſima Eſſenza, una medeſima Gloria, Dignità, Grandezza, Immen

ſità, Onnipotenza, e Virtù : Trinitas non dirumpitur, é eſt colenda in

Una, e AEterna Gloria. E adem Unam , 6 Solam Deitatem ubique circum

ferens Irrupta, Inſciſſa, Indiviſibilis, Adimplens omnia, omnia Continens,

in omnibus Exiſtens, Creans, Gubernans, Santificans, Vivificans. Hic Di

vinus, ci maximè admirandus nexus non dirumpitur, ut ſcriptum eſt : Funi

culus triplex non diſrumpetur : lib. 5. cont. Eunom.

Il Rabino Joana preſſo il Galatino: lib.6. de Arc. cap. 1o. l'intende del

la Trinità, in quanto sì alto, e sì profondo Miſterio non può facilmente

ſpiegarſi, ne dichiararſi da lingua creata : Funiculus triplex, hoc eſt My

ſterium Dei Unius, ci Trini non citò rumpitur, hoc eſt non facile diſcutitur,

o enucleatur. Per ſignificare sì Gran Miſterio i Bracmani,Sacerdoti dell'In

die, portano una fune compoſta di tre fili, ligano poi l'eſtremità con un

ſol nodo, per ſignificare l'Unità della Natura in Tutte Tre le Perſone:

Perpin. orat de Deo Uno, di Trino.

S.Ambroſio: Epiſt.17. l'intende della Perfettiſſima Amicizia, Pace ,

Unione , Carità delle Tre Divine Perſone tra Se. Amicizia Indiſſolubile,

Pace Imperturbabile, Unione Fermiſſima, Carità Increata, perchè Tutte

Tre ſono un Solo Eſſere Sempliciſſimo, Indiviſibiliſſimo, ſenza verun'om

bra di compoſizione, lontana da quell'Eſſere, ch'è il Mare di ogni Eſſere,

di ogni Perfezione: Spartum tripler non citò rumpitur. Tria enim, que non

ſunt compoſita, non rumpuntur . Trinitas Incompoſite Nature, rumpi non po

teſt, quia Deus Unum eſt, ci Simplex, ci Incompoſitum eſt, quidquid eſt .

S.Iſidoro l'interpreta della S.Chieſa, la quale vive ſicura da ogni erro

re, trionfa di tutti ſuoi nimici, perchè Gode la Fede della Santiſſima -

Trinità. Funis triplex non rumpitur , que eſt S.Trinitatis Fides, ex qua de

pendet, ci per quam ſuſtinetur omnis Eccleſia : in Exod. cap. 46. S.Gregorio

Magno: lib. 33. Mor. cap.9. l'interpreta della Fede, e Fiducia degli Eletti

nella Trinità : Funiculus triplex difficile rumpitur, quia Fides, qua de co

gnitione Trinitatis ab ore Predicantium texitur, fortis in Electis permanens,

in ſolo reproborum corde diſſipatur. Sicchè, ſecondo l'Interpretazione del

Magno Pontefice, chiunque ha ſeco l'Amore ſtabile alla Trinità, ha ſeco

il Carattere di Predeſtinato . S.Girolamo l'intende delle Tre Divine Perſo

ne Intente al noſtro aiuto, ſollecite della noſtra ſalvezza, perciò ci forti

ficano colla Divina Grazia, ci aſſiſtono contro tutte l'inſidie dell'Inferno,

ſicchè non poſſino allontanarci dall'amicizia dell'Auguſtiſſima Trinità: Me

TOM.II. I i lius
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lius eſt in ſe habere Chriſtum, quàm ſolum patere Diabolo. guod & ſi Pater,

& Filius, & Spiritus Sanctus advenerint, non citò rumpeturiſta ſodalitas :

S. Hieron. : hic. Fede, Dilettiſſimi, ed Amore alle Tre Divine Perſone ,

e ci rideremo di tutto l'Inferno. Che male far ci potranno tutt'i Demoni

dell'Inferno, quando ligati, ed avvinti ſono, dice l'Eminentiſſimo Ugo

ne, con triplicato ligame, ligati dalla Potenza del Padre, ſicchè ſono con

quiſe le loro forze 3 dalla Sapienza del Figliuolo, ſicchè reſtano deluſe le

loro inſidie 5 dalla Bontà dello Spirito Santo, ſicchè ſono diſſipate le loro

malizie: Triplex funiculus eſt Potentia Patris, Sapientia Filii, Donitas Spi

ritus Sancti 5 quo triplici funiculo Diabolus ligatus eſt , ut non poſit nocere

nolentibus.

Per ottener tanti Beni, formiamo in Noi queſta triplicata fune in

oſſequio della Trinità. Una Fede viva , una Speranza ferma, un'Amore

coſtante, dicono S.Girolamo: hic, e S.Paolino: Epiſt.4 ad Sulp. Offeria

mo alle Tre Divine Perſone in oſſequio l'Anima, il Corpo, lo Spirito,

ſecondo Olimpiodoro; l'Anima, conſervandola in Grazia, il Corpo, frenan

doi di lui ſregolati appetiti, lo Spirito, cercando in ogni noſtra operazio

ne la Gloria della Trinità ; o pure con S.Bernardo: Sermide Annunc. Fre

niamo in onore della Trinità la concupiſcenza, collo ſpezzare le tre º

catene da cui è ligato il Mondo, e ſono i deſideri di piaceri, di ricchezze,

di onori : Omne quod eſt in Mundo concupiſcentia carnis eſt, concupiſcentia

oculorum, i ſuperbia vita : 1.Jo. Di cui la prima è oppoſta al Padre, che,

benchè Fecondo di un Figlio, è Vergine 5 la ſeconda al Figliuolo, in Cui,

quantunque ſiano tutt'i Teſori del Padre, anzi Egli è il Teſoro del Padre,

propter nos egenus fattus eſt, per Noi è divenuto mendico. La terza con

traria allo Spirito Santo, ch'è la Gloria del Padre, e del Figliuolo, e pur

non iſdegna di abitare nelle Anime noſtre, come in Suo Tempio. O pure

col medeſimo Santo: Serm.16. in Cant. Sacrifichiamo l'intelletto al Padre ,

che coll'Intendere Produce il Suo Verbo, la lingua al Figliuolo, ch'è la

Parola Suſſiſtente del Padre, l'operazioni noſtre allo Spirito Santo, ch'è
l'Ultimo Termine delle Operazioni ad intra. E queſto oſſequio ci liberarà

dall'Inferno, e ci farà eredi del Paradiſo: Eſt funiculus triplex , qui diffi

cile rumpitur ad extrahendas Animas de carcere Diaboli, i trabendas poſt ſe

ad regna Calorum, ſi reitè ſentias, ſi dignè proloquaris, ſi vivendo confirmes.

O pure Offeriamo alla Santiſſima Trinità il tributo più gradito della Cari

tà, coſtante di tre parti: dice Ugon Cardinale: bic, e ſono: la Rettitu

dine, l'Ampiezza , la Fortezza. La prima fa, che amiamo la Trinità ſo

pra tutto il Creato, e Creabile, queſto è l'Amore dovuto alla Santiſſima

Trinità . La ſeconda fa, che amiamo tutte le Creature per Dio, anco i no

ſtri nimici. La Fortezza fa, che ſiam contenti più toſto patir ogni pena ,

la perdita di ogni coſa, dell'onore, degli averi, della vita, che dare un

MIllſllII)Q
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minimo diſguſto alla Trinità. O pure Amiamo Dio per Se Steſſo, per

quello ch'Egli è, perchè a Lui ogni Amore è dovuto. Amiamo il Proſſi

mo unicamente per Dio, non per genio, non per ligame di ſan

gue, non per intereſſe 5 ma unicamente, perchè Dio cel comanda,

perchè è Figlio di Dio, per dar guſto a Dio. Amiamo Noi ſteſſi, la no

ſtra Salute Eterna per Dio, perchè Dio ci vuol ſalvi, ci comanda, che ci

sforziamo in tutt'i modi far acquiſto del Paradiſo 5 queſto è il Suo Guſto,

il Suo Genio, la Sua Volontà, da Sua banda efficaciſſima.

Che ſe è così, a Voi rivolgiamo i noſtri affetti, i noſtri deſideri, i no

ſtri voti, preghiere, e ſuppliche Miſericordioſiſſima, Glorioſiſſima, Ama

biliſſima Trinità. Inteſſete in Noi queſta triplicata fune colla Voſtra Grazia,

ſicchè vinciamo, ſotto i Voſtri Auſpici, il gran punto della noſtra lite, ove

ſi tratta di tutto il noſtro bene. Armateci Voi di Fede, o Padre, ſicchè

trionfiamo di tutt'i Demoni 5 di Speranza, o Figlio, ſicchè non ci perdia

mo di animo, per le colpe commeſſe 5 di Carità, o Spirito Sento, ſicchè

queſta eſtingua in Noi tutti movimenti di ogni altro Amore, che non è

Voſtro. Se Voi ſarete la mia luce, o Padre, ſe Voi il Salvadore mio,

o Figlio, ſe Voi il mio Protettore o Spirito Santo, di chi mai potrò te

mere è Dominus Illuminatio mea , di Salus mea, o , ſecondo Girolamo,

Salvator meus, quem timebo ? Dominus Protector vita mea, a quo trepidabo?

Pſal.26. Avendo Voi , mio Dio Trino, ed Uno , io ſolo non temerò di

uſcire in battaglia contro tutto l'eſercito del Demoni, ſicuro di vincerli, di

abbatterli : Si conſiſtant adverſum me caſtra, non timebit cor meum 5 ſi exur

gat adverſum me pralium, in hoc ego ſperabo. Non curo, mio Dio Trino ,

combattere per tutto il tempo di mia vita, purchè mi diate la Vittoria, e il

premio della Vittoria, ch'è l'abitare per tutt'i Secoli in Voſtra Caſa, con

templare la Voſtra Bellezza, godere di Voſtra Felicità, di Voi, co Vo

ſtri Beati Comprenſori nel Voſtro Paradiſo. Queſto è l'unico oggetto de'

miei voti, l'ultima meta de' miei desi; queſta Grazia vi priego, ne ceſ

ſarò di pregarvela, fintanto non me la darete per Voſtra Sola Pietà , Mi

ſericordioſiſſima Trinità : Unam petii a Domino, hanc requiram, utinhahi

tem in Domo Domini omnibus diebus vita mee. Ut videam voluptatem Do

mini . Simmaco dall'Ebreo: Pulchritudinem Domini, di viſitem Templum

Ejus.

Queſta è quella Grazia, che io vi dimando, Signor, di tutto cuore,

perchè la deſidero con quanto ho di cuore. A queſta ſoſpira il mio Cuore,

queſta deſidera la mia Mente, a queſt'anela il mio Petto, di vedervi ſemi

pre, di goder la Faccia Voſtra Divina , di ammirare la Voſtra Bellezza,

di godere la Voſtra Gloria. Che ſe me la promettete, vi amarò ſempre »

più mio Dio, Ogni mio Bene: Tibi dixit cor meum , exquiſivit Te facies

mea 5 Faciem Tuam Domine requiram . Se tanto ſoſpiro di vedere 'di go
I i 2 Cre
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dere il Voſtro Volto, non mi abbandonate, non mi rivolgete ſdegnato la

Voſtra Faccia : Ne avertas Faciem Tuam a me, ne declines in ira a Servo

Tuo. Spero ſenza fallo, Signor mio, e Dio mio, che vi goderò in eter

no. Fate che la mia Speranza ſia vera, poichè non rimarrà deluſa: Credo

videre Bona Domini in Terra Viventium . Fatelo Padre per i meriti del Vo

ſtro Figliuolo. Fatelo Figlio per quanto amate il Padre. Fatelo Spirito San

to per Amor del Padre, e del Figliuolo.

II. P A R T E .

Uno de'mezzi più efficaci per ottenere il Paradiſo, è Venerare, Oſſe

quiare l'Auguſtiſſima Trinità, come vi ho detto. Che ſe l'amore a qualche

Santo è ſegno di Predeſtinazione, quanto più al Santo de Santi ? Se porta

in Cielo l'oſſequio fatto a qualche Cittadino del Cielo, quanto più al Si

gnore, e Padrone del Cielo ? Tutto l'eſercizio de Predeſtinati in Cielo è

Lodare, Venerare , Glorificare la Santiſſima Trinità : Beati, qui habitanº

in domo Tua Domine; in Secula Saeculorum Laudabunt Te : Pſal.83. Furon

perciò veduti dal noſtro Giovanni i ventiquattro Seniori proſtrati a piè del

Trono, adorare l'Infinita Maeſtà del Supremo Regnatore del Secoli: Et

viginti quatuor Seniores ceciderunt in facies ſuas : & adoraverunt Viventem

in Secula Saculorum: Apoc. 5. Queſti ſono gli oſſequi : Et cantabant canti

cum novum dicentes: Dignus es Domine: ibid. Queſte ſono le lodi. Dun

que chiunque Onora, Loda, Glorifica in terra la Santiſſima Trinità, ha

ſeco la Caratteriſtica di Predeſtinato, perchè fa in terra ciò, che farà per

una Eternità in Cielo. I Beſtemmiatori di Dio, e de Santi, ſono comu

nemente da Santi Padri, e Teologi ripoſti nel numero de'reprobi, perchè

cominciano a fare in vita ciò, che faranno nell'Inferno; dunque molto più

ſono Predeſtinati i Veneratori, e Divoti della Santiſſima Trinità , eſſendo

queſta più inclinata a premiare i Suoi Servi, che a punire i Suoi nimici:

guicumque Glorificaverit Me, Glorificabo eum : qui autem contemnunt Me,

crunt ignobiles: 1. Reg. 2. Chiunque onorarà Me , dice Dio, ſarà glorifi

cato da Me. Ecco la Parola Divina, che non può fallire, la promeſſa »

della Eterna Gloria a Divoti della Santiſſima Trinità . All'oppoſto, ſaran

no berſaglio d'ignominia eterna quei, che mi diſprezzano, perchè non vi

è ignominia peggior dell'eſſer reprobo, ne maggior nobiltà, che l'eſſer

Predeſtinato. La ragion evidente di queſta Verità la rende l'Angelico: 2.2.

queſt.81.art.1. Tutto ciò,che congiugne con nodo ſpeciale l'uomo con Dio,

come con Primo Principio, è ſegno di Predeſtinazione, eſſendo Dio ſteſ

ſo Primo Principio, ed Ultimo Fine, cui tende il Predeſtinato : Ego Sum

Alpha, 6 Omega, Principium , 6 Finis : Apoc. 22. Queſto fa la Divo

zione alla Santiſſima Trinità, perchè la Divozione è atto della virtù della

Religione, di cui è propio unire, ligar l'uomo con Dio, come con Prin

cipio indeficiente: Religet nos Religio Uni omnipotenti Dco: Agoſtino: lib.
de
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de ver. Relig. E l'Angelico: Religio propriè importat ordinem ad Deum. Ipſe

enim eſt, Cui principaliter alligari debemus, tamquam Indeficienti Principio .

Sia divozione vera : Devotio, inſegna l'Angelico : 2.2. q.82. art. 1. , nihil

aliud eſſe videtur, quàm voluntas quedam promptè tradendi ſe ad ea , que

pertinent ad Dei famulatum. Una pronta volontà di fare quanto è Guſto

di Dio, di Sua Gloria, e Servizio. Così averemo la bella ſorte di S. Oſual

do, Veſcovo Wigornienſe nell'Inghilterra, il quale, perchè Glorifi- -

catore della Trinità in vita, meritò di morire Glorificando la Trinità .

Queſto Santo, dopo aver retta la ſua Chieſa ſantiſſimamente trent' anni,

avvenne dopo l'orazione, che uſcito dal ſuo Oratorio inſieme co Suoi Sa

cerdoti, e Familiari, ſi poſe a contemplare il Cielo, ove tenne fiſſo, ed

immobile il guardo per lungo tempo, moſtrando nel volto le delizie, di

cui godeva l'Anima Sua. Dimandato da Suoi, che coſa Egli vedeſſe » ?

Veggo, riſpoſe, ciò, ch'è ſtato l'oggetto de'miei voti, e dimani voi lo

ſaprete, ſenzachè io vel dica. Mi aſpetta l'Eterna Felicità , di cui dimani

ſarò poſſeſſore. Tornato nel Suo Oratorio, volle prendere il Santo Via

tico, e l'Eſtrema Unzione. E tutta la notte ſeguente, in cui voll'eſſer

portato nella Chieſa, ſpeſe nelle Divine Lodi, Cantando l'Ufficio Divino.

Fattoſi giorno, volle lavar, ſecondo il ſuo coſtume, i piè a poveri, re

citando quindeci Salmi, ſecondo ſempre aveva coſtumato in tal funzione -

Mentre i poveri rendevano a Dio le grazie , Egli recitò il Gloria Patri ,

e Filio, 6 Spiritui santto: ed in tali parole di l'Anima in Mano del Suo

Creatore, ſtando in ginocchio a piè de poveri. Stando il Santo Corpo

ſu la bara, calò ſu di quello una bianca Colomba dal Cielo, ſcherzando

co voli intorno. Indi ſi fevedere una sfera di fuoco, e quaſi dimoſtran

do il luogo del Sepolcro vicino all'Altare , diſparve: Sur. 15. Ottobris.

Tutte le noſtre menti in Oſſequio della Trinità Sublimiſſima, tutte le no

ſtre lingue in Lode della Trinità Santiſſima, tutt'i noſtri Cuori in Olocau

ſto alla Trinità Amabiliſſima, e colla Sua Grazia ſperaremo Oſſequiarla,

Lodarla, Amarla per ſempre.
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L E Z I O N E LXXII.

Si dichiara la Beatitudine di Dio per l'alto, e Supremo Dominio

ſopra tutto l' Univerſo. Con che ſi diſcifrano molti Dubbi,

che ſogliono occupare le Menti Umane circa la Provvi

denza di Dio nel Governo del Mondo.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

UEL Grande Unigenito Figliuolo di Dio, che deſtinato aveva il

noſtro Santo Vangeliſta per Promulgatore delle Sue Glorie, vol

le in tal maniera renderlo Suo Diletto, che degnoſſi participargli,

per quanto ne fuſſe capevole l'eſſer di pura Creatura, le ſue ,

prerogative, per farlo a Se ſopra gli altri Diſcepoli il più ſomigliante. Due

ſono i Naſcimenti di Gesù Criſto:l'uno Divino dalla Mente del Padre, l'al

tro Umano dal Seno della Madre. In quello Naſce Diletto dal Diletto 5

in queſto Diletto dalla Diletta. Naſce in quello Diletto dal Diletto, per

chè Figliuolo Diletto del Padre, e il Padre è il Diletto del Figliuolo, bru

ciando amendue ſcambievolmente di un'Amore Infinito: Rex Virtutum Di

letti, Diletti: Pſal. 67. Naſce in queſto Diletto dalla Diletta, perchè Fi

gliuolo Diletto della Madre, ch'è la Diletta dello Spirito Santo: Una eſt

Perfetta Mea, Columba Mea, Amica Mea : Cant.2. Non volle forſe il Suo

Giovanni glorioſo con queſti due pregi è Ancora al Suo Diletto ha voluto

Gesù participare, quaſi diſſi, queſte due prerogative. Naſce Glovanni,

ſto per dire, Diletto dal Diletto, e Diletto dalla Diletta. Naſce Diletto

dal Diletto, perchè quaſi naſce Figliuolo Diletto del Cuor di Gesù , ch'è

il Diletto del Padre , e naſce Diletto dalla Diletta, perchè naſce Diletto

dall'Amor di Maria, ch'è la Diletta dello Spirito Santo. Perciò ſi fe ve

dere il Dilettiſſimo Mio Santo a S. Geltrude con due gigli candidiſſimi ſu

le ſpalle, avendo ſcritto a caratteri d'oro nel primo: Il Diletto di Gesù ,

nel ſecondo: Il Diletto di Maria. Queſto è quel Diletto, che godè, a ſuo

modo, i pregi della Divina Felicità in terra. Di queſta Felicità di Dio,

intendo di proſeguire il diſcorſo, acciò dall'intenderla quì giù in terra ,

ſiam fatti degni di participarla laſsù in Cielo. E do principio.

Secondo l'inſegnamento dell'Angelico, la Beatitudine di Dio è quel

la , la quale in ſe aduna tutte le ſorti di Beatitudini, le quali o ſono , o

poſſono fingerſi. Ha Egli perfettiſſima la Beatitudine, ſe queſta conſiſte »

nel contemplare, mentre Dio Contempla, Comprende con un Sempliciſ

ſimo Guardo Se ſteſſo, l'Infinita Sua Bellezza, l'Oceano Interminabile »

s

di
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di Tutt'i Beni , qual'Egli è . Quindi, ſoggiugne l'Angelico, ſe la Beatitu

dine conſiſte nella vita attiva, chi beato al pari del Noſtro Dio, il quale,

come Monarca Aſſoluto, come Signore Indipendente, come Arbitro Uni

verſale, regge, e governa tutto il Mondo è De attiva enim vita, non

unius Hominis, aut Domus, aut Civitatis , aut Regni, ſed totius Univerſi

gubernationem habet : cont.Gent. cap.1o2. Sicchè ſenza il voler di Dio, non

ſi muove fronda negli alberi, non ſi agita onda ne mari, non ſorge fio

rellino nel campi, non guizza peſce nell'acque, non iſwolazza uccello

nell'aria, non muove il paſſo una formica, e (toltone il peccato) quanto

faſſi in Cielo, in terra, negli abiſſi, tutto faſſi dipendente dall'imperio di

Queſto Gran Signore, il Quale, perchè Signore, e Re dell'Univerſo, al

la Sua Divina Provvidenza ſpetta, ſiccome di ſignoreggiare ſopra tutte le

Creature, ſicchè niuna poſſa eſimerſi dal di Lui dominio, così di regger

le , e governarle, ſicchè niuna Creatura, per minima ch'ella ſia, non ſia

dalla di Lui Provvidenza diretta, e governata, in ogni moto, in ogni

operazione : Scriptura Deum Dominum, 6 Regem profitetur, parla l'Ange

lico, Dominus Ipſe eſt Deus. Pſal. Io3. Rex omnis Terrae Deus. Pſal. 46.

Regis verò eſt, 6 Domini ſuo imperio regere, ci gubernare Subjectos, unde

& rerum curſum Sacra Scriptura Divino Precepto adſcribit. Qui Precipit So

li, di non oritur, 6 Stellas claudit, quaſi ſub ſignaculo: Job.8. Praceptum

poſuit, º non preteribit: Pſal.148. lib.3.c.Gent. cap.64.

Ma tutto regge, tutto governa con Gloria infinitamente maggiore di

tutt'i Monarchi della terra, i quali ſono reputati felici. Qual Monarca mai,

con quanto poſſiede di ſignoria, di potenza, di ricchezza, può far sì ,

che niuno ſuo Vaſſallo alzi un braccio, dia un paſſo, formi un penſiero,

proferiſca una parola, ſenza il ſuo volere? Sarebbe queſta pretenſione non

ſolamente temeraria, ma diſſennata. Queſto è il pregio propio, ſingolare

del Monarca di tutt'i Monarchi Dio, ſenza il di Cui Concorſo, Ajuto, e

Volontà, non può veruna Creatura operare: Nulla res creata poteſt in

quemcumque actum prodire, niſi virtute Motionis Divine: S.Thom.in p.4.Io9.

art.9. -

Qual Regnatore di terra, ancorchè ſtendeſſe il ſuo dominio, per quan

to diſtendeſi ne ſuoi confini la terra tutta, benchè poſſedeſſe ne' ſuoi erari

tutt'i teſori del Mondo, potrebbe mai provvedere al biſogno di tutti gli

uomini, di tutti gli uccelli, di tutti peſci, di tutti gli animali, di tutte

le fiere ? E il Noſtro Dio, ſenzachè punto mancar poſſa la miniera delle

Sue Ricchezze, Provede a tutti coll'Altiſſima Sua Provvidenza. Egli il No

ſtro Dio, che col Suo Potere forniſce di Stelle i Cieli, non iſºlegua di far

la da Balia a tanti ſerpenti , perchè la Sua Provvidenza ſi diſtende a tutte º

le Sue Creature, per ſino a ſerpenti più ſchifi , più abbominevoli : Spiri

tus. Ejus ornavit Calos, lo diſſe chiaramente Giob, & obſtreticanteA"
jus

--
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Ejus edutius eſt coluber tortuoſus: Job.38. Egli non iſdegna farla da Nutrice

con i pulli de Corvi, laſciati perir della fame dalle loro Madri ne' nidi,

fintantochè dal nero delle penne, di cui ſi veſtono, non ſono riconoſciuti

per propi figliuoli, come dicono i Santi Gregorio: lib. 3o. Mor. cap. 38.

S. Iſidoro : lib.12. Ethymol. cap.7. Corvus, dice S. Gregorio, editis pullis,

ut fertur, eſcam plenè pracbere diſſimulat, priuſquam plumeſcendo nigreſcant 5

Eoſque inedia affici patitur, quoaduſque in illis per pennarum nigredinem ſua

ſimilitudo videatur. Ma benchè vivano abbandonati da loro Padri, ſono

però nutriti da Dio : 2uis preparavit corvo eſcam ſuam, ce ne avviſa -

Giob, quando pulli ejus clamant , ad Deum vagantes, eo quod non habeant

cibos ? Job. 38. Qui dat jumentis eſcam ipſorum, o pullis corvorum invocan

tibus Eum . Pſal. I 76. E Dio provvede loro di rugiada, con cui vivono »

come amoroſa Nutrice, dice S. Girolamo : Pulli corvorum vivunt de rore,

miniſtrante eis rorem loco lactis Gratia Dei, Nutrice omnium: in Pſal.46. Egli

il Noſtro Dio la fa da Medico colla Sua Provvidenza con gli animali, con

le fiere. Guidata , e diretta dalla Divina Provvidenza l'orſa, medica le º

ſue ferite coll'erba detta Verbaſco 5 la volpe coll' umore, che naſce dagli

albori di larice, ſimile all'abiete, ed al pigno. Il cervo ferito da ſaetta »

ſi medica coll'erba dittamo : ferito da un ragno detto Palagio, ſi medica »

col mangiar granci. Le rondini ſi medicano il mal d'occhio coll' erba che

lidonia, ed i ſerpenti col mangiar finocchio. I cignali ſi medicano col ci

barſi di edera, le cicogne coll'origano, la donnola colla ruta. La teſtug

gine, cui piace aſſai la carne di vipera, quando nè troppo ſatolla, acciò

non ne riceva danno, ſi paſce dell'erba origano 5 come riferiſcono alcu

ne di queſte coſe, S.Baſilio: homil.9, in Hexam.; altre Plinio : lib. 8. Hiſt.

cap. 27. Queſte coſe far non potrebbono i bruti privi di ſenno, ſe non vi

aveſſe una Mente Superiore, che li regge, li governa, perchè il ſolo

iſtinto di natura, ſenza una Mente Direttrice, non potrebbe apprendere º

in tali caſi veruna virtù in quell'erbe, come rimedio a loro mali, quan

do ſpeſſe volte è loro ignoto.

Abbiamo di un S.Romito, il quale, non conoſcendo l'erbe, ſi ciba

va ſpeſſe volte di erbe velenoſe, da cui riceveva non piccolo nocumento.

Il Signore l'inviò un Cervo, che fattoſi avanti al Romito, cominciò a di

videre le buone dalle nocive, riponendo quelle avanti al Romito, e calpe

ſtando queſte co' piè, avviſandolo così, che di quelle, non di queſte cibar ſi

doveva. In Vit. Patr. -

Egli ſi fa Guida delle formiche, ſicchè ſi provegghino in tempo di

eſtà di tutto il biſognevole al loro vitto per i rigori del verno. Egli Cuſto

de, e Guardiano delle Grui, fra quali vi è il bel coſtume di fare a vicenda

la ſentinella la notte, quando l'altre ſtanno occupate dal ſonno, ſi portano

in giro, per dare ſicurezza a tutte, acciò dormano ſenza timore, perchè

VI
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vi è chi veglia per eſſe 5 paſſato qualche tempo, chi fa la ſentinella ſveglia

un'altra, acciò ſucceda all'impiego, ed eſſa prenda libero il ripoſo: Tut

to queſto è di S.Baſilio: homil.8. in Heram. E ſoggiugne Plinio , che quel

la, cui ſpetta vegliare, ſoſtiene una picciola pietra col piè, acciò, ſe per

diſgrazia fuſſe occupata dal ſonno, così ſia riſvegliata : lib. 1 o.hiſtor.cap.23.

La medeſima Provvidenza riſplende nel volare, facendoſi una di eſſe all'al

tre guida ; in tal modo, che una ſucceda all'altra nell'ufficio : S.Baſilio: ib.

Soggiugne Ariſtotile: lib.9. de hiſtor. Anim. La mattina,venuta l'ora, una dà

ſegno due, o tre volte a tutte, acciò ſi ſveglino, e la ſera dà un'altro

ſegno del tempo di dormire .

Faſſi, colla Sua Provvidenza, Dio Direttore delle Api, il di cui artifi

cio baſta conſiderare, per intendere eſſervi una Mente Suprema, che le º

regge. Chi mai, ſe non se Dio, fa , che alcune formino i favi, altri la

vorino il mele, altre portino acqua, vivendo in tal metodo, che nem

meno Platone, colle ſue alte idee, potè mai dar precetti ſomiglianti per

il buon governo di un'ottima Repubblica. Nella conſiderazione di queſto

governo, ed artificio delle Api, ſpeſe un Filoſofo, detto Ariſtimidio, cin

quant'otto anni, al riferir di Plinio: lib, 1 1. hiſtor. cap.9. Chi vuol'ammi

rare la Divina Provvidenza negli Animali, legga il Vener. e Sapientiſſimo

P.F.Luigi di Granata: in Symb. Fid. lib. 1. cap.2o. ove con ſomma erudizio

ne, e pietà ſua propia, dimoſtra queſta Verità.

Di più : Qual Regnatore di terra può tener cura del ſuo Regno, ſen

za ſollecitudine, ſenza inquietudine ? Che anzi a miſura delle grandezze

ſono le cure, degli onori le pene, degli equipaggi i timori, che ſoffrir de

ve nel governo de' ſuoi Vaſſalli : la dove il Supremo Monarca tutto Regge,

tutto Governa, a tutti Provede con ſomma pace, con quiete ſomma, Go

dendo quella medeſima felicità, che Godeva prima di creare il Mondo:

Diſponit omnia ſuaviter: Sap. 8. Ne il governo del Mondo ha aggiunto

a Dio verun penſiero, che o poſſa diſtrarlo dal contemplare Se Steſſo ,

o pure offuſcare la Serenità della Sua Beatitudine, o punto turbare il Giu

bilo,che ha di Se Steſſo.Verità conoſciuta in Dio da Ariſtotile: lib.de Mun

do: dedicato al ſuo diſcepolo Aleſſandro, e benchè alcuni dicano non eſſe

re ſua l'opera , a lui però l'attribuiſcono S. Giuſtino: Orat.Paren.ad Gent.

il Cardinal Beſſarione, Giovanni Pico fra Criſtiani. E tra Gentili Filoſofi

Plutarco, Proclo, Temiſtio : ap. Vives, in Cenſ de Oper. Ariſt.

Dopo di aver premeſſo, che Quella Somma , e Sapientiſima Mente

Governa il Mondo, ut Gubernator in Navi, Auriga in Curru, Praecentor in

Choro, Rex in Civitate, Dux in Exercitu; appunto come il Nocchiero go

verna la Nave, il Cocchiero il Cocchio, il Capo Cantore il Coro, il Re e

la ſua Città, il Comandante il ſuo Eſercito: cap.7. ſoggiugne : Sed boe iº

TOM.II. K k tereſt,
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tereſt, quod labor, ci motus multiplex illos exercet, di cura angunt varie 5

cum Huic elaborata ſuccedant omnia , citraque corporis infirmitatem moleſtie

omnis expertia. Quelli governano, ma ſono moleſtati da cure, da penſie

ri, da fatiche. Dio tutto regge con placidiſſima calma. La ragion evi

dente di queſta Verità, perchè tutta queſta gran Macchina del Mondo, ri

ſpetto all'Eſſere, ed alla Mente Divina, è un punto 5 l'aver cura di un

punto non può a Dio portar'ombra di ſollecitudine, ſiccome non l'arreca

rebbe a Voi il governare un'acino di rena.

Quel gran diſcepolo di Platone Marſilio Ficino apporta un eſempio,

che ſpiega nobilmente queſta Verità. Racconta egli di aver veduta nella ,

Città di Firenze una Macchina artificioſa, lavorio di un'ingegnoſo Tede

ſco, in cui miravanſi le Statue, e Figure di molti, e diverſi animali, ma

collocate con tale artificio, che al ſemplice moto di una piccola palla ſi

muovevano quelle diverſamente. Alcune correvano altre a deſtra, altre »

a ſiniſtra , alcune ſalivano in alto, altre calavano giù , alcune ſi alzavano

in piè, altre facevano all'altre profondo inchino, altre tra se combatteva

no, e con mutui ſcaramucci ſi ferivano, altre coronavano le vincitrici -

Udivanſi anco ſuoni di trombe, di tamburri, di cornette, che davano il

ſegno, ora della battaglia, ora della ritirata, ora della vittoria, cui fa

cevano eco con armonìa i canti di vari uccelli. Queſte , ed altre coſe ma

raviglioſe ſi operavano col muovere una ſola piccola palla. E non potrà

Dio, col Suo Eſſere Infinito, colla Sua Mente Sapientiſſima, Reggere » ,

Governare queſta gran Macchina dell'Univerſo, Provvedere a tutte le Crea

ture con un ſempliciſſimo cenno ? Marſilio Ficino: lib.2. de Immort.cap. 13.

Non è diſſimile l'eſempio, che apporta Gabriele Pennotto: lib.5.Pro

pugn. Hum. lib. cap. 6. num. 2., come Teſtimonio oculato di una Macchina

rappreſentante l'aſſedio di una Città. Col moto di una ſola corda vedevanſi

Soldati a piè, ed a cavallo, altri, che ponevano le ſcale alle mura, altri, che

facevano la breccia, altri, che facevano la ritirata, altri, che facevano la

ſentinella, altri, che attendevano allo ſparo de' Cannoni. Vedevanſian

cora i Soldati tutti intenti alla difeſa, con ſortite, con inſidie militari, per

ſin vedevanſi, non meno fuori, che dentro la Città, tutti gli Artieri, che

eſercitavano il propio meſtiere, Speziali, Tavernieri, Sartori, Ferrari, e ſi

mili. Udivanſi altresì ſuoni di Trombe, di Timpani, di Bombarde, di

Archibuſi i latrati di Cani, canti di Uccelli. Finalmente vedevanſi in

quella Macchina artificioſa, quanto mai effer vi può in una Città aſſalita »

sì da banda del Difenſori, sì degli Aſſalitori, al ſolo muoverſi di una pic

cola corda - Se tanto ha potuto l'induſtria di un'umano artefice, corto,

e limitato: con quanto maggior facilità potrà il Sovrano Artefice Dio

ſenza veruna fatica, Moderare, Governare la Macchina del Mondo, ſen

ZA
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za diſcapito della Sua Tranquilliſſima Felicità ? Non ſi ſtanca il fuoco nel

bruciare, ne la pietra nel calare nel ſuo centro, ne il Sole nell'illuminare

ueſto Mondo elementare: e ſi ſtancarà Dio nel Governo dell'Univerſo,

eſſendo Egli, al favellar di S.Dionigi: De Div. Nom. cap. 4 Lux intelli

gibilis lumine quotis excelſior, 6 exuberans Profuſio Luminis, intellettum

omnem ſuper mundanum, circa mundanum , intra mundanum Sua illuminat

Plenitudine ?

E' una Luce Intellettuale, che co'Suoi Splendori vince, comprende,

offuſca ogni altra luce, che Illumina ogni luce, ogni mente , ſia Angeli

ca, ſia Umana ſenza veruna mancanza. Che anzi, ſe fuſſe capace di giu

bilo il Sole , il fuoco, la pietra, goderebbe il Sole, quande diffonde »

i ſuoi raggi, il fuoco, quando riſcalda, la pietra, quando cala al ſuo

centro, perchè operano conforme alla loro natura 5 così ſe la Divina Fe

licità fuſſe capevole d'incremento veruno, ſi accreſcerebbe, per dir così,

la Sua Beatitudine nel Governo del Mondo, perchè opera ſecondo la natu

ra della Sua Infinita Bontà, di Cui è propio diffonderſi, e comunicare »

i Suoi Beni alle Sue Creature. Tacciar la Divina Provvidenza di manchevo

le nel Governo del Mondo, ſarebbe dare a Dio la taccia di crudele, che

ha viſcere di bronzo, un cuor malvaggio, un'animo ferino, che dà l'eſ

ſere alle coſe, poi le traſcura. Poteva Egli non creare il Mondo, ma do

po di averlo creato, Egli, come amoroſo, e provvido Padre, lo Governa,

lo Regge : 2uis operator ſui operis curam negligatº l'argomento è di S.Am

broſio : lib.1. de offic. cap.13. , cum aliquid non feciſe nulla injuria ſit , non

curare quod feceris, ſumma inclementia . Onde l'Autor della Sapienza ,

dall'eſſer Dio Padre di tutto il Creato, ne deduce la Provvidenza Altiſſima,

ed Amoroſa, che tien di Tutto : Tua, Pater, Providentia gubernat omnia :

Sap.14. , dice parlando con Dio.

Verità confeſſata da Savi della Gentilità: Mundus ſenſibilis, parla il

Principe della Sapienza Egiziana Mercurio, receptaculum eſt omnium ſenſibi

lium ſpecierum, qualitatum, corporum, qua omnia ſine Deo vegetari non poſ

ſunt . Omnia enim Deus, & d Deo omnia, 6 Ejus Voluntatis Omnia; ſine Hoc

non fuit aliquid, nec eſt, nec erit 5 Omnia enim ab Ipſo, ci in Ipſo, 6

per Ipſum : in Aſclep. Queſto Mondo ſenſibile, e viſibile è quello, che in

ſe contiene tutte le ſpecie ſenſibili, tutte le qualità, tutt'i corpi 5 ma tut

te queſte coſe, ſiccome non poſſono eſſere ſenza Dio, così non poſſono

conſervarſi ſenza l'Influſſo perenne di Dio. Dio è Tutto, perchè contie

ne Tutte le Perfezioni, Tutto l'Eſſere 5 e da Queſto Dio ricevono l'eſſere

tutte le coſe, che ſono, e tutte ſono ſoggette, ſubordinate al Volere di

Dio : ſenza Dio, ſenza la Sua Volontà, e Potenza, niente vi è ſtato, nien

te vi è, niente vi ſarà . Da Dio ſono tutte le coſe, tutte ſono in Dio,

tutte per Dio. Sono da Dio, perchè le produce, ſono in Dio » psie
- R. k 2 c
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le conſerva, ſono per Dio, perchè create per Sua Gloria, perchè dipen

denti da Suoi Voleri.

Deus in ipſo Mundo, ſoggiugne il Principe della Filoſofia Italiana Pi

tagora, Totus in toto circulo, omnes ortus, 6 rerum origenes intuetur 5 Mo

deratorque eſt ſaculorum omnium, Pater omnium, omnium Mens , c Refri

geratio. Dio è tutto in tutto il Mondo, coll'occhio della Sua Mente tut

to vede, tutto governa, come Supremo Moderatore di tutti Secoli, co

me Padre di tutte le Coſe, come Mente Suprema,e Refrigerio, Conſola

zione, Sollievo di tutte le Creature. Così Creatore, e Padre di tutte le

coſe, chiama Dio Socrate: ap. S. Juſtin. Apol.2. pro Chriſ . Ma meglio di

tutti parlò a favor della Divina Provvidenza il Sapientiſſimo tra Filoſofi

Platone: Inſegna primieramente nel 4. de legibus, che Dio,con ſomma ,

cquità, e rettitudine, tutto Regge, tutto Diſpone, come Quello , ch'è

Favorevole, e Propizio a Buoni, Punitore de' Malvaggi, e del Superbi:

Deum reitè diſponere ſingula, mitibus, ci religioſis viris eſſe Propitium; im

probos, ſuperboſque Punire. E nel 1o. inſegna, che negare a Dio la Provvi

denza, è farlo peggiore di qualunque terreno Artefice. Non vi ha Medi

co, che traſcuri il rimedio di una qualunque parte del corpo, non che di

tutto intieramente, acciò poſſegga perfetta ſanità. Non vi è Principe nel

ſuo ſtato, non Governadore nella Città, alla ſua cura commeſſa, che non

abbi provvidenza di qualunque coſa, benchè piccola. E ciò,che non fa un

Uomo, lo farà Dio ? Chi non sa, che la fabbrica non può ſuſſiſtere, se

alle grandi pietre non ſi accomodino ancor le piccole ? Cavendum eſt , ne

Deum mortalibus opificibus viliorem faciamus. Siquidem Medicus totum corpus

curare intendens, non ſolim magnis providet affettibus, ſed etiam parvis, ut

corpus ex omni parte benè ſe habeat: similiter Imperatores, 6 Civitatum

Gubernatores non rette ingentia gubernabunt, ſi parva neglexerint. Nam, º

lapides magnos ſine parvis benè ſtrui poſſe negant Architetti .

Acciò, Signori miei, ci riponiamo Tutti nelle Mani di Dio, per

farci guidare dall'Amoroſiſſima Sua Provvidenza, che governa il Mondo,

e non ſi oda più il nome di Fato, di Deſtino, di Fortuna in bocca de Cri

ſtiani, dicendo col Poeta Gentile:

Fortuna ſevo leta negotio, &

Ludum inſolentem ludere pertinax

Tranſmutat incertos honores -

- Nunc mihi , nunc aliis benigna.

Horat. Carm. lib.3. 0d. 29. -

Per torre tal nome dalle lingue Cattoliche, piacemi quì proporre,

e diſciorre alcuni dubbi, che ſogliono inſorgere nelle menti umane, cor

te, e limitate intorno alla Provvidenza.

Il primo dubbio, che tormenta molti. Se vi è Provvidenza, che »

governa
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governa il Mondo, perchè tanta diſuguaglianza nel Mondo, di ricchi,

e di poveri 5 di Principi, e di Vaſſalli 5 di Savi, e d'ignoranti ? Perchè

tanti da Dio fatti naſcere al comando, altri al ſervigio ? Tanti forniti d'in

gegno, tanti altri rozzi ? Potrei riſpondere a queſto dubbio, ed ad ogni

altro, che far ſi può in queſta materia, dicendo col gran Prelato di Mar

ſeglia Salviano : lib. 3. de Provid., perchè dimandi, per voler ſaper da .

me, perchè nel Mondo uno è ricco, l'altro povero; uno felice, l'altro

miſero 5 uno forte, l'altro infermo 5 uno Principe, l'altro Servo è Se cre

di , Dio eſſere l'Autore di tanta diverſità di gradi, di ſtati, queſto a te ,

deve baſtare per ogni ragione. Per qual cagione Dio adoperi tanta diver

ſità , io non l'intendo, ma baſta, ch'io intenda, che Dio tutto diſpone,

per intendere, che tutto fa con Somma Equità, e Giuſtizia, e Santità .

Suggeriſca l'ingegno, la malizia, l'invidia, l'inferno qualunque ragione

in contrario, che tutti ſono ſofiſmi, inganni, perchè non vi ha , ne eſ

ſer vi può ragione contro quello, che fa Dio, che ſuperiore ad ogni ra

gione. E queſta è la ragione conveniente, la riſpoſta ad ogni dimanda ,

ſaperlo, che lo fa Dio, il quale, quanto fa, tutto fa con ſomma retti

tudine: Sufficiattibi, quod Deus a Se agi, 6 diſpenſari cunta teſtatur.

guid me interrogas, quare alter major ſit , alter minor , alter miſer, alter

Beatus, alter fortis, alter infirmus ? gua cauſa quidem bac Deus faciat,

non intelligo, ſed ad pleniſſimam rationem abundè ſufficit, quod a Deo agi,

iſta demonſtro. Sicut enim plus eſt Deus, quàm omnis humana ratio 5 ſic plus

mibi debet eſſe, quàm ratio, quod a Deo agi cunta cognoſco. Nihil ergo in

hac re opus eſt novum aliquid audire. Satis ſit pro univerſis rationibus Author

Deus. Hoc licet , ut de his, qua Divino aguntur Arbitrio, aliud dicas ju

ſtum, quia quidquid a Deo agi vides, atque convinceris, neceſſe eſt pluſluam

juſtum eſſe fatearis. Hac ergo de gubernaculo Dei, atque Judicio expeditiſſi

mè dici poſint . Imo etiamſi omnis alia reſponſiodeeſſet, hac una ſufficeret .

Crediate dunque, dilettiſſimi, nulla avvenir nel Mondo, ſia proſpero, ſia

avverſo, anco lo ſvolazzare di un moſchino, il muoverſi di una fronda,

l'increſparſi di un onda, ſenza volontà, e Diſpoſizione Divina 5 e queſta

Fede raſſerenar dovrà la voſtra mente, tranquillare il voſtro cuore, porre

in calma il voſtro ſpirito, e torvi tutt'i dubbi, che vi ſollecitano,tutte le

turbolenze, che v'inquietano intorno alle diſpoſizioni, sì univerſali, co

me particolari, e proprie della Provvidenza, non meno nell'ordine di

Natura, che di Grazia, e di Gloria . Baſta ſapere, che un Dio d'Infi

nita Sapienza, d'Infinita Rettitudine, Santità, e Bontà tutto diſpone,

tutto fa, per intendere, che tutto diſpone bene, tutto fa Santamente -

Queſta è la riſpoſta, che vale per tutte, e ſopra tutte : Si omnis alia reſº

ponſo deeſſet, hec una ſufficeret.

Contuttociò, acciò meglio conoſciate, quanto malamente molti pre
4: tendono
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tendono indagare, e talora anco cenſurare la condotta della Divina Prov

videnza nel governo del Mondo, vi dimanda non già un Santo Agoſtino,

un S.Tommaſo, o qualch'altro de tanti Santi Padri, che come fanali Ce

leſti hanno illuminata co ſplendori della loro Dottrina, e Santità la Chie

ſa 5 ma un Filoſofo Gentile, qual'è Plotino. Tu cerchi ſapere da me,

dice Egli, perchè Dio ha poſta tanta diverſità di ſtati, di gradi nel Mon

do, perchè quello nato allo ſcettro, queſto al remo, quello ricco, que

ſti povero ? Ed io ti dimando: Perchè uno ſtatuario, che forma una bel

la ſtatua, non fa che tutte le membra ſiano tutt'occhi ? Perchè un Dipin

tore, che dipigne in una tela una bella immagine, non forma tutte le ,

membra di un ſolo colore è Perchè chi compone una bella Commedia, o

Tragedia , non fa che tutt'i Perſonaggi da Scena ſiano tutti Re, tutti Eroi?

Perchè chi fabbrica un nobiliſſimo Palazzo, non fa che tutto ſia una bel

la Galleria ? Voi, che riſpondereſte, a chi mai vi faceſſe una tale diman

da ? Queſta è una dimanda da Sciocco, da diſſennato, da ignorante: Se

una Statua fuſſe tutta occhio, non ſarebbe Statua, ſarebbe un moſtro :

Se una dipintura tutta fuſſe di un ſolo colore, non ſarebbe più Immagine,

ma una coſa, o roſſa, o verde, o nera, ſecondo il colore. Se una Com

media fuſſe tutta compoſta di Eroi, non ſarebbe più gradita, e gu

ſtoſa. Se un Palazzo tutto uno Galleria, non ſarebbe più Palazzo utile »

per abitazione. Più pazzo, più ignorante è colui, il quale pretende cen

ſurare la Divina Provvidenza nel porre tanta diverſità di gradi, di ſtati nel

Mondo. La Statua è bella per la varietà, o proporzione delle membra i

e l'Immagine per la diverſità de colori, ciaſcuno dove conviene. La Com

media per la diverſità del Perſonaggi, di Re, di Comandante, di Corti

giano, di Servo, di Ruſtico 5 e il Palazzo per la varietà, e moltitudi

ne delle ſtanze: Plotin. Enn. 6. lib. 2. cap. 11. Molto più bello è il Mon

do, per la varietà , e diverſità degli ſtati. Se tutti fuſſero ricchi nel Mon

do, chi coltivarebbe la terra ? chi eſercitarebbe tante arti, quante ſono ne

ceſſarie per il vivere umano ? S. Gio: Criſoſtomo: bomil. 34. in 1. ad Co

rint. dimoſtra, non eſſervi Città più miſera di quella, in cui tutti fuſſero

facoltoſi, perchè vergognandoſi ognuno di ſervir l'altro, o averebbono

a ſervire ſe ſteſſi nell'eſercitare tutt'i meſtieri neceſſari per la vita, o amo

rire di fame. Ognuno averebbe a coltivarſi i propi campi, e a lavorarſi

le ſcarpe, a fabbricarſi la Caſa, a ſervirſi in ſomma in tutto il biſognevo

le . Se tutti poi fuſſero poveri, niuno potrebbe campar la vita, non col

tivando i poderi, che non poſſeggono, non eſercitando le arti, non aven

dovi Compratori. Dio, ch'è Univerſale Provviſore del Mondo, e tiene le

redini di tutto l'Univerſo, coll'Alta Sua Provvidenza, ha poſta tanta varie

tà di Perſonaggi nel Mondo, acciò i ricchi abbino biſogno del ſervizio

de poveri, e queſti del danaro de'ricchi. M

d
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Ma poteva, mi ripigliano alcuni , far Voi ricchi, e i ricchi poveri.

Primieramente riſpondo: Non gode ugualmente il povero, che il ricco

del benefizio dell'aria, del fuoco, del Sole, della pioggia è Cadono for

ſe ſtille più abbondevoli ſul capo del ricco, che del povero ? Si moſtra ,

forſe più propizio il Sole al nobile, che al plebeo è Ha ſparſo forſe il Suo

Sangue il Figlio di Dio prima per i Principi, poſcia per i Vaſſalli ? Ha ,

iſtituiti forſe altri Sacramenti per i dotti, altri per gl'Ignoranti ? ha data

legge più ſoave a Grandi del Mondo, che a Contadini ? Non godiamo

tutti ugalmente di tali beni ? Che poſcia Dio abbi diſpenſati più beni di

fortuna a quelli , che ad altri, ha dato ciò, ch'è Suo, non ha tolto a niu

no, per darlo a quelli. Ognuno ch'è Padrone della ſua roba, può diſpen

ſarla a ſuo piacere 5 e nol potrà Dio ?

E poi, queſti non ſono veri beni, ma apparenti 5 i Veri Beni ſono

li Eterni 5 col privarvi Dio de'beni terreni, vi ha liberati da tanti peri

coli di perdere il Cielo. Qualcoſa più facile a Dio, che farvi ricchi ?

Ma Egli conoſce non eſſere ſpediente per Voi, per la Voſtra Salute Eter

na. Vi priva di un piccolo bene fugace, per arricchirvi di un Bene »

Eterno: vi fa tolerar la povertà di pochi giorni, per liberarvi da una

miſeria Eterna.

Contro di queſto avete un'altro dubbio. S'è neceſſaria tanta varietà di

gradi nel Mondo, di felici, e di miſeri, di ricchi, e di poveri 5 perchè

le diſgrazie non perſeguitano ſempre i cattivi, i malvagi, e le proſperità,

non corteggiano l'uomini da bene, e timorati di Dio ? Queſta dimanda ,

è ſimile a quella di alcuni preſſo S.Agoſtino: guare percutiunt fulmina non

modo montem, ſed & juſtum , ac ſanctum hominem , di non percutiunt la

tronem ? Perchè cadendo un fulmine, cade su di monte, e talora dà la

morte ad un'Uomo Giuſto, e Santo, e perdona ad un empio, ad un Aſ

ſaſſino è in Pſal.148. A queſto dubbio riſponde primieramente Seneca: lib.

de Provid. cap.6. Quid miraris, ſi id Deus bono accidere patitur, quod vir

bonus aliquando vult ſibi accidere ? Che maraviglia, che Dio privi gli uo

mini Giuſti di quelle coſe, di cui ſpeſſe volte Eglino volontariamente ſi

ſono privati ? Spoglia Dio i Suoi ſervi molte volte di onori, di ricchezze,

di piaceri, quando tanti l'han rinunciato per Dio : Li carica di diſgrazie,

quando eſſi ne ſono iti in cerca ? Li priva di vita, quando eſſi hanno ſo

ſpirata ſovvente la morte.

Riſponde in ſecondo luogo il Demoſtene della Criſtiana eloquenza,

S.Giovanni Criſoſtomo : homil. in Pſal. 1 17. v.4. Molti, perchè hanno gli

occhi infermi, e deboli, non poſſono vedere il Sole : così molti veder non

poſſono l'ordine, l'armonia della Divina Provvidenza nel Governo del

Mondo, per la debolezza della loro corta, e ciecamente. Voi lodate ,

ed approvate la condotta di un Padre, che percuote un Figlio per farlº

ravveduto,
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ravveduto, e perciò lo chiamate, e ſtimate vero Padre : e poi cenſura
te la Condotta di un Padre Dio, perchè puniſce le traſgreſſioni di un Suo

Figliuolo ? Quomodo ergo non eſt abſurdum, ſi videas quidem Patrem Filium

verberantem, id probare, ci laudare , d vel eò maxime nomine Patrem exi

ſimare. Si autem Deus velit de iis, qua fatta ſunt, panas ſumere 9 indi

gnari, 6 egrè ferre? Ed acciò conoſciamo la perverſità del noſtri giudizi,

ſiegue il Santo, ora mormoriamo della Provvidenza, perchè puniſce,

ora, perchè proſpera. Se puniſce Noi, ci quereliamo di Dio; ſe proſpe

ra un noſtro avverſario, ancora. Se favoriſce Noi, lodiamo la Divina ,

Provvidenza, ſe un noſtro nimico, la cenſuriamo 5 tutto effetto de no

ſtri animi depravati.

Riſponde in terzo luogo S. Agoſtino, commentando quel del Salmi

ſta : Ignis, grando , mix , glacies , ſpiritus procellarum, que faciunt Ver

bum Ejus: Pſal. 149. Molti ſenza ſenno, dice il Santo, i quali incapevo

li d'intendere la Divina Condotta , la caricano d'improperi. Perchè, di

cono eſſi, ſe Dio ha Provvidenza del Mondo, fa piovere nel mare, ov'è

tant'acqua, e non ne campi, i quali,ſe fuſſero piu inaffiati, produrrebbo

no più abbondevole la raccolta ? Chi così diſcorre, è privo di ſenno,

non ha cognizione di Dio, perchè ſe lo conoſceſſe, intenderebbe tutto

farſi con Somma Sapienza dal Supremo Governadore del Mondo. Conſi

derate la Divina Provvidenza in un moſchino, in una zenzara, ammira

te in eſſa l'ordine, la ſimmetria delle membra, l'anima, come ama la vi

ta, come fugge la morte, come cerca il ſuo guſto, come ſchifa le con

trarietà, come eſercita diverſi movimenti, come ſucchia il ſangue, quan

to piccolo è il trombino, con cui ſuccia. La conſiderazione di una di

queſte minute beſtivole vi fa venire in cognizione della Provvidenza, che

Governa il Mondo: Qui ergo diſpoſuit membra vermiculi, non gubernat nu

bes ? Fa piovere nel mare, perchè i peſci han biſogno dell'acqua dolce 5

non fa piovere ne' voſtri campi, acciò ſoſpiriate all'altra vita, acciò ſiate

ammoniti delle voſtre colpe, ed emendiate i voſtri coſtumi. A i privi di

ſenno, il fuoco, i fulmini, le ſaette, le piogge, le grandini, le tem

peſte, ſembrano diſordini nel Mondo , ma tutte : faciunt Verbum Ejus.

Tutte ſervono alla condotta della Provvidenza , Secondo il voler di Dio

cadono le piogge, ſorgono i venti, le tempeſte, i fulmini: e queſti ſi

ſcaricano alcune volte contra un Uomo da bene, perchè è in Grazia,

e ſi ſalva, e non già contro gli empi, acciò queſti ſi emendino. Fe

riſcono le diſgrazie i buoni, acciò ſi ſalvino, le proſperità favori

ſcono gli empi, perchè riſerbati all'Eterne pene. Si nega una dignità, un

poſto onorevole ad un Giuſto, ſi concede ad un empio; falliſce il ne.

gozio di un Timorato di Dio, va a ſeconda quello di un avaro 5 muore

un Santo, che meritava di vivere lungo tempo, vive molto, chi è me

ritevole
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ritevole di mille morti ; muore un Appoſtolo, e vive uno ſcandaloſo.

Tutto è diſpoſto da Dio con Altiſſima Provvidenza, e benchè Noi non

l'intendiamo, ſappiamo pure, che tutto ſucceda per ordine della Santiſ

ſima Provvidenza : Quidquid hìc accidit contra voluntatem moſtram, noveris

non accidere, niſi de Voluntate Dei, de Providentia Ipſius, de Ordine Ipſius,

de Legibus Ipſius 5 etſi nos non intelligimus quid, quare fiat, demus boc Pro

videnti e Ipſius, quia non fit ſine cauſa, ci non blaſphemabimus.

Apporta finalmente una bella ſimilitudine: Se entrando un ignorante

nella bottega di un Ferraro, cominciaſſe a cenſurare gli ſtrumenti della di

lui arte 5 a che tanti martelli, a che l'incudine, i mantici, i carboni è

Sono d'imbarazzo alla bottega: Voi, che direſte ? Coſtui è ſenza ſenno,

poichè, ancorchè non ſia perito dell'arte, deve, s'Egli è fornito di ra

gione, rimettere il ſuo giudizio al Maeſtro 5 come fa ogn'Uomo fornito

di Senno . Non so io, a che ſervano tanti ſtrumenti , ma ſallo l'Artefi

ce . Or niun Uomo di ragione ardiſce riprendere un'Artefice nelle opere,

e ſtrumenti del di lui meſtiere, ed averà ardimento di vituperare la Con

dotta del Supremo Artefice Dio ? Si intraſſes in officinam Fabri ferrarii, non

auderes reprehendere folles, incudes, malleos. Et da imperitum hominem ne

ſcientem quid, quareſit, 6 omnia reprehendit. Sed ſi non habeat peritiam

artificis, ci habeat ſaltem conſiderationem hominis , quid ſibi dicit ? Non ſi

ne cauſa hoc loco folles poſiti ſunt, Artifex novit quare, ci ſi ego non novi.

In officina non audet vituperare Fabrum 5 & audet reprehendere in hoc mundo

Deum ? Omnia, conchiude, qua vanis videntur in rerum natura temerè

fieri, non faciunt, niſi Verbum Ejus, quia non fiunt, niſi Juſſu Ejus: in

Pſal. 149.

Vi è di più, dice S.Agoſtino: in Pſal.93. Vi ſono molti empi, i qua

li fanno qualche coſa di buono, e molti buoni, i quali commettono qual

che colpa . Perchè il Signore è d'Infinita Bontà, e Giuſtizia, non laſcia

verun bene ſenza premio, ne veruna colpa ſenza caſtigo 5 premia quella ,

operazione moralmente buona degli empi con felicità temporali 3 puniſce

con pene temporali, con qualche diſgrazia la colpa de' Buoni . Premia ,

quelli in queſta vita, perchè loro è riſervata la pena eterna. Puniſce »

queſti, Cui è deſtinata la Gloria Eterna: Gaude ſub flagellis, quia tibi ſer

vatur hareditas. Ad tempus emendat, non in eternum damnat. Illis autem

ad tempus parciti in eternum eos damnabit. Riflettete, per non errare, che »

Dio, non manda proſperità agli empi, perchè è di Fede, che l'empietà

ſi chiama contro l'ira Divina, ed i flagelli, ed i rigori di Sua Giuſtizia ,

ma per qualche bene, che fanno .

E poi, chi ha detto a Voi, che le proſperità ſian buone, e le tribo

lazioni ſian male ? Che anzi per lo più quelle portano ſeco la rovina eter

na, perchè, in pena delle loro colpe, Dio permette, che ottengano un

TOM.II. Ll poſto
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poſto onorevole, una dignità, faccino grande acquiſto di roba per loro

danno 5 poichè in tali dignità, ed onori ſi danno in preda ad ogni vizio,

ſecondo la minaccia regiſtrata dal Salmiſta: Donec fodiatur peccatori fouea :

Pſal.9 I. dove S.Agoſtino: Maligni ſunt dies, in quibus videntur florere pec

catores, cº laborare Juſti. Sed labor Juſtorum, flagellum eſt Patris 5 & fali

citas peccatorum fovea ipſorum eſt. Penſano di ſalire in alto, e cadono a rom

picollo, e quanto più ſublimi diventono, tanto più profondo è il precipi

zio, che loro ſovraſta di loro eterna rovina. Eſſi lo ſtimano onore, e Dio

ſvergogno. Eſſi penſano di ſtare in alto, e Dio li precipita: Illeſe altum

putat, ci cadit 5 in eo ipſe cadit, quo ſe altum putat. Hoc ſe illeputat ire

ſublimiter, di Deus hoc foveam vocat . Sono dunque caſtighi , rovine, pre

cipizj gli onori, le proſperità agli empi. All'oppoſto le diſgrazie, le per

ſecuzioni, le calunnie, ſono benefici, ſono grazie a Buoni. Bonum mi

bi, quia humiliaſti me, diceva Davide: Pſalm. I 18. Fa Dio co' Suoi Giu

ſti , come lo Speziale , che vuole inzuccherare i pomi, ſembra dare loro

un martirio col mondarli, cuocerli , farlin pezzi, ma tutto a fine di far

li più dolci, più ſoavi al palato. Dio purga i Suoi Servi co' travagli, li

cuoce nel fuoco delle diſgrazie per renderli più ſoavi al Suo Divino

palato - -

Finalmente non è vero, che ſempre in queſta vita laſcia impunita ,

l'empietà, e puniſce i Giuſti. Tutto l'oppoſto. Se proſpera per qualche

tempo gli empi, poi li puniſce : ſe flagella i Buoni , poſcia l'eſalta: Mul

ta flagella peccatoris 5 ſperantem autem in Domino Miſericordia circumdabit :

Pſal.3 1. E quantunque ſembri molte volte, che Dio dorma, mentre per

mette, che l'empio prevalga al Giuſto, che quello ſia eſaltato, queſti de

preſſo 5 quello goda proſpera fortuna, queſti avverſa. Queſto ſonno di Dio

è miſterioſo, diſſimula per un poco, che i ſuoi nimici opprimano, ca

lunniino, perſeguitino i Suoi Servi, ma a ſuo tempo avviliſce quelli ,

eſalta queſti 5 e fa Egli le vendette de Suoi Servi, di cui pareva dimenti

co: Oculi Ejus in pauperem reſpiciunt ; 3 palpebra Ejus interrogant Filios

hominum : Pſal. Io, Riflettete al parlar del Profeta : Vede Dio con gl'occhi,

e vede ancora colle palpebre 5 queſte, che in Noi cuoprono la viſta, in

Dio ſono occhiute, perchè vede Dio, anco quando par, che diſſimuli; ve

glia, anco quando par, che dorma: Caſſiodoro : hic: Palpebra ſunt quaedam

luminis theca, quas claudimus dormientes. Dicitur Deus his inquirere, ci con

ſiderare Filios hominum, cum negligere quaſi dormiens a ſtimatur .

S'è così, fidatevi, Signori miei, di Queſto Dio, fatevi reggere dal

la Sua Amoroſiſſima, ma Iſcrutabile Provvidenza. Glorificate ſempre la

Sua Condotta, Adorate ſempre i Suoi Giudizi, o vi tratti con proſperità,

o con diſgrazie ; vi dia o ſanità, o infirmità 5 o vi eſalti, o vi deprima,

perchè tutto fa per voſtro bene, ſe Voi l'amate. Eſaltate la Sua Provviden

Zd ,
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za, o ſalvi un peccatore dopo milioni di colpe, o condanni un reo di un

ſolo peccato 5 o eſalti l'empi, o deprima i Giuſti 5 o faccia vivere l'ini

quo, o faccia morire unuomo da bene 5 o viva quell'oppreſſor de' pove

ri, o muora quel Padre di Famiglia, per cui i Figliuoli, la moglie do

vranno mendicare 5 o dia Figli a chi non ha come ſoſtentarli, o li nieghi

a facoltoſi 5 o cada in povertà quel ricco limoſiniere, o arricchiſca quel

povero avaro 5 o conceda la dignità a quello, d'onde prevede Dio, che »

ſeguirà la di lui dannazione, o la nieghi a queſto, perchè lo vuol ſalvo,

o dia lunga vita a quell'uomo ora da bene, che, col creſcer degli anni,

cangerà coſtumi, e ſi dannerà , o tronchi la vita a queſto , acciò ſi ſalvi.

Lodate la Sua Provvidenza in ogni coſa, ſia proſpera, ſia contraria, o per

Noi , o per Chi che ſia. Sapete con certezza, ch'Egli tien contati per fi

no i capelli della noſtra teſta, non ne caderà ne pur uno ſenza Sua Volon

tà : Nolite timere, voſtri capilli capitis omnes numerati ſunt : Matth.1o. Ed

intendete , che ſe Voi ſervirete Queſto Dio, ſe vi farete guidar dalla Sua

Provvidenza, tutto diſporrà per voſtro bene, e ſarà Suo penſiere cangiare

in felicità tutte le voſtre diſgrazie, in onori le voſtre contumelie, in de

licie la voſtra fame, in dolcezza le voſtre amarezze, non ſolamente nell'al

tra vita, come potete, e dovete certamente ſperare, ma anco in queſta ,

quando lo vedrà ſpediente per la Voſtra Eterna Salute.

II. P A R T E .

Il miglior ſentimento di un Criſtiano è, il farſi regolare da Dio, per

chè infinitamente meglio Egli penſa a Noi, che Noi a Noi medeſimi. Fi

datevi di Dio nelle tentazioni, nelle avverſità, nella povertà, nelle calun

nie, in tutt'i voſtri travagli, e ſarà Suo penſiero cangiare in voſtro bene º

tutt'i voſtri mali. Egli vi ama immenſamente più, che Voi amate Voi

ſteſſi . Egli certamente vuole il Voſtro bene, ſottoponetevi per tanto alla

Sua Condotta, ſtimate ſempre il meglio per Voi, quanto fa, e diſpo

ne Dio di Voi : Humiliamini igitur ſub Potenti Manu Dei, vi tratti, o con

amarezze, o con conſolazioni, o con liti, o con pace, o con proſperità,

o con avverſità, ſtimate il meglio per Voi, quanto Egli diſpone di Voi 5

ut vos exaltet in die viſitationis : 1.Petr.5. a ſuo tempo, nell'ora determi

nata dalla Sua Provvidenza:Omnem ſollicitudinem veſtram in Ipſum projicien

tes : Ibid. Riponete in Lui ogni penſiero di Voi, ogni ſollicitudine, tut

ti confidati in Lui. Un bambino vive ſicuro, quieto, quando ripoſa nel

ſeno della Madre, perchè non Voi nel Seno Amoroſiſſimo della Provviden

za ? Allude il Santo Appoſtolo al detto del Salmiſta: Jatta cogitatum tuum

in Domino, 6 Ipſe te enutriet : Pſal.54. Altri : Sarcinam tuam, onus tuum .

Pagnino: Projice in Deum omne tuum Eja. Riponi in Dio quanto ti appor

tanoja, peſo, anzietà, avidità, tutta quella ſoverchia ſollecitudine, che

ti ſpinge a cercare, e pregare con inquietudine, ſenza trovar pace, tutto ſi
ll 2 deve
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deve riporre in Dio : 2uia Ipſi cura eſt de Vobis. Egli penſa a Voi, Egli

vi provederà , perchè Voſtro Creatore, Voſtro Padre 5 Egli s'impegnarà

a Voſtro favore, ſe vi fate regger da Lui: Dominus ſollicitus eſt mei: Pſ.39.,

diceva David. S. Agoſtino, Deus curam habebit mei, qui habuit tui curam,

antequam eſſes, quomodo non habebit curam, cum jam hoc es, quod voluit, ut

eſſes ? Jam enim fidelis es , jam ambulas in via juſtitia . Nuſquam tibi deeſt,

tu Illum noli deeſſe 5 tu tihi noli deeſe. Diſſe il Signore a S. Geltrude: Que

ſta confidenza di farſi guidare, e regger da Me, col fidare se , e tutte »

le ſue coſe in Me, credendo, e ſperando, che Io poſſa , ſappia, e vo

glia aiutarlo in ogni coſa: Mibi cor transfigit, tantamque vim infert Pieta

ti Mee, ut non poſſim non tali favere, Meque impendere; iddue ad hoc, ut

ſatisfaciam ei , quod Sum , 6 Amori, quo eum Proſequor: Bloſius: in Monil.

Spir. cap. I 1. Trapaſſa il Cuor Mio, chi così ſi fida di Me, fa una dolce »

violenza alla Mia Pietà, ſicchè non poſſo non favorirlo in ogni coſa, sì,

per ſoddisfare a quel Dio, che ſono, sì all'Amore, che Io gli porto.

Chiunque vive ſotto la Protezione di un Principe , vive ſicuro per la di lui

parola . E non Noi, che viviamo ſotto la Protezione di Dio è che ci aſſi

cura : Non te deſeram, neque derelinquam : Joſ 1. Guardatevi da Voi ſteſſi ,

non già da Dio, ch'Egli non mancarà a Voi : Quid times bominem home

in ſinu Dei poſitus, S.Agoſtino : Serm.6. de Verh.Dom. Tu de Illius ſinu no

li cadere : quidquid ibi paſſus fueris, ad ſalutem valebit , non ad perniciem .

Non che i travagli, gli affanni, le perſecuzioui, ma per fino i peccati

paſſati, ad ſalutem valebunt, non ad perniciem . Non laſciate Dio, non per

dete la confidenza con Lui, e non temerete chi che ſia, ne pur tutto l'In

ferno. Egli ſarà la Voſtra Fortuna, Ogni Voſtro Bene in queſta Vita , ,

ſecondo ſarà ſpediente per Voi, e certamente per una Eternità in Cielo.

L E Z I O N E LXXIII,

Siegue a dichiararſi l'Infinita Beatitudine di Dio in Tutt'i Beni,

ne' quali Ella ſi riponga, ne' Diletti, nelle Ricchezze, nella

Potenza , nella Dignità , nella Fama 5 onde ſi deduce

Tutt i Beni participare Dio a Suoi Amanti.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

E vi ha tra Santi, chi vada più glorioſo con prerogative più diſtin

te, più copioſe, più ſublimi, Egli è il Dilettiſſimo Noſtro Gio

vanni, come quello , che fu l'oggetto delle Finezze più Amoroſe »

del Verbo Incarnato: Diſcipulus, quem diligebat Jeſus . Ciaſcuna

Perſona
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Perſona Divina ſi ha ſcelto uno ſpeciale obbietto, in cui impiegare le ,

Sue Tenerezze. Il Figliuolo Divino è l'oggetto dell'amore del Padre: Hic

eſi Filius Meus Dilettus: Matth.3. La Divina Madre è l'oggetto dell'amo

re dello Spirito Santo: Una eſt Perfetta Mea, Columba Mea, Amica Mea:

Cant. 2. E Giovanni è l'oggetto dell'Amore del Figliuolo Incarnato: Di

ſcipulus, quem diligebat Jeſus. L'Amore Divino non è ſterile, al pari degli

amori creati , ma fecondo, efficace, che dà all' Amato Tutto il Bene » ,

che gli vuole . Ama il Padre il Suo Figliuolo, e depoſitò nelle di Lui Ma

ni Tutt'i Teſori della Divinità: Pater diligit Filium , 6 cmnia dedit in

Manus Ejus. Joan. 3. Ama lo Spirito Santo la Sua Spoſa Maria, e la or

nò con Tutta la Magnificenza del Suoi Doni: Virgo Santa totam Sibi hau

ſit Spiritus Santi Gratiam; al dir dell'Angelico: in Caten ad cap.1.Luc. Amò

Gesù il Suo Giovanni, e l'arricchì di tutt'i privilegi diviſi in tutt i Santi :

Omnium quippe, mi fa ragion S. Tommaſo da Villanova, dignitatum titu

los, omnes gratias, 6 honores, quos per alios domus ſua famulos ſparſim di

viſit Deus, in hoc uno plenius accumulavit, 6 acervavit: Serm. 2. de

S. Joan. Sicchè fuſſe Giovanni una Immagine creata sì, limitata sì, ma -

viva, ed eſpreſſiva delle Sue Perfezioni, ſiccome Egli è l'Immagine So

ſtanziale, Adequata, Infinita del Divin Genitore : Figlio, per dir così ,

del Cuor di Gesù, ſiccome Egli è Vero Figliuolo della Mente Paterna » .

Naſce il DivinVerbo dal Padre tra gli Splendori più Sfolgoranti della San

tità: In splendoribus Sanctorum Genui Te: Pſ. Io9. Naſce Giovanni dal Cuor

di Gesù , ornato di tutte le Perfezioni, un Mondo di Santità : Microcoſ

mus Sanctitatis, al parlar di S. Bonaventura. Rivela il Padre al Suo Fi-.

gliuolo i Suoi Arcani. Rivela Gesù a Giovanni i Suoi Secreti : Hauſit

joannes de sinu Unigeniti, quod de Paterno hauſerat. Ille 5 fu rifleſſione di

S. Bernardo : Serm.8 in Cantic. Inviò il Padre nel Mondo il Figliuolo, co

me Suo Legato, un'altro Se : Pater alterum Se miſit, parla Agoſtino. La

ſciò Gesù in terra Giovanni, come un'altro Se, come Suo Legato, ac

ciò paleſaſſe al Mondo la Sua Eſſenza, le Divine Perfezioni 5 e tra queſte

la Beatitudine di Dio, come ſeguirò a dimoſtrarvi nell'odierna Lezione 2.

E do principio.

Secondo Severino Boezio : lib. 3. de Conſol. La terrena, o falſa feli

cità, è ripoſta in cinque coſe: ne piaceri, e diletti ; nelle ricchezze 5 nel

la potenza 5 nella dignità , nella fama, o gloria eſteriore. Or queſta fe

licità, benchè apparente agli Uomini det Mondo, in Dio ſi ritrova con

Infinita Eccellenza. Egli primieramente Gode un'Infinito Diletto in Se º

ſteſſo , e di Se ſteſſo 5 e Gode di tutt'i beni diſperſi in tutte le Creature º,

ſenza meſcolanza, o di pena, o di afflizione : Habet Deus. Excellentiſſi

mam Delectationem de se, o Univerſale Gaudium de omnibus bonis , abitº

contrarii admixtione: lib. 1. contr. Gent. cap.1o2. Due ſono gli oggetti º
l'infinito
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l'infinito Giubilo , Compiacimento, e Diletto di Dio : Primario l'uno,

Secondario l'altro. Il Primario è il medeſimo Dio, la Sua Divinità, l'Im

menſo, e l'Interminabil Mare delle Sue Perfezioni. Il Secondario ſono

tutte le Sue Creature .

A parlar del primo: tre coſe ſi richieggono per concepire il diletto

in un'eſſere fornito di ſenno, e d'intendimento, ſecondo l'Angelico : Un

bene dilettevole, e guſtoſo 5 l'unione della potenza con queſt'oggetto, e

il conoſcimento di queſta unione : Ad delectationem tria requiruntur, ſcili

cet bonum delettans, conjunctio delectationis, 6 tertium, quod eſt cogni

tio hujus conjunctionis : 1. 2. q 32. art. 2. Quindi quanto più l'intelletto è

perſpicace, l'oggetto è più nobile, e l'unione è piu intima, tanto mag

iore è il diletto. In Dio tutte queſte tre coſe ſono una ſteſſa coſa, per

chè ſono il medeſimo Dio. Dio è l'Oggetto del Suo Compiacimento, Dio

è l'Intelletto, che Comprende Se ſteſſo, e Dio Steſſo è l'Unione, o per

meglio dire, l'Identità tra l'Intelletto, e l'Oggetto del Suo Godimento,

Verità confeſſata da Plotino: Dio è Quello, che ſiccome conoſce Infini

tamente Se ſteſſo, e ſi conoſce arricchito d'Infiniti Beni , d'Infinite Perfe

zioni, così Infinitamente ama Se ſteſſo 5 da queſti due Mari Immenſi del

la Cognizione Infinita di Se, e dell'Amore Commenſurato al Suo Eſſere,

naſce l'Infinito Giubilo, l'Infinito Diletto, che Gode di Se ſteſſo : Id

enim propriè Ipſe eſt, quod Ipſemet voluit ſemper, 6 vult, ad quod enim

aliud potius traheretur ? Ennead 6. lib.8. cap.13. E ſoggiugne, che ſe non ,

ſi Compiaceſſe di Se, non godeſſe di Se, niuna coſa creata potrebbe ar

recargli verun Diletto, Guſto veruno. E con ragione 5 imperciocchè ,

eſſendo tutte le Creature una ſtilla di quel Pelago Immenſo di Beni, ſe »

non gli riuſciſſe di Godimento il Mare, come potrebbe eſſergli di Diletto

una Stilla ? E queſto Diletto, che Dio ſi prende di Se, ſi sforza Egli di

durlo dal diletto, che le Creature intellettuali ricevono dal conoſcimento

di Dio, sì Grande, sì Dolce, sì Soave, che non ha il Mondo delizie »,

iaceri , che conferir ſi poſſono col Diletto di chi intende , Chi ſia Dio .

Èd Ariſtotile chiamò queſti ombre di piaceri, a fronte del godimento, che

riceve l'Anima in conoſcere il Sommo Bene, ch'è Dio : Io. Ethic. cap. 6.

e3 7. Se tanto goder poſſono di Dio le Sue Creature per una cognizione »

oſcura della Bellezza, dell'Amabilità di Dio, quanto più Goder ne deve

il medeſimo Dio, che Perfettamente ſi Comprende, ed Infinitamente ſi

Ama, e Poſſiede Infinito Bene, anzi Egli è queſto Bene Sommo, Bene »

Infinito, Ogni Bene?

Meglio aſſai tratta queſto argomento il Gran Padre S. Agoſtino: Enar.

2.in Pſal.26. Per intendere l'Inintelligibile Godimento di Dio di Se ſteſſo,

intendiamolo in minima parte dal gaudio de Beati in Dio. Fingete colla ,

voſtra mente tutti diletti, tutti piaceri, che ricever può un cuore uma

IlQ
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no in queſta terra, luogo fertiliſſimo di affanni, e di amarezze : figurate

vi tutte le felicità degli Aleſſandri, degli Auguſti, de Trajani, tutte le

delizie de'Tiberi, de Vitelli, delle Cleopatre, tutt'i piaceri de' Ceſari,

de Luculli, de Salomoni. E quanto di più ſa immaginarſi la voſtra fan

tasìa, sa bramare il cuor voſtro, e poi dite: tante felicità, tante delizie,

tanti piaceri ſono amarezze a fronte di quel Gaudio, ch'è ſopra ogni

Gaudio, di quel Diletto, ch'è ſopra tutt'i Diletti : Totum ab animo regi

cite, quidquid occurrerit , negate. Di nuovo fingete altre delizie , altri di

letti non goduti da verun Monarca, da verun'Uomo in queſta vita, e poi

dite, non ſono queſte le Delizie, i Diletti di colaſsù: 2uidquid occurre

rit , quod cogitare poſitis, dicite, non eſt illud 5 non enim ſi illudeſſet, mi

hi occurriſſet . Perchè in Cielo goderete un Bene. Ma qual Bene ? Un Be

ne di Tutt i Beni, un Bene, da Cui naſce Ogni Bene, un Bene, ch'è

Puro Bene , Sommo Bene, Ogni Bene: 9uale Bonum ? Omnis Boni Bo

num 5 unde Omne Bonum, Bonum, Cui non addatur, quod ſit , niſi Ipſum

Bonum. Sono buoni gli altri Beni, ma con bontà da eſſi diſtinta, e tutta

la loro bontà deriva da quel Sommo Bene, che ſe non participaſſero Quel

la Bontà, non ſarebbono Beni . Dio è un Bene Infinito, Ogni Bene , ma

Bene Sempliciſſimo, perchè per Se ſteſſo è Ogni Bene, non per Veruna ,

Bontà, che ſe gli aggiunga, ma per eſſer Quello, ch'Egli è. Niuna coſa

creata per ſe ſteſſa è buona, ma è buona per bontà da lei diſtinta, e che »

può da lei ſepararſi. Dio unicamente è per Se ſteſſo Buono, e non può

non eſſere Ogni Bontà, perchè per Sua Natura è la medeſima Bontà : Bo

num ſimplex Ipſum Bonum, quo cuntta ſunt bona, Ipſum Bonum, ex quo

cuncta ſunt bona, ipſa eſt delettatio Domini, hanc contemplabimur. Che ſe »

di tanto diletto ci ſono i Beni di quaggiù, che in verità non ſono beni ,

ma ſono beni apparenti, e ſono da Noi ſtimati , e chiamati beni , ma ,

nol ſono , qual ſarà il diletto a viſta del Sommo Bene , Bene Immutabile,

Bene Eterno, Ogni Bene ? Si vos delectant iſta, que appellantur bona, ſi

vos delectant bona, que non ſunt per ſe bona, qualis erit contemplatio Incom

mutabilis Boni, Afterni Boni, ſemper eodem modo manentis ? Quandoquidem

iſta, que dicuntur bona, nullo patto nos delettarent , niſi eſent bona, nec alio

patto eſſent bona, niſi ab Illo eſſent, qui ſimpliciter Bonus eſt.

La capacità del cuore umano è immenſa 3 date in fatti ad un Cuore

tutte le felicità, tutt'i teſori, tutti gli onori , tutte le delizie di queſta ,

terra, non ſarà poſſibile appagarlo, ſempre ne viverà ſitibondo 5 come º

ſappiamo di Aleſſandro Magno, che Trionfatore del Mondo, ſi quere

" non eſſervi più Mondi per ſoggiogarli al ſuo Imperio, onde canto il
Octa : -

Uno Pelleo Juveni non ſufficit orbis: -

Or tanta capacità ſarà affatto ripiena dalle Delizie Divine, perchè gode
raiii
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raſſi una Vita Beata ſenza triſtezza, una Vita Glorioſa ſenza confuſione,

Sicura ſenza timore , Tranquilla ſenza turbazione , Bella ſenza de

formità, Pura ſenza macchia, Viva ſenza morte, Immutabile ſenza

varietà , Permanente ſenza ſucceſſione , Satolla ſenza nauſea . Lungi

da queſta Vita Beata le malinconie, e le triſtezze 5 le inſincerità , e le

doppiezze 5 le neceſſità, e i biſogni 5 le miſerie, e la povertà 5 i timori,

e le anzietà 5 i dubbi, e le perpleſſità 5 le diſcordie, e i diſſapori . Go

deraſſi una Vita, tutto gaudio ſenza amarezza, una Vita, tutto ripoſo ſen

za fatica, tutto dignità ſenza pericolo, Ricchezze ſenza perdita, Sanità

ſenza infermità , Abbondanza ſenza mancanza, Vita ſenza morte, Eter

nità ſenza corruzione, Felicità ſenza diſgrazia, perchè ſi viverà della vi

ſta chiara di Dio : Beatus, dice S. Iſidoro : lib. Io. Orig. lit. B., dictus,

quaſi benè auttus, ſcilicet ab habendo, quod velit , & nil patiendo, quod

nolet. Ille enim verè beatus eſt, qui & habet omnia, qua vult bona, 6

nihil vult mali . Ex his verò duobus beatus homo efficitur. E Cicerone: Tu

ſcul.4. Beatus eſt, cui ſecretis malis omnibus, cumulata eſt bonorum complexio:

E S. Bernardo: Illi comparata, omnis alia jucunditas meror ſit , omnis ſuavi

tas dolor, omne dulce amarum, omne decorum fadum, omne poſtremò quod

cumque aliud delettare poſit, moleſtum eſſe meritò gudicetur : Epiſt. 1 14.

Qual coſa può darvi diletto in queſta terra, che non abbi luogo in

uel Centro di tutt i Contenti. Se vi gradiſce la Bellezza, ciaſcun

Beato riſplenderà ſopra del Sole 5 ſe l'agilità, potrà il Beato in un mo

mento volare da un luogo all'altro, benchè diſtintiſſimo ſenza fatica 5 ſe

la ſazietà, ſono ſatolli di tutti Beni 5 ſe i diletti, ſaranno abbeverati con

tutt'i piaceri di Dio 5 ſe la ſapienza, ſaranno partecipi della Sapienza di

Dio; ſe la pace, ſaranno una coſa ſteſſa con Dio, e tutti uniti fra ſe , ſe il

potere, ſaranno onnipotenti della loro volontà, come Dio della Sua ,

omnipotentes erunt ſue voluntatis, uti Deus Sua : S. Agoſtino: lib. de An.

e Spir. cap. 26. Nam ſicut poterit Deus, quod volet per Seipſum 5 ita pote

runt illi, quod volunt per Illum. Se l'onore, ſe le ricchezze, Dio è la

loro Dignità, il loro Teſoro. Eſſi ſono tutti di Dio, e Dio tutto di eſ

ſi: Ipſam planè letitiam, ſoggiugne S. Bernardo: Serm. de Diver. I., vitam,

gloriam, pacem, voluptatem , amanitatem , falicitatem , jucunditatem, º

exultationem theſaurizavit nobis Dominus Deus Noſter 5 ci bac omnia unum,

ut ſit participatio Jeruſalem in Idipſum. Et hoc unum, 3 Idipſum, nonniſi

Ipſe 3 dicente Apoſtolo : 2uoniam erit Deus omnia in Omnibus. Tutt i Beni

di Dio ſaranno de Beati, ma i Beni di Dio altro non ſono, che il mede

ſimo Dio 5 Dio ſarà Tutto a Beati, perchè Dio in eſſi, ed eſſi in Dio,

in una intimiſſima unione, perchè tutti pieni di Dio, penetrati da Dio,

inviſcerati con Dio, circondati da Dio, come una ſpugna dentro il mare.

Alcuni Santi, aſſicurati della loro Predeſtinazione, non capivano in ſe

per
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per lo giubilo. Il Serafino di Aſſiſi S. Franceſco avviſato in un'eſtaſi, ſtar

gli in Cielo apparecchiata la Sede, ove eſſere Eternamente Beato, torna

to in ſe ſteſſo, non potè contenerſi di non eſclamare: Laudetur Dominus

Meus, Ipſi Gloria, 6 Honor ſine fine. Sia lodato il Mio Signore, a Lui

ſia Ogni Gloria, ed Onore per tutti Secoli 5 e per otto giorni continui,

ſempre eſtatico, ſempre in Dio, non poteva ne parlare, ne trattare con

perſona del Mondo, altro non ripeteva, che : Sia lodato il Mio Signore,

ſia lodato il Mio Signore : in Vit. E la B. Maria Ognacenſe, ricevuto tale

avviſo, ſempre giubilando gridava: Ibimus in Sancta Sanctorum : Et quid

ſunt Sancta Sanctorum è Cardin. Jac. de Vitr. in Vit. E S.Pietro d'Alcantara ,

ſclamò : Letatus ſum in his, que diffa ſunt mihi : in domum Domini ibi

773/4S e

Se tali, e tanti i diletti de Beati in Dio, quali, e quanti ne goderà

il medeſimo Dio, che Perfettamente Comprende Se ſteſſo, Ama Infini

tamente Se ſteſſo, e Gode Infinitamente di Se ſteſſo è perchè tanto è il Di

letto, il Compiacimento, il Giubilo, la Beatitudine, che Dio ha di Se

ſteſſo, quanto è Grande, Bello, Amabile, Buono il medeſimo Dio, per

chè Egli è la Sua Felicità, il Suo Gaudio, il Suo Diletto, la Sua Beatitu

dine : Hoc eſt decretum, elegantemente Filone: lib. de Cherub., ſummè ne

ceſſarium Philoſophie Sodalibus, ut ſciant ſolum Deum verè feſtum agere 5 ſo

lus enim Gaudet, Latatur, Hilaritate, Paceque fruitur, ab omni bello ſe

motiſſima. Praeterea timoris expers , nihil cum malis habens commercii 5 ne

mini cedit , non dolet, non laſſatur 3 plenus Fidelitate Synceriſſima 5 imo

Ipſe Faſtigium eſt, Extremaque Linea falicitatis, ac Perfectio, non egens

alio, per quem fiat melior . Siccome s'innalza Infinitamente con Ecceſſo In

finitamente Infinito ſopra tutto il Creato, e Creabile , così il Diletto,

che Gode di Se, ed in Se , ſi avanza Infinitamente ſopra tutt i Diletti,

che da Dio, e in Dio godono, e goder poſſono Tutt i Beati, anco poſ

ſibili: Beatitudo, dice il Niſſeno, eſt dos propria Deo: apud Cornel, in

S. Matth.

Ma ſe fiſſar non poſſiamo il guardo nell'oggetto principale della Bea

titudine di Dio, voltiamolo all'oggetto ſecondario del Suo diletto, giacchè

Egli: habet Univerſale Gaudium de omnibus bonis, abſque contrarii admixtione,

ſecondo l'Angelico. Quanto vi è di bene in Tutte le Creature, tutto arreca

ſommo diletto al Creatore:Gaudere Deum in Suis Operibus,dice S.Cirillo Aleſ

ſandrino : lib.2.cont.Julian., patet ex Divina Scriptura: & delectabar per ſingu

los dies, ludens coram Eo omni tempore, ludens in orbe terrarum : Prov.8. E ri

ceve Sommo Diletto a viſta delle Sue Operazioni: Cornelio: hic : Ego ver

ſabar in aſſiduis Deliciis, adeo iis plena , ut viderer non aliud eſſe quam mere

delicia. Sicchè formiamo un cumulo di tutti diletti, contenti, ſoddisfa

zioni, che goduto hanno, o goder poſſono Tutte le Creature i queſti ſo
TOM.ll. M m l 1O
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no ſtati fin dall'Eternità, ſono , e ſaranno per una Eternità in Dio, ma

ſenza veruna mutazione, come avviene ne'Cuori umani, i quali quanto

godono degli onori, delle ricchezze, altrettanto ſi attriſtano col timore,

di doverli perdere, o colla morte, o con qualche diſgrazia. Dio Tutti

li poſſiede invariabilmente, poichè tutte le ricchezze, tutti gli onori, tut

te le dignità delle Creature ſono Suoi Doni, ed a Suo Arbitrio può diſpen

ſarli, e toglierli da chi gli è in piacere. Anzi queſto è il giuoco della ,

Sua Providenza che fa nel Mondo, coll'eſaltare un povero umile , ed

abbaſſare un ricco ſuperbo, col dare la vita a queſti, e la morte a quelli,

coll'innalzar molti da ceppi al Trono, col deprimere molti dallo Scettro

al remo: Quaſi pile nos ſumus in Manu Dei, diceva il Comico. Ogni Crea

tura è una palla nelle Mani di Dio, ſcherza, e giuoca a ſuo genio. Ch'è

quello, che diſſe Filone: lib.Quod Deus ſit Immut. Verbum Divinum, Egli

ſcrive, choreas in orbem ducit, quod vulgus hominum fortunam nominat. Il

Divin Verbo preſiede al ballo, che falſi in queſto Mondo, perchè Egli è

Quello, che diſpone tutte le coſe, Egli le guida, Egli le raggira, Egli

fa, che i beni di terra ſiano ſempre mobili, vadino ſempre in giro, ſe

condo l'oracolo di Daniele: Ipſe mutat tempora, ci etates, transfert regna,

atque conſtituit: Dan. 2. In terra gioiſce chi è eſaltato, e piagne chi è de

preſſo. Ma Dio Giubila della ſublimità del primo, e della depreſſione »

del ſecondo 5 poichè Egli è Quello, che eſalta, ed abbaſſa, ſecondo le º

diſpoſizioni di Sua Altiſſima Provvidenza: Ludens in orbe terrarum, nelle »

vicende umane, le quali ſono ſcherzi, e giuochi della Divina Sapienza -

Scherzi di Dio, Sue Ricreazioni, e Spaſſi ſono gli eccliſſi del Sole, e del

la Luna, i Tuoni, i Lampi, i Fulmini. Scherzi ſono le Comete, i Pa

reli, e tanti, e tanti Fenomeni, che ſpeſſe volte ſi fanno veder nell'Aria.

Scherzi ſono i Venti, li Turbini, le Tempeſte, le Piogge, le Nevi, le

Grandini. Scherzi di Dio ſono tanti Moſtri marini, e terreſtri, così vari,

così diverſi i tante Piante, tanti Alberi, tante Erbe, tanti Fiori sì grati

per l'odore, sì giocondi per l'aſpetto , sì fecondi di frutti, e di virtù .

Scherzi di Dio ſono tanti Animali vari per il colore, per la natura. Che

anzi tante coſe, che a Noi ſono di orrore, di pena, a Dio ſono di Gau

dio, di Diletto, come i Serpenti velenoſi, i Roſpi pregni di toſſico»

i Scorpioni, le Tigri , le Pantere, i Baſiliſchi, i Dragoni, i Vermic

ciuoli vili, e ſchifoſi, tutte ſono Fatture delle Sue Divine Mani, e di

Tutte ſi compiace il Supremo Artefice : e Tutte a ſuo modo Confeſſano,

Lodano, Glorificano il Loro Creatore. Tutte per tanto ſono invitate dal

real Profeta a lodare il Signore: Laudate Dominum de Terra, Dracones, &

omnes abyſſi. Ignis, Grando, Nix, Glacies, Spiritus Procellarum , qua

faciunt Verbum Ejus. Beſtie, cy Univerſa Pecora, Serpentes, ci Volucres

pennatº : Pjal. 148. Si compiace Dio in queſte Sue Creature, non già co
Il 1C
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me quel più moſtro, che Imperadore di Roma Tiberio, che tutto il di

lui genio era trattare con un Dragone : Erat illi in deliciis ſerpens Draco,

di ſua mano lo cibava, l'accarezzava, con lui godeva parlare, e dormire:

e lo pianſe morto, ucciſo dalle formiche: Svet. in Tiber. : Non già come

Caligola il ſuo Cavallo, cui impoſe il nome di velociſſimo, ſpeſſo lo fa

ceva ſeco mangiare alla ſua Tavola, colle ſue mani gli ſomminiſtrava il

cibo, orzo, non qualunque, ma indorato, ed in tazze di oro gli dava

a bere vino. Lo deſtinò ſuo Collega in due dignità di Sacerdote, e di Con

ſole: Xiphil. in Caligol. Ciocchè fece queſto Imperadore, facevano tutt'i Si

bariti, i quali nel loro Conviti godevano del Cavalli, ammaeſtrati a balla

re a ſuon di tromba, e di altri ſtrumenti muſici. I Cotroniati loro nimici,

conſapevoli di ciò, venuti con eſſo loro a battaglia, cominciarono a ſo

nare con quel ſuono, con cui i Cavalli erano avezzi a danzare, a queſto

ſuono i Cavalli, guaſtando l'ordine della battaglia, ſi poſero a ballare » ;

con che dieron la vittoria a Cotroniati, ed i Sabariti affatto deſtrutti: Petr.

Gregor. Toloſ. lib.22. de Rep. Lo ſteſſo riferiſce Ateneo : lib.1o. cap.15. de'

Cardiani per ſomigliante ballo del loro Cavalli vinti da Biſalti.

Se Coſtoro furon ſtolti nel deliziarſi in tali coſe, Sapientiſſimo è il

compiacimento di Dio, che riceve da tutte le Creature, anco prima che »

le creaſſe, e fin dall'Eternità; ſiccome Compreſe tutte col Suo Intendimen

to, così colla Sua volontà ne Godè. Ch'il crederebbe è perfino i noſtri

travagli, le noſtre afflizioni, le noſtre tentazioni, ed affanni ſono a Dio

materia di Diletto, di Compiacimento. Che giocondo ſpettacolo, dice il

Filoſofo Morale Seneca, che rapiſce a se,ſiccome gli occhi, così più,e mol

to più le maraviglie, ed i cuori di tutti, vedere un Giovane Cavaliere farſi

incontro con animo invitto , e con petto magnanimo ad una fiera in una .

caccia, e non che temerne gli aſſalti, eſſer Egli il primo ad invaderla , 5

e non che paventare i morſi, le zanne, eſſer Egli il primo a sfidarla a ten

zone , e con tanta deſtrezza, con tanta bravura, che ne rimane vincito

re con darle morte. Ma Teatro più nobile, perchè degno Spettatore più

Eccelſo, qual'è Dio, forma di se un'Uomo, che generoſo combatte col

le diſgrazie, colle avverſità, colle pene, e non che abbatterſi, ma con

valore reſiſte , con intrepidezza ſoffre, con giubilo patiſce: Ecce ſpeciacu

lum dignum, ad quod reſpiciat intentus Operi Suo Deus. Ecce par Deo dignum;

vir fortis cum mala fortuna compoſitus, utique ſi ci provocavit: lib. quare

bonis mala accidant .

Con quanto maggior ragione dirò io, non avervi ſpettacolo più gra

dito all'Altiſſimo, che un'Anima aſſalita dalle pene, e non abbatterſi, ag

gravata dalle tentazioni, da tutto l'Inferno, e riportarne trionfo a Glo

ria del ſuo Signore. Giubilava, rideva Dio, dice Tertulliano, a viſta

di un Giobbe dal ſoglio decaduto in un letamajo, da quel gran Principe,

M m 2 e dovizioſo
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e dovizioſo Signore, che l'era , divenuto un mendico ſuccido, ricoverto

di fracidume , che con un pezzo di creta, tergeva dalle piaghe la mar

cia 5 ma non manco allegro, e giubilante, in mezzo alle pene, di quel

lo era corteggiato da favorevol fortuna : Ridebat Deus, cum Job immun

dam ulceris ſui redundantiam magna acquanimitate diſtringeret: de Pat.E l'ave

va prima ſcritto lo Spirito Santo ne Proverbi : Quem enim Diligit Domi

nus, corripit, o quaſi pater in filio Complacet Sibi : Prov. 3. Viſita Dio

con pene , con tentazioni, con infermità, con calunnie, con perſecuzio

ni ogni Anima diletta, ed in vedendola tollerante nelle pene, coſtante ne'

travagli, ne giubila, ne gioiſce 3 come Padre Amante ſi Compiace di

un Figlio Caro, e Diletta. Siccome Giubilava Dio a viſta del Suoi Mar

tiri, non ſolamente coſtanti, ma feſtoſi in mezzo alle fiamme, su gli

Eculei, su le Croci, ſotto le mannaje 5 così giubila Dio in vedendo Voi,

Valoroſi, pazienti, allegri in mezzo a travagli, nelle infermità , nel

le tentazioni. Godeva Dio ne' Martiri, che mantenevano la Sua Fede ad

onta de' Tiranni 5 Giubiia in Voi, che difendete il Suo Onore a diſpetto

dell'Inferno. E ſe Lucifero va orgoglioſo per il Mondo, quaſi inſultando

all'Altiſſimo, avendo tanti Seguaci, che per un ſozzo piacere, per un

puntiglio di onore, per piccolo guadagno calpeſtano la Divina Legge ,

conculcano l'Onore di Dio. Queſto Gran Signore, all'oppoſto, inſulta a .

Lucifero, moſtrandogli tante , e tante Anime contente di qualunque per

na, pronte a far perdita della propia ſtima, riputazione, roba, per fin

della vita, prima che dare a Dio un minimo diſpiacimento. Ed il Si

gnore, per far più diſpetto a Demoni noſtri nimici, ſerveſi delle loro

macchine, frodi, ed inganni, per lavorare a Noi Corone più prezioſe »

di Gloria : Cogitur adverſarius Santos Dei ad ſua damna tentare. Dum enim

tentat, meliores redditi e il bel penſiero di S.Ambrogio: in Pſal. 43. E

S.Bernardo : Jucundum judicium, ut ſuperbus ille humilium malleator, eaſ

dem ipſis fabricet coronas perpetuas, impugnando omnes, e omnibus ſuccum

bendo : Ser. I 7. in Cant.

E' forzato, a ſuo diſpetto, l'infernale nimico ad intrecciar Diademi di

gloria a coloro , a quali macchina l'ultima rovina, e ſervir deve di ſcabello

colle ſue aſtuzie a coloro, cui pretende dare il precipizio nell'inferno.Que

ſto Giubilo, e Compiacimento moſtrar volle il Signore alla Sua Diletta ,

S.Geltrude. Si offerì un dì la Santa a fare , e ſoffrir qualunque coſa, fuſſe

a Lui in piacere, per Sua Gloria. Ed il Signore le diſſe queſte parole d'inef

fabil godimento: Il Mio Amore è sì ſtrettamente a te unito, che io non

voglio eſſer beato ſenza di te 5 da che lo ti ho amata, ſoffrir non poſſo di

ſepararmi un punto da te: lib. 3. cap.5. Ed un'altra volta le diſſe : Io, che

ſono un Dio tutto purità, e tutto amore, avendo ſcelta te per Mia , de

ſidero, che ſi unita con Me, con ligame si ſirignente di amore, come

un'Uomo,
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un'Uomo, che vive, deſidera reſpirare, e conſervare il ſuo reſpiro, ſen

za di cui non può vivere : cap.26. E ſentì la Santa eſſere tutta inviſcerata

dentro il Cuor di Gesù, e ripiena di ogni Grazia, Conſolazione, e Bea

titudine. E nella notte del S. Natale, udì da Gesù: Ti ho poſta nel Se

no della mia Paterna Benignità, ſicchè ſempre poſſi ottener da Me qua

lunque Grazia mi cercarai : lib. 4. cap. 3. E vide il Santo Bambino, che

con Somma Avidità, e Giubilo ſucciava il latte dalla Sua Dolciſſima

Madre, come Uomo 5 e come Dio , ſi deliziava ſommamente del Cuor

Santiſſimo , e Puriſſimo di Maria . Ed un'altra volta diſſe il Signore: Io

ſono tutto di Geltrude, e sì ſtrettamente a Lei ſono unito per Amore,

come in virtù del fuoco ſi uniſce in un ſolo metallo l'oro, e l'argento:

lib. 1. cap.4. Di più : Geltrude è la Mia Colomba ſenza fiele, il Mio Gi

glio, che porto con Giubilo nelle Mie Mani, la Mia Roſa Soaviſſima.

Somiglianti dimoſtrazioni di Amore ha fatte Gesù a S. Catarina da Siena,

a S.Tereſa, a S.Lutgarde, a S. Roſa di Lima, a S.Maria Maddalena de'

Pazzi. -

Che ſe i Santi tanto giubilavano ne' patimenti, ſe tanto i Martiri ne'

tormenti;quanto più Dio,che Ama i Suoi Servi,Immenſamente più,che non

già queſti amino Dio,e ſe medeſimi.E queſto Amore,che Dio ci porta, fa,

ch'Egli Giubili nelle noſtre pene, perchè Gode del vero noſtro bene, che ſi

trova nel patire. E' molto maggiore queſto compiacimento in Dio nell'Em

pireo; Immenſamente più Egli gode della Gloria del Suoi Santi,che non già

i Santi medeſimi, perchè molto più Dio Ama i Santi, ch'eſſi ſe ſteſſi. A

queſto propoſito narra il Profeta Eſdra:benchè queſto libro non ſia Canoni

co:lib.4.cap.2. di avere veduto in Cielo un numero ſenza numero di Abita

tatori, il di Cui impiego era Glorificare il Signore. Vide in mezzo di

Loro un Giovane tra belli belliſſimo, il quale Coronava Ciaſcuno con un

diadema riſplendentiſſimo, ma con giubilo più intenſo del medeſimi Co

ronati, ed udì,quel Giovane eſſere il Figliuolo di Dio, da eſſi ſervito, ed

amato in terra : Ipſe eſt Filius Dei, quem in ſeculo confeſſi ſunt . Ed è ora

colo infallibile della Sapienza: Suſcipient Regnum decoris , 3 diadema ſpe

ciei de Manu Domini: Sap.5. Facciamo anco Noi, che ſi compiaccia Dio

in Noi 5 ne' noſtri travagli, quando li ſoffriremo con pazienza 5 nelle

noſtre tentazioni, quando reſiſteremo con valore .

Sicchè toltone il peccato, non vi ha coſa, in cui non ſi Compiaccia

Dio. E pure Egli è sì buono, sì ſavio, che sa cavar materia di Sua Glo

ria dalla medeſima noſtra malvagità : quando injuſtè rapimus concurſum di
vinum , al favellar di S.Anſelmo: lib de Caſ Diab. cap. ult. , quando ci

abuſiamo della Divina Grazia, che Dio ci dà per far bene, e ce ne ſer

viamo per far male. Benchè infinitamente diſpiaccia a Dio il noſtro pecca

to, gli piace però quanto Egli sa cavare di Sua Gloria dal peccato -º
i C
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ſte ſono le Operazioni Grandi , e Degne di Dio, tanto eſaltate dal Reale

Profeta, dice Agoſtino, poichè fa ſervire a Suoi Santiſſimi Voleri le Ope

razioni, che gli empi commettono contro la di Lui Rettiſſima Volontà :

Hec ſunt magna Opera Domini, exquiſita in Omnes Voluntates Ejus, ci tam

ſapienter exquiſita, ut cum Angelica, ci Humana Creatura peccaſſet , ideſt

non quod Ille, ſed quod voluit ipſa, feciſet, etiam per eandem Creatura vo

luntatem , qua factum eſt, quod Creator noluit , impleret Ipſe quod voluit i

benè utens & malis, tanquam ſummè bonus, ad ecrum damnationem, quos

juſtè predeſtinavit ad panam 5 & ad eorum ſalutem, quos benignè predeſtina

vit ad Gratiam .

E quale Operazione più degna di un Dio, che lo paleſa quel Gran

Dio, ch'Egli è, che ſervirſi per Sua Gloria delle ingiurie orditegli da'

Suoi nimici, cangiare in Sue Lodi le loro contumelie, in Sua Grandezza

le loro depreſſioni ? Volle l'Angelo, volle l'Uomo eſeguire la propia vo

lontà contro la Volontà del Creatore ; ma ſeppe il Creatore ſervirſi della

perverſa volontà dell'Angelo per eſeguire la Sua Volontà, col punirlo 5 e

della perverſa volontà dell'Uomo per fare la Sua Volontà,col perdonarlo 5

Glorificando in quello la Sua Giuſtizia, in queſto la Sua miſericordia :

guantum vero ad ipſos attinet, quod Deus noluit, fecerunt . guantum vero ad

Omnipotentiam Dei, nullo modo id efficere valuerunt. Hoc qippe ipſo, quod

contra Voluntatem Dei fecerunt , de ipſis fatta eſt voluntas ejus. Peccarono

eſſi contro il Volere Divino, ma l'Onnipotente ſerviſſi delle loro colpe ,

per fare la Sua Volontà Giuſtiſſima, e Santiſſima, condannando gli An

geli prevaricatori, perdonando agli Uomini ribelli: Propterea namdue Ma

Ana Opera Domini, Exquiſita in Omnes Voluntates Ejus, ut miro, ci inef

fabili modo non fiat praeter Ejus Voluntatem, quod etiam contra Ejus fit Vo

luntatem 5 quia non fieret, ſi non ſineret i nec utique molens Simit , ſed Vo

lens. Nec Sineret bonus fieri malè, niſi Omnipotens etiam de malo facere

poſſet benè: in Pſ. I 1o. Godiamo Noi di avere un Dio sì Santo, sì Poten

te, sì Savio, sì Felice, che niuno può fargli vero male, che anzi sa

cangiare in bene qualunque male pretendono fargli i Suoi nimici. Ogni

peccatore pretende amareggiare l'Infinita Dolcezza di Dio 5 Ed Egli sa ca

var dalla Colpa Infinito Diletto: pretende quello annichilar Dio, ed Egli

sa moſtrarſi Quel Dio, ch'Egli è . Che ſe i Santi ſteſſi hanno ſaputo ca

var bene dal peccato, quanto più Dio ? Il N.V.P.Luigi d'Aponte, ſi af

fliggeva troppo de' Suoi difetti, ed imperfezioni, tantochè perdeva la

pace del Cuore, e la Confidenza in Dio: ſi avvide non eſſer queſto effet

to dello Spirito di Dio: in appreſſo poi, quantunque gli diſpiaceſſe ogni

difetto ſopra ogni male, perchè offeſa del Sommo Bene, contuttociò dal

l'altra banda ne ſentiva diletto, perchè era occaſione a Dio di far moſtra

di Sua Miſericordia col perdonarglielo: In Vit.

Per
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Per dire poi qualche coſa più brevemente dell'altre coſe, in cui con

ſiſte la Felicità. Queſta da molti è collocata nell'abbondanza delle ricchez

ze. Così ſono riputati comunemente felici, e beati nel Mondo i Ricchi 5

Perlochè, ſecondo inſegna Varrone: Dives dicitur quaſi Divus, quod Di

ves, velut Deus nullo videatur indigere. Il Ricco è detto quaſi un altro

Dio, perchè chi è ricco,non ha biſogno di veruno 5 e ſe ha biſogno, le ,

ricchezze ſono baſtevoli per ſupplire a qualunque biſogno. In verità pe

rò, unicamente Dio è Beato, perchè Egli unicamente è Ricco: Pro divi

tiis habet Omnimodam Sufficientiam in Se Ipſo Omnium Bonorum : D. Thom.

cont.Gent. lib. 1. cap. 1o2. Dio è Ricco, perchè a Se ſteſſo baſta, ed in Se

ſteſſo poſſiede Tutt'i Beni , Tutt'i Teſori , Tutte le Grandezze. Non ha

Egli biſogno ne di luogo, ne di Mondo, ne di luce, poichè a Se ſteſſo

è Luogo, è Mondo, è Luce, ed Ogni Coſa . Non ha Egli biſogno di

tempo per vivere. Egli a Se ſteſſo è Vita. Non ha Egli biſogno di coſa ,

alcuna 5 Egli a Se ſteſſo è Intelletto per Intendere, Mente per Compren

dere, Volontà per Amare, Gloria, Felicità, Beatitudine per eſſere In

finitamente Beato, e Beato in Se ſteſſo, e di Se ſteſſo 5 Senzachè mai poſſa

aver biſogno di chi che ſia. Sarà mai vero, che un Dio baſti a Se ſteſſo,

e non baſti a Noi ? poſſa Beatificare Se ſteſſo, e non già Noi ? poſſa tener

pago, e ſatollo l'Infinito Suo Cuore, e non già il noſtro è

No, no, Dilettiſſimi, non facciamo torto sì grave al Noſtro Dio; non

ci dia Egli onori, non ricchezze, non ſanità, ma ci dia unicamente Se º

ſteſſo, che ci dà Ogni Bene. Egli quietarà i noſtri appetiti, Egli conten

tarà i noſtri deſideri, Egli ſatollerà i noſtri cuori. S.Eufraſia, richieſta »

per iſpoſa da un Cavalier Principaliſſimo, con ſommo giubilo de di lei

Genitori, anzi con impegno dell'Imperadore Teodoſio, il quale promiſe

alla Santa Vergine una ricchiſſima dote, quando conſentir voleſſe a tali

nozze 5 la Santa intrepidamente riſpoſe: Io ho conſecrata la mia Vergini

tà a miglior Spoſo. Egli è tutto il mio teſoro, date le voſtre ricchezze ,

o Ceſare, a chi vi è in piacere: Surio: tom.2.in Vit. Tutto a Noi ſarà Dio

in Cielo, ſe averemo la ſorte felice di goderlo. Ci ſarà Vita, Sapienza ,

Potenza, Gloria, Felicità, Ogni Bene.

Se la Beatitudine poi quella ſtimaſi, che poſſiede grande Potenza ,

chi più Beato di Dio, ch'è fornito di un'Infinito Potere è Pro Poteſtate ha

bet Infinitam Virtutem. S.Thom. ibid. Egli è Onnipotente, può fare, quan

to gli è in piacere, e farlo col ſolo Suo Volere, baſti ch'Egli Voglia, e ſo

no già creati Infiniti Mondi, con Infinita varietà di Creature, ſenza ſtu

dio, ſenza fatica, ſenza altro ſtrumento, che la Sua Voce, ſenz'altri ma

nuali, che la Sua Parola, ſenz'altro architetto, che il Suo Comando ,

ſenz'altra materia, che il puro Niente. Perchè il Suo Potere è uguale al

Suo Eſſere. Queſto Infinito, Infinito Quello. Queſto è Tutto , e Quel
lo
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lo può tutto. Sono ſtimati Potenti i Principi, e Monarchi della terra , ,

in verità ſono deboli, poichè la loro Potenza tutta è fuor di eſſi. Per im

padronirſi di un Regno, di quanto hanno biſogno ; anzi per fare, che

ſi eſeguiſca un loro comando, han biſogno di tanti Miniſtri, di Segretar»

di Corrieri, di Soldati. Iddio per Se ſolo può tutto. Chi vi è al Mondo,

che ſia potente col niente ? Chi niente poſſiede, è affatto debole, impoten

te. Dio è Onnipotentiſſimo col Niente, poichè dal Niente cavar può col

Suo Potere Infiniti Teſori, Infiniti Soli, Infiniti Cieli, Infiniti Mondi.

Se riputate poi Beati coloro, i quali ſono adorni di ſublime dignità,

chi più Beato di Dio ? giacchè pro Dignitate habet Omnium Entium Prima

tum , o Regimen : Ibid. Egli, Queſto gran Signore dell'Univerſo, Co

manda a tutte le Creature, poichè tutte ſono al Suo dominio eſſenzialmen

te ſoggette. Chi v'ha in Terra , che poſſa comandare ad un moſchino ,

ſicchè non gli danneggi, al vento, ſicchè non ſoff, ad una nube, ſicchè

non ſi diſciolga è Niuno affatto. Dio è Quell'Unico Signore, ſenza il di

Cui volere, vento non ſoffia nell'aria, onda non ſi avvicenda ne mari,

fronda non ſi muove negli alberi, ſtilla non cade dal Cielo, uccello non

iſvolazza, bruto non muove un paſſo. E non che a Queſto Gran Monar

ca ubbidiſcono tutte le Creature, che ſono, ma ancora quelle che non

ſono: Vocat ea qua non ſunt, tamquam ea que ſunt : Rom.8. Le chiama dal

nulla, e toſto ubbidiſcono col venire alla luce. Rallegriamoci col Noſtro

Dio, Vero, Unico, Eſſenziale , Aſſoluto , Indipendente, Signore di

tutto il Creato, e Creabile : e preghiamolo, che giacchè al Suo Domi

nio ubbidiſcono le Creature, anco che non ſono , gli viviamo Noi con º

tutto il Cuore ſoggetti, preghiamolo che comandi a Noi uſcir da tante º

miſerie d'iniquità : a Lui niente coſta, baſta ch'Egli voglia, e ſaremo

Giuſti, e ſaremo Santi, e ſaremo Beati. Della Dignità di Dio ſarem par

tecipi in Cielo, poichè tutti ſarem Principi in Soglio, tutti Re di Coro

na, fino a collocarci il Re di Gloria nel Suo medeſimo Trono : Qui vice

rit, dabo ei ſedere mecum in Throno Meo: ſicut Ego Vici, o Sedi cun Patre

Meo in Throno Ejus : Apoc.3. S.Fulgenzio, Veſcovo Ruſpenſe, veduta ,

ed ammirata la Magnificenza della Città di Roma all'ora, quando non

era ancor fatta preda di tanti barbari, rivoltoſi a Compagni, diſſe: 2uàn

ſpecioſa eſſe poteſt Hieruſalem Caleſtis, ſi ita fulget Roma terreſtris ? Et ſi in

hoc ſeculo datur tanti honoris dignitas diligentibus vanitatem , quenam pra

ſtabitur Santiis diligentibus Veritatem è Surio: tom. 1. in Vit. Ch'è il grande

argomento di S.Agoſtino. Se tanto liberale, e profuſo in fornir di onori,

dignità, grandezze, d'ogni ſorte di beni ſi è moſtrato il Signore verſo

i Suoi giurati nimici i quale ſarà verſo i Suoi Diletti, i Suoi Servi Fedeli

in Cielo ? guid dabit iis, quos Predeſtinavit ad Vitam , qui hac dedit eis,

quos Predoſtinavit ad mortem è lib.22. de Civit. cap.24. Che non poſſedero

IlQ



Del Divinverbo. Lez.LXXIII. 28,

no di dominio, che non ſortirono di onori, di dignità i Neroni, i Deci,

i Maſſimini, i Diocleziani, un Giuliano Apoſtata, un Valente Impera

dore Arriano, e pure furono giurati nimici di Dio, che ſervivanſi della ,

dignità, e potenza, per abbattere l'onore di Dio, la Sua Fede, la Sua

Chieſa. Se così tratta Dio inimici, come tratterà i Suoi Cari?

Se finalmente ſono riputati Beati coloro, i quali hanno un gran no

me, una gran fama, una grande ſtima preſſo il Mondo. Chi più Beato

di Dio? il quale ha pro fama admirationem omnis intellettus, Ipſum utcumque

cognoſcentis: S. Thom. ibid. Queſta gran Macchina dell'Univerſo è un libro

aperto a tutti - che a tutti dà a leggere le Grandezze di Dio, a tut

ti fa paleſe la Gloria di Dio : Haec univerſa Mundi moles, ſcriſſe il Ma

gno Baſilio, perinde eſt, ac liber literis exaratus, palàm conteſtans, ac de

predicans Gloriam Dei, Illiuſque Auguſtiſſimam Majeſtatem annuncians tibi in

tellettuali Creatura : homil. 1 1. Hexam. Tanti generi, tante ſpecie, tanti

individui di Creature, ci predicano l'Onnipotenza del Creatore ; la varie

là de volti umani, de geni, delle inclinazioni, le vicende delle ſtagioni,

l'ordine, la ſimmetria, la diſtinzione, che ſi ammira ne' Cieli, negli Ele

menti, ci paleſano l'Infinita Sapienza del Facitore. I mari, ci dichiara

no la Sua Immerſità non circoſcritta da termini. I Pianeti, ci manifeſta

no la Sua Gloria, che non può eſſere oſcurata da verun'ombra. I Cieli ci

predicano la Sua Maeſtà. I monti, la Sua Grandezza. I Fiumi ci paleſa

no la Sua Bontà , che ſempre dà, ſenza mai mancare. Le Miniere di oro,

di argento ci paleſano i Suoi Teſori, che fanno tutti ricchi, ſenza mai

ſminuirſi. Il Fuoco ci predica il Suo Amore, che ſempre arde, ſenza mai

conſumarſi. I Fiori, le Perle, le Gemme ci dichiarano la Sua Bellezza ,

ſempre la medeſima, ſenza punto mai ſcolorirſi. I Balſami ci dicono la

Sua Dolcezza, che non può eſſere amareggiata da verun'accidente. Quan

to vi è in ſomma ne' Cieli, nell'Aria, in Terra, ne Mari, negli Abiſ

ſi ci predicano Dio: ſono tante Trombe banditrici della Gloria di Dio.

Molto più ſe conſideriamo il Governo delle Creature ragionevoli, abbiamo

che ammirare la Gloria, la Fama del Noſtro Dio. Se conſideriamo la

maeſtà , la grandezza, la dignità di tanti Monarchi, di tanti Re, di tan

ti Principi, ci danno a conoſcere la Grandezza del Creatore, che a poſto

sì ſublime di Gloria li ha ſublimati. Per Me Reges regnant. Se ammiriamo

la ſapienza, l'eloquenza di tanti Savi, che ſono ſtati oracoli del Mondo,

molto più in eſſi ammiriamo la Sapienza di Dio, di Cui tutto l'umano

ſapere è un ſol raggio. Se ſtupiamo della Fortezza di tanti Eroi, del loro

trionfi, e vittorie, per cui hanno ripiena della loro fama, e nome la

“terra, molto più abbiamo da ammirare il Potere, e Provvidenza di Dio,

che loro compartì tanto valore. Tutte le lodi, tutte le glorie delle Crea

ture, ſiccome ſono benefici, così ſono Lodi, e Glorie del Creatore. I

TOM.II. N n fulmini,



282 Della Generazione Eterna

fulmini, che ci ſpaventano, i tremuoti, che ci ſeppelliſcono, le guerre,

le careſtie, le peſtilenze, che diſertano le Provincie, i Regni, tutti ci

predicano l'Infinita Giuſtizia di Dio. Tanti empi proſperati, tanti nimi

ci della Fede di Dio felicitati, eſaltati, tanti peccatori, che ſono aſpetta

ti con tanta pazienza, chiamati con tanta pietà , invitati con tanta corte

sìa, abbracciati con tante carezze, tutti ci eſaltano l'Infinita Miſericor

dia di Dio. Perciò il Santo Profeta invitava le Operazioni ſteſſe di Dio,

una co'Suoi Servi,a dar Gloria al Creatore:Confiteantur Tibi Domine Omnia

opera Tua, 6 Sancti Tui Benedicant Tibi. Gloriam Regni Tui decent: &

Potentiam Tuam loquentur.Ut notam faciant Filiis hominum Potentiam Tuami

e Gloriam Magnificenti e Regni Tui: Pſal.144.

Imitiamo anco Noi le Creature tutte, lodando ſempre il Creatore » :

a queſto fine Dio ha creato il Mondo, i Cieli, la Terra, i Mari , con

tanta varietà di Creature, acciò dalla loro viſta, dal loro uſo, dall'utili

tà , che da eſſe caviamo, ſiamo incitati a Lodare , Glorificare, Amare

il Creatore: Calum, Terra, di Mare, Omniſque Creatura, ſcriſſe S.Pro

ſpero : de Vocat.Gent.cap.4., qua videri, atque intelligi poteſt , ad banc pre

cipuè diſpoſta eſt humani generis utilitatem, ut natura rationalis de tot con

templatione ſpecierum , de experimentistot bonorum ad Culoum, 6 Dilettio

mem Sui imbueretur Authoris, implente omnia Spiritu Dei, in Quo vivimus,

movemur, ci ſumus. Queſta è la Gloria, che danno a Dio le Creature ir

ragionevoli, ſervire all'uomo,per più conoſcere, ed amare Dio. S. Ago

ſtino commentando quel del Salmiſta: Laudate Dominum de terra Dracones:

Pſal. 148. 2uid putamus, dice il Santo, quia choros faciunt Dracones , º

laudant Deum ? abſit . Sed, ut cum miramini Dracones, attendentes Artificem,

dicatis: Magnus Deus, qui hac fecit ; tum Dracones laudant Deum de voci

bus voſtris. I Dragoni lodano il Creatore, non già perchè formino un

Coro, e lodino Dio 3 ma lodano Dio, con dare a Voi occaſione di lo

dare Dio colla loro viſta, col conſiderare la loro natura, propietà, ed

operazioni. E di tutte le Creature ſoggiugne il Santo: Omnia clamant

Deum, omnium Pulchritudo, quaſi vox eorum eſt, quomodo clamant è ex

Conſideratione Tua clamant, ex Voce Tua. La Bellezza di tutte le Creatu

re e una continua voce a voſtri orecchi, acciò Voi dalla loro viſta vi ac

cendiate a lodar Dio 5 Eſſi Lodano il Creatore colle voſtre Lodi, lo Glo

rificano colla voſtra Gloria , l'eſaltano co voſtri Oſſequi.

Sia dunque la noſtra vita un'eſercizio perenne di lodare Dio,e poſſiamo

praticarlo con facilità dalla viſta di qualunque Creatura, dalla conſidera

zione della loro natura, e propietà. La bellezza de' fiori, l'amenità de'

campi, la ſoavità degli odori vi ſia di motivo di ammirare la Bellezza » ,

Amabilità, e Dolcezza di Dio. La viſta degli animali,ſe domeſtici, vinci

tino alla Ubbidienza a Dio, ſe feroci, a temere la Giuſtizia di Dio. Le per

- le ,

A
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le, le gemme, i teſori vi ſervino per innamorarvi di Dio, de' Suoi Be

ni Eterni. I canti degli Uſignuoli, de Canari, di tutti gli uccelli, per

farvi invaghire della Dolcezza di Dio. Alla viſta de mari così ſterminati,

dite : Quanto più è Immenſo Dio ? De' Cieli: Quanto più è Sublime.»

Dio è Del Sole, della Luna, delle Stelle: Quanto è più Riſplendente »

Dio ? Delle perle, gemme, metalli : Quanto è più Ricco Dio ? Deven

ti, del turbini, fulmini, tempeſte : Quanto è più terribile Dio ? Del fuo

co: Quanto è più acceſo il Suo Amore ? De fonti: Quanto è più libera

le la Sua Bontà ? Alla viſta de Grandi Signori, e Principi della terra ,

Quanto è più Grande Dio ? Quanto più Venerabile la Sua Maeſtà è Quan

to più valoroſa la Sua Potenza? Quanto più ampio il Suo Dominio?Quan

to più ſpaventoſa la Sua Giuſtizia ? Quanto più pregevole la Sua Nobiltà?

Quanto più generoſo il Suo Cuore ? Quanto più poſſente il Suo Braccio è

Quanto più Glorioſa la Sua Felicità ? Sclamiamo con Davide : Quis in nu

bibus equabitur Domino ? ſimilis erit Deo in Filiis Dei è Deus, qui Glorifi

catur in conſilio Sanctorum, Magnus, 6 Terribilis ſuper omnes, qui in cir

cuitu Ejus ſunt. Domine Deus virtutum, quis ſimilis Tibi ? Pſal. 88. Chi Fe

lice come Voi Dio Trino , ed Uno ? Chi Beato , come Voi ? chi Ricco,

Potente, Grande, Terribile, come Voi ? Godiamo, che ſiate ogni Fe

licità, ogni Gloria, ogni Beatitudine : e tutto lo ſiate in Voi, e da Voi.

Noi con tutte le Creature vi diamo il buon prò della Voſtra Beatitudine i

ma fate, che poſſiamo darvelo per una Eternità , Glorificandovi, Aman

dovi, per rallegrarci con Voi, che ſiete Perfettamente, Eternamente, Im

mutabilmente Beato . Ed a Voi ſia ogni Gloria, ogni Onore, ogni Salu

te per tutt'i Secoli del Secoli. Amen. -

II. P A R T E ,

Quanto vi è di vera, o apparente beatitudine nelle Creature, tutto

trovaſi con Infinita Perfezione, ſenza veruna mancanza, ed imperfezione

nell'Oceano di Ogni Felicità Dio: 2uidquid eſt deſiderabile in quacumque

beatitudine vel vera, vel falſa, totum eminentius in Divina Beatitudine pre

eriſtit : S.Thom. I p. q.26. art. 4. E la noſtra beatitudine in Cielo ſarà Ve

der Dio, e Goder di Dio 5 in terra conoſcerlo, ed amarlo. Dimoſtra poi

il Maeſtro de Teologi, che la beatitudine in terra non poſſa trovarſi ne

nelle ricchezze, ne negli onori , ne nella fama, e ſtima del Mondo, ne

nel potere, e dominio, ne ne piaceri, ed altri diletti corporali, eſſendo

tutti beni inſufficienti a quietare il cuore umano 5 ſono beni manchevoli ,

beni eſterni. S.Bernardo elegantemente dipigne la miſeria di coloro, che »

ripongono la loro felicità in queſti beni. Mi portai, dice il Santo, in un

paeſe, che diceſi della dimenticanza di Dio, e vi trovai alcuni più beſtie,

che uomini . Il primo sul lido del mare tutto intento a cibarſi di arene. Il

ſecondo su di un lago peſtifero ſi paſceva di quell'orrido puzzo. Il terzo
N n 2 sulla
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sulla bocca di una fornace pretendeva ſaziarſi di ſcintille di fuoco. Il

quarto su la cima di un Colle ſi cibava di aria, e col ventaglio la muo

veva. L'ultimo ſi paſceva delle propie carni. Tra per l'orrore, e la com

paſſione, dimandai la-cagione di tali operazioni 5 e mi fu riſpoſto, che º

la fame. Il primo figura degli avari, che pretendono ſaziarſi di ricchez

ze, che altro non ſono, che terra, ed arene. Il ſecondo de diſoneſti,

che ſi paſcono di puzzori, intolerabili a Demonj 5 onde un di eſſi non

volle accoſtarſi ad uno Stregone per non ſentire il puzzo di una diſoneſtà

da queſto commeſſa. Il terzo de vindicativi, ed iracondi, che paſconfi

di fuoco. Il quarto degli ambizioſi, che ſi cibano di aria, e dell'aura de

gli onori. Il quinto del ſuperbi, e che ſtimanſi aſſai, i quali s'invaniſco:

no, e macerano se ſteſſi, quando non arrivano all'intento. Rivoltoſi il

Santo diſſe: Magis hac famem provocant, quàm extinguunt: Serm: in Ecce Nos

reliquimus omnia. Non ſiamo nel numero di queſti pazzi, conoſciamo

ſempre più il Sommo Bene per amarlo 5 e col poſſederlo in terra per Gra

zia, lo poſſederemo in Cielo per Gloria.

IL E Z I O N E LXXIV.

Si dichiara , come l'Unità ſi appropia al Padre, l'Uguaglianza

al Figliuolo, l'Unione allo Spirito Santo. Spiegaſi l'alta

Ragione, per cui le Tre Perſone Divine ſono un Solo

Dio. E dall'Unità di Dio ſi diduce la Verità della

Noſtra Fede, la quale ſi dimoſtra Divina ,

perchè è Sola, Unica, Singolare.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

l'Ineffabili Prerogative, l'Incomprenſibili Perfezioni del Noſtro Dio 5

poichè Egli, ſiccome dev'eſſere l'Unico Oggetto, Cui conſecrar deve

tutti ſuoi affetti il noſtro Cuore, così dev'eſſere l'unico ſcopo, cui fiſ

ſar deve i ſuoi penſieri la noſtra Mente; e con tanto maggiore impegno de

ve andare in cerca di conoſcerlo, quanto più intende, che giammai

può a baſtanza conoſcerlo. Che ſe è vero dell'Unità di Dio, l'è mol

to più della Trinità. Queſto è Quel Grande Miſterio: de Quo ſemper cogitº

re debemus: al dir di Agoſtino: lib. 5. de Trinit. cap.1., & de Quo digº

cogitare non poſſumus, Cui laudando reddenda eſt omni tempore benedictio, º

Cui enunciando nulla competit di tio. Dio Trino dev'eſſere l'Oggetto deno

ſtri penſieri, ma ſempre col rifleſſo, che i noſtri penſieri ſono infinitamen
(C

I" di bel nuovo la voſtra pietà, miei Signori, a contemplare º
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te diſtanti dal di Lui Eſſere. Egli dev'eſſer l'Oggetto di tutte le noſtre lodi,

ma per quanto ci sforzaremo di lodarlo, Egli è infinitamente maggiore di

tutte le lodi. Egli dev'eſſer l'Oggetto di tutt'i noſtri diſcorſi, ma per quan

to ne favelliamo, Egli ſempre è Ineffabile. Dopo di avervi dimoſtrato,

come ſi appropino a Ciaſcuna Perſona Divina alcune Perfezioni Eſſenziali,

e perciò a Tutte e Tre comuni, mi rimane a parlarvi di altre Appropia

zioni, ed Operazioni, ſecondo l'inſegnamento della Fede, e de Santi Pa

dri. E primieramente vi dichiararò, in qual maniera ſi appropi l'Unità al

Padre, l'Uguaglianza al Figliuolo, l'Unione allo Spirito Santo. Miſericor

dioſiſſima, e Glorioſiſſima Trinità, ſe io conſapevole non fuſſi di Voſtra

Pietà Infinita, e Bontà Immenſa, la cognizione della mia eſtrema igno

ranza, e miſeria affatto mi diſtorrebbe dal penſiero di più trattare di tale

argomento ; tutto dunque dimentico di me, del mio non eſſere, mi ri

pongo in Voi, che ſiete Tutto 5 e con eſſo meco tutti queſti miei, a Voi

sì addetti, del Voſtro Onore sì impegnati Uditori. Fate che tutti inten

diamo ora per mezzo della Fede, per vedere poi chiaramente col lume »

della Gloria, quanto crediamo. E nel Voſtro Nome do principio.

Parlando di Queſti Appropiati, così ſcrive S.Agoſtino: lib. 1. de Do

tirin.Chriſt. cap. 5. In Patre Unitas, in Filio AEqualitas, in Spiritu Santto

Unitatis, AEqualitatiſſue Concordia. Et hac Tria Unum propter Patrem,

AEqualia propter Filium, Connexa omnia propter Spiritum Sanctum. Nel Pa

dre è l'Unità, nel Figliuolo l'Uguaglianza, nello Spirito Santo l'Unione.

E Tutte Tre le Perſone ſono un Solo Dio per il Padre, ſono Uguali per

il Figliuolo, ſono Unite per lo Spirito Santo. E da S.Agoſtino, S.Ful

genzio: lib.2. ad Mon.cap.11. In Illa Una Subſtantia Trinitatis, Unitas eſt in

origine, Aequalitas in Prole, in Charitate Unitatis, A qualitatiſlue Communio.

Benchè Tutte le Tre Divine Perſone ſiano un Solo Dio 5 l'Unità ſi

appropia al Padre. Benchè ſiano perfettamente Uguali tra Se in Ogni per

fezione, l'Uguaglianza ſi appropia al Figliuolo. E quantunque ſiano tra

Se Unite con nodo indiſſolubile, l'Unione ſi appropia allo Spirito Santo.

Si appropia dunque l'Unità al Padre 5 imperciochè, ſiccome l'unità

è la prima nel numero, e non ha altra Unità prima di Se, così il Padre è

la Prima Perſona della Trinità, che da altra Perſona non Procede: Uni

tas, ſpiega il detto di S.Agoſtino l'Angelico, dicitur abſolutè, non pre

ſupponens aliquid aliud , Et ideo appropriatur Patri, qui non preſupponit ali

quam Perſonam, cum ſit Principium non de Principio: p. p. 4. 39. a 8.

Vi è un'altra ragione, per cui ſi appropia l'Unità al Divin Padre,

accennata dalle ultime parole dell'Angelo tra Dottori: Cum ſit Principiº

non de Principio; perchè il Padre è il Principio della Divinità, in quanto

Egli l'ha da Se, e la Comunica per mezzo della Generazione al Figliuo

lo, ed una col Figlio per mezzo della Spirazione Attiva allo Spirito San
te) o
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to . Il che dir volle S.Agoſtino in quelle parole: Hec Tria Unum propter

Patrem . Tutte le Tre Divine Perſone ſono un Solo, un Medeſimo Dio;

poichè il Padre non Procede da Altra Perſona, e l'Altre Due Procedono

dal Padre. E queſta è l'una delle ragioni addotte da Santi Padri, per pro

vare, che le Tre Perſone ſono un Solo Dio, perchè Uno Solo è il Prin

cipio della Divinità, cioè il Padre, che la Comunica all'Altre Due Per

ſone : Ideo autem dicitur Deus Pater, col ſuo ſolito ingegno, ed eloquen

za S.Ambrogio, quia Ipſe eſt , ex 2uo & Sapientia eſt, qua ordinantur

omnia; & Dilectio, qua ſe volunt omnia ita manere, ut ordinata ſurat. Ex

guo ergo, o 2ui ex Eo, & 2uo ſe diligunt Ipſa Duo, Tria ſunt ; &

illa Tria ideo Unum, quia ſic ſunt ex Uno Illa Duo, ut tamen ab Eo non ſint

ſeparata 5 ſed ex Ipſo ſunt, quia non a Se 5 & in Ipſo , quia non Sep rata 5

& Ipſum ſunt Ipſa quod Ipſe 5 & Ipſum Ipſe, quod Ipſa, ci non Ipſum Ipſa,

qui Ipſe 5 & non Ipſa Ipſe, qua Ipſa. Iſta duo Deus eſt, ci Ipſe Deus Tria

eſt, 6 unumquodque Eorum Trium Deus eſt, 6 Omnia Illa Tria non Dii,

ſed Deus eſt : lib.de Dignit. Condit. Hum. cap.2. Il Padre è la Prima Perſo

na della Trinità, da Cui ricevono l'Eſſere l'Altre Due Perſone, cioè il

Figliuolo, ch'è la Sua Sapienza, che tutto ordina, e lo Spirito Santo,

ch'è l'Amore, che tutte le coſe conſerva nella propia diſpoſizione, ed or

dine. Quello dunque, da Cui procedono 5 e Quello, che naſce dal Pri

mo 5 e Quello con Cui ſcambievolmente ſi Amano i Primi Due, ſono

Tre , cioè il Padre, il Figliuolo , e lo Spirito Santo.Sono Tre Perſone ,

ma un Solo Dio, e perciò ſono un Dio Solo Tutte e Tre, perchè l'Al

tre Due Perſone dalla Prima Procedono 5 Sono dalla Prima Perſona, per

chè da Quella ricevono l'Eſſere 5 Sono nel Padre, perchè Inſeparabili dal

Padre. Il Padre è lo Steſſo col Figliuolo, e collo Spirito Santo, e non è

lo Steſſo . Il Figliuolo e lo Spirito Santo ſono lo Steſſo col Padre, e non

ſono lo Steſſo . Sono lo Steſſo, perchè ſono il Medeſimo Dio, non ſono

lo Steſſo, perchè ſono Tre Perſone realmente diſtinte tra Se . Il Figliuo

lo, e lo Spirito Santo Sono Dio, e vero Dio 5 e Dio è I rinità, e Cia

ſcuna Perſona è Dio, Vero Dio 5 e Tutte Tre ſono non già Tre Dei,

ma un Solo Dio .

Calvino, l'incarnato Lucifero del ſecolo paſſato, nimico giurato

della Santiſſima Trinità anco, quando moſtrava difenderla contra i nuovi

Arriani, Michele Serveto, e Valentino Gentile, chiama barbara queſta ,

ſupplica: Santia Trinitas Unus Deus,miſerere nobis. Per deridere la Trinità

comparava il Padre alla Grammatica, il Figlio alla Dialettica, lo Spirito

Santo alla Rettorica. Non volle ammettere il Simbolo di S.Atanaſio, ne

dire il Figlio Dio da Dio,ne lo Spirito Santo Dio da Dio. Il che è lo ſteſſo,

che porre tre Dei , e perciò niuno Vero Dio, come i nuovi Arriani, che

chiamano queſto Simbolo : symbolum Satanaſii . Con ragione un"
chiam
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chiamò fratelli, e ſorelle il Calviniſmo, l'Arianiſmo, il Maomettiſmo.

Tutta la forza di queſta ragione ſi fonda nell'Unità Singolare della ,

Divina Efſenza, e Natura, la quale non può eſſere, se non se una Sola

Numerica, e Singolare. Queſta la poſſiede il Padre da Se, la medeſima

comunica per mezzo della Generazione al Suo Figliuolo, ed una col Fi

glio, per mezzo della Spirazione Attiva,allo Spirito Santo. Dunque Tutte

Tre le Perſone per neceſſità ſono un Solo, un Medeſimo Dio: 2uod ſi ve

ra eſt Paternitas Patris, nobilmente S. Fulgenzio : ad 7. Objett. Arian., Ve

ra eſt etiam Nativitas prolis 5 Et ſi eſt Filii vera nativitas, inter Patrem ,

Filiumque ſubſtantialis non poteſt eſſe diverſitas. Vera enim , c AEterna Sub

ſtantia, de qua vera Nativitas extitit, ſicut Generando minui, dividique non

potuit 5 ita in Se Tota permanens, Totam Se Coaeterna Veritati Nativitatis

indulſit 5 ut ſcilicet Gignentis, Genitique non ſolim AEqualitas, abſque di

verſitate conſiſteret, ſed etiam ſine confuſione, detrimentoque Naturalis Uni

tas permaneret. Divina quippe Nativitatis & Nomen , ci Veritas, ſicut

diſcretam monſtrat Gignentis, Genitique Perſonam, ſic diverſam non ſinit pu

tari Subſtantiam. Se il Padre è vero Padre, per neceſſità deve Genera

re un Figlio, e il Figlio veramente Naſcere dal Padre; perchè quello è

vero Padre, che genera, quello è vero Figlio, ch'è generato, e naſce »

dal Padre. Se quello vero Padre, e queſti vero Figlio, una ſola, la me

deſima eſſer deve la natura, la ſoſtanza di amendue, perchè ogni Padre »

genera dalla ſua ſoſtanza il Figlio, e il Figlio riceve la medeſima ſoſtanza

del Padre. Queſta è l'Eccellenza della Natura Divina,l'eſſere Unica, e Sin

golare, Impartibile, Indiviſibile. Tutta dunque il Padre la Comunica »

al Figlio, e Tutta il Figlio la riceve dal Padre. Se vi è Padre, e Figliuo

lo, per neceſſità dev'eſſervi diſtinzione nelle Perſone, identità nella Na

tura , -

Una bella,e maraviglioſa profeſſione della Fede di queſto Sovrano Mi

ſterio fu degno di ricevere dal Cielo S.Gregorio, quello, che per la mol

titudine, e grandezza del miracoli, meritò il nome glorioſo di Tauma

turgo. Riferiſce S.Gregorio Niſſeno, e da Lui il Cardinal Baronio:an.232,

che orando di notte il Santo, ſupplicava il Signore, ſi degnaſſe d'illumi

narlo nella Vera Credenza, mentre molti errori ſerpeggiavano contro la

Verità di sì Auguſto Miſterio 5 perchè Egli era ſtato Diſcepolo di Origene,

che ſul fine ſcriſſe malamente della Santiſſima Trinità , onde dall'Angeli

co è chiamato Pater Arianorum . E fu eſaudito in una maniera maraviglio

ſa ; poichè ſi vide innanzi un Perſonaggio di aſpetto sì venerabile, che

riſplendeva nel di Lui Volto un raggio di participata Divinità . Si atterri

il Santo a tale veduta, eſſendo propio delle Viſioni Celeſti dar ſul princi

pio qualche ſacro orrore, ed ingerire un timor riverenziale per la Maeſtà

della Perſona. Ma rincorato da Quel Perſonaggio,ſi fe animo a dimandar

gli ,
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gli, chi Egli fuſſe, e per qual cagione a Lui venuto. Sono venuto , gli

riſpoſe, per iſrelarti gli Arcani della Vera Fede, e gli moſtrò dall'altra ,

banda una Matrona, la quale dalla Maeſtà del Sembiante, dalla Bellezza

del Volto, dalla Luce, che le sfolgorava dalle Pupille, ſi paleſava per

quella che era. Queſta ſi era la Divina Madre Maria, e Quello il Santo

Vangeliſta Giovanni, cui comandò Maria, che ſpiegaſſe al Giovane il Mi

ſterio della Santiſſima Trinità, ſicchè ſapeſſe la vera regola di Fede, che »

creder doveva. Ubbidì il Figliuolo, e Servo alla Sua Madre, e Regina,

e dettògli quella regola, che, come Patrimonio Celeſte, e Divino Legato,

laſciò il Santo poi, come eredità a ſuoi Figliuoli 5 le copie di cui ſi man

sdarono per tutte le Chieſe di Oriente, e di Occidente, come antidoto con

tro l'orrende beſtemmie, che contro il Sacroſanto Miſterio vomitar dove

vano tanti moſtri di abiſſo, ſpecialmente Arrio. E fu di tanta Efficacia ,

nel Popolo di Neoceſarea, che la dove quaſi tutto il Mondo fu infetto

dall'Arrianiſmo, queſto Popolo ſi mantenne ſempre fermo, e ſtabile nel

la Cattolica Verità. Unus eſt Deus Pater, queſta è la Profeſſione Celeſte,

Verbi Viventis, Sapientiae Subſiſtentis, 6 Potentiae, ci Figura AEterna .

Un ſolo è il Padre, e queſto Padre è Dio, e Padre di un Verbo Viven

te, di una Sapienza Suſſiſtente, di una Potenza, ed Immagine Eterna , ,

perchè è un Verbo, ch'è Perſona diſtinta dal Padre, ma Uguale al Padre

nella Natura, nella Maeſtà, nella Gloria 5 è un Verbo, che vive la me

deſima Vita col Padre: è la Sapienza Generata dal Padre, ma Intende » »

quanto Intende il Padre : è la Potenza del Padre, ma può al pari del Pa

dre: è l'Imm.agine Eterna, e Soſtanziale del Padre, ma Poſſiede, e Rap

preſenta Tutte le Perfezioni, e Natura del Padre: Perfectus Perfetti Ge

mitor. Pater Filii Unigeniti, Unus Dominus, Solus ex Solo, Deus de Deo,

Figura, 6 Imago Deitatis. Padre Perfetto di un Figlio Perfetto 5 Padre

di un Solo Figlio, perchè Figlio Unigenito 5 Siccome il Padre Egli è So

lo Padre, ma abbraccia tutte le Perfezioni dell'eſſer Padre , così il Ver

bo è un Solo Figlio, ma che in Se aduna tutte le Perfezioni dell'eſſer Fi

glio. Il Padre nel Generare Queſto Figlio, mette in campo Tutto il Suo

Valore. Il Figlio adegua tutta la Potenza Generativa del Padre. Un Solo

Signore, e un Solo Onnipotente, un Solo Eterno, un Solo Immenſo »

perchè un Solo Dio ſono il Padre, e il Figliuolo. Il medeſimo s'intende

dello Spirito Santo. Un Solo Figlio Naſce dal Padre, e Naſce ſolamente

dal Padre 5 ma Naſce Dio da Dio, Figura, ed Immagine Adequata del

Padre, che Abbraccia, e Rappreſenta tutte le Glorie, tutte le Grandez

ze, tutti gli Attributi, e Perfezioni del Padre. Egli è la Gloria del Suo

Genitore Divino, lo Splendore dell'Intelletto del Padre, la Bellezza del

di Lui Volto, la Sapienza di Quella Mente, la Fortezza di Quel petto, il

Candore di Quella Luce, la Luce di quel Sole, l'Oggetto del di Lui Amo

I C3
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re 5 ma è una Gloria Eterna, uno Splendore Conſuſtanziale, una Bellez

za Increata, una Sapienza Coeguale, una Fortezza Coonnipotente al Pa

dre, un Candore Immenſo, una Luce Ineffabile, un Oggetto Infinita

mente Amabile, Amato, ed Amante : Verbum efficar, Sapientia Conſti

tutionis rerum univerſarum comprehenſiva, 6 Potentia Totius Creatura Ef

fectrix . E' un Verbo, non già di ſolo ſuono, una parola, che appena ,

nata finiſce di vivere, come ſono le noſtre, che toſto ſvaniſcono, e per

ciò nulla poſſono, nulla fanno, nulla ſono 5 ma è un Verbo Efficace,

una Parola Suſſiſtente, Parola Creatrice . E' una Parola, ch'è una Sapien

za, che tutto Sa, tutto Intende , che Comprende, e Sovracomprende »

tutte le coſe. Una Parola, ch'è l'Idea Univerſale di tutte le Forme,l'Eſem

plare Increato di tutte le Creature. E' una Parola tutto Potenza, come »

Quella ch'è Creatrice dell'Univerſo. Tutto ha fatto , e fa il Padre con

Queſta Parola, ch'è la Sua Deſtra, il Suo Braccio , la Sua Virtù , e Po

tenza , il Suo Valore, e Forza. Tutto fa il Padre con Queſta Parola ,,

che può quanto può il Padre: Filius Verus Veri Patris ; viſum effugiens,

viſum effugientis; & corruptioni non obnoxius, non obnoxii corruptioni,6 mor

ti non obnoxius, non obnoxii morti 3 & AEternus AEterni. Vero Figlio di

un Vero Padre . Niun Figliuolo è più Figliuolo di ſuo Padre, quanto

il Verbo è Figliuolo dell'Eterno Suo Genitore 5 sì perchè poſſiede »

tutte le Perfezioni del Padre , ond'è Inviſibile, Impaſſibile, Incorrut

tibile, Incorporeo, Immortale, Eterno al pari del Padre 5 sì perchè Go

de la Medeſima Natura, ed Età del Padre: il che non conviene a niun'al

tro Figliuolo, che riceve una natura ſimile, non già la medeſima del Pa

dre, ed è inferiore al Padre nell'età.

Unus Spiritus Sanctus, ex Deo ortum, ci exiſtentiam habens. Siccome

un Solo è il Padre, un Solo è il Figliuolo, così un Solo è lo Spirito San

to , il quale Procede Dio da Dio, perchè Spirato non dal Solo Padre, non

dal Solo Figlio, ma unitamente, ugualmente dal Padre, e dal Figliuolo:

2ui per Filium apparuit, videlicet hominibus. Prima che calaſſe il Divin ,

Figliuolo, e veſtiſſe l'umana carne, era ignoto al Mondo queſto Spirito

Divino, Egli chiaramente ce l'ha manifeſtato . Egli una col Padre lo Do

na, lo Manda a Noi, in quanto Dio, ed Egli meritato ci ha Tanto Do

no, come Uomo-Dio: Imago Filii perfetta. Immagine perfetta del Fi

glio: non perchè ſia lo Spirito Santo Immagine del Figlio, come il Figlio

è Immagine del Padre, eſſendo Nome Propio, e Perſonale del Figlio

l'eſſere Immagine, ma diceſi Immagine del Figlio, perchè Procede dal Fi

glio, come Procede dal Padre: Perfetta Vita viventium, Cauſa, Fons San

tius, Santtitas, Sanctificationis ſuppeditatrix . Egli vive Vita Divina, e la

medeſima Vita col Padre, e col Figlio. Ma queſta vita Egli la partecipa a

a Noi 5 come Quello, ch'è l'alta Cagione, il Fonte di ogni noſtro bene;

TOM. lI. O o la
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la Santità, che Partecipa la Santità a tutt'i Giuſti, perchè i Santi ſono tas

li, perchè bevono l'acque da Queſto Fonte: Per quem manifeſtatur Deus

Pater, qui eſt ſuper omnia, o in omnibus, c Deus Filius, qui per omnia

promanat. Lo Spirito Santo è Quello, il quale ha dato a conoſcere al Mon

do il Nome del Padre, e del Figlio, a Lui ſi attribuiſce l'eſſerſi propaga

ta per tutto il giro della terra la Gloria di un Padre Dio, e di un Figlio

Dio, di un Padre,Prima Perſona della Santiſſima Trinità, Immenſa, In

finita 5 e di un Figlio, Seconda Perſona nell'ordine dell'Origine, ma For

nito delle medeſime Perfezioni. Trinitas Perfetta, que Gloria, attue

AEternitate, e Regno non dividitur, neque abalienatur. Trinità Perfet

tiſſima, perchè Tutte le Tre Perſone ſono uguali nella Gloria, nell'Eter

nità, nel Reame, Dominio, e Signoria, perchè Tutte Tre ſono un So

lo Dio Eterno, un Solo Signore Infinito, Indipendente, Aſſoluto del

Tutto.

Queſta è la Glorioſa Profeſſione di Noſtra Fede, con Cui innalziamo

la Celeſte bandiera contro tutt'i noſtri nimici. Confeſſando un Dio Solo

nell'Eſſenza, abbattiamo tutte le ſuperſtizioni del Gentileſimo, che ado

ra tanta Deità, quante gli vengono in capriccio 5 tutt'i deliri delle menti

inſane del Marcioniti, de Manichei, di Valentino, di cui i primi pone

vano due Deità , il terzo trecento. Confeſſando un Dio Trino nelle Per

ſone, trionfiamo della protervia del Giudaiſmo, della perfidia dell'Alco

rano, delle beſtemmie di Arrio, di Macedonio, di Sabellio, e di tanti altri

Moſtri di abiſſo: Unus Dominus, una Fides, unum Baptiſma: Unus Deus,

& Pater omnium , Qui eſt ſuper Omnes, 6 per Omnia, 3 in Omnibus No

bis: Eph. 4. grida l'Appoſtolo. Queſta Sentenza Divina vide ſcritta a ca

ratteri di oro S.Valeriano allora, quando fu mandato da S.Cecilia al S.Pon

tefice Urbano, acciò fuſſe da Lui battezzato. Nel porſi a piè del S.Pad e,

vide un Vecchio venerabile, veſtito di candidiſſima veſte, che aveva in mano

ſcritte le ſopradette parole, il quale gli dimandò, ſe Credeva tal Verità º

Credis ita eſſe ? Cui Valeriano: Non ſi aliud , riſpoſe, quod verius poſſº

credi ſub Calo. Non vi è altra Verità più degna di Fede in terra. E ri

cevè del Sommo Pontefice il Batteſimo: Antonio Boſſio: in Act. S.Carcil.

Un ſolo dunque è il Vero Dio, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo

gli altri non ſono Dei: Unus Deus. Quanto è in Dio tutto è Dio, fuor di

Dio non vi è, ne eſſer vi può Divinità: Ego Ipſe ſum, ante Me non gi

fo, matus Deus, e poſt me non erit : Iſ 43. Non enim eſt alius Deus, quanº

Tu : S. p. 12. Hic oſ Deus Naſler, ci non eſtimabitur alius adverſus Eum :

Bar.3. Sopra le quali parole S.Pier Criſologo: Non dixit, non eſt alius, ſed

non ſi alius abſque Eo, hoc eſt dicere , Eſt, ſed in Ipſo Eſt . Sed dicis. Etſi

in Ipſo Eſt, quomodo ſi alius ? Haretice, ſic (ſt alius Perſona, ut ſit IPſº

Subſtantia: ſic eſt Ipſe Subſtantia , º nulla ſit confuſio Trinitatis : ſic eſt

Unitas
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Unitas Trinitatis, ut nulla ſit in Deitate diſtantia : ſic in Se eſt , º ſine Se

tota Trinitas non eſt , ut inſit in Patre, 6 Filio, & Spiritu Santo Perſona

litas diffinita, non ſeparata Divinitas : Serm. 88. Il Figliuolo è Perſona di

ſtinta dal Padre, ma ha la medeſima Natura del Padre, lo Spirito Santo

diſtinto nella Perſonalità da Amendue, ma lo Steſſo nella Soſtanza. La Tri

nità delle Perſone non diſtrugge l'Unità dell'Eſſenza, ne l'Unità dell'Eſſen

za confonde la Trinità delle Perſone: Licet in hac Ineffabili, 6 Incompre

benſibili Deitatis Eſſentia Alter, 6 Alter 5 id quidem Requirentibus Proprie

tatibus Perſonarum, ſobriè, catholicèque dicatur 5 non tamen ibi eſt Alterum,

6 Alterum, ſed ſimplex Unum, ut nec prejudicium faciat Unitati, Trini

tatis Confſſio 3 nec Proprietatum ſit excluſio, vera Aſſertio Unitatis. S.Ber

nardo: Epiſt. 19o. ad Innoc. Pap.

Queſta è l'Infinita Eccellenza, e Grandezza Singolare di Dio,di non

poter eſſere, ſe non se un Solo nella Natura 5 poichè eſſendo Egli il Som

mo Bene, per neceſſità dev'eſſere un Solo. Queſto argomento, maneggia

tra gli altri il gran Teologo S.Anſelmo: lib de Incarn. Verb cap 4. Quod

Unus Solus Deus ſit , o non plures, hinc facilè probatur, quia aut Deus non

eſt Summum Bonun, aut ſunt plura ſumma bona: aut non ſunt plures Dii, ſed

Unus Solus. Deum verò Summum Bonum ſe, nullus negat 5 quia qui i guid

aliquo minus eſt , nullatenus Deus eſt 5 & quidquid ſummum bonum non eſt ,

minus eſt aliquo, quia minus eſt Summo Bono, Summum certè Bonum, pluri

tatem Sui non admittit , ut plura ſint ſumma bona. Si verò plura ſunt ſumma

bona, paria ſunt. Summum ergo bonum eſt, quod ſic preſtat aliis bonis, ut nec

par habeat, nec praſtantius. Summum ergo Bonum, Unum, ci Solum eſt ;

non igitur ſunt plures Dii, ſed Unus, & Solas eſt Deus 5 ſicut Summum Bo

num eſt Unum, o solum: ſic Summa Subſtantia, vel Eſſentia, vel Natura,

que eadem ratione, qua Summum Bonum , nullatenus pluraliter dici poſſe pro

bantur. Non vi ha, dice il S.Dottore, chi negar poſſa, Dio eſſere il Som

mo Bene, baſta intender Dio, per intendere il Sommo de'Beni, l'Oceano

Interminabile di Tutte le Perfezioni, di un Sommo Potere, di una Som

ma Signoria, di un Sommo Dominio, di una Somma Padronanza, di una

Somma Indipendenza, di una Somma Rettitudine, di una Somma Vita,

di una Somma Sapienza, di una Somma Gloria, di una Somma Carità.

Queſto è l'Eſſer di Dio, l'eſſere Sommo Bene, e l'eſſere Sommo Bene è poſ

ſedere in Se Tutt'i Beni, ſicchè niun poſſa mancargli, poichè, ſe un ſolo

bene gli mancaſſe , non ſarebbe Sommo Bene. Il Sommo Bene per neceſſi

tà dev'eſſere un Solo, perchè l'eſſer Sommo, ſiccome per neceſſità porta

l'effer ſuperiore a tutti, così porta non avere un'altro, che l'uguaglia. Fin

giamo eſſervi due Sommi Beni. O queſti ſono uguali tra se in ogni perfe

zione, o ſono diſuguali. Se diſuguali, non poſſono eſſere amendue ſon

nei beni, perchè chi ha un'altro, che l'avanza, non è ſommo. Se dite,
- - O o 2. che
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che ſono uguali in ogni perfezione, dunque uguali nel potere, nel domi

nio, nella signoria, dunque quanto farà un Dio, potrà eſſer disfatto dall'al

tro 5 dunque uno può voler l'oppoſto, che vuole l'altro i dunque verran

no ſeco a tenzone; dunque non ſono Sommi Beni, poichè, che Dio mai

può eſſer quello, che ha chi può fargli guerra, contraſtargli il dominio,

disfare quanto Egli fa ? Per neceſſità dunque un Solo è il Sommo Bene » ,

e queſto è il Noſtro Dio. Quel Dio, che noi confeſſiamo, ed adoriamo.

Queſto è quell'Unico, e Sommo Bene, che noi abbiamo a procurare di

amare, di ſtimare, di poſſedere. Se abbiamo Dio, abbiamo ogni Bene

Se lo perdiamo, dove trovaremo un'altro Bene, che poſſa compenſar tan

ta perdita ? Se l'abbiam nimico, chi potrà difenderci dal Suo Sdegno è

Chi liberarci dalle Sue Mani? Chi ſoccorrerci nel noſtri biſogni è Conten

tiamoci per tanto di perder qualunque bene, ma non già il Sommo Bene »

Dio. Egli è il Sommo Bene, l'Unico Bene. Sia Egli l'unico ſcopo de'no

ſtri penſieri, del noſtri oſſequi, del noſtri affetti, penſiamo unicamente »

a Dio, ed alle coſe per Dio: amiamo unicamente Dio, ed ogni altra co

ſa per Dio, ma Dio ſopra tutte le coſe. Naſce nell'Indie una Palma, la

quale ſerve loro per ogni coſa, perchè queſta ſomminiſtra loro cibo per

nutrirſi, veſti per coprirſi, legna per il fuoco, per formar le caſe, per

fin'olio, ed altre coſe biſognevoli al vivere umano. Dio ſolo a Noi è Tut

ro: Oſtendam tibi Omne Bonum, diſſe Dio a Mosè: Exod.3. Ci dà tutto

per vivere, per nutrirci, per conſolarci, per invigorirci. Egli è Vita , ,

che ci ravviva, Sole, che c'illumina, Fuoco, che ci riſcalda, Aura, che

ci rinfreſca , Cibo che ci nutriſce, Bevanda, che ci abbevera, ci è Ogni

Bene. E queſto Bene l'abbiamo unicamente Noi , i quali viviamo nel Se

no della S.Madre Chieſa Cattolica, Appoſtolica, e Romana : Unus Deus,

una Fides. Un Solo è il Vero Dio, ed una Sola è la Vera Fede, che ſal

va, e ſalvar può . Siccome, fuor del Noſtro Dio, non vi è altro Dio, co

sì, fuor della Noſtra Fede, non vi è altra Vera Fede, che poſſa dar ſalute.

Dekrano i Luterani, i Calviniſti, i Turchi, tutti gli Eretici, tutti gli

Sciſmatici, tutt'i Giudei, tutt'in ſomma i miſcredenti, i quali ſi promet

tono ſalute, ciaſcuno nella ſua Setta. Unus Deus, una Fides. Firmiſſimè

tene, grida S.Fulgenzio : lib. de Fid. ad Pet. cap.38., & nullatenus dubites,

non ſolum omnes Paganos, ſed etiam omnes Judeos, Hareticos, atque Schiſ

maticos, qui extra Eccleſiam Catholicam, preſentem finiunt vitam, in ignem

eternum ituros, qui paratus eſt Diabolo, 6 Angelis ejus : E: cap.39. Firmiſ

ſimètene, 6 nullatenus dubitcs, quemlibet hereticum, ſive ſchiſmaticum in

Nomine Patris, 6 Filii, c Spiritus Sancti baptizatum, ſi Eccleſie Catho

lice non fuerit aggregatus, quantaſeumque eleemoſynas fecerit , etſi pro Chri

ſti nomine etiam ſanguinem fuderit, nullatenus poſſe ſalvari. Omni enim bº

mini, qui Eccleſiae Catholica non tenet unitatem, neque baptiſmus, ri elee
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moſyna qualibet copioſa, nedue mors pro Chriſti nomine ſuſcepta proficere pote

rit ad ſalutem, quamdià in eo haretica, vel ſciſmatica pravitas perſeverat,

que ducit ad mortem. Queſto è uno degli articoli, che ci propone a cre

derſi la Noſtra S.Fede, una ſola eſſere la Vera Fede, una ſola eſſere la .

Vera Chieſa, in Cui vi è Salute : Unus Deus, una Fides. E nel Simbo

lo : Credo Unam, Santam, Catholicam, 6 Apoſtolicam Eccleſiam . Credia

mo, che una ſola ſia la Vera Chieſa, la Vera Religione, ove unicamen

te vi è Speranza di Salute. Queſta Sola Chieſa è Santa, l'altre Sette empie,

e ſacrileghe 5 in queſta ſola ſi adora il Vero Dio , come vuol'Egli eſſere »

adorato. Queſta è Univerſale, regna per tutta la terra, abbraccia tutte »

le nazioni del Mondo, che riconoſcono per Capo il Vicario di Gesù Criſto.

Queſta ſteſſa è la fondata da Gesù Criſto, e dagli Appoſtoli, non è man

cata mai, ne mancar può la Chieſa Cattolica, come delirano Lutero, e Cal

vino, che ſi fanno autori della Chieſa riformata, e ſi ſpacciano per ambaſcia

dori mandati dal Cielo, per riſtabilire la Chieſa già ſecondo eſſi mancata.

E queſto è uno de forti argomenti, che ha di Sua Verità Infallibile »

la Noſtra Santa Fede, l'inſegnarci ch'Ella ſia unicamente la Vera Fede » ,

che fuor della Chieſa Cattolica non vi ſia Vera Credenza, non vi ſia la

Strada per l'acquiſto della Vera Beatitudine. Deve darſi una Vera Religio

ne in terra, la quale abbia l'obbligo, e il coſtume di dare onore al Crea

tore, e Signore aſſoluto dell'Univerſo. E' queſta una legge iſtillata a tutti

nel Cuore dalla medeſima Natura 5 ond'è, che preſſo tutte le Nazioni ,

preſſo tutt i Popoli, benchè diverſiſſimi di Coſtumi, di Leggi, di Lin

guaggio, di Setta, vi ſono Tempi , Altari, Sacrifici (toltine alcuni

pochi Atei nel Mondo, i quali però non ardiſcono di comparire al di fuo

ri, quali ſono al di dentro, ritengono nel propio Cuore la propia infe

deltà, ſi vergognano di farſi conoſcere, quali ſono : Dixit inſipiens in corde

ſuo: Non eſt Deus: Pſ 13. ) perchè troppo ripugna alla natura, al ſenſo natu

rale di tutti gli uomini, credere, che non vi ſia Dio. E' vero, che s'in

gannano molti nel dare culto di divinità a Moſtri 5 contuttociò da queſto

ſi cava con evidenza, che vi debba eſſere una Vera Religione in terra, che

adori, e veneri la Divinità. Poſto ciò, io ſoggiungo: Queſta Vera Re

ligione non può eſſer niuna di tante Sette, che appeſtano il Mondo; dun

que è la Sola Religione Cattolica. Che non poſſa eſſere la Vera Religione

niuna delle tante Sette, è evidente. Non il Paganeſmo, che adora tante

Deità, contrarie al lume della ragione, i Giovi adulteri, i Marti crude
li, le Veneri nefande, che faſſi leciti tanti vizi, lodevoli le diſoneſtà ,

gli omicidi, i furti. Preſſo i Romani, Nazione la più culta tra tuttº lº

altre, era permeſſo dalle loro leggi, che i Padri impunemente ſcannatº

ro i propi figliuoli innocenti. Si paſcevano a viſta del Gladiatori, i quº

ſcambievolmente nel teatro ſi uccidevano. Preſſo gli Spartani ºra"
VI Oldre
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violare le leggi del toro, di far mercato di fanciulli innocenti, e di ver

gini pudiche. E queſte leggi die loro il più ſavio del Legislatori della Gen

tilità Licurgo, per non dir nulla delle altre Nazioni barbare, e diſſu

maIle e

Ne può il Maomettiſmo eſſer la vera Religione, perchè legge data

da un'Arabo Mulattiere, il quale, benchè dica molte coſe di Dio, ch'Egli

ſia un Solo, che ſia Creatore del Mondo 5 inſegna poi, che Dio ſia au

tore di tutte le colpe, che premi in Cielo ogni genere di nefandità , e di

laidezze. Che Dio mai è queſto?

Non l'Ebraiſmo, ſecondo le leggi del loro Talmud, mentre voglio

no un Dio, che dorma in alcune ore del giorno, che nelle tre ultime ore

della giornata ſi prenda traſtullo con un gran peſce detto Leviathan 5 che »

abbia biſogno di recitare alcune preci ogni giorno. Fanno un Dio igno

rante, perchè vogliono, che dia più ore alla lettura della legge Giudai

ca; che una volta fu ingannato da un Rabino ſcaltro 5 anzi un'altra vol

ta fu ſcomunicato da due Rabini . Fanno un Dio miſero, perchè dicono,

ch'Egli ſi penta, ſi percuota il petto, e pianga per aver diſtrutta la Città

di Geruſalemme, e tant'altre ſciocchezze, che porta orrore a penſarvi.

Può eſſer mai da Dio una legge, che dice tante coſe contro Dio ?

Ne la vera Religione può eſſere il Luteraniſmo, il Calviniſmo, o

alcuna delle tante altre Sette degli Eretici . Quaſi tutte le Sette fanno le

cita ogni diſſoneſtà, coſa che fa orrore alla medeſima Natura. Lutero,

e Calvino arrivarono a tanta inſania, che vollero Dio autore del peccato,

ch'Egli ſalvi, e danni a ſuo capriccio, che comandi coſe impoſſibili ad

oſſervarſi. Che Dio mai eſſer può un Dio parziale, un Dio ingiuſto, cru

dele, tiranno ?

Queſto è il veleno infernale, che, con tazze dorate, porge a ſem

plici, agl'ignoranti l'empia Setta, che oggidì fa tanta ſtrage nel Mondo.

Con belle parole, con dolci affetti, con ferventi giaculatorie, che invia

al Cielo, lancia ſaette contro Dio, ed abbatte l'anime ingannate . Più

non poſſo ſpiegarmi. Ma ditemi in corteſia: ſe uno diceſſe a Voi: Iddio

comanda coſe impoſſibili alla noſtra debolezza, ne ci dà forza per eſeguir

le , ne , per quanto tu lo prieghi, e ſupplichi, Egli vuole in conto al

cuno ajutarti, ti laſcia in abbandono, per quanto tu vogli sforzarti, ad

oſſervar la ſua legge 5 ti laſcia in mano a Diavoli, per quanto tu vogli

vivere con Dio. Che Dio mai è queſto ? Se uno ti diceſſe: Iddio ha de

ſtinato il tale alla Gloria, e, per quanto queſto faccia di male, ſappia ch'Egli

lo ſilva a capriccio 5 ha deſtinato te all'Inferno, per quanto vogli tu far di

bene, non vuole, perchè ti vuole in tutt'i modi dannato. Che Dio è

queſto ? Se un ti diceſſe: Quando tu cadi in peccato, ſappi, che non ſei

tu , ma è Dio, che ti fa cadere, perchè non vuol darti la Grazia, Egli
tl
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ti fa cadere in peccato ſenza tua colpa, e poi ti manda per Suo capriccio

all'Inferno. Che Dio è mai queſto ? Se uno ti diceſſe: Gesù Criſto è mor

to per gli Eletti unicamente, non per tutti gli uomini 5 e quelli che ſi

dannano, ſi perdono, perchè Gesù Criſto non ha voluto ſpargere per eſſi

il Sangue, quando poteva. Che Dio è mai queſto ? Voi direſte : un tal

Dio,è Dio tiranno, crudele, parziale, che ſalva, e danna a Suo capric

cio, manda in Paradiſo, chi vuol'andare all'Inferno 5 e manda all'Infer

no, chi vorrebbe amarlo in Cielo. Queſte beſtemmie dicono con belle pa

role gli Eretici Moderni, fanno un Dio ingiuſto, e crudele, empio, tra

ditore, e tiranno barbaro. Queſto Dio non è poſſibile 5 dunque Dio

non vi è per eſſi. Queſte ſono con altre parole le beſtemmie di Calvino.

Onde Sebaſtiano Caſtalione nel libro, che fa, De novo Deo Calvini, dimoſtra,

che i Calviniſti, e tutt'i moderni Eretici adorano per Dio il Diavolo. Dice

Egli: il noſtro Dio è Miſericordioſo, Padre Amoroſo, inclinato alla Mi

ſericordia, che tutti ha creati per ſalvarli 5 un Dio, che odia il peccato,

e lo proibiſce, dà a tutti Grazia per fuggirlo, ci aiuta per riſorgere. Lo

Dio adorato da Calvino, e Moderni Eretici è un Dio crudele, inclinato

alla vendetta, che ha creata la maggior parte del Mondo appoſta per man

darla all'Inferno, vuole efficacemente ogni ſorte di peccati, forza gli uo

mini a commetterli, furti, omicidi, diſſoneſtà : niuno deve reſiſtere a -

queſte paſſioni, perchè ſarebbe reſiſtere a Dio, e quando fanno male º ,

fanno la Volontà di Dio, eſeguiſcono le Opere di Dio. Queſto Dio non

è Dio, ma il Diavolo 5 onde Lutero chiama i Calviniſti, uomini invaſati

dal Diavolo: Mahometani perdiabolati, transdiabolati, ſuperdiabolati: apud

Gretſ. lib. I. contr.Gold. cap.12.

Non ſolamente la Setta di Lutero è contraria a quella di Calvino, ma

fra se, perchè ora crede di un modo, poi di un altro. Quanti ſeguaci,

molte volte, tante Sette . Lutero ha cavati fuori infinite Sette. Calvino

peggio. Niuno Eretico è ſtato ſaldo nel ſuo errore, ora ha detto di un

modo, ora di un altro a capriccio ; dunque non ſono da Dio, perchè

Dio ſempre dice il vero, e la verità è una ſola: De' ſuoi diceva Lutero:

Credunt ut ſues, vivunt ut ſues, moriuntur ut ſues . -

Niuna Setta dunque può eſſer la vera Religione ; dunque è la ſola -

Religione Cattolica, la quale è quella ſola , che ha di Dio quel concet

to, che ſi deve di Quella Eccelſa Maeſtà, di Quella Sublime Santità, di

Quella Sovrana Indipendenza. La Sola Religione Cattolica è quella, la º

quale ha Dio per Autore 5 poichè Ella unicamente ha a Suo favore la San

tità delle ſue leggi, in tutto conformi alla Natura, alla retta ragione 5 Ella

unicamente è ſtata confermata da tanti milioni di Martiri, Propagata Per

mezzo di poveri Peſcatori, vili, abietti, ignoranti, abbracciata da tan

te Nazioni diverſe di coſtumi, di genio, le quali corºssa,º"
- cºle »
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Fede, da Barbare, da prive di ogni ſenſo di umanità, divennero Sante, ,

Giuſte. E' ſtata autenticata da tanti, e tanti Miracoli. E' ſtata eſamina-,

ta, ventilata da tanti Ingegni, e giammai vi ſi è trovato un atomo di ri

prendere, giammai ſi è mutato un jota di Sua Credenza. Venghino l'al

tre Sette, e ci moſtrino qualche Martire, che abbi con giubilo, con al

legrezza data la vita per la ſua Setta, come ne moſtra milioni la Fede Cat

tolica. Ci dichino qualche miracolo vero, con cui ſia ſtata autenticata dal

Cielo la loro dottrina. Ci paleſino qualche profezia avverata da uno de'lo

ro Settarj. Ci moſtrino qualche Santo di loro Setta. E' vero, che la Chie

ſa Cattolica propone Miſteri Sublimiſſimi a crederſi ſopra ogni umana ca

pacità . Che perciò è perciò ſono Miſteri più degni di Dio, che ſi avan

za ſopra quanto di Lui penſare, immaginar poſſono tutte le menti create.

Ma Miſteri confermati da tanti Segni di Credibilità, che ſi moſtra per Fe

de calata dal Cielo, per Fede Divina . Onde ſi paleſa, ch'Ella unicamen

te è la Vera : Unus Deus, una Fides; e perchè Ella è una Sola, perciò la

Vera, che ha Dio per Autore . Dio non può eſſere Autore di bugia, di

falſità: ſe più fuſſero le Vere Religioni, Dio ſarebbe mentitore, perchè

le Sette ſono contrarie tra ſe, perchè propongono diverſi articoli da cre

derſi, diverſi precetti da oſſervarſi 5 non può Dio eſſer l'Autore di arti

coli diverſi , di precetti contrari, altrimenti ſarebbe contrario a Se ſteſſo.

Un Solo dunque è il Vero Dio, una Sola la Vera Fede 5 ed è Quella, in

Cui, per Divina Miſericordia , viviamo. Noi, noi unicamente ſiam ſi

curi di ſeguir la Verità Infallibile, ſenza meſcolanza di errore, ſenza te

ma di abbaglio, perchè viviam in mezzo della Luce Divina. Noi, noi

unicamente ſiam ſicuri dell'Eterna Gloria,quando viveremo ſecondo i Det

tami della Noſtra Fede 5 tantochè, ſe per impoſſibile Dio voleſſe con

dannarci per aver Noi abbracciata queſta Fede, potriam noi dire con ogni

franchezza a Dio : Voi, Signore, Voi ci avete ingannato, e così Voi

ſiete in colpa, ſe creduto abbiamo una falſità, perchè Voi ci avete mani

feſtata per Voſtra, per Divina la Fede, che tenuta abbiamo con tanti Mi

racoli, con tanti Segni di credibilità, che unicamente Voi vi ſiete paleſa

to Autore di Noſtra Fede, e così, ſe ci condannate per queſta Fede, Siete

un Dio ingiuſto, un Dio ingannatore : Domine ſi error eſt, quem credi

mus, a Te decepti ſumus 5 iis enim ſignis dottrina hac confirmata eſt, que

niſi a Te fieri non potuerunt: Riccard. de S.Vitt. lib. 1. de Trinit. cap.2. Non

temiamo, Dilettiſſimi, non temiamo. Crediamo ſempre più con mag-,

gior certezza, e conformiamo alla Fede il noſtro vivere : non facciamo

ingiuria a Dio col creder bene, e viver male 5 e ſiam ſicuri di ogni Bene

nel tempo, e nell'Eternità : Cognovi Te Unum Deum Vivum, 6 Verum,

Patrem , ci Filium, ci Spiritum Sanctum . Trinum quidem in Perſonis, ſed

Unum in Eſſentia 5 2uem Confiteor , Adoro , c Glorifico toto corde meo ,

Verum
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Verum Deum Solum , Sanitum , Immortalem, Inviſibilem, Imcommutabilem,

Inacceſſibilem , Imperſcrutabilem : S.Agoſtino : in Medit. Vi credo, Mio

Dio, Dio Vivo, Dio Vero, un Solo Dio, Padre, Figliuolo, e Spiri

to Santo, Trino nelle Perſone, Unico nell'Efſenza, tale vi Confeſſo, vi

Adoro, vi Glorifico con tutto il Mio Cuore. Un Dio Solo, Vero Dio,

Santo, Immortale, Inviſibile, Immutabile, Inacceſſibile , Imperſcruta

bile . Unum Lumen , Unum Solem , Unum Panem , Unam Vitam , Unum

Bonum , Unum Principium , Unum Finem, Unum Creatorem Cali, 23 Ter

ra: Vi Credo un Solo Lume, un Solo Sole, un Solo Pane, una Sola ,

Vita , un Solo Bene, un Solo Principio, un Solo Fine, un Solo Creato

re del Cielo, e della Terra: Per 2uem omnia vivunt, per guem omnia

ſubſiſtunt, per 2aem Omnia gubernantur, reguntur , 6 vivificantur, que

in Calis ſunt, o qua in terris, o que ſub terra 5 prater quem non eſt Deus

in Calo, o in Terra. Voi la Vita, per Cui tutti vivono 3 l'Eſſere, per

Cui tutti ſono 3 il Soſtegno, per Cui tutti ſuſſiſtono. Voi di tutte le coſe

Governadore, Direttore, Vivificatore ! Niuna Coſa ſenza Voi può eſſere,

ne in Cielo, ne in Terra, ne negli Abiſſi, perchè Voi unicamente, San

tiſſima Trinità , ſiete il Vero Dio. Tale Vi Credo , perchè tale Vi ho

Conoſciuto, per mezzo della Voſtra Fede 5 e perchè ſiete Tale, e Tanto

Dio, in Voi Giubilo, con Voi mi Rallegro : Domine Quis ſimilis tibi è

guis ſimilistibi in Diis Domine ? Chi Grande come Voi ? Chi Potente º
come Voi ? Chi Dio come Voi ? Voi unicamente Dio , e vero Dio : Voi

il Creatore dell'Univerſo, il Signore del Mondo, il Legislatore Su

premo . Siate Voi unicamente Adorato, Glorificato da tutte le Creature,

ſecondo vi Adora, vi Glorifica la Chieſa Cattolica, in Cui unicamente »

regna la Vera Fede, la Vera Cognizione del Voſtro Eſſere, acciò Tutti,

per una Eternità, poſſiamo Adorarvi, Glorificarvi, col Godervi qual Sie

te Trino nelle Perſone, ed Uno nell'Eſſenza. Così ſia.

II. P A R T E .

Reſta, che vediamo brevemente, come ſi appropia l'Uguaglianza ,

al Figliuolo, e l'Unione allo Spirito Santo. In Filio AEqualitas. Si ap

propia l'Uguaglianza al Figliuolo. Primieramente, perchè Egli è la Se

conda Perſona della Trinità Auguſtiſſima . Quello diceſi uguale, che poſ

ſiede la medeſima grandezza, e miſura con un'altro 5 queſt'appunto ſi ri

trova nel Figliuolo, che poſſiede le medeſime Perfezioni, e Grandezza ,

del Padre : AEqualitas importat unitatem in reſpettu ad alteram, Nam Aqua

lis eſt, quod habet unam quantitatem cum alio. Et ideoAEqualitas appropria

tur Filio, 2ai eſt Principium de Principio : S. Thom. ib. Acciò intendia

te la ragione dell'Angelico , dovete ricordarvi , che l'Uguaglianza »

per neceſſità deve dire due, ſe ſia un ſolo, non può eſſervi Ugua

glianza.

TOM. II. Pp Poſto
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Poſto ciò : Se intendiamo il Solo Padre, non intendiamo Ugua

glianza, perchè non poſſiamo intendere, a chi ſia Uguale ; ſe intendia

mo il Figliuolo, intendiamo ſubito due Perſone ; e perciò la Seconda ,

Uguale alla Prima , perchè ha tutte Perfezioni della Prima 5 e perciò,di

ce S.Agoſtino, che le Tre Perſone ſono Uguali per il Figliuolo, ſiccome

ſono un Solo Dio per il Padre 5 non perchè il Figlio dia al Padre l'Ugua

glianza, ma perchè ſenza il Figliuolo, il Padre non averebbe il Termi

ne, cui dir ſi potrebbe Uguale : Manifeſtum eſt, quod illi attribuitur unum

quodpue, in quo primò invenitur. Unitas autem ſtatim invenitur in Perſona

Patris, etiam per impoſſibile remotis Aliis Perſonis : non invenitur Aquali

tas in Patre 5 ſed ſtatim,poſito Filio, invenitur AEqualitas. Et ideo omnia di

cuntur AEqualia propter Filium, non quòd Filius ſit Principium AF qualitatis

Patri 5 ſed quia niſi eſſet Patri AEqualis Filius, Pater AEqualis non poſſet dici.

AEqualitas enim Ejus primò conſideratur ad Filium S.Th. ib. Siccome il Padre

diceſi Uguale al Figlio per il Figlio 5 così lo Spirito Santo diceſi Uguale »

al Padre per il Figlio, perchè non il Padre, ma il Figlio, Uguale al Pa

dre, riceve con iſpecialità il poterſi dire Uguale : Hoc enim ipſum , quod

Spiritus Sanftus Patri AEqualis eſt, a Filio babet. S.Thib.

Si appropia finalmente l'Unione allo Spirito Santo: In Spiritu Santo

Unitatis, Aequalitatiſlue Concordia. Ne dà la ragione l'Angelico, perchè

lo Spirito Santo Procede,come Amore,da Amendue, cioè dal Padre, e dal

Figliuolo 3 ed è propio dell'Amore unire gli Amanti fra Se : Connexio ai -

tem importat unitatem aliquorum duorum: Unde appropriatur Spiritui Santio ,
in quantum eſt a Duobus. Due ſono le Unità nelle Divine Perſone, l'Una

di Natura, l'Altra di Carità. La Prima l'hanno dalla medeſima Efſenza ,

per Cui ſono un Solo Dio ; l'altra dall'Amore, e Carità, e queſta ſi ap

propia allo Spirito Santo, che Procede per via di Amore, ed è il Vinco-

lo Amoroſo del Padre, e del Figliuolo : Excluſo Spiritu Santo, 2i eſt
Duorum Nexus, non poteſt intelligi Unitas Connexionis inter Patrem, cr Fi

lium . Et ideo dicuntur Omnia eſſe connexa propter Spiritum Sanitum : 2uia,

poſito spiritu Santio, invenitur ratio Connexionis in Divinis Perſonis 5 Un

de Pater, é Filius poſſunt dici Connexi : S. Thom. ibid. Ma oh la Bontà

Ineffabile del Noſtro Dio ! Queſto Dio Amore, ch'è l'Unione Amoroſa ,

il Ligame Indifſolubile del Padre, e del Figliuolo, Uniſce Noi con Dio.

In hoc cognoſcimus quoniam in Eo manemus, & Ipſe in Nobis, quoniam de

Spiritu Suo dedit Nobis : 1. Joan.4. Preghiamo Queſto Diviniſſimo Spirito,

che ſi degni ligarci con nodo indiſſolubile, ſicchè giammai abbiamo a ſe

pararci da Dio. Quella Serafina di Firenze S. Maria Maddalena de Pazzi,

orando nella vigilia della Santiſſima Trinità, offerì il Suo Cuore a Gesu -

Nel dì poi della Feſta, ſentì eſſere il Suo Cuore ligato per mezzo de tre º

voti alle Tre Divine Perſone, ed aſſicurata, che giammai perderebbe
- SI
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sì nobile unione col cadere in colpa grave. Sia queſta la noſtra continua ,

Preghiera, giammai perder Dio, la Sua Grazia, la Sua Amicizia , ch'è

il ſommo de mali, ci dia per fin l'Inferno, ma non già l'eſſer Suoi ni

mici , giammai perdere la Grazia Sua, acciò ſiamo ſimili al Padre, col

farci una coſa con Dio, ſimili al Figlio, per mezzo di una perfetta imita

zione delle Sue Virtù , ſimili allo Spirito Santo, per mezzo della Ca

rità . -

L E Z I O N E LXXV.

Si dichiara, come ſi appropi l'Opera della Creazione al Padre, della

Reparazione al Figliuolo, la Perfezione allo Spirito Santo.

E quanto per tali Benefici ſiamo Debitori all'Amantiſſima

Trinità .

Et Verbum erat apud Deum . Joan. 1.

ON che le Divine Perfezioni, ed Attributi ſi appropiano, chi ad una,

e chi ad un'altra Perſona Divina,ma ben anche le operazioni di Dio

fuor di ſe, godendo ciaſcuna Perſona far moſtra del ſuo amore »

inverſo noi, come ſe, per dir così, voleſſero entrare in una gara ,

amoroſa nel più beneficarci. Queſta è la natura dell'infinita Bontà, vo

lere infinitamente comunicarſi 5 queſta è l'indole, il genio, la natu

rale inclinazione della Trinità Amantiſſima, arricchirci di tutt'i be

ni. Celebre è l'appropiazione delle tre principali operazioni di Dio fuori

di se , Creazione, Reparazione, Perfezione. Queſte daranno la materia

all'odierna lezione, in cui brevemente vi dichiararò , come la Creazione

ſi appropi al Padre, la Reparazione al Figliuolo, la Perfezione allo Spi

rito Santo. E ſenza più do principio.

Si appropia primieramente l'opera della Creazione al Padre. Così con

feſſiamo nel Simbolo:Credo in Deum Patrem Omnipotentem,Creatorem Cali,cº

Terrae.E il Niceno:Fattorem Cali,é Terrae, Viſibilium omnium, ci Inviſibi

lium:Abbatte primieramente queſta Confeſſione l'Ereſia di Cherinto,che diſſe:

il Mondo non eſſere ſtato creato da Dio, ma da una virtù ſeparata: S. Ire

neo: lib. I.cap.23. L'errore di Platone , che diſſe , l'Anime create da Dio,

ed i corpi dagli Angioli. Niuma Creatura ha potenza di produrre dal nien

te, ma ſolamente Dio . L'errore di Carpocrate, capo de' Gnoſtici, che

diſſe, il Mondo creato dagli Angioli. Queſto moſtro felecita ogni diſſo

neſtà, tantochè chiunque morto fuſe ſenza dare ogni ſoddisfazione infa

me al Corpo, in pena, doveva tornare in vita, per compir la miſura di

P p 2 ogni
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i

tgni ſcelleraggine. Arrivò a tanta pazzìa, che diſſe, Dio eſſere di figu

ra aſinina, e non porcina, come volevano altri Gnoſtici a lui contrari,

perciò Dio, aver proibito agli Ebrei mangiar carne di porco: S.Epiph har.

26. & 27. Abbatte l'Ereſia di Manete, che poſe due principi, uno Dio

buono, Creatore delle coſe buone 5 l'altro cattivo, Creatore delle coſe »

male. Narra a queſto propoſito S.Agoſtino, come fu ingannato un Catto

lico impaziente a non ſoffrir le moſche. Si avvalſe di queſta occaſione un

Manicheo, e diſſegli : Chi aveva creato le Moſche è Non ebbe animo il

Cattolico di riſpondere: Dio. Se non Dio, dunque il Diavolo, ripigliò

il Manicheo. Sì , riſpoſe il Cattolico, non più Cattolico. Indi all'ape s,

dall'ape alla locuſta, da queſta alla lacerta, indi all'uccello, alla pecora ,

al bue, all'elefante, all'Uomo, e perſuaſegli non eſſere ſtato creato da Dio:

Itaille miſer cum tadium paſſus eſt a muſcis, muſca factus, quem Diabolus poſ

ſideret : S.Agoſtino: Trati. 1. in Joan. Non ſappiamo ſe ſi ravvedeſſe coſtui

del ſuo errore 5 ſappiamo però la ſpaventoſa morte di Giulia, Donna prin

cipale, e gran Propagatrice della Setta de Manichei. Portòſſi ella da An

tiochia nella Paleſtina. Reggeva la Chieſa di Gaza S.Porfirio. Volle diſpu

tare colla Donna, la quale, a modo di Vittorioſa, portoſſi al luogo deſi

gnato, col corteggio di due vaghe Donzelle, e due Giovani, armati di

luſſurioſa attrattiva . S.Porfirio altro non portò, che il libro de Santi Van

geli , e fattoſi il ſegno della Croce ſopra la bocca, ordinò, che diceſſe

le ſue ragioni. E diſſele con tanta baldanza, che il Santo non potendo più

udire le beſtemmie, l'interruppe dicendo: Deus qui fecit omnia, 2ai eſi

Solus Afternus, nec habens principium, neque finem, qui Glorificatur in Tri

mitate, tuam percutiat linguim, & obſtruitos tuum, ne loquatur blaſpbema

Appena detto, fu ſorpreſa l'empia da un'orribil tremore, perdette la lin

gua, e fra poco la vita, dando l'anima al Dio adorato di Manichei, al

Diavolo: S.Sim. Metaphr. 26. Febr.

La ragione di queſta Appropiazione naſce da due capi . Il primo,

perchè la Creazione è opera di Onnipotenza 5 ſiccome l'Onnipotenza ſi ap

propia al Padre, così ancora la Creazione. Il ſecondo, perchè la Crea

zione è la prima Opera, che Dio faccia con una Creatura, perchè la ca

va dal niente, le dà l'eſſere, perciò ſi appropia al Padre, ch è la Prima ,

Perſona della Trinità , e Fonte dell'Eſſere: guantum in Scripturis Santis

manifeſtiſſimè deprehenditur, ſcriſſe S.Paſcaſio Diacono : lib.1. de Spir. Sani.

cap.9., alia Pater Ipſe per Se , alia ſpecialiter per Filium, alia per Spiritum

Santium, ſub privilegio Potenti e Communis, operatur. Quia Sumus, ad Patren

proprie referri videtur, in guo, ſicut Apoſtolus dicit: vivimus, movemur,

& fumus . Quod verò rationis , ci ſapientiae, d juſtitiae capaces ſumus, Illi

ſpecialiter, 2ui eſt Ratio, c Sapientia, o Juſtitia, ideſt Filio deputatur.

2 od autem vocati regeneramur, c regenerati innovamur, innovati ſanctiſi

Camlſr ,
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camur, per Divina Eloquia, Perſone Spiritus Sancti , evidenter adſtribitur.

Secondo l'inſegnamento delle Scritture Divine, alcune Operazioni ſi attri

buiſcono al Padre, altre al Figliuolo, altre allo Spirito Santo, quantun

que, per ragione della medeſima Onnipotenza, ſiano comuni a Tutte »

Tre. Che ſiamo, che abbiamo ricevuto l'eſſere per mezzo della Creazione,

ſi appropia al Padre, come a Primo Principio, e Fonte di tutto l'eſſere ».

Che ſiam capaci di ragione, che abbiamo intendimento, capevoli di giu

ſtizia, ſi appropia al Figliuolo, ch'è la Ragione, la Sapienza, la Giuſti

zia del Padre, perchè Procede dall'Intelletto Paterno. Che ſiam rigenera

ti alla Vita Sovranaturale di Grazia, rinnovati con nuovi Doni, ſantifica

ti, ſi appropia allo Spirito Santo, che Procede, per via di Volontà,dall'Amo

re Sciambievole del Padre, e del Figliuolo .

Quantunque ſi appropi al Padre la Creazione 5 è però comune a Tut

re Tre le Divine Perſone. Queſta Verità ci palesò il Padre, quando, vo

lendo creare l'Uomo, diſſe al Suo Figliuolo, ed allo Spirito Santo: Fa

ciamus hominem ad Imaginem, 6 Similitudinem Noſtram: Gen. 1. Faciamus,

dimoſtra una medeſima eſſer l'Operazione delle Tre Perſone: ad Imaginem,

« Similitudinem Noſtram, dimoſtra una Sola eſſere la Natura delle Tre Di

vine Perſone. Nel che ci dimoſtra l'Infinito Suo Amore verſo Noi l'Augu

ſtiſſima Trinità ; mentre, dopo di avere dato l'eſſere a tutto il reſtante del

le Sue Creature, coll'Imperio della Sua Voce, quando crear volle l'Uomo,

ſi radunarono, per dir così, quaſi a conſeglio le Tre Perſone : Tanta di

gnitas humanae conditionis eſſe cognoſcitur, è la nobile rifleſſione di S.Ambro

ſio: de Dign. Homin. cap.1., ut non ſolo Jubentis Sermone, ſicut alia ſex die

rum Opera, ſed Conſilio Sancte Trinitatis, c Opere Majeſtatis Divina crea

tus ſit homo, ut ex prima conditionis honore intelligeret , quantum deberet Suo

Conditori, dum tantum in conditione mox dignitatis privilegium preſtitit ei

Conditer, ut tantò ardentiàs amaret Conditorem , quantò mirabiliàs ſe ab Eo

eſſe conditum intelligeret. Con tanto Apparato, con tanta Magnificenza ,

ci ha creati la Trinità, dotandoci di memoria, d'intelletto, e di volontà,

e con ciò a ſua ſomiglianza, acciò ci sforziamo di conſecrare tutt'i noſtri

amori alla Trinità, coll'amarla 5 e per amarla, ſempre più ricordarci del

quanto Ella ci ſtimi, ci prezzi, ci ami i tantochè, ſiccome non vi ha ,

momento, in cui Noi non godiamo i Benefici della Trinità Amantiſſima;

così non deve paſſar momento ſenza ricordarci di Lei, ſenza penſare a Lei,

ſenz'amarla: Eſt in ea Trinitatis Imago, ſiegue il Santo: cap.2., licet enim

anius illa ſit natura , tres tamen in se dignitates habet ; ideſt intellectum ,

voluntatem, 6 memoriam. Atgue in his Tribus Dei Imaginem mirabiliterge

rit in ſua natura noſter interior homo; ex quibus, quaſi excellentioribus Ani

ma dignitatibus, jubemur diligere Conditorem, ut in quantum intelligitur, dili

gatur 5 & quantum diligitur, in memoria habeatur 5 ut ſicut non poteſt eſſe mo:

menº i 4 ri .



3 o 2 Della Generazione Eterna

mentum, quo homo non utatur, vel fruatur Dei Bonitate, cº- Miſericordia :

ita nullum debet eſſe momentum, quo preſentem Eurn non habeat memoria 5 ſe

condo il comando del Redentore: Diliges Dominum Deum Tuum ex toto cor

de tuo, ci ra tota anima tua, ci ex tota mente tua 5 id eſt, ex toto intelle

tu, ci ex tota voluntate, 6 ex tota memoria. Palesò il Signore a S.Brigi

da , per mezzo di un'Angelo, la Sua Gloria nella formazione dell'Uomo .

Siccome , diſſe l'Angelo, riceve un Re molt'onore, e gloria dal ſuo dia

dema, che incorona la di lui fonte 5 così qualunque Operazione di Dio

è come un Diadema di Gloria, che lo paleſa, e manifeſta. Quantunque

riſplenda il Creatore con Infinite Corone, quante ſono le Creature, Fattu

ra delle Sue Mani. Tre ſono, ſenza paragone, le più Nobili. La prima

fu la Creazione degli Angeli, la ſeconda la Creazione degli Uomini, la

terza la Creazione di Maria, Corona dell'Onor di Dio: perchè la pri

ma Corona in parte ſi oſcurò dalla terza parte, che cadde 5 la ſeconda, ſi

ſpezzò per il peccato 5 ma dalla Terza tutte riparate, per l'Infinito Onore,

che Maria die a Dio, facendo sì, ch'Egli l'Eterno Padre foſſe Dio di Criſto,

cioè di un'Uomo-Dio. -

Ogni Immagine aſpira al ſuo eſemplare 5 onde Noi formati ad Imma

gine della Trinità, a Queſta abbiamo a conſecrare i noſtri ſoſpiri, i noſtri

deſideri, i noſtri oſſequi, ed affetti. Dio ſempre Contempla Se ſteſſo, ſem

pre Ama Se ſteſſo, ſe ceſſaſſe un momento di Contemplare Se ſteſſo, di

Amare Se ſteſſo, ceſſarebbe di eſſer Dio. A queſto Noi anelar dobbiamo,

di ſempre aver Dio preſente nella mente, ſempre nel cuore: Ratio perfe

fliſſima Imaginis, ſcriſſe il ſottiliſſimo Scoto, eſt in mente, quando habet

Deum pro objetio 5 quando anima meminit Dei, intelligit Deum, amat Deum:

In 1. Diſt.3. q.3. Quodlib. Ricordiamoci della Santiſſima Trinità, del Suoi

Benefici , di quanto ha fatto, e fa per Noi. Cerchiamo ſempre più di co

noſcerla, per ſempre più amarla, per rendere l'anima noſtra Immagine più

conforme al Suo Divino Eſemplare,e molto più ornarla: Tibi homo attende,

e teipſum ſito, qualem animam,ac mentem habeas,ci avviſa S.Ambroſio,ſecon

do il detto del Signore per Ezechiele:4 Ecce Ego Hieruſalem pinxi murostuos.

Illa Anima piſta eſt, in qua elucet Divine Operationis Effigies 5 Illa anima

bene piéia eſi, in qua eſt Splendor Glorie, cy Paterne Imago Subſtantia .

Quell'Anima è dipinta dal Supremo Artefice, che vive in Grazia, è un

parelio della Bellezza di Dio 5 quell'Anima è molto più ben colorita, che

rappreſenta piu al naturale Dio, è uno ſplendore creato della Gloria In

creata, è una in magine Divina del Divino Eſemplare, ch'è adorna di

tutte le Virtù : lib. 6. Hexam. cap. 7. Ogni atto buono è una pen

nellata, che ciaſcuno dà alla bella immagine dell'anima ſua 5 e la ren
de piu bella, piu gradita agli Occhi Divini. Giammai abbiamo a conten

ºrci di ripulire la noſtra Immagine, perchè giammai può eſſer sì bella ,
che
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che non poſſa, e debba più avanzarſi la ſua bellezza. Queſto è il farſi ſi

mile a Dio, imitare le Sue Virtù, ricopiare in Noi le Sue Perfezioni.

Egli è un Dio tutto Carità, tutto Bontà, tutto Giuſtizia, Pazienza, Man

ſuetudine, Purezza, Santità , Miſericordia, ed Ogni Virtù : ci ha Crea

ti a Sua Somiglianza, acciò riſtampiamo in Noi le Sue Virtù, le quali,

quanto più in Noi riſplenderanno, tanto più goderà Dio vedere in Noi

più viva, più eſpreſſa la Somiglianza: Sicut Deus Creator, S. Ambro

gio: de Dignit. Hom. cap.3., qui hominem ad Imaginem, 6 Similitudinem

Suam Creavit , eſt Charitas, eſt Bonus, 6 Juſtus, Patiens, atque Mitis,

Mundus, 6 Miſericors, & catera Virtutum Sanitarum Inſignia , que de Eo

leguntur 3 ita homo creatus eſt, ut charitatem baberet, us bonus eſſet, 6'

juſtus, ut patiens, atque mitis, mundus, e miſericors foret. Quas Virtu

tes, quantò plus quiſque in ſeipſo habet, tantò propiùs eſt Deo, 3 majorem

Conditoris Sui gerit similitudinem . Qui major honor potuit homini eſſe, quàm,

ut ad ſimilitudinem Sui Fattoris conderetur, ut iiſdem virtutum veſtimentisor

maretur, quibus & Conditor è Vel quod majus homini poteſt eſſe dedecus, aut

infelicior miſeria, quàm,ut hac ſimilitudinis gloria Sui Conditoris amiſa , ad

informem , ci irrationabilem brutorum jumentorum delabatur ſimilitudinem è

ſecondo il Salm. 48. Homo cum in bonore eſſet, non intellexit 3 comparatus eſt

jumentis , 6 ſimilis factus eſt illis. Ogni eſercizio di qualunque virtù vi

rende più ſimile a Dio, a Lui più caro: Cognoſce ergo te, decora anima ,

quia Imago Dei es. Cognoſce te, homo, quia Gloria Dei es. Mirabilis fa

ſia eſt ſcientia tua ex Me ; hoc eſt in Meo opere, Tua Mirabilis fatta eſt

Majeſtas. In conſilio hominis Sua Sapientia predicatur. Dum me intueor,

quem Tu in ipſis cogitationibus occultis, 6 internis affettibus deprehendis,

Scientiae Tue agnoſce Myſteria . Cognoſce ergo te, o bomo, quantus ſis, &

attende Tibi : S.Ambroſ. lib.6. Hexam, cap.8. Uno ſchiavo aveva il Magno

Pompeo tanto ſomigliante al Padrone, che pareva lo ſteſſo . Non capiva

in ſe il ſervo per queſta ſomiglianza col Padrone, ma il Padrone ſe ne at

triſtava. Quì accade l'oppoſto: Dio ſi Gloria, vedendo Noi a Lui ſimili,

e noi ce ne arroſſiamo ? poichè, potendo ottenere più viva, più eſpreſ

ſiva queſta Somiglianza, noi la deformiamo col peccato. In Portogallo

fiorì un tempo una gran divozione nelle Dame verſo quel gran Taumatur

go S. Vincenzo Ferreri ; ſapete perchè ? Perchè una di eſſe ricevuta aveva

una grazia tanto ſtimata dalle Donne, che da un moſtro di bruttezza, era

divenuta un prodigio della natura. A tal fine tutte facevano Novene, Oſ

ſequi al Santo. Perchè non facciamo Noi altrettanto, e più, per divenire

ſimili a Dio in ogni perfezione:ſe queſta ſomiglianza dovrà perfezionarſi,ed

cfſere Eterna?Rivelò il Signore a S.Brigida, che ſe vedeſſe tal'uno la bellezza

dell'Anima in Grazia, morrebbe per l'allegrezza, e il ſuo corpo ſi disfar

rebbe. Come morrebbe per dolore, ſe vedeſſe la deformità di un Psmo”

Iil Cs
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nio, e per conſeguenza di un'Anima in peccato: lib.2.cap.18.

Siccome ſi appropia al Padre la Creazione, così è propia del Figliuo

lo la Redenzione, perchè Egli ſolamente ſi è incarnato, e morto per ſa

lute del Mondo: Chriſtus nos redemit de maleditto legis, fattus pro nobis

maleditium : Gal. 3. E propio del Divin Figliuolo l'eſſere Redentore del

Mondo. Ma a Queſta Grande Opera della Noſtra Redenzione concorſero

tutte le Tre Divine Perſone. Il Padre, con darci il Suo Figliuolo, e,

con imporgli il precetto, che patiſſe, e moriſſe per Noi. Il Figliuolo,

collo Sborſo del Suo Sangue, per prezzo del noſtro riſcatto, e per lavan

da delle noſtre colpe. E lo Spirito Santo, come Autore del Compoſto

Teandrico dell'Uomo Dio, e come Queilo, che moſſe l'Umana Volontà

di Gesù a Sacrificarſi per Noi : 2ui per Spiritum Sanctum obtulit Seipſum

Immaculatum Deo: Hcb.9., ideſt, Spiritu Santto Eum movente, ci incitan

te ad Se ſponte ſua offerendum Patri pro peccatis noſtris: Corn. hic . Acciò

uno poſſa chiamarſi, eſſere Redentore, diſcorre ſempre da ſuo pari l'An

gelico, due coſe ſono neceſſarie, che sborſi il prezzo neceſſario per il ri

ſcatto, e che il prezzo, che sborſa, ſia ſuo 5 poichè, ſe uno paga, e pa

a con prezzo non ſuo, ma datogli da altri, quello, di cui è il prezzo ,

è il principal Redentore. Gesù Criſto, in quant'Uomo, fu quello, che ,

diè il Suo Sangue, come prezzo del noſtro riſcatto, che perdè la Sua Vi

ta Temporale per noſtra ſalute 5 ond'Egli ha la Gloria di eſſere l'Immedia

to Redentore ; ma perchè la Vita di Gesù , il Suo Sangue era della Irini

tà, che a queſto fine aveva Operata l'Opera della Incarnazione, la Cagio

ne principale della Redenzione è la Trinità : Ad hoc, quod aliquis redimat,

duo requiruntur, ſcilicet attus ſolutionis, ci pretium ſolutum. Si enim ali

quisſolvat pro redemptione alicujus rei pretium, quod non eſt ſuum, ſed alte

rius, ipſe non dicitur redimere principaliter, ſed magis ille, cujus eſt pretium.

Pretium autem redemptionis noſtre , eſt Sanguis Chriſti, vel Vita Ejus Cor

poralis, qua eſt in Sanguine, quam Ipſe Chriſtus ex ſolvit 5 Unde utrumque

iſtorum ad Chriſlum pertinet immediate, in quantum eſt homo, ſed ad Totam

Trinitatem, ſicut ad Cauſam primam, ci remotam , Cujus erat, ci Ipſ, Vi

ta Chriſti, ſicut Primi Autioris, & a Quo inſpiratum fuit Ipſi bomini Chri

ſto, ut pateretur pro nobis. Et ideo eſſe immediatè Redemptorem proprium eſt

Chriſti, in quantum eſt homo, quamvis Ipſa Redemptio poſit attribui Toti

Trinitati, ſicut Prima Cauſe : 3 p.q.48. art.5. Redimere, ricomprare , ri

ſcattare può, ſecondo l'Angelico, prenderſi in due maniere . Può ſigni

ficare, offerire la ſua vita, ſpargere il ſangue per il Mondo 5 ed in queſto

modo conviene ſolamente al Figliuolo eſſer Redentore, perchè Egli uni

camente ſi è Incarnato, ſi è fatt Uomo, ha patito, ed è morto per Noi.

E può ſignificare ancora dare il prezzo per il riſcatto, iſpirare, muovere,

la Volontà Umana di Gesù a morire per Noi 5 ed in queſto ſenſo, la Re

denzione
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denzione è Opera di Tutta la Santiſſima Trinità, la quale, ſiccome ope

rò l'Incarnazione, così die a Gesù la Vita, il Sangue, come prezzo del

noſtro riſcatto, iſpirò a Gesù in quanto Uomo morir per Noi.

Fate caſo, per ciò intendere, che molti Criſtiani ſiano ſtati fatti ſchia

vi da Turchi: Molti nobili, ricchi, e da bene, moſſi a pietà di quelli,

diano una groſſa ſumma d'oro per il riſcatto, ed inviino a tal fine una -

Perſona in Tuniſi,in Algieri, per procurare tal riſcatto. In queſto caſo, queſto

Inviato è l'Immediato,che li ricompra dalla ſchiavitù,i Principali ſono colo

ro,i quali danno il danaro per il riſcatto. Quello,che immediatamente sborsò

il prezzo della noſtra Redenzione il Suo Sangue,e Vita;come è noſtro il San

gue,che abbiamo,Noſtra la Vita, di cui viviamo,benchè datici da Dio,fu Ge

sù in quant'Uomo; la Trinità è la Principale, che die a Gesù il Sangue, la

Vita,acciò così ci ricompraſſe:Et ſic Redemptio immediatè pertinet ad hominem

Chriſtum principaliter autem ad Deum;ad 1. Pretium Redemptionis noſtre homa

Chriſtus ſolvit immediatè,ſed de mandato Patris,ſicut primordialis Auttoris:Ad 2.

Ciò ſuppoſto, inſorge ſubito nelle voſtre menti un dubbio. Se ſola

mente il Divin Figliuolo debba chiamarſi Redentore del Mondo, o poſſa

chiamarſi ancora il Padre, e lo Spirito Santo ? La ſoluzione di queſto

dubbio dipende dall'uſo comune di queſta voce Redentore. Preſſo tuttº i

Fedeli, col nome di Redentore, intendiamo il Divin Figliuolo, il quale »

sborsò immediatamente il prezzo del noſtro riſcatto 5 e così parlano per lo

più le Divine Scritture, particolarmente nel Nuovo Teſtamento, preſſo

Cui queſte voci: Redimere, Redentore, ſi prendono per quello, che a

paga immediatamente: perchè ſiccome il Figliuolo è Quello, che unica

mente ſi è incarnato, ha ſparſo il Sangue, è Morto per Noi 5 così Egli

unicamente diceſi Redentore. Così nell'Apoc. 5. , parlando dell'Agnello:

Dignus es Domine accipere librum, ci aperire ſignacula eſus, quoniam occiſus

es, & redemiſti nos Deo in Sanguine Tuo. E l'Appoſtolo più volte ci ſpiega

queſta Verità: Expettantes Beatam Spem , & adventum Glori e Magni Dei,

& Salvatoris noſtri Jeſu Chriſti, gui dedit semetipſum pro Nobis, ut Nos

redimeret ab omni iniquitate : ad Tit. 2. Vos eſtis in Chriſto Jeſi , 2ui fattus

eſt Nobis Sapientia a Deo, o Juſtitia, o santificatio, é Redemptio: 1.

Cor. 1. In Quo habemus Redemptionem per Sanguinem Ejus, Remiſſionem pec

catorum : Eph. 1. Il Divin Figliuolo dunque chiamaſi, ed è noſtro Reden

tore, perchè Egli venne nel Mondo per perdere la Sua Vita Divina in un

mar di affanni per ſalvezza del Mondo: Venit dare Animam Suam reden

ptionem pro multis: Matth. 2o. Se per Redentore, e redimere voleſſe ſi

gnificarſi chiunque è concorſo al noſtro riſcatto, e ci ha li erati dalla ſchia

vitu del peccato, non già col patire, e morire, ma col dare il prezzo

Per Noi principalmente 5 in queſto ſenſo può chiamarſi il Padre Reden

tore del Mondo, in quanto ci die il Suo Figliuolo per Redentore, ſecon
TOM.II. Q 9 do



3 o6 Della Generazione Eterna

do il detto del Salmiſta: Redemptionem miſit Dominus Populo Suo : Pſal.1oo.

La Gloſſa: Ideſt Chriſtum , qui dat redemptionem captivis. Redemiſti me

Domine Deus Veritatis: Pſal.3o. cioè, ſecondo la Gloſſa: per Chriſtum, cº

in Chriſto. In queſto ſenſo cantò Zaccaria: Benedictus Dominus Deus Iſrael,

quia viſitavit, ci fecit Redemptionem Plebis Sua : Luc. 1. Sia Benedetto,

Lodato, e Glorificato il Signore Dio d'Iſraele, perchè ſi è degnato di vi

ſitare il Suo Popolo, e riſcattarlo dalla ſervitù per mezzo del Suo Figliuo

lo Incarnato. Nel medeſimo ſenſo può lo Spirito Santo dirſi Redentore » ,

in quanto ha operata l'Incarnazione , in quanto Sua era la Vita, e Sangue

di Gesù Criſto, in quanto iſpirò a Gesù patire, e morire per noi.

I Dotti poſſono dare queſti titoli al Padre, ed allo Spirito Santo ,

perchè intendono il ſignificato, ed in qual ſenſo ſi attribuiſce loro tal ti

tolo. Non così il Nome di Salvatore, il quale, benchè comunemente dia

ſi al Figliuolo, perchè morto per Noi, può darſi al Padre, ed allo Spiri

to Santo, perchè l'eſſer Salvatore , non importa ſparger ſangue, e mori

re, ma liberare da qualunque travaglio. Salvatore è chiamato il Padre »

dall'Appoſtolo : Secundùm imperium Dei Salvatoris noſtri, di Chriſti Jeſu,

Spei Noſtre : 1.Tim. 1. Coram Salvatore Noſtro Deo : 1. Tim. 2. E quì s'in

tende tutta la Santiſſima Trinità: Speramus in Deum Vivum, Qui eſt Sal

vator Omnium hominum, maximè Fidelium : ib. 4. Dio diceſi Salvadore, la

Trinità Salvadrice. E : ad Tit. cap.3. chiama Salvadore il Padre, e Salva

dore il Figliuolo: Benignitas, 6 Humanitas apparuit Salvatoris Noſtri Pei,

non ex operibus juſtitia, que fecimus Nos, ſed ſecundùm Suam Miſericordiamº

ſalvos nos fecit per lavacrum Regenerationis, e Renovationis Spiritus Siti,

quem effudit in Nos abundè per Jeſum Chriſtum Salvatorem Noſtrum . Ci di

moſtra quì l'Appoſtolo Tutta la Santiſſima Trinità, Autore di ogni noſtro

Bene. il Padre, che chiama Salvadore, con darci il Figlio 5 il Figlio, che

in ſecondo luogo chiama Salvadore, e lo Spirito Santo. E' noſtro Salva

dore il Padre, con darci il Figlio. Noſtro Salvadore il Figlio, col morire per

Noi. Noſtro Salvadore lo Spirito Santo, coll'applicarci la Redenzione Ope

rata da Gesù .

Chi non vede l'infinita obbligazione, che abbiamo all'Amoroſiſſima ,

Trinità, per averci liberati dalla Schiavitù del peccato, e dell'Inferno è

L'Appoſtolo S.Paolo ci dice, che non ſiamo più noſtri: Non eſiis ve:

fri: 1. Cor. 6. Non ſiete più voſtri, non più di Voi, perchè comprati

da Gesù coll'Infinito prezzo del Suo Sangue : Empti enim eſtis Prctio Ma

gno. Chi diviene Schiavo, e vien comprato da un'altro, paſſa da una

ſchiavitù all'altra. Noi ſchiavi del Demonio, ſiam ſtati ricomprati da -

Gesù 5 dalla ſchiavitù dell'Inferno , paſſiamo alla ſervitù di Gesù -

Il ſervo non è più ſuo, ma del Padrone. Siam dunque di Gesù

della Trinità, l'Anima noſtra non è più noſtra, ma di Gesù 5 riº
d



Del Divin Verbo. Lez.LXXV. 3o7
ad impiegare in ſervire Gesù , e la Trinità 3 il noſtro Cuore non è più

noſtro, ma di Gesù, della Trinità ; l'abbiamo a conſecrare a Gesù, al

la Trinità ; il noſtro Corpo, i noſtri ſenſi non ſono più noſtri, ma di

Gesù, della Trinità 5 l'abbiamo a ſacrificare agli oſſequi di Gesù, della a

Trinità . Come conſacrò tutto il ſuo Cuore alla ſua Fedele Conſorte Ber

tolfo, uno de' Grandi Signori di Germania. Queſto piiſſimo Signore vi

ſitar volle i Santi luoghi di Paleſtina, ne, per quanto fuſſe diſſuaſo dalla

moglie, chiamata Ansberta, dagli amici, fu poſſibile ritrarlo. Dopo di

ſaſtroſo viaggio arriva nella Paleſtina, ove compensò il Signore i ſuoi tra

vagli con abondantiſſima conſolazione, nella viſita che fedella Grotta di

Betlemme, del Calvario. In tanto la Moglie viveva ritirata, come fuſ

ſe vedova . Paſſato un'anno, le venne avviſo, che il ſuo marito era fat

to ſchiavo di uno Principe barbaro, trattato peſſimamente, perchè con

dannato ad arare, zappare, e con ſcarſiſſimo vitto ſoſtentava la vita.Non

avervi altra ſperanza di Libertà , se la moglie voleſſe portarſi colà, e rad

dolcire l'animo del barbaro Padrone. Fu ſconſigliata da tutti la Donna , ,

ma ella conſiglioſſi con l'amore coniugale, che le perſuaſe partire, finſe

però di ritirarſi altrove, e manda avviſo al Marito, che non poteva colà

condurſi . Arrivò il Meſſo, del che ſe ne attriſtò Bertolfo 5 ma tre giorni

di poi arrivò nel Palazzo del Padrone un famoſo Sonatore, che, colla e

dolcezza del ſuo ſuono, tirò tutti, perfino il Principe, che gradì tanto

la grazia del Sonatore, l'armonia del ſuono, che lo voleva, quando man

giava. Finalmente in premio gli die facoltà chiedere quella grazia, che a

voleva. Non altra , diſſegli, ſe non ſe la libertà di un povero ſchiavo, per

nome Bertolfo. Fu chiamato, e quando penſava di andare alla morte, ri

cevè la libertà. Non ſapeva Bertolfo la maniera di ringraziare il ſuo Libe

ratore,l'invitò ſeco a far ritorno alla ſua Patria, eſſendo già vicini. Il Sona

tore chieſe licenza di portarſi per un affare in un luogo vicino. In tanto

fu ricevuto Bertolfo con giubilo ſommo da tutt'i ſuoi Cittadini , narrava ,

a tutti ſuoi travagli, la liberazione 5 ma lamentavaſi della Moglie 5 ne º

mancava chi l'accuſava, mentre da ſette meſi ſi era partita ſenza ſaperſene º

novella. Mentre meditava morte contro la moglie, arriva il Sonatore,

che fu ricevuto con mille ringraziamenti da Bertolfo; pregandolo a ma

nifeſtare il ſuo nome. Cui Egli . Nol farò, ſe non fate tornare in Caſa la

voſtra Conſorte infedele. In tanto ſpogliataſi delle veſte da Uomo, e ri

pulitaſi, li comparve qual'era. Molto più crebbe l'allegrezza del Marito,

e l'amor ſuo verſo la ſua amante conſorte: Biderm. lib.2. Acroam.2. Quan

to più noi ſiamo debitori a Gesù, il quale, non già col ſuono , e canto ,

ma con una morte acerbiſſima liberati ci ha dalla ſchiavitù dell'Inferno -

Quindi vedete , che ſervirſi del propi ſentimenti dell'anima , o
a

del Cuore per offender Gesù, e la Trinità Santiſſima, è una enorme

Q q 2 ingiuſtizia.
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ingiuſtizia. Verità conoſciuta da nimici più perfidi,che ſortiſſe mai l'Uniº

genito Figliuolo di Dio, da Fariſei, e da Pontefici del Popolo Giudaico,

Giuda pentitoſi, ma con penitenza peggiore del tradimento, reſtituì il
il prezzo, i trenta danari , mercede della ſua fellonìa: ma queſti lo ri

cuſarono, come prezzo di ſangue : Non licet mittere in corbonam, quiº

pretium ſanguinis eſt : Matt. 27. Così ſantificar deve lo ſcrupolo fariſaicº

ogni Criſtiano. Sci aſſalito da incontinenza, ch'è quanto dire, di rubarº

il tuo Corpo da Gesù, e renderlo ſtanza del Demoni: Non licet, devº

riſpondere, quia pretium ſanguinis eſt . Sei aſſalito di dare la tua volont
ad un'illecito guadagno, il tuo Cuore ad una vile Creatura, i tuoi ſenſi

ad un oggetto impudico: Non licet mittere in corbonam, quia pretium ſº

suinis eſt. Non ſiamo, Dilettiſſimi, peggiori de Fariſei, non facciamo uº

torto sì vergognoſo al Noſtro Dio, una ingiuſtizia sì sfacciata al Sangue”
Divino, e una ingiuſtizia di malizia infinita ? Tre generi di prezzi vi ſono:

Inferiore, uguale, ſuperiore. La coſa comprata con prezzo inferiore º

non è tutta di chi compra, perchè non vi è l'uguaglianza della Giuſtiziº'

Con prezzo uguale, tutta è di chi l'ha comprata, per un ſolo titolo. Mº

chi compra con prezzo ſuperiore, per tanti titoli è ſua, quanto il preº

fi avanza ſopra la coſa comprata. Il prezzo sborſato da Gesù per coºr

prar l'Anima Noſtra è infinitamente maggiore, dunque per infiniti titº

ſiamo di Gesù: e rubargli l'Anima, è un uſar contro di Lui una ingiuſtº

zia infinita: guod ſciam, ſclama Tertulliano, non ſumus noſtri, ſeº Pºr

tio empti 5 quali pretio ? Sanguine Dei : lib.2. ad Uxor. cap.3. E tuttº Ge

sù noſtro prezzo: Ipſum video tranſiſſe in pretium meum : Euſeb. Emiſ.

bom.6. de Paſth. Se ſiam di Gesù per debito di Giuſtizia, a Gesù ſerviº

a Gesù rendiamo l'Anima noſtra ; Tamquam frutium pretioſiſſimum º

Sue 5 tamquam digniſſimam recompenſationem effuſi Sanguinis Sui : S. Bern.

epiſ 1og. Che Bontà Ineffabile di Gesù ! che Miſericordia Incomprenſibi"

le ! per quanto ha fatto, ha patito per Noi 5 niente più brama per ºr

penſo delle ſue pene, per corriſpondenza a tanto amore, se non se lº

ma noſtra : Et profeciò, ſono le maraviglie di S.Gio:Criſoſtomo : bomilio,

in Joan. : in boc quoque Domini videre licet Benignitatem, qui cum nemi lº

Noſtrim indigeat, referri ſibi tamen vicem dicit, cum Animam moſtratº n"

nglexerimus. Che Amore, Signori miei, che Amore di Gesù verſo Nº

per quanto ha fatto, e patito per Noi, altro non chiede da Noi , º

non se, che facciamo, patiamo qualche coſa per Noi ſteſſi 5 per º

Amore altra corriſpondenza non vuole, ſe non che amiamo le Aniºº

ſtre. Il vederci coronati di Gloria, è il compenſo del Suo Diadema ſpinº
ſo 5 vederci ammantati di Luce, compenſa la Sua vergognoſa Nudità 5 Vcº

derci abbeverati al Fonte delle Eterne Sue Delizie, compenſa la Sua Be

vanda di fiele; vederci Seco Beati nella Sua Gloria, compenſa le Suei"
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la Sua Morte. Queſta carità del Divin Redentore imitò l'Abate Serapio- -

ne. Queſti, portatoſi in una Città d'Infedeli, cominciò a predicar la Vera

fede 5 ma non ſoffrendo quei barbari di udire la ſua predicazione, ſtabi

lirono di cacciarlo a viva forza 5 del che Egli avvedutoſi, ſi vendè per

Iſchiavo ad un Padrone, ridotto queſti alla Fede, co ſuoi privati ragio

namenti, ſi ricomprava 3 indi vendevaſi ad un'altro, e, dopo di averlo re

ſo Criſtiano, ricompravaſi, e ſi vendeva all'altri di mano in mano. Con sì

nobile artifizio,tirò molti al conoſcimento del vero Dio: Marullib.3.cap.2.

Si appropia in terzo luogo la Perfezione allo Spirito Santo: Verbo Do

mini Cali firmati ſunt , e Spiritu Oris Ejus omnis virtus eorum : Pſ 32. E il

Divino Redentore quando promiſe a Suoi Diſcepoli la Perfezione, e San

rità , promiſe loro lo Spirito Santo: Accipietis Virtutem Supervenientis Spi

ritus Sancti in Vos: Act 1. Da queſti, e da altri luoghi della Divina Scrit

tura ammaeſtrati i Santi Padri, appropiano allo Spirito Santo comuni

care all'Anime la Perfezione, e la Santità : Creaturarum per Spiritum per

fectio eſt : S.Cirillo Aleſſandrino: lib.13. theſ.cap.3. & cap.4. Creaturas per

Suam Participationem Sanctificando perficit . Queſto Spirito Divino Santifica

le Sue Creature, partecipando loro la Sua Santità : E S.Ambroſio: in Symb.

Apoſt. cap.4. Spiritus Sanctus Perfectionem preſtat, 6 Santificat . Quindi co

munemente i SS.Padri appropiano allo Spirito Santo qualunque Operazione

Sovranaturale, che ſupera le forze della Natura : Quoties ſacra litterae, par

la per tutti il Demoſtene della Criſtiana eloquenza, Giovanni Criſoſtomo,

aut narrare , aut probare aliquid eorum, qua natura vires ſuperant, inſtituunt,

omme illud Spiritus Santti Poteſtate acceptum referunt : Homil.de Trinit. &

Serp. L'Angelo delle Scuole appropia allo Spirito Santo tutti gli effetti, per

cui la Creatura ragionevole è innalzata a Dio. Così Egli nobilmente diſcor

re: lib.4. contr. Gent. eap.22. Lo Spirito Santo è la Carità del Padre, e del

Figliuolo, a lui per tanto ſi appropia far Noi amanti di Dio 5 Egli accen

de nel noſtri cuori l'Amore Divino, Egli ci rende amici, e familiari del

la Trinità. Chi non sa , eſſer propio degli Amici, inſieme converſa

re, trattare alla dimeſtica ? Hoc videtur eſſe amicitiae maximè proprium: ſimul

converſari ad amicum : ibid. Quindi ſappiamo da Svetonio, ch'Elio Gram

matico amò tanto il ſuo amico Metello, quello, che da Numidia debel

lata ſortì il nome di Numidico, che ſoffrir volle una con lui l'eſilio, per

non eſſer privo della converſazione con lui : Svet.de Clar. Gram.

Non altrimenti Noi converſar poſſiamo con Dio in queſta terra, ſe »

non per mezzo della conſiderazione, del conoſcimento di Dio: Noſtra com

verſatio in Calis eſt : Phil.3. Trattiamo con Dio, quando a Lui penſiamo,

di Lui ci ricordiamo, a Lui aſpiriamo, a Lui ſoſpiriamo, Lui bramiamo,

e tanto più penſiamo a Dio, quanto più l'amiamo. Lo Spirito Santo, che

accende la fiamma del Suo Amore ne' noſtri petti, ſolleva le noſtre mentº

alla
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alla contemplazione di Dio, delle Sue Perfezioni : Quia igitur Spiritus san

tius Nos Amatores Dei facit , conſequens eſt , quod per Spiritum Sanctum Dei

contemplatores conſtituamur. ibid. Ch'è quello, che laſciò ſcritto l'Appoſtolo

de Gentili: Nos autem omnes,revelata facie Gloriam Dei ſpeculantes, in ean

dem Imaginem transformamur, a Claritate in Claritatem, tamquam a Domini

spiritu: 2. Corint.3. Le Anime Sante contemplando le Glorie, e Magnifi

cenze Divine, le quali riſplendono nel Figlio di Dio Incarnato , ch'è lo

Specchio della Divinità, perchè in Gesù sfolgorano tutti gli ſplendori del

la Gloria Divina, come in Quello, ch'è lo Specchio della Divinità, ſi tras

formano nello Steſſo Gesù , diventando ogni dì ſempre a Gesù più ſomi

glianti, tutto effetto dello Spirito Santo. Queſto Gran Dono di Contem

plazione ſortirono moltiſſimi Santi. Il Serafino di Aſſiſi paſſava le notti in

tiere contemplando: Deus meus, & omnia . Dio mio, e ogni coſa, Dio

mio, e ogni coſa. Egli è tutto il mio Bene, tutto il mio Teſoro, tutta ,

la mia Grandezza, tutta la mia Gloria, tutto il mio Onore, tutto il mio

Diletto , tutto il mio Compiacimento : non ho altro, che il mio Dio, ma

con aver Dio, ho tutto, infinitamente più , che ſe poſſedeſſi infiniti te

ſori; più , che ſe ſignoreggiaſſi infiniti Mondi 5 più, che ſe nuotaſſi in un

mar di ogni Delizia. Aſſai più dir voleva il Santo, quando non ſi ſazia

va di ripetere: Dio mio, e ogni coſa. Il Santo Noſtro P.Ignazio fu ſe

gnalatiſſimo nel dono della Contemplazione, in cui appreſe tanta ſapienza,

che ſoleva dire: aver Egli imparato più in una brieve orazione nella Grot

ta di Manreſa, di quello l'aveſſero potuto inſegnare tutt'i Maeſtri del Mon

do. E gli avvenne una volta di durare in un'eſtaſi lo ſpazio di otto giorni

continui. Cominciò un sabato la ſera nell'ora di Compieta, ne mai ſi ri

ſentì , ſe non se la ſera del sabato ſeguente, mentre dopo Compieta can

tavaſi la Salve Regina nell'Oſpedale di S.Lucia. Tutti lo credevano morto,

e ſeppellito l'averebbono, ſe un leggieriſſimo palpitar del cuore non l'aveſ

ſe moſtrato ancor vivo: Nolarc. in vit. cap.5. Il V. P. Baldaſſarre Alvarez

uſciva tanto fuor di se, che ne pur riſentivaſi col bottoni di fuoco 5 onde,

tornando dall'eſtaſi, trovavaſi piagato, ed allora ſentiva l'atrocità delle pia

ghe, delle carnificine : in Vit. S.Genovefa Vergine Parigina, e Protettri

ce di quella gran Città, aveva il bel coſtume di viver chiuſa in una celletta

tutta in Dio, e con Dio, dal dì della Epifania, ſino al Giovedì Santo, ſen

za uſcir mai. Una fanciulla una volta volle curioſamente ſpiare, che faceſ

ſe la Santa in quel ritiramento, di repente perdè la viſta, benchè la ricu

però poſcia, terminata la Quareſima, per l'orazioni della Santa: Bonfin,

lib.5. desad. 1. -

Queſto Dono o di contemplazione, o di dolce ſonno fu maraviglioſo

ne Sette Santi Martiri Dormienti per lo ſpazio di trecentoſettanta due an

ni. La loro iſtoria è narrata da San Gregorio Turonenſe, e S.Simone Me

trafraſie :
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trafraſte: ap. Sur. 27 Julii, cº Martyr. Rom. Decio Imperadore, portatoſi

nella Città di Efeſo, fe un'editto, che tutti adoraſſero i Dei, di cui ereſ

ſe le Statue nella pubblica piazza. Molti, per timor de tormenti , toſto ub

bidirono all'ordine imperiale, ma altri furon ſaldi nella Confeſſione della ,

Fede: tra queſti i più valoroſi furono ſette Giovanetti Nobiliſſimi di quel

la Città : Maſſimiano, Malco, Martiniano, Coſtantino, Dioniſio, Gio

vanni, Serapione. Perlochè furon battuti, ligati co ceppi, laſciati poi

in libertà dall'Imperadore, di loro tempo da penſare, fintanto ch'egli ri

tornaſſe in quella Città . In tanto animatiſi i Santi Giovanetti a ſoffrire º

qualunque martirio, prima che perder la Fede, e per prepararſi a tor

menti, diſtribuirono moltiſſime limoſine a poveri. Indi venne loro un

penſiero di ritirarſi in una Spelonca, portandoſi un ſervo detto Jamblico i

la Spelonca era lunghiſſima. Quindi ogni dì inviavano Jamblico a com

prar il neceſſario al vitto nella Città. In tanto feritorno alla Città di

Efeſo l'Imperadore, che fedgni diligenza per avere in mano queſti San

ti Giovani, minacciò a loro Genitori, i quali ſcuſaronſi di non ſapere ove ſi

fuſſero.Seppe poi l'Imperadore,che s'eran naſcoſti in una Spelonca,perchèvo

levali morti,e temeva di rimanere Egli perditore di loro, vedendo i giovani

più pronti a patire,ch'Egli non era a tormentarli,fe murare la bocca di quel

la Caverna. Ma un Criſtiano in due pietre ſcriſſe i loro nomi, e il Mar

tirio, e le chiuſe entro la Spelonca. Avvenne, che in tempo dell'Impe

radore Teodoſio, riſurſe l'ereſia de' Sadducei, che negava la riſurrezione

de Corpi, il Signore volle riparar tanto male, con far riſvegliare i Santi.

Dice S.Gregorio Turonenſe, che un Paſtore ruppe il muro di quella Grot

ta, per cuſtodirvi la ſua Gregge. Riſvegliaronſi i Santi, e penſando di

aver dormito una ſola notte, inviorono Jamblico a comprare il vitto nella

Città. Stupì il meſſo, vedendo ogni coſa mutata, non conoſceva veruno,

e molto più in vedendo da per tutto erette Croci: Come ieri vi era in tanto

orrore la Croce, diſſe, ora trionfa sì nobilmente ? Dimandò il nome della

Città : e tutti diſſero Efeſo. Stimandoſi burlato 5 finalmente pensò di

comprar il vitto, e nel pagare fu arreſtato, perchè in vedendo nella mo

neta l'impronta di Decio Imperadore, pensò che aveſſe trovato qualche º

teſoro, e fu condotto al Proconſole. Querelavaſi il Giovine, dichiaran

da la ſua innocenza. Conferì il Proconſole col Veſcovo, il quale ſubito

pensò qualche gran miſterio, udendo dal Giovane il fatto. Ne fecero avi

ſato l'Imperadore Teodoſio, che ſubito da Coſtantinopoli portoſſi in Efeſo:

Tutti portaronſi proceſſionalmente alla ſpelonca, per venerare quel Martiri

viventi, dando lode a Dio; l'Imperadore volle baciar loro i piè 5 ed a

viſta di tutti, col chinarſi a ripoſare, dolcemente ſpirarono. Voleva l'Im.
peradore erigere loro un ſepolcro di oro, ma la notte ſeguente Maſſimia

no, il Capo di tutti, l'avvisò eſſere volontà del Signore » si i loro

S-orpi



312 Della Generazione Eterna

Corpi fuſſero ſeppelliti nella medeſima Grotta, colle medeſime veſti; dan

do tutti lode al Signore, che aveſſe dato loro un chiaro argomento della ,

Riſurrezione futura.

S. Eduardo Re d'Inghilterra ebbe chiara rivelazione di queſti Santi,

inteſe i loro nomi, e per chiarirſi della verità, ſpedì tre Legati all'Impera

dore dell'Oriente, che femoſtrar loro la Grotta, e narrare il Martirio. E

Dio rivelò al Santo, che queſti Santi Martiri trecent'anni dormirono ſul la

to deſtro, e ſettantadue ſul ſiniſtro 5 preſagio del ſettantadue anni di per

ſecuzioni, travagli, che dopo Teodoſio ſopravenir dovevano alla terra ,

Sur.in Vit.S.Eduard.Preghiamo Noi queſto Spirito Diviniſſimo,ſicchè ci fac

cia conoſcere il Padre, e il Figliuolo, e Se medeſimo, Spirito di Amen

due :

Per Te ſciamus da Patrem,

Noſcamus atque Filium,

Teque Utriuſque spiritum

Credamus omni tempore.

E'in oltre effetto dello Spirito Santo l'interno giubilo, la conſolazio

ne, l'allegrezza ne travagli, che ci opprimono, nelle avverſità, che ci

fan guerra, nelle afflizioni, che ci moleſtano. Chi non ſa, è il diſcorſo

dell'Angelico, eſſere uno degli effetti di una vera, e ſincera amicizia ,

godere della preſenza dell' amico, prendere diletto da ſuoi detti, conſo

lazione dalla ſua converſazione ? Che perciò , quando veniamo oppreſſi da

qualche travaglio, da qualche malinconia, abbiamo il coſtume di far ri

corſo agli amici per trovar qualche ſollievo ne' noſtri affanni, per isfogar

con eſſi le noſtre anguſtie, e con ciò ricevere qualche rimedio alle noſtre

pene. Se tanta efficacia poſſiede l'amicizia terrena, quanto maggior la

Celeſte tra Dio, e Noi ? Siccome dunque ſi appropia allo Spirito Santo

renderci amici di Dio per mezzo della Grazia Santificante, per Cui Dio

dimora in Noi, e Noi in Dio 5 così allo Spirito Santo ſi appropia qua

lunque ſollievo abbiamo ne' travagli, qualunque conſolazione nelle angu

ſtie : 2uia igitur Spiritus Sanctus Dei Nos amicos conſtituit, c Eum in No

bis habitare facit., & Nos in Ipſo, conſequens eſt, ut per Spiritum Santum

gaudium de Deo, ci conſolationem habeamus, contra omnes Mundi adverſita

tes, ci impugnationes : ib. E la Divina Scrittura c'inſegna queſta Verità :

Regnum Dei non eſt eſca , 3 potus, ſed juſtitia, ci pax, ci gaudium in Spi

ritu Santio: Rom . 14. E de Criſtiani della primitiva Chieſa ſappiamo dagli

Atti Appoſtolici, ch'erano inondati dal giubilo, e dall' allegrezza dello

Spirito Santo: Eccleſia babeb.it pacem, C edificabatur, ambulans in Timore

Dei, c Conſolatione Spiritus Santti replebatur : ASi. 9. E il Divin Reden

tore dà allo Spirito Santo il nome di Paraclito, cioè di Conſolatore: Pa

raclitiis autem Spiritus Sanctus: Joan. 14. Ne vi ha altra vera allegrezza ſe e

IlQIl
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non ſe quella , che infonde nell'intimo del cuore lo Spirito Santo.S.Svato

copio Re di Boemia, e di Moravia, vinto dall'Imperadore Arnulfo, ſi

ritirò a far vita ſolitaria in un Diſerto, ivi viſſe ſconoſciuto più anni in

ſomma povertà, e penitenza 5 ſul morire palesò a Compagni chi Egli ſi

fuſſe, ma inſieme confeſsò, che vivendo nella Reggia, aveva viſſuto una

vita, ch'era una perpetua morte, benchè nuotaſſe in un mar di delizie , 5

all'oppoſto una vita tutto giubilo, e contentezze nel Diſerto, benchè

nel biſogno di ogni coſa, perchè pieno delle Conſolazioni Celeſti : AEneas

sylv in Hiſt. Boem. E il Santiſſimo Pontefice S. Pio V. confeſſava, di aver

goduta tutta la pace nello ſtato religioſo, poca nella dignità di Cardinale,

niuna nella Suprema Dignità della Chieſa ; benchè ſia ſtato uno de più

Santi, e più eſimi Pontefici, che abbin regnato ſul Vaticano. Tanto è ve

ro, che la vera allegrezza non può goderla, ſe non ſe unicamente chi

ſſiede Dio nel ſuo Cuore i non ha altro che Dio, perchè Dio unicamen

te è quello, che riempie il Cuore, Egli dà ogni ſicurezza a Suoi ſervi,

ſicchè anco in mezzo del travagli giubilino, trionfino, come ſuperiori ad

ogni male. Scipione Emiliano portoſſi dal Re Maſſiniſſà, ſtava per dare »

il ſegno della battaglia contro Aſdrubale . Scipione trovar ſi volle preſente

alla pugna, ma in modo, che fuſſe fuor di ogni pericolo, perlochè por

toſſi ſu la cima di una Collina. Del che ne concepì tant'allegrezza, che »

poſcia ſoleva dire, giammai verun'altro ſpettacolo eſſergli riuſcito di tanto

guſto, quanto la viſta di ſopra centomila combattenti, i quali ſi azzuffa

vano, e ſi trucidavano, quando egli era fuori di ogni pericolo, anzi di

ogni ſollecitudine : Sabell. lib. 8. Enn. 5. Tal'è ogni Anima, che poſſiede »

Dio, ripiena di Spirito Santo, riguarda l'umane vicende, gli affanni, le

pene, ſuperiore ad ogni male 5 con queſto vantaggio di più, che vive in

mezzo a travagli , coll'animo ſuperiore a tutt'i travagli. All'oppoſto av

viene agl'uomini di Mondo, i quali tutto il loro godimento ripongono ne'

beni, e delizie di terra, ciò,che avvenne a Cittadini di Modone Città

del Pelopponeſo, oggi detta Morea. Erano cinti di forte aſſedio da Baja

zetto Secondo, Signor de' Turchi: e non eran lungi ad arrenderſi per la

fame 5 quando Bernardo Contarino, Generale dell'armata navale, con tre

Galee, provide loro di tutto il biſognevole. Furon ſorpreſi da tanto giu

bilo i Cittadini,a viſta delle navi auſiliarie, che tutti corſero al Porto, per

fin i Soldati, ch'erano di preſidio, e difendevano le mura . Del che ac

cortoſi il nimico entrò nella Città, e benchè i Cittadini, e Veneziani ſi

difendeſſero con valore, convenne alla fine cedere la piazza al nimico »

" malconcia, e mezzo bruciata da medeſimi Cittadini: Bembus lib. 5.

di iſt. Ven.

- Queſto è il caſo di tutti Mondani, in mezzo del contenti del Mondo,

reſtano oppreſſi da un'eſercito nimico di malinconie, di affanni, di tri

TOM.II. R r ſtezze,



3 14 Della Generazione Eterna

-

ſtezze, di travagli, perchè non poſſedendo il Vero Conſolatore, lo Spirito

Santo, non poſſono goder pace, ne vero contento 5 che anzi ſortiſcono

pene, onde ſperavanſi maggiori i contenti.

Non ci ſia di rimprovero un'Artaſerſe, Regnatore della Perſia, il

quale, perchè ricevè per oſpite Temiſtocle Atenieſe, ne fetanta feſta, che

oltre il trattarlo alla regale, oltre il giubilarne co ſuoi amici, oltre l'offe

rir molti ſacrifici, fe un lautiſſimo banchetto a tutti, per tanta ſua fortuna,

come diceva 5 e per fin di notte non poteva contenerſi di non dare in tri

pudj di giubilo : Themiſtoclem habeo Athenienſem : Plutar. in Tbcmiſt. Non

già un Vincitore de nimici, un Greco trionfatore, ma un Dio d'Infini

ta Maeſtà, e di Grandezza Immenſa, ha per oſpite un'Anima Santificata,

ha un Dio Amore, che Gode trattare alla domeſtica con eſſo lui . Qual

dev' eſſere il noſtro giubilo è Redde mihi letitiam Salutaris Tui, diciamo

ſpeſſo col Reale Profeta, ci spiritu Principali confirma me : Pſal.5o. : Ru

pertus Abb. lib. 6. de Glor. Trinit. cap. 16. Spiritus Sanctus ſicut Lumen Vul

tus Domini, ſic rettè dicitur, 6 eſt Letitia Patris, c Filii. Ubi Spiritus

Santius inhabitat, illic Sempiterna, 6 Inenarrabilis eſt Letitia, nec aliud quam

ipſa cſt Letitia, quam importat.

Il Beato Bernardo, il primo Compagno del Serafico Padre S. France

ſco , privo per otto dì delle Conſolazioni Celeſti, chiedè dal Signore que

ſto dono 5 e ne fu sì ricolmo, che ſe il Signore non aveſſe ſtretta la mano,

credeva di morir per il contento: In Chron. D.Franc. pp. lib.5. cap.6. Se a

non ſiamo Noi degni di queſti ſingolari favori, come veramente nol ſia

mo, preghiamo lo Spirito Conſolatore, che ci dia quella Conſolazione »

interna, che dà la buona Coſcienza, ſenza perder mai la Divina Grazia-,

coll'eſatta oſſervanza della Divina Legge, eſſendo ancor queſto Dono del

lo Spirito Santo. Un Contadino incontrato da un Sacerdote, fu diman

dato come paſſava. Riſpoſe con feſta, che allegriſſimamente, ſoggiugnen

do: Sono già da molti anni, che mi ſono aſcritto alla Congregazione di

Maria Santiſſima, e per Divina Grazia, da quel punto, non ſono più

caduto in peccato mortale : e non volete, che viva allegro è Dilettiſſimi,

volete pace vera, vera quiete nel Cuore, vera contentezza nell'Anima »

abbiate Dio, la Sua Grazia, la Sua Amicizia. Se ſarete amici di Dio »

ſarete da Lui protetti, ſicchè niuno potrà mai farvi vero male 5 non l'In

ferno colle ſue inſidie, non il Mondo colle ſue trame, non i voſtri nimi

ci co loro inganni, non chi che ſia colle forze, colle violenze: Qui bº

bitat in Adjutorio Altiſſimi, in Protectione Dei Cali commorabitur: Pſal 9o.

Quanto godo, quanto mi compiaccio, che Voi unicamente ſiate l'Altiti
mo, mio Dio Trino, ed Uno, perchè tutto il creato, e creabile è ſotto

di Voi i Voi unicamente l'Altiſſimo, che Dominate ſopra tutti. Voi l'Al

tiſſimo, perchè Indipendente, e tutti dipendono da Voi. Voir",
perche
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perchè Infinito, e tutte le Creature finite, e limitate. Voi l'Altiſſimo,

che a Voi ſiete tutto, e tutti han biſogno di Voi . Voi unicamente Crea

tore, e tutte le Creature fattura delle Voſtre Mani. Voi unicamente Con

ſervatore, e tutte biſognoſe dell'eſſer conſervate da Voi , perciò Voi uni

camente degno di ogni Onore, di ogni Oſſequio, di ogni Amore ſopra ,

tutte le Creature, e da tutte le Creature. Altiſſimo Siete, o Padre, per

chè Prima Perſona della Trinità. Altiſſimo, o Figliuolo, perchè Degno

Figlio di Tanto Padre, a Lui Conſuſtanziale. Altiſſimo, o Spirito Santo,

perchè il medeſimo Dio col Padre, e col Figliuolo. Quanto più goderò

di Voi mio Dio, ſe ſarò degno di vivere ſotto il Patrocinio della Voſtra ,

Onnipotenza, o Padre 5 ſotto l'Ombra della Voſtra Glorioſa Protezione ,

o Figlio 5 ſotto le Ali del Voſtro Ajuto, o Spirito Santo; ſe mi farete »

tanta Grazia ſempre goderò d'invocarvi ſempre, Mio Protettore, Mio

Rifugio, Mio Dio. V'Invocarò, vi Riverirò, vi Amerò, come Dio ,

perchè Principio della Divinità, o Padre; come mio Ricevitore, perchè

veſtito della mia Carne, o Figlio 5 come mio Rifugio, perchè Autore º

della Grazia, e della Miſericordia, o Spirito Santo. Ricevetemi Padre º,

che mi avete creato 5 non permettete,che bruci nell'Inferno un Opera del

le Voſtre Mani, una Immagine del Voſtro Eſſere. Ricevetemi Figliuolo,

che mi avete Redento 5 non permettete, che ſi perda il frutto delle Voſtre

Pene, il prezzo del Voſtro Sangue ſparſo per Me. Ricevetemi, che mi

avete Santificato nel Santo Batteſimo, Spirito Santo; non permettete, che

abbino ad inſultare il Carattere Divino, impreſſo nell'Anima mia,i Demo

nj, per farvi maggior onta. Queſta Grazia ſpero, e ſperarò ſempre da Voi

Mio Padre, da Voi Mio Fratello, da Voi Spoſo dell'Anima 5 Dicet Do

mino Suſceptor Meus es Tu, e Refugium Meum, Deus Meus, Speraba in

Èum : ib. Non fate, che reſti deluſa la mia Speranza.

II. P A R T E .

La conſolazione, ch'è effetto dello Spirito Santo nelle anime noſtre,

dev' eſſere ferma, ſtabile, permanente 5 il che avviene col mantenerci

ſempre fedeli a Dio, amici di Dio, in Sua Grazia. E queſto ſteſſo bene

ficio è effetto dello Spirito Santo. Ognuno,che ama l'amico, la prima co

ſa, che penſa, è , non diſguſtarlo, non fare coſa contro la volontà della

Perſona amata. Se amiamo Dio, queſto amore moſtrarſi deve nell'eſegui

re la Sua Volontà , moſtrataci ne' Suoi Precetti: Similiter & amicitiae pro

prium eſt conſentire amico in his, que vult ; Voluntas autem Dei nobis per

Praecepta Ipſius explicatur, pertinet igitur ad amorem, quo Deum diligimus,

ut Ejus Mandata impleamus : D. Thom. ibid. Così c'inſegnò il Redentore :

Si diligitis Me, Mandata Mea ſervate: Joan. 14. Queſta ſia la principal no

ſtra ſollecitudine, l'oſſervanza della Divina Legge, non dar diſguſto ai No

ſtro Dio; queſta ſia la principal Grazia, che chieder dobbiamo dallo Spi
- Rr 2. I ltQ
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rito Santo, di giammai perdere la Sua Grazia, la Sua Amicizia, più che

il Paradiſo 5 perchè queſto è un amar Dio ſenza veruno intereſſe, ch'è

propio de' Figliuoli di Dio: Qui Spiritu Dei aguntur, ii ſunt Filii Dei:

Aom. 8. Ogni Figlio non dà diſguſto al Padre, perchè l'amai non per ti

more, ma per amore. A queſti, perchè Figli, è riſerbata l'eredità del

Paradiſo : Si autem Filii, ci baredes:ib.Narra il Diſcepolo:in Prompt.,che un

Padre inteſe dalla moglie, che di tre figli, un ſolo era il ſuo, ſenza dir

gli chi, in morte laſciò erede l'unico ſuo figlio. Ognuno pretendeva eſ

ſerlo. Portoſſi la cauſa al Re, il quale comandò, che il corpo del mor

to Padre ligato fuſſe ad un palo, e quello fuſſe erede, che feriva il cuor

del Padre. I primi due lanciarono il dardo 5 non potè farlo il terzo, cui

perciò fu data l'eredità, come a vero figlio. Vero Figlio di Dio, erede

del Cielo, chi non l'offende, per non diſguſtarlo.

L E Z I O N E LXXVI,

Siegue a dichiararſi , come ſi appropi allo Spirito Santo Santifi

- care l'Anime, coll'abitare in Eſſe per mezzo della Grazia

Santificante una coll'Altre Perſone Divine 5 E Co

me Dio ſia in Noi colla Grazia i

E Noi in Dio.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

ON vi ha mente creata, ne creabile, che comprender poſſa l'In

finita Grandezza dell'Auguſtiſſima Trinità, ne vi ha chi com

prender poſſa il Suo Amore inverſo Noi . Incomprenſibile la Sua

Dignità , e Incomprenſibile la Sua Degnazione. Inintelligibile »

la Sua Gloria, ed Inintelligibile la Sua Carità. Ineffabile il Suo Eſſere º,

ed Ineffabile il Suo Amore. E qual maggior Degnazione della Trinita San

tiſſima, che voler chiamarſi Dio delle Sue Creature,e ſortire il None da Suoi

Servi, fino a dirſi Dio di Abramo, Dio d'Iſacco, Dio di Giacobbe: Deus

Abraham, Deus Iſaac, 6 Deus Jacob : Exod. 3. Ove mai ſi è trovato un

Principe sì amante di un Suo Servo, che ſiaſi abbaſſato a prendere da que

ſto il nome è Imporgli il propio nome sì, a ſignificar la padronanza, ſi

gnoria, ed autorità ſopra di queſto, non già prenderlo dal Servo. Ma -

l'Amantiſſimo del Suoi Servi Dio, god'eſſere chiamato Dio de'Suoi Servi,

sì per moſtra del Suo intimo Amore, ed intrinſeca Familiarità verſo di eſ

ſi 5 sì per participar loro il Suo Onore, la Sua Gloria : Ut hoſte Santos,

è la bella rifleſſione di S. Baſilio: in cap. 2. Iſai. honore afficeret, perpetuo
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memorabili, eorundem Servorum nomina Suo Nomini attexuit 5 ut quoties Dei

memoria celebraretur, horum quoque toties commemorarentur nomina. Nel che

volle paleſarſi, in qualche maniera, Uno nell'Eſſenza, Trino nelle Perſo

ne, ripetendo tre volte la Parola Dio: Deus Abraham, Deus Iſaac, Deus

Jacob . Ed Abramo rappreſenta il Padre, Iſacco il Figliuolo, Giacobbe -

lo Spirito Santo. Rappreſenta Abramo il Padre, perchè, pieno di anni,

è figura del Padre, chiamato dal Profeta l'Antico del giorni : Dan.4, non

perchè avanzi nell'età il Figliuolo, e lo Spirito Santo, ma perchè è Prin

cipio dell'Altre Perſone. Iſacco rappreſenta il Figliuolo, perchè ubbidien

te l'Uno, e l'Altro fino alla morte. Giacobbe, l'Amante di Rachele rap

preſenta lo Spirito Santo, ch'è l'Amore del Padre, e del Figliuolo, e lo

Spoſo Amantiſſimo delle Anime. Queſto, benchè ſia ſtato un ecceſſo di

amore della Diviniſſima Trinità verſo queſti tre Patriarchi, ſortir da eſſi

il nome i maggior ſenza paragone è l'Ecceſſo Amoroſo delle Tre Divine

Perſone verſo Noi, mentre ſi moſtrano sì amanti di Noi, che degnanſi

prendere Ciaſcuna Perſona il Nome da Noi 5 il Padre, quel di Cagione »

del noſtro eſſere, il Figliuolo,quel di Artefice del noſtro eſſere , lo Spiri

to Santo, quel di Perfettivo del noſtro eſſere. Con queſti Tre Nomi,

quaſi con Tre Propietà Perſonali, vuole ſi diſtinguano, per dir così, le

Tre Divine Perſone fra Se,il Nazianzeno : Cauſa, Opifice, 6 Perficien

te : Orat. 24., e con lui il ſuo amiciſſimo S.Baſilio, parlando della Crea

zione degli Angeli: In horum verò creatione cogita mihi Principalem Cau

ſam eorum, qua fiumt, Patrem 5 Conditricem verò Filium ; Perfettricem au

tem Spiritum; adeoque,ut & Voluntate Patris adminiſtratorii Spiritus exiſtant,

e Effectione Filii eo perducantur, ut ſint, 6 Praſentia Spiritus Santti per

ficiantur : Baſil. lib.de Sp.San. cap. 16.. Non già, che ſiano rigoroſe Pro

prietà, per Cui ſi diſtinguano le Divine Perſone tra Se; giacchè, quanto

fa il Padre fuor di Se, una con Lui ugualmente fanno l'Altre Due Perſo

ne 5 ma per ſignificarci il Padre Fonte delle Altre Perſone, che tutto fa ,

per il Suo Verbo, e tutto perfeziona per lo Spirito Santo: Unum eſt Eo

rum, qua ſunt Principium, ſiegue S. Baſilio,quod per Filium Eſſicit, ci in

Spiritu Perficit. Di queſta Perfezione devo proſeguire il diſcorſo, in qual

maniera ella ſi appropi allo Spirito Santo. E do principio.

Perchè Perfezionare importa molte coſe, le quali dimoſtrano l'Infi

nita Bontà di Dio verſo Noi, e gl'Infiniti Beni, che a Noi indi deriva

no, l'andaremo ſpiegando una per una : e per non errare in materia sì

Sublime, e per non confondere le voſtre menti in materia sì Vaſta, ſegui

remo l'Angelo delle Scuole, il quale colle ſue doti ſingolari di profondità,

e di chiarezza ci ſarà guida. -

Trattando l'Angelico degli effetti, i quali produce nelle Creature º

fornite d'intendimento Dio, ed i quali ſi attribuiſcono allo Spirito Santo i

così,
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così, come ſempre da ſuo pari, diſcorre: lib. 4. cont. Gent. cap.21.

Tutta la Perfezione dell'Uomo conſiſte nell'aſſomigliarſi all'Oceano

Interminabile, all'Eſemplare Increato di Ogni Perfezione Dio; e tanto

più Egli è perfetto, quanto più a Dio faſſi ſomigliante. Tanto bene pe

rò non può altronde Egli ſortire, se non se dallo Steſſo Dio. Egli è Quel

lo, che ci rende a Se ſimili, e per renderci a Se ſomiglianti, ci parteci

pa i Suoi Beni, le Sue Virtù , le Sue Perfezioni. Così ci partecipa il Suo

Sapere, per farci ſomiglianti alla Sua Divina Sapienza 5 il Suo Potere,

per farci ſimili alla Sua Onnipotenza 5 ci partecipa la Sua Libertà, per

farci ſimili al Suo Dominio, e Signoria. Poſto ciò , lo Spirito Santo

Procede per via di Volontà, ed è il Termine dell'Amore Scambievole del

Padre, e del Figliuolo ; allo Spirito Santo ſi appropia accendere nel noſtri

Cuori l'Amor di Dio; a queſto Dio Amore ci rendiamo ſimili allora,quan

do amiamo il Sommo Bene Dio. Egli s'inviſcera ne' noſtri petti, ci ar

ricchiſce di Se , c'infiamma del Suo Amore : Cum Spiritus Sanctus Procedit

per modum Amoris, quo Deum Seipſum amat 3 ex hoc quod huic Amori aſſimi

lamur Deum amantes, Spiritus Sanctus a Deo nobis dari dicitur: Ibid. Seco -

do le dolciſſime parole dell'Appoſtolo: Charitas Dei diffuſa eſt in cordibus

noſtris per spiritum Santum, qui Datus eſt Nobis : Rom. 5. Queſta medeſi

ma Verità, c'inſegnò S.Fulgenzio allora, quando ſcriſſe, che ſenza la

Carità non poſſiamo amare ne IDio , ne il proſſimo 3 ma queſto nobil Do

no della Carità non poſſiamo averlo , se non se da Dio, e non poſſiamo

riceverla, ne poſſederla, ſenza ricevere, e poſſedere nel tempo ſteſſo il

medeſimo Dio Amore, ch'è lo Spirito Santo: Sine Charitate nec Deus di

ligi poteſi, nec proximus. Ut auten Deus diligi poſit, ipſe Se tribuit, quia

zoeus charitas eſt, o Deum nonniſ Charitate diligimus. Niſi ergo Deum

accipiamus, Deum diligere non valemus: lib.2. de Predeſt.E prima di S.Ful

genzio l'aveva, con non minor ingegno, che eleganza, ſcritto S.Agoſti

no: Così Egli diſcorre. Noi non ſiamo i primi ad amar Dio, ma lo ria

miamo, Egli è il Primo ad amarci, e perchè ci ama, accende nel noſtri

petti la fiamma del Suo Amore : Quia nee diligimus, niſi prius diligamur 5

ſecondo l'oracolo del noſtro S. Vangeliſta Giovanni 5 Nos diligimus, quia

Ipſe prior Dilexit Nos: 1. Joan 4. Chi è l'amante, e chi l'amato ? Qui è

uem ? Noi uomini amiamo Dio , noi mortali l'Immortale, noi peccato

rì il Giuſto, noi fragili l'immobile, noi fattura il noſtro Facitore. Noi

amiamo Queſto Dio degno di ogni Amore, ma non altronde riceviamo

l'amore, se non se dal medeſimo Dio, ch'è il primo ad amarci. Egli ci

ha dato Se ſteſſo » acciò l'amaſſimo , e ci ha data la maniera , la forza »

per amarlo: Dedit Seipſum, quem dileximus 5 dedit unde diligeremus: Quid

enim dedit, unde diligeremus ? Qualcoſa Egli ci ha donata, ſicche indi

poſſiamo ber le fiamme del Suo Amore ? Qualcoſa è il medeſimo Suo Spi

I 1 (O



Del Divin Verbo. Lez.LXXVI. 319

fito Santo, il Suo Amore Nozionale, la Carità Perſonale : Charitas Dei,

l'atteſta l'Appoſtolo, diffuſa eſt in Cordibus noſtris. Unde? Num forte a

nobis ? Non . Noi forſe accendiamo in Noi la fiamma è Non già , che ,

non ſiamo buoni a tanto : Ergo unde? Per Spiritum Santium, qui Datus

eſt nobis. Il Suo Amore è quello, che c'infiamma, eccita nel noſtri pet

ti l'amore per riamare un Dio di Noi sì amante: Habentes ergo tantam fi

duciam, amemus Deum de Deo 5 imo quia Spiritus Sanctus Deus eſt, ame

mus Deum de Deo è guid enim plus dicam 5 amemus Deum de Deo ? Certè

quia dixi : Charitas Dei diffuſa eſt in Cordibus noſtris per Spiritum Santum,

qui datus eſt nobis 5 ideo eſt conſequens, ut quia spiritus Sanctus Deus eſt,

nec diligere poſſumus Deum, niſi per spiritum Santium, Amemus Deum de

Deo. Amiamo Dio collo Steſſo Dio , dice Agoſtino. Noi non abbiamo

amore per amar Dio 5 e molto meno amor degno di Tanta Bellezza , di

Tanta Bontà, di Tant'Amabilità. Bellezza ſenza termine, Bontà ſenza

limiti, Amabilità ſenza miſura : Amiamo Dio col medeſimo ſuo Amore;

preghiamo lo Spirito Santo, che, giacchè Egli conoſce la noſtra impotenza,

e freddezza, a non potere amare degnamente Dio, Egli, ch'è Dio del

noſtro Cuore, ed è il Cuore di Dio, ed è il medeſimo Dio col Padre, e

col Figliuolo, Ami per noi Se ſteſſo col Padre, e col Figliuolo: così

amaremo la Santiſſima Trinità quanto merita di eſſere Amata, perchè

l'amaremo col medeſimo Suo Amore Infinito, Increato, Ineffabile : S.2.

de Diver. ib. -

Sortì il Dono della bella Carità quella gran Vergine dell'Olanda S.Li

duvina. Portòſſi una Donna di notte alla Santa alcuni dì prima del Santo

Natale, per raccomandarle un ſuo Figliuolino infermo, ma trovò , che º

tutta era una fiamma ardente. Temè la donna di qualche diſgrazia, ſicchè

doveſſe la Santa colla ſtanza ire in cenere. Ma non è fuoco queſto, riſpoſe

la Santa, che faccia male. Mentre così ardeva del fuoco dello Spirito San

to, vide entrar nella ſtanza un grande Splendore, indi un'Angelo, poi mol

ti Angeli, che portavano in mano gl'iſtrumenti della Paſſione . Poi la Di

vina Madre col corteggio di altri Angeli, e Santi, e Gesù in forma di Bel

liſſimo Fanciullo, ma impiagato. A tale veduta,fu ſorpreſa la Santa da »

una meſcolanza di dolcezza, e di pena, che non capiva in Se. Il Signo

re di repente apparve in figura di Uomo perfetto, ed in ſegno del Suo

Amore, impreſſe le Sue Piaghe nel fianco, mani, e piè della Santa 5 e co
minciarono a ſcaturir ſangue. Ma l'umiliſſima Santa chieſe al Signore il far

sì, che non compariſſero, di repente ſi ſaldarono, reſtando però le cica

trici, e il dolore delle piaghe. Più animoſi la Santa a viſta di tante gra
zie 5 onde chieſe dal Signore, che le daſſe un chiaro ſegno, che non era

no tali viſioni illuſioni del Demonio, ſubito cangioſi Gesù in un'Oſtia non

tanto grande, quanto quella del Sacerdoti, ne tanto piccola, quanto"
d
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la daſſi a non Sacerdoti, ma cinta di ſplendori . Corſe il Padre a viſta del

lo Splendore, e molti del Vicinato, e tutti vedevano l'Oſtia Sacroſanta ,

ma la Santa la vedeva in aria, l'altri,come fuſſe ſopra un corporale. Mandò

la Santa a pregare il ſuo Parroco, che voleſſe comunicarla con quell'Oſtia.

Andò il Parroco, ma, fuſſe per provare lo Spirito della Santa, fuſſe per

altro fine, cominciò a caricarla d'ingiurie, d'illuſa 5 che non voleva co

municarla, quando ſtimava quell'Oſtia opera d'Inferno. E pure ne aveva

altre volte fatta la ſperienza 5 mentre ſi avvedeva la Santa ogni volta, che

aveva voluto il Parroco comunicarla con un'oſtia non conſecrata. Final

mente, importunato dalla Santa,le di quell'Oſtia, ſtimandola ancora illuſa,

volendo più provare la di lei virtù , ma diſpoſe il Signore, che la coſa ,

andò all'orecchio del Veſcovo, ch'eſaminato il tutto, approvò lo Spirito

della Santa, che crebbe di ſtima preſſo tutti, mentre tutti vedevanla ri

piena dell'Amor Divino, ſicchè pareva doveſſe ſpirar per l'ardore in ogni

momento. Maria Santiſſima, prima di partire, die a baciare alla Sua Ser

va, uno per uno,tutti gli ſtrumenti della Paſſione. Gesù,cangiato nella ,

figura dell'Oſtia,fe tre ſegni ſopra la Santa, movendoſi, come facendo mo

ſtra di benedirla, e poi entrare in lei, come fa ogni Sacerdote nel dar la

Comunione al Popolo. Vedevaſi nell'Oſtia l'Immagine di Gesù Crocifiſſo

colle Cinque Piaghe chiare, e viſibili: Surio, in Vit.

Due coſe devonſi notare per non errare : la prima : Quantunque lo

Spirito Santo accenda in Noi il Suo Amore, con Cui amiamo Dio, non è

Egli lo Spirito Santo propiamente l'Amore noſtro, la Carità de noſtri Cue

ri, come pare, che penſaſſe il Maeſtro delle Sentenze : lib.I. Diſt. I 3 lit.S.

Ma Egli c'infonde l'abito della Carità, accende nel noſtri petti l'Amore»,

ch'è una qualità creata, una virtù ſopranaturale, come c'infonde tutte »

l'altre virtù di Fede, di Speranza, e ſimili. Onde l'Appoſtolo diſtingue »

il Dono della Carità dalla Perſona dello Spirito Santo,Charitas Dei diffuſa

eſt in Cordibus noſtris per Spiritum Sanitum . L'altra coſa, che deve notarſi,

come ben riflette l'Angelico, è, che quando diciamo, che lo Spirito San

to è Quello, il quale Infonde in Noi il Dono dell'Amore, infiamma i no

ſtri petti colle fiamme della Carità, non s'intenda, che ſia effetto ſolamen

te dello Spirito Santo, eſcludendone l'Altre Due Perſone, perchè ogni

effetto creato, è effetto di tutte Tre le Divine Perſone, e quanto fa Una ,

fuor di Se, fanno Tutte Tre inſieme 5 ma è un'effetto, il quale,benchè

ſia di Tutte Tre comune, ſi attribuiſce allo Spirito Santo. E per ciò me

glio intendere, tutt'i Doni Divini, tutte le Grazie, che Dio comparte,

ſono da Dio, come da Cauſa Efficiente, e come da Cauſa Eſemplare. So

no da Dio, come da Cauſa Efficiente, perchè tutte le Grazie ſono Doni

di Dio, da Lui, come perenne fonte, derivano. Sono da Dio, come da

Cauſa Eſemplare, in quanto che a Dio rende ſimile la Perſona, cui ſi do

- Ild
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ma quella Grazia. Poſto ciò, tutt'i Doni, tutte le Grazie, tutte le Vir

tù , che Dio ci dona , tutti ſono effetto di Tutte Tre le Divine Perſone,

Tutte Tre operano in Noi, producono in Noi le Virtù , e Doni Celeſti;

perchè, ſiccome le Tre Perſone hanno una medeſima Natura, così la mede

ſima è l'Operazione di Tutte Tre, e Tutte Tre ſono la Cagione efficiente »

di tutti beni. Queſti medeſimi Doni, e Grazie però, ſe appartengono

all'intelletto, ſi appropiano al Figliuolo, ed a Lui ſi riducono, come in

Cauſa Eſemplare; ed i Doni pertinenti alla volontà, ſi appropiano allo Spi

rito Santo, ed in Lui, come in Cauſa perfettiva, ſi riducono. Per queſta ,

cagione ſi appropia allo Spirito Santo l'Amore verſo Dio, perchè ſi aſſo

miglia allo Spirito Santo Procedente per via di Amore: Cum eadem ſit Vir

tus, ſono le belle parole dell'Angelo d'intelletto, e di volontà , Patris,

ci Filii, di Spiritus Santti, ſicut & eadem Eſſentia 5 oportet, quod omne

id, quod Deus in Nobis efficit, ſit, ſicut a Cauſa efficiente ſimul a Patre, 6 Fi

lio, & Spiritu Santo . Verbum tamen Sapienti e, quo Deum cognoſcimus, no

bis a Deo immiſum, eſt proprie repreſentativum Filii . Et ſimiliter Amor ,

quo Deum diligimus, eſt proprium repreſentativum Spiritus Sancti 5 & ſie

Charitas, que in Nobis eſt, licet ſit effettus Patris, ci Filii, ci Spiritus

Santti, tamen quadam ſpeciali ratione dicitur eſſe in Nobis per Spiritum San

tium. Quanto più conoſceremo Dio, tanto più ci renderemo ſimili al Di

vin Verbo 3 e quanto più l'amaremo, tanto più ci aſſomigliaremo allo Spi

rito Santo. Gli Etiopi erano sì amanti del loro Sovrano, che non ſolamen

te ciaſcuno procurava a ſuo modo, di veſtire a ſomiglianza di Lui, ma

di renderſi anco a quello ſomigliante ne difetti. Che perciò ſe il loro Re »

era cieco di un'occhio, ſi acciecavano ancor'eſſi ; ſe zoppo ſi ſpezzavano

la gamba, ſembrando loro glorioſa ogni mancanza, nobilitata nel loro Mo

narca. Non facciamo, che ci abbino coſtoro ad eſſere di rimprovero nel

giorno eſtremo del Mondo, quando con tanta loro pena eſſi vollero com

prarſi l'onore di farſi ſimili ad un Re terreno, anco nelle deformità; e Noi

ricuſiamo la ſomiglianza con Dio, col non dover far altro, che amarlo è

E l'amaremo, ſe daremo a Dio tutto il noſtro cuore. Diceva ſoſpirando

al ſuo Signore il B.Errico Suſone: Paratum cor meum, Deus, paratum Cor

meum . Cui il Signore: Prabe, Fili mi , Cor tuum Mihi. E' pronto, mio

Dio, è pronto il mio Cuore a far quanto vi è in piacere. E il Signore»,

dammi Figlio mio il tuo Cuore . Con tutto il Cuore, riſpoſe il Santo, con

tutt'i Senſi, con tutta l'Anima mia abbraccio Voi Fonte Ineſauſto di Tutti

Beni nel ſeno del mio Cuore. Diamo dunque a Dio tutto il noſtro Cuore,

ma diamoglielo, come Egli lo richieſe da S.Matilde, cui inſegnò , l'offe

rirgli il Cuore in cinque maniere.

Primieramente, diſſele il Signore, mi offerirai il tuo Cuore , come º

Anello, e Caparra dello ſpoſalizio con ogni fedeltà, pregandomi, che, col
TOM.II. Ss Mio
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Mio Amore, bruci ogn'altro amore nel tuo Cuore. Il Cuor noſtro dev'eſ

ſere tutto tutto di Dio, non ſoffre Egli il conſorzio altrui nel Cuor no

ſtro, vuol'eſſerne l'aſſoluto Padrone i quanto diamo di amore alle Creatu

re, alla roba, a piaceri, agli amici, che non ſia per Dio, gli togliamo

da Dio: O Ignis, pregava l'acceſo Cuore di Agoſtino, qui ſemper ardes ,

& nunquam extingueris ! O Amor, qui ſemper uris, & nunquam tepeſcis, ac

cende me, e accendar 5 accendar, inquam, ut totus Te diligam Solum. Mi

nus enim amat Te, qui Tecum aliquid amat, quod non propter Te amat .

O Fuoco, che ſempre ardete ſenza eſtinguervi ! O Amore, che ſempre

bruciate ſenza rattiepidirvi, accendete in me la Voſtra Fiamma, ſicchè tut

to arda di amore, e non ami altro che Voi. Con amare altra coſa fuor di

Voi, rubbo l'amore dovuto a Voi. O pure diciamo con S.Ambroſio: Dul

ciſſime, di Amabiliſſime Jesu, infunde, obſecro, multitudinem Charitatis Tua

pettori meo, ut Te Solum in corde habeam, ſcribe Digito Tuo in pectore meo

dulcem Tui memoriam, nulla umquam oblivione delendam. Dolciſſimo, ed

Amabiliſſimo Gesù, fate, che ſempre penſi a Voi, ſempre ami Voi.

Penſi a Voi, ſicchè giammai veruna dimenticanza poſſa occupar la mia »

mente. Ami Voi, ſicchè niuna Creatura poſſa occupare il mio cuore. Sia

queſta la noſtra ſupplica al Signore, renderſi Padrone del noſtro Cuore,

ſicchè Egli ne diſponga a Suo Genio, ne ſia Padrone aſſoluto, e Noi dir

poſſiamo con ogni verità; Deus cordis mei. Pſal.71. E Dio del noſtro Cuo

re, quando nel noſtro Cuore non vi è altro amore, che di Dio, non a

cerca altro il noſtro Cuore, che Dio, non vuol'altro bene, che Dio, non

altro premio dell'amore, che il medeſimo Dio. Così riſpoſe l'infiammato

cuore del Serafino in carne mortale S.Tommaſo al Signore, che l'offeriva

qualunque mercede in premio di quanto ſcritto aveva in Suo Onore : Non

aliam, niſi Te Domine. Non altra che Voi, perchè Voi mi ſiete tutto,

Voi il mio premio, la mia felicità, la mia grandezza, il mio onore. Il

Santo Noſtro Padre Ignazio aveva il ſuo Cuore tanto infiammato di amore

verſo Dio, tanto ſtaccato da ogni ſuo privato intereſſe, onore, e gloria,

che anco nell'Inferno precipitato ſi ſarebbe, ſenza ſua colpa però, per amor

del ſuo Dio 5 ne altro premio voleva dell'amore, ſe non se un maggiore

amore, e di queſto, il ſempre più amarlo. E con ragione, dice il Criſo

ſtomo : Ob hoc gehennam comminatus eſt, 3 Calorum regnum promiſit, ut

º nobis ametur 5 amemus igitur Illum, ut amare quidem par eſi. Hoc enim

magna certè merces, hoc Calum, regnum, º voluptas, & delicia, 6 gloria,

º bonor 5 hoc lumen, hoc beatitudo infinita: Homil.5. in epiſt. ad Rom. Pre

me tanto a Dio l'eſſere amato da Noi, che, a fine di ottener l'amor noſtro,

ci minaccia l'Inferno, ſe non l'amiamo, ci promette il Paradiſo, ſe gli

diamo il noſtro Cuore. Amiamolo per tanto, non già per isfuggire l'In

ferno, non già per conſeguire l'Eterna Gloria, ma per Quello, ch'Egli è,

perchè
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perchè il maggior premio di amar Dio è il medeſimo amore: queſto è il

Paradiſo di ogni Anima, ogni diletto, ogni delizia, ogni gloria, ogni

onore, ogni lume, ogni felicità, e beatitudine. Una Serva di Dio por

tòſſi un dì eſtatica per la Città con una face ardente, e con un vaſe di ac

qua, dicendo di voler con quella bruciare il Paradiſo, e con queſto ſmor

zar l'Inferno, acciò tutti amaſſero Dio unicamente per amore, per dargli

guſto. Queſto ſoſpirando diceva il Profeta : guid mihi eſt in Carlo ? Et

a Te quid volui ſuper terram è Pſal.72. E dir voleva : Nullius prorſus alterius

rei, mec Caleſtis, nec terreſtris, ſed Tuo unius deſiderio teneor: Id. Ibid.

Hoc ſanè amor eſt, hoc amicitia: hoc modo ſi amaverimus, nec preſentia bo

na, nec futura quidquam eſe, pra amore eo, arbitrabimur . Non ſento in

me verun deſiderio 5 non vi ha coſa ne in Cielo, ne in terra, che poſſa ,

a se tirar il mio cuore, non altro deſidero , che unicamente Voi , Mio

Dio. Queſto è amar Dio da vero, amarlo per Quello ch'Egli è, ſenza ,

badare ad altro. E con ragione, perchè tutti beni della terra, e del Cie

lo, nulla ſono a petto di Dio. Che ſe amaremo così, a miſura di queſto

puro, e ſincero amore ſarà la Felicità della Gloria : Atgue hinc Caleſtis

Regni fruttum decerpemus, copioſa, atque abundante Dei Charitate affluen

tes. E il mezzo di accendere in Noi un'amor sì santo, sì fino , è il con

ſiderare un Dio sì buono verſo Noi, quando Noi contro di Lui ſiam sì

perverſi i ch'Egli ci ama, quando Noi l'odiamo 5 ch'Egli ci ſiegue, quan

dolo fuggiamo 5 ch'Egli ci benefica, quando l'oltraggiamo. Se vi aveſ

ſe , ſiegue il S.Padre, un'uomo di viliſſima condizione, il quale ardente

mente amaſſe un gran Monarca, unicamente per dargli guſto, per gloria

del medeſimo Signore, averebbe queſti certamente a roſſore, non riama

re un ſuo sì fino amante. Quanto più abbiamo a vergognarci Noi, a con

fonderci, ch'eſſendo Noi sì vili, sì abbietti , amati, ed amati con tenerez

za da un Dio d'Infinita Gloria, Bellezza, Fornito d'Infiniti Beni , sì ma

lamente corriſpondiamo al Suo Amore, che lo poſponiamo, non che ad

un Principato, ad una Monarchia, ma ad un vile guadagno, ad un ge

nio brutale, ad un pezzo di fango, burlandoci di Lui, del Suo Amore è

Non è queſto farſi reo d'infinite pene è Nunc verò ubi prorſus res è contra

rio ſe habet , eſtaue Ejus, qui nos amat Tanta, tamque Excellens Pulchritu

do, Gloria, Opulentia 5 noſtra autem tenuitas, vilitaſque tam ingens, nonne

infinitis ſuppliciis digni ſumus ? Utpote qui ſic tenues, ci abjetti a Tanto, tam

Magno, tamque admirabili , ſupra omnem cum adamemur modum , delicias

tamen facientes, Illius erga Nos Amori illudamus è

Amiamo dunque il Noſtro Dio, e diciamogli di tutto cuore: Dio del

Cuor mio, fate che ſempre vi ami, bruci del Voſtro Amore, perchè

l'amarvi è tutto il mio Paradiſo, non amarvi è tutto l'Inferno. Queſto è

amar Dio da Dio, dice S.Agoſtino, imitare il Genio di Dio, il Suo Amo
Ss 2 re
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re, che ama, perchè ama ſenza Suo intereſſe: Quia diligunt , eliguntur;

hoc eſt ii, qui amant ſolum, ut ament, hos Deus unice amat, ii Dei ingenium,

quantùm homini fas eſt referunt , o mores imitantur.

La Seconda maniera, che diſſe il Signore a S.Matilde è, offerirgli il

Cuore, come Collana, il che far ſi deve colla privazione di tutt'i diletti ,

di tutti piaceri di terra. Gli Spartani, prima di portarſi alla battaglia, ſacri

ficavano al Dio Amore: Alex.ab Aler. lib.4 cºp.7. Sacrifichiamo anco Noi

le noſtre inclinazioni, il noſtro genio al Noſtro Dio, col privarci, per

Suo amore, di qualche coſa geniale. Galeazzo Mantovano, per amore del

la ſua Diva, precipitòſſi nel fiume Ticino. Un Perſonaggio d'alto legnag

gio non curòſſi di perdere la vita coll'inghiottire un aco, mercede di un

bacio. Un'altro bevette il vetro, e col vetro la morte, per fare un brindiſi

alla Sua . Un Conte di Bruſſelles ſi tagliò un dito, per mandarlo in dono

all'oggetto del ſuo cuore. Se tanto coſtoro per il Demonio; perchè ricu

ſiamo privarci di una ſoddisfazione per Dio ?

La terza maniera è, offerirgli il cuore, come un Diadema reale, col

privarſi, per amor Suo, di ogni onore. Tanti Santi ſi ſono eſpoſti ad

ogni ſorte di vitupero, d'ignominia, per amor di Dio, giammai però più

ſtimavanſi glorioſi , che quando vedevanſi carichi di affronti per Dio.

La quarta è, offerirgli, come una Giarra limpida, e criſtallina, d'on

de il Signore beva la ſua dolcezza. Vide il noſtro P.Achille Gagliardi gli

Angioli, che preſentavano al Trono della Santiſſima Trinità un belliſſimo

Vaſe di Criſtallo pieno di ſoaviſſimo nettare, con tre cocchiarini di oro, ed

inteſe, che quel nettare erano gli oſſequi, gli affetti, che facevano i buo

ni Criſtiani alla Santiſſima Trinità, di cui Queſta ne prendeva ſommo di

letto.

La quinta , come un Vaſe eletto, in cui il Signore trovi le Sue De

lizie. Eſeguì la Santa l'inſegnamento del Signore, e nel di lei cuore ſi tro

vò ſcritto dopo morte : Mallem mori, quam minima noxa a Te, o Bome Jº

su , ſeparari. Mille morti, che un minimo diſpiacimento a Voi , o Mio

Buon Gesù, che poſſa un punto dividermi dal Voſtro Amore. Tutte le º

delizie trova Dio in un Cuore amante, come lo trovò nel Cuor delle Gel

trudi, delle Tereſe, delle Roſe, delle Maddalene de' Pazzi. Sia Egli, il

noſtro Dio, Re, e Spoſo del noſtri Cuori, Re, ſicchè tutt'i movimenti

ſiano a Lui ſoggetti, ubbidienti a Suoi Comandi 5 Spoſo, ſicchè ſem

pre gli diamo guſto col trattar con Lui, e amarlo.

Non vi ha in Noi coſa più ſimile a Dio del noſtro Cuore: Nihil

Deo ſimilius Corde, dice Ugon Vittorino : lib. 1. de An. , perchè capevo

le di Dio Trino, come quello, ch'è lavorato in figura triangolare: qua

propter nihil aliud petit a te, miſi Cor tuum. S. Lutgarde rinunciò la pote

ſtà offertale di operar miracoli. Che coſa dunque deſideri, diſele Gesù
il
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il Voſtro Cuore, riſpoſe la Santa. Anzi io voglio il tuo, ripigliò il Si

gnore. Con che ſi fe la maraviglioſa mutazione de cuori : Sur.in Vit. Già

il Signore ci ha dato il Suo Cuore, l'Amor Suo, ch'è lo Spirito Santo,

reſta, che Noi gli diamo il noſtro. Diciamo con S.Geltrude : Ecco vi of

feriſco il cuor mio, ſtaccatelo da ogni coſa creata, lavatelo coll'acqua del

Voſtro Sacro Coſtato, ornatelo col Sangue del Voſtro Cuore, fate che ſia

te inſieme : Cor unum, di Anima una, come un pezzo di cera liquefatta

ſi meſcola , e faſſi una medeſima coſa coll'altra cera. -

L'altro effetto, che produce nell'Anime Giuſte lo Spirito Santo, ſie

gue l'Angelico, ch Egli non ſolamente ci fa un Dono della Carità , del

Suo Amore, ma inſieme ci Dona Se ſteſſo, ed Abita in noi , nelle noſtre

Anime, fin tanto vive in Noi la Carità, non ſi eſtingue in Noi la fiamma

del Suo Amore. Imperciocchè, gli Effetti Celeſti, Sovranaturali, e Divini,

quali opera in Noi, a Noi infonde, e comunica lo Spirito Santo, non

ſolamente ricevono l'eſſere , ma anco ſono conſervati in Noi dallo Spirito

Santo, ſiccome ogni Creatura riceve l'eſſer da Dio, ed ha biſogno del con

tinuo influſſo dell'Onnipotenza per mantenerſi nell'eſſere una volta ricevu

to, altrimenti ſi riduce al niente, così ogni Effetto Sovranaturale, prodot

to in Noi da Dio, ha biſogno di eſſer conſervato dal medeſimo Dio, al

trimenti ſubito ne fariamo baratto. Se lo Spirito Santo è Quello, Cui ſi

appropia accendere i noſtri cuori dell'Amore Divino, Egli ancora è Quel

lo, che coll'aura della Sua Grazia ſoffia in noi, per conſervare acceſa la

fiamma del Suo Amore nel noſtri Cuori 5 ne ſiegue per neceſſità, ch'Egli

dimora nelle Anime Giuſte, abita nel Cuori Amanti fin tanto vive in quel

le la grazia , in queſti la Carità, dovendo eſſervi Dio Operatore, ovun

que v'è l'Operazione Divina 3 non potendo operare veruno, ove non è

ſe dunque lo Spirito Santo opera nell'Anime , conſervando il Suo Amore,

deve abitare nelle Anime, ov'Egli opera: Quia effettus Divini, non ſo

lùm , Divina Operatione eſſe incipiunt, ſed etiam per Eam tenentur in eſſe:

nihil autem operari poteſt , ubi non eſt , neceſſe eſt , ut ubicumque eſt aliq uis

Effettus Dei, ibi ſit & Ipſe Deus Effector 5 Unde cum Charitas, qua Deum

diligimus, ſit in nobis per Spiritum Sanctum, oportet, quod Ipſe etiam Spiri

tus Sanctus in Nobis ſit, quamdiil Charitas in Nobis eſt: l.4. cont.Gent.cap.2 I.

Queſta medeſima Verità c'inſegna il G. Patriarca d'Aleſſandria S.Cirillo :

9. in Joan, il quale dimoſtra, che Queſto Dio Amore Gode, per ecceſſo

di Sua Bontà Infinita, far la Sua dimora nelle Anime Giuſte per illumi

narle, infiammarle, divinizzarle, non già di fuga, e paſſaggiero, ma -

ſtabile, e permanente, fintantochè non ſia l'Anima contaminata da colpa

mortale, e coll'eſercizio delle virtù conſervi la Grazia Santificante:"
modo Divinae Natura participes, ſecundùm dicta Sanitorum , erunt ii , quibus

communicatur spiritus, ſi fiic conditis rebus annumeratur, º non pºtis ex

IPſa
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Ipſa nobis Divina Natura procedit, non ita, ut per ipſam in Nos, tamquam

alienus tranſeat 5 ſed, ut ſic loquar, uti velut 2ualitas quedam Divinitatis

Nobis inſit, c in Sanctis habitet , ac perpetuò maneat; ſi Mentis oculum

omni probitate purgantes, ci Virtutum omnium indefeſſo Studio Gratiam ſibi

ipſi conſerventur. Per neceſſità è Dio lo Spirito di Dio, quando Egli innal

za all'altezza della Divinità l'Anime tutte, cui Egli ſi comunica, e ſi uni

ſce 5 quaſi, per dir così, è una Qualità Divina, che s'inviſcera in

Noi, ſi uniſce a Noi, fintanto non eſtingueremo la fiamma del Suo Amo

re. E S.Paſcaſio Diacono: lib.2. de Sp.S. Habitatorem Cordis humani ſacra

eloquia proprium Spiritum eſſe definiunt. Le Divine Scritture ci atteſtano,

che lo Spirito Santo ſia l'Oſpite del Cuore umano, in cui arde la fiamma

dell'amore Divino. Ed apporta molti paſſi delle Scritture per dimoſtra

zione di queſta Verità : Dabit vobis Pater alium Paraclitum, ut maneat vo

biſcum in AEternum: Joan.14. Vi darà il Mio Padre, in Mia vece, un Al

tro Avvocato, e Conſolatore, acciò ſia ſempre con Voi : Vivificabit, 6.

mortalia corpora moſtra, propter inhabitantem Spiritum Ejus in volbis : Rom.

8. Vos eſtis Templum Dei, ci Spiritus Dei habitat in Vobis: 1.Corint.3.Pri

ma di queſti l'aveva inſegnato l'antichiſſimo Didimo nell'opera illuſtre del

lo Spirito Santo, ove parlando della comunicazione dello Spirito Santo

propia de Giuſti: His verò tantummodo, dice, Spiritus Sanctus inſeritur,

qui vitiis derelictis, Virtutum ſettantur chorum, 6 juxta eas, ci per eas

in fide Chriſti vittitant. E Soggiugne : Quamdià precepta dei ſervaverunt,

permanſit in eis Spiritus Sanctus,guem acceperunt. Fintanto vivono oſſervan

ti della Divina Legge,vive in eſſi lo Spirito Santo. Non è però ſolo lo Spi

rito Santo Quello,che per mezzo della grazia, e carità abita ne'Giuſti, ma

con Lui fanno la lor dimora il Padre, e il Figliuolo 5 imperciocchè , ſe lo

Spirito Santo ci accende dell'Amore Divino, è impoſſibile, che Noi amia

mo Dio, ſenzachè Dio abiti in Noi, perchè ogni amato abita nell'aman

te, ſe amiamo le Tre Divine Perſone, Tutte Tre abitano in Noi : Cum

igitur per Spiritum Santum Dei amatores efficiamur, è la ragione dell'Ange

lico : ibid., omne autem amatum in amante eſt, in quantum bujuſmodi, neceſſe

eſt, quod per Spiritum Sanctum Pater etiam, 6 Filius in Nobis habitenti

ſecondo la promeſſa del Redentore: Ad eum Veniemus, & manſionem apud

eum Faciemus: Joan. 14. Viſitaremo chiunque ci ama, e Trattaremo con º

eſſolui alla dimeſtica, con ogni familiarità, ed amore. Sic igitur venir

Spiritus, parla la dolcezza di S. Ambrogio: lib. de Spir. Sanct. cap. Io »

uemadmodum venit Pater, quia ubi cſt Pater, ibi eſt Filius, ibi eſt & Spi

ritus Sanctus. Non ergo diſcretè venire a ſtimandus eſt Spiritus Sanctus. Num

quid corporaliter Pater venit ? Sic ergo Spiritus venit. In quo cum venit , cº

Patris, ci Filii plena praſentia eſt . Cala lo Spirito Santo nell'Anima, co

me appunto cala il Padre, e il Figliuolo, non può venir ſolo lo Spirito

Santo
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Santo, eſſendo inſeparabile da Amendue, e il medeſimo Dio con Amen

due. Ovunque Egli dimora, dimora una con Lui il Padre, e lo Spirito

Santo. Il che nobilmente ſcriſſe l'Arciveſcovo di Smirna Metrofane, com

mentando il detto del Santo Noſtro Vangeliſta. In hoc cognovimus, quia

in Eo manemus, e Ipſe in Nobis, quoniam de Spiritu Suo dedit Nobis. Hinc

oſtendit, ſono le ſue parole, Divino Principatu Praditam, ac Beatam Tri

nitatem mutua coharentia , ſecum ipſam naturaliter eſſe conſuntiam, di cum

Una Perſona ad aliquem venire, 6 in eo habitare dicitur , etiam Alias Duas

unà deſcendere, propter Divinam, Primamque ſimplicitatem Superſubſtantialis,

e excedentis omnia Naturae, tum ob Attionis, Virtutis, ac Voluntatis Uni

tatem, 6 Singularitatem . Sic enim & Paulus magnus Apoſtolus praedicat:

Vos templum Dei eſtis, o spiritus Dei habitat in vobis 5 eò quòd cum Spiri

tus habitat, Deus utique ac Pater, necmon Unigenitus Filius puris in menti

bus ſimul degit, cº commoratur.

Non terminano quì le Finezze dell'Amore della Santiſſima Trinità

verſo di Noi. Non è ella contenta di abitare nelle Anime noſtre 5 vuol'al

tresì , che Noi abitiamo in Lei . Queſta è la natura dell' amore, unire »

l'amante coll'amato, e far sì , che l'amante viva nell'amato, e di due qua

ſi ſe ne formi un ſolo. Tutto è effetto dello Spirito Santo. Imperciocchè

Egli accende in Noi l'Amor di Dio, non perchè ſiam Noi i primi ad ama

re il Sommo Bene 5 ma perchè Egli ci ama, ci forniſce del Suo Amore »,

acciò riamiamo Chi tanto ci ama: e perchè Egli ci ama, ci fa un dono

del Suo Amore, dello Spirito Santo. Se ci ama, per neceſſità Noi abitia

mo in Lui, dovendo ogni amato vivere nell'amante. Se perchè Noi amia

mo Dio, Dio abita in Noi , perchè ſiamo Noi amati da Dio, abbiamo

Noi a dimorare in Dio: Manifeſtum eſt, parla l'Angelico, quod Deus ma

ximè amat illos, quos Sui Amatores per Spiritum Sanctum conſtituit , non

enim tantum bonum , niſi amando conferret: Ego diligentes Me diligo, parla

il Signore di Se ne' Proverbi: 8. Non quaſi Nos priùs dilexerimus Deum, ſed

quoniam Ipſe prior dilexit Nos: 1. Joan. I. Omne enim amatum in amante eſt;

neceſſe eſt igitur, quod per Spiritum Sanitum, non ſollim Deus ſit in Nobis,

ſed etiam Nos in Deo: ſecondo l'Oracolo del Noſtro Vangeliſta: gui manet

in Charitate, in Deo manet, 6 Deus in eo: 1 Joan. 4.

Dimora Dio in Noi, come Padre, e Noi in Lui, come Suoi Fi

gliuoli, che porta tra le Sue Braccia : Portabo eos in Brachiis Meis: oſ7. Egli

dimora in Noi, come Madre amoroſa, e Noi in Lui, come parti delle

Sue Viſcere, ci ſtrigne al Suo Petto, ci difende nel Suo Seno, ci nutri

ſce colle Dolcezze della Sua Divinità: Audite, qui portamini a Meo Utero:

Iſai. 46. Dimora in Noi come Tutore, e Noi in Lui come Pupilli. Dimora

in Noi come Protettore, e Noi ſicuri ſotto le Ali del Suo Patrocinio: Do

minus mecum eſt,tamquam Bellator Fortis Jer.zo. Egli in Noi,come Maeſtro,
e Noi
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e Noi in Lui, come Diſcepoli, per udire i dettami di Sua Sapienza. Siam

in Dio come uccelli nell'aere, come peſci nell'acqua, come raggio nel

Sole, come ape nel favo di mele. Camminiamo in Dio, viviamo in Eio,

dipendiamo da Dio, reſpiriamo Dio, guſtiamo Dio, ci paſciamo di Dio,

Dio è tutto noſtro, e Noi tutti di Dio. Dimora Dio in Noi , come Con

ſolatore nelle noſtre afflizioni, come Conſigliere nel noſtri dubbi, come

Difenſore nel noſtri cimenti, come Direttore nel noſtro cammino, come

Capitano nelle noſtre battaglie, come Luce delle noſtre menti, come Vi

ta delle noſtre anime, come Amore del noſtri cuori , come Teſoro della ,

noſtra povertà, come Soſtegno della noſtra debolezza, come Ogni Noſtro

Bene: Cum Dei ſint omnia, nobilmente S. Cipriano: de Orat. Domin., ha

benti Deum nihil deerit , ſi Deo ipſe non deſit. Dio è tutto, e tutto per

chi lo poſſiede, per chi l'ama di tutto cuore, per chi lo ſerve con ogni

fervore. Deus meus, S. Ambrogio: in Pſal.43. , nemo rette di verit, niſi

qui defert Deo plenum reverentiae, ci pietatis affectum . Quello unicamen

te dir può a Dio, Dio mio, il quale onora, ed ama con tutto ſe Quella

Maeſtà Immenſa, Quell'Amabilità Infinita 5 quello, che non ha nel cuo

re altro che Dio, quello che ſtima Dio ogni ſuo teſoro, ogni ſua dignità,

ogni onore, ogni gloria, ogni ſollievo, ogni conſolazione, ogni confor

to 5 quello, che da Dio ſpera ogni bene, e tutta la ſua fiducia la ripone º

in Dio 5 quello, che ha per oggetto del ſuo amore unicamente Dio; quel

lo, che quanto fa, quanto penſa, tutto è di Dio, tutto è per Dio, quel

lo, che tratta alla dimeſtica con Dio : Exaltatum eſt cornu meam in Deo

Meo, diceva la Santa Madre di Samuele, Anna : 1. Reg. 2. Meum de Eº

dicit, Quem familiariter, ac ſingulariter diligit, commenta il Magno Pon

tefice S. Gregorio : hic. Così il Santo David peccatore : Miſerere mci

Deus: Pſal.5o. Dove Urbano Papa : tom. 1. Bibl.2. Edit. in hunc Pſal Solum

modo Te Deum agnoſco, ſed Meum dicere non preſumo, nam, cum eſſes mihi

Natus, 6 mihi Datus, ci ideo propriè proprius Deus Meus, ego infelix

propter peccata mea Te perdidi. All'oppoſto divenuto amico di Dio: Deliº

Meus es Tu, ci confitebor Tibi. Deus Meus es Tu, o exaltabo Te: Pſal.

1 17. Così l'Appoſtolo : Gratias ago Deo Meo: Rom. 1. Sopra il che S. Cri

ſoſtomo : Vide quanto cum affettu gratias agat ; non enim dixit Deo, ſed

Deo Meo, quod ipſum & Prophete fattitant, quod comune eſt, ſibi privatiº

vendicantes: Siccome Dio chiamavaſi Dio di Abramo, Dio d Iſacco, Dio

Giacobbe, per dimoſtrare l'Amor Suo Speciale verſo ciaſcuno di queſti

Suoi Servi, perchè in tal maniera era Dio di tutti, che voleva eſſerlo di

ciaſcuno 5 così l'anima amante chiama Dio, Dio Suo, perchè l'Unico

Oggetto de ſuoi deſideri, de' ſuoi ſoſpiri, de' ſuoi affetti ; in Dio ha ogni

bene, ogni diletto, ogni confronto , e perchè ſperimenta l'Anima amall

te Dio tutto Suo, tanto impegnato a ſuo favore, come non vi aveſſe al
[IO
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º

tro in terra : Dilettus Meus mihi, & Ego illi: Cant. 2. Egli è tutto Mio,

ed Io tutto Suo . Cerca S. Bernardo, commentando queſto paſſo, in

qual modo Gesù, Spoſo di tutte l'Anime Sante, ſia tutto di ciaſcun'Anima:

Stupiſce il Santo: ſerm. 68. in Cant. Ita ne huic intenta eſt Illa Majeſtas,

cui gubernatio, 3 adminiſtratio Univerſitatis incumbit, ci cura ſeculorum

ad ſola transfertur negotia, imo otia amoris , 6 deſiderii hujus ? Ita planè .

E riſponde: Hoc habet in Natura Simpliciſſima Sponſi Divinitas, quaſi unum

reſpicere multos, o quaſi multos unum . Nec ad multitudinem multus erit,

nec ad paucitatem totus, nec ad diverſitatem diviſus, nec reſtrittus ad unum,

nec anxius ad curas, nec perturbatus, ſei turbulentus ad ſollicitudines: Serm.

69. in Cantic. Queſto è il pregio della Natura Divina Sempliciſſima, aver

cura di tutti , come tutti fuſſero un Solo, e farſi di un Solo, com' Egli

fuſſe tutti. Siccome l'Anima ragionevole tutta è in tutto il corpo, e tutta

è in ciaſcun membro 5 così Dio tutto daſſi a Suoi Giuſti, e tutto a Cia

ſcuno. Egli tutto per me, Io tutto per Lui, dice l'Anima amante. Egli

tutto mio per la Sua Carità, e Miſericordia verſo me, Io tutta Sua, per

chè non ſono ingrata al Suo Amore. Egli mi accumula di Grazie dopo

Grazie, Io corriſpondo alla Sua Grazia colla Sua Grazia. Egli tutto in

tento al mio bene, Io tutta intenta al Suo Onore. Egli ſollecito per la .

mia eterna ſalvezza, Io ſollecita a far la Sua Volontà. Egli tutto per me,

come non vi aveſſe altri in terra, Io tutta per Lui, perchè non vò avere

altro, che Lui: Ille mihi, quia Benignus, & Miſericors eſt 5 ego Illi, quia

non ſum ingrata: Ille mihi Gratiam ex Gratia, ego Illi Gratiam pro Gratia.

Ille mee liberationi, ego Illius Honori . Ille Saluti mea , ego Illius Volun

tati. Ille Mihi, cº non alteri, quoniam una ſum Columba Ejus, Ego Illi,

& non alteri : Serm. 68. in Cantic. Beata, e mille volte Beata quell'Ani

ma, che dir può a Dio: Dio Mio, Voi tutto Mio, ed io tutta Voſtra.

Voi tutto intento al Mio Bene, ed io unicamente al Voſtro Servizio. Voi

a farmi Grazia, ed io a corriſpondere alle Voſtre Grazie. Voi mi amate

tanto, come ſe non vi aveſſe altri nel Mondo, ed io vivo in modo, come a

non vi aveſſi Altro nell'Univerſo.

Dilettiſſimi miei, sforziamoci di eſſere tutti affatto di Dio. A queſto

ci gioverà il conſiderare l'Amore Infinito di Dio, tanto impegnato per cia

ſcun di Noi, come fuſſe l'unico ſcopo di Sua Provvidenza ſollecita, di ſuo

Potere Onnipotente, di Suo Amore Singolare. Se un Dio tutto è Mio,

tutto è per me, per me ſolo ha creato il Mondo, per me ſolo lo conſer

va , per me ſolo veſte di erbe i Campi, di fiori i prati, per me ſolo ve

glia colla Sua Protezione,per me ſolo ſollecito colla Sua Sapienza, per me

ſolo impiega la Sua Onnipotenza, me rimira , come ſol'Oggetto del Suo

Amore, perchè in tal modo riguarda tutti, ha cura di tutti, che rimirar

tutti, aver cura di tutti non impediſce, ch'Egli non ſia tutto Mio, tutto

TOM. II. T t intento
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intento al Mio Bene, e quanto ha fatto per tutti, per me unicamente fat

to l'averebbe : Diſſe a Santa Tereſa : Per te ſola averei creato il Mondo.

A S. Geltrude : Quando mi rimiri crocifiſſo, penſa, che averei patito per

te ſola, quanto per tutti. Perchè, perchè non abbiamo ad amare un Dio

sì amante di Noi è Se un Dio col Suo penſiero,tutto intento al mio bene,

come non vi aveſſe altri che me , perchè l'unico ſcopo de' miei penſieri

non è Dio ? Se tutta la Sua Sapienza, Provvidenza, Bontà è per me » ,

perchè tutte le mie potenze non ſono unicamente per Dio ? Se rimira ,

me, come unico oggetto del Suo Amore, perchè l'unica fiamma del mio

Cuore non è Dio? Deus Meus es Tu,6 confitebor Tibi:Pſ1 17.:Sicte tutto Mio,

o Padre, perchè tutta la Voſtra Onnipotenza impiegate per me, fate, che

ſia tutto Voſtro , ſicchè con quanto ho di potere vi ſerva, vi onori, vi

ami. Siete tutto Mio, o Figliuolo, perchè con tutta la Voſtra Sapienza -

vegliate per mio bene, fate,che ſia tutto Voſtro, ſicchè ſempre penſi a Voi,

ſempre mediti nuovi modi di ſempre più amarvi, di ſempre più impiegar

mi in Voſtro Oſſequio . Siete tutto Mio, o Spirito Santo, perchè tutta la

Voſtra Bontà brama diffonderſi in me, fate,che ſia tutto Voſtro, ſicchè

non cerchi in tutto il mio operare, che il Voſtro Guſto, la Voſtra Glo

ria. Siamo tutti di Voi per Grazia, e in Cielo per Gloria. Amen.

- II. P A R T E .

Bramarebbe taluno intendere, quali ſiano i ſegni, che poſſono avere

ſi, ſe Egli abbi Dio dimorante in se, come Amico. Riſpondo, che ſen

za la Divina Rivelazione, non può ſaperſi ſe ſiamo in Grazia di Dio, o

no:Neſcit homo utrum odio,an amore dignus ſit: Eccl.9.. E freneſia di Lutero, e

di Calvino l'imporre a ſuoi ſeguaci il dover credere con certezza infallibi

le , che ſiano in Grazia, e che ſaran ſalvi 5 ed a ſalvarli baſta e queſta

credenza, del dover eſſergli : Errore condannato dal Sacroſanto Concilio

Tridentino: Seſſ.6.Can. 13.14.15.16. Benchè non poſſa averſi certezza,ſen

za ſpeciale Rivelazione del Cielo, come l'ha fatta il Signore ad alcuni

Suoi Servi ſpeciali: vi ſono però le conghietture. Tra moltiſſime ne ſcelgo

tre. Dove vi è Amore verſo Dio, vi è la Grazia Santificante, eſſendo la

Carità, o la ſteſſa colla Grazia , o certamente propietà inſeparabile dalla

Grazia. Tre ſegni dà S. Lorenzo Giuſtiniani, per conoſcere, ſe in un'a-

nima regni l'Amor di Dio: Cum quis cogitat de Deo libenter: Cum quis pro

Deo libenter patitur: Cum quis libenter pro Deo dat: de Lign. Vit cap. I.

Se penſa, efi volentieri di Dio : Se patiſce volentieri per Lui: Se

volentieri dona per Suo Amore. Nel primo ſi aſſomiglia al Padre, che

col penſiero ſempre Genera il Suo Verbo. Nel ſecondo al Figliuolo, che

tanto ha patito per Noi. Nel terzo allo Spirito Santo, Autore di tutti i

Doni, che ha per Natura diffonderſi a Noi. Vegga ognuno primieramen

te, ſe volentieri ſi ricorda di Dio, ſe il primo penſiere ſul bel mattino ſia
di
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di Dio, di raccomandarſi a Dio, ſe ſul principio di ogni ſua operazione

alza la mente a Dio, ſe in ſentirſi tentato, ſubito ricorre al Signore, a

Maria, a Santi, invoca il Loro Aiuto, e non ſi ferma a diſcorrere colla

tentazione, ſe ſente orrore ad udire nome, e pericolo di offeſa di Dio.

Il ricordarſi ſovente di Dio,è un gran mezzo di mantenerſi ſempre in Gra

zia di Dio : Oculi mei ſemper ad Dominum : quoniam Ipſe evellet de laqueo

pedes meos: Pſal. 24., ed è un gran ſegno, che ſia in Grazia di Dio, per

chè chi ama un oggetto, ſpeſſo a Lui penſa . Chi dunque ſpeſſo ſi ricor

da di Dio, è ſegno, che l'ama. In oltre : ſe per lungo tempo non cade

in colpa grave 5 molto più , ſe sfugge a tutta poſſa le colpe veniali, è

molto maggior ſegno, che ſia in Grazia, perchè, per le tante occaſioni,

e tentazioni, è aſſai difficile, che chi è nimice di Dio non cada in nuove a

colpe. E' ſegno grande ancora, ſe ſubito, commeſſo qualche errore leggie

ro, ricorre al Signore, ne ſente il rimorſo, e la pena : mentre gli diſpia

ce ogni piccolo diſguſto di Dio, è ſegno,che l'ama.

Vegga, ſe ſi aſſomiglia al Divin Figliuolo, col patire volentieri per

Suo Amore 5 l'amore addolciſce ogni pena 5 onde chi gode nel patire, è

ſegno, che ama 5 almeno ſoffriamo con pazienza, con raſſegnazione al

Divino Volere. Col legno della Santa Croce, diceva S. Ignazio, ſi accen

de il fuoco dell'Amor di Dio. Queſto è amar di Dio co fatti: Communi

cantes Chriſti paſſionibus gaudete, ut & in revelatione Gloria Ejus gaudeatis

exultantes. Si exprobramini in Nomine Chriſti, beati eritis : quoniam, quod

eſi Honoris, & Glorie, 6 Virtutis Dei, c Qui eſt Ejus Spiritus, ſuper Vos

requieſcit: 1. Petri 4.

Vegga ſe ſi aſſomiglia allo Spirito Santo, col dar volentieri per Lui;

dare al proſſimo per Dio limoſina : ſe ha carità al proſſimo, particolar

mente nimico, è ſegno, che ama Dio, eſſendo un medeſimo l'abito del

l'Amor di Dio, e del proſſimo, ſecondo l'Angelico: Se dà a Dio, ope

rando molto per Lui, coll'accreſcere aſſai di meriti, e di operazioni San

te. Chi ama, ſempre più cerca dar guſto all'amato. Il fuoco mai in po

ſa. Lo Spirito Santo è Fuoco. Accendiamolo ſempre più colla Divina Gra

zia. Chi più ama in terra, più goderà in Cielo.

T t 2 LE
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L E Z I O N E LXXVII.

Si dichiarano altri Effetti, che produce nell'Anime Giuſte lo Spi

rito Santo 5 e due ſopra gli altri, ch è dichiarare l' Eterne »

"Verità, e partecipar loro i Suoi Beni . Indi ſi dimoſtra

l'Aſſiſtenza dello Spirito Santo alla Chieſa Cattolica,

per cui ſi dimoſtra Divina , perchè Infallibile

ne Suoi Dogmi contra tutte le Sette.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. I.

ONO sì nobili, sì maraviglioſi, sì copioſi gli Effetti provenienti in

un'anima, che tiene per oſpite lo Spirito Santo, che quanto più ci

facciamo ad indagarli, tanto più abbiamo che ammirare dell'Amo

- re Ineffabile, della Bontà Incomprenſibile di queſto Spirito Divino.

Egli, perchè innalza le Anime all'intima familiarità con Dio, le coſtituiſce

Sue amiche, e amate. Egli è quello, che a queſte rivela i Suoi Arcani,

manifeſta loro i Suoi Secreti. Egli parla nelle loro lingue. Egli le divi

nizza, dà loro perpetui ſtimoli, a ſempre più operare per Dio, dà loro

il pegno della Eredità Eterna, loro apparecchiata in Cielo. Egli le adotta

per figlie Dilette dell'Altiſſimo, le purga da ogni colpa, le rinnova. Tutti

queſti ſono Effetti, i quali ſi appropiano allo Spirito Santo, e ſono io per

dichiararvi; e ſenza più mi fo da capo.

Primieramente ſi appropia allo Spirito Santo, manifeſtare ad un'Ani

ma i Divini Secreti, rivelare gli Arcani Celeſti. Chi non ſa, eſſer propio

di un'amico aprire il ſuo cuore a chi ama ? Imperciocchè, eſſendo propio

di una perfetta amicizia, di un ſincero amore formare di due cuori un

ſol cuore, ſembra coſa convenevole aprire il ſuo Cuore all'amico, perchè

l'amico è un'altro se, e quaſi il Cuor ſuo. Quindi ſappiamo, che la fa

moſa Dalila, in vedendoſi burlata tre volte dal ſuo Sanſone, perchè non

le aveva paleſata la vera cagione di ſua fortezza, alla fine l'eſpugnò , dan

doli per motivo, che altrimenti fidar non ſi poteva del di lui amore, quan

do non le manifeſtava il Cuor ſuo : Dixit que ad eum Dalila : 2uomodo di

cis, quod amas me, cum animus tuus non ſit mecum ? E importunato da sì

forte motivo, le palesò la vera cagione di ſua fortezza conſiſtere in ſet

te capelli di ſua teſta, quali reciſi, una con eſſi perdè ogni forza: Raſº

ſeptem crines ejus 5 ſtatim enim ab eo fortitudo diſceſit. E Dalila ne fe avvi

fati i ſuoi Filiſtei, dicendo loro : Aſcendite adhuc ſemel, quia nunc mili
aperuit cor ſuum : Judic. 16. Venite di nuovo, poichè ora mi ha ſvelato il

cuor
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cuor ſuo. Il Signore medeſimo ci conferma queſta Verità . Volendo Egli

dar l'ultimo eccidio alle infami Città, non potè, per dir così, contenerſi

di non farne conſapevole il Suo Diletto Abramo : Num celare potero Abra

ham, qua geſturus ſum ? Gen.18. Com'è poſſibile, che io non manifeſti ad

Abramo mio Servo Fedele, e caro Amico gli Arcani del Mio Cuore? Hac

eſt inter amicos animorum concordia, ſcriſſe nobilmente Ildeberto: epiſt. 28.,

ut nihil ab altero ſit alienum, nihil alteri ſingulare. Omnia facit eis unam rem

publicam voluntas una. E il medeſimo Signore, volendo dar parola infal

libile, e divina a noi, che non punirebbe più la terra con un altro dilu

vio, la dove la Volgata legge: Et ait : Nequaquam ultra maledicam terra :

Gen.8. Diſſe Dio a Noè;dall'Ebreo: Dixit Deus ad Cor Suum.Altri: Dixit Deus

ad Noe Suum Cor, Suum Amorem, Suum Dilectum: Delrius, & Fernandez

hìc . Parlò Dio a Noè, ch'era il Cuor di Dio, il Suo Amore, il Dilet

to del Suo Cuore , come ſe fuſſe il medeſimo eſſere Amico di Dio, Di

letto di Dio, ch'eſſere il Cuor di Dio, il Suo Amore. Ciò ſuppoſto, ſe

allo Spirito Santo ſi appropia farci Amici di Dio, Suoi familiari, s'è, per

dir così, il Cuore ſteſſo di Dio, a Lui ſi appropia ancora paleſarci gli

Arcani Celeſti, i Secreti del Suo Cuore, i Suoi Decreti : Eſt autem hoc

amicitia proprium, parla l'Angelo delle Scuole: lib. 4. contr. Gent.cap.zI. ,

quod amico aliquis ſua ſecreta revelet. Cum enim amicitia conjungat affectus,

& duorum faciat quaſi cor unum 5 non videtur extra cor ſuum aliquis illud

protuliſſe , quod amico revelat. Jam non dicam vos ſervos, ſed amicos meos,

diſſe il Signore a Suoi Diſcepoli, quia omnia, qua audivi a Patre Meo, no

ta feci vobis: 2uia igitur per spiritum Sanitum Amici Dei conſtituimur, con

venienter per Spiritum Santium hominibus dicuntur revelari Myſteria. Il che »

chiaramente è inſegnato dall'Appoſtolo: Oculus non vidit, nec auris audivit,

nec in cor hominis aſcendit, que preparavit Deus diligentibus ſe 3 nobis autem

revelavit Deus per Spiritum Sanctum: 1.Corint. 2.

E queſto, Signori miei, è uno de motivi più forti, de ſegni più glo

rioſi della Verità della noſtra Santa Fede, è come l'inſegna della noſtra »

Chieſa Cattolica, per cui ſi dimoſtra unicamente Vera, e Divina , perchè

nella ſola Chieſa Cattolica regna lo Spirito della profezia, di prevede

re, e predire il futuro, di penetrare l'interno de cuori. Dio unicamente

è Quello, che colla Sua Infinita preſcienza conoſce il futuro, vede i naſcon

digli de cuori: Onde Egli ſolamente può manifeſtarlo a ſuoi Amici, e Fa

miliari : Teſtimonium enim Jesu eſt Spiritus Prophetia, lo abbiamo eſpreſſo

nell'Apocaliſſe (c. 19.). Teſtimonium Divinitatis, eſt Veritas Divinationis:Ter

tull. Apolog 2o. Sempre è fiorito, e fiorirà nella S.Chieſa Cattolica lo Spi

rito della Profezia, come lo dimoſtra nel ſuo dottiſſimo libro : De Signis

Eccleſia : Tommaſo Bozio, quel degno Figliuolo di S. Filippo: Sign.19.

Perlochè rabioſi gli Eretici, a viſta di sì nobil pregio della noſtraº
- Ma ,
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ſa, ſi ſono forzati ancor eſſi di conciliarſi fama di uomini Divini, che

aveſſero commercio col Cielo, facendoſi a predire il futuro , ma con qua

le avvenimento,potete ſaperlo da chi in eſſi parlava, cioè dal Padre della ,

bugia. Montano prediſſe un grande eſterminio del Criſtiani ſotto Comodo

Imperadore ; ma fu sì lontano dal perſeguitarli, che anzi perſeguitò i ni

mici del nome Criſtiano 5 non previde la ſua morte, che ſi die con un vo

lontario Capeſtro. Manete prediſſe di dover rendere la ſanità colle ſue ora

zioni al Figliuolo del Re di Perſia 5 ma perchè morì, fu dal Re in premio

ſcorticato vivo : S.Cyrillus Hieroſ.Catech.6. Federico Secondo Imperadore,

giurato nimico della Chieſa Cattolica, minacciando, prediſſe la rovina al

Santo Pontefice Innocenzo IV. , e alla Romana Chieſa, ſcrivendogli que

ſto diſtico :

Fata volunt, ſtellaque docent , aviumque volatus

uod Fridericus ego malleus orbis ero.

Riſpoſe il Pontefice.

Fata volunt, Scriptura docet , peccata loquuntur,

- uod tibi vita brevis, pana perennis erit.

Chi de due fuſſe vero Profeta,l'evento lo dimoſtrò, poichè l'Imperadore ,

dopo cinquantaſette anni di vita, terminò quì nella noſtra Città infelice

mente i ſuoi giorni, ucciſo da Manfredo ſuo Figliuolo baſtardo, per cu

pidigia di regnare, chi dice con veleno, e chi con affogarlo : Foreſt, in Vit.

Fed. Cuſpinian. in Fed.2. -

I Perfidi Ebrei,forſe ſopra gli altri,ſi ſono vantati di profetare, ma ,

con ſommo danno di chi preſtò loro credenza. In tempo, che governa

va la Chieſa di Coſtantinopoli, col titolo di Patriarca, S.Procolo, vi ebbe »

un Giudeo, il quale,ſimulando pietà, e divozione, ſi conciliò tanta fama

preſſo de' ſuoi, che l'avevano in conto di un Uomo calato dal Cielo. E ta

le Egli ſpacciavafi, dicendo eſſer Egli il loro Mosè, il Conſolatore, e Le

gislatore del loro Maggioli, mandato in Candia, a fine, che di nuovo per

il mare li conduceſſe nella Terra di Promiſſione a pie aſciutto. Fidatiſi

i Miſeri Ebrei di queſto Impoſtore, fecero baratto di quanto poſſedevano :

Venuto il giorno ſtabilito della partenza, l'impoſtore, pieno di orgoglio, li

conduſſe ſopra di uno ſcoglio, e comandò loro, che ſi precipitaſſero nel

mare. Detto , fatto 5 toſto molti , come a voce Divina, ſi precipitaro

no, alcuni di repente affogati, altri fracaſſati dagli ſcogli, e tutti ſarebbon

morti, ſe i Criſtiani non aveſſero eſortati gli altri a non morire, eſtraen

done anco di molti dal fondo del mare. Allora ſi avvidero dell'inganno ,

furon toſto avveduti a vendicarſi dell'Ingannatore, ma Egli ſalvoſſi col to

ſto ſparire. Molti Ebrei abbracciarono la Fede Criſtiana: Nicephor. lib. 14.

Cap. 4O. -p Non è ſolo il Dono di Profezia propio della Santa Chieſa Cattolica,

InOra
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non avuto mai da verun Settario, da verun Infedele, compreſo ſotto il no

me di rivelare gli Arcani Celeſti 5 ma contiene ancora queſto Dono l'In

relligenza de Miſteri Divini, delle Scritture, e delle Cattoliche Verità .

Quindi l'intendere le verità della Fede, i Paſſi delle Scritture, se ſi ot

tiene per mezzo dello ſtudio, diceſi Sapienza, ſe ſi acquiſta per lume in

fuſo dello Spirito Santo, diceſi Profezia, e Rivelazione . I Santi Padri ,

quantunque coll'aſſiduità dello Studio, colla perſpicacia dell'ingegno,abbi

no inteſa, e ſpiegata la Divina Scrittura 5 contuttociò più l'hanno pene

trata per lume infuſo loro dal Cielo, che per mezzo di ogni altra loro in

duſtria 5 onde la loro ſpiegazione, più toſto deve dirſi Rivelazione Divi

na, che frutto di loro fatica , o parto del loro ingegno 5 non perchè ſia

Rivelazione Infallibile di Dio ciò, che hanno detto i Santi Padri , per

chè in alcune coſe hanno errato, acciò conoſciamo, ch'erano uomini, ma

perchè avevano lume ſpeciale dal Cielo, per iſpiegare a Noi le Scritture.

Così molti Santi Padri inſegnarono, che gli Angioli furono creati prima

del Mondo, errore condannato dal Concilio Lateranenſe. Altri, che »

aveſſero Corpo, anco condannato dal medeſimo Concilio. Altri, che »

l'Anime non godeſſero Dio prima della Reſurrezione Univerſale, condan

nato dal medeſimo Concilio.

Sappiamo del primo intelletto del Mondo S.Agoſtino, ch'ei ſtudian

do, faceva ricorſo al Signore, chiedendo da Lui lume per intendere ciò,

cui non arrivava la ſublimità del ſuo ingegno. E dell'Angelo tra Dottori

S.Tommaſo ſappiamo, che ovunque abbattevaſi in qualche paſſo difficiliſ

ſimo di Scrittura, oltre l'orazione, implorava l'Ajuto Celeſte, per mezzo

de' digiuni, e penitenze. E quello, che meritò dal Sommo Pontefice -

Paolo V. il nome di Dottore Eſimio , da tutte le Accademie il nome di

Maeſtro Univerſale del Mondo, un'altro Agoſtino del ſuo ſecolo, vò dire,

Franceſco Suarez, queſti ſortì tutta la ſua Sapienza, che, come fonte pe

renne,ha laſciata in ventiquattro volumi da fecondare la Chieſa, per dono

ſingolare del Cielo, poichè , quanto con eſſo lui ſi era moſtrata avara la

Natura, perocchè giovanetto moſtrava di non molto capire 5 tanto più

liberale se gli moſtrò la Grazia, con arricchirlo non meno di Sapienza, che

di altri Doni Sovranaturali, e Divini . ;

Queſta Celeſte Rivelazione dello Spirito Santo non mai meglio riſplen

de,che nell'aſſiſtenza,ch'Egli fa alla Chieſa,ſicchè Ella giammai erri ne' Suoi

Dogmi,ſia Infallibile in quanto propone alla noſtra Credenza, ſia Certa nello

ſpiegare le Divine Scritture, nel Beatificare, e Canonizzare i Santi; non già ,

che riceva la Chieſa,o il Sommo Pontefice,ch'è il Capo, nuove Rivelazioni

dal Cielo,non già, ma perchè riceve lume nello ſpiegare le Rivelazioni già

fatte nella Scrittura da Dio, ſicchè Ella non erri, anzi paleſi come Divi

na la Verità Rivelata. Quindi, per l'aſſiſtenza ſpeciale dello Spirito San

- to ,
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to, non può errare il Sommo Pontefice, in quanto propone ex Cathedra

alla Chieſa.

Vorrà taluno intendere, in qual modo ſia rivelato nelle Scritture, che

un Santo, per eſempio S. Ignazio, S. Gennaro ſiano in Cielo, quando

queſti morti ſono tanti ſecoli dopo Rivelata da Dio la Divina Scrittura:

ſuppoſto, che la Chieſa non riceva nuove Rivelazioni dal Cielo, ma ,

ſpieghi ſolamente le già ricevute nella Scrittura ? Riſpondo a queſto dub

bio,che non è eſplicitamente rivelato nelle Scritture,che S.Gennaro, S.Igna

zio, e tanti altri Santi, giuridicamente Canonizzati dalla Chieſa, ſiano in

Cielo, ma vi è rivelato implicitamente. Nelle Divine Scritture è rivela

to, che chiunque muore in Grazia di Dio, dopo di aver menata una vita

in continuo eſercizio di Atti Eroici di Virtù , regna Glorioſo in Cielo .

Queſta è Verità di Fede: Quis aſcendet in montem Domini, aut quis ſtabit

in loco ſanto egus ? Chi mai è degno di ſalire sul Monte del Signore, e di

abitare per ſempre nel Suo Santuario, nel Suo Paradiſo è Innocens manibus,

& mundo corde, qui non accepit in vano animam ſuam, nec juravit in dolo

proximo ſuo: Pſal. 23. Sia innocente di mani, di cuore, di lingua, ſic

chè nulla penſi di male, nulla dica di male, nulla operi di male: non ,

baſta, aggiunga a queſta purità l'abbondanza di Operazioni Sante, que

ſto goderà per ſempre la Celeſte Beatitudine. A queſta Verità di Fede ſi

aggiugne un altra Verità moralmente certa, che S.Gennaro, S. Ignazio ,

ed altri Santi abbino terminata la vita in Grazia del Signore, dopo molti

Atti Eroici di ogni Virtù 5 Come è chiaro da tanti Teſtimoni giurati,

i quali atteſtano la loro Santità, confermata dal Cielo con miracoli;a pro

var queſta Verità ſi formano tanti Proceſſi, ſi fanno tante perſquiſizioni,

con ogni più squiſito rigore. Da queſte due Verità , la prima di Fede, la

ſeconda moralmente certa, ne diſcende la terza Verità di Fede, che S.Gen

naro, S.Ignazio, ogni altro Santo canonizzato regni Beato in Cielo. E' di

Fede, che chiunque muore in Grazia di Dio, dopo una vita in Opera

zioni Virtuoſe, goda in Cielo. E' certo, che S.Ignazio, ogn'altro Santo

ha ſortita tal morte,dopo una Vita Eroica, com'è chiaro da tante teſtimo

nianze. Dunque è di Fede, che S. Ignazio regni Beato in Cielo. Poichè,

ſecondo l'inſegnamento della più vera Teologia, una Verità, la quale º

diſcende da due altre Verità, l'una di Fede, l'altra moralmente Certa, è

verità di Fede, ſecondo inſegnano comunemente i Teologi. Quindi i Pon

tefici nella Bolla della Canonizzazione dicono : Decernimus, & definimus

eſſe in Gloria. Può errare una Chieſa particolare nel riverire un Beato, un

Santo, che nol ſia , benchè appartenga alla Divina Provvidenza non

permettere queſt'errore, ma non può errare la Chieſa Univerſale, aven

do Infallibile l'Aſſiſtenza dello Spirito Santo . Così, quando erano i Santi

Canonizati a voci concordi del Popoli, anco di queſti Santi, è di Fede,

che
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che ſiano in Gloria (benchè ſul principio della Chieſa i ſoli Martiri erano

dichiarati Santi), perchè quei voti concordi del Popoli rendevano mo

ralmente certo, che quel Santo era morto in Grazia di Dio, conferma

to poi dal Conſenſo Univerſale di tutte le Nazioni, che formano la Chieſa

Cattolica, ne permette il Signore, che tutti s'ingannino. Così è di Fede,che

Papa Benedetto XIV ſia vero Papa,ed ogni Papa legitimamente eletto è ve

ro Papa, com'è certo, che la Santa Chieſa lo tiene per tale, l'ha ricevuto

per tale : Dunque è di Fede, che ſia vero Papa. De Beati è qualche »

controverſia, ſe ſia di Fede . Tutti vogliono, che ſia di Fede, che ſian ,

ſalvi 5 benchè non tutti dicano, che ſia di Fede, che ſiano in Gloria 5 in

fatti, dicono eſſi , che per la Canonizzazione ſi formano nuovi Proceſſi,

ſi cercano nuovi Miracoli. La più vera ſentenza però è, che ſia di Fede,

che ſiano in Gloria .

Queſta dev'eſſere la noſtra conſolazione , vivere nella Santa Chieſa ,

Cattolica, cui è promeſſa l'Aſſiſtenza Infallibile dello Spirito Santo, con ,

cui ſiam certi di non poter errare, credendo quanto ella ci propone a cre

dere .

Da tutto il già detto ſiegue, che lo Spirito Santo è Quello, Cui ſi

appropia non ſolamente illuminare le menti a conoſcere i Miſteri Divini,

ma ancora manifeſtarli, ed inſegnare gli altri. La ragione addotta dall'An

gelico è evidente. Ognuno parla ſecondo quello che penſa, quando parla

la Verità: ſe lo Spirito Santo è quello, che ci fa conoſcere i Miſteri Celeſti,

lo Spirito Santo ancora è Quello, che ci dà facoltà di parlarne per altrui

ammaeſtramento: Et quia ex his, que homo novit, formatur eius loquela,

convenienter etiam per Spiritum Sanctum homo loquitur Divina Myſteria: Ib.

Il che chiaramente c'inſegna l'Appoſtolo: Spiritus eſt , qui loquitur My

ſteria: 1.Corint. 14. E il Divin Redentore aſſicurò i Suoi Fedeli dell'Aſſi

ſtenza dello Spirito Santo, che ſuggerirebbe loro le parole allora, quan

do ſi trattaſſe di far la Sua Cauſa, di difendere il Suo Onore, di profeſ

ſur la Sua Fede in faccia de' Tiranni Perſecutori : Non enim vos eſtis, qui

loquimini, ſed Spiritus Patris Veſtri, qui loquitur in vobis : Matth. Io.

Il che non ſolamente dimoſtrar volle il Signore nel Fondatori della

Chieſa, gli Appoſtoli, ma anco in molti Santi. Parlò lo Spirito Santo

per bocca del Serafico Padre S.Franceſco allora, quando deſideroſo del

Martirio portòſſi nella Sorìa, e con tanto zelo, con tanto fervore predicò

la Verità di Noſtra Fede, che il Sultano di Babilonia l'udì più volte con

genio, ammirando la di lui eſimia Santità, e Facondia : S.Bonaventura,

in Vit.cap.9. Parlò lo Spirito per bocca dell'Illuſtriſſima Vergine, e Marti

re di Siracuſa S.Lucia. Incitata la Santa da Paſcaſio Prefetto a ſacrificare º
o - - - - - º -

a bugiardi Numi, riſpoſe, con ſovraumana coſtanza, di non volerlo l'in

vitta Eroina : Ceſabunt verba, diſſele il Tiranno, cum ventum fuerit ad
TOM.II. V u verbera.
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verbera . Laſcerai tant'audacia di parole, quando ſperimentarai le sferza

te del mio ſdegno: Cui la Vergine: Dei Servis verba deeſſe non poſſunt.

Giammai mancar può facondia, ed efficacia nel parlare a Servi del Signo

re , ſecondo la Sua Promeſſa Infallibile: Cum ſteteritis ante Reges, 6 Pre

ſides, nolite cogitare quomodo, aut quid loquamini , dabitur enim Vobis in

illa hora , quid loquamini : Non enim Vos eſtis, qui loquimini, ſed Spiritus

Sanctus, qui loquitur in Vobis. Al Nome di Spirito Santo ripigliò il Prefetto:

Eſt ne in te Spiritus Sanctus ? Abita in te lo Spirito Santo è Caſtè, ci piè

viventes Templum ſunt Spiritus Santti. Ogni Anima, riſpoſe la Santa Don

zella, pura, ed immacolata, è Tempio dello Spirito Santo. S'è così, ri

pigliò il Prefetto : Jubebo te ad lupanar duci, ut te Spiritus Sanctus deſerat.

Ti farò condurre nel lupanaro, ove ſarai abbandonata dallo Spirito Santo.

E la Vergine : Si invitam juſſeris violari, Caſtitas mihi duplicabitur ad Co

ronam . Mi coronerai con doppia corona di Vergine, qual volta ciò farai,

perchè il mio Cuore ſempre è fiſſo nel mio Dio. Adoperò tutte l'induſtrie

il Tiranno acceſo di rabbia a viſta di tanta coſtanza, ma non fu poſſibile »

far sì , che la Santa poteſſe eſſere ne pure un paſſo moſſa dal ſuo luogo .

Queſto medeſimo Spirito Divino ha parlato per le lingue di una Te

reſa, di una Catarina da Siena, di una Geltrude. Chi, ſe non se lo Spi

rito Santo, ha potuto fare sì, che Donzelle, deboli per ſeſſo, ignoranti

per condizione, poteſſero sì altamente parlar di Dio, e delle Coſe Celeſti,

ſicchè meritino luogo tra Dottori della Chieſa, ſiano ſtati gli oracoli della

terra 5 e Caterina per fin de Sommi Pontefici: e niuno trattaſſe con eſſo

loro, ſicchè non provaſſe in se ſteſſo gli effetti dello Spirito Santo, che fa

vellava in quelle . Si affligeva un dì S.Geltrude, per aver uſata poca cuſto

dia nel parlare con una perſona eſtranea, il Signore la conſolò , e le pro

miſe, che giammai farebbe, ch'ella favellaſſe ſenza frutto di chi l'aſcolta

va, o col cangiar coſtumi, ſe perverſo, o col migliorarlo, ſe buono.

L'altro Effetto dello Spirito Santo, che ci paleſa l'Infinita Sua Bontà,

ci ſcuopre le Viſcere della Sua Cordialità, ci dimoſtra l'Efficacia del Suo

Amore, è participarci Tutti Suoi Beni, comunicarci Tutt'i Suoi Doni.

Non è ſola la manifeſtazione de ſecreti del Cuore, effetto propio dell'ami

cizia, ma anco la comunicazione del beni 5 imperciocchè, eſſendo pro

pio dell'amor di amicizia fare, e rimirar l'amico, come un'altro se ſteſſo,

deve riguardare il bene dell'amico, come propio, goderne, ſe lo poſſie

de, e ſovvenirgli, in quanto gli fia biſognevole , fare in ſomma all'amico

quanto fa ſeco medeſimo: Non ſollim autem , parla l'Angelico, eſt pro

prium amicitiae, quod amico aliquis revelet ſua ſecreta propter unitatem afe

tius, ſed eadem unitas requirit, quod etiam ea , que habet , amico commu

nicet 5 quia, cum homo amicum habeat, ut alterum ſe , neceſſe eſt , quod ei

ſubveniat, ſicut & ſibi, ſua ei communicans 5 unde, ci proprium

eſſe
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effe ponitur velle, ci facere bonum amico : Ibid. Riferiſce S.Girolamo: in

cap.7. Mich., che dimandato un certo: Quid eſſet amicus ? Riſpoſe : Alter

ego. Amore di ſole parole non merita si bel nome, il vero amore ſi fa

paleſe nelle operazioni, nel ſoccorrere l'amico ne' ſuoi biſogni, nel ſov

venirlo nelle ſue neceſſità, trattarlo in ſomma qual'altro se ſteſſo. Amici

di parole n'abbondano nel Mondo, promettono monti di oro, e non isfug

ge dalla loro borſa ne pure un quadrino ; di parole dolci, e melate, quan

te ne volete, ma non aſpettate da coſtoro un tozzo di pane. Coſtoro non

ſanno ne pure il nome di amore, della vera amicizia: Qui habuerit ſub

ſtantiam hujus mundi, ci viderit fratrem ſuum neceſſitatem habere, & clauſe

rit viſcera ſua ab eo, quomodo Charitas Dei manet in eo ? 1. Joan.3. Fornito

era di abbondevoli ricchezze Gillia, ma la grandezza del ſuo animo, la ge

neroſità del ſuo cuore era molto maggiore. Tutte le ſue ſollicitudini, tut

te le ſue induſtrie ſi occupavano, non già in accumulare ricchezze al pari

del comune del Mondo, ma in diſpenſarle , tantochè la ſua Caſa pareva

la caſa della liberalità, e della munificenza . Tutt'i poveri facevano a lui

ricorſo per alimento, tutte le Vergini per la dote, tutt'in ſomma i biſo

gnoſi per ſollievo. E tutti eran proveduti a dovizia, non che a ſufficienza.

Non era contento di trattar con lautezza tutti gli Oſpiti, gli rimandava ,

poi carichi di doni. Avvenne un dì, che cinquecento naufraghi, rigetta

ti dalla tempeſta, fecero a lui ricorſo. Tutti trattati ottimamente, tutti

riccamente veſtiti : 2uid multa ? conchiude lo Storico, non mortalem ali

quem, ſed propitia fortuna benignum diceres eſſe ſinum 5 2uod Gillias poſſide

bat , omnium quaſi commune patrimonium erat . Egli era il ſeno della fortu

na favorevole di tutti, poichè i ſuoi beni non eran tanto ſuoi, quanto di

tutti, e godeva di poſſederli, non per altro fine, ſe non se per arricchir

ne tutti : Valerio Maſſimo, lib.4. cap.8.

Se tanto potè un'ombra di virtù morale in un'uomo Idolatra ſenza ,

Fede. Chi intender potrà il Genio Infinitamente Liberale del Dio Amore,

ch'è la Steſſa Bontà , la Steſſa Carità, il Quale, perchè Ama Infinitamen

te, niente più Brama, che diffonderſi a Suoi amici, che comunicare ,

i Suoi Beni a Suoi Amanti, tanto più , che col Solo Volere, Egli dar

può tutto: Hoc autem maximè in Deo locum habet, Cujus velle eſt effica, ad

effettum. Et ideo convenienter Omnia Dona Dei per spiritum sanitum Nobis

donari dicuntur: S.Thom. ibid.

Due ſono le principali ragioni, per cui ſi appropia allo Spirito Santo

l'eſſer Fonte , ed Autore di Tutt'i Doni, di Tutte le Grazie, le quali a lar

ga vena dal Fonte Ineſauſto della Divina Beneficenza derivano. La prima

ragione, perchè lo Spirito Santo è la Terza Perſona della Santiſſima Tri

nità, che non Produce Altra Perſona, perchè la Quarta è eſſenzialmente

impoſſibile. La Seconda, perchè Egli ha per Sua Propietà Perſonale l'eſ

- V u 2. ſer
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ſer Dono. In quanto alla Prima, ſi appropia allo Spirito Santo l'eſſer Fon

te di Tutt'i Doni, perchè Egli non Produce Altra Perſona. Egli certamen

te è lo ſteſſo Dio col Padre, e col Figliuolo, fornito d'Infinite Perfezio

ni, d'Infiniti Beni, al pari del Padre, e del Figliuolo, e contuttociò è

Infecondo ad intra d'Altra Perſona Divina, or quello, che operar non

può ad intra, fa ad extra alle Sue Creature ; ha Egli un'Ardentiſſimo De

ſiderio di comunicarſi, perchè Dio d'Infinita Bontà, ha tutto il Genio

a diffonderſi a noſtro bene, perchè Dio di Amore, e l'Amore di Dio. Ciò,

che non opera ad intra, cerca di fare in Noi. Quanto Egli riceve dal

Padre, e dal Figliuolo per mezzo della Proceſſione Eterna, cerca Egli par

ticipare a Noi per mezzo de' Suoi Doni, per così compenſare, dirò co

sì, l'Infecondità ad intra, e sfogare l'Ardentiſſima Brama di comunicarſi,

e diffonderſi, ed una collo Spirito Santo ci participano i medeſimi Beni il

Padre, e il Figliuolo : Spiritui Santto, parla un gran Teologo : Didacus

Ruiz, de Trinit. Diſput.82. Section.6., peculiari ratione congruunt ea dem Ope

rationes, tamquam Ultima Perſonae, qua mittitur ſimul a Patre, ci Filio ad

earum exequtionem, ut in Quem terminatur Divina Bonitatis Communicatio

ad intra, ab Eo incipiat Communicatio ad extra. Tunc enim , quaſi plenis ,

ac cumulatis Perſonis redundat, ac refunditur Divinitas ad Creaturas . Queſta

Verità , e Ragione, ci ſignificò l'Appoſtolo, quando ſcriſſe: Gratia Do

mini Noſtri Jesu Chriſti, c Charitas Dei, c Communicatio Sanfii Spiritus

ſit cum omnibus Vobis : 2. Corint.13. La Grazia del Signor noſtro Gesù Cri

ſto, la Carità di Dio, cioè del Padre, e la Comunicazione dello Spirito

Santo ſia con tutti Voi. Al Padre appropia la Carità, perchè il principio

di ogni noſtro bene ha avuta origine dell'Amor del Padre nell'averci do

nato il Figliuolo. Al Figliuolo la Grazia, qual'Egli ci ha meritata col Suo

Sangue. Allo Spirito Santo la Profuſione, e Comunicazione de' Doni, poichè

Egli è la Terza Perſona della Trinità, che riceve la Divinità, coll'Immen

ſo Cumulo di Tutte le Divine Perfezioni, dal Padre, e dal Figliuolo, ed

a Noi ſi degna participarle una col Padre, e col Figliuolo.

Ci dimoſtra queſt'Ardentiſſimo Deſiderio dello Spirito Santo di arric

chirci de' Suoi Beni , e con infinita celerità, e preſtezza, S.Giovan Cri

ſoſtomo, commentando quel d'Iſaia : Tunc ſcindetur matutinale lumen tuum:

Iſa. 58. Non apparebit, commenta il Santo, ſed ſcindetur, uf velocitatem

ſilicet, ci copiam Dantis ea primerct. Utque hoc verbo intelligamus valde

Illum noſtre ſalutis cupidum eſe, quodque muneribus plenus, ex largiendi feſti

natione quaſi prorumpit, cum nihil ſit, quod ineſtimabile dandi deſiderium pro

bibere poſiti quibus profecio infinitam Bonorum copiam paratam nobis eſſe oſten

dit . Deinde, quid ſibi vult matutinale ? Nihil aliud certè, niſi ut ſcias, quod

non poſteaquam periculum tentando fecerit, neque poſteaquam afflictiones inva

ſerint ſolum, verùm etiam antca prevenire ſolet. Nam quemadmodum " fru

gi vits ,
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gibus , matutinalia, que citius ,-quàm ſperavimus, in maturitatem pervene

runt, appellare ſoliti ſumus. Eodem hic ſanè patto, quod vel ante tempus No

bis illuceat, matutinale nuncupavit, quale eſt illud : Adhuc te loquente di

cam : Ecce Adſum : Homil.55. in Matth. A due paroline abbiamo a riflette

re, dice il Criſoſtomo, ſopra il detto del Profeta. Ci promette il Signo

re d'illuminarci, di farci grazia, ma udite con quali formole. Si ſpezza

rà il lume sul bel mattino. Non dice apparirà il lume, ma ſi ſpezzarà il

lume , a ſignificarci la velocità inſieme, e l'abbondanza de' Beni , di cui

vuole arricchirci, e per manifeſtarci inſieme l'ardentiſſimo deſiderio di far

ci bene, come Quello, ch'è Pieniſſimo di Tutt'i Beni, altro più non Bra

ma, che ſgravarſi, per arricchirne Noi. Ed arde di tanta brama di farci

bene , che non aſpetta i noſtri prieghi, i noſtri biſogni, ma previene i no

ſtri deſideri, le noſtre ſuppliche. Perciò chiama i Suoi Doni Matutini,

poichè, ſiccome chiamiamo primaticci Noi i frutti, le biade, che ci dà

la terra, prima di quello, che l'aſpettavamo. Così chiama matutini i Do

ni dello Spirito Santo, perchè prevengono perfino i noſtri deſideri.

Queſta velocità dello Spirito Santo nel farci Grazie, potete confeſſarla tutti,

Signori miei, quante volte voi tentati, aſſaliti dalle voſtre paſſioni, ſen

tite dentro di Voi i rimordimenti della coſcienza, che ſi fa ſentire, ſicchè

non proferiate quella parola nociva alla Carità, non diate in quel riſenti

mento, non vi accoſtiate a quella occaſione. Sono tutti Lumi dello Spiri

to Santo, che vi previene, ſicchè non l'offendiate, non macchiate l'Anima ,

voſtra. E dopo commeſſa la colpa, quel non ſentir pace nel cuore, que

gli impluſi continui , che ſentiamo, ſono ſegni evidenti dello Spirito San

to, che ci previene colle Sue Grazie, ſicchè facciamo a Lui ritorno. Mol

to più li ammiriamo ne' Sarti, a molti de quali ha dato lo Spirito Santo

ſegni evidenti di averli prevenuti con Grazia Singolare. Così la fe col Glo

rioſiſſimo Patriarca S.Domenico, di Cui incinta la Madre Giovanna, pare

vale di dover dare in luce un Cane con una fiaccola acceſa, perchè guar

dar doveva col ſuo zelo la Greggia Criſtiana da morſi de' Lupi inſidiatori,

ed accendere, ed illuminare doveva colla Sua Sapienza, e Dottrina l'Uni

verſo . Il che anco fu preſagito da una riſplendentiſſima Stella apparita ,

sulla teſta del Bambino, e da uno ſciame di api poſatoſi sulla Culla dell'In

fante: Surio, in Vit. 4. Aug. Lo fe con S.Ignazio, il quale s'impoſe il nome

d'Ignazio, e deciſe la lite inſorta tra Suoi qual nome doveſſe imporſi col

nato Bambino. Ignazio è il mio nome, diſſe il Fanciullo: Nolarc. in Vit.

Lo fe con S.Eucherio Veſcovo di Orleans, di Cui gravida la Madre vide

in ſogno un Perſonaggio venerabile veſtito di bianco, cogli occhi riſplen

denti a guiſa di due luminoſiſſime gemme, il quale diſſele: Dio ti ſalvi ,

o diletta, e cara a Dio, ti avviſo, che porti nel ſeno un fanciullo, eletto

giù da Dio Véſcovo di queſta Città. La Marrona richieſe la benedizione »

Per
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per se, e per il ſuo infante, e l'ottenne. Riſcoſſoſi dal ſonno, e dalla ,

viſione, die inceſſanti lodi, e ringraziamenti all'Auguſtiſſima Trinità : Su

rio, in Vit.2o. Febr. Lo fe con S.Colombano Abate, che ancor racchiuſo

nell'utero materno, fu veduto riſplendente al pari del Sole, che illumi

nava tutta la terra : Surio, 21. Novemb. Con S.Efrem Siro, dalla di Cui

bocca, eſſendo ancor bambino, fu veduta in ſogno da ſuoi Genitori uſcire

una vite carica di uve, che diſtendevaſi per tutto il giro della terra, a cui

volavano per cibo tutti gli uccelli, ſenza mai mancarvi frutto . Indicio

chiaro della futura Sua Santità, e Sapienza, con cui illuſtrò tutto il Mon

do, di cui fu chiamato Maeſtro: e con ragione, poichè fu moſtrato da ,

un'Angelo un libro ſcritto a caratteri di oro, che diceva, niun'altro po

terlo aprire, ſe non se ſolo Efrem 5 onde non vi ebbe a ſuo tempo chi

lo ſuperaſſe nella Sapienza, e Facondia : Gerardo Voſſio, in Vit. Tra Santi

merita il ſuo luogo la S.Vergine Caterina, Figliuola di S.Brigida, la qua

le, in ſegno della Sua illibata, e ſempre inviolabile Virginità, non fu poſ

ſibile, che ſucciaſſe mai latte di veruna donna impudica : Surio, 12. Mart.

Lo fe col noſtro S.Giovinetto Stanislao Koska, mentre Margarita Kriſca ſua

Madre, eſſendo di lui gravida, vide nel ſuo ſeno, ſtampato a caratteri lumi

noſi il Santiſſimo Nome di Gesù : Bartol. in Vit.

Tutte queſte Operazioni dello Spirito Santo ci paleſano l'Ardentiſſimo

Suo Deſiderio di farci bene, mentre previene le noſtre ſuppliche, i noſtri

prieghi : Tardam miſericordiam Paterneſcit. Non ſa eſſer tarda nell'eſaudire

la Miſericordia di Dio, perchè Padre, S. Pier Criſologo: Ser.3., e da ſo

pra i noſtri voti, e deſideri. Chieſe Anna Madre di Samuele in grazia da

Dio un Figliuolo, e ricevè un Figlio Profeta. Il Figlio Prodigo voleva -

eſſer trattato da Mercenario, e fu trattato da Figliuolo, amato, e coſti

tuito di nuovo erede del Patrimonio, quantunque diſſipata aveſſe la otte

nuta eredità: Pater occurrens, S. Ambroſio, non contentus minora concede

re , priſtina filiorum dignitati reſtituit 5 nec jam de mercede Conduttoris, ſed

de hareditate facit cogitare Parentis : in Gloſ. Luc. 15. Quel debitore Evan

gelico chieſe in grazia un'altro poco di tempo per ſoddisfare, e pur gli

fu rimeſſo tutto il debito : Omne debitum dimiſit illi: Matth. 18. Bonus Do

minus Miſericors, ſclama il Criſoſtomo : homil.27. in Gen., noſtri curam ge

rens, non ſolim, quantum petiit, ſed quantum ne cogitare quidem auſus fuit,

dedit. Tanto è vero ciò, che ſoggiugne altrove il Santo : Liberalitate enim

Sua moſtras petitiones tranſcendit: bomil63. in Gen. Moſtrollo il Signore alla

Santa Vergine Geltrude, la quale vedevaſi ſovente ricolma di tanta pienez

za delle Divine Comunicazioni, che traboccavano al di fuori, e ripiena

l'Anima, ſi trasfondevano nel Corpo. o

L'altra ragione, per cui allo Spirito Santo ſi appropia l'eſſer Fonte di

Tutti Doni, di Tutti Beni, ſi è , perchè Egli per Sua Propietà rie
C
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le ha l'eſſer Dono. Queſta Verità ve l'ho dichiarata altre volte. Vi ag

giungo ſolamente il famoſo detto di S.Agoſtino, il quale, al pari di tutti,

e ſopra tutt'i Padri, inſegna, l'eſſer Dono, eſſer il Nome Propio dello Spi

rito Santo: Sic enim & Pater Deus, 6 Filius Deus, di Spiritus Sanctus

Deus 5 ci ſimul Omnes Unus Deus. Et tamen non fruſtra in hac Trinitate

non dicitur Verbum, miſi Filius, nec Donum Dei, niſi Spiritus Sanctus i nec

de Quo Genitum eſt Verbum, nec de Quo Procedit principaliter Spiritus San

ctus, niſi Deus Pater : lib. 15. de Trin. cap.17. Il Padre è Dio, il Figliuolo

è Dio, lo Spirito Santo è Dio, e Tutti Tre un Solo Dio. Benchè ſiano

un Solo Dio, il Solo Figlio è Verbo, il Solo Spirito Santo è Dono, il

Solo Padre Genera il Verbo, e Produce principalmente lo Spirito Santo,

perchè , quantunque lo Spirito Santo Proceda anco dal Figlio, Queſti dal

Padre riceve la Virtù Spirativa. Egli dunque è il Dono, il Dono di Tut

t'i Doni , l'Alta Origine, e Cagione di Tutt'i Doni, la Pienezza di Tut

t'i Doni : Spiritum Sanctum Plenitudinem eſſe Donorum Dei, ſcriſſe Didimo,

ci ea qua Divinitus adminiſtrantur, non abſque Eo ſubſiſtere, quia omnes uti

litates, que ex Donorum Dei Gratia ſuſcipiuntur, ex Iſto Fonte dimanant:

lib. 1. de Spir. Santi. Tutte le Grazie Divine in Noi derivano da Queſto

Fonte Ineſauſto di Tutt'i Beni . E Teodoro Abucara, ancor Egli Dottor

Greco, chiama lo Spirito Santo: Divitias, 3 Promptuarium Bonorum,

Omnium Donorum: Opuſ 3. Il Teſoro di tutte le Ricchezze, la Diſpenſa ,

di tutt'i Beni, di tutti Doni : Promptuarium, propiamente ſignifica quel

la diſpenſa, in cui vi è tutto il biſognevole per vivere 5 da Cui però, con

facilità, e preſtezza, può cavarſi quanto fa biſogno. Tale diſpenſa è que

ſto Dio Amore, ma diſpenſa, che ciaſcuno ha alla mano. Baſta che vo

glia, e ne cava quanto è neceſſario alla ſua vita. Baſta, che vogliamo, e

ne caviamo fortezza per reſiſtere a Demoni, ſe tentati. Baſta che vogliamo,

e ne caviamo conſolazione per temperare le noſtre amarezze, ſe afflitti .

Baſta che vogliamo, e ne caviamo conſeglio, ſe dubbioſi, coraggio, ſe

puſillanimi, ſapienza, ſe ignoranti, luce, ſe ottenebrati, ſollievo, ſe angu

ſtiati, ſperanza, ſe diſperati, fervore, ſe rattiepiditi.

Narra Sozomeno: lib.5.cap.2 I. che vicino alla Città di Nicopoli, pri

ma detta Emmaus, in quel luogo appunto, ove il Redentore, dopo il

Glorioſo Riſorgimento, apparſo a due Diſcepoli, moſtrò di voler da lo

ro dividerſi, vi ſia un fonte, che dalla preſenza, e contatto del Reden

tore, di Cui vi è memoria, che ivi una cogli Appoſtoli ſi lavaſſe i Piedi,

ricevè virtù di ſanar tutti morbi, non ſolamente del Corpi umani, ma ,

per fino di tutti gli Animali. Queſto non eſſer deve di maraviglia, di ma

raviglia è un fonte dell'Arcadia, di cui narra Pauſania, che ſana chiunque

è morſicato da cane rabbioſo: Pauſan, in Arcad. E di un altro, che ſana

l'infermità de Bambini : Pauſan, in Meſſen. E di un altro, di cui"-
M. Var
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M. Varrone, che rende più dilicati i ſenſi, e di un'altro, che fa ſonora

la voce 5 e due Fonti nella Beozia, di cui uno diceſi memoria, che giam

mai fa dimenticare delle coſe, un altro dimenticanza, perchè fa ſcorda

re ogni coſa: Plin.lib.3 I. cap.1. Fonte più nobile, più fecondo, più effi

cace fa ſorgere, e ſcaturire in Noi il Redentore, con darci il Suo Spirito:

Piet in co Fons aque ſalientis in Vitam AEternam:Joan.3.,da cui riceviamo fe

condità di Sante Operazioni, ci fa dimenticare di tutte le coſe terrene, ci

fa anelare ſempre alle Celeſti, ci lava da qualunque macchia, ci ſana da

qualunque male, ci arricchiſce di ogni Bene: Eſt enim Donum Patris, o

Filii, c Divitia, qua terminum non habentes, defeftum ignorant, ſcriſſe Ugo

ne Eteriano: lib.3 contr.Grac.

La ragione ultimata di queſta Verità è, perchè lo Spirito Santo Pro

cede per via di Amore 5 Egli è l'Amore di Dio, e Dio di Amore, il Ter

mine Prodotto dall'Amore, con Cui ſcambievolmente ſi Amano il Padre,

e il Figliuolo, e con Cui ſi Amano tutte le coſe amabili 3 e l'Amore è in

Dio l'Origine, il Fonte , la Cagione di tutti Doni, che liberaliſſimamen

te ci dà. E quanto Dio ci dà, tutto ci dà per puro Amore, perchè tutto

ci dà per ſolo noſtro bene, ed utilità noſtra, e con donazione irrevocabi

le da Sua Banda, che ſono le due coſe neceſſarie per un vero dono: Do

natio propriè appellatur, dice la legge, cum quis dat aliquid ea mente, ut

ſtatim velit accipientis fieri, nec ullo caſu ad ſe reverti, ci propter nullam

aliam cauſam, quam ut liberalitatem, ci munificentiam exerceat : lib. I. de

donat. Perlochè Cicerone chiama mercanzia quell'amicizia, che ſi contrae

a cagion d'intereſſe, di qualche emolumento: Non amicitiam la chiama,

ſed mercaturam quamdam utilitatum ſuarum : lib.1. de Nat. Deorum. Dio ſo

lamente è quello, che ſi degna innalzarci alla Sua Amicizia, ci degna di

Sua Familiarità, unicamente per far bene a Noi, Egli ci dà Infiniti Beni ,

ma tutti per Amore, ch'è quanto dire, ſenza verun Suo Intereſſe, per

puro noſtro bene : Conſtat, parla l'Angelico : in p. Diſt. 18. art.3., quodil

la datio, in qua intenditur utilitas dantis, numquam competit Deo. Unde

Ipſe ſingulariter dicitur liberalis, quia in omnibus aliis dantibus intenditur

aliqua utilitas in dante, vel boni temporalis, vel ſpiritualis. Unde nulla di

tio eſt purè liberalis, ut dicit Avicenna: Tratt. 5. met. cap. 4 , niſi Dei, º

operatio Ipſius. Ratio autem liberalis dationis eſt amor, qui , ſecundùm Diony

ſium : cap.4. de Div. Nom., movet ſuperiora ad proviſionem minus habentium -

Et quia Spiritus Sanctus eſt Amor, ideo Ipſe eſt ratio Omnium Eorum Dato

rum, quorum Principium eſt Divina Voluntas, ficut ſunt omnia data. Creatº

ris. Dio dunque unicamente è Quello, che veramente ci ama, perche

Egli unicamente ci vuole bene, e ce lo dà puramente per farci bene. Ogni

altro, che vi ama, e vi moſtra l'amor ſuo con donativi, chiunque egli

ſia , ſempre ne ſpera qualche ſuo emolumento, o da voi, o da Dio, o

Spirituale,

-
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Spirituale, o temporale. Chi vi fa bene, anco chi vi predica, vi confeſ.

ſa, benchè lo faccia per carità, n'aſpetta il premio da Dio. Se fate bene

a poverelli, benchè lo facciate per Dio, come dovete farlo, ne ſperate

guiderdone da Lui o in queſta, o nell'altra vita. Sicchè ſolamente Dio è

uello, il quale ci dà tanti beni, ſenza ſperare, o aſpettar niente da

Noi. Egli ci ha provveduti di tanti beni nell' ordine della Natura , ma ,

tutti l'ha fatti per Noi,per ſolo noſtro bene. Niun comodo riceve Dio,

ne da Cieli, ne da Pianeti, ne da Mari, ne dall'Aria, ne dalla Terra,

tutto ha fatto per noſtro ſervizio, tutto per noſtro comodo, tutto per no

ſtra ricreazione. E' vero, ch'Egli pretende, e comanda, che gli ſiam gra

ti per tanti benefici, che lo ſerviamo, che l'amiamo, che ubbidiamo a

Suoi Precetti. Ma queſto ſteſſo indirizza a noſtro bene, perchè ſà, che ſen

z'amar Lui, non può viver contento il noſtro Cuore;ſenza ſervirLui, non

trova pace la noſtra Mente 3 ſenza ubbidire a Suoi Precetti, non poſſia

mo godere vera Felicità in terra, e molto meno nell'altra vita: Cuſto

di Praecepta Ejus, atque Mandata, que ego precipio tibi, ut benè ſit tibi,

c Filiis tuis poſt te : Deutor. 4. Oſſerva i miei precetti per tuo bene, per

tuo comodo, utilità, e Gloria. Notate : ut benè ſit tibi, non già a Dio,

ma a Noi,coll'oſſervanza della Legge. Segno evidentiſſimo altresì del Suo

Amore diſſintereſſato ſono tanti benefici, di cui tuttodì , tutt' ora ci ri

colma, ſenzachè Noi lo ſappiamo. Chi può ſapere da quanti pericoli

Egli ci libera ? da quanti ſiniſtri accidenti ci preſerva è da quante inſidie,

e di nimici, e di falſi amici, e di Demonj , e delle noſtre paſſioni egli ci

ſcanſa ? E Noi nulla ne ſappiamo. Infiniti ſono i pericoli, ed i travagli,

che ci ſovraſtano per l'anima, e per il corpo. Egli con Amore Infinito

ce ne ſcanſa , ce ne allontana. Ogni minimo beneficio, che un'uomo di

terra ci faccia, ce lo dimoſtra, l'eſagera, ne fa pompa, più volte ce lo

ripete, e quaſi ce lo rimprovera, perchè pretende eſſere riconoſciuto Be

nefattore, ringraziato, ſoddisfatto: Exigua dabit , 6 multa improperabiti

tale ſi è più di un Benefattore terreno : da poco, exigua dabit, e cel ri

pete ſovente, multa improperabit 5 odioſa beneficentiae ſue commemoratione,

quaſi tu ingratus erga illum fueris. Così comenta il Menochio: in cap. 2o.

Eccli. Il Noſtro Dio ci carica d'Infiniti Benefici ogni momento, e molti

ce gli aſconde, perchè unicamente pretende farci bene 5 unicamente Bra

ma l'util noſtro. Chi dunque amaremo, ſe non ſe il Noſtro Dio 5 giac

chè Egli unicamente ci Ama, Procura, Brama il Noſtro Bene ? Ego ſum

Dominus Deus Tuus: Deuter.5. lo ſono il Signore Dio Tuo. Riflettete a .

quella parolina Tuus, dice l'Oleaſtro. Tutti gli Uomini del Mondo ſono

Suoi, perchè per lo più pretendono il propio bene, il propio comodo :

Deus enim non Suus, ſed Tuus eſſe voluit . Dio unicamente è Tuo. Quan
- - v M - v • - -

to Egli poſſiede, quanto Egli è, tutto è Tuo. Tuo è il Cielo creatº Per
TOM.II. X x ti lì a
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tua eterna felicità. Tua la Terra, che ti mantiene , tuo il Fuoco, che ,

ti riſcalda, tuo il Sole, che t'illumina, tuoi i Pianeti, che in te influi

ſcono, tuoi gli Angioli, che ti guardano, tuoi i Santi, che per te in

tercedono, tua Maria, che fa la tua cauſa, tuo Gesù Criſto, il Suo San

gue, i Suoi Meriti. Tua è tutta la Santiſſima Trinità, coll'Immenſo Stuo

lo de Suoi Divini Attributi, perchè con tutti queſti è intenta al Tuo Bene,

è ſollecita per te, veglia per te. Tuo è il Padre, che ti tiene nel Suo Seno,

come Caro Figliuolo 5 Tuo è il Figliuolo, perchè Tuo Redentore, e ,

quanto ha fatto, e patito, tutto è per Te. Tuo è lo Spirito Santo, che

ti aſſiſte, ti guida, ti aiuta, ti è Ogni Bene. S'è così , Lodiamo, Glo

rifichiamo, Amiamo l'Infinita Bontà della Santiſſima Trinità con Davide.

Confitemini Domino quoniam Bonus : quoniam in Saeculum Miſericordia Ejus:

Pſal. I 17. Diamo al Signore tutte le Lodi, tutti Ringraziamenti, tutti

gli Affetti, perchè è Buono, la medeſima Bontà , Fonte di Ogni Bontà,

non tanto perchè Onnipotente, perchè Giuſto, ma perchè Buono. Non

vi ha , dice Agoſtino, Lode, ne più Breve, ne più Glorioſa di queſta , ,

chiamar Dio Buono. Siete Buono, o Padre, Buono, o Figlio, Buono, o

Spirito Santo. Siete la medeſima Bontà, o Padre, la medeſima Bontà, o

Figliuolo, la medeſima Bontà, o Spirito Santo, ma una Sola Bontà. Vor

riamo amarvi, o Padre, ancorchè non ci aveſſivo dato l'eſſere. Voi, o Fi

gliuolo, ancorchè non ci aveſſivo Redenti: Voi, o Spirito Santo, ancor

chè non ci aveſſivo fatto verun Bene, ma perchè Siete Buono, ogni Bene

in Voi Steſſo, Siete l'Infinita Bontà, Bontà Incomprenſibile. A Voi ſia -

ogni Lode, ogni Gloria, ogni Onore, ogni Amore da tutte le Creature º

per tutt'i Secoli: Confitemini Domino quoniam Bonus : quoniam in Seculum

Miſericordia Ejus.

II. P A R T E .

gui confitetur Domino, quia Potens eſt, ſervus eſt, º timet ſibi 5 qui,

quia bonus ſibi, mercenarius, ci cupit ſibi 5 qui, quia ſimpliciter bonus , Fi

lius eſt , ci defert Patri: S.Bernardo : Tratt.de Dil. Deo. Siamo Noi Ve

ri Figliuoli di Queſto Amantiſſimo Padre, Amiamolo come Figliuoli.

Amare, ſignifica voler bene. Che bene poſſiamo noi volere a Dio, ch'è

l'Oceano di Ogni Bene ? Primieramente poſſiam goder di queſto, ch'Egli

ſia Ogni Bene, Ogni Felicità, che ſia il Padre Infinitamente Amato dal

Suo Figliuolo, e Spirito Santo, il Figliuolo dal Padre, e Spirito Santo,

e Queſti dal Padre, e dal Figliuolo. Queſto Godimento è un Amor di

compiacimento, è un Amor ſenza intereſſe, che gode di Dio, perchè in

Se Buono. Così anco giubilare, che ſia amato da Maria Santiſſima, da'

Santi, dagl'Angioli, e pregare, bramare, che ſia conoſciuto, amato da

tutte le Creature, e procurarlo a ſuo modo. Un Padrone deve farlo co

noſcere da ſuoi Servi, un Maeſtro da Suoi Diſcepoli, un Capo "º
dll d
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dalla ſua Famiglia, un Amico da ſuoi Amici, con dar loro buoni ſenti

menti, conſegli, indurli a Sacramenti, all'udire la Meſſa, la Predica,

col dar buon eſempio.

Secondo : Proteſtarſi colla retta intenzione in ogni coſa, non voler

altro, che il Guſto, e Gloria Sua: 2uerite Deum , 6 vivet anima ve

ſtra: Pſal.68. Ancorchè non vi fuſſe Paradiſo, non Inferno, volere amar

Dio, ſervirlo . Queſto ſi conoſce, ſe non ſi laſciano l'Opere Sante per

niun impedimento. Molti ricorrono a Dio ne' biſogni, poi lo laſciano i

molti fanno orazione, quando ſentono guſto, poi la traſcurano, ſegno

che non ſi cerca il Guſto di Dio.

Terzo: Far bene a poveri per Dio, perchè queſti non danno veru

na mercede, così imitar Dio, e farſi ſimile a Lui: 2ui dat beneficia, Deos

imitatur: Senec. lib.4 de Benef. cap. 26. S. Gregorio Niſſeno: Tratt. de

Beatis: Si Miſericordis appellatio Deum decet, ad quid aliud te Sermo Chri

ſti hortatur, niſi ut Deus fias, tamquam inſignitus notà proprià Divini

tatis .

Quarto: Non dar diſguſto ad un Dio sì Buono:gui diligitis Dominum,

odite malum : Pſ. 96. Niun fa male ad una coſa buona,perchè faremo male

a Dio, che è la Somma, l'Infinita, la Medeſima Bontà è E imitar Dio,

ſiccome Dio per Sua Bontà cangia in bene tuttº i noſtri mali, e cava bene

per Noi da mali fatti a Lui 5 così Noi caviam bene da peccati, amando

lo tanto più , quanto più l'abbiamo offeſo. Di più, Dio ci manda mali,

ma per bene, perchè ci Ama, ci Travaglia 5 così Noi, per dar Guſto

a Dio, diam diſguſto a Noi col domar le paſſioni, col reſiſtere alle ten

tazioni, col privarci, per Suo Guſto, di ogni ſoddisfazione. Così ſare

mo ſicuri colla Sua Grazia di doverlo Amare per ſempre .

L E Z I O N E LXXVIII,

Si dichiara il Fine, per cui lo Spirito Santo arricchiſce l' Anime

delle Sue Grazie, e Doni 5 ch'è il Conſeguimento della Glo

ria Beata , della quale Egli è Pegno . Con che ſi dimo

ſtra la Nobiltà di ogni Figlio della Chieſa Cattolica.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

Amantiſſimo di Noi,lo Spirito Santo, che ha, come Sua Propie

tà perſonale, l'eſſer Dono, perchè Egli l'Amore di Dio, Egli il

Dono per eccellenza, il più Pregevole, il più Nobile, Egli il

Dono di tutt'i Doni, il Donatore Supremo : Nullum enim eſt

X x 2 iſto
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iſto Dei Dono excellentius, al dir di Agoſtino: lib. 15. de Trinit. cap. 18.

Spiritus Sanctus, cum ſit Deus, vocatur etiam Donum Dei. 9uod Donum

propriè, quid niſi Charitas intelligenda eſt, que perducit ad Deum 5 & ſine

qua quodlibet Donum Dei non perducit ad Deum ? Egli il Dono il più eccel

ſo, che rende pregevoli tutti gli altri doni , ſenza di cui niun altro dono

congiugne l'Anima col Sommo Bene, l'eſalta all'altezza della Divinità ,

alla participanza con Dio. Perlochè ne deduce il Gran Padre Agoſtino,

ottimamente convenire allo Spirito Santo il Nome di Amore, di Carità ,

sEgli è il Maſſimo di tutti Doni, e non vi è, tra tutt'i Doni Divini, chi

poſſa ſtare a fronte della Carità : Si ex Donis Dei nihil majus eſt Charitate,

ci nullum m jus eſt Donum Dei, quam Spiritus Santus 5 quid conſequentiis,

quàm ut Ipſe dicatur Charitas proprie, qui Spiritus eſt comunis Amborum :

lib. 15. de Trinit. cap. 19. Quali ſiano gli altri Beni, che Produce nelle »

Anime Santificate dalla Grazia, acceſe dalla Carità lo Spirito Santo, ſono

per dichiararvi nell'odierna Lezione. E do principio.

L'Angelo della Teologia, dopo di averci inſegnato, in qual manie

ra lo Spirito Santo ci faccia partecipi del Suoi Beni , ci dimoſtra il fine,

per cui Queſto Dio di Amore tanto ci arricchiſce, che è quanto dire, per

farci eternamente di Lui, e con Lui Beati.

Per ottenere la Beatitudine, due coſe ſi richieggono, così Egli no

bilmente diſcorre. La prima, che ci rendiamo a Dio ſimili per mezzo

delle Virtù Sovranaturali ; la Seconda, che operiamo Opere Virtuoſe, e

Sante . Apporta il Santo Dottore la ſomiglianza di un corpo grave , il

quale, acciò pervenga alla sfera del fuoco, fa biſogno, che ſi aſſomigli

al fuoco, ſia agile al pari del fuoco : con queſta ſottigliezza , ed agilità ,

ſortirà il muoverſi a ſua ſomiglianza, ed arrivare potrà al ſuo centro. Noi

tutti camminiamo verſo la sfera del fuoco Celeſte, e Divino, Dio, di

Cui è ſcritto: Deus Ignis conſumens eſt 5 non altrimenti potremo Noi in

noltrarci nel Centro di Queſto Fuoco, che ci renderà eſſenzialmente Bea

ti, se non se col farci ſimili a Dio nell'eſſere, e nell'operare 5 ſimili nel

l'eſſere colla Grazia, e Virtù Sovranaturali ; nell'operare col eſercizio

delle Virtù , e di Sante Operazioni, meritorie di Vita Eterna. I antibe

ni ſono effetti dello Spirito Santo, di Queſto Dio di Amore, di Queſta ,

Carità di Dio : Sicut ad hoc, quod corpus aliquod ad locum ignis perveniat ,

oportet, quod igni aſſimilatur, levitatem acquirens, ex qua motu gnis pro

prio moveatur 5 ita ad hoc, quod homo ad Divinae Fruitions Beatitudinem,que

ZDeo propria eſt, ſecundim ſuam naturam perveniat, neceſſe eſt primò quidem,

quod per Spirituales perfectiones Deo aſſimiletur, 6 deinde ſecundum eas ope

retur, ci ſic tandem preditam Beatitudinem conſequatur . Dona autem Spi

ritualia Nobis per Spiritum Sanitum dantur 5 & ſic per Spiritum Sanctum Deo

configuramur, ci per Ipſum ad bene operandin habiles reddimir 3 & rº,Eun

&773
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dem ad Beatitudinem nobis via preparatur. Conferma queſto ſuo diſcorſo,

ſecondo l'ordinario ſuo coſtume, coll'Autorità della Divina Scrittura : Un

rit Nos Deus, così parla l'Appoſtolo, di ſignavit Nos, & dedit Pignus

Spiritus in Cordibus Noſtris: 2. Corint. I. Signati eſtis Spiritu promiſſionis

Sanito, qui eſt Pignus haereditatis veſtre : Eph. 1. Di tre coſe fa menzione »

l'APpoſtolo, di Suggello, di Unzione, di Pegno : Signavit Nos. Signati

eſtis. Unxit Nos. Dedit Pignus. Lo Spirito Santo imprime in Noi il Suo

Suggello della Sua Grazia, della Sua Fede, de' Suoi Doni, Virtù, e San

tità, per cui ci rende ſimili a Se : Signatio enim ad Similitudinem configu

rationis pertinere videtur, ſpiega l'Angelico. Siccome, coll' imprimere il

ſuggello su la cera, o altra materia morbida, ed atta, s'imprime l'im

magine 5 così lo Spirito Santo è Quello, il quale imprime in Noi l'Imma

gine Divina , la Somiglianza con Dio: Signati autem ſumus, ſpiega S.Gi

rolamo: in cap.4. Eph. , ut & Spiritus noſter, 6 Anima imprimantur Si

gnaculo Dei, ci Illam recipiamus Imaginem, ci Similitudinem, ad quam in

exordio conditi ſumus: Hoc ſignaculum Santti Spiritus, juxta eloquium Sal

vatoris, Deo imprimente, ſignatur. Oltre il renderci ſimili a Dio, ci dà

Fortezza, e Grazia per ben operare : Untiio autem ad habilitationem homi

mis ad perfectas Operationes . E con ciò ci dà il pegno del Paradiſo: Pignus

autem ad Spem , qua ordinamur in Caleſtem Hareditatem, que eſt Beatitudo

perfetta S.Th.ib.

Imprima. Ciaſcuno, Signori miei, queſte due importanti Verità nella

ſua mente, che, per entrare in poſſeſſo dell'Eterna Felicità, è neceſſario quì

in terra farſi ſimili a Dio, per mezzo della Grazia Santificante, e con i

queſta rendere l'Operazioni meritorie di Vita Eterna. Perciò ci dice l'Ap

Poſtolo, che lo Spirito Santo imprime in Noi il Suggello della Sua Gra

zia. Signavit Nos 5 perchè, ſiccome una Lettera regale, una Cedola, ogni

qualunque ſcrittura, acciò ſia vera, abbia vigore, deve avere l'impronta

del Suggello regale 5 così è neceſſario, che ogni Operazione, acciò ſia ca

ra a Dio, patti nel Banco Divino, deve avere impreſſo il Suggello dello

Spirito Santo per mezzo della Grazia Santificante. Una Fede di Credito

non trova credenza, ſe non ha il ſuggello, che la ravviſa per vera, e la

diſtingue dalla falſa 3 così l'Operazioni noſtre, le quali ſarebbono polizze

di cambio per l'altra vita, non paſſano nel Banco della Pietà del Cielo, ſe

non portano il Suggello della Grazia Santificante. Operi chiunque quanto

vuole, e può, e sa a Gloria di Dio, che ſenza la Grazia Santificante niun

merito acquiſta per il Cielo. Sia dunque la noſtra prima ſollecitudine, giam

mai perdere la Divina Grazia, il di Cui minimo grado vale ſopra infiniti

Mondi, ſopra quanto può , e sa Crear Dio nell'ordine di Natura. Infini

ti onori, infiniti teſori, infiniti titoli non ci rendono ſimile a Dio, come

un ſolo grado di Grazia 5 e Queſta Somiglianza Divina fa miei di un

C IlC
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Bene Infinito qualunque Operazione buona, ſenza di cui tutto ſi perde »,

niente ſi acquiſta per l'Eterna Vita: Telas aranearum texuerunt: Opera eorum

Opera inutilia : Iſai. 59. Inteſſono tele di ragni, perchè tutte l Operazioni

vane, ed inutili : De ratione pana eſt, quod noceat agenti in ſeipſo, è l'in

ſegnamento dell'Angelico 5 ſed de ratione culpa eſt, quod noceat agenti in ſua

actione: 1 p. q.8. art.5. ad 4. Ogni pena apporta nocumento all'Operante ,

ed ogni colpa all'Operazione.L'Operazioni fatte in peccato ſono Operazio

ni morte, perciò non poſſono meritare la Vita Eterna 5 non ſi devono pe

rò tralaſciare, perchè diſpongono l'Anima a far ritorno a Dio, muovono

il Cuor di Dio a toglier gli oſtacoli, che ritardano l'Anima da Lui, a le

var via l'occaſioni del peccato, a dar Grazia Efficace per riſorgere dal ma

le . Supplico tutti, con quanto ho di cuore, a fare dopo il peccato ſubito

ritorno a Dio, o per mezzo della Confeſſione, o certamente per mezzo

di un'Atto di Contrizione, o di Amor di Dio ſopra ogni coſa, acciò riac

quiſti la Grazia perduta, e non faccia perdita di tanti Beni. -

Non voglio laſciar di riferire la ſentenza di alcuni Teologi, i quali

inſegnano, che tutte l'Operazioni impoſte nel Tribunale della Penitenza ,

benchè ſiano poſcia fatte in peccato mortale, imitino il medeſimo Sacra

mento , di cui ſono parte, col riſorgere, ch'è quanto dire, diventano me

ritorie di Vita Eterna. Ognun sa, che ſiccome col peccato perde l'Anima

l'Amicizia Divina, la Sua Grazia, e colla Grazia tutti Meriti , che ac

quiſtati aveva : Si averterit ſe Juſtus a juſtitia ſua, ci fecerit iniquitatem ;

omnes juſtitia eſus, quas fecerat, non rccordabuntur : Ezech.18. Così , col

riſorgere allo ſtato della Grazia, di nuovo riceve da Dio in dono la medeſi

ma Grazia, i medeſimi Meriti, e Virtù , che prima aveva , ſecondo la

promeſſa fattaci per Joele : Reddam Vobis annos, quos comedit locuſta: Joe.2.

non già nell'altra vita, come ſtimò Scoto, e Durando, ma nell'iſtante »

medeſimo, in cui l'Anima torna in Grazia di Dio, come nobilmente di

moſtra il N. P. Franceſco Suarez: Opuſc. de Reviv. Merit. Siccome riſorge

il Merito di tutte l'Operazioni fatte in Grazia, mortificate poi col pecca

to, così riſorgono l Opere fatte in peccato, ma impoſte come penitenza

dal Confeſſore, perchè ſeguir devono la natura del Principale, ch'è il Sa

cramento della Penitenza 5 ſe queſto riſorge, riſorger anco devono le lo

ro parti, cioè tutte l'Operazioni ſoddisfattorie impoſte dal Confeſſore. Qua

le ſentenza però non è comunemente ammeſſa, e dalla migliore, e mag

gior parte de Teologi rigettata.

Ma poniamo Noi in ſicuro l'Operazioni noſtre , e tutte ſiano fatte »

nello ſtato di Grazia, acciò non le perdiamo 5 ma inſieme sforziamoci di

accumularne molte, perchè queſte infallibilmente portano ſeco la Predeſti

nazione Eterna : Predeſtinatis, inſegna l'Angelico, con indum aſ ad bene

operandum, di orandum, quia per noſtra Opera Predeſtinationis effeius certi

tudin, liter,
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tudinaliter, notate, certitudinaliter impletur : S.Thomp p.q.24.art.8.cor. Con

certezza ſarete ſalvi, il che quanto ſia vero, l'abbiamo, come Oracolo In

fallibile dello Spirito Santo, dal Principe degli Appoſtoli S.Pietro : guapro

pter, Fratres,magisſatagite, ut per Bona Opera certam Veſtram Vocationem 9

ci Electionem faciatis . Hac enim facientes, non peccabitis aliquando. Sic enim

miniſtrabitur vobis abundanter introitus in Aeternum Regnum Domini Noſtri,

& Salvatoris Jesu Chriſti : 2. Petr. 1. Uſate ogni induſtria, ogni ſollicitudi

ne, dice l'Appoſtolo, ogni ſtudio per ſalvarvi, e vi ſalvarete con certez

za, ſe vi sforzarete con ogni diligenza di operar ſempre bene, di far ogni

dì un cumulo di Operazioni Sante, e Buone . Temete Voi di voſtra Salu

te Eterna, vi anguſtiano ſovvente i timori: Chi sa , ſe ſono nel numero

de Predeſtinati, o pur de'Reprobi è Chi sa, ſe Dio,nell'Eterno Suo Con

ſeglio, ha fatto contro di me decreto di Eterna Morte, o pure di Eterna ,

Vita a mio favore ? Chi sa, ſe il mio nome è ſtato ſcritto nel libro della

Vita, o della Morte ? Se della Morte, chi ha tanta efficacia di cancellar

lo ? Non temete, dice l'Appoſtolo, ma ſarete ſicuramente ſalvi, ſe ope

rarete bene, ed ogni giorno uſarete ogni induſtria nell'accumulare Opera

zioni Buone, e Care a Dio. Il Signore, quanto è da Sua Banda, vuol

tutti ſalvi, tutti ſono chiamati alla Sua Fede, alla Sua Grazia, e dalla Fe

de, e dalla Grazia, conſeguentemente alla Sua Gloria 5 ma condizionata

mente, ſe vogliono in Lui credere, ſe riceverla Sua Grazia, ed in que

ſta perſeverare 5 quale Perſeveranza è un Dono meramente gratuito, ne º

può meritarſi di giuſtizia da veruna pura Creatura 5 e per ottener Tanto

Bene, il mezzo più efficace ſi è l'operar ſempre bene, ma coll'aiuto del

la Divina Grazia : Satagite, ut per Bona Opera certam Veſtram Vocationem,

& Electionem faciatis. L'eſecuzione della Predeſtinazione, Signori miei,

non può farſi ſenza di Noi, ſenza la noſtra Volontà. Dio vuol tutti Noi

ſalvi, dà a tutti la Grazia Sufficiente, Abbondante, Copioſa per ſalvarci.

Se Noi vogliam cooperare alla Grazia, che Dio ci dà con ſeria , ſincera,

efficace Volontà da Sua Banda di ſalvarci, ſaremo certamente ſalvi, per

chè Dio ha predeſtinati coloro, che ha previſti, che corriſpondere dove

vano alle Sue Grazie, ha riprovati gl'ingrati, ed oſtinati a Suoi Lumi,

i ribelli alle Sue Chiamate. A Noi ſta dunque, da Noi dipende, perchè

da Dio non manca di darci gli aiuti neceſſari : 2ui Creavitte ſine te, non

Juſtificabit, nec Salvabit teſine te, è il famoſo detto di S.Agoſtino: Dei

eſt vocare, ſoggiugne Teofilatto : in Matt. 22. Elettos autem fieri , aut non

fieri, noſtrum. E S.Ambrogio: lib.5. de Fide, cap. 5. Non ante predeſti

navit, quàm preſciret, ſed quorum merita preſcivit, eorum premia prºde
ſtinavit. Ognuno dunque faccia cuore a se ſteſſo, e ſi conſoli nelle affli

zioni, ſi raſſereni in queſte tempeſte. Se io voglio efficacemente, certa

mente ſono predeſtinato, ed efficacemente voglio, se io farò un cumolo

grande
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grande di Operazioni Sante. Queſta è Verità di Fede, fattaci rivelare dal

Signore per bocca del Suo Vicario, per conſolazione del Suoi Fedeli 5 e ,

benchè le Operazioni Buone poſſino meritare con merito ſoltanto di Con

gruità, e di Convenienza la perſeveranza finale 5 queſta Congruenza pe

rò è certa, ed infallibile, perchè manifeſtata da Dio per il Suo Appo

ſtolo. Queſta Certezza, benchè ſia ſolamente morale, quanto può aver

ſene ſenza rivelazione, pure nondimeno, voglio più toſto queſta certez

za delle Opere Buone, che quella di una rivelazione privata, perchè la .

rivelazione non mi ſalva ſenza le Opere Buone, ma mi ſalvano l'Opere »

Euone ſenza la rivelazione. Perciò il noſtro Santo Padre Ignazio diceva;

ſe fuſſe ſtato poſto in ſua elezione, ſcelto averebbe rimanerſi in terra per

ſervire al Signore, anco con incertezza di ſalvarſi, che andar ſubito in

Cielo: Malleſe Beatitudinis incertum vivere, atto canonizato dalla Chieſa,

o interim Dco ſervire, quàm certum eſuſdem Gloria ſtatim mori. Queſta In

certezza col fare Opere Buone è una Incertezza, che rende migliore la

Certezza della Predeſtinazione.

Il Paradiſo è fatto per tutti, ma il Signore, che nè il Padrone, vuo

le,che ſia regno di conquiſta. Vuol dare a tutti la Gloria,ma come merce

de del noſtro ben operare, come premio delle noſtre fatiche. Narra ,

S.Agoſtino di un Religioſo del Suo Moniſtero, ma di ſolo nome, che per

ciò corretto, perchè faceſſe male, e laſciaſſe di operar bene, riſponde

va : Qualiſeumque ſim, talis ero, qualem me Deus praſcivit : Qualunque º

io mi ſia, tale ſarò , quale mi ha previſto Dio. Diceva il vero, dice il

Santo, ma con queſta Verità non faceva bene, anzi aggiugnendo male »

a male , laſciò la Religione: lib.de Don. Perſev.

Quando Dio creò il Mondo, creò le biade, e tutto il biſognevole per

l'Uomo, ſenza cooperazione dell'Uomo 5 non così adeſſo 5 Se un Conta

dino aſpettaſſe, che Dio faceſſe il medeſimo, e perciò non ſi curaſſe di

lavorare la terra, ararla, ſeminare, ſarebbe un diſſennato. Scoto, quel

ſottiliſſimo tra Dottori, abbattutoſi in un viaggio con un Contadino, di

cui tutto il penſiero era alla terra, niuno al Cielo, dicendo queſti, che º

ſe Dio lo voleva ſalvo, egli lo ſarebbe ſenza fallo 5 ſe dannato, poteva

far quanto voleva, che il Paradiſo non ſarebbe per lui 5 gli propoſe, che

non ſi affaticaſſe in coltivar la terra, perchè, ſenza ſua fatica, poteva -

Dio dargli ubertoſa raccolta, ſe a Dio non piaceva, ſi affaticava invano.

Cui il Villano : Dio dice: aiutati, che io ti aiuto. Allora il Gran Dot

tore ripigliò: E perchè non fai così nelle coſe dell'Anima è Ad un Conta

dino aggiugniamo un gran Principe Ludovico di Langravia, di cui narra »

Ceſario, che dir ſoleva: Se ſono predeſtinato, niun peccato potrà toglier

mi il Cielo : Se preſcito, niun'Operazione Buona potrà ſalvarmi 5 che º

perciò, a detto sì ſciocco, corriſpondeva con una vita più empia il Si

gnole,
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gnore, per farlo ravveduto nell'Anima, lo ferì nel Corpo. Chiamato il

Medico, queſti, che riſanar voleva più l'Anima, che il Corpo, ricusò

di medicarlo, con dirgli: Se è giunta la fine del giorni tuoi, non potrò

io guarirti ; ſe no, ſarà ſuperflua qualunque mia induſtria : Cui il Princi

pe: Se non mi avrete cura, io potrò morir prima del tempo. Il medi

co, che voleva appunto una tale riſpoſta, ripigliò: Se voi credete, che

la medicina poſs'allungarvi la vita, perchè poi ricuſate l'Opere di peni

tenza, e Sante, ſenza di cui l'Anima certamente perirà per ſempre, con

cui potrà viver per ſempre? Si ravvide il Principe del ſuo errore a sì ſavia

riſpoſta, e lo volle in appreſſo più medico dell'Anima, che del Corpo :

lib. 1. cap.27.

Belliſſima, e nobiliſſima per tanto fu la riſpoſta di un Santo Mona

co ad un altro, che gli diſſe: Dio avergli rivelato , ch'Egli cra nel nu

mero de Reprobi. Benedetto ſia il mio Dio, riſpoſe, non perciò io mi

diffiderò , ne diſperarò, che anzi raddoppiarò, anzi triplicarò l'Opere »

di penitenza, fintanto troverò Pietà, e Miſericordia preſſo il Signore di

Ogni Pietà, e Miſericordia. Gradì tanto il Signore queſto bell'atto, che

il Signore rivelò di nuovo al Compagno, eſſer egli predeſtinato: Lodulph.

de Vit. Cbr. cap. 5o. Le Divine Rivelazioni ſono condizionate: ſe farete »

Operazioni Buone, morrete in Grazia, e ſarete Salvi 5 Se no, ſarete »

Reprobi: Quicumque non peccat,argomenta il Dottiſſimo P.Cornelio sul det

to ſopracitato dell'Appoſtolo S.Pietro, ſeque purum a peccato conſervat, hic

certam facit Suam Vocationem, 3 Electionem , tum ad Gratiam, tum con

ſequenter ad Gloriam 5 atqui, qui ſatagit, ſtudetgue Bonis operibus, hic non

peccat ; ergo qui ſatagit, ſtudetdue Bonis Qperibus, certam facit Suam Voca

tionem, ci Electionem . Chiunque ſi conſerva immune da ogni peccato ,

queſto ſi aſſicura l'Elezione alla Grazia, ed alla Gloria. Chiunque attende

con diligenza alle Operazioni Sante, ſi mantiene immune da ogni peccato;

dunque chiunque attende con diligenza ad Operar bene, ſi aſſicura l'Ele

zione alla Grazia, ed alla Gloria. Queſta medeſima Verità ci paleſa il

Coapoſtolo S. Paolo: Firmum Firmamentum Dei ſtat, habens ſignaculum hoc:

Cognovit Dominus, qui ſunt Ejus, & diſcedat ab iniquitate, omnis 2ui in

vocat Nomen Domini: 2.Tim.2. Sta fermo, ſtabile, immobile, immuta

bile il Decreto Divino della Predeſtinazione : Egli fin dall'Eternità ha pre

veduto quelli, i quali cooperar dovevano alla Sua Grazia: Cognovit Do

minus, qui ſunt Ejus 5 Ecco la Preſcienza Divina. Et diſcedat ab iniqui

tate omnis, qui invocat Nomen Domini. Ecco la Cooperazione noſtra alla

Divina Grazia, coll'allontanarci dal peccato, ed Operar bene. Non è in

noſtra poteſtà far, che Dio ci Predeſtini, ci dia la Grazia della Predeſti

zione, ſta però in noſtra poteſtà allontanarci dal peccato, e far bene,coo

perando alla Grazia. Dica ognuno dunque : Se io viverò bene, ſarò Pre

TOM. lI. Y y deſtinato;
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deſtinato 5 ſe male, Reprobo. Dalla vita buona dipende la Predeſtina

zione, dalla mala, la Riprovazione ; l'una, e l'altra è nel noſtro ar

bitrio, cooperando alla Divina Grazia, che giammai manca : Beata Vita,

conferma S.Agoſtino, eſt cognitio Divinitatis, cognitio Divinitatis virtus

Boni Operis eſt. Virtus Boni Operis fruttus eſt AEterna Beatitudinis: Scrm. I 12.

de Tempor. Tre ſegni dà S.Bernardo della Predeſtinazione, ſignificati dal

noſtro S.Vangeliſta: Tres ſunt qui Teſtimonium dant in terra : Spiritus,

Aqua, cº Sanguis : 1 Joan.5. : A Sanguine, Aqua, di Spiritu habere eſt

teſtimonium, ſi contines a peccatis, ſi dignos agis panitenti e fruttus, ſi facis

Opera vita : Homil. 2. in Oct. Paſch. Narra Tommaſo de Kempis di un Uo

mo timoriſſimo di Sua Eterna Salute, onde pregando diceva : oh ſe io ſa

peſſi di eſſer predeſtinato ? Allora udì una voce interna : Se lo ſapeſſi, che

fareſti ? Fallo ora, e certamente ſarai predeſtinato. Così conſolato ſi ſe

renò per ſempre, fidato di Dio, ſi poſe nelle Sue Mani, ed atteſe ad

accumulare Opere Sante : de Imit.Chriſ. lib. 1. cap. 25.

Queſta Cattolica verità è sì conforme alla natura, che fu per ombra

veduta da Gentili, preſſo di cui correva queſto proverbio : Cum Minerva

quoque manum move: Minerva vi aiuta , aiutatevi ancora Voi. Queſto

Proverbio nacque da un Lottatore, il quale ſi conſultò con Minerva, pri

ma di portarſi alla lotta, volendo ſapere, ſe riportar doveſſe la vittoria 3

ed avuta la riſpoſta di sì, ſi conduſſe al Teatro 5 ove, ſenza muoverſi, col

le mani alla cintola, aſpettava il trionfo, ma reſtò vinto dall'Avverſario.

Doveva Egli ancor far la ſua parte, così ſi avverava l'oracolo. Altri dico

no, che un tal proverbio aveſſe l'origine da un Conduttore di Aſini,

cadde un di eſſi, e dovendo aiutarlo, egli invocava Ercole, che lo fa

ceſſe ſorgere. E gli fu riſpoſto: Dà tu una mano per ſollevarla beſtia ca

duta, e il Nume ti aſſiſterà . Ajutiamoci dunque Noi, cooperando alla

Divina Grazia con ogni induſtria, vigilanza, e fatica, penſando, che »

coll'abbondanza delle Operazioni Sante ci aſſicuriamo l'Eterna Salute 5 fre

quentate i Sacramenti, con cui vi arricchite de meriti di Gesù ſenza mol

io incomodo 3 aſſiſtete ogni mattina alla Santa Meſſa 5 viſitate ogni dì il

Divin Sacramento i fate qualche oſſequio a Maria, ſpecialmente il ſuo

Roſario 3 ricordatevi del Signore in Ogni Voſtra Operazione 5 indirizza

te quanto fate a Sua Gloria. Così vi ſalvarete con certezza, e vi ſalvare

te con molta Gloria. Penſate , che da Dio, e da Voi dipende : per par

te di Dio ſtate ſicuri, ch'Egli non manca di darvi la Sua Grazia, tutto ſta,

che Noi vogliam corriſpondere 5 facciamoci violenza, diamoci animo,

e fidiamoci poi di Dio, il quale, per aſſicurarci della ſua volontà efficaciſ

ſima da Sua Banda di volerci ſalvi, ce ne dà il Pegno : Dedit Pignus Spi

ritus in cordibus veſtris. Signati eſtis Spiritu promiſſionis Santto , Qui eft Pi

gius hareditatis veſtre . Chiunque dà in preſtito qualche ſumma, peri
Cul dl
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curarſi della ſorte principale, ne vuole il pegno 5 Così appunto ſiam Noi

ſicuri, dice l'Angelico, di ottenerla Gloria Beata, avendo in Noi , per

mezzo della Grazia, come Pegno, lo Spirito Santo, ſiccome è ſicuro di

ricuperar il credito, chi ne ha il pegno: Per Spiritum Sanctum, Quem

accepimus a Deo, ſumus de Caleſti habitatione adipiſcenda certi, ſicui pee

Pignus de debito recuperando: Opuſc.9. E S.Anſelmo : hìc: Diceſi lo Spiri

to Santo Pegno, quia per hoc Donum Anima Noſtra ad interiori, ſpei certi

tudinem roboratur. E l'Angelico di nuovo: in Eph.1. lett.5. Dicitur Pignus

inquantum facit certitudinem de promiſſa hareditate. Nam Spiritus Santus,

inquantum adoptat in Filios Dei, eſt Spiritus Promiſſionis, 6 Ipſemet eſt si

gnum promiſſionis adipiſcende. Il Teſto Greco in vece di Pegno, legge Arrha.

Ed inſegnano i Santi Girolamo, Agoſtino, Criſoſtomo, Beda, S. Tom

maſo, meglio dirſi lo Spirito Santo Arrha, o Caparra, che Pegno:S.Thom.

lett.5. in 1. ad Eph.2ui eſt Arrha hereditatis, 6 forte melius, quia Pignus

eſt aliud a re, pro qua datur, 6 redditur, poſtguam ille, qui Pignus reci

pit , rem ſibi debitam recipit. Arrha verò non eſt aliud a re, pro qua datur,

nec redditur, quia datur de ipſo pretio, quod non eſt auferendum , ſed com

plendum. Il Pegno propiamente è quello, che ſi dà per aſſicurare il preſti

to fatto 5 e ſoddisfatto il debito, il pegno fa ritorno al Padrone. La ca

parra è quella, che daſſi nel contratto di qualche compra, che ſi fa, e chi

compra dà la Caparra, ch'è una parte anticipata dell'intiero prezzo, cui

ſi obbliga a ſoddisfare, ſicchè il Venditore non può vendere ad altri, ne

il Compratore può reſcindere il contratto, ſenza perder la Caparra. Il Si

gnore, per aſſicurarci, che vuol darci la Sua Gloria, darci Se ſteſſo a fac

cia svelata, ci dà per Caparra lo Spirito Santo, come un Anticipato Sag

gio dal Paradiſo: Daturus Seipſum, nobilmente S.Paſcaſio Diacono : lib. I.

de spir.S. cap.11. Dat jam in preſenti Pignus Spiritum Sanctum . In terrenis

negotiis Arrha quantitas contrattus illius, pro quo interceſſerat, quedam por

tio eſt 5 Pignoris verò ratio meritum rei, pro qua poni videtur, excedit . Hic

verò Majeſtati Pignus Suum, quia neſcit preferri, neceſſe eſt exequari. Ne

queunt verò perfetta tranſcendi. Pro ſe ergo Pater Spiritus Sancti Pignus in

dulget . Ne' contratti, che ſi fanno tra Uomini in terra, la Caparra è una

parte anticipata del prezzo intiero, di cui dà la ſicurezza ; il Pegno de

ve ſuperare la ſumma del debito, per cui ſi dà . In Dio, in Cui tutto è

Dio, quanto in Lui vi è, non può eſſervi diſuguaglianza, con darci

per Pegno del Paradiſo, di Se ſteſſo, veduto a faccia svelata, il Suo Spi

rito Santo, ci dà un Pegno Uguale al Sommo Bene, che ci promette. Ci

dà Dio per Dio 5 il Suo Amore, per il Suo Amore ; il Suo Cuore, per

il Suo Cuore. Ci dà Dio per mezzo della Grazia, per darci Se ſteſſo per

mezzo della Gloria. Ci dà il Suo Amore Perſonale, acciò accenda in Noi

le Sue Fiamme, e da Queſto Amore paſſiamo ad amarlo con Amor Frui

Y y 2 tivo,
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tivo, e Beatifico. Ci dà il Suo Cuore, acciò amiamo Dio con Dio, col

Suo medeſimo Cuore, acciò ſiam ſicuri, che ſiccome dimora nel noſtro

Cuore per Grazia il Suo Cuore, ch'è lo Spirito Santo, così dobbiam di

morar Noi per Gloria nel Suo Cuore. Ci dà lo Spirito Santo, ch'è la Sua

Dolcezza, la Sua Soavità, la Sua Miſericordia, la Sua Bontà, la Sua ,

Benignità, la Sua Santità, la Sua Felicità, la Sua Beatitudine, acciò ſiam

ſicuri, ch'Egli ci vuole in tutti modi Seco per una Eternità Beati, quan

to è da Sua Banda : Seipſum dabit, qui Seipſum dedit, conferma la mede

ſima Verità, col medeſimo argomento, fatto però nella Perſona del Fi

gliuolo,S.Agoſtino: in Pſ42. Seipſum dabit immortalibus immortalem , quia

Seipſum dedit mortalibus mortalem. Quello,che ti ha dato Se ſteſſo fatto Uo

mo mortale, eſſendo tu mortale, ti darà a godere Se ſteſſo Immortale,

col farti immortale .

Ottavio,Padre di Auguſto, trovandoſi con l'Eſercito nella Tracia »

cercar volle da Sacerdoti di Bacco, che ſorte toccar doveva al Suo Figliuo

lo . Offeriron queſti il Sacrificio, ſpargendo di vino l'Altare, da cui ſorſe

una fiamma, la quale oltrapaſſando il ſoffitto del Tempio, s'innoltrò fino

al Cielo 5 Un'altra volta eſſere avvenuto lo ſteſſo nel Sacrificio di Aleſſan

dro il Grande, preſagio dell'Imperio, che ottener doveva quel Figliuolo,

per il Mondo : Infuſo ſuper Altaria mero tantum fiamma emicuiſſet, ut ſu

pergreſſa faſtigium Templi ad Calum uſque ferretur 5 unique olim omnino Ma

gno Alexandro apud eaſdem aras ſacrificanti, ſimile proveniſſet oſtentum . Il

che fu confermato da un ſogno moſtrato al Padre, in cui gli parve di vee

dere il ſuo Figliuolo con volto, ſopra l'eſſere umano, armato di fulmine,

di ſcettro, e dell'inſegne di Giove 5 cinto di un raggiante Diadema, su di

un cocchio laureato, tirato da dodici Cavalli bianchiſſimi: Svet. in Auguſt.

Più certo preſagio del dover regnare in Cielo poſſiede ogni Fedele, Ebro

della Grazia dello Spirito Santo, ed ardente della Sua Fiamma.

S.Giovanni Criſoſtomo, per più fortificare la noſtra Speranza, porta

in prova l'uno, e l'altro Dono,a Noi fatto, del Figliuolo, e dello Spiri

to Santo, come pegno della Gloria Beata. Chi tanto ci ha dato, potrà ne

garci il Paradiſo è Se un Principe vi daſſe una parola reggia di volervi in

nalzare a qualche poſto, e dignità nella ſua Corte, Voi ne ſtareſte ſicuri,

Perchè parola regale, non può mancare i quanto più poi, ſe queſta paro

la l'autenticaſſe col ſuo ſuggello è quanto più ſe vi daſſe per pegno un ſuo

Figliuolo, il medeſimo ſuo Cuore è Dilettiſſimi, ſe vi fidareſte di un Re,

di un Principe di terra, quanto più del Re di tutt'i Monarchi, del Sovra

no di tutti Principi Dio ? Egli ci ha data parola Reggia, e Divina di vo

lerci ſalvi, è poco. Queſta parola l'ha autenticata col Suo Divino Suggel

lo, anco è poco; ha voluto darcene per Pegno niente meno, che il Suo

Suore, il Suo Spirito Santo, ed anco il Suo Figliuolo: Qui confirmat Nos,

qui



-

Del Divin Verbo. Lez.LXXVIII. 357
qui unxit Nos Deus, ci ſignavit Nos, & dedit Pignus Spiritus in Cordibus

Noſtris. Tutto ciò ci dice l'Appoſtolo, ſecondo l'interpretazione di S.Gio

vanni Criſoſtomo, di Teodoreto,di Ecumenio: Confirmavit, quaſi ſigillo im

preſſo, Promiſiones Suas Deus, dando juxta eas Pignus futura bareditatis,

ſcilicet Gratiam, qua Nos unxit , 6 ſignavit in Filios Dei, diſcrevitgue

a Filiis Diaboli: Corn. hic . Aggiugne il Criſoſtomo una bella ſimilitudine.

Siccome allora , quando due Nazioni ſono in fazioni di guerra, una ſuol

dare all'altra gli oſtaggi, come patto di pace. Così appunto l'Eterno Ge

nitore, contro di Cui moſſe Noi abbiamo crude guerre, in ſegno, ch'Egli

ci perdona, ci dà la Pace, la Sua Amicizia, e queſta, da Sua Banda ,

Inalterabile, Immutabile, Eterna 5 ci ha dato il Suo Figliuolo, e il Suo

Spirito Santo, come pegni, e quaſi, diſſi, oſtaggi di Pace Eterna: Quem

admodum ſi bellum inter se Gentes alique ferant, Obſides dare ſolent. Sic Deus

Filium Suum dedit Pacis, Induciarumque Pignus, & Spiritum Sanitum, qui

ab Ipſo Procedit : homil in cap.1. ad Eph.

Poteva fare più Dio per aſſicurar tutti Noi della Sua Volontà Seria ,

Efficace da Sua Banda, che ci vuol ſalvi ? Quando ci ha dato un Pegno sì

Nobile, una Caparra di tanto prezzo, qual'è il Suo Divin Figliuolo, il

Suo Spirito Santo ? Potrete mai perſuadervi, che vorrà Dio perdere Tan

to Pegno, far sì poca ſtima di Tanto Oſtaggio per non volervi in Cielo ?

Che altro ſarebbe queſto, ſe non sè un perſuaderſi un Dio mentitore, in

gannatore, frodolento, che dà la parola, e non l'attende, autentica la

Scrittura col Suo Divino Suggello, e la cancella 5 ci dà per Pegno, per

Caparra il Suo medeſimo Cuore, e poi ce ne priva è La colpa è noſtra ,

ſe non ci teniamo caro Queſto Pegno, ſe laceriamo Queſta Scrittura, ſe »

barattiamo Queſta Caparra colla colpa mortale 5 onde ci avviſa l'Appoſtc

lo: Nolite contriſtare Spiritum Sanctum Dei, in 2uo ſignati eſtis in die Re

demptionis : Eph4. Non vogliate Voi eſſer cagione di triſtezza allo Spirito

Santo, cacciandolo via dal voſtro cuore, in cui, come in Sua Abitazione ,

e Domicilio, in Suo Tempio, e Trono ha impreſſo il Suo Divin Suggel

lo, a fine di ſalvarvi. Onde la Verſione Romana, Siriaca legge : In

diem Redemptionis, cioè Reſurrettionis. sigillo Gratia obſignati ſumus, ſpie

ga Cornelio, con i Santi Criſoſtomo, Girolamo, Ambroſio, ad hunc fi

nem, ut ſcilicet in die Reſurrectionis ad Redemptionem, ideſt liberationem

a peccato, omnique malo, ci ad Caleſtem Gloriam, ac Beatam Immortalita

tem aſciſcamur, utpote conſcripti in libro Vita , quaſi Cives Sanctorum , 6

Domeſtici Dei, Ejuſque Gratia quaſi ſigillo, 6 arrha hareditatis Caleſtis ob

ſignati: Cornel. bic. Conſerviate ſempre in Voi, per mezzo della Grazia,lo

Spirito Santo, ch'Egli vi condurrà alla Gloria Beata : Miſit Nobis Spiritum

Santium , dice S.Ambroſio: de Fil. Divin. cap. 8. de propria Sua, ci Ipſa

Una Subſtantia Sua 3 Protectorem , Santificatorem, di Deduttorem in Vi

tamº
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tam Aeternam . Egli è il noſtro Protettore, che ci difende da tutte l'inſidie,

e pericoli, che contro di Noi macchinano i noſtri nimici 5 Egli ci Santifica

colla Sua Grazia ; Egli è il noſtro Glorificatore, che da Pegno, e Capar

ra del Cielo, diviene noſtra Felicità, e Beatitudine. S.Bernardo : serm.2o.

inter Par. Spiritus Santtus Procedit, spirat, Inhabitat, Replet, Glorificat .

Procedere dicitur duobus modis. Unde, e quò ? Unde? a Patre, e Filio.

nò ? ad Creaturam. Procedendo predeſtinat 5 Spirando vocat, quos predeſti

navit ; Inhabitando, juſtificat quos vocavit 5 Replendo accumulat meritis,

quos juſtificavit ; Glorificando ditat premiis, quos accumulavit meritis. Pro

cede dal Padre, e dal Figliuolo in Noi. Col procedere in Noi, ci prede

ſtina, e col predeſtinarci, ci ſantifica, ci chiama 5 e col chiamarci ci

giuſtifica, e col giuſtificarci abita in Noi, e coll'abitare in Noi ci riem

pie di Meriti, per ricolmarci di Gloria.

ueſto Pegno, e Caparra della Gloria ſortì una Santa Scolaſtica dal

lo Spirito Santo, veduta perciò uſcir in forma di Colomba l'Anima dal

Corpo, e ſalire al Cielo dal Santo ſuo Fratello S.Benedetto. Sortì S.Tere

ſa nella medeſima figura ſalita al Cielo. Sortì S.Margarita, la quale, do

po acerbiſſimi martiri, ſi vide una Colomba sul Capo, che coronolla con

un diadema celeſte. Sortilla S.Matilde . Udiva la Santa la Meſſa nella Fe

ria Quarta di Paſca , all'udire l'introito : Venite Beneditti Patris Mei , ri

piena di ſomma fiducia , ed allegrezza, diſſe al Signore: Oh, ſe io fuſſi

nel numero di Queſti Benedetti. Cui Gesù : Sappi certo, che ſei in que

ſto numero, ed acciò ne vivi ſicura, ti dò in pegno il Cuor mio, e come

luogo di tuo rifugio, in Cui troverai ogni aiuto, e conforto, ſpecialmen

te nel punto di tua morte. Sentì da quel tempo in poi uno ardentiſſimo

amore verſo il Cuor di Gesù 5 e ſoleva dire, non poterſi ſcrivere i favo

ri ricevuti da Gesù , tanto erano copioſi. Sul morire l'apparve Gesù : Ve

mi beneditta, le diſſe, Patris mei, poſſide paratum tibi Regnum a conſtitu

tione Mundi 5 raccordandole, ciò eſſere in adempimento della promeſſa ,

e nel Cuor di Gesù ſpirò l'Anima ſua : Ludovico Bloſſio: in Append. de 4.

S. Fam.

Ed acciò vediate, quanto poſſiamo viver certi da banda del noſtro Dio

del Paradiſo per mezzo del Dono fattoci del Suo Spirito, ſe l'abbiamo in

Noi Inabitante per Grazia, non ſolamente abbiamo un pegno ſicuro, una

caparra certa del Paradiſo, ma abbiamo dentro di Noi il Paradiſo: Regnum

Dei intra Vos eſt, dice il Divin Redentore. Spiega S.Cirillo: lib.7. Dialog.

Regnum Calorum intra Vos eſt 5 Nam in Nobis per fidem habitat Spiritus San

tius 5 perchè lo ſteſſo è aver lo Spirito Santo, che il Paradiſo . E S.Grego

rio Niſſeno: Orat. 3. in Orat. Domin. La ſeconda petizione , che facciamo

nell'Orazione Domenicale: Adveniat Regnum Tuum ; Venghi il Tuo Re

gno, come dice S.Matteo, Egli dice, che preſſo S.Luca ſi legga : Venia?

- Spiritus
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spiritus Sanctus Tuus in Nos, & purget Nos. Venga in Noi il Tuo Regno,

cioè il Tuo Spirito Santo, e ci purghi da ogni colpa, ci lavi da ogni mac

chia. Cita queſto paſſo, e verſione del Niſſeno Giovanni Cipariſiota: Dec.9.

cap.7. Così anco legge il Martire S.Maſſimo: apud Euth in Panopolia, tit. 2.

cap.7. Regnum Dei, 6 Patris, per Eſſentiam Subſiſtens, eſt Spiritus Sanctus;

uodenim hoc loco S.Matthaeus Regnum dicit, alius Evangeliſta alibi Spiritum

Sanitum appellavit . Adveniat, inquiens, Spiritus Santtus, & Nos expur

get. E S.Cirillo: lib.6. Comm. in Joan. Regnum Calorum eſt communicatio ipſa

spiritus Santi. E S.Giovanni Criſoſtomo: Spiritus Sanctus eſt Regnum Ca

lorum , quod intra Vos eſt. Onde Silveira: to.5. in Ev. lib.7. cap. 13. queſt.I.

Qui parat in se domicilium SpirituiSanito, Ipſumque in se recipit, jam frui

tur, ac gaudet Regno Calorum, Caleſtique Beatitudine.

E che lo Spirito Santo ſia a Suoi Servi proporzionatamente il Paradiſo

in terra, l'ha dimoſtrato, participando loro i pregi della Celeſte Beatitudi

ne, sì ne corpi, come nell'Anime. Participò la chiarezza al S. Serafino

di Aſſiſi S. Franceſco, comparendo riſplendente al pari di un Sole; a S. E

reberto, a S. Eugenia Vergine, riſtretta per la S. Fede in un oſcuriſſimo

carcere : Metaphin Vit. , come anco alla Santa Vergine, e Martire Agne

ſe: S.Ambroſ de Virginib., a S. Antonino Arciveſcovo di Firenze, orando

avanti la Immagine del Redentore Crocifiſſo. Participò la Impaſſibilità a

S. Franceſco di Paola, entrando nelle acceſe fornaci ſenza verun nocumen

to, ad un Santo Chierico, per difeſa della Fede nella Reggia del Re di

Dania Araldo. Affermavano i Dani Gesù Criſto eſſer Dio 3 i Dei però da

eſſi adorati eſſer di lui maggiori, come quelli, che avevano fatta moſtra

di maggiore potenza nella copia, e grandezza del Miracoli. All'oppoſto

il Santo Chierico, non altroi affermava doverſi confeſſare , ſe non ſe

Dio Padre, col Suo Unigenito Figliuolo Gesù Criſto, e lo Spirito Santo,

gli altri Dei eſſere tanti Demoni. Il Re propoſe al Chierico, s'Egli vo

leſſe confeſſare la Verità della Sua Fede con un prodigio. E riſpoſto di

sì, comandògli, che prendeſſe nelle mani un ferro rovente 3 ubbidì il

Santo Confeſſore, ritenendolo nelle mani, fin tanto, che piacque al Re,

ſenz'offeſa. Stupirono tutti a viſta di tanto prodigio, confeſſando la Sola

Religione Criſtiana, e Cattolica eſſere la Vera . E il Re impoſe a tutt'i

ſuoi Popoli l'abbracciarla: Baron.an.949. . La partecipa a tanti, e tante ,

reſi dalla Grazia quaſi impaſſibili tra patimenti di dolori, d infermità, di

perſecuzioni, di calunnie, e non mai più giubilanti, che quando ſi veg

gono carichi di pene per Gesù. Tutto effetto della Grazia dello Spirito

Santo Inabitante in eſſi. Participò la ſottigliezza al Glorioſiſſimo Patriarca

S. Domenico, entrando in una ſtanza a porte chiuſe, una con un Mona

co Ciſtercienſe ſuo Compagno nel viaggio: Ant. Flam. in Vit. Al noſtro

Santo Padre Ignazio, apparendo al Cardinale Guidiccioni in ſogno, e gli

cambiò
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cambiò il Cuore, che aveva contro la Compagnia. Ad un S. Niccolò di

Bari, facendoſi vedere all'Imperadore Coſtantino per liberare alcuni dal

Supplicio, che a lui lontano ſi erano raccomandati. Participò l'agilità ad

un S. Franceſco Saverio, ſicchè Egli potè portarſi in un momento dal viag

gio verſo la Cina, alla Città di Tolo, per punirla con fuoco fatto calar

dal Cielo, perchè ribellataſi dalla Fede, vivendo nel tempo ſteſſo in di

verſi luoghi ; e molte volte, ſenza partirſi da un luogo,portavaſi di repen

te in un'altro per aiuto de Fedeli. Ad un S. Filippo Neri, che invocato

ancor vivente da un ſuo Allievo, che, per isfuggire un Vaſcello di Corſari,

ſi era gittato in mare con certezza di morte, ſi fe a lui preſente a fior di

acqua, lo preſe, e depoſitollo ſu la ſpiaggia; Ed ad un altro, fatto già

ſchiavo de Turchi nel ritorno da Geruſalemme, e liberollo da ceppi.

Ad un S. Pietro di Alcantara, che portato dall'ardore dello Spirito Santo,

volava ſu le cime degli albori. Ad una Suor Maria di Agreda, che vola

va per aria a guiſa di una piuma, e come con un ſoffio era portata da un

luogo all'altro . Ad un S.Giacinto, che camminò libero ſopra un fiume,ſer

vendoſi di ſcafa del ſuo mantello. Ad un S. Stanislao Koska, congionto di

ſangue a S.Giacinto, che paſsò a piè aſciutto un'impetuoſo torrente, per

isfuggire le perſecuzioni di ſuo fratello, che voleva impedirgli l'entrata ,

nella Compagnia. A quel Santo Romito, il quale, rozziſſimo di mente,non

potè altro apprendere ſe non ſe : Miſerere mei Deus, ma pur malamente 35

perchè ſemplicemente diceva : Miſerere tui Deus. Fu il ſuo Maeſtro a vi

ſitarlo, da queſto fu ammonito dell'errore: ora quando Egli già ſi era in

noltrato in mare, il Romito dimenticoſſi dell'Orazione, e cominciò a

camminar ſul mare per dimandar dal Maeſtro, e queſti a viſta di tanto mi

racolo gli diſſe, che ſeguiſſe ad orare, come voleva. Che ſe a corpi ha

participate lo Spirito Santo le Doti della Gloria, molto più all'Anime, la

di cui felicità conſiſte nella chiara Viſione di Dio, e nell'Amor Fruitivo di

quel Sommo Bene: L'una,e l'altro proporzionamente ha participato lo Spi

rito Santo a Suoi Servi, illuſtrando le loro menti di lumi sì copioſi, ſic

chè pareva la loro Fede ſimiliſſima al lume della Gloria, sì grande era il
Conoſcimento di Dio, di Sue Perfezioni, ed a miſura della Cognizione l'A-

more, che bruciava per fino i loro Corpi.

Queſto medeſimo Dio Amore, ch'è il Paradiſo, il Regno Celeſte º

nelle Anime de Suoi Servi, incorona queſti come Regnatori, perchè ogni

Criſtiano è Re di Corona: Feciſti nos Regnum, 6 Sacerdotes: Apoc. 1. Vos

autem Genus Elettum, Regale Sacerdotium , Gens Santta, parla con tuttº i

Fedeli il Principe degli Appoſtoli: 1, Petr 2. Allude il S. Appoſtolo al luo

go dell'Eſodo, ove Mosè chiama la Sinagoga: Regnum Sacerdotale: Exod.19.

Il Caldeo legge : Reges, e Sacerdotes 5 perchè ogni Fedele è Re, è Sa

cerdote, ciaſcuno è un Regno Sacerdotale, è un Sacerdozio Reale. E Re,

perchè
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perchè ciaſcuno è familiare, anzi Figlio di Gesù Criſto, ch'è Re del Re,

e Monarca di tutt'i Regnatori : Origen 6.in Jud. Exulta Popule Dei, audiens

Tue Nobilitatis inſignia, Tibi datum eſt Regale Genus, Populus Acquiſitionis;

ideo quia Reges Vos eſtis, meritò Rex Noſter Dominus Rex Regum dicitur. Il

Figlio di Dio va glorioſo coll'eccelſo titolo di Re del Re, perchè Re di

tutt'i Suoi Criſtiani, e più Egli ſi gloria di eſſere Re de Suoi Fedeli, che

non già di tutt'i Re di terra, come quelli, che ſignoreggiano le propie »

paſſioni, i propi ſenſi 5 e queſti ſono per lo più di eſſe ſchiavi: Ingens Re

gnum imperare ſibi, maximumque imperium, dice Seneca: Epiſt. I 13. E

quel famoſo Re di Sparta Ageſilao, ſtimava ſopra ogni Re chiunque domi

nar ſapeva i ſuoi appetiti, ſicchè non ſi ribellaſſero dalla ragione: Quod ſi

bi imperaret, pulchrius eſſe judicabat , quàn quòd Regnum obtineret in alios.

A ſignificare queſta Regale Dignità de' Fedeli ne' tempi antichi allora , ,

quando ſi conferiva il Batteſimo, il Sacerdote imponeva ſu la teſta del bat

tezzato un diadema, chiamato da S. Giovanni Criſoſtomo: homilad baptiz.

più riſplendente del Sole, da S. Cirillo Geroſolimitano : in ſuo Procatech.,

Celeſte, da S. Gregorio Nazianzeno, Corona di Grazie, e di Delizie :

Orat. 4o.

Queſta Reggia, e Sacerdotale Dignità del Criſtiano, è ſignificata dalla

Unzione , che faſſi ad ogni Fedele nel Batteſimo, e nella Confermazione:

Epiſcopus in Baptiſmo, S. Clemente: lib.3. Conſtit.Apoſtolic. cap. 15. , Caput

ejus unget, ſicut prius ungebantur Reges, d Sacerdotes 5 non perchè i bat

tezzati ſiano propiamente Sacerdoti, come pretendono gli Eretici , ma ,

perchè Sacrificano al Signore Sacrifici di Lodi, e Vittime di Virtù: Unxit

Nos, & Signavit in Reges, Prophetas, ci Sacerdotes , dice il Criſoſtomo:

homil. in cap. 2. Corinth. E S. Agoſtino: in Sentent. num. 342. Chriſti

Nomen a Chriſmate, ideſt ab Unitione 5 2uia ideo omnis Chriſtianus ſanitiſi

catur, ut intelligat ſe, non ſollem Sacerdotalis, 3 regia dignitatis eſſe conſor

tem, ſed etiam contra Diabolum fieri luitatorem . Ogni Criſtiano è Profeta ,

ſoggiugne Teofilatto: in cap. 1. 2. Corinth., perchè col lume della Fede »

conoſce i Miſteri Sovranaturali, e Celeſti. E Sacerdote, perchè ſacrifica

re deve Se ſteſſo perfetto olocauſto al Signore, ſenza veruna macchia; è Re,

perchè, adottato dal Supremo Monarca, è Erede del Regno eterno.

Quale ingiuria più enorme far poſſiamo allo Spirito Santo, Spirito

di Libertà, Spirito di Carità, di Signoria, di Felicità, che poſporlo al

lo Spirito di ſchiavitù eterna, di morte ſenza fine. Poſporre un Dio a

Lucifero, un Padre ad un Tiranno 5 Chi ci vuole Eternamente Beati, a

chi ci vuole Eternamente miſeri ? E con ciò da Re deſtinato a cinger dia

dema di Gloria, farſi volontario ſchiavo di Lucifero, condannato alla ,

forca infernale. Se un Figliuolo di un Monarca, deſtinato dal Padre al Tro

no, ſi vendeſſe volontariamente ſchiavo in una galea, non vi ſarebbe for

TOM. II. Z z ſennatezza
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ſennatezza di queſta più deplorabile. Quanto maggiore quella di un Cri

ſtiano deſtinato al Regno Celeſte, rinunciar lo Scettro, e Diadema Eter

no, e farſi ſchiavo Eterno di Lucifero: gua cecitas animi, ſclama S. Ci

priano, quegue dementia eſt ! amare preſſuris, & panas, ci lacrymas Mun

di , ci non feſtinare potius ad gaudium, quod nunquam poſit auferri ? Hoc

autem fit, Fratres Dilettiſſimi, quia Fides deeſt, quia nemo credit vera eſſe,

qua promittit Deus: lib. de mortal. Che i Tu chi ſi faccino ſchiavi delle s

propie paſſioni, degli sfrenati appetiti, e con ciò rei d' Inferno, hanno

qualche ſcuſa. Ma Noi, che ſappiamo eſſer deſtinati a Contenti Eterni,

al Regno Eterno ? Feriſce queſta noſtra non curanza sì altamente il Cuor

di Dio, ch'Egli amaramente ſe ne querela per Geremia: Jer. 2. Quid in

venerunt Patres Veſtri in Me iniquitatis, quia elongaverunt a Me, ci am

bulaverunt poſt vanitatem , ci vani fatti ſunt ? Quale ingiuria, o ingiu

ſtizia ricevuti avete da Me , per cui voltate mi avete diſpettoſamente le º

ſpalle, con lamentarvi di Me, di Mia Condotta, perchè vi ho deſtinati

al Regno Eterno, e, per farmi maggior diſpetto, vi ſiete fatti volontaria

mente ſchiavi del piaceri, delle vanità ? Come ſubito vi ſiete dimenticati

dell'Amore, con Cui vi ho dato l'eſſere, e del maggior Amore, con cui

vi ho fatti naſcere nella Mia Chieſa è imprimendovi il Mio Suggello, dan

dovi per Pegno, e caparra del Paradiſo il medeſimo Mio Amore, il Cuor

mio ? E Voi : Contaminaſtis Terram Meam , 6 hareditatem Meam poſui

ſtis in abominationem, poſponendo il Regno Celeſte ad una perpetua ſchia

vitù 3 il Paradiſo, a Voi promeſſo per eredità, al centro di tutt i mali

Stupite o Cieli, Inorridite o Stelle: Obſtupeſcite Cali ſuper boc: & porte

Pjus deſolamini vehementer. Duo enim mala fecit Populus Meus. Me dereli

querunt Fontem Aqua Vive, é foderunt ſibi ciſternas diſſipatas, qua conti:

nere non valent aquas. Di due grandi ecceſſi ſono rei i miei Figli , i miei

Servi, i miei Criſtiani, hanno rinunciata la mia Filiazione, per farſi ſer

vi del Demonio 5 ſi ſono ribellati da Me, per ſervire ad un Tiranno : Et

nunc quid tibi vis in via Agypti, ut bibas aquam turbidam ? Et quid tibi

cum via Aſſyriorum, ut bibas aquam fluminis ? Anime, aumate Anime, a

che gir perdute dietro i beni di terra, e per un diletto fugace rinunciare º

un Diletto Eterno, per un bene fugace un Bene Eterno ? Che dite a que

ſti rimproveri dell'Amantiſſimo Signore è ſe ſiamo ſtati pazzi ſin'ora, in

avvenire Lodare, Ringraziare, Seguir vogliamo la Divina Condotta, che

ci vuol poveri per arricchirci, ci vuol Suoi ſervi per farci Regnatori in

Cielo, ci vuol penanti per farci Beati, a queſto fine ci dà un Pegno, una

Caparra, la maggiore che ſia poſſibile. Che ſe è così, a Voi ſia ogni Lo

de, ogni Gloria, ogni Onore, ogni Ringraziamento da tutte le Creatu

re, e per tutti Secoli, o Miſericordioſiſſima, Amantiſſima, Onnipoten

tiſſima Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, mentre vi ſiete De

gnata
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gnata ſceglier Noi tra tante Nazioni, laſciate in abbandono tra l'oſcure te

nebre o della infedeltà, o dell'Ereſia, con farci naſcere nel Seno della ,

Voſtra Chieſa, nel Cuor della Fede, ci avete fatti Voſtri Figli per Ado

zione, Voſtri Servi per Dignità, Voſtri Amici per Grazia. Non poſſia

mo Noi querelarci, che non ſappiamo la ſtrada della Salute, che non ab

biamo chi ci dimoſtri i Veri Beni, Beni Eterni, e Voi Bene di tutt'i Be

ni, Sommo, Infinito, Incomprenſibile Bene: 2uis oſtendet Nobis Bona è

Abbiamo Noi impreſſo il Voſtro Carattere nel Santo Batteſimo, Carattere

Indelebile, Carattere Divino, per Cui ſiam Voſtri, militiamo ſotto le s

Voſtre Inſegne, abbiamo il Suggello della Voſtra Pietà, il Pegno della ,

Gloria, la Caparra del Paradiſo: Signatum eſt ſuper Nos Lumen Vultus Tui

Domine: Lumen Divini Vultus Spiritus Santus retta via Santtos deducens :

S. Anaſt. Sin. lib. 1. de Rett. Fid. Dogm. Non permettete, che io perda sì

Nobil Pegno, che io faccia baratto di Caparra sì prezioſa col peccato, al

trimenti m'inſultaranno nell'Inferno i Demoni ; mi diranno, che Voi

Creato mi avete per dannarmi, che mi avete fatto Criſtiano, per farmi

più miſero, mi avete fatto Voſtro Servo , per farmi ſchiavo più tormen

tato. Inſulteranno al Carattere Voſtro in me impreſſo, e penſaranno d'in

ſultar Voi, ſi prenderanno occaſione di maledir il Voſtro Nome , la Vo

ſtra Provvidenza, la Voſtra Miſericordia. Ah, no, no, vo fidarmi di

Voi, mio Padre, mio Creatore, ogni mio Bene, perchè chi ſi fida di

Voi, non può eſſere ingannato: e queſta ſperanza una col Pegno, che dato

mi avete, genera nel mio Cuore un'allegrezza, ch'è un raggio anticipato

del Paradiſo: Dediſti letitiam in Corde Meo. Dormirò , ripoſarò ſicuro

nelle Braccia Amoroſe di Voſtra Provvidenza , nel Seno Materno di Vo

ſtra Miſericordia, nel Cuore Tenero del Voſtro Amore: In pace in Id

ipſum dormiam, 6 requieſcam. Quando fortificata avete la mia ſperanza

niente manco, che con darmi il Voſtro Spirito per Pegno, il Voſtro Cuo

re per Caparra della Gloria : 2uoniam Tu ſingulariter in spe conſtituiſti

me: Pſal. 4.

II. P A R T E . .

Tutt'i Criſtiani ſono Re, perchè ſignoreggiar devono le propie paſ

ſioni, e perchè deſtinati al Regno Celeſte. E il mezzo per ſalire al Cie

lo, è domare i propi appetiti, perchè queſti ci contraſtano il Paradiſo, ti

randoci ſempre col loro peſo verſo l'Inferno: e il motivo di vincerli, è

conſiderare la Gloria promeſſa a Vincitori: Oculos erigamus ad Calum , ci

avviſa S. Cipriano: Epiſt. 8. , ne oblettamentis, 6 illecebris ſuis nos terra

decipiat. L'Appoſtolo: Rom. 8. Si enim ſecundùm carnem vixeritis, ſcilicet,

ſpiega l'Angelico, ſequendo concupiſcentias carnisi moriemini, ſcilicet mor

te culpa in preſenti, 6 morte damnationis in futuro. Si autem Spiritu mor

tifica veritis fatta carnis , ideſi opera, que ex concupiſcentia carnis proveniunt,

Z 2 vivctis
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vivetis Vita Gratia in preſenti, ci Vita Gloria in futuro.

E' degno di rifleſſione ciò, che narra la Divina Scrittura di quella be

ſtia coronata di Babilonia Nabucco, non prima tornò ad eſſer uomo, e con

ciò a conoſcere il Vero Dio, ſe non quando ſollevò gli occhi al Cielo:

Ego Nabuchodonoſor oculos meos ad Calum levavi, 6 ſenſus meus redditus eſt

mihi : Dan. 4. Le noſtre paſſioni ci rendono ſimili alle beſtie, ſe Noi le ,

aſſecondiamo. Se vogliamo eſſere uomini forniti di ragione, ſicchè a lei

ubbidiſcano i ſenſi, ed ella a Dio, miriamo il Cielo, il Premio Eterno.

Così, ſapendo il Paradiſo eſſer Bene sì Grande, vinceremo ogni difficoltà,

non curaremo qualunque ſoddisfazione di terra. Si legge nella Vita di

S. Pacomio, di Teodoro, figlio di nobiliſſimi, e ricchiſſimi Genitori

nell'Egitto. In un dì ſolenne, in ſua caſa ſi ritirò in un angolo, comin

ciò ſeco a diſcorrere della caducità del beni di terra, e della Verità de'

Beni Eterni. Sentiva gran pena a dar un calcio al Mondo. Pregò il Si

gnore, ma prevalſe la Grazia, e ſi ritirò nel Deſerto, Diſcepolo di S.Pa

comio: AEternis inhianti, faſtidio ſunt tranſitoria: S. Bernardo: Epiſt.111.

Ognuno penſi : Pochi diletti, e poi Eterni tormenti 5 brieve piacere, e

poi un torrente di fuoco.Non è meglio corto patire,e poi un Gaudio Eter

no. Lo Spirito Santo ci è Tutto per il Cielo, Egli ci dà ali per volare ,

2uis det mihi pennas, ſicut Columba, 6 volabo, 6 requieſcam : Pſal. 54.

non di Aquila, ma di Colomba, Figura dello Spirito Santo, perchè è

Suo Dono volare al Cielo. Anco i peccatori hanno queſta Speranza, in

vocando lo Spirito Santo. Le Vergini ſtolte pregarono lo Spoſo: Domine

Domine aperi Nobis : Matth. 25. E fu loro riſpoſto : Neſcio Vos. Ugon ,

Cardinale: Dixerunt bis Domine, non verò tertià, ideſt in Nomine Spiritus

Sancti. Tertium Domine deeſt ; ſecondo l'Appoſtolo: Nemo poteſt dicere :

Domine Jeſu, niſi in Spiritu Santto. Solamente quelli, che pregano nello

Spirito Santo, ſono eſauditi, e ſi apre loro il Cielo. Abbiamolo per Gra

2ia, e Speriamo di poſſederlo per Gloria,

LE
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L E Z I O N E LXXIX,

Come ſi appropi allo Spirito Santo adottare i Giuſti. E di queſta

Divina Adozione ſi dimoſtra l'Eccellenza, mentre in Eſſi

dimora lo Spirito Santo. E con molte Simili

tudini ſi dichiara queſta Verità .

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

Sua Banda della Gloria Beata, con darci come Pegno, e Capar

ra il medeſimo Suo Amore, lo Spirito Santo, vuole rinforzare »

la noſtra Speranza per mezzo del medeſimo Dio Amore, con

un titolo più ſpecioſo, più cordiale, più obbligante, a titolo di eredità.

E perchè queſta è dovuta principalmente a Figliuoli, Lo Spirito Santo ci

coſtituiſce Figliuoli adottivi di Dio, acciò, come Figliuoli di sì Gran Pa

ere, entrar poſſiamo in poſſeſſo de' Beni Paterni là su in Cielo. Quanto

di Degnazione, di Carità, di Tenerezza da Banda di Dio, quanto di Di

gnità, di onore, di utilità, di gloria da banda noſtra importi, l'eſſer,

per mezzo dello Spirito Santo, fatti Figliuoli adottivi di Dio, ſono per

dimoſtrarvi nell'odierna Lezione, in cui cercaremo tre coſe. La prima: Se

lo Spirito Santo è Quello, che ci forma Figliuoli adottivi di Dio. La ſe

conda: Se in tal modo ſi attribuiſca allo Spirito Santo l'Adozione noſtra,

che ſia Sua propia. La terza: Se queſto privilegio ſia propio de' Fe

deli nella Legge di Grazia, o pur comune a tutt'i Giuſti. E mi fo da ,

Capo.

In quanto alla prima 3 è coſa certa, che allo Spirito Santo, perchè

Spirito di Amore, di Carità, ſi appropia la noſtra Adozione; e l'adottar

ci Dio come Suoi Figliuoli, tutto è effetto del Suo Amore, di Sua Bene

volenza ; il che ſe è vero in ogni adottante, molto più in Dio, perchè

l'adottarſi un Principe un qualche altro Perſonaggio, un altro in ſuo Fi

gliuolo, naſcer può dalle doti, e qualità di natura, di cui l'adottato è for

nito. Nerva adottò Traiano, perchè lo riputò degno ſuo Succeſſore nel

l'Imperio, per la capacità della di lui mente, e valore del di lui braccio;

la dove l'unico motivo in Dio, di adottar Noi in Suoi Figliuoli, è la ſua

Carità, l'Amore, ch'Egli ci porta, ſenza verun noſtro merito, anzi con

molti demeriti, a fine di darci, come a Figli, l'eredità celeſte: Et quia

ex benevolentia, quam quis habet ad aliquem, parla l'Angelico : lib,4 cont
Gent. cap.2 I., contingit, quod eum ſibi adoptat in Filium, ut ſic ad Claſſo

bereditas

N ON è contento l'Amor Ineffabile del Noſtro Dio aſſicurarci da .
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bereditas adoptantis pertineat 3 convenienter Spiritui Santo adoptio Filiorum

attribuitur, ſecondo l'oracolo dell'Appoſtolo: Quicumque enim spiritu Dei

aguntur, ii ſunt Filii Dei. Non enim accepiſtis Spiritum ſervitutis iterum

in timore, ſed accepiſtis ſpiritum adoptionis Filiorum, in quo clamamus: Ab

ba (Pater): Rom.8.Et ad Gal4 Quoniam autem eſtis Filii, miſit Deus Spi

ritum Filii Sui in Corda voſtra, clamantem Abba, (Pater). Argomenta l'Ap

poſtolo dall'effetto alla cagione, o per dir meglio dall'effetto cinduce »

a conoſcere la cagione. Così dal fumo conoſciamo il fuoco, quantunque

il fuoco ſia cauſa, e perciò prima del fumo 5 contuttociò perchè prima ci

ſi paleſa il fumo, dalla viſta di queſto c'induciamo a conoſcere ivi eſſer

vi fuoco. Così argomenta l'Appoſtolo 5 dall'eſſer Noi Figliuoli adottivi

di Dio, c'induce a conoſcere, aver Dio inviato a Noi lo Spirito Santo,

quantunque la Miſſione dello Spirito Santo preceda la noſtra Filiazione :

Prius eſt Deum, commenta Cornelio : hic: in Nos mittere Spiritum San

čium , quàm Nos eſſe Filios Dei, quia per Spiritum Filii ſumus.

La ragione di queſta Verità, si Glorioſa a tutti Figliuoli della Chie

ſa, è, perchè ogni Figliuolo participar deve la natura del Padre, ne può

eſſervi Figlio, ſe non partecipa la medeſima natura del ſuo Genitore. Se

noi ſiamo formati Figliuoli di Dio, partecipar dobbiamo la Natura Divi

na, ed avere in Noi unita la Divinità, e la medeſima Perſona dello Spi

rito Santo: Hoc eſt manifeſtum, la ragione è dell'Angelico : lett.3. in 8.

Rom. , ex ſimilitudine Filiorum carnalium, qui per ſemen carnale a Patre pro

cedentes, generantur 5 Semen autem ſpirituale a Patre procedens, eſt Spiritus

Santius; 3 ideo per hoc ſemen, aliqui homines in Filios Dei generantur, ſe

condo l'oracolo del noſtro S.Vangeliſta : Omnis, qui natus eſt ex Deo, pec

catum non facit , quoniam ſemen Dei manet in eo: 1. Joan.3.

Queſta medeſima verità c'inſegna S.Cirillo: lib. 1. Dial., il quale dal

le parole citate dall'Appoſtolo S.Paolo, diduce, lo Spirito Santo comu

nicarſi alle Anime de' Giuſti, e colla Sua Reale Preſenza l'adorna, l'in

dora, li rende Figliuoli di Dio per adozione: Quod igitur Nos in terra

Filiorum gloria veluti deaurat, hoc eſt Spiritus Sanctus 5 quando quidem Filii

eſt , in aliis quidem efficiet adoptionem 5 in eo verò nihil efficiet, ciejus non

eſt adſcititius, neque extrinſecus prodiens, ſed ſubſtantialiter Ipſius exiſtens,

e per Ipſum profuſus in eos, qui ad accipiendum digni ſunt, cum Patris be

neplacito. E nel medeſimo libro dimoſtra, niuna natura creata poter for

mar Deità, eſſer queſto pregio, e virtù ſolamente di chi è Dio per Na

tura, per Eſſenza: Soli Deo tribuenda hac res, qui Sua Proprietatis parti

cipationem sanctorum Animabus per spiritum immittit, per guem & confor

mes fatti Filio ſecundùm naturam , Dii, ſicut ille, 6 Filii vocati ſumus

lei . Quod enim ſumus Filii Dei, emiſit Deus Spiritum Filii Sui in corda

noſtra climantem: Abba (Pater). Il Padre col donarci lo Spirito del Suo Fi

- gliuolo,
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gliuolo, che inſieme è Suo, ci rende e Dei per Participazione, e Figli

di Dio per Adozione . Se Noi ſiamo indorati dagli ſplendori, eſaltati

all'Altezza della Figliolanza Divina, è dono dello Spirito Santo, ch'è Spi

rito del Figliuolo, perchè da Lui Procede, e da Lui ſi dona a tutti quei,

che ſono fatti degni di riceverlo, ſecondo la Volontà, e Beneplacito del

Divin Padre, ma tutti quelli, cui ſi comunica, per queſto capo medeſi

ſimo hanno la Gloria di divenire Figliuoli di Dio per adozione .

E verità tanto certa, sì inconcuſſa preſſo tutti, comunicarſi, infon

derſi a tutt'i Giuſti non ſolamente la Grazia, ed i Doni, ma la medeſima

Perſona dello Spirito Santo, che ſarebbe ſomma temerità porla in dubbio.

Quello, che forſe tra tutt'i SS.Padri con più chiarezza, ed impegno

ci ha dichiarata queſta Verità, è ſtato il Gran Patriarca di Aleſſandria S.Ci

rillo: Sed quid opus eſt iſtis ambagibus, 6 verſutis commentis ? Così Egli

turale ſacrileghe bocche degli Eretici, i quali volevano lo Spirito Santo

non aver Virtù di Santificare l'Anime, ma riceverla dal Padre , come fuſ

ſe un ſuo Miniſtro, e participarla poi alle Creature : Ipſa enim Sanitifican

di Virtutem , qua ex Patre naturaliter prodit, di imperfetta perficit, Spiritum

Sanctum eſſe dicimus. Et ſuperfluum videtur per medium aliquod Creaturas ſan

ttificari . Nam Ipſe Deus, pro Miſericordia Sua, ad minima uſque pervenit,

ci Sanitificat per proprium Spiritum : Omnia enim ſunt Ejus opera : lib. 34.

Theſ. A che ingannare il Mondo co' voſtri ſofiſmi fallaci, ed invenzioni

ingannevoli ? Con dire: lo Spirito Santo non aver Virtù di Santificare » ,

quando Noi crediamo, e confeſſiamo, lo Spirito Santo eſſer la medeſima

Virtù Santificatrice, che dà la perfezione a tutte le coſe. Egli è la Virtù

del Padre, s'intende anco del Figliuolo, perchè Procede per Natura dal

Padre, cioè riceve la medeſima Natura dal Padre, ed intendeſi anco dal

Figliuolo. Egli, il Noſtro Dio,è fornito di tanta Bontà, e Miſericordia ,

che ſi abbaſſa a Santificare l'Anime , e le Santifica col comunicar loro il

Suo Spirito Santo. E nel medeſimo libro paragona Mosè con Gesù Criſto,

la Legge promulgata da quello colla Grazia, e Verità data da Gesù, ma

Grazia perfetta, Grazia compita, come quella, che porta ſeco ad abita

re ne' noſtri cuori la Perſona dello Spirito Santo. Quenam ergo Gratia eſt

iſta ? Omnino diffuſio eſt illa Spiritus fatta in cordibus noſtris, ut Paulus loqui

tur. Queſto Spirito Divino, ſiegue il Santo Padre, è vero Dio, Egli ci

Santifica , Egli in Noi opera, Egli ci uniſce ſeco, Egli ci rende partecipi

di Sua Natura Divina: Spiritus Santtus per seipſum in nobis operatur, verè

Santificans, 6 Uniens Nosſibimetipſi, dum Nos ſecum copulat, ac Divina

Natura participes reddens. E più chiaramente,ſoggiugne Egli, ſantificarci,

col comunicare a Noi la medeſima Sua Soſtanza, la Sua Divinità : Per Se,

ac per communicationem Subſtantia Sua Nos Sanctos efficere.

E nel ſettimo de' Suoi Dialoghi inſegna, lo Spirito Santo abitare con

Ogni
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ogni dimeſtichezza, e familiarità nel Suoi Giuſti, con arricchirli niente ,

manco, che di Se : Etenim domeſtico, ci habitante in Seipſo, Naturali,

Veroque Deo locupletari dicetur aliquis, non ſi alienum , ci ſubſtantialiter ab

co diſſociatum ſpiritum acceperit 5 ſed ſi Eum habeat , gui eſt ex Ipſo, ci in

Ipſo, Ipſiuſque proprius, & AEqualem ad Ipſum comparatus Proprietatem ge

rit . Inſegna Egli dunque, lo Spirito Santo eſſer vero Dio, perchè Pro

cede da Dio, cioè dal Padre, e dal Figliuolo, ed è Spirito propio di

Amendue, ad Amendue Uguale, e che Queſto Spirito dimora in Noi,

abita in Noi 5 altrimenti, ſe non fuſſe Vero Dio, e dimoraſſe in Noi,

non ſarebbe grande il dono , ne Noi averiamo Dio abitante in Noi: Tem

pla Dei, ſegue appreſſo, c Dii vocati ſumus, & ſumus. guare autem in

terroga adverſarios, quandoquidem ſumus vere participes gratiae nude, ci ſub

ſiſtenti a carentis. Sed non ſic babet, abſit . Templa enim ſumus spiritus Exi

ſtentis, c Subſiſtentis 5 vocatique propter hoc Dii, utpot è Divinae, ci Inef

fabilis Nature cum Illo copula participes fatti. Noi, ſe ſiamo in Grazia, ſia

mo Tempi di Dio, ſiamo chiamati Dei, e lo ſiamo. Forſe perchè ſiamo

ſolamente forniti della ſola Grazia accidentale è non è per queſto ſolamen

te, ma perchè abbiamo in Noi Inabitante la Perſona dello Spirito Santo,

il Quale, perchè ci partecipa la Sua Divinità, perciò ſiamo Tempi di Dio,

e ſiamo altrettante Deità per participazione.

ueſta medeſima Verità è inſegnata concordemente da tutt'i Santi

Padri, da S.Ambroſio: lib. I. de Sp. Sin. cap. 1o. da S.Fulgenzio: lib.3. ad

Monim. cap. 5. da S.Epifanio: bareſ. 74. num. 13. da S.Atanaſio: Epiſt. 1. ad

serip. dall'antico Didimo : lib. I. de Sp. San. diffuſamente, e citare i loro

detti ſarebbe un non mai finirla, e mi ſembra ſuperfluo in una coſa evi

dente.

Chi non ammira l'Infinita Bontà del Noſtro Dio, il quale, non con

tento di averci creati, ne pago del titolo di Noſtro Padre per Creazione,

ſi abbaſſa a volerci Suoi Figliuoli per Grazia, e come ſe ciò fuſſe poco, co

munica a Noi, come a Suoi Figliuoli, la Perſona dello Spirito Santo, la

Sua medeſima Divinità, la Sua Natura. Grande fu il dono, che Salomo

ne fe al Re di Tiro, inviandogli tanta quantità di oro, che potè queſti

formarne una Statua ad una ſua Figlia, a lei uguale nella mole, ed una

Colonna anco di oro maſſiccio, come Piedeſtallo, e un Velo di oro, che

copriva tutta la Statua dalla teſta fino a piè : Pined. de Reb. Salom.226. In

finitamente più pregevole è il Dono, che ci fa Dio, donandoci il Suo Spi

rito, il Suo Amore, che c'indora colla Sua Grazia, ci divinizza colla ,

Sua Preſenza . Onde Noi dir poſſiamo al Noſtro Dio : Voi ſiete Noſtro

Padre: Appellatio iſta, º Pietatis, 6 Poteſtatis eſt, dice Tertulliano: lib.

de Orat. E' un nome di Pietà, e di Potenza 5 di Carità, e di Padronanza;

di Amore, e di Signorì l . Un Dio d'Infinita Maeſtà , e Grandezza, quaſi

dalle
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dalle Sue Viſcere Produce Noi Figliuoli a Lui ſomiglianti, e ci comanda,

che lo chiamiamo col dolce titolo di Padre . Quale amore più ſoprafino ?

Appellatio Pietatis. Un Dio di Potere Immenſo ci cava dal nulla colla for

za della Sua Voce. Qual Potenza più Onnipotente ? Appellatio Poteſtatis .

Un Dio, che a Se ſteſſo è Tutto, per ſolo genio di Sua Bontà, comunica le

Sue Perfezioni ad una fattura delle Sue Mani, e l'innalza alla dignità di

Figli del Suo Amore. Qual Miſericordia più ineffabile ? Appellatio Pieta

tis. Un Dio d'Infinita Maeſtà, che può quanto gli è in piacere, ravvi

va un pezzo di fango con una Vita Divina. Qual forza più incontraſtabi

le ? Appellatio Poteſtatis. Un Dio Padre, che quanto ha di Amore nel

Cuore, di Tenerezza nel Petto, di Cordialità nelle Viſcere, vuol diffon

derlo a prò di Noi Suoi Figliuoli. Qual Carità più acceſa ? Appellatio Pie

tatis. Un Padre Dio, che quanto poſſiede, per dir così, di teſori nel

Suo Erario, di Beni nel Suo Teſoro, di Glorie, di Titoli , di Preminen

ze nell'Oceano Interminabile della Sua Divinità, vuol participarlo a Noi,

perchè Suoi Figliuoli. Qual Poteſtà più eccelſa è Appellatio Poteſtatis. Un

Dio Padre, che col poſſedere un Solo Figliuolo, a Se Conſuſtanziale » ,

e Coeterno poſſiede in Queſto Unigenito Tutti Beni , gode adottarſi Noi

Suoi Figliuoli, a ſomiglianza del Figliuolo Naturale, donando a Noi il

Suo Spirito proporzionatamente, ſiccome comunica al Suo Figliuolo, ed

al Suo Spirito Santo la Sua Natura, e Soſtanza. Quale Bontà più ſtupen

da ? Appellatio Pietatis . Un Dio Padre, che in Cielo da Creature nobiliſ

ſime vuol'eſſer chiamato Dio, e Signore degli Eſerciti, dagli Uomini gode,

e brama eſſer chiamato Padre. Qual Grandezza per Noi più invidiabile è

Appellatio Poteſtatis. Un Dio Padre, che nell'Antica Legge non tratta

va ſe non se alla Grande, intuonando al Suo Popolo: Ego Dominus 5 nel

la Legge di Grazia, niente più brama, che moſtrarſi , e farſi chiamare ,

Padre : Pater Noſter, qui es in Calis : Appellatio Pietatis, c Poteſiatis.

Può, Signori miei, penſarſi, fingerſi Bontà più diffuſiva ? Amo

re più tenero ? Tenerezza più cordiale ? Cuore più amante ? Noi Creatu

re, di cui ſe ne conſideriamo l'origine, ſiam di fango; ſe i coſtumi, ſchia

vi di Lucifero; ſe i demeriti, ſiam rei di Eterna Morte. Noi, Noi ſia

mo innalzati all'onore di eſſere chiamati, e di eſſere Figliuoli di un Dio In

finito nella Maeſtà, Indipendente nell'Eſſere, Onnipotente nell'Operare,

Illimitato in ogni Perfezione : Videte qualem charitatem dedit nobis Pater, ut

Filii Dei nominemur, d ſimus: 1. Joan.3. Egli vuol'eſſere chiamato Padre,

per accendere ne' noſtri cuori un tenero, e filiale amore inverſo Lui: guid

enim carius Filiis debet eſe, quàm Pater ? Sclama S.Agoſtino : lib.2. de S.D.

cap.8. A chi conſacrarà un Figlio il ſuo amore, ſe non se a quello, da cui

ha tutto ? A chi darà tutto se, ſe non se a quello, da cui ha ricevuto,

quanto egli è è Baſta che un Figlio rifletta, che gli ſia Padre, per ſentire

TOM.II. Aaa in
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in se una dolce violenza per amarlo. Se così verſo un Padre terreno, quan

to più verſo il Celeſte, che ci ha dato quanto abbiamo ?

Moſtriamo queſt'Amore, primieramente col fidarci di Lui. Di chi mai

fidar deveſi un Figliuolo, ſe non se del ſuo amante Genitore ? Perchè Pa

dre, non può non volere il bene de' ſuoi Figliuoli. Chi anco ſoſpetta leg

giermente dell'amor del Padre, gli ſtrappa il cuore dal petto, gli toglie »

l'eſſer Padre 5 e chi teme male da un Padre, non ſi riconoſce Figlio 5 non

ha ſenſo di umanità chiunque teme, che un Padre voglia fargli male ».

Si deteſta da tutti l'empia ſtoltezza di Claudio Imperadore, il quale, ingan

nato da Agrippina ſua moglie, donna ſozza, adottò Nerone ſuo Figliaſtro,

che dichiarò ſuo ſucceſſore nell'Imperio, laſciando Brittannico ſuo Figliuo

lo , ucciſo poi con veleno da Nerone, il quale anco demolì le ſtatue di

Claudio, per togliere ogni onore alla memoria del Defunto, degno adot

tivo di tal Padre : Svet. in Claud. Charitas dolum non habet, parla S.Pier

Criſologo: Serm.55. fraudem pietas, affettio non recipit falſitatem. Si Pater

eſt, non poteſt non amare 5 ſi amat, miſi quod bonum eſt, dare neſcit ; negat

Patrem, qui de Patris ſuſpectus eſt largitate 5 ignorat ſe Filium, quem data

paterna ſolicitant 5 totum quod eſt pietatis excludit , qui ſalutare non credit ,

quidquid dederit Pater.

Muove a queſto propoſito il S.Padre un dubbio, per qual cagione Dio

non ha ſeguito Egli a creare immediatamente tutti gli uomini, ſiccome »

creò Adamo. Ma ha diſpoſto, che il Mondo creſceſſe per via di genera

zione, che uno naſceſſe dall'altro. E riſponde, aver ciò Egli diſpoſto, ac

ciò ognuno intendeſſe la Grandezza del Suo Paterno Amore inverſo Noi,

quando ogni Padre terreno ama tanto i ſuoi Figliuoli: Ideo te Deus pa

trem fecit , ideo a te voluit hominem procreari, qui utique, quod te de terra

fecerat , poterat feciſe quamplurimos 5 ſed egit, ut generando ſcires, quanta

eſſet Generantis affectio, ci in te amorem tui , tantum probares Authoris,

quantum Ipſe Author pignoris tuo pignori conaris impendere. Ib.Pitio, famoſiſſi

mo Principe in Bitinia, non potendo ſoffrir la morte data da Serſe ad una

ſuo Figliuolo, rinunciò lo ſtato alla Moglie, racchiuſe il cadavero del Fi

gliuolo in una ſtanza, ed ivi fe la ſua dimora nel reſto di ſua vita coll'eſtin

to ſuo Figliuolo, laſciatovi un piccol buco, onde ricevere il biſognevole

alla vita. E non che dagli Uomini, ma per fin dalle fiere, dalle belve, da

gli uccelli, vuole il Signore, che prendiamo argomento di conoſcere »

l'Amor Suo verſo Noi Suoi Figliuoli. Che non fanno le fiere, i moſtri

per i loro parti, cercano luoghi acconci per i loro nidi, li fortificano

a loro modo, ſicchè non ſiano facili ad eſſer predati, li nudriſcono con i

ſomme fatiche, ſi eſpongono ſovvente alla morte per liberare i propi Fì

gliuoli: Certè non ſolum in te quid eſſet generantis affettio, ſentire te Deus

voluit , ſiegue il Santo, ſed in feris, ci pecudibus, o avibus hoc Deus vo

luit
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luit te videre, que cum de terra produxerit ſola juſſione, poſte a laborem ſenti

re compulit generandi i mutare patrias, loca cubilibus apta conquirere, fatus

locorum difficultatibus communire, gemitus edere, maximis laboribus enutrire,

ac ſe morti, ſi natos ſuos capi viderint , non negare. Undeſi non hominis vel

ferarum comparatione, pecudum ſimilitudine, exemplis avium diſce, quanta

ſit in paterna charitate ſynceritas. Una Cicogna in Francfort, attaccato il

fuoco al ſuo nido, forzoſſi prima, con acqua preſa dal fiume, ſpegnerlo,

vedendo vana queſta impreſa, cominciò a potere ſmorzarlo colle ali, ne

ceſſar volle, fintanto , che vi rimaſe eſtinta : Camerat. hiſt.66. Centur.3. Se

tanto amano i moſtri i propi parti, ſe tanto le belve i loro figliuoli, ſe gli

uccelli i lor pulcini, quanto più, e infinitamente più Dio Noi Suoi Fi

gliuoli , e Figli del Suo Cuore, del Suo Amore ? Ogni Figliuolo ſi fida »

di ſuo Padre, perchè non già Noi di un Padre Dio ? Ogni Figliuolo non

teme male da ſuo Padre, perchè Noi l'abbiamo a temere da un Padre Dio?

Ogni Figliuolo vive ſicuro dell'amor di ſuo Padre, perchè non già Noi

dell'Amore di un Padre Dio ? Dopo la guerra Filippica fatta da Triumviri,

Auguſto, M. Antonio, e Lepido, per vendicare la morte di Ceſare, av

venne un fatto degno di memoria. Un Padre, e un Figliuolo chieſero in

grazia da Auguſto la vita, Egli diè loro la libertà di porre a ſorte, o di ve

nire a tenzone fra se, il Padre non conſentì, perlochè ſi offerì alla morte;

a viſta di tant'amore non potè contenerſi il Figliuolo, ſicchè Egli non ſe la

provocaſſe volontariamente: Svet in Auguſt.

Ogni Figliuolo ripone ogni ſua fiducia nel ſuo Padre,e baſta che pen

ſi, che Egli ſia Padre, per aſpettar da Lui ogni bene, e non riceverne »

verun male . Perchè Noi non abbiamo a fidarci di un Padre Dio, ſicchè

quanto Egli ci dà, quanto diſpone di Noi, tutto ſia bene per Noi è Si

ergo Deum Credis, & confeſſus es Patrem , quidquid juſſerit, quidquid in

te elegerit, crede tibi ſatis eſſe ſalutiferum : Crede ſatis eſſe vitale : Id. Ib.

Fidatevi dunque, Signori miei, di Dio, fidatevi di Dio, ſtate ſicuri di

Lui, del Suo Amore, ch'Egli non vi farà mai ombra di male i vi mandi

diſgrazie, travagli, infermità, riflettete, che un Padre ve le manda ,

perchè giudica non eſſer mali, ma veri beni, ma Grazie Salutevoli. Mi

cerino Re di Egitto fu sì amante di un unica ſua Figliuola, che dopo

morte, prima di ſpoſarla, la fe riporre dentro di un bue di oro, e col

locar nel Tempio vicino alla Statua di Venere. Ogni dì la coronava di fio

ri, facendovi perpetuamente ardere una lampada : Herod.lib.1. Non dia

mo Noi diſguſto a Queſto Padre, non rinunciamo ad ogni ſenſo di uma

nità, con far male al Noſtro Padre, che tanto ci ama, e viviam ſicuri del

Suo Amore . Sono riputati aborti della Natura, abominio dell'Univerſo,

alcuni Figliuoli crudeli contro i propi Genitori, fino a levar loro la vita,

e ſe l'han fatto, ( hanno fatto ſommo male) è ſtato per qualche grave º
A a a 2 1ngiuria
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ingiuria da quelli ricevuta, o per qualche grande emolumento, che dalla

lor morte ſperavano . Rimarranno ſempre infami nella memoria de' Po

ſteri i Figliuoli di Eucratide Re de Brittanni. Bramoſo queſto Re di di

latare i confini del ſuo reame, moſſe guerra contro Demetrio Re degl'In

di. Laſcia a Figli il governo del Regno, quando per loro gloria eſpone

va il petto alle ſpade nimiche. Trionfò Egli dell'avverſario, ma per ſua ,

diſgrazia maggiore 5 imperciochè, mentre glorioſo, e carico delle ſpo

glie nimiche fa ritorno al ſuo Regno,per man de'Figli riman eſtinto, e vo

lendo ſuperar la crudeltà delle fiere, fecero paſcolo delle beſtie il cadave

ro del Padre: Fulgoſ lib.6.Grand'ecceſſo di colpa, ma quanto più Noi em

pj contro un Padre Dio ? Alla fine dieron queſti la morte al Genitore per

alterigia di regnare. E Noi diamo la morte, per quanto è in Noi , ad

un Padre Dio, per un Regno forſe è per un Teſoro forſe ? gliela diamo

per un capriccio, per un puntiglio. Può fingerſi empietà di queſta più

eſecrabile ? -

Militava un Figlio ſotto l'inſegne del Padre, quando venutoſi alla ,

battaglia ſenza ordine , parendo a quello di ferire il Capitano nimico, uc

ciſe con un'aſta ſul petto, ſenza avvederſene, il propio Padre . Seguì a -

valoroſamente combattere, finita la pugna, ſi accoſtò all'eſtinto Cadavero,

lo mira, prima ſtupiſce , indi per dolore ſi morì a piè del Padre: Prae ni

mio animi marore, ſtans ante parentis corpus, ci baſta ſua innirus, ſpiritum

exhalavit . Il caſo miſerabile vedeſi rappreſentato da una Statua nella Città

d'Iſpruch: Engelgr. Cal.Emp. A bello ſtudio noi data abbiamo la morte ad

un Padre Dio; diamo ora la morte a noſtri appetiti, ucciſori del Padre »

Noſtro Celeſte .

Suppoſto, che lo Spirito Santo dimori, ed abiti nelle Anime giuſte,

per mezzo della Grazia Santificante, deve ſpiegarſi la maniera, con cui

dimora in Noi. Teodoro Veſcovo Mopſueſteno, Maeſtro ſcellerato di più

empio diſcepolo, qual fu Neſtorio, e fonte d'infiniti mali nella Chieſa »

Orientale, perciò condennato nel V. Sinodo, ardì di ritrovare una ma

niera, in cui dimora lo Spirito Santo ne Giuſti, e queſta Egli chiama di

beneplacito, e nega dimorarvi Soſtanzialmente, e per mezzo della Sua »

Operazione : apud Leont. lib. 3. cont. Neſtor. preſſo cui dice: Neque Sub

ſtantia , neque Operatione fieri in habitationem Dei dici poteſt . Infinitus enim,

& Natura incircumſcriptus adeſt omnibus 5 Beneplacito autem ab aliis longè

abeſt , aliis proximus eſt .

Ma che nell'Anime Giuſte, per mezzo della Grazia Santificante, vi

abiti Soſtanzialmente la Perſona dello Spirito Santo, e con Eſſo Lui l'Al

tre Due Divine Perſone, è coſa così certa, sì chiaramente inſegnata dal

le Scritture, da Santi Padri, da Teologi, ch'è ſommo errore negarlo.

Abita dunque ne Giuſti lo Spirito Santo per mezzo della Grazia, e vi abi

- [3
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ta non per ſolo Beneplacito, ma per Operazione, perchè opera in eſſi,

e vi abita ſoſtanzialmente, ed all'Anima ſi uniſce : Si diligitis Me, è la .

promeſſa infallibile del Redentore fatta agli Appoſtoli, ed a tutt'i Suoi Fe

deli, mandata Mea ſervate 5 Et Ego rogabo Patrem, ci alium Paraclitum da

bit Vobis, ut maneat Vobiſcum in Aternàm, Spiritum Veritatis, quem

Mundus non poteſi accipere, quia non videt Eum, nec ſcit Eum 5 Vos autem

cognoſcetis Eum, quia apud Vos manebit, cy in Vobis erit : Joan. 14. Queſta

Promeſſa Divina non può intenderſi, che lo Spirito Santo abiti ne' Giuſti

per ſola Operazione, perchè in tal modo abita in tutte le Creature, in

cui , come Dio, opera 5 ma deve intenderſi ſoſtanzialmente, ch'Egli vi

abiti per mezzo della Grazia Santificante nella Sua Perſona, e Natura.

Queſta medeſima Preſenza Soſtanziale dello Spirito Santo nelle Anime Giu

ſte ci dimoſtrano le Scritture, quando inſegnano, che lo Spirito Santo di

mori in eſſe, come in Suo Tempio, ed è certo, che ſolamente i Giuſti

ſono Tempi dello Spirito Santo: Si Templum Dei , argomenta S.Epifanio:

beereſ. 74. num. 13. ob illam Sancti Spiritus habitationem vocemur 5 quis Spiri

tum repudiare audeat, 6 a Dei Subſtantia reſicere, cum diſertè hoc Apoſto

lusaſſerat : Templum Nos eſſe Dei propter Spiritum Sanctum, gui in dignis

habitat ? Dimoſtra il Santo, lo Spirito Santo eſſer vero Dio, perchè l'Ani

mne Giuſte diventano Tempi della Divinità, perchè abita in eſſe lo Spiri

to Santo.

L'Antichiſſimo, e Dottiſſimo Didimo dimoſtra, eſſer coſa propia di

Dio dimorare Soſtanzialmente nell'Anime , e riempirle di Se , ne poter

convenire a niuna Creatura. Quindi perciò leggiamo nelle Scritture Divi

ne, chiamarſi gli uomini Giuſti pieni di Spirito Santo, giammai però leg

giamo, anzi ne pure Noi ſogliam dire, eſſer uno pieno di un Angelo,

di un Trono, di un Serafino, eſſendo queſto pregio ſoltanto della Natura

Divina, ſiccome abitare Soſtanzialmente, così riempire le Sue Creature :

uidam Spiritu Santto pleni eſſe dicuntur. Nemo autem ſive in Scripturis, ſi

ve in Conſuetudine plenus Creatura dicitur. Neque enim, aut Scriptura hoc ſi

bi vendicat, aut ſermo communis, ut dicas,plenum quempiam Angelo , Thro

no, Dominatione. Soli quippe Divinae Natura hic convenit ſermo. Quindi

ſcorgete l'immenſa capacità del cuor noſtro. Gli dia Dio immenſi teſori,

dignità , onori, delizie ; riponga in lui infiniti Santi, infiniti Troni,

Cherubini, e Serafini, non ſi empie, non è pago, non è contento. Da

tegli Dio, ſi empie la Sua Capacità, ſi appagano tutt' i ſuoi deſideri. Ed

apporta la ſimilitudine di una ſcienza, di un'arte. Siccome un'Uomo dot

to in un genere poſſiede la ſoſtanza di quella ſcienza, di quell'arte 5 co

sì l'Uomo Giuſto riceve la Perſona dello Spirito Santo, la Natura Divina,

che ſola può riempir di tutt'i beni tutte le Creature. E ſoggiugne, elier im
poſſibile ricevere la Grazia Santificante, ſenza ricevere nel temº" la

CI 1Q Ila
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Perſona dello Spirito Santo, Fonte di tutti Doni: Impoſſibile eſt Gratian

Dei ſortiri quempiam , ſi non habeat Spiritum Sanctum, in quo approbamus

cunta Dei Dona conſiſtere: lib.1. de Spir.S.

Lo ſteſſo inſegnano concordemente tutti gli altri Santi Padri 5 la dif

ficoltà conſiſte nello ſpiegare l'Unione dello Spirito Santo nelle Anime »

Giuſte . -

Queſta Unione tra lo Spirito Santo, e l'Anima ſantificata dalla Grazia

non è una mera unione di affetti, com'è quella, che paſſa tra due amanti,

perchè lo Spirito Santo vera e realmente abita, dimora nell'Anima Giuſta,

che vive in Grazia; E una Unione piucchè affettiva , unione reale, non a

già , che l'Anima diventi una medeſima Soſtanza collo Spirito Santo, che

queſto è impoſſibile 5 non perchè diventi una Ipoſtaſi, o Perſona collo

Spirito Santo, eſſendo queſto pregio ſingolare della Santiſſima Umanità

del Noſtro Redentore, unita in Identità di Perſona col Divin Verbo 5 ma

è una unione, piùcchè affettiva, perchè la Natura dello Spirito ſi uniſce

all'Anime per mezzo della Grazia, come debba chiamarſi propiamente » ,

perchè il Signore non ſi è degnato di manifeſtarlo, i Teologi nol ſanno.

Si sforzano i Santi Padri ſpiegarla con alcune ſimilitudini.

La prima è di S. Baſilio : lib.5. cont. Eunom, il quale apporta la ſomi

glianza dell'Idea di un Artefice. Siccome, dicEgli, un Dipintore, uno

Statuario , che vuol formare una Immagine, un Simolacro, ne forma »

nella ſua mente l'idea , il modello, e ſecondo l'ha formata nella mente ,

la ritrae poi nella tela, la forma in un marmo 5 non altrimenti una Crea

tura ſalir non può all'altezza della Divinità coll'aſſomigliarſi a Dio, ſe º

non è partecipe dell'Idea, ed Eſemplare Divino. Queſta però è l'infinita

differenza tra l'Idea Divina, e l'Umana, che queſta è priva di vita, ne

ella è fabbriciera del lavoro, ne a queſto ſi uniſce, ma ſolamente,col dar

ſi a contemplare all'Artefice, l'indirizza nel portare il lavoro, conforme º

a quella 5 la dove l'Idea Divina, il Carattere Celeſte, che imprime nel

l'Uomo la Figura, e dipigne l'Immagine di Dio, è Idea Viva, Operatri

ce, che ſi uniſce all'Anima, e coll'imprimere Se ſteſſa all'Anima, la for

ma Immagine di Dio: guod ſi bomines, ſono le ſue belle parole, ad ſimi

litudinem informare materias nequeunt aliter, niſi ideas ipſorum participent »

quomodo ad Dei ſimilitudinem aſcendet Creatura, niſi Divini Charatteris ſit

particeps ? Divinus porrò Character, non talis eſt , cujuſnodi eſt humanus ,

ſed vivens, ci verè Exiſtens, Imago Imaginis effectrix , qua omnia , quº

participant , Imagines Dei conſtituuntur. Il Santo Padre, che chiama lo

Spirito Santo Carattere, intende eſſer Egli non ſolamente Idea, ma anco

ra Suggello, che imprime in Noi la Santità, in quella guiſa, che un ſug

gello forma la ſua forma,o figura in un pezzo di cera, così lo Spirito Santo

imprime in Noi la Santità,l'Immagine della Divinità, ci rende Deiformi , e

Divini,
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Divini,coll'imprimere Se ſteſſo in Noi, coll'unirſi alle Anime noſtre, come

ſuggello alla cera : Hoc igitur, quod Divinam nobis Imaginem inſculpſit,

ſpiega con più chiarezza la medeſima ſimilitudine S. Cirillo: Dialog. 7.,

ci inſtar ſigilli praſtantiorem Mundo pulchritudinem ingenerat, nonne spiri

tus eſt ? Lo Spirito Santo è quello, che ſcolpiſce in Noi l'Immagine della

Divinità a guiſa di un ſuggello, per cui l'Anima fa pompa d'una Bellezza

Superiore, a quanto ſi ammira nel Mondo. E ne dà una bella ragione ,

per cui Egli ſantifica, ed orna l'Anima col comunicar Se ſteſſo, e non ,

la Sola Grazia Creata Santificante, altrimenti l'Uomo Giuſto dir ſi dovreb

be Immagine della Grazia, e non di Dio: Oportebat ergo Imaginem Gra

tia , e non potius Dei appellari hominem. Fate caſo, che un Principe ado

peri nel ſuo ſuggello la Sua Immagine in quello impreſſa, come feaugu

ſto , certamente chiunque aveſſe l'impronta di queſto ſuggello, portareb

be impreſſa l'Immagine del Principe . Così ha impreſſa ognuno, che vive »

in Grazia, la Divina Natura, la Perſona dello Spirito Santo. Ma queſto

non iſpiega tutto. Fingiamo che il Principe formi la ſua Immagine, non

morta, ma viva, vera, reale. Queſto appunto è il caſo noſtro. Lo Spi

rito Santo Suggello della Divinità, e Vero Dio, imprime in Noi il Suo

Suggello, ch'è Se ſteſſo, la Sua Divinità. Il medeſimo inſegna Didimo:

lib. 1. de Spir. Santi. Signantur quidem Spiritu Santto, Formam, 6 Speciem

Ejus aſſumentes. E ſoggiugne : Signatos eſſe conteſtans eos, qui ſuſceperant

communionem Spiritus Sancti . Sono i Giuſti ſuggellati dallo Spirito Santo,

col ricevere la Sua Immagine, e la Sua Bellezza, per cui l'Uomo diviene

Spirituale, Santo, e Divino: 2ui Spiritus Sancti particeps efficitur, per

communionem Ejus fit Spiritualis pariter, 6 Sanctus.

Ma deveſi udire il gran Difenſore della Divinità del Figliuol di Dio

contro Arrio, e della Divinità dello Spirito Santo contro Macedonio,

cioè S. Atanaſio, il quale, dall'eſſer lo Spirito Santo Unguento, e Suggel

lo, ne deduce, eſſer Noi Santificati dalla Divinità medeſima dello Spiri

to Santo, e dall'eſſer Noi in tal guiſa Deificati, ne deduce lo Spirito San

to eſſere Vero Dio al pari del Padre, e del Figliuolo: Spiritus Unguentum,

& Sigillum eſt, quo ungit omnia, ſignatgue Verbum. Lo Spirito Santo è

l'Unguento, con Cui il Divin Verbo unge, il Suggello, con cui ſuggella

le Sue Creature 5 prima Unge, poi Imprime il Suggello, prima Ammol

liſce i noſtri Cuori coll'Unzione della Grazia, acciò poſſa ricevere l'Im

Preſſione Divina, che fa lo Spirito Santo: Hunc verò in modum ſignati ,

ºeritò , & Divine Natura participes efficimur, ut dixit Petrus 5 atque ita

Parti ceps fit Verbi Creatura omnis in Spiritu , ci per spiritum dicimur omnes

Participes Dei. Neſcitis verò, quoniam Templum Dei eſtis, ci spiritus Dei

ºsbitat in Vobis. Porrò ſi creatura eſſet Spiritus Santtus, nulla Nobis in

'eſo eſſer participatio Dei. Sed, ſi forte, cum creatura conjungeremur quidem,
Glt
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at a Divina Natura alieni eſemus, tamquam nulla re Ipſius redditi participes.

Suggellati Noi da queſto Spirito Divino, diventiamo partecipi della Divi

na Natura, ſecondo il detto del Principe degl'Appoſtoli . Queſta Gloria ,

di participare la Divinità, l'abbiamo dallo Spirito Santo, che, come ſuggel

lo, in Noi s'imprime. Chi non vede, che lo Spirito Santo ſia Vero Dio,

quando col Comunicare Se ſteſſo a Noi, ci rende partecipi della Divinità?

Nunc autem quomodocumque dicimur participes Chriſti, o participes Dei, de

monſtratur Unéfio illa, que eſt in Nobis, 6 Sigillum non eſſe natura condi

tarum rerum, ſed Filii, qui per spiritum, gui in Ipſo eſt, Nos Patri con

jungit. Se lo Spirito Santo ci rende partecipi di Criſto, e di Dio, è evi

dente, che l'Unzione, il Suggello non è Creatura, ma è Spirito del Fi

gliuolo, che ci uniſce al Padre, ſecondo quel di Giovanni : In hoc cogno

ſcimus, quoniam in Deo manemus, ci Deus in Nobis, quia de Spiritu Suo

dedit Nobis. guod ſi participatione Spiritus, Divine Natura participes effici

mur, inſanus ſit quicumque Spiritum creata conditionis, ac natura , non au

tem Divine eſſe dixerit . Ob eam enim cauſam, ci in hominibus eſt, 6 Dii

per Ipſum efficiuntur. Porrò ſi Deos facit , non eſt dubium , quin hujus natu

ra, Dei ſit Natura : Epiſt. 1. ad Serap. E' un diſſennato chiunque nega la

Divinità allo Spirito Santo, non potendo non eſſer Dio per Eſſenza Quello,

che rende gli Uomini Dei per participazione.

Queſta ſimilitudine però del Suggello, quantunque chiaramente ci

dimoſtri comunicarſi all'Anime Santificate la Perſona dello Spirito Santo,

contuttociò non ci paleſa qual ſia l'Unione tra l'Anima, e lo Spirito San

to per mezzo della Grazia. Apportano per tanto altre ſomiglianze per

iſpiegarci, il manco male che ſi può, queſta Unione maraviglioſa tra lo

Spirito Santo, e l'Anima. S. Baſilio apporta la ſimilitudine del calore :

Tum vita, quam ad alterius produttionem Spiritus emittit, ab ipſo minimè

ſeparatur. Sed quemadmodum ignis partim eſt calor, qui incſt ipſi, partim il

le, quem aque prebet, vel alteri e ſnodi . Ita Spiritus Santius , ci Ipſe

in Seipſo vitam habet , c qui participes Ipſius ſunt, Divinam, Caleficinque

poſſidentes Vitam : lib.5. contr. Eunom. Lo Spirito Santo è Quello, che par

ticipa la Vita Divina all'Anime. Siccome il fuoco participa il ſuo calore

all'acqua, o altra materia. Così lo Spirito Santo, che in Se ſteſſo è Vita,

participa la Sua Divinità, tutte le Sue Perfezioni all'Anime Giuſte. La ,

medeſima ſimilitudine è addotta da S. Cirillo Geroſolimitano: Catech. 17.

Si ignis per ferri craſhtudinem interius penetrans, totum illud ignem efficit ,

adeo, ut, quod erat frigidum, fiat fervens, & quod nigrum erat , fiat ſplen

didum. Si ignis, cum ſit corpus in ferri corpus ſubiens, obſtante nullo agit ,

quid miraris, ſi Spiritus Sanctus in intimos Anime receſſus ingreditur è Sic

come il fuoco penetra il ferro, gli comunica ſe ſteſſo, e le ſue propietà , il

calore, lo ſplendore, con fargli deporre la ſua freddezza, e negrezza .

Così
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Così lo Spirito Santo penetra l'Anime, loro comunica Se ſteſſo, i Suoi Do

ni. E ſiccome il ferro penetrato dal fuoco, non laſcia la natura di ferro,

e ſembra fuoco; così l'Anima ripiena di Spirito Santo, penetrata dal Suo

Fuoco, è Creatura, ma ſembra cangiata nel medeſimo Spirito, tanto a Lui

è unita.

Non pago di queſta ſomiglianza S. Baſilio, dice, che toltone quanto

può ſembrare diſdicevole alla Maeſtà dello Spirito Santo, Egli dimora in e

Noi : Ut Forma in materia, ci Virtus in eo, quod illius eſt capar, aut utº

habitus in eo , quod illo afficitur. Dimora in Noi , per dir così, come la

forma nella materia, che informa, come la virtù nel ſoggetto, che n'è

capace, e l'abito dimora nella ſua potenza: Itaque, ſiegue il Santo , qua

tenus Spiritus vim habet perficiendi ratione preditas Creaturas, earum ſummam

perfectionem abſolvens, Forma rationem obtinet. Qui verò ſecundùm carnem

non amplis vivit, ſed Spiritu Dei ducitur, 6 Filius Dei nominatur, 6°

conformis fit Imagini Filii Dei, Spiritualis appellatur. Item, ut videndi fa

cultas ineſt in ſano oculo, ſic Operatio Spiritus in Anima purgata. Abita, per

dir così, lo Spirito Santo, come forma, in quelle Creature ragionevoli,

le quali,ſeguendo i Dettami dello Spirito Santo,arrivano al colmo della per

fezione, e queſti meritano il nome di Spirituali, perchè abbominando i mo

vimenti della concupiſcenza, ſi laſciano guidare, e reggere dallo Spirito

Divino 5 e queſti meritano con iſpecialità l'alto titolo di Figliuoli di Dio,

perchè ſimili al Figliuolo Naturale Gesù Criſto. In queſte Anime, purgate

da ogni macchia, dimora lo Spirito Santo, come la potenza viſiva è in a

un occhio ſano: Et ut ars in eo, qui illum natius eſt , ita Spiritus Gratia

in illo , qui eam excepit, ſemper quidem preſens, non tamen continuè ope

rans. Quandoquidem & ars poteſtate quidem eſt in artifice, attu verò tum, cum

ſecundùm ipſam operatur. Sic etiam Spiritus ſemper quidem adeſt iis, qui di

gni ſunt , ſed pro Eo, ac neceſſe eſt , Operatur: lib. de Spir.Sanit. Dimora a

come la ſcienza di un'arte in un Artefice, ſempre queſto può operare, ſe

condo l'arte del ſuo meſtiere, perchè ha ſeco l'arte, benchè non ſempre e

opera. Così coloro, i quali hanno per Grazia Inabitante ſeco lo Spirito

Santo, poſſono ſempre operar Operazioni Celeſti, Meritorie di Vita Eter

na, quantunque non ſempre operino.

Un'altra ſimilitudine porta S.Maſſimo Martire, ed è dell'acqua col

vino. Siccome ſi fa la meſcolanza dell'acqua col vino, e queſto a quella -

communica la ſua ſoſtanza, le ſue qualità, le dà forza, vigore, colore,

e ſapore 3 così lo Spirito Santo ſi uniſce all'Anime Giuſte, e participa lo

ro i Doni Suoi 5 le rende forti per qualunque impreſa, agili, abili, ebbri

del Suo Amore, ardenti. Così colla faccia tutta acceſa, tutto ebbro di Cari

tà Divina, tutto ardente di zelo, giammai ſatollo di operare, di faticare

per il Suo Dio, per propagar le Sue Glorie, era S.Franceſco Saverio, il

.TOM.II. B bb. quale
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guale non temeva qualunque pericolo, anzi, allora compariva più ani

moſo, quanto più inſuperabili ſe gli attraverſavano le difficoltà per la con

verſione degli Idolatri. Egli non temeva ne Morte, ne Croci, ne Carnee

fici, ne Tiranni, che anzi, animato dallo Spirito Santo, rimproverava a

a Re, a Monarchi le loro empietà, come fece col Re di Amangucci nel

Giappone, cui in una pubblica Aſſemblea de'Grandi del ſuo Regno, non

dubitò rimproverare l'ingiuſte rapine, le laidezze ſcoſtumate, ſenzachè

quel Re ardiſſe di dir parola in ſua diſcolpa, che anzi l'udì con riverenza,

e timore. Egli giammai pago, per quanto operaſſe per il Suo Dio, quin

di Egli, alcuni meſi prima di morire, ſoleva ſoſpirando dire : Ah, ſe º

Dio mi dà vita , voglio una volta cominciar ſeriamente a procurar la ſalu

te dell'Anime. Dopo di aver domato la barbarie di tanti Popoli diſumani,

l'alterigia di tanti miniſtri di Satana, la Tirannìa di tanti Re, dopo di

aver fatti in pezzi quaranta mila ſimulacri di Numi bugiardi, abbattute º

molte migliaia di Tempi ſacrileghi, dopo di avere eſtirpata da un Mondo

intero l'oſtinazione di quaranta ſecoli, dopo reſi tributari alla Chieſa tan

ti milioni di Popoli : ſuper Stellas Cali, ci ſuper arenam, qua eſt in litore

maris, come parlano due Sommi Pontefici Urbano VIII. e Gregorio XV.

nella Bolla della Canonizzazione, Egli ſtima di aver fatto niente, onde º

ardeva di deſiderio di penetrar nel vaſto Imperio della Cina, indi innol

trarſi nell'una, e nell'altra Tartaria maggiore,e minore, ſoggiogar Poſcia

alla Croce gli adoratori di Maometto, convertir tutta l'Africa, e dopo

aver tirato al conoſcimento di Gesù Criſto tutto il Mondo, far ritorno

nell'Indie, e ſe ancora Egli viveſſe, ſeguirebbe a faticar per il ſuo Dio»

per ſalute delle Anime 5 tanto era acceſo del fuoco dello Spirito Santo, che

giammai poſa, e per quanto faccia, bruci, ſempre più brama operare »

bruciare, accendere. Così era il zelo di S.Giacomo della Marca colla Re

gina Giovanna di Napoli, che inorridiva per riverenza alla viſta del San

to. Di SF, anceſco di Paola col Re Ferdinando. Di S.Ambroſio coll'Im

peradore Teodoſio. Di S.Vincenzo Martire col Preſidente Daciano, cui

rimproverava la crudeltà, e la codardia. Ceſare eſſendo in Cadice, vi

ſitò il Tempio di Ercole, in cui vide la Statua ivi eretta di Aleſſandro Ma

gno, a tal veduta di in dirotto pianto: Quaſi pertaſus ignaviam ſuam, quod

nihil dum a ſe memorabile attum eſſet in etate, qua jam Alexander Orbem

ſubegiſſet: Svet. in Caſar. Quanto più ragionevole ſarebbe la noſtra confu

ſione, rimirando gli eroici eſempi de Noſtri Santi !

L'Appoſtolo S. Paolo, dall'eſſere lo Spirito Santo in Noi per Grazia ,

ne deduce, che Noi ſiamo Figliuoli, e da ciò ne deduce, che ſiamo ere

di del Paradiſo: Si Filii , ci haredes, haredes quidem Dei, coharedes au

tem Chriſti: Rom 8. Itaque non eſt ſervus, ſed Filius; quod ſi Filius, 6 ha

res per Deum:Gal.4 E l'Appoſtolo S.Pietro: Regeneravit Nos in Spem vivam,
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in hereditatem incorruptibilem. 1. Petr. 1. Ci ha rigenerati alla Sua Grazia,

con farci Suoi Figliuoli adottivi, e colla Sua Adozione, ci ha data una .

Speranza viva, certa, infallibile, efficace da Sua Banda, di volerci dare

la Gloria Beata, come eredità a Noi Suoi Figliuoli. I Genitori godono

generare i Figliuoli per laſciargli eredi de' ſuoi beni ; così Dio Rigenera ,

Noi alla Vita Sovranaturale della Grazia, ci adotta per Suoi Figliuoli, per

farci eredi della Sua Gloria: Regeneravit Nos Deus in Baptiſmo, ſuoſque Fi

lios effecit , ut hareditatis Sua faceret participes, ci haredes 3 ſpiega Corne

lio : in 1. Petr. Ed infinitamente più, sì perchè il Noſtro Padre Dio ci

Ama immenſamente più, che non già i Padri terreni i propi Figli 5 sì per

chè non è neceſſario, ch'Egli muoia per fare, che i Figliuoli entrino in

poſſeſſo della Sua Eredità, come avviene in terra. Come che l'eredità no

ſtra è il medeſimo Noſtro Dio, Bene Sommo, Bene di Tutt'i Beni, col

darci a godere Se ſteſſo, con darci Se ſteſſo, ci fa eredi di Tutt'i Suoi Be

ni: Dominus pars hareditatis mea: Pſal. 15. Dio ſarà la noſtra eredità, e Noi

l'eredità di Dio. Dio poſſederà Noi, e Noi poſſederemo Dio. Dio go

derà di Noi, e Noi goderemo di Dio. Dio ſi compiacerà in Noi, e Noi

in Dio. Egli come Padre nel Suoi Figliuoli a Lui ſomiglianti, come Pa

drone nel Suoi Servi a Lui fedeli, come Signore ne' Suoi Vaſſalli a Lui ub

bidienti. Noi ci compiaceremo in Dio, come nell'Oggetto della Noſtra ,

felicità, come nello Scopo de'Noſtri deſii, come in Centro di tutt'i No

ſtri Affetti, come in ogni Noſtro Bene: Unam cum Santis Angelis Civita

tem habitabimus, giubila Agoſtino: Serm.19. de Tempor., a Domino poſſi

debimur, hareditas Ejus erimus, 6 Ipſe hareditas Noſtra erit . Quoniam &

modo dicimus : Dominus pars hareditatis mee. Et de Nobis dictum eſt : Poſtu

la a Me, º dabo tibi Gentes hareditatem tuam .

Per ottener tanto Bene, per entrare in poſſeſſo di sì Grande Eredità,

qual'è Dio ſteſſo, quanto Egli è Grande, quanto è Buono, quanto è Po

tente, Savio, Amabile, Beato , Ricco, coll'immenſo Stuolo de'Suoi Di

vini Attributi, che ci dimanda Dio ? che lo ſperiamo da Lui: Regeneravit

Nos in Spem vivam. E l'Appoſtolo S.Paolo: Habemus per Fidem acceſſum

in Gratiam iſtam, in qua ſtamus, di gloriamur in Spe Gloria Filiorum Dei:

Rom.5. Riflettete al parlar dell'APpoſtolo, congiugne Gloria, e Speranza,

quando in Paradiſo non ha luogo la Speranza ; ma ci vuol'aſſicurare, che

chi ſi fida di Dio, chi ha viva, ferma, ſtabile Speranza in Dio, è certo

di avere a godere il Paradiſo, come quello, che già n'è in poſſeſſo : Per

Gratiam habemus Gloriam Spei, commenta l'Angelico, baſta eſſer Figlio,

per eſſer ſicuro dell'eredità paterna: Filiis debetur hareditas Patris. S.Thom.

hìe. E queſta Speranza è ferma, permanente, quanto è ferma la Parola

Divina : Spes autem non confundit , ſiegue l'Appoſtolo, Non confundit, ſog

giugne Bernardo : serm.37. in Cantic., quia infundit certitudinem, per lº
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enim Ipſe Spiritus teſtimonium perhibet ſpiritui noſtro, quod ſumus Filii Dei :

S.Bernardo ancora, ſpiegando quelle parole del Reale Profeta 2uoniam Tu

es Domine Spes mea, ci eſorta a fidarci di Dio, a riporre tutta la noſtra con

fidenza per ogni Coſa , per ogni noſtro Biſogno, per ogni noſtra Opera

zione unicamente in Dio, ſenza aver'altro merito per ottenere qualunque

coſa vogliamo, ſe non se unicamente fidarci di Lui : 2uidquid igitur agen

dum ſit, quidquid declinandum, quidquid tolerandum, quidquid optandum ,

Tu es Domine Spes mea. Hac una mihi omnium promiſſorum cauſa, bac tota

ratio expectationis mea. Qualunque coſa abbi io a fare, qualunque coſa

a fuggire, qualunque coſa a patire, a volere, a deſiderare. Voi in ogni

coſa ſiete la mia Speranza, Mio Dio, da Voi ſpero grazia di operar bene,

per isfuggire qualunque male, per tollerar qualunque travaglio, per ot

tener quanto deſidero, l'eſſer Voi l'Unico Oggetto della mia Speranza , ,

e la cauſa di tutte le Promeſſe, che fatte mi avete, ed è tutto il motivo

di vedere adempite in me le voſtre Promeſſe. Riponga chi voglia la ſua ,

Speranza ne propi meriti , nelle fatiche che ſoffre, ne' digiuni replicati

ogni ſettimana: Mihi autem adharere Deo bonum eſt, ponere in Domino Dea

Meo Spem meam. Che io per me altra ſperanza non ho, ne voglio avere ,

che Voi, ed in Voi. Si fidi chi vuole delle Creature, del ſuo ſapere, del

ſuo ingegno, di ſua nobiltà, di ſua dignità, che tutte ſono vanità , e ro

vinerà una con eſſe la loro Speranza 5 la mia no, perchè poggiata in s

Voi, Mio Dio, Unica Speranza mia. Sperino altri nelle ricchezze, in

altri beni di fortuna, di natura, che io unicamente mi fido di Voi, e ſpe

rar da Voi voglio queſti beni, quanto ſono neceſſari a ſalvarmi. Si armi

contro di me tutto il Mondo, mi faccino guerra tutti Demoni, fremano

tutte le mie paſſioni, che io da Voi ſpero ogni fortezza per riportarne »

trionfo. A che, a che fidarvi del Mondo, riporre le voſtre Speranze nel

le Creature, fragili, deboli, caduche, e non fidarvi unicamente di Dio,

che può, e vuole farvi ogni bene: Se vi è coſa impoſſibile, o almeno dife

ficile, ch'Egli non poſſa darvi, vò darvi licenza, che non vi fidiate di

Dio. Ma s'Egli è Onnipotente colla Voce: baſta ch'Egli voglia, e avere

te ogni Bene 5 baſta ch'Egli voglia, e ſarete ſalvi 5 baſta ch'Egli voglia - ,

e ſarete Santi : Si quid Illi impoſſibile, vel difficile eſt, quare aliud, in quo

ſperes. sed verbo omnia poteſt. Quid facilius dittu ? si decreverit ſalvare

Nos, continuò liberabimur 3 ſi vivificare placuerit, vita in Voluntate Ejus

eſt 5 Si pramia AEterna largiri, licet ci, quod vult, facere. Non dubitiamo,

direte Voi, del Suo Potere, ma di Sua Volontà: E pure della Sua Volon

tà ſiete certi : Planè ci Voluntatis teſtimonia credibilia fatta ſunt nimis. Po

teva darvi più forti motivi di dimoſtrarvi la Sua Efficaciſſima Volontà di

ſalvarvi è guando in Se ſperanti deſit Illa Majeſias, que tam ſtudiosè monet in

Se ſperari ? A chi mai ha mancato queſta Infinita Maeſtà di ſoccorrere,º
- ſi
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:

ſi è fidato di Lui. Un Dio, che con tutto il contegno di Sua Maeſtà, con

tutta l'autorità del Suoi Precetti, con tutto il rigore di Sua Giuſtizia, con

tutto lo sforzo di Sua Onnipotenza, con tutte le viſcere di Sua Pietà, con

tutte le profuſioni di Sua Bontà, con tutt'i Suoi Attributi, Virtù, Opera

zioni, Doni, Favori, Grazie, Egli ci comanda, ci eſorta, ci prega ,

ci ſupplica, che ci fidiamo di Lui, che ſperiamo in Lui, ch'Egli ci aſſi

cura di volerci Salvi, ci dà Parola Divina, Infallibile, tanto certa, quan

to è certo, che Dio non può fallire : Non derelinquit Sperantes in Se. Ad

juvabit eos, 6 eruet a peccatoribus, e ſalvabit eos. Aſpettate Voi la ca

gione di Tanta Miſericordia, i Meriti per ottener Tanto Bene, le fatiche

per Tanta Mercede. Non altro, ſe non che, ſe ci fidiamo di Lui, ſe ſpe

riamo da Lui Tanto Bene: 2uare ? Quibus Meritis ? Audi quod ſequitur :

quia ſperaverunt in Eo: Pſal.36. Dulcis cauſa, attamen eſſicar, attamen ir

refragabilis. Quanto vorrete otterrete da Queſto Dio, dummodo ad alium

non Convertaris, dummodo Clames ad Eum, dummodo Speres in Eum . Quis

ſperavit in Eo, & confuſus eſt ? Faciliàs eſt Calum, 6 Terram tranſire,

quàm Verbum Ejus evacuari: Serm. 9. in Pſalm. Qui habitat. E ci coman

da Sperar da Lui il Paradiſo, anco dopo infiniti peccati, tantochè ſe uno

commeſſi aveſſe tutti peccati del Mondo, e poi ſi fida con vera Speranza

in Dio, con deteſtare le ſue colpe, un'altro non aveſſe commeſſo verun

peccato, ma non iſperaſſe da Lui il Paradiſo; quello ſi ſalvarebbe , queſto,

per queſto ſolo peccato, andarebbe dannato. Chi fidaſi di Dio, l'onora,

immenſamente, e chi diffida di Lui, infinitamente l'offende 5 l'onora il

primo, perchè lo confeſſa Dio Onnipotente, che può fargli ogni Bene»,

d'Infinita Sapienza, che sa fargli ogni Bene, d'Infinita Bontà, Miſericor

dia, che vuole fargli ogni Bene, d'Infinita Fedeltà, che non sa mancar

di parola a chi Spera da Lui ogni Bene. All'oppoſto chi diffida, gli

toglie dal Capo la Corona di Sua Bontà, dalla Mano lo Scettro di Onni

potenza, dal Cuore le Viſcere di Pietà, dalla Lingua la Fedeltà . Appor

ta S.Agoſtino, per confondere la noſtra diffidenza, il detto del Redento

re: Reſpicite Volatilia Cali. Voi vedete gli uccellini ne'nidi viver ſicuri

di Dio : Si hoc avibus, multò magis hominibus, ſi eadem fiducia queramus.

Ille non dubitant ſibi omnia proventura, omnia ſperanti homines verò deſpe

rant 3 preſumunt aves, diffidunt bomines. Volatilia in Illo ſpondente ſidem

habent 3 & homines non credunt, qui pollicitationem Dei tenent. Auguſt.trati.

de non Cogit. in Craſt,

Onnipotentiſſima, Miſericordioſiſſima, Fedeliſſima Trinità, che po

tete , volete, e promeſſo ci avete di farci ogni Bene 5 Se vi abbiamo Noi

finora fattogni male coll'abuſarci di Voſtra Miſericordia, coll'Oltraggiare

il Voſtro Potere, coll'eſſere ingiurioſi alla Voſtra Fedeltà, deteſtiamo di

tutto cuore la noſtra ingratitudine, i noſtri tradimenti , ma ſe vi abbiam
- fatta
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fatta ogni ingiuria, non vogliamo farvi una ingiuria la più ſenſibile per

Voi, col diſperar di Voi. Noi crediamo fermamente, che avete Poten

za per ſalvarci, Volontà di ſalvarci, e data ci avete Parola di Salvarci.

Speriamo per tanto da Voi, Onnipotentiſſima Trinità, il Paradiſo, che po

tete darcelo, lo ſperiamo dalla Voſtra Miſericordia, che vuole darcelo,

dalla Voſtra Fedeltà, che ſi è compromeſſo darcelo. A Voi ſpetta però

porre compimento all'Opera incominciata, col dare a Noi volontà ſince

ra, efficace, ſeria, cooperando colla Voſtra Volontà, acciò ſiamo vera

mente Salvi. Amen.

II. P A R T E .

L'Appoſtolo, per rinforzare la noſtra Speranza in Dio, ci dà per mo

tivo di averci Egli fatto dono dello Spirito Santo. Spes autem non confundit :

quia Charitas Dei diffuſa eſt in cordibus noſtris per Spiritum Sanctum, qui da

tus eſt Nobis : Rom. 5. La Voſtra Speranza, fondata in Dio, è infallibile;

certamente ſarete ſalvi, ſe lo ſperate da Dio, e per ſicurezza vi ha dato il

Suo Amore, con donarvi il Suo Spirito Santo. Queſta Carità di Dio, di

Cui parla l'Appoſtolo, ſecondo l'Angelico, può ſignificarci l'Amore, che

Dio ci porta , e l'Amore, che Noi portiamo a Dio 5 l'uno, e l'altro Amo

re è dello Spirito Santo. Utraque Charitas Dei cordibus noſtris diffunditur

per Spiritum Sanctum, qui datus eſt Nobis. Spiritum enim Santium, qui eſt

Amor Patris, di Filii, dari Nobis, eſt Nos adduci ad participationem Amo

ris, qui eſt Spiritus Sanctus. L'Amor, che Dio ci porta è in Noi, perchè

ci ha donato il Suo Spirito: Charitas, qua nos diligit Deus, in cordibus noſtris

diffuſa eſt, quia eſt in cordibus noſtris patenter oſtenſa per Donum Spiritus

Sancti Nobis impreſſum,Charitas autem , qua Nos Deum diligimus, dicitur in

cordibus noſtris diffuſa, quia ad omnes mores, ci attus Anima perficiendos ſe

extendit. In qualunque maniera s'intenda queſto Amor di Dio, la noſtra

ſperanza è ſicura 5 è ſicura, se s'intenda per l'Amore, che Dio porta a -

Noi, perchè ſe Dio ci Ama, non ci negarà la Sua Viſta 5 ſe s'intenda per

l'amore, che Noi portiamo a Dio, anco è ſicura, perchè chi ama Dio »

è amato da Dio per ſempre. Fidiamoci dunque di un Dio sì Buono, di

un Padre sì Amante, di un Signore sì Miſericordioſo, di un Padrone, che

altro più non brama, che la Salute del Suoi Vaſſalli 5 Sperar dunque il

perdono del peccati, ancorchè fuſſero infiniti nel numero, e nella gra

VCZZ2 ,

Sperar Grazia efficace di non ricadere 5 e ſe per malizia ſi ricade, ſpe

rar ſempre il perdono.

Sperar tanto più , quanto più ſi conoſce peccatore, e Sperar, che il

Signore abbia cavar bene da propi mali 5 e maggior bene da mali peggio

ri 5 e che di tutte le noſtre colpe, ed ingratitudini ſi ſervirà per far bene

a Noi .

L'anno
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L'anno 1594. una Civile Donzella di Aquitania, per il troppo uſcir

di caſa, ed andar vagando,sì abbattè in un Giovane Italiano, da cui fu rapi

ta, e nella vigilia di S.Gio Battiſta, condotta di notte in una ſolitudine.

Fe il Giovane un Circolo con alcune parole, di repente comparve un Ca

prone ſpaventoſo, con una candela di pece tra le corna, con due Donne.

Di poi comparve una gran moltitudine di ogni ſeſſo, ed uno, come ve

ſtito alla Sacerdotale. Il Demonio dimandò per qual fine quella Donna è

Riſpoſe l'Italiano, per iſpoſarla con lui, la fe ſegnare colla ſiniſtra mano,

poi ſi fedar da tutti, e tutte un bacio, tutti acceſero le candele da quel

la del Caprone. Il Demonio dimandò una corona de'capelli della Donna,

con che ſi ſposò con lui. Non vi ebbe enormità, che non commetteſſe »

con tal ſpoſalizio, in tutt'i Mercoledì, e Venerdì portavaſi con altra mol

titudine a celebrar col Demonio . E celebravaſi con un pezzo di rapa, e

tutti gli aſtanti gridavano all'elevazione: Magiſter adjuva Nos. Non po

tendo più ſoffrire i rimorſi della Coſcienza, ſi portò al Tribunale dell'In

quiſizione, ed abiurò: Delrio: Diſquit. mag. lib.6. cap.1.2.3. Tanto è buono

il Noſtro Dio.

Sperare non cadere in colpe veniali, e ſperar la Santità, e la Gloria,

anzi Grande, acciò più ſia Glorificato il Signore: Benedictus vir, qui

confidit in Domino, 6 erit Dominus fiducia eſus. Et erit quaſi lignum, quod

tranſplantatur ſuper aquas, quod ad humorem mittit radicesſuas, & non ti

mebit cum venerit eſtus, ci erit folium eſus viride, 6 in tempore ſiccitatis

non erit ſollicitum, nec aliquando deſinet facere fruttum: Jerem.17. Tanti be

ni preghiamo, e ſperiamo da Dio, per amarlo ſenza fine.

L E Z I O N E LXXX.

Si cerca, ſe ſia propio della Perſona dello Spirito l'adottare i Giuſti

in Figli di Dio , per cui ſi portano molti detti de Santi

Padri. E di queſto Dono Divino ſi dichiara la

Grandezza, e l'Utilità.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

dezze, che lo Spirito Santo comunicar doveva alla Chieſa, a Fedeli,

prediſſe, che tutt'i Cieli diſtillar ſi dovevano in abbondantiſſimepiog

ge di Celeſti Benedizioni, di Doni Divini, degni dell'Amore libera

liſſimo di un Dio, impegnato ad arricchire co Suoi Teſori, ad innalzare

al non più oltre dell'altezze l'Uomo adottato Suo Figliuolo dallaº"-
CllO

I L Reale Profeta, innalzato a contemplare le future Glorie, e Gran
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dello Spirito Santo: Etenim Cali diſtillaverunt a facie Dei Sinai, a facie

Dei Iſrael. Pluviam voluntariam ſegregabis Deus hareditati Tua : & infir

mata eſt, Tu verò perfeciſti eam: Pſ.67. Che parli della Venuta dello Spi

rito Santo, e della di Lui Grazia, che ci dà per pura Sua Bontà, per

noſtra di Sua Magnificenza, è interpretazione di S.Ambrogio: lib. 1. de

Spir.S. in Proem. , e di S. Bernardo : Serm. 1.de Pent. Hodie Dilettiſſimi,par

la della Venuta di Queſto Dio di Amore, Cali diſtillaverunt a facie Dei

Iſrael, ci pluvia voluntaria ſegregata eſt hareditati Chriſti, ci Cali mune

ribus Caeleſtibus homines impleverunt . Da altre Verſioni ſi legge : Pluviam

munificentiarum, voluntatum , liberalitatum elevaſti hareditati Tue, quana

effeciſti, adoptaſti, emancipaſti . L'Altezza di queſta Divina Adozione »

vò ſeguirvi a ſpiegare, acciò conoſciamo la noſtra ineſplicabile di

gnità , e l'obbligo infinito, che abbiamo al Noſtro Dio. E do principio.

Comunicarſi ad ogni Uomo Giuſto, che vive in Grazia, lo Spirito

Santo, è Verità così certa, che non può ſenza temerità porſi in dubbio.

Egli è Quello, che comunica a Giuſti non ſolamente i Suoi Doni, ma -

anco Se ſteſſo; non ſolamente le Sue Grazie, ma anco la Sua Divinità ,

la Sua medeſima Perſona. Egli ci rende per adozione Figliuoli adottivi di

Dio, Egli a Noi ſi uniſce per mezzo della Grazia, e ci Santifica colla Sua

Reale Preſenza.

La difficoltà maſſima sì è , ſe l'abitare per Grazia ne' Giuſti, ſe ren

dei gli Figliuoli di Dio per adozione, ſe Santificarli ſia coſa propia dello

Spirito Santo, o comune a Tutte e Tre le Divine Perſone. Certamente ,

eſſer l'Anima, Santificata dalla Grazia, Tempio della Santiſſima Trinità,

Trono di Tutte Tre le Divine Perſone , l'abbiamo chiaramente dal Re

dentore in quella non meno Amoroſa, che Divina Sua Promeſſa : Si quis

diligit Me, Sermonem Meum ſervabit , 6 Pater Meus diliget eum, & ad

eum Veniemus, & manſionem apud eum faciemus: Joan. 14. Chiunque mi

ama, oſſervarà la Mia Legge, e ſarà amato da Mio Padre, ed in ſegno

dell'amarlo, calaremo in quell'Anima, e faremo in Lei la Noſtra dimora:

Ecco come Tutte Tre le Perſone Divine abitano nell'Anima Giuſta. E

l'Appoſtolo ci aſſicura, che il Divin Figliuolo abita nel Suoi Figliuoli per

mezzo della Fede congionta alla Carità : Chriſtun per Fidcm habitare in

cordibus noſtris: Eph.3. E lo ſteſſo Redentore, parlando di Se , così dice »

nell'Apocaliſſi : Ecce ſto ad oſtium, ci pulſo 5 ſi quis audierit Vocem Meam,

ci aperuerit Mihi januam, Intrabo ad illum , o Canabo cum illo, ci ipſe

Mecum: Apoc. 3. Sto alla porta del Cuor di ciaſcuno, e batto , che ſe mi

darà l'entrata, Io entrarò in quel Cuore, e trovarà in Me le ſue delizie ,

ed Io in lui. Abitare dunque ne Giuſti conviene non meno al Figliuolo,

ed al Padre, che allo Spirito Santo. Tanto più, che, ſecondo l'aſſioma

teologico: Quanto Dio fa fuor di Se, è operazione comune a Tutte le º.
Tre
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Tre Divine Perſone : Santificare l'Anime, Rendere i Fedeli figliuoli adot.

tivi di Dio, è Operazione Divina fuor di Dio, conviene dunque a Tutte

e Tre le Perſone, quantunque ſi appropi allo Spirito Santo.

Queſta è la ſentenza comuniſſima de Teologi, cui dobbiamo ſoſcri

verci : contuttociò , ſe riflettiamo a detti delle Scritture, ed alle inter

pretazioni de Santi Padri, pare, che voglino darci ad intendere, che la

Filiazione adottiva , per cui i Giuſti ſono, e ſono chiamati Figliuoli adot

tivi di Dio , ſia beneficio comune delle Tre Divine Perſone, e l'Uomo

Giuſto eſſere unito alle Tre Divine Perſone, in quanto hanno una mede

ſima Divinità, ma con iſpecialità eſſer unito alla Perſona dello Spirito

Santo, il quale conſtituiſce l'Uomo, quaſi formalmente, Figliuolo di Dio

adottivo, giuſto, Santo , unito a Dio : Charitas Dei diffuſa eſt in cordi

bus noſtris per Spiritum Santium, qui datus eſt Nobis : Rom.5. In hoc ſcimus,

quoniam manet in Nobis, de Spiritu , o ſecondo legge il Greco, e Siria

co , ex Spiritu , i" dedit nobis: 1. Joan.3. Vedete come l'Unione no

ſtra con Dio,colle Tre Divine Perſone, ſia quaſi quaſi propia dello Spirito

Santo , che ci Santifica, ci adotta , e ci Uniſce ſeco , e al Padre, ed al

Figliuolo. Tantochè dir poſſiamo, che ſia Propietà Perſonale dello Spiri

to Santo Santificare l'Anime , Rendere i Giuſti Figli di Dio adottivi.

Queſta Verità, quantunque da me dichiarata, e provata nelle paſſate Le

zioni coll'autorità delle Scritture, e del Padri, perchè molto, e ſopra ,

ogni credere a Noi glorioſa, e gioconda, che ci dimoſtra non meno l'In

finita Bontà della Trinità verſo Noi , che l'ineſplicabile noſtra dignità, e

grandezza, e per conſeguenza l'immenſa noſtra obbligazione alla Santiſſi

ma Trinità , piacemi confermarla con altre autorità ſingolari de' Padri .

Vuolſi udire prima di ogni altro quello, che per aver favellato eccellente

mente di Dio, meritò, dopo il noſtro Santo Vangeliſta Giovanni, l'alto ti

tolo di Teologo, vo dire S.Gregorio Nazianzeno. Queſti diſtingue tre º

tempi, in cui è ſtato dato lo Spirito Santo agli Appoſtoli, e, ſecondo

i tempi, tre ſorti di comunicazioni fatte loro a miſura della loro capacità,

e diſpoſizioni. La prima fu avanti, che il Divin Redentore moriſſe per

ſalute del Mondo; la ſeconda, dopo che Riſuſcitò Trionfante; la terza, do

po la Glorioſa Sua Salita al Cielo. La prima comunicazione fu, quando

diè facoltà agli Appoſtoli di curare i morbi , di cacciar via gli ſpiriti infer

nali dagl'invaſati, ed oſſeſſi, tutt'opera dello Spirito Santo. La ſeconda

avvenne, quando col Suo Fiato comunicò loro il medeſimo Spirito, dando

loro facoltà di perdonare i peccati. La Terza, quando, ſotto figura di

lingue di fuoco, l'inviò dal Cielo nel dì di Pentecoſte. La prima comuni

cazione dello Spirito Santo fu oſcura 5 la ſeconda più chiara ; la terza più

perfetta, come quella, per mezzo di Cui lo Spirito Santo, non ſolamente

colla Sua Operazione, e Efficacia, ma colla Sua Reale Preſenza Soſtanzial
TOM. II. C cc ricIltC
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mente dimora nell'Anime : Trifariam iis, cioè agli Appoſtoli, datus eſt,

ed aveva detto, prima eſſere ſtato infuſo lo Spirito Santo a Patriarchi , e

Profeti, ſecondo vari, e diverſi Doni, prout ipſorum captus ferebat, tri

buſque temporibus 5 nempe,antequam Chriſtus per Paſſionem Glorificareturi poſt

quam Reſurrectione Glorificatus eſt 5 poſt Ejus in Calum Aſcenſum, ſive Re

ſtitutionem, ſive, quo alio nomine res ea ſit appellanda. Hoc autem perſpicue

oſtendit, tum prima illa morborum , Spirituumque depulſio, que ſcilicet non

abſque Spiritu fiebati tum illa, poſt confettum Salutis noſtre negotium, inſuffla

tio, que Divinioris procul dubio Inſpirationis ſpecimen habebat 3 tum poſtre

mò preſens bac ignearum linguarum diviſio, quam etiam Solemni Feſto celebra

mus. Verum primò quidem obſcurè, ſecundò expreſſiis, nunc verò perfettis;

ut qui , notate le troppo belle , e ſignificanti parole, ut qui non jam Ope

ratione Sola Praeſens ſit , ut antea, ſed Subſtantiali, ut ſic loquar, modo, ad

ſit , ac ſimul verſetur . Quantunque in tre tempi, dica il S. Padre , che ſia

ſtato comunicato dal Redentore lo Spirito Santo a Suoi Appoſtoli, e per

tre fini, due però Egli diſtingue nobilmente le maniere di comunicare , la

prima, che conſiſte nella Sola Operazione, e Virtù dello Spirito Santo lo

ro comunicata 5 la ſeconda, che conſiſte nel dare loro la medeſima Perſo

na, Divinità, e Soſtanza dello Spirito Santo. La Prima fu avanti , che

ſaliſſe al Cielo, la Seconda nella Pentecoſte, in cui, non participò agli Ap

poſtoli gli Effetti , i Doni dello Spirito Santo, ma la Perſona medeſima

dello Spirito Santo, Unito Soſtanzialmente, per dir così , e con unione »

quaſi Soſtanziale agli Appoſtoli, e cogli Appoſtoli a tutt i Suoi Fedeli, aſ

ſunti allo Stato Sovranaturale della Grazia, e della Adozione Divina, ſe

condo la Sua Infallibile Promeſſa : Ego rogabo Patrem , ci alium Paraclitum

dabit vobis, ut maneat vobiſcum in Afternum , notate: in Aeternum, in

tutt'i Figliuoli della Chieſa, quando fuſſero Figliuoli della Grazia 5 Onde º

ſiegue : Apud Vos manebit, 6 in Vobis erit. E' diverſo abitare preſſo un'

altro, ed abitare nell'altro. Chiunque dimora nella voſtra Caſa, dimora »

preſſo Voi, ma non in Voi, dentro di Voi , Lo Spirito Santo, dimora :

co' Suoi Giuſti, perchè li aſſiſte, li protegge, li conſola, e dimora ne

Suoi Giuſti, perchè colla Sua Divina Perſona, e Divina Preſenza abita »

dentro l'Anime Giuſte, Santificate dalla Grazia. I Figli già nati ſono col

la Madre, ma non dentro la Madre, dentro di cui ſono i Figli non anco

ra nati. Vedetelo nell'eſempio. Gesù Criſto, converſando cogli Appoſto

li, abitava con eſſo loro colla Sua Preſenza Corporale, ma non abi

tava dentro di loro, ſe non quando lo riceverono ſacramentato nell'Ul

tima Cena, allora Gesù era con loro, ed in loro, con loro colla Sua Pre

ſenza Viſibile, e Corporale, parlava, trattava, mangiava pur con eſſi 5

era in loro colla preſenza Sacramentale, ed Inviſibile . Così lo Spirito

Santo, dice il Cardinal Toleto: hic : Spiritus Santius inviſibiliter utrum

que
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que habet, ci manet apud Juſtos quadam Spirituali Converſatione, di Prote

ſtione, eſt etiam in ipſis per Gratiam, di Dona Sua, quorum ratione Juſti

unionem quamdam habent cum Spiritu Santto : Com. in 14. Joan. Di queſta »

Reale Preſenza, e quaſi Soſtanziale Unione dello Spirito Santo all'Anime

de Giuſti, ne rende la ragione il Santo Dottore Gregorio: Decebat verò,

ut cum Filius corpoream nobiſcum conſuetudinem habuiſſet, Spiritus quoque

corporeo Nobiſcum modo verſaretur, 3 corporeo Ipſe modo cerneretur; & cum

spiritus ad Se reverſus eſſet, Ille ad Nos deſcenderet; ita quidem, ut & tam

quam Dominus veniret, º tamquam Deo nequaquam oppoſitus mitteretur :

Orat. 44. Non vi ſtupite di queſta nuova, e maraviglioſa maniera, con a

cui lo Spirito Santo calò negli Appoſtoli, cala, ed abita in tutt'i Giuſti 5

dovevaſi queſta Regale Preſenza del Dio Amore a Santi della Legge di

Grazia, in virtù de'Meriti dell'Uomo Dio Gesù Criſto 5 era conveniente ,

che ſiccome il Divin Figliuolo aveva in forma umana, e viſibile conver

ſato con Noi 5 lo Spirito Santo ancora ſi rendeſſe , a ſuo modo, Viſibile,

e Senſibile a Noi, e trattaſſe con Noi, abitaſſe in Noi, e calaſſe Egli in .

terra, dopo il ritorno di Gesù al Cielo 3 ma calaſſe con Maeſtà convenien

te a quel Dio, e Signore, ch'Egli è, e non moſtrarſi contrario, anzi il me

deſimo Dio con Quello, da cui era mandato, e per i di Cui Meriti era

mandato. Egli ci Santifica colla Sua Reale Preſenza, ci rende Figli adot

tivi di Dio, e ci uniſce, con nodo maraviglioſo, con Dio : Etenim do

meſtico, 6 habitante in Seipſo Naturali, Veroque Deo locupletari diceturali

quis, non ſi alienum, ci ſubſtantialiter ab Eo diſſociatum Spiritum acceperiti

ſed ſi Eum habeat, 2ui eſt ex Ipſo, 6 in Ipſo, Ipſiuſque proprius, & AE

qualem ad Ipſum comparatus, Proprietatem gerit, parla S. Cirillo: 7.Dialog.

Chiunque vive in Grazia, dice il Santo, è ricco di Dio, tratta familiar

mente con Dio, ha ſeco Inabitante il Vero Dio, perchè ha dentro di se

lo Spirito Santo, Spirito Divino, Spirito Propio di Dio, cioè del Padre,

e del Figliuolo, che Procede da Dio, riſiede in Dio, come Quello, ch'è

il medeſimo Dio col Padre, e col Figliuolo. Inſegna il Santo, i Giuſti

eſſer Santificati dalla Preſenza Reale dello Spirito Santo Inabitante con eſ

ſi. E più chiaramente: lib.Io. in Joan. Nam ſi fieri poteſt, ut per ullam om

mino creatam ſubſtantiam Divinae, ci Infallibilis Naturae ſimus participes,

quid jam prohibere poterit, quin Deus, 6 Pater, amoto Spiritu, per aliam

quampiam, quamcumque voluerit Creaturam, in nobis reſideat, noſque ſancti

ficet ? Vuole dunque il Santo Dottore, che lo Spirito Santo, col comu

nicarci la Sua medeſima Natura, e Divinità, ci ſantifica, e c'innalza alla

Divina Adozione . S. Bernardo : Serm. 3. in Pent. , conferma la medeſima

Verità, quando ſcrive, convenire allo Spirito Santo, ſiccome l'eſſer Do

no, così la Virtù di Santificare le Creature capaci di Grazia, e di Santi

tà : spiritus Santius, quaſi ſpecialiter Spiritus dicitur, quod ab Utroque Pro
C cc 2. cedat,
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cedat, Firmiſſimum, ci Indiſſolubile Vinculum Trinitatis, tamquam proprie

santius, quod ſit Donum Patris, & Filii, omnem Sanctificans Creaturam .

Egli fa Suo propio il Nome di Spirito, perchè Procede dal Padre, e dal

Figliuolo, e fa Suo il Nome di Santo, in quanto è Dono del Padre, e

del Figliuolo, e Santifica l'Anime: Hominem portavit in Calum, 6 Deum

miſit ad terras: parla uno, che val per tutti, il grande Agoſtino : Serm.

185.de Tempor., e parla del Figliuolo di Dio, che portò al Cielo la no

ſtra Umanità Seco Ipoſtaticamente Unita, collocandola ſopra tutti gli An

gioli, in Trono degno della Maeſtà di un Uomo Dio, e mandò un Dio

in terra, col mandare lo Spirito Santo, Vero Dio una col Padre, e col Fi

gliuolo, Uguale nella Maeſtà, e Grandezza ; Queſto Dio inviò in terra,

ſicchè ſi comunicaſſe agli Appoſtoli, non ſolamente coll' infondere loro la

Sua Grazia , i Suoi Doni, ma colla Sua Divina Preſenza, e Maeſtà : Af

fuit ergo in hac die Fidelibus Suis, non jam per Gratiam Viſitationis, ci Ope

rationis, ſed per Ipſam Preſentiam Majeſtatis, atque in vaſa non jam odor

balſami , ſed Ipſa Subſtantia Sacri defluxit Unguenti. Chiaramente S. Ago

ſtino diſtingue l'Operazione dello Spirito Santo dalla Soſtanza medeſima del

lo Spirito Santo, ed inſegna: lo Spirito Santo non ſolamente colle Sue 2

Operazioni, ma colla Sua Reale, e Divina Preſenza calare nell'Anime de'

Giuſti. Lo ſteſſo inſegna S. Baſilio: lib.5. contr. Eunom, il quale, dopo di

avere dimoſtrato tutt'i Doni, che participa all'Anime lo Spirito Santo, la

Carità, Gaudio, Pace, Bontà, Pietà, ed altri Beni Infiniti, ſoggiugne:

Pons eſt autem Iſte Bonorum, que commemoravimus, ſed Ille quidem ex Deo

manans, per Se eſt ſubſiſtens. 2ue autem ex Ipſo manant, efficientia ſunt Ipſius.

Humc Spiritum Sanctum effudit in Nos copiosè Deus per Jeſum Chriſtum : effu

dit , non creavit 5 dedit, non fabricatus eſt. Il Fonte di tutt'i Beni è lo Spi

rito Santo, Spirito Procedente da Dio, ma Perſona Suſſiſtente, e Divi

na 3 i Suoi Doni ſono effetti delle Sue Operazioni, e Fattura della Sua Di

vina Onnipotenza. Queſto Spirito Divino, Queſta Perſona Suſſiſtente » ,

Procedente dal Padre, e dal Figliuolo, ci ha comunicato il Padre per i

Meriti del Figliuolo. Dopo queſti, ed altri Santi Padri , ſoggiugne il

Noſtro Padre Dioniſio Petavio, il quale, ſopra tutti gli altri Teologi anti

chi , e moderni, ha trattato queſto punto con maggiore eſattezza, e l'ha

collocato in miglior lume : 2uos, qui attentè perveſtigare voluerit, in

telliget occultum quemdam, ci inuſitatum Miſſionis, Communicationiſpue mo

dum apud Illos celebrari, quo Spiritus Ille Divinus in Juſtorum Animas Seſe

inſinuans , cum illis copulatur 5 Eumque non accidentarium, ut ita dicam, eſſe,

boc eſt, Qualitate dumtaxatilla Caleſti, ac Divina perfici, quam in pettora

noſtra diffundit Idem Caleſtium Donorum Largitor, ac Procreator Spiritus, ſed

Subſtanti alem, ita ut ſubſtantia ipſa Spiritus Santii nobiſcum jungatur, noſque

ſa mitos, de juſtos, ac Dei denique Filios efficiat: De Trinit. lib. 8. cap. 4.

Per
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Per queſto l'Uomo, fornito di Grazia, è chiamato, ed è Santo, perchè

ba ſeco inabitante lo Spirito Santo, è partecipe della Divinità, è Divino,

è per participazione un'altra Deità, perchè ha dentro di se, e ſeco unita,

la Divinità dello Spirito Santo, per queſto è detto, ed è Figlio di Dio

adottivo, perchè ha la Natura Divina, la Soſtanza dello Spirito Santo den

tro di se per mezzo della Grazia : Templa ſumus Spiritus, dice S. Cirillo:

7. Dialog., Exiſtentis, 6 Subſiſtentis, vocatique propter hoc Dii, utpote Di

vina, 6 Ineffabilis Natura cum Illo copula participes fatti. E il dottiſſimo

Didimo : lib.I.de Spir.Sanct. 2ui comunione Ejus fruuntur, participes dicun

tur Spiritus Santti, Sanctificati utique ab Eo. E poco di poi : Santtificatus

eſt per Comunionem Spiritus Santti. E il gran Padre S. Ilario : lib.8. de Tri

nit. Spirituales omnes ſumus, ſi in Nobis eſt Spiritus Dei. Sed hic Spiritus

zoei, spiritus Chriſti eſt. Vivificamur ergo propter habitantem in Nobis Spi

ritum Chriſti per Eum, qui Chriſtum ſuſcitavit a mortuis. Lo Spirito Santo

è quello , dice S. Ilario, che ci fa Spirituali, ci ravviva, ci fa vivere Vi

ta Divina. Il Noſtro Padre Cornelio, in più luoghi, e con ſomma dot

trina, ed impegno, inſegna queſta Verità tanto Glorioſa a Noi : In Ado

ptione Divina notandum eſt, non tantùm Animae infundi Gratiam , Charita

tem, aliaque Dona Spiritus Sancti , ſed etiam Ipſum Spiritum Santium, qui

eſt Primum, ci Increatum Donum, quod Deus donat hominibus: in cap. 1.

Oſea . Siegue Egli: Averebbe l'Amantiſſimo Noſtro Dio potuto, per mez

zo della Sua Grazia, farci Giuſti, e Santi, ſenza adottarci per Suoi Figliuo

li , ma di ciò non pago l'Amor Suo, ha voluto in tal modo innalzarci al

la Sua Amicizia, che ha voluto adottarci Suoi Cari Figliuoli, e tutto ciò

per mezzo della Grazia Santificante, ch'è Una Somma Partecipazione del

la Divina Natura, in quanto Divina: Verum eo non contenta immenſa Dei

Bonitas, voluit ſimul dare Nobis Seipſum, ac per Se Nos Santificare, º

Adoptare. 2uocirca Spiritus Santius, ſponte Sua Se annexuit Suis Donis,

Gratiae, d Charitati, ut quandocumque ea infundit Anime, ſimul cum eis,

ci per ea infundat Seipſum Perſonaliter, ac Subſtantialiter. E dopo confer

mata queſta Verità colle Scritture, ſoggiugne : Hac ergo eſt Summa Dei

Noſtri Dignatio, equè, ac noſtra Summa Dignitas, ci Exaltatio, qua reci

pientes Charitatem, 6 Gratiam, ſimul recipimus Ipſam Perſonam Spiritus

Santi, qua Se ſpontè Charitati, 6 Gratie inſerit, ci annettit , ac per ea

INos inhabitat, vivificat, adoptat, deificat, agitaue ad Omne Bonum . Ed

appreſſo : Ex hac Communicatione Ipſiuſnet Perſone spiritus Santti, c Di

vinitatis, ſequitur Animae ſumma cum Eo unio, elevatio, o quaſi Deifica

tio, ac conſequenter Adoptio perfettiſſima, ſcilicet non tantùm per Gratian »

ſed & per Subſtantiam Divinam, quia per Eam, non tantùm jus ad hºredita

tem Dei Patris, ſed & Natura Divine participationem, Ipſumque Spiritum

Sanctum , ac Dei Filiationem, non tantùm accidentaliter, ſed quaſi ſubſtan

tialiter
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tialiter adipiſcimur. Sicut enim apud homines propriè Pater dicitur , qui Na

turam suam Filio communicat ; ſic Deus, dando Nobis cum Donis, e per

Dona spiritum Sanctum, Naturam Suam Divinam communicat 3 eoque modo

propriè, ci perfettè Nos facit, cy Adoptat in Filios. E commentando quel

detto di S.Pietro: Ut per hac efficiamini Divina Conſortes Nature : 2. Pet.1.

Juſti, dice, funt Conſortes Divina Natura, non tantùm accidentaliter per

Gratiam Santtificantem , ſed & Subſtantialiter per Ipſam Naturam Divinam

eis communicatam, qua Adoptamura Deo in Filios, haredes, ci quaſi Dei

ficamur. I Giuſti ſono partecipi della Divina Natura, non ſolamente acci

dentalmente per mezzo della Grazia Santificante, ch'è una qualità Sovra

naturale, ma ancoSoſtanzialmente per mezzo della medeſima Natura Di

vina comunicata ad eſſi, per Cui ſono adottati da Dio, come Figliuoli, ed

Eredi del Suo Regno, ed innalzati all'Altezza della Divinità.

Dal già detto, ſi rende chiaro, che tutt'i Giuſti, Santificati dalla Gra

zia, hanno in ſe Inabitante la Perſona dello Spirito Santo, per Cui ſono

Santificati , adottati per figliuoli, e dichiarati Eredi del Paradiſo. Poſto

ciò, argomentiamo così : Tutt'i Giuſti ricevono dal Padre, e dal Figliuo

lo in dono la Perſona dello Spirito Santo, che li giuſtifica, ſantifica , li

adotta Figliuoli di Dio. L'eſſer Dono è Propietà Perſonale dello Spirito

Santo, ſecondo inſegnano i Santi Padri, con Agoſtino ſopra tutti, ed i

Teologi col loro Angelico Maeſtro, in quanto però l'eſſer Dono, come »

ſpiega S. Agoſtino, ſignifica l'eſſer donabile, che può donarſi alle Crea

ture fornite di ſenno, d'intendimento, e di ragione 5 dunque ſi deduce » ,

che Santificare l'Anime , adottare i Giuſti ſia propio dello Spirito Santo ,

ſiccome Sua Propietà Perſonale è l'eſſer Dono, e Donabile, giacchè col

donarſi a Noi ci Santifica , ci adotta per Figliuoli di Dio: Si donari poſſe,

l'argomento è del noſtro P. Dioniſio Petavio, ſingulare eſt Spiritui Santo,

neque Alteri Perſona congruit, erit attu donari proprium Ejuſdem. Hoc au

tem eſì informare veluti Fidelium Animas, e Santos, Juſtoſque reddere. Pro

prius eſt ergo Spiritus Sancti iſte ipſe modus , neque Perſona. Alteri poteſt ad

ſcribi. Ib,

Vi è di più. Quantunque il Padre poſſa donarci, e ci abbi donato il

Suo Figliuolo: Sic Deus dilexit Mundum , ut Filium Suum Unigenitum da

ret : Joan.3. Filius Datus eſt Nobis : Iſ9. E la Santa Chieſa : Nobis Datus,

Nobis Natus ex Intatta Virgine. Contuttociò l'eſſer Dono, non è propie

tà del Figliuolo 5 ne quantunque il Padre poſſa donarci Se ſteſſo, e ſi do

ni all'Anime Giuſte : Ad Eum veniemus: Joan. 14. è Propietà del Padre l'eſ

ſer Dono 5 ma è ſola Propietà Perſonale dello Spirito Santo: Donum Pa

tris, 6 Filii: Agoſtino: lib. 5. de Trinit. cap. II. E: cap. 14. C 15. Exiit

emim, non quomodo Natus, ſed quomodo Datus, ci ideo non dicitur Filius -

Lo Spirito Santo non è Figliuolo, perchè non Procede, come Nato, ma

COII) c
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come Dono. Inſegna dunque S. Agoſtino, eſſere Propietà Perſonale dello

Spirito Santo l'eſſer Dono, e l'eſſer Donato : 2aod datum eſt, dice Agoſti

no: ib.cap.14., ad eum qui dedit refertur, ci ad es, quibus dedit. Itaque

Spiritus Sanctus non tantùm Patris, 6 Filii, qui dederunt, ſed etiam No

ſter dicitur, qui accepimus. Se dunque l'eſſer donato altro non è, che abi

tare ne' Giuſti, ſembra eſſere Propietà dello Spirito Santo Santificare l'A-

nime, e loro unirſi con vincolo ſpeciale.

Queſta medeſima Verità può eſſer confermata dall'Autorità di molti

Santi Padri della Chieſa Orientale, S. Baſilio, S. Cirillo Aleſſandrino,

S. Giovan Damaſceno, i quali danno allo Spirito Santo, come Propietà

Perſonale, la Virtù Santificatrice de' Giuſti. S. Baſilio, dopo di avere in

ſegnato la Divinità eſſer comune a Tutte Tre le Divine Perſone, dice l'I-

poſtaſi eſſer diſtinte, ſecondo la Propietà Perſonale di Ciaſcuna Perſona, e

ſono nel Padre la Paternità, nel Figlio la Filiazione, nello Spirito Santo la

Virtù Santificatrice : Hypoſtaſim verò in Proprietate ſpettari, Paternitatis,

vel Filietatis, vel Virtutis Santtificantis: Epiſt. 349. Siccome il Padre di

ſtingueſi dal Figlio, e dallo Spirito Santo per la Paternità, e il Figlio dal

Padre,e dallo Spirito Santo per la Filiazione;così lo Spirito Santo da Amen

due per la Virtù di Santificare . Vuole dunque S.Baſilio, eſſer propio del

lo Spirito Santo Santificare l'Anime, Abitare in eſſe con nodo ſpeciale .

Ed altrove: Epiſt. 391., chiama le Proprietà delle Tre Perſone: Pater

nità, Filiazione, e Santificazione : Paternitatem, Filietatem, 6 Santti

ficationem. Così da S. Gio: Damaſceno : lib. 1. de Fid. cap. 18., è chia

mato lo Spirito Santo. Sanctifica Virtus per Se ſubſiſtens . E S. Cirillo : lib.

Theſ. 34. Ipſam illam ex Patre naturaliter Procedentem vim Santificandi, que

imperfettis, quod perfettum eſt, tribuit, dicimus eſſe spiritum Sanctum.Noi

confeſſiamo, e diciamo, lo Spirito Santo eſſer la Virtù Santificativa, che

naturalmente procede dal Padre, ed anco dal Figliuolo, che dà la Perfe

zione, e Santità alle Sue Creature imperfette. In ſomigliante maniera,

parla S.Eulogio Veſcovo Aleſſandrino: Deus a Nobis conſideratur ut Unus,

e Trinus, qui Fons Incomprehenſe Sapientia, 6 Virtutis Santtifica . Hinc

Unus Deus, 6 Dominus Rex 3 Ipſeque Pater, 6 Perfectrix Ejus Sapientia,

cº Vis Illa Sanitifica, eſt enim Pater tum ab Sapientia Sua, tunc ab vi San

ttificatrice, qui in Natura Una, 6 Eadem adoratur : apud Phot. Cod. 23o.

Noi adoriamo Dio Uno, e Trino, Uno nella Natura, Trino nelle Per

ſone . Adoriamo il Padre Fonte dell'Incomprenſibile Sapienza, ch'è il Suo

Figliuolo, e della Virtù Santificatrice, ch'è lo Spirito Santo. Un Solo Dio,

un Solo Signore, un Solo Re ſono , il Padre, la Sua Sapienza Perfettri

ce, e la Sua Virtù Santificatrice. E perchè hanno la medeſima Natura ,

Divina, non può dividerſi il Padre, ne dalla Sua Sapienza, ne dalla Vir

tù Santificatrice, ne dal Figlio, ne dallo Spirito Santo. Secondo l'inſe

gnamento
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gnamento di queſti Padri, ſembra Proprietà Perſonale dello Spirito Santo,

Santificare le Anime, Adottarle, ſiccome è propio del Padre l'eſſer Padre,

e del Figlio l'eſſer Figlio.

Ma come ciò, ſe abbiamo dalle Scritture Tutte le Tre Divine Perſo

ne Abitare nelle Anime Santificate dalla Grazia ? Tutto ciò è vero; ma non

ne ſiegue, non eſſerciò propio dello Spirito Santo. Così Tutte Tre le Di

vine Perſone dimorano nell'Umanità Santiſſima del Redentore , e pure il

Solo Verbo è unito con Nodo Perſonale all'Umanità. Così dimorano Tut

te Tre le Divine Perſone ne Giuſti 5 ma il Solo Spirito Santo è Quello,

che, per dir così, è quaſi Forma che li Santifica, e col comunicar loro

Se ſteſſo, e la Sua Natura Divina, li adotta : Sic in homine Juſto Tres uti

que Perſona habitant. Sed Solus Spiritus Santus, quaſi Forma eſt Sanctificans,

c Adoptionem reddens, Sui communicatione, Filium . Dionyſ. Petav.de Tri

nit. lib. 8. cap.6. num.8. Queſto ſignificar ci vogliono le Scritture, quando

ci dimoſtrano, farſi dallo Spirito Santo l'Unione noſtra con Dio, coll'Altre

due Perſone: Charitas Dei diffuſa eſt in Cordibus noſtris per Spiritum Sanctum,

guidatus eſt nobis: Rom.5. Neſcitis, quia Templum Dei eſtis, 6 Spiritus

Dei habitat in Vobis. 1. Corin.3. In hoc cognoſcimus, quia in Deo manemus,

& Deus in Nobis, quoniam de Spiritu Suo dedit Nobis : 1 Joan.

Come poſs'avvenire, che Tutta la Santiſſima Trinità abiti ne' Giuſti,

e poſſa dirſi propio dello Spirito Santo, l'abbiamo in qualche modo nel

Nome del Glorioſiſſimo Principe S.Rafaele. Queſto Glorioſiſſimo Arcan

gelo, rappreſenta nel Suo Nome lo Spirito Santo, ſiccome S.Michele » ,

che s'interpreta : 2uis ut Deus ? Quidam ut Deus, rappreſenta il Padre »

Prima Perſona della Santiſſima Trinità, ſiccome S.Michele è il primo tra

tutti gli Angeli. S.Gabriele, che s'interpreta Fortitudo Dei, o pure Vir

Deus, ci rappreſenta il Figliuolo, Virtù, e Fortezza Soſtanziale del Pa

dre, e perchè Dio veſtito di carne. S.Rafaele , che s'interpreta Medicina

Dei, ci rappreſenta lo Spirito Santo, cui ſi appropia la Bontà, e Miſeri

cordia. Quantunque S.Rafaele propiamente rappreſenti lo Spirito Santo,

contuttociò rappreſenta ancora l'Altre Due Perſone: Onde Raphael sinter

preta Medicus Dei, Medicina Dei, Curatio Dei. E Dio diceſi Rophet, cioè

Medicus, Salvator , Curator . Il Padre è il Medico, che ordinò la medi

cina col mandare il Suo Figlio in terra. Il Figliuolo è lo Speziale, che la

formò col Suo Sangue. Lo Spirito Santo è l'Infermiere , che l'applica . .

Il Padre per tutti ha ordinata la medicina: Sic Deus dilexit Mundum , tutti

gli Uomini, ut Filium Suum Unigenitum daret: Joan.3. Il Figliuolo, per

ſalute di tutti, l'ha formata, perchè per tutti è morto: Ipſe eſt Propitia

tio pro peccatis Noſtris, non pro Noſtris autem tantùm , ſed etiam pro totius

Mundi: 1 Joan. Pro omnibus mortuus eſt Chriſtus. Lo Spirito Santo vuol'Egli

a tutti applicarla, ma non tutti la vogliono, ed efficacemente l'applica

a Noi,
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a Noi, che viviamo nella Santa Chieſa Cattolica.

La medeſima Trinità Egli paleſa negli altri due Nomi, con cui ſi

chiamò con Tobia. Chiamoſſi di più Azaria: Ego ſum Azarias, e chia

moſſi Figliuolo del Grande Ananìa : Ananìe Magni Filius. Tre nomi Egli

ſi di per Gloria della Santiſſima Trinità. Anzi in ciaſcuno di queſti è in

cluſa la Trinità: Azarìas è lo ſteſſo, che Auxilium, Adjutorium Dei; e ci

eſprime il Padre, Cui ſi attribuiſce la Potenza : Credo in Deum Patrem om

nipotentem. Azarìa ſignifica il teſoro, e ricchezze di Dio : Theſaurus, Di

viti e Dei, e ci eſprime il Figliuolo Teſoro del Padre: In Quo ſunt omnes

Theſauri Sapientiae, 6 Scientia Dei . E ſignifica la Beatitudine di Dio: Bea

titudo Dei, e ci eſprime lo Spirito Santo, ch'è la Dolcezza, e la Beati

tudine della Trinità: Genitoris, Genitique Suavitas. S.Agoſtino. Il ter

zo nome, Ananìa Magni Filius. Ananìa ſignifica primieramente Nubes Dei,

Nube di Dio, e può rappreſentarci il Padre, non fattoſi viſibile al Mon

do,com'è apparito il Figliuolo col farſi Uomo,e lo Spirito Santo ſotto figura

di Colomba, di Fuoco. Significa in ſecondo luogo Ananìa magni Filius :

Filius Patris Afterni. E queſt'è il Divin Figliuolo Gesù Criſto. Significa ,

Anania in terzo luogo Gratia Dei, e ci eſprime lo Spirito Santo, Cui ſi ap

propia darci la Grazia.

In oltre Anania, ſignifica : Deus Donans, Miſerans, º Gratificans.

Dio, che Dona, Dio, che ha Miſericordia, Dio, che Giuſtifica, e Grati

fica. Dio, che Dona, è il Padre, che ci ha donato il Suo Figliuolo,

e il Suo Spirito Santo. Dio, che ha Miſericordia è il Figliuolo, il quale

per Miſericordia è calato in terra, è morto per Noi. Dio, che Giuſtifi

ca, e ci fa Grati a Dio, è lo Spirito Santo, che ci applica i Meriti di Ge

sù , e ci fa Amici di Dio colla Sua Grazia . Anco queſti due Nomi , ben

chè rappreſentino le Tre Divine Perſone, con iſpecialità però rappreſen

tano lo Spirito Santo. Azarìa ſignifica Adjutorium Dei, e lo Spirito San

to è la Virtù del Padre, e del Figliuolo. Significa Teſoro di Dio, ed

Egli è il Teſoro del Padre, e del Figliuolo, il Diſpenſatore di Tutt'i Do

ni, e Grazie Celeſti. Significa la Felicità di Dio: Egli perchè Procede »

per via di Volontà è l'Amore , e perciò la Felicità della Santiſſima Tri

nità .

Di più Ananìa, ſecondo Pagnino, ſignifica, Donum , Miſeratio, º

Gratificatio Dei. Lo Spirito Santo è il Dono di Dio, a Lui ſi appropia la

Miſericordia, e riconciliare Noi con Dio. Onde, poſto ciò , mi darete º

licenza, ch'io dia una nuova interpretazione a queſto detto dell'Arcangelo:

Ego ſum Ananìa Magni Filius, benchè la comune ſpiegazione ſia : Io ſonº
Figliuolo dell'Eterno Padre 5 io interpretarò, e, come ſpero, non male i Io

ſono Figliuolo dello Spirito Santo; poichè, ſe Ananìa ſignifica Dono di
Dio, Miſericordia di Dio, Grazia di Dio, con chiamarſi S.Raº Fi

TOM.II. D dd gliuolo
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gliuolo del Dono di Dio, della Miſericordia, e Grazia di Dio, viene »

a chiamarſi Figliuolo dello Spirito Santo. Il che conferma a maraviglia -

quel tanto , che io mi ſon forzato di paleſarvi, dallo Spirito Santo ſortire

i Fedeli la Santità, e l'Adozione Divina , per Cui ſono Giuſti, Santi,

e Figli adottivi di Dio.

Di più tre Uffici ha l'Arcangelo S.Rafaello, è l'Angelo Principe Preſi

dente alla difeſa della Caſtità, e purezza, perciò ligò Aſmodeo, il Demo

nio, Capo , e Preſidente all'impudicizia. E ci rappreſenta il Padre, ma

Padre Vergine . E' Preſidente , Direttore , e Guida del Viandanti, e ci

rappreſenta il Figliuolo, calato dal Cielo in terra per farſi noſtra Via . Onde

Rafaele anco s'interpreta Conſilium Dei, e il Figlio è detto Magni Conſilii

Angelus. E' l'Angelo Tutelare alla cura di tutti gl'infermi, e ci rappreſen

ta lo Spirito Santo, Cui ſi appropia la cura dell'infermità dell'Anime noſtrei

onde da S.Agoſtino vien invocato lo Spirito Santo: Mundator ſcelerum, Cu

rator vulnerum, Fortitudo fragilium , Relevator labentium . In medit. cap.9.

Quello, che purga, e monda l'Anime da tutte le macchie, le ſana da -

tutte le piaghe, l'invigoriſce, ſe deboli, le rialza, ſe cadute.

Per tornare all'intento principale. Lo Spirito Santo è Quello, il qua

le unendoſi all'Anime Giuſte le Santifica colla Sua Divina Preſenza, l'Adot

ta colla Comunicazione della Sua Perſona, e della Sua Natura Divina , ,

quantunque a ciò fare concorrono l'Altre Due Divine Perſone, le quali ci

donano lo Spirito Santo, e Producono in Noi la Grazia Santificanre » .

Quantunque lo Spirito Santo ſia quello, ch'è quaſi la Forma, che ci San

tifica, e ci Adotta; ſiccome Tutte Tre le Divine Perſone concorſero

all'Unione Perſonale, benchè la Sola Perſona del Verbo s'incarnaſſe . Ma

qual ſia l'Infinita differenza tra l'Unione del Verbo coll'Umanità, e dello

Spirito Santo coll'Anime Giuſte, lo vedremo, colla Divina Grazia, nell'al

tra Lezione. Tutto ciò ſia detto per Gloria della Santiſſima Trinità, e per

moſtra dell'Infinito Suo Amore verſo Noi, che degnaſi far tutto noſtro lo

Spirito Satno : ma non ci allontaniamo dalla comune ſentenza, che inſe

gna, la noſtra Santificazione, ed Adozione, eſſere Operazione di Tutte º

e Tre le Divine Perſone, benchè ſi appropi allo Spirito Santo.

Intanto, chi non eſce fuor di se alla conſiderazione dell'Amore Infi

nito della Trinità verſo Noi, mentre il Padre, e il Figliuolo ci donano il

Propio Spirito, e Queſto Spirito Santo ci dona Se ſteſſo, come Dono, e Do-.

natore Supremo è Dedit Dona hominibus. Que Dona è dimanda Agoſtino,

Spiritum Sanctum. 2ui tale dat Donum, qualis Ipſe eſt ? Magna eſt autem

Miſericordia Dei . Donum dat equale ſibi, quia Donum Ejus Spiritus Santus,

& Unus Deus Tota Trinitas, Pater, 6 Filius, 6 Spiritus Sanctus. 2uid

nobis preſtitit Spiritus Santus ? Apoſtolum audi : Charitas Dei, inquit, diffu

ſa eſt in Cordibus noſtris per Spiritum Santum,qui datus eſt Nobis: Serm.43. de

Verb. Dom. cap.2. Vacava
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Vacava la Sede di Orleans, perchè ſorſe diſparere tra gli Elettori , il

piiſſimo Imperadore Coſtantino vi mandò Porfirio, uomo religioſiſſimo,

acciò tutto ſuccedeſſe con pace. Chiamò tutt'i Veſcovi vicini, e queſti or

dinarono un triduo di orazione, e digiuno, per implorare luce dal Cielo

er tale affare. Mentre ciò facevaſi dalla Città, ivi capitò Evorzio, Diaco

no della Chieſa Romana, che iva in cerca di due ſuoi fratelli, fu alloggia

to da un'Uomo, che riceveva tutt'i Pellegrini: fu condotto da queſto alla

Chieſa il Pellegrino Evorzio, che in tal forma andava 5 e ſi edificò aſſai

della pietà de' Sacerdoti, e del Popolo il ſecondo dì , ed inteſe la cagione

dell'Orazione. Vi fe ritorno il dì ſeguente, ponendoſi nell'ultimo luogo

della Chieſa una con quello, che l'albergava, quando videſi entrare in

Chieſa una bianchiſſima Colomba, che girando per la Chieſa, come in

cerca, andò finalmente a poſarſi su la teſta di Evorzio. L'umiliſſimo Santo

cacciolla da se,ſubito però ſi udì il viva del Popolo a tal viſta, che lo dichia

rava Veſcovo . Ma ſtimando alcuni, che la Colomba poſata ſi fuſſe su la

teſta non di Evorzio, ma dell'Albergatore di lui, di nuovo ſi tornò all'ora

zione, e di nuovo tornò la Colomba, e poſoſſi la ſeconda volta su di

Evorzio, e la ſeconda volta Egli la cacciò, ſtimandoſi indegno di tal cari

ca. Allora i Veſcovi diſſero, non poterſi più dubitare della Volontà del

Signore; molto più, quando udirono eſſer Egli Diacono Romano, lo ſti

marono mandato dal Cielo. Ma perchè alcuni portavano due altri ambizioſi

di quella dignità, ripugnarono all'elezione , dicendo eſſere ſtata caſuale la

venuta della Colomba. Di nuovo i Veſcovi ordinarono l'orazione, e la

terza volta feſſi vedere la Colomba, la quale entrando, portoſſi al luogo

conſueto, ov'era ſtato Evorzio, ma perchè Egli aveva mutato luogo, la

Colomba ſeguì per la Chieſa volando per trovarlo, e fu veduta, che º

paſſando su due pretenſori, moſtrava di ritirarſi, finalmente, a viſta di tut

ti, poſoſſi ſopra Evorzio, ed a voti concordi fu eletto Veſcovo, prima ,

ordinato Sacerdote, e reſſe ſantamente quella Chieſa. Surio : 7. Septem

bris .

Chi può in parte capire l'Infinita Miſericordia, e Carità di Dio ver

ſo Noi ? Chi vi ha in terra, che dona un dono a se uguale ? Dia un Mo

narca Titoli, Dignità, Eminenze, Teſori, per fino Scettri, e Corone,

come faceva Aleſſandro, che ſempre dà doni minori di se 3 quanto dar può

un Principe, è inferiore alla ſua Perſona, quando non dà se ſteſſo. E am

mirata la liberalità di M. Antonio. Queſti, prodigo nel donare, un dì

diè più di un Milione ad un'Amico. Diſpiacque troppo all'Agente tanta

prodigalità, perciò moſtrò a M.Antonio in una tavola tutte le monete. Al

lora M. Antonio : Perchè ciò ? Queſto è il dono fatto riſpoſe. Inteſe il

picco M. Antonio, ed ordinògli, che daſſe il doppio, eſſendo quellº

troppo poco: Plutarc. in Anton, tantochè dir ſolevagli la Madre, ch'Egli

- Ddd z voleva
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voleva far gli amici pari a Lui. Carlo, Magno in vita, e nelle ſue impreſe,

tal moſtrarſi volle in morte 5 poichè, di quanto aveva di danaro, lo diviſe

in tre parti, due a Veſcovi per ſollievo del poveri, ed abbellimento del

le Chieſe, la terza a Figli, e Figlie, ed a Servi, e Miniſtri della ſua Cor

te. Di tre Menſe di argento, una a S.Pietro, che rappreſentava la Città

di Coſtantinopoli ; la ſeconda, che rappreſentava Roma, alla Chieſa di

Ravenna 5 la terza, il Mondo, a ſuoi Figliuoli : Cranzius lib.1. Metr.

c. 18. Il Monarca di tutt'i Monarchi, il Sovrano di tutti Regnatori della e

terra, Dio, Egli è Quello, che unicamente Dona lo Spirito Santo, Spiri

to Divino, Conſuſtanziale, Coeterno, ed Uguale al Padre, ed al Figliuo

lo, perchè il medeſimo Dio col Padre, e col Figliuolo. Queſto Dono ci

dà, l'inviſcera nel noſtri cuori, l'uniſce alle noſtre menti, all'Anime no

ſtre, fa, che ſia tutto noſtro, perchè, ſecondo S.Agoſtino, il Dono già

donato, è di chi lo dà, è di chi lo riceve : Itaque Spiritus Sanctus,

non tantùm Patris, 6 Filii, qui dederunt, ſed etiam Noſter dicitur,

qui accepimus : lib. 5. de Trinit. cap. 14. Egli è Noſtro Padre, che ri

naſcer ci fa alla Vita Sopranaturale, e Divina. Egli è Spoſo delle noſtre »

Anime, che a quelle ſi uniſce, le dà per dote li Suoi Doni, e tutto Se º

ſteſſo. Egli è noſtra Vita, e la Vita delle noſtre Anime 5 ciò , che fa l'A-

nima al Corpo, fa Egli all'Anime noſtre: Spiritus Sanctus eſt Patris, & Fi

lii Amor, 6 Connexio, ſcrive S. Agoſtino, ad Ipſum pertinet ſocietas, qua

efficimur Unum 5 Corpus hominis multis conſtat membris, 6 vegetat omnia

membra una Anima, faciens in oculo, ut videat, in aure, ut audiat, & ſic

in ceteris. Ita Spiritus Sanctus Membra corporis, quod eſt Eccleſia, continet,

cº vegetat: lib.de Grat. Nov.Teſtam. Siccome il Corpo ſenz'Anima è un Ca

davero ſenza Vita, ſenza Moto, ſenza veruna Operazione 5 Così l'Anima

ſenza lo Spirito Santo non può vivere Vita Divina, e Sovranaturale, non

può dare un paſſo nella Via di Dio, non può Operare Operazione veruna

meritoria di Vita Eterna. E ſiccome l'Anima fa, che il corpo vegga col

l'occhio, aſcolti coll'orecchio, parli colla lingua, operi colla mano, e º

con tutte l'altre membra. Così lo Spirito Santo fa , che l'Anima conoſca,

ed intenda l'Eterne Verità, quanto gran bene ſia poſſeder Dio, e ſalvarſi 5

quanto gran male perder Dio, e dannarſi. Abbiate dunque Queſto Spirito

Divino Inabitante in Voi per Grazia, ed averete un Maeſtro, che v'inſe

gnarà ogni Verità : Spiritus Sanctus docebit Vos omnia, 3 Suggeret Vobis

omnia: Joan. 14. Abbiate lo Spirito Santo, ed averete un Conſolatore, che

vi conſolerà in tutte le voſtre afflizioni, perciò diceſi, ed è Paraclito : Fre

quenter Eum Paracletum vocat propter eorum triſtitiam, S. Gio: Criſoſtomo 5

e la Gloſſa : in Joan. 14. Cum ſit conſolari Trinitatis Opus, ad Spiritum San

tium tamen pertinet, quia Is in Scriptura, Bonitatis, per quam Nos Deus con

ſolatur, Nomine deſignatur. Abbiate lo Spirito Santo, ed averete un Diret
tO'C
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tore nella Via del Cielo , un Protettore ne pericoli, un Conſigliere ne'vo

ſtri dubbi, un'Avvocato nelle noſtre ſuppliche, averete una Pace interio

re, che vi farà godere un ſaggio della Quiete Eterna, apparecchiatavi in

Cielo. Così interpreta S. Cirillo Aleſſandrino: lib.1o in Joan. cap.9. il det

to del Redentore: Pacem relinquo Vobis, Pacem Meam do Vobis: Joan. 14.

Nunc verò Pacem non ſimpliciter, neque quamlibet, ſed Meam do Vobis. Id

autem nihil aliud eſt, quàm Spiritum eis dare, e per Eum in eis habitare.

Pax enim Chriſti, Spiritus Ejus eſt. Averete in ſomma ogni Bene, ogni Sol

lievo, ogni Conſolazione, ogni Ajuto, ogni Felicità, ogni Gloria, ogni

º" , ogni Teſoro, perchè averete Tutto un Dio con Voi, e Tutto

OltrO e

ueſto favore ſingolare, e perpetuo, ſortì il Grande Arciveſcovo di

Ceſarea nella Cappadocia S. Baſilio, chiamato da S. Simone Metafraſte l'E-

roe, cui nulla mancò di Virtù, di Sapienza Divina, ed Umana, di Do

ni Sovranaturali, e Divini: Fax Eccleſiae Catholica , Sol inſignis Veritatis,

che illumina tutto l'Univerſo cogli ſplendori della Sua Sapienza: Sublimis,

& Excelſa Eccleſia Dei Columna, Patris homo veriſſimus, Unigeniti Nun

cius acerrimus, Sancti Spiritus (Economus, & Scriba Fideliſſimus : apud Sur.

1. Jan. Queſto, eletto Veſcovo, per Rivelazione Divina fatta al Suo Ante

ceſſore Euſebio, ſtimandoſi inabile a tale dignità, pregava iſtantemente il

Signore ad inviargli il Suo Spirito Santo, ſicchè gli aſſiſteſſe, ſpecialmen

te l'inſegnaſſe la maniera di celebrare il Sacroſanto Sacrificio della Meſſa , .

Nel ſettimo giorno di fervoroſa Orazione, rapito in eſtaſi, ſi vide pieno

di Spirito Santo, da Cui illuminato, compoſe la Sua Liturgia, ch'è la

ſua Meſſa. Una notte poi orando, ſi vide avanti il Sommo Sacerdote Ge

sù co Suoi Appoſtoli, che celebrò , laſciògli l'Oſtia Conſacrata da Gesù

Criſto, dicendogli: Secundùm petitionem tuam repleatur os tuum laude, uf

propriis ſermonibus offeras sacrificium Incruentum. Ed il Santo, riſcoſſoſi

da quell' Eſtaſi, diſſe: Repleatur os meum laude, ut hymnum dicat Gloria

Tue Domine Deus. Volle poi, alla preſenza del Popolo, offerire l'Oſtia Sa

croſanta, ricevuta da Gesù, pregando per Se, e per tutto il Popolo, cui

queſto faceva eco , dando lodi alla Santiſſima Trinità, e molti Principali

Sacerdoti, e Miniſtri vedevano tutto il Tempio illuſtrato da Luce Celeſte,

e molti Angioli aſſiſtenti al Sacrificio. Il Santo Padre diviſe in tre Parti

l'Oſtia Sacramentata, una parte preſe con ſomma riverenza, e ſi comu

nicò, un'altra la ripoſe dentro una Colomba d'oro, e la fe riporre ſu l'Al

tare, ſicchè fuſſe veduta, ed adorata da tutti, la terza la riſerbò per pren

derla nell'ora della morte, come fece. Gradì tanto il Signore queſta Piº

vozione del Santo, che ogni qualvolta in appreſſo Egli celebrò, la Cº:

lomba ſempre nell'Elevazione dell'Oſtia faceva tre movimenti, fuorº

una volta, perchè un Diacono, aſſiſtente al Santo Sacrificio, guaiº
- - - aVeV a
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aveva curioſamente una Donna 5 lo fe cacciar di Chieſa il Santo Padre, e

ſubito lo Spirito Santo fe moſtra del gradimento del Sacrificio, col muo

verſi, ſecondo il conſueto, la Colomba: Surin Vit. 1. Jan. Lo ſteſſo mira

colo accadeva, quando conſecrava S. Giovan Criſoſtomo, vedeva ſempre

calare in qualche forma viſibile lo Spirito Santo. Della qual viſione fu pri

vato una volta per ſimile occaſione, per una occhiata curioſa di uno degli

Aſſiſtenti ad una Donna. Fu, per ordine del Santo Patriarca, rimoſ

ſo dall'Altare l'immodeſto Miniſtro, e ſubito vide calare lo Spirito Santo:

Sur. 27Jan. -

Nolite, dunque, nolite contriſtare Spiritum Santium, vi prego coll'Ap

poſtolo: Eph.4. Peccator, commenta Cornelio, quantùm eſt ex parte ſua,

contriſtat Spiritum Santium, quia dat cauſam , qua nata eſt contriſtare, que

que ex ſe contriſtat Angelos, c Sanctos. guod autem spiritum sanctum non

contriſtet, non eſt ex defettu cauſa, ſed ex Perfectione Spiritus Sancti , qui

imperturbabilis eſt . Qual maggior triſtezza, ſe ne fuſſe capace, che ve

derſi cacciato col peccato da un'Anima, che ſpoſata ſi aveva con vincolo,

da Sua Banda, ſtabile di Carità, e vederla congiunta col ſuo capital nimi

co, il Demonio è Che pena di un Monarca, di qualunque Uomo da be

ne, e onorato, vedere cogli occhi propi romperſi dalla ſua Conſorte la

Fede del Talamo con un ſuo giurato, e perfido nimico, Uomo ruſtico ,

e villano. Federico Duca di Saſſonia, ebbe per moglie Adelaide, Belliſ

ſima di corpo, ma laidiſſima d'Anima, perchè aveva cattiva pratica con

Ludovico Marcheſe di Turingia. Per aver più libertà, determinorono di

far uccidere il Duca, come avvenne i perchè il Marcheſe ordinò una cac

cia nel Territorio del Duca, perciò la moglie fingendo, induſſe il mari

to a riſentirſi col Duca, perchè, ſenza farne a lui parola, uſaſſe far

caccia ne' ſuoi Stati 5 onde venne a parole, da queſte a fatti, ivi reſtò

ucciſo il Duca , e la Donna ſi maritò col Marcheſe: Chron. Mesburg. lib.

2. cap. 12. Vederſi cacciato da quel Cuore, in cui collocato aveva il Suo

Trono, ed aſſiſo in quel Trono il Tiranno Lucifero : Vederſi cacciato da

quella Mente, ove riſedeva, come in Tempio di Sua Grandezza, e ve

dervi adorati gl'Idoli del piacere, dell'intereſſe, dell'invidia, dell'odio ,

di qualunque altra sfrenata paſſione i ſarebbe una triſtezza baſtevole a torlo

di vita, ſe fuſſe capace di triſtezza, e di morte. Perchè, Dilettiſſimi, vo

gliamo far tanto male ad un Dio sì Buono è perchè tanto diſguſto ad un

I)io Conſolatore è perchè tanta ingiuria ad un Dio sì Amante è perchè

tanta ingratitudine ad un Dio sì Liberale, e Benefico ? Ah no, non vi ab

bia fra Noi chi cſar voglia tanto male in avvenire , deteſtiamo il paſſato,

e ſuppliamo al mai fatto, con donare tutti Noi ſteſſi allo Spirito Santo,

che dona tutto Se ſteſſo a Noi. L'Anima conſervandola ſempre ſua dilet

ta colla Grazia, anzi accreſcendola ſcimpre più 5 La Mente col conoſce

IC
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re la Sua Grandezza, e Carità, le Sue Perfezioni, e Virtù, per impri

merle in Noi 5 il Cuore, ma intiero, amandolo con tutti gli affetti ; il

Corpo purificandolo da ogni colpa 5 la Vita, ſicchè ſia tutta impiegata ,

in Suo Onere, ed Oſſequio , in Suo Servizio, ed Amore. Ma da chi,

se non se da Voi ricevere poſſiamo tanti Beni, Fonte perenne di tutt i Be

ni, e dell'Amore Divino : Divinae Arbitrer, cº Fons profluus Charitatis.

S.Ambroſio: lib.1. de Sp.S. cap.7. Venite dunque, Spirito Santo, Luce In

creata, illuminate con un raggio le noſtre Menti : Veni Sancte Spiritus,

g5 emitte Calitus Lucis Tua radium. Se Voi ſiete Padre di tutt'i Poveri, e

Godete ſollevare le loro miſerie, chi più mendico di me? Se Voi il Di

ſpenſatore di tutti Doni, e Godete arricchir tutti , chi più biſognoſo di

me ? Se Voi l'illuminatore di tutte le Menti, e volete illuminar tutti, chi

più cieco di me ? Veni Pater pauperum, Veni Dator munerum, veni Lumen

Cordium. Venite,o Ottimo Conſolatore di tutti gli Afflitti, o dolce Alber

gatore di tutte l'Anime Giuſte, o Soave Refrigerio di quei , che bruciano

degli ardori delle paſſioni : Conſolator optime, Dulcis Hoſpes Anima , Dul

ce Refrigerium . Con aver Voi, mi ſarà ripoſo ogni fatica, allegrezza ,

ogni malinconia, aura ſoave ogni ardore, e conſolazione ogni pianto : In

labore Requies, in aſtu Temperies, in fletu Solatium . Che s'è così, pene

trate nell'intimo del mio Cuore , o Luce Increata, Luce Divina, Luce,

che Siete ogni Felicità, e Beatitudine: O Lux Beatiſſima, Reple Cordis in

tima Tuorum Fidelium : Con aver Voi, ho ogni Bene, ma ſenza Voi, nien

te poſſo aver di bene, e non ho altro, che male: Sine Tuo Numine, ni

hil eſt in homine, nihil eſt innoxium . Se non ſono degno , come certamen

te non lo ſono, di ricevere Voi , Unico, e Sommo mio Bene, Lavate

mi da tutte le macchie, Sanate tutte le mie ferite, Inaffiate colle voſtre

Influenze il ſecco, ed inaridito mio Cuore 5 Ammollitelo indurato, Ri

ſcaldatelo raffreddato, Indirizzatelo traviato : Lava quod eſt ſordidum, Ri

ga quod eſt aridum, Sana quod eſt ſaucium. Flette quod eſt rigidum, Fove

quod eſt frigidum , Rege quod eſt devium. Voi, Voi potete apparecchiare

il mio Cuore, e diſporlo co Voſtri lumi , colle Voſtre Grazie, ſicchè ſia

degno di ricevere Voi, e con Voi, i Sette Voſtri Doni Principali: E tan

to Bene, Vi priego, o Spirito Miſericordioſiſſimo, Spirito Beatiſſimo,

Spirito Amoroſiſſimo, a verſare in tutt'i Fedeli, il Voſtro Settemplice Spiri

to, cioè Donar Voi ſteſſo con i Voſtri Doni i ſicuri così ſaremo di cre

ſcere ſempre da Virtù in Virtù , fino a ſpirar l'ultimo fiato nelle Voſtre »

Mani , e rendere a Voi, Spirito Creatore, il noſtro Spirito, e godere º

per una Eternità Voi, una col Padre, e col Figliuolo : Da Tuis Fideli

bus in Te Confidentibus Sacrum Septenarium. Da Virtutis meritum , da Sa

lutis exitum, da perenne Gaudium 5 acciò poſſiamo per ſempre adorarvi,

lodarvi, ringraziarvi, amarvi una col Padre, e Figliuolo, con Cui Sie

te
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te un Solo Dio, ma Tre Perſone, cui ſia la medeſima Gloria, ed Ono

re, ed ogni Gloria, ogni Onore. Amen. -

lI. P A R T E . -

Chi ſarà così diſſennato, che potendo con facilità, non vorrà poſſe

der tanto Bene, qual'è poſſedere divenuto ſuo un Dio di Amore ? Ciò, che è

ogni Padre, e ogni Madre al Suo Figliuolo, è lo Spirito Santo all'Uomo

Giuſto, che vive in Grazia . Egli lo Genera Figliuolo Adottivo di Dio -

Voluntariè Nos Genuit Verbo Veritatis : Jacob. 1. Egli lo fa naſcere da Dio:

omnis, qui natus eſt ex Deo: 1. Joan. Il che non può convenire a verun'

altro Figlio adottato da chi che ſia. Può un Uomo adottarſi un Figliuolo,

trattarlo qual Figlio con carezze, con amore, con arricchirlo, farlo ſuo

Erede 5 ma non può far sì, ch'Egli dicaſi nato da Lui. Lo Spirito Santo,

in tal maniera ci fa figli adottivi di Dio, che ogni Figlio può dirſi nato da

Dio. La Madre porta nel ſuo ſeno il ſuo Bambino. Lo Spirito Santo,qual

Madre amoroſa, ci porta nelle Sue Viſcere : 2ui portamini a Meo Utero:

Iſ46. Il Bambino reſpira l'aria della Madre, ſi ciba del cibo della Madre.

Così Noi reſpiriamo Aura Sovranaturale, e Divina, ci paſciamo di Dio.

La Madre al ſuo portato è letto di ripoſo, è ſtanza per abitare, è veſte,

di cui ſi cuopre, è ogni coſa. Lo Spirito Santo a Noi è ripoſo, è veſte,

è ſtanza, è medicina, è luce, Ogni Bene.

Due coſe per la pratica. Per Chi lo poſſiede, è neceſſario conſervatlo.

Egli è Amore, con niuna coſa meglio ſi conſerva lo Spirito Santo, che »

coll'Amore. Frequentemente dunque eſercitate atti di Amore verſo un Dio

sì Buono, sì Amante, che Abita nel Voſtro Cuore. Se un Monarca vi

degnaſſe di una viſita in caſa, certamente nol laſciareſte ſolo , ma di con

tinuo l'oſſequiareſte, tutto v'impiegareſte nel di lui oſſequio. Avete den

tro del Voſtro Cuore un Oſpite Divino, che ſempre vi ama, vi aſſiſte,

vi ajuta, non ſtà ozioſo, perchè Voi nol corteggiate, amate ? Egli è Ca

rità, vive in Noi per Carità 5 la Carità dev'eſſere il Sacrificio più conti

nuo, che gli abbiamo da offerire. Ognun sa, che ciaſcuno ſia obbligato,

con Precetto Divino a fare un atto di Amore di Dio ſopra ogni coſa più

volte in vita. E Voi fatelo ogni giorno più volte. Così vi aſſicurate l'Eter

na Salute, perchè l'Atto di Amore cancella le colpe. Ma perchè Noi in

vece di amarlo, l'abbiamo offeſo , eſercitiamo l'Atto di contrizione , tan

to neceſſario per chi ha offeſo Dio. Non ſappiamo ſe ſiam battezzati, ſe

ſiamo in Grazia, ſe ben confeſſati, con l'Atto di contrizione, e deſide

·rio del batteſimo, ci aſſicuriamo. Preghiamo, ed invochiamo ſpeſſo lo

Spirito Santo, così proteſtiamo, e confeſſiamo la noſtra miſeria, la noſtra'

debolezza, e la Sua Onnipotenza : Invoca Me in die tribulationis, eruam

te, ci honorificabis me: Pſal.43. Ogni Bene a Noi, ogni Gloria a Lui

col pregarlo,

LE
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Si cerca, ſe queſto Dono dell'Adozione Divina operata ne Giuſti

dallo Spirito Santo, ſia propio de'Figli della Nuova Leg

ge di Grazia, meritataci dal Noſtro Redentore.

Et Verbum erat apud Deum. Joan 1.

LA Fede c'inſegna , e la ſperienza ci dimoſtra quanto gravi ſiano

i mali, da cui fu innondato il Mondo in pena dell'originaria col

a. Appena traſgredì Adamo il Divino comando, adeſcato dalle

luſinghe della Donna, ingannata dal Serpente, che fee ſe ſteſſo,

e tutti Noi ſuoi diſcendenti, berſaglio dell'ira di un Dio Vendicatore 5 da

Eredi della Gloria, ci ferei di Eterne pene, da tante Deità per partici

pazione, altrettanti tizzoni di abiſſo. Ma, lode all'Unigenito Figliuolo del

Padre , che col veſtir l'umana carne, addoſſar ſi volle tutt'i mali di pena

a Noi dovuti, per ſoddisfare a tutt'i noſtri mali di colpa, fino a perder

la Sua Vita Divina in un mare di affanni 5 e con ciò non ſolamente libe

rarci da tutt'i mali, ma anco meritarci tutti beni, e sì grandi, sì prege

voli, sì copioſi, ſicchè non aveſſimo più che piagnere il perduto ſtato

dell'innocenza: Ego veni ut vitam habeant, ci abundantius habeant: Joan.

1o. lo dichiarò eſpreſſamente il medeſimo Redentore; e tanti beni, col me

ritarci lo Spirito Santo, Spirito Divino, che diviene tutto noſtro , che »

ci adotta per Suoi Figliuoli, ci ſantifica, Spirito propio della Legge di

Grazia, e di Carità. Queſta è l'Eccelſa Grazia meritataci dal Noſtro Re

dentore per Noi, ſpecialmente, che ſiamo i Suoi Diletti, i Figliuoli della

Nuova Legge, della Sua Chieſa. E queſta Verità devo io paleſarvi nel

l'odierna Lezione 5 Se queſto Dono dello Spirito Santo, il quale ci fa Fi

gliuoli adottivi di Dio, ſia propio della Legge di Grazia del Nuovo Te

ſtamento, o anco comune a quelli dell'Antico. E do principio,

Per riſpondere con chiarezza, e ſodezza a queſto queſito, non vi

ha dubbio, che i Giuſti del Vecchio Teſtamento erano amici di Dio, San

ti, Cari a Dio, Suoi Figliuoli adottivi: Ego dixi Dii eſtis, 6 Filii Ex

celſi omnes : Pſ. 81. Di più è certo, che lo Spirito Santo ſi comunicò a

Patriarchi, e Profeti,iſpirando loro le Profezie, gli Oracoli, eſſendo tut

ta la Divina Scrittura dettatura dello Spirito Santo: Qui locutus eſt per Pro

phetas, lo confeſſiamo nel Simbolo. Il Santo Davide confeſſava di se :

Spiritus Domini locutus eſt per me, ci Sermo Ejus per linguam meam : 2. Reg.

23. Lo Spirito Santo parla per mio mezzo, e ſerveſi della mia lingua,

TOM.II. E e e COillC
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come di Suo ſtromento, per manifeſtare quello gli è in piacere. Ciò ſup

poſto, il queſito è, ſe lo Spirito Santo ſi comunicava a Giuſti della Vec

chia legge per Santificarli, renderli figliuoli adottivi di Dio, ſicchè fuſ

ſero tali non ſolamente per mezzo della Grazia Santificante, ma anco per

mezzo dello Spirito Santo, che quaſi formalmente, colla Sua Divina Po

tenza, colla Sua Divinità loro comunicata, li Santificava. La ſentenza

piu comune de Teologi è , che lo Spirito Santo comunicavaſi loro, co

me a Noi della legge di Grazia, ſe non che a Noi con maggiore abbon

danza di Grazia, e Doni Sovranaturali: Non ambigamus, parla il M.Pon

tefice S.Leone : Serm.2. de Pent. , quod cum in die Pentecoſtes Diſcipulos

domini Spiritus Sanctus implevit, non fuit inchoatio muneris, ſed adjectio

largitatis, quoniam & Patriarcha, 6 Propheta, 6 Sacerdotes, omneſque

Saniti, qui prioribus fuere temporibus Ejuſdem ſunt Spiritus Sancti Santifica

tione vegetati, º ſine hac Gratia nulla umquam inſtituta Sacramenta, nulla

ſunt celebrata Myſteria, ut eadem ſemper fuerit virtus Chariſmatum, quam

vis non eadem fuerit menſura Donorum. E poco di poi ſoggiugne: Omnes

igitur, qui in Dominum Jeſum crediderant,infuſum ſibi habebant Spiritum San

fium, 6 remittendorum peccatorum jam tunc Apoſtoli acceperant poteſtatem,

quando poſt Reſurrectionem Suam Dominus inſufflavit, 6 dixit: Accipite Spi

ritum Santium, quorum remiſeritis peccata , remittuntur eis, c quorum re

tinueritis,retinebuntur. Sed illi perfettioni, que erat Diſcipulis conferenda,

major Gratia, ci abundantior Iſpiratio ſervabatur, per quan, & , qua non

dum acceperant, ſumerent, 6 excellentiis poſſent babere, que ſumpſerant -

Tutti quei , che credevano, Gesù eſſere il vero Meſſia promeſſo nella Leg

ge, aſpettato da Patriarchi, predetto da Profeti, eſſere il Vero, e Na

turale Figliuolo di Dio, tutti avevano Inabitante ſeco per grazia lo Spiri

to Santo. E gli Appoſtoli ancora lo riceverono, quando fu data loro dal

Divino Maeſtro l'ampliſſima poteſtà di aſſolvere i peccatori da peccati »

ficche riceverlo poi nella Pentecoſte fu riceverlo con maggiore abbondan

za di Grazia, ſicchè accreſceſſe in eſſi la Grazia, di cui eran forniti, e li

forniſſe di nuovi Doni, non ancora loro dati. -

Queſta è la ſentenza comune, e queſta ancora è la noſtra 5 ma perchè

molti Santi Padri, fondati ſulle Scritture Divine, penſano diverſamente»

io vi proporrò i loro detti, le loro ragioni, acciò ſeguitiare la loro ſenten

za, ſe vi aggrada. Ed a queſta ſentenza pare, che favoriſchino non po

co le Divine Scritture, le quali c'inſegnano, lo Spirito Santo eſſere Dono

propio del Nuovo Teſtamento, e per conſeguente nell'antica Legge i Giu

ſti eſſere ſtati giuſtificati, ed adottati per mezzo della Grazia Santificanteº

Noi e dalla Grazia, e dalla Perſona medeſima dello Spirito Santo: Efundama

Spiritum Meum ſuper omnem carnem , così per Joele: cap. 2. l'Antiocheno e

Inundare faciam Spiritum Meum ſuper univerſos homines, l'Arabico Aleſſan
drino :
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drino: Inundabo de Spiritu Meo omnes homines, parla di futuro, per fi

gnificare lo Spirito Santo eſſer Dono propio della Noſtra Legge di Grazia,

propio de Criſtiani 5 Manderò il Mio Spirito ſopra tutti gli uomini con ,

profuſione, e con un diluvio di beneficenza, di liberalità, di amore, e

per conſeguenza di Grazia, e Doni Sovranaturali 5 e qual maggiore Be

neficenza di Dio, che donarci il Suo medeſimo Spirito, il Suo medeſi

mo Amore, il Cuor Suo, e donarlo a Servi, a Schiavi, e farli Suoi Fi

gliuoli diletti, partecipi di Sua Divinità, di Sua Gloria, e Grandezza p

di Sua Santità, ed Innocenza, di Sua Purità , e Giuſtizia, di Sua Beni

gnità , e Clemenza, di Suo Potere, e Sapienza : Ubi nota, è il Com

mento del P.Cornelio su queſto paſſo, cum Anima fit juſta, di ſantta, aut

juſtior, ci ſanctior, non tantùm Gratia, cº Charitas, vel ejus incremen

tum, ſed Ipſe Spiritus Sanctus, adeoque Tota Trinitas realiter per santifica

tionem menti noſtra illabitur, in eaque inhabitat, quaſi in Throno, ci Tem

plo ſuo. Ogn'Anima nell'eſſere Santificata, e nell'eſſer ornata di maggior

Santità, non ſolamente riceve la Grazia, e la Carità , o l'accreſcimento

della Grazia, e di tutte le Virtù, ma riceve la Perſona dello Spirito San

to, ed una collo Spirito Santo l'Altre Due Perſone Divine , ſicchè l'Au

guſtiſſima Trinità dimori in quell'Anima, come in Trono di Sua Gran

dezza, ed in Tempio di Sua Maeſtà 3 ed apporta la ſomiglianza dell'Ani

me Beate, cui la Santiſſima Trinità ſi comunica, dando loro a vedere,

e godere Se ſteſſa a faccia svelata 5 così per mezzo della Grazia ſi comu

nica all'Anima, cui diffonde i Suoi Doni di Grazia, di Carità, e dell'al

tre Virtù infuſe: Sicut ergo Beatis Deus realiter eſt preſens, cum illis ſuam

Eſſentiam per Viſionem Beatificam , 6 Lumen Gloria oſtendit, eamque eis

fruendam , d poſſidendam communicat 5 ſic & idem Ipſe eſt in Anima San

ita, ac proinde in eam Suam Gratiam, Charitatem, aliague Dona diſfundit ;

In quella guiſa, che il Sole, ſul primo ſuo naſcere, ſparge la ſua luce » ,

i ſuoi raggi, il ſuo calore : Poſita ergo ultima diſpoſitione ad guſtitiam,ſia un

atto di contrizione, un atto di amor di Dio ſopra ogni coſa, ſtatim ſub

intrat in Animam, quaſi in Templum Suum , Spiritus Santus, Totaque San

ttiſſima Trinitas, eam Sanctificans, Sibique quaſi dedicans, 6 conſecrans,

ac deinde eodem inſtanti temporis, ſed poſteriùs natura, eidem Suam Charita

tem, 3 Gratiam communicat, ſecondo la promeſſa di Gesù Criſto: Ad

eum Veniemus, & manſionem apud eum Faciemus. E queſto è l'ultimo ſe

gno dell'unione di Dio coll'Anima Giuſta, di cui non può darſene altra

maggiore con una pura Creatura, mentre così l'Anima è partecipe º

della Divinità : Eſt enim hac ſumma Dei unio cum Anima Santia, qua nul

la pura Creatura major dari poteſt ; nam per eam fimus Divinae conſortes Na

turdº ,

E che queſto dono ſia propio della Noſtra Legge, l'abbiamo dal Prin

E e e 2, cipe
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cipe degli Appoſtoli S. Pietro, che dichiarò avverata queſta profezia nel

dì della Pentecoſte: Aft.2.

Il che ci rende paleſe la manifeſta inſania, l'inſana temerità, la te

meraria, e diabolica preſunzione di quello, che portò l'inſania anco col

nome, Manete. Queſto, Gentile di Setta, ſchiavo di condizione, Ma

go di Profeſſione, tra gli altri errori, ed enormi beſtemmie, con cui ine

fettò quaſi tutto il Mondo, diſſe, che la Promeſſa fatta dal Noſtro Re

dentore di mandare in terra lo Spirito Santo, non ſi avverò prima, ch'egli

veniſſe nel Mondo: non già eſſer mai diſceſo lo Spirito Santo ſopra gli Ap

poſtoli, non già ſopra altri Santi, ſopra altri Criſtiani prima di lui, egli

eſſere ſtato il primo a ricevere sì gran dono : ed aggiugnendo temerità a -

temerità , invaſato di tutta l'audacia, e furore di Satanaſſo, arrivò a dire,

ed a perſuadere a ſuoi ſeguaci, eſſer Egli lo Spirito Santo, onde da ſuoi

i dettami erano ricevuti, come oracoli Celeſti, come dettami Divini, co

me riferiſce, e confuta nobilmente il Magno Pontefice S. Leone: Ser. 2.

de Pent. Ma baſtarebbe udire i ſuoi delirj, per intendere da quale Spirito

fuſſe invaſato. Egli da viliſſimo ſchiavo, per nome Curbico, adottato

da una vedova, erede di molte ricchezze, e di molti libri di Negroman

zìa, e di Eresìe, laſciatile da Terebinto, diſcepolo di Sciziano, di raz

za Saracino, vergognandoſi del nome ſortito, quando era ſchiavo, chia

moſſi Manete, che in lingua Perſiana ſignifica ottimo diſputatore, e nel

la Babiloneſe Vas, com'Egli fuſſe il vero vaſe di Elezione, non avveden

doſi il ſuperbo, che con tal nome condannava ſe ſteſſo, eſſendo lo ſteſſo

Manete in Greco, che inſano, perlochè i ſuoi diſcepoli, in vece di Ma

nicheo, raddoppiando l'En, lo chiamavano Mannicheo, che ſignifica »

Manna fundentem. Queſta inſania moſtrò, quando faceva ſi chiamare Ap

poſtolo di Gesù Criſto, non per paragonarſi agli Appoſtoli, di cui ſi ſpac

ciava maggiore, ma per dimoſtrarſi il Paraclito promeſſo, e mandato al

Mondo da Gesù Criſto: Promiſſionem Domini Noſtri Jeſu Chriſti, ſcriſſe º

S. Agoſtino: de hareſ. cap. 46. , de Paraclito Spiritu Santo in ſuo hareſiarcha

Manichei dicunt eſſe completam 5 unde ſe in his literis Jeſu Chriſti Apoſtolum

dicit 5 Eò quòd Jeſus Chriſtus ſe miſurum eſſe promiſerit, atque in illo miſe

rit Spiritum Sanctum. E S. Leone: ibid. Ut magnum quemdam, º ſublimem

viderentur ſequi authorem, in Magiſtro ſuo Manicheo appartiſſe Spiritum Sail

ctum crediderunt, promiſumque a Domino Paracletum, non prius veniſſe, quam

bic infelicium deceptor oriretur, in quo ita Spiritus Sanctus manſerit, ut non

aliud fuerit Manichaeus iſte, quàm Spiritus, qui per miniſterium corporea vo

cis, & lingua diſcipulos ſuos in omnem induceret veritatem, 6 numquam co

gnita preteritorum ſecreta ſeculorum reſeraret. Spacciavano, dice il Santo »

i Manichei, non eſſere apparito mai in terra, ne calato nel Mondo, ſe

condo l'impromeſſa fatta dal Redentore, lo Spirito Santo, ſe non quando

VCIAIAC



Del Divin Verbo.Lez.LXXXI. 4o;

venne al Mondo Manete, il quale altro non fu , che lo Spirito Santo, che

in lui parlava, e ſervivaſi della di lui lingua, e voce, per inſegnare al

Mondo la verità, e diſcoprire gli arcani aſcoſi a ſecoli.

Ed, a ſomiglianza di Gesù Criſto, aveva tra ſuoi diſcepoli eletti

dodici, ch'erano i principali, ed anco altri ſettantadue, a ſomiglianza de'

ſettantadue Diſcepoli del Divino Redentore. Taccio gli errori, e beſtem-.

mie, ch'egli vomitò contro Gesù Criſto, e contro Dio, che altrove rife

rirò, dirò quella, ch'è propia di queſto tempo, in cui vi parlo di Gesù

Criſto in quanto Verbo, e fu negare a Gesù Criſto la Conſuſtanzialità col

Padre, dicendo, ch'Egli aveva parte della Soſtanza del Padre, e perciò

non era lo ſteſſo Dio col Padre, anzi ne vero Dio, perchè la Divinità ,

ch'è diviſibile in parti , non è vera Divinità . Così riferiſce S. Ilario: lib.6.

de Trinit. Fe lecita a ſuoi ogni più laida diſſoneſtà , ed aggiugnendo ecº

ceſſi ad ecceſſi, voleva s' impediſſe ogni generazione, condennando per

tal fine il Matrimonio, come condannò la limoſina fatta ad altri, fuorchè

a ſuoi ſeguaci. Laſcio altri errori, con cui appeſtò il Mondo quaſi tutto,

e l'appeſtò, ſervendoſi di dolci parole, e tratto affabile, e manieroſo, di

finta modeſtia, e di affettata carità, comprovata da apparenti prodigi, ve

re negromanzie, e diabolici incanteſimi: Dalla dolcezza delle parole me

late, ma velenoſe, confeſſa eſſere ſtato vinto S. Agoſtino ad abbracciare »

sì empia ſetta per nove anni. Ma ſe Egli cadde, riſorſe poi, per far guer

ra implacabile, ed abbattere Eresìa sì moſtruoſa, come fece a Gloria di

Gesù Criſto, e della Sua Chieſa. E l'appeſtò , ſervendoſi degl'incanteſi

mi per ſedurre i popoli 5 che perciò, come ſcrive Teodoreto: lib. 5. har.

Fab. i Manichei difficilmente s'inducevano a deteſtare i propri errori.

Errori sì empi, sì ſacrileghi, sì abominevoli, ch ebbe a ſcrivere il

Magno Pontefice S. Leone, che Lucifero, il quale tiene il Principato ſo

pra tutte l'empietà, ſi formò una Rocca di fortezza per difeſa del ſuo ti

rannico imperio nella inſania de Manichei, e ſi fabbricò un ampliſſima ,

reggia, in cui ſignoreggiaſſe con maggiore orgoglio, regnando in eſſa ,

tutte le iniquità , tutte l'enormità, tutt'i vizi. Imperciocchè, quanto vi

è di ſuperſtizioſo in tutti gl'Idolatri, quanto di protervia, e di cecità nel

Giudaiſmo, quanto di abominevole in tutte le Negromanzìe, quanto di

ſacrilego, ed empio in tutte l'Eresìe, tutto ſi roverſciò, come in una

cloaca maſſima , ne'Maifichei : Cum Diabolus in cun tis perverſitatibus mul

tiformem teneat Principatum , arcem tamen ſibi in Manichaeorum ſtruxit inſi

mia, & latiſſimam in eis aulam, in qua exultantiàs jačfaret, invenit 5 ubi

non unius pravitatis ſpeciem, ſed omnium ſimul vitiorum, impietatumque mix

turam generaliter poſſideret. Quod enim in Paganis propbanum, quod inJu

dais carnalibus cecum, quod in ſecretis magica artis illicitum, quod denique

in omnibus bar ſibus ſacrilegum, atque bliphanum eſt, boc in ſtos, quaſi in

ſentinam
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ſentinam quamdam, cum omnium ſordium concretione, confluxit. Conchiude

finalmente il Santo Padre: Unde Univerſas eorum impietates, ci turpitudi

nes enarrare perlongum eſt. Superat enim verborum copiam criminum multitu

do: Serm.5. de Jejun. Non è poſſibile narrare tutte l'empietà, ed abbomi

nazioni di queſta Setta, per quanto ſe ne dica, ſempre più rimane a dir

ne, ſuperando il numero delle loro enormità qualunque lingua. Ma quel

lo, che ſi vantava eſſere lo Spirito Santo, e ſapere tutte le coſe, non ,

ſeppe la morte, che doveva incogliere dal Re di Perſia . La cagione fu,

ch'egli felicenziare tutt'i Medici, promettendo egli rendere colla ſua po

teſtà ſalute all'infermo Figliuolo del Re 5 ma avvenne, che il male, che ,

da Medici riceverpoteva riparo, ebbe per fine dare la morte all'Infer

mo. Del che ſdegnatoſi il Re, lo ferinchiudere in oſcuro carcere, e ,

quantunque, non ſo come ſi ſalvaſſe colla fuga, fu ritrovato da Soldati,

e Miniſtri del Re Perſiano, per ordine di cui fu vivo ſcorticato con una

canna, facendo gittare il puzzolente cadavero paſcolo delle fiere, ed ap

pendere la pelle a guiſa di utre alle porte della Città ; Perlochè, come »

riferiſce S. Agoſtino, i Manichei preſero la ſacrilega divozione di giacere

ſulle canne, già ſantificate dalla morte del loro Spirito Paracleto: Baron.

a la 227.

Argomenta poi il Santo Pontefice S. Leone; Promiſe il Divin Re

dentore inviare, poco di poi ſalito al Cielo, in terra lo Spirito Santo a.

Suoi Appoſtoli, come mai poteva differire l'adempimento di queſta Sua »

Divina Promeſſa fino a ducento ſeſſant'anni dalla Sua Riſurrezione, quan

do sbucò dagli abiſſi queſto impoſtore ? Come può perſuaderſi chi ha ſenno,

che voleſſe, per lo ſpazio di tanti anni, fraudare il Signore del Suo

Spirito Santo la Sua Chieſa, e di tutti di Lui Doni, fintanto che non ,

ſorgeſſe queſto Anteſignano delle bugìe, indegno di qualunque lume dello

Spirito Santo, perchè ripieno dello Spirito Infernale ? Non ergo potuit pro

miſſio Domini tanta per atatum intervalla differri , nec Ipſe Spiritus Verita

tis, quem Mundus non accepit impiorum, ita Septiformem illam Donorum Suo

rum continuit largitatem, ut tot Eccleſie generationes, ſapientia, & intelle

tu , conſilio, ci fortitudine, ſcientia, ci pietate, atque Ipſo Dei timore frau

daret, donec prodigioſus turpium mendaciorum ſignifer naſceretur , cui ne hoc

quidem tribui poteſt, quod vel exiguam Divine Inſpirationis acceperit portio

mem: Serm. 2.Pent.

Per tornare a Noi, ſi avverò nel dì di Pentecoſte l'Oracolo predetto

dal Signore per Joele: Effundam Spiritum Meum ſuper omnem carnem, cioè,ſe

condo l'Antiocheno: Immundare faciam Spiritum Meum ſi per univerſos

homines, d'ogni età, d'ogni ſeſſo, d'ogni condizione indifferentemente :

non rimira dignità, non grandezze, non titoli, non onori, non talenti,
non ricchezze, ma manda il Suo Spirito Santo a poveri, e ricchi, º Vl

l»
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li , e nobili, agl'ignoranti, e dotti, a Sudditi, e Padroni, a Servi, e Princi

pi, purchè credino in Gesù Criſto con fede informata dalla Carità. E per

Iſaia: Effundam aquas ſuper ſitientem, cº fluenta ſuper aridam. Quali ſo

no queſti fiumi d'acqua, lo ſpiega: Efundam Spiritum Meum ſuper ſemen

tuum, ci Benevolentiam Meam ſuper ſtirpem tuam: Iſaia 44.

La medeſima Promeſſa abbiamo preſſo Geremia, preſſo cui dichiarafi

infaſtidito il Signore degli Ebrei, violatori del patto, fatto con eſſo loro

sul Sina, ove die loro la legge per mezzo di Mosè. Perlochè laſciando

quelli in abandono, promette contrarre un nuovo patto co Criſtiani, ſcri

vendo la ſua Legge nel loro Cuori, Legge di amore, e di carità , Legge

ſcritta dallo Spirito Santo : Hoc erit pattum , quod feriam poſt dies illos, di

cit Dominus. Dabo Legem Meam in viſceribus eorum, 6 in corde eorum Scri

bam eam: & Ero eis in Deum, ci ipſi erunt Mihi in Populum : Jer.31. Qua

ſunt alie Leges a Deo ſcripta in cordibus, ſpiega S.Agoſtino: de Spir. & Lit.

cap.21. , niſi Ipſa Praeſentia Spiritus Sancti è Siccome Dio fe il patto cogli

Ebrei sul Monte Sina, in cui ſi obbligò di eſſer loro Dio, e Protettore , ,

e dar loro la Paleſtina, ſe ubbidivano alla ſua Legge . Così ha ſtabilito

il nuovo patto con Noi Criſtiani di darci la Sua Grazia, l'Amicizia Sua , ,

adottarci Suoi Figliuoli, tutti gli Ajuti per vivere, ed operar bene, e fi

nalmente la Gloria Beata, ſe abbracciamo la Sua Fede, ed ubbidiamo alla

Sua Legge. Il primo patto ſi promulgò sul Sina nella Pentecoſte, il ſecon

do nel Cenacolo di Sion, anco nella Pentecoſte Noſtra , che fu il dì ſee

guente a quella degli Ebrei. Quello fu ſcritto in tavole di pietra, queſto

ne' noſtri Cuori. Quello colla penna, o altro ſtrumento, queſta dallo Spi

rito Santo, ch'è il Dito di Dio. Lo Spirito Santo è Quello, che ſcrive »

la Sua Legge nel noſtri Cuori, perchè c'illumina a conoſcere le Verità del

la Fede, ed abbracciarla, a ſeguire i di Lei dettami, a vivere ſecondo i di

Lei inſegnamenti. E lo ſteſſo Spirito Santo è il Dono a Noi promeſſo col

nuovo patto, col nuovo Teſtamento fatto da Dio con Noi : Res, commen

ta Cornelio, quam novo Faedere, 6 Teſtamento Nobis promiſit Deus, eſt

Spiritus Santius. Egli è dunque propio Dono della Legge di Grazia. Il

che ci conferma lo ſteſſo Signore per Ezechiele: Dabo Vobis Cornovum,

ci Spiritum novum ponam in medio veſtri : & auferam cor lapideum de carne

veſtra, ci dabo Vobis cor carneum: Ezech. 36. Inſerirò ne' voſtri petti un

cuor nuovo, perchè vi darò un nuovo Spirito, ſchiantarò da Voi il cuor

duro, agreſte, di pietra, che avete, daròvvi un cuor di carne docile ,

pieghevole. Qual ſia queſto nuovo Spirito, che produce sì belli effetti, lo

dichiara : Et Spiritum Meum ponam in medio Veſtri . Vi farò un Dono del

Mio Spirito, che abitarà nel centro del voſtro cuore. Che queſta ſia Prº:

meſſa pertinente alla Legge noſtra di Grazia, è ſentenza comunittinº º

Padri, particolarmente di S.Agoſtino: lib. 3. de Doctrin. Chriſt ºi" 9

- c Clic,
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e che, per queſto dono, ſiamo regenerati alla vita Divina, è chiaro dal con

teſto, mentre prima di queſte parole, dice il Signore per il Profeta: Ef

fundam ſuper Vos aquam mundam, 6 mundabimini ab omnibus inquinamentis

veſtris:Ib. Spargerò su di Voi un'acqua limpidiſſima, puriſſima, che vi pur

garà da ogni macchia 5 queſt'acqua è il Batteſimo, in Cui ſi comunica ,

all'Anima lo Spirito Santo, ed è il medeſimo Spirito Santo, per Cui ri

naſciamo alla Vita Divina, diventiamo Figliuoli adottivi dell'Altiſſimo .

Il che ci dimoſtra, ſe io non m'inganno, la promeſſa medeſima a

del Signore, mentre ci promette il Suo Spirito ſotto il ſimbolo, e figura »

di Cuore: Dabo Vobis cor novum, ci Spiritum Meum ponam in medio veſtri.

Il Signore ha voluto formare la Sua Chieſa, come un Corpo miſtico, com

poſto di diverſi membri. Il Capo Inviſibile di queſto Corpo è Gesù Criſto,

il Collo è la Divina Noſtra Madre, poichè ſiccome per il Collo ricevo

no dal Capo gl'influſſi tutte l'altre membra : così tutte le Grazie a Noi

vengono da Gesù per mezzo di Maria. Il Capo Viſibile è il Papa, gli

Ccchi ſono i Veſcovi, e Prelati, i quali invigilano ſopra di Noi per di

fenderci dall'inſidie de Lupi infernali, che ſono i Demoni, ed i Semina

tori di ree dottrine, e di errori. La Lingua ſono i Dottori, i quali am

maeſtrano la noſtra ignoranza, e ci ſpiegano le Divine Scritture. I Denti

ſono i Predicatori, perchè, ſiccome i denti maſticano il cibo, che ſerve

al nutrimento del Corpo, così i Predicatori ci ſminuzzano le Verità Evan

geliche per cibo, e nutrimento delle noſtre Anime. Gli Orecchi ſono

i Confeſſori, i quali, con aſcoltare le noſtre colpe, ci purgano da peccati.

Le Mani, e i Piedi ſono gli Uomini da bene, i quali operano, e cammi

mano per la ſtrada del Divini Precetti all'altra Vita Beata, e ſono partico

larmente i Limoſinieri, e tutti quelli, che eſercitanſi in opere di Carità,

e di Miſericordia verſo i biſognoſi. A queſto Corpo era neceſſario il Cuo

re, e queſto Cuore è lo Spirito Santo, ſecondo inſegnano S.Gregorio Niſ

ſeno, e l'Angelico Dottor S.Tommaſo : ap. Corn. in cap. 36. Ezech. Ed

a queſto fine calar volle su gli Appoſtoli ſotto la figura di Lingue di fuoco:

Apparuerunt eis diſpertite Lingue tamquam ignis : Act.2. Avendo la lingua ,

molta ſomiglianza col Cuore, mentre hanno il medeſimo colore roſſo ,

e ſanguigno, la forma medeſima triangolare, e non meno la lingua ha

biſogno dell'aria per parlare, che il cuore per reſpirare. Perlochè l'antico

Poeta Ennio , gloria della illuſtre Città di Lecce, ſoleva dire, che aveva

tre Cuori, perchè ſapeva favellare in tre lingue, Latina, Greca, ed Oſca:

Gell. lib. 17. cap. 17. , ch'era lingua del Popoli tra il Lazio, ed il Sannio,

e ſono oggidì i popoli abitanti nel Paeſi di Tiano, di Seſſa.

Diceſi lo Spirito Santo il Cuore della Chieſa 5 imperciocchè, ſiccome

il Cuore è il fonte della Vita, ed il principio di tutte l'operazioni vitali,

così lo Spirito Santo è il Fonte della Vita Sovranaturale, e il Principio del

la
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la Grazia, e di tutt'i Doni, di tutte l'Operazioni meritorie di Vita ,

Eterna.

Diceſi in oltre lo Spirito Santo Cuore della Chieſa 5 poichè, ſiccome

il Cuore è la ſede dell'Amore, e l'officina di tutti gli affetti, così Egli,

in quanto è l'Amore del Padre, e del Figliuolo, è il Cuore di Amendue,

e, per ultima moſtra del Suo Amore alla Sua Chieſa, ha voluto farle un

Dono del Suo Cuore, ch'è il Dono di tutt'i Doni, e lo die, quando il

Cielo ricevuto aveva dalla terra il Dono più nobile, ch Ella poteſſe mai

fargli, la Santiſſima Umanità di Gesù Criſto: Hominem portavit ad Ca

lum, ſcriſſe S. Agoſtino, 6 Deum miſit ad terras: Serm. 185. de Tempor.

E S. Leone: Domini Aſcenſio , dandi Spiritus fuit ratio : Serm.3. de Pent.

E nobilmente il Criſoſtomo : Venit Chriſtus ad Nos, dedit Nobis Spiritum

Suum, & Aſſumpſit corpus noſtrum, 6 contrattus proceſſit. Figmentum ac

cepit a Nobis, ci ad Patris dea teram aſſidere fecit . Accepimus ab Ipſo Spiri

tum . Si fe il contratto tra il Cielo, e la terra, dopo che il Figliuolo di

Dio ſi veſtì di carne mortale. Preſe Egli la noſtra carne, e la collocò al

la deſtra del Padre , e Noi abbiamo ricevuto il Suo Spirito, Noi abbiamo

data la carne a Dio, e Dio ha donato per contraccambio a Noi il Suo Spi

rito: Homil.de Incarnat.apud Phot. Cod.277.

Diceſi finalmente lo Spirito Santo Cuore della Chieſa, imperciocchè,

ſecondo S. Iſidoro, Cor è detto a cura: lib. I 1. Ethymol. Tra tutti membri

del corpo, niuno ha tanta cura, e ſollecitudine per il bene degli altri,

quanto il Cuore. Mentre tutti gli altri ſenſi, e facoltà dell'Anima, e del

Corpo ceſſano dalle loro operazioni col ſonno, il cuore ſempre veglia , .

In ſonno ne l'occhio vede, ne l'orecchio aſcolta, ne l'intelletto intende ,

ne la memoria ſi ricorda, ne la volontà opera 5 il ſolo Cuore è quello,

che non ceſſa dal ſuo moto per mezzo della Diaſtole, con cui riceve tutto

il giovevole all'Uomo, per mezzo della ſiſtole ſcaccia quanto gli è di no

cumento: e ſe ceſſaſſe, di repente ſopravverrebbe la morte. Ora intenderete

un paſſo di Giob, che dimanda: Quis dedit Gallo intelligentiam ? Job,38. Al

tri : 2uis dedit Cordi intelligentiam ? Chi ha dato l'intelligenza al Gallo è

Chi l'ha data al Cuore ? Che conneſſione ha il Cuore col Gallo è molta ,

dicono i periti della Lingua Santa, che in ebreo la medeſima parola ſigni

fica il Gallo, e ſignifica il Cuore 5 e con ragione 5 mentre la ſperienza e

dimoſtra, che ſtando in ripoſo le Galline, il Gallo veglia, e fa la ſenti

nella di notte per loro difeſa. Così appunto il Cuore, ſempr è in moto,

per bene del reſto del corpo. Chi non vede quanto bene convenga allo

Spirito Santo l'eſſere il Cuor della Chieſa, al bene di cui ſempre è in

tento coll'occhio di Sua Infinita Sapienza, colla mano di Sua Provviden
za 5 ch'è quello, che confeſſava la Spoſa, figura della S. Chieſa : fº dor

mio, 6 Cor meum vigilat: Cant. 5. Così vegliava S.Giovanni Criſoſtomo -

TOM. II. Fff Mcntre
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Mentre orava una notte nel Moniſtero, ſi vide innanzi due Venerabi

li Perſonaggi, veſtiti di bianco : Uno portava nelle mani le Chiavi, l'al

tro un Libro. Fu ſorpreſo da ſacro orrore il Santo Giovine: onde ſi poſtrò

colla faccia ſulla terra. Animato a non temere, Egli dimandò loro chi fuſ

ſero. Allora, non temere, gli diſſero, o nuovo Daniele, in cui abita ,

lo Spirito Santo. Il Maeſtro del Mondo, e Gran Signore dell'Univerſo

Gesù Criſto ha inviato Noi per farvi avviſato, ch'Egli vi ha deſtinato per

iſtrumento della Sua Gloria, e per bene, ed allegrezza di tutte le Chieſe

del Mondo. Uno gli diº le Chiavi, dicendogli: Io ſono Pietro Appoſtolo,

che confeſſai Gesù Criſto Figliuolo di Dio Vivo, Egli mi feSuo Vicario in

terra 5 Egli ancora vi partecipa queſta Poteſtà. L'altro gli conſegnò un li

bro: Io ſon Giovanni, gli diſſe , che dal Seno di Gesù, in Cui ripoſai ,

bevei i fiumi della Divina Sapienza: di queſti Voi fo partecipe. Gli pre

diſſero quanto operare, e patir doveva a Gloria del Signore, gli benediſſe

ro, e ſegnarono tutte le di lui membra, gli diedero un tenero abbraccio 5

ed animatolo all'impreſa, diſparvero . La medeſima Viſione fu moſtrata ad

un Santo Vecchio del medeſimo Moniſtero per nome Eſichio. I medeſimi

Santi di poi gli apparvero di nuovo, mentre il Santo era condotto la ſecon

da volta in eſilio, conſolandolo l'avviſarono della morte già imminente, e

della Gran Gloria apparecchiatagli in Cielo 5 e lo riſtorarono con Cibo Ce

leſte, dicendogli : Comede, quem cum comederis, non erit tibi opus alio cibo,

donec eum ſumes nobiſcum, in quem non cadet interitus. Come avvenne. Sur, in

Vit. 27Jan.

Celebrando nella Città di Rodi l'invitto Martire S. Clemente Veſcovo

Ancirano, fu veduta l'Oſtia Sacroſanta, come un gran Carbone acceſo, col

corteggio di moltiſſimi Angioli. Sì copioſa luce sfolgorava dall'Oſtia Sacro

ſanta, che gl'Aſtanti abbagliati ſi proſtrarono colla faccia ſu la terra. Si

ſparſe per la Città la fama di tanto miracolo, e tutti corſero a godere di sì

bello ſpettacolo, anche gl'Idolatri, i quali abbracciarono la Santa Fede,

e tutti gl'infermi, chi col baciare i piè, chi le mani del Santo, e chi col

tocco delle veſti riceverono la ſanità. Sur. 23 Januarii.

A queſto fine, ſotto ſimbolo di Cuore, promiſe il Signore darci lo

Spirito Santo, Cuore della Chieſa, e Cuore altresì di ciaſcun Fedele, che

vive in Grazia 5 imperciocchè, ſiccome il Cuore è il primo a vivere nel

l'Uomo, per eſſere il principio della vita naturale, così lo Spirito Santo

è il principio della Vita Sovranaturale ne' Giuſti, da Cui ſono rigenerati,

e naſcono Figliuoli di Dio: Omni cuſtodia ſerva Cor tuum, quia ex ipſo Vi

ta procedit: Prov. 4. Se cuſtodir dobbiamo con ogni diligenza il Cuor ma

teriale, come fonte della noſtra vita terrena, e comune ancor alle beſtie,

quanto più il Cuore ſteſſo di Dio, lo Spirito Santo, inſerito nel noſtri pet

ti, e divenuto Cuor del noſtro Cuore, come Fonte della Vita Divina, Cui

eſaltati
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eſaltati ſiamo, vivendo della Vita ſteſſa, per dir così, di Dio, della Vita, di

Cui vivono gli Angioli?

Il Signore dunque ci dona il Suo Spirito Santo, il Suo Cuore. Pri

mieramente per ſegno dell'Infinito Suo Amore, perchè l'ultimo ecceſſo

di un amante è donarli il Cuore, perchè gli dona il fonte di tutt'i beni.

Niun dono è pregevole, ſe non ſi dà per amore, da queſto prende tutto

il prezzo il dono 5 ogni dono ſenz'amore non merita sì bel nome: Opera

tiones, ſcriſſe S.Ambroſio: lib. 1. de Jacob. cap. 8. , bono commendantur affe

ttu. Chi dona il ſuo Cuore, dona tutto ſe, quanto egli ha , quanto poſ

ſiede, quanto egli è, perchè dona il fonte de beni. Chi ti dona il Cuore,

ti vuole, ti deſidera tutto il bene da ſua banda 5 mancar egli può per im

potenza, ma non già per volontà di farti bene. Dio, col donarci il Suo

Cuore, ci vuole, ci deſidera, ci dà tutto il bene, perchè queſto Cuore

è il medeſimo Dio, divenuto tutto noſtro, Dio Onnipotente, che può

farci ogni bene, Dio di Amore, e l'Amore di Dio, e Dio Amore, che

vuole farci ogni bene, Dio Sapientiſſimo, che ſa farci ogni bene.

Per ſecondo, ci dona il Suo Cuore, per farci conoſcere, chi ſiamo

Suoi Figliuoli adottivi, ma per Sua mera Bontà, e Liberalità. Egli ci

genera alla Grazia, ma per ſola ſua Carità, ci fa Suoi Figliuoli, ma per

chè Egli vuole, ſenza niun noſtro merito . E la Volontà, ſiccome è prin

cipio, e fonte dell'amore, così della liberalità : Voluntariè nosgenuit Verbo

Veritatis : Jacob. 1.

Per terzo, ci dona il Suo Cuore, come principio della noſtra vita ,

Spirituale, per ſignificarci, che quantunque Egli liberalmente ci adotti

per Suoi Figliuoli, ci ama tanto, che ci fa Figliuoli del Suo Cuore, del

Suo Amore, e vuole , che viviamo come tali Vita Divina, e Spirituale,

non biſognoſi di altro, avendo in Noi il Fonte di Vita, e di tutt'i Beni .

Il che eſeguiremo, ſe renderemo a Dio la pariglia, cioè, ſe daremo a Lui

tutto intiero il noſtro Cuore: Prabe mihi Fili, Cor tuum : Prov.23. Con ,

offerirgli, e dargli il Cuore, gli diamo tutto, com'Egli tutto ci dona , ,

con darci il Suo medeſimo Spirito, ch'è il Cuor Suo. Il Cuore, cioè la

Volontà, è come la Regina, che preſiede, e comanda a tutti ſenſi, a tut

te le potenze, a tutte le membra, con dominio o politico, o diſpotico ;

la volontà comanda all'intelletto, che trovi ſempre nuovi motivi per amare

l'oggetto amato, alla memoria, che ſi ricordi dell'amato, alla fantasia,

che ſi rappreſenti l'oggetto amato, per più accenderſi di amore verſo

l'amato, comanda alla lingua, che favelli dell'amato, agl'orecchi, che »

aſcoltino le di lui lodi, agl'occhi, che lo guardino, alle mani, a piè,

agl'altri ſenſi, e membri, che operino per l'amato. Perlochè S.Bernardo,

in una ſua Epiſtola, a chi pregato l'aveva a manifeſtargli, qualcoſa ri

chiegga Dio da Noi : Il noſtro Cuore, riſpoſe il S.Padre. E ſi dona a Dio,
Fff 2 allora,
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allora, quando tutt'i noſtri penſieri hanno Dio per oggetto, tutti gli affetti

vanno a terminare a Dio, ſicchè non amiamo altro, che Dio, e tutto il

reſto per Dio 3 non vogliamo altro, che quello vuole Dio da Noi, ſiano

proſperità, ſiano traverſie, perchè l'amore rende dolce qualunque pena ,

tolerata per l'amato.

Sia dunque queſta la pratica di ciaſcuno, dar tutto il noſtro Cuore »

a Dio, Cui tutto è dovuto, non volere coſa veruna contraria a Lui, cer

care in ogni coſa il di Lui guſto, la di Lui gloria, nell'oſſervanza della

Sua Legge, e Precetti, anteporre il Guſto di Dio ad ogni noſtra ſoddisfa

zione, a tutt'i beni creati 5 ſi amino i Figli, i Congionti, gli Amici,

i beni di natura, di fortuna, ma per Dio ; ſicchè, quando ſia Sua Glo

ria privarcene, ſiamo conformi in tutto al Suo Volere. Preghiamolo col

Noſtro P.Alvarez: Da Domine per infinitam Bonitatem Tuam , ut Te toto

corde diligam , ut ſcilicet Beneplacitum Tuum , & Amorem Tuum omnibus

donis, ac chariſmatibus preferam, 6 numquam ad diligenda creata, aut con

tra Te, aut ſupra Te, aut praeter Te, noxia preſumptione pereffluam: lib.3.

de Perf. p. 2. cap. 17. Datemi, Signore, per Voſtra Infinita Bontà , gra

zia per amarvi con tutto il Cuore, giacchè ſenza Voi non poſſo amarvi,

ne far coſa veruna di buono 5 e vi amerò con tutto il Cuore, quando an

teporrò il Voſtro Amore, e Guſto a qualunque coſa creata, ſicchè niuna

coſa ami contro Voi , niuna coſa ſopra di Voi, niuna coſa fuor di Voi -

Queſta pienezza di amore ſortì un S. Sacerdote per nome Anaſtaſio,

Sacerdote Greco, che aveva in apparenza moglie, ma era immaculato »

e viveva colla moglie, come Sorella; il riſeppe per Divina rivelazione,

S.Baſilio 5 onde un giorno rivoltoſi a ſuoi, diſſe loro: Figliuoli miei, ve

nite meco, che averemo che vedere, ed ammirare della Gloria di Dio :

e portòſſi a viſitare il Santo Sacerdote 5 il quale, inteſa col lume celeſte la

viſita del Santo Padre, diſſe alla ſua moglie: Io vo a coltivare il campo »

voi intanto ripulite la caſa, e, verſo l'ora di nona, uſcite con cerei, ed in

cenſo incontro al S.Arciveſcovo Baſilio, il quale avrà la bontà di portarſi
da Noi peccatori. La Moglie, ch'era una Santa Vergine, e di Santiſſimi

Coſtumi, viſſuta Vergine quarant'anni col Marito, ubbidì al Marito, uſcì

incontro al S.Prelato, da cui fu benedetta. Allora il Santo chiamandola ».

per nome: Ben , come ve la paſſate , le diſſe , o Teonia è ſtupì la buo

na Donna, udendoſi chiamar per nome. Bene, riſpoſe, o S.Padre. E il

Santo: Ove è il Signore Anaſtaſio Sacerdote, voſtro Fratello ? Cui la ,

Donna : Egli è mio Conſorte, e ſi è portato alla coltura della Campagna

Allora il S. Padre : Non vi turbate, le ripigliò. Egli è voſtro Fratello, ed

Egli ora è in Caſa. Si gittò la Donna a piè del Santo, pregandolo delle º

ſue orazioni. Il Santo, fatta orazione ſopra di lei, le comandò, che pren

dede sulle ſue mani un panno, su di cui feporre acceſi carboni, ed incen

ſo ,
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ſo, ſenza veruna leſione . E portòſſi il Santo alla di lei Caſa, da cui uſci

to Anaſtaſio, ſi buttò a piè del Santo, ringraziandolo della viſita . Allo

ra il Santo comandògli , che celebraſſe il S.Sacrificio 5 ricuſava l'umiliſſi

mo Sacerdote celebrare alla preſenza del S.Arciveſcovo, ma dovè ſoddis

fare alla volontà di Baſilio, che gli diſſe, dovere, all'altre ſue virtù, ag

giugnere ancora l'ubbidienza. E nel celebrare, nell'elevazione, diſceſe ,

viſibilmente in forma di fuoco lo Spirito Santo ſopra il S.Sacerdote, che

tutto lo circondò una coll'Altare. Terminato il Sacrificio, portaronſi alla

Caſa di Anaſtaſio, da cui richieſe il Santo il tenor di ſua vita, cui il San

to Sacerdote : Io ſono un povero peccatore, che nulla fo di bene, ho due

paja di bovi, con cui io, ed un mio ſervo ariamo la terra, il frutto di

uno va in bene del Pellegrini, l'altro per pagare i tributi. E queſta mia ,

moglie ancora ella tutta è intenta a ſoccorrere i biſognoſi. Il S.Padre , che

tutto ſapeva per rivelazione celeſte, rivoltoſi ad Anaſtaſio, gli diſſe, che »

apriſſe una ſtanza di ſua caſa. Ricusò il Sacerdote, ma Baſilio, coll'impe

rio della ſua voce, l'aprì, e trovò ivi un leproſo mezzo fradicio, ricoverto

di piaghe, roſo da cancrene, coſa che non ſapeva altri, ch'Egli, e la

ſua Moglie . Allora il Santo : Perchè volevi tenere a me naſcoſto tanto te

ſoro ? Scuſoſſi il Sacerdote, per eſſer quell'uomo furioſo, e riſſoſo; ma

il S.Padre, facendo orazione al Signore, lo ſanò intieramente: Surio:

1.Jan. -

Per far ritorno all'intento principale della Lezione, che ſia propio

della legge di Grazia il Dono dello Spirito Santo, più chiaramente l'ab

biamo dal Nuovo Teſtamento. Il Noſtro Amabiliſſimo Redentore, per

conſolare i Suoi Diſcepoli, e tutti Noi, che creder dovevamo in Lui, al

tro più non ci ripete ne'Suoi Vangeli, che il farci dono del Suo Spirito:

Ego rogabo Patrem, 3 alium Paraclitum dabit Vobis, ut mancat Vobiſcum

in AEterniim ? Joan.14. Pregarò il Padre , e vi manderà un'altro Paraclito,

cioè un'altro Avvocato, Maeſtro, e Conſolatore, il quale dimori con

Voi, ed in Voi per ſempre: Spiritus Sanctus, è la nobile Interpretazione

di Agoſtino, in bac die ad praparata Sibi Apoſtolorum Suorum templa, velut

Imber Santificationis illapſus eſt ; non jam Viſitator ſubitus, ſed perpetuus

Conſolator, 6 Cohabitator AEternus 5 Nam ſicut de Semetipſo Apoſtolis Suis

dixerat : Ecce Ego vobiſcum ſum omnibus diebus uſque ad conſummationem Sa

culi 5 ita etiam de Spiritu Santto. Paracletum, inquit, dabit Vobis Pater,

qui Vobiſcum ſit in Aeternum . Affuit ergo in bac die Fidelibus Suis, non jam

per gratiam viſitationis, o operationis, ſed per Ipſam Preſentiam Majeſtatis,

attue in vaſa, non jam odor balſami, ſed ipſa Subſtantia Sacri defluxit Un

guenti : Serm. 185. de Temp. Calò lo Spirito Santo in queſto giorno, par

la della Sua Venuta nella Pentecoſte, su gli Appoſtoli, come Pioggia Di

vina Per Santificarli, come Suoi Tempi, e calò, non per far"-
V.lilta
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viſita paſſaggiera, ma per abitare eternamente con eſſo loro , e conſolarli

in ogni biſogno - Imperciocchè, ſiccome aveva promeſſo a Suoi di dimo

rar con eſſo loro per ſempre fino alla fine del Secoli, la medeſima promeſ

ſa fece dello Spirito Santo, ch'eternamente dimorarebbe con i ſuoi Fedeli,

Calò dunque lo Spirito Santo ſopra i Fedeli, non ſolamente per mezzo

della Sua Grazia, del Suoi Doni per viſitarli, ma con tutta la Maeſtà di

Sua Preſenza, con tutta la Grandezza di Sua Perſona, con tutta la Sua

Divina Soſtanza, riempendo i vaſi del loro Cuori, non ſolamente cogli

odori del Suoi Doni, e Virtù, ma con tutto il balſamo della Sua Divini

tà. Due rifleſſioni abbiamo a fare su le nobili parole del Gran Dottore s.

La prima, che il Dono fatto agli Appoſtoli dello Spirito Santo, non ter

minò in eſſi, ma ſi fa comune a tutti Fedeli, e l'argomenta dalle parole,

e promeſſa del Redentore, che diſſe : in AEternum, dimorarà con Voi,

e con tutt'i Miei Fedeli viventi in Grazia. La ſeconda, che ſarebbe ne'Fe

deli con una nuova maniera, propia della Nuova Legge, non comune »

a quei dell'Antica, in cui abitò per mezzo della Sua Grazia, del Suoi Do

ni, della Sua Operazione, ma colla Sua medeſima Divina Maeſtà, e Rea

le Preſenza, con Cui Santificarebbe i Suoi Fedeli con nuovo genere di San

tità propia della Legge di Grazia. Diffuſe in quei dell'antica l'odori della

Sua Soavità per mezzo della Grazia, a Noi comunica il balſamo della me

deſima Sua Divinità : In vaſa non jam odor balſami, ſed Ipſa Subſtantia Sa

cri defluxit Unguenti.

Queſta medeſima differenza tra l'Antica, e la nuova Legge inſegna »

nobilmente, il gran Teologo, il Nazianzeno: Orat. 44 , le di cui pa

role vi portai in altra Lezione, baſta ora ripetere ciò, ch'Egli dice, che

nella Pentecoſte calò lo Spirito Santo sugli Appoſtoli, e ſi unì loro Sub

ſtantiali, ut ſic loquar, modo, la dove, prima abitava ne Giuſti, Operatio

ne ſola. Promiſe il Redentore Queſto Dono ſpeciale a Suoi Criſtiani,quan

do diſſe: Aqua, quam ego dabo ei , fiet in eo fons aqua ſalientis in Vitam

AEternam: Joan. 4. Sopra le quali parole il Criſoſtomo dice, che calò lo

Spirito Santo sugli Appoſtoli in una maniera non ancora comunicata ne a

Patriarchi, ne a Profeti dell'Antica Legge, mentre riceverono non già

l'Acqua della Grazia, ma il medeſimo Fonte di tutte le Grazie, lo Spi

rito Santo : Fontem Ipſum Spiritus Santti, quemadmodum & Ipſe dixerat, Fon

tem aque ſalientis in Vitam AEternam habituros eos, qui in Se crederent :

Hom. 4. in Aſi. E più chiaramente ci fela medeſima promeſſa il Redento

re, quando ci deſignò ancora il tempo da adempirſi queſta promeſſa, dopo

la Sua Glorioſa Riſurrezione,e Salita al Cielo: Qui credit in Me, ſicut dicit

Scriptura, flumina de ventre eſus fluent aque vive: Jo:7.. Qual ſia il Fonte,

onde trae l'origine Fiume sì copioſo di Beni, lo ſpiega l'Evangeliſta - Hoc

autem diait de spiritu, guem accepturi erant credentes in Eum. Eigi
l
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il tempo, in cui far voleva sì prezioſo Dono a Suoi Fedeli, dopo ch'Egli

ſarebbe Glorificato coll'eſſere aſſiſo in Trono alla Deſtra del Padre : Non

dum enim erat Spiritus datus, quia Jeſus nondum fuerat Glorificatus. Queſto

Teſto chiaramente ci dimoſtra, che lo Spirito Santo, con maniera ſpecia

le, calar doveva ſopra i Fedeli, e con vincolo ſingolare unir loro ſi do

veva , non ancora comunicato innanzi, ch'è comunicarſi la Sua Soſtanza,

e con queſta comunione rendergli Santi, e Figli di Dio adottivi : Hinc evi

denter apparet, parla il Padre Dioniſio Petavio : de Trinit. lib. 8. cap. 7. ,

Spiritum Sanctum ſingulari, di inuſitato modo poſt Chriſti Reſurrectionem, cºr

Aſcenſionem, hoc eſt Glorificationem, datum eſſe Fidelibus, qua nemo ante,

bune perceperat, qui modus, & a Scripturis, 6 a Patribus ejuſnodi eſſe tra

ditur , ut Illius Subſtantia, non energia ſola communicetur. Certamente »

queſta Promeſſa sì ampia di Gesù, non poteva avverarſi della ſantifica

zione, per mezzo della Sola Grazia Santificante, perchè gli Appoſtoli

erano già in Grazia, non già del Dono delle lingue, dello Spirito di Pro

fezia, e di operar miracoli, per confermazione della Fede, che predicar

dovevano per il Mondo 5 sì perchè, per ſortir tanti Doni, non era ne

ceſſario ricevere la Perſona dello Spirito Santo, e che abitaſſe in eſſi ſoſtan

zialmente , baſtando la Comunicazione ſola del Suoi Doni, e l'abitarvi

per ſola operazione; sì perchè il Signore promette a tutti quanti, eſſi ſono,

e ſaranno i Suoi Fedeli, queſto Dono dello Spirito Santo, e non tutt'i Fe

deli ricevono il Dono delle lingue, della Profezia, ed altre Grazie gratis

date 5 dunque deveſi intendere di un Dono comune a tutti Fedeli, qual'è

l'eſſer Santificati, ed adottati Figliuoli di Dio dal medeſimo Spirito Santo.

Il che a maraviglia conferma quello, che ſopra tutt i Santi Padri ha

dichiarata queſta Verità sì glorioſa a Criſtiani, il Patriarca di Aleſſandria

S.Cirillo. Dopo aver Egli inſegnato, eſſer Noi ſantificati per mezzo del

la Soſtanza medeſima dello Spirito Santo a Noi comunicata: Superfluum vi

detur per medium aliquod Creaturas Santtificari 5 Nam Ipſe Deus Santtificat

per proprium Spiritum : lib. 34. Theſ. chiaramente ſoggiugne, eſſer sì Gran

eneficio propio de Criſtiani, non conceduto a Figliuoli dell'Ebraiſmo

nella Legge Moſaica: Lex per Moſem data eſt 3 Gratia, ci Veritas per Je

ſum Chriſtum fatta eſt. Igitur ſi magnum quid inter Moſis, & Mediatoris

Domini Noſtri Jeſu Chriſti miniſterium intereſſe videtur, neceſſe eſt Moſis le

gem imperfettam, ci quaſi mancam concedere. Nihil enim ſecundùm Paulum

perfecit . At verò Salvatoris Gratia vera, ci perfetta eſſe creditur. Mosè

diè la legge tutt'ombre, e figura. Gesù, Autore della Grazia, e della

Verità, perchè svelati ci ha tutti gli Arcani della legge, dichiarate tutte
le ºi lei figure, tutte le di lei ombre, e diſcifrati tutti di lei oracoli.Non

può non eſſer grande la differenza tra l'impiego di Mosè, e del comune »

Mediatore Gesù Criſto. La legge di Mosè imperfetta, e manchevole, ſe

condo
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condo l'Appoſtolo : La Grazia di Gesù vera, compita, e perfetta, cui

nulla manca: 2ue igitur hac Gratia eſt ? Bramate ſapere qual ſia queſta -

Grazia, propia della Nuova Legge, meritataci da Gesù : Non alia, ſoggiu

ne divinamente, non elia certè, quam Sancti Spiritus in Cordibus noſtris

fatta infuſio, la Grazia Grande, il Sommo Beneficio, fatto da Gesù a Noi

della Sua Legge, è l'aver dentro di Noi, ne'noſtri Cuori Inabitante la Per

ſona dello Spirito Santo. Non poteva parlar più chiaramente, e colla ,

medeſima chiarezza dimoſtra la medeſima differenza, commentando quel

le parole del noſtro Santo Vangeliſta: Hoc autem dixit de spiritu, Quem

accepturi erant credente, in Eum : Joan. 7. Su di cui propone queſto medeſi

mo dubbio, e lo diſcioglie. Come mai il Redentore promette il Suo

Spirito a Suoi Fedeli, come loro propio Dono, quando era ſtato comu

nicato ancora a Profeti ? Eccovi il dubbio : Ma udite la riſpoſta. E' ve

ro, che a Profeti ſi comunicò lo Spirito Santo, ma a fine di rivelare lo

ro le coſe occulte, e manifeſtar loro l'avvenire 5 la dove a Fedeli della

Legge di Grazia ſi dona lo Spirito Santo, non ſolamente per mezzo del

l'Operazioni, ma la Sua medeſima Perſona, che ſi degna abitare in eſſi,

come in Tempi della Sua Divinità, privilegio quanto più Grande, tan

to più Singolare de Criſtiani, non conceduto a veruno de Profeti : Ve

rùm ſi ita res habet , quinam erat in Prophetis ? Sono le ſue chiare, e mara

viglioſe parole, Conſideremus ergo (repetam enim orationis ſcopum) in San

tiis quidem Prophetis velut uberem quamdam illuſtrationem, ci illuminatio

nem Spiritus extitiſſe, qua ad futurorum perceptionem erudire poteſt, occulto

rumque notitiam . At verò in iis, qui credunt in Chriſtum, non ſimplicem

illuſtrationem Spiritu Sancto derivatam 5 ſed ipſummet habitare Spiritum , cº

domicilium collocare confidimus. Unde etiam meritò Templa Dei vocamur,

cum nullus Sanctorum Prophetarum Templum Dei ſit nominatus umquam : lib.

5. in Joan. Perchè gli è molto gradita queſta Grandezza della legge di Gra

zia, comunicata a Suoi Fedeli dal Redentore, ſoggiugne : In Prophetis fuit

dives quidam ſplendor Spiritus Santti, Faxque pralucens, que ad futurorum

notitiam eos deduceret; at verò Credentibus in Chriſtum, non ſolim facula pre

lucens Spiritus Sancti , ſed Ipſe inhabitavit Spiritus Santus, quiſ in Tem

plo ſuo. Chiaramente dimoſtra S.Cirillo, i Criſtiani divenire Figliuoli di Dio

Adottivi, e Santi per la Comunicazione della Perſona dello Spirito Santo.

E' queſto privilegio Singolare della Noſtra Legge, non comune a quei

dell'Antica .

Vi rimane la ragione più forte, per confermazione di queſta Verità,

Per la ſeguente Lezione.

Chi da ciò non vede l'Infinito Amore di Gesù a Noi, e il debito in

finito noſtro con Lui, avendoci meritato Dono sì eccelſo, fatto propio

noſtro lo Spirito Santo, Spirito e Suo, e del Padre ? Quanto più Noi gli

dobbiamo



Del Divin Verbo.LèzLXXXI. 417
dobbiamo ſopra quei dell'Antica Legge. A quelli di Legge di timore, e

di ſervitù, a noi Legge di Grazia, e di Carità 5 Quella ſcritta ſulle pie

tre, Queſta ne' noſtri Cuori dallo Spirito Santo. Quella non dava di ſua

natura la Grazia per oſſervarla, Queſta ci dà Grazia abbondantiſſima per

perfettamente eſeguirla i Quella era difficiliſſima ad oſſervarſi , Queſta ,

tutta ſuavità, e dolcezza, e benchè ripugni la natura, è raddolcita dalla

unzione dello Spirito Santo. Computreſcet jugum a facie olei : Iſ 2o. A gli

Ebrei parlava Dio per mezzo del Profeti, a Noi parla lo Spirito Santo.

Quelli trattati come ſervi , Noi come Figli diletti. Quelli come Schiavi,

noi come Re, e Sacerdoti, e come tali conſecrati dall'Unzione dello Spi

rito Santo.

Che ſe riflettiamo, quante riceverono eſſi Grazie da Dio, altrettan

ti, ed infinitamente maggiori dà a Noi Queſto Dio di Amore. Eſſi pa

ſciuti nel Diſerto dalla Manna, Noi dalla Grazia dello Spirito Santo, di

cui fu figura la Manna. Quelli ebbero per guida una Colonna di nube di

giorno, e di fuoco di notte, a Noi è Guida, e Condottiere verſo la Pa

tria Beata lo Spirito Santo: Columna nubis eſt Spiritus Santus, parla S.Am

broſio : lib.1. de Sacr. cap.6. In mari erat populus, & ſequebatur Columna

nubis, quaſi obumbratio Spiritus Sancti . La Colonna agli Ebrei non ſolo

ſerviva di guida, ma di giorno li difendeva dagli ardori del Sol cocente,

e di notte da rigori del freddo, e dalle tenebre. Serviva loro di balvardo

di difeſa contro inimici aſſalitori, facendo ſtrage degli Egiziani, che im

pedir loro volevano il viaggio: Jamque venerat vigilia matutina, 6 ecce

reſpiciens Dominus ſuper Caſtra AEgyptiorum per Columnam ignis & nubis, in

terfecit exercitum eorum : Exod. 14. Sicchè tutto il ſollievo, tutto l'ajuto,

tutta la difeſa d'Iſraele nel diſerto tra tanti pericoli, ed affanni,per lo ſpa

zio di quarant'anni, fu la Colonna. Figura di quello, ch'è lo Spirito San

to a Noi in queſto eſilio verſo la Patria Beata. Egli ci è difeſa ne' pericoli,

aiuto ne Combattimenti, palma ne' trionfi, ſpada nel conflitti, bandie

ra nelle battaglie, ſollievo nelle afflizioni, conſeglio ne dubbi, conforto

nelle fatiche, magiſterio nelle ignoranze. E queſto medeſimo Spirito Di

vino, che a Noi è Ogni Bene, è Quello, che ci difende dagli aſſalti,

ed inſidie del noſtri nimici, delle noſtre paſſioni con frenarle, de Demo

nj con opprimerli.

Di che dunque temiamo ? non di altro timore, ſe non se di perde

re sì Gran Dono col peccato. Se ſiete in Grazia, avete nel voſtro cuore

il Cuore di Dio, nell'Anima voſtra lo Spirito di Dio, la Felicità di Dio,

la Carità di Dio. E vorrete rigettar tanto Bene, e collocarci in ſua vece

il cuor del Demonio, lo Spirito infernale, la diſgrazia, e l'odio di Dio?

Perchè, perchè vogliam fare ingiuria sì enorme a Chi tanto ci ama º ad

un Padre sì buono, ad un oſpite sì amante, ad un Dono sì Divino, ad
TOM.II. G gg ll Il
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un Donatore di tutt'i Doni ? Deteſtiamo, o Padre, tanta ingratitudine.

Abominiamo,o Figlio, sì cieca ignoranza. Piangiamo, o Spirito, tanta

durezza. Padre, Voi ci avete fatto un Dono del Voſtro Amore. Figlio,

Voi meritato ci avete sì Gran Dono. Diviniſſimo Spirito, vi ſiete degna

to di eſſer tutto noſtro, vi rendiamo tutti tributi di oſſequi, di adorazio

ni, di lodi, di ringraziamenti, vorriamo che tutt'i noſtri membri, i ſen

ſi ſi cangiaſſero in altrettante lingue per lodarvi, in altrettanti Cuori per

amarvi , e ciaſcuna lingua vi lodaſſe a miſura della Voſtra Grandezza 5 e

ciaſcun Cuore vi amaſſe ſecondo il merito di Voſtra Amabilità . Ma per

chè è impoſſibile, Voi donato ci avete il Cuore, vi amiamo coll'Amore

del Voſtro medeſimo Cuore. E fate, che ſiam contenti di perdere quanto

vi è nel Mondo, ma non Voi, non la Voſtra Grazia, il Voſtro Amore.

Ligateci con vincolo indiſſolubile di Carità, o Ligame del Padre, e del

Figliuolo, acciò congonti con Voi per Grazia in terra, lo ſiamo per

Gloria in Cielo.

II. P A R T E .

Dilettiſſimi miei , la maniera di mantenere sì Gran Dono in Noi, è

l'oſſervanza della Divina Legge: Si quis diligit Me, ſermonem Meum ſer

vabit, 3 Pater Meus diliget eum, ci ad eum veniemus & manſionem apud
- - - - - - v

eum faciemus: Joan. 14. Chiunque mi ama, oſſervara la mia Legge , e ſarà

amato da Mio Padre, ed in ſegno di queſto Amore calaremo nell'Anima

Giuſta, e faremo in eſſa la Noſtra dimora. S.Agoſtino : tracf.76.in Joann.

Facit Spiritus Sanctus cum Patre, 3 Filio in Sanctis manſionem intus , uti

que tamquam in Templo Suo . Deus Trinitas, Pater, Filius, 6 Spiritus Sam

tus veniunt ad Nos, dum venimus ad Eos. Veniunt ſubveniendo , venimus

obediendo 5 veniunt illuminando, venimus intuendo 5 veniunt implendo, ve

nimus capiendo, ut ſit in nobis Eorum non extranea viſio, ſed interna , º

nobis eorum non tranſitoria manſio, ſed AEterna. La Trinità Santiſſima ,

Padre, Figlio, e Spirito Santo, Vero, e Solo Dio, abitano nelle Anime

Giuſte, come in propio Tempio, conſecrato alla Sua Gloria 5 Vengono

a Noi per degnazione, quando Noi ci portiamo ad eſſi per debito 5 Ven

gono per aiutarci, andiamo coll'ubidire alla Sua Legge 5 Vengono per il

luminarci, andiam coll'intenderli, e conoſcerli 5 Vengono per empirci di

beni, andiamo per ricevere tutt'i Beni , li vediamo quì per Fede, per ve

derli a faccia svelata, e li vedremo, quando faranno con Noi , e in Noi

Perpetua la dimora per Grazia. E ciò coll'oſſervanza della Legge. Non ,

vi è ſcuſa; l'Antica Legge era difficiliſſima ad oſſervarſi, come l'atteſta ,

S.Pietro, riſpondendo a Giudei, che pretendevano i Criſtiani doverſi cir

concidere : 2uid tentatis Deum, imponere jugum ſuper cervices diſcipulorum,

quod neque Patres Noſtri, negue Nos portare potuimus ? Aft. I 5. I precetti

affirmativi erano duecento dieceotto, quanti ſono membri nell'Uomo, i ne

gativi
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gativi trecentoſeſſantacinque, quanti ſon i giorni dell'Anno, come dice ,

il Rabino Mosè: lib. 3. Dutt. Dub. cap. 6. E Gesù ha aboliti tutt'i precet

ti cerimoniali, e giudiziali, non i morali, e naturali ; Onde Egli dice:

Jugum Meum ſuave eſt, 6 Onus Meum leve: Matth.11. Mandata Ejus gra

via non ſunt : 1Joan. Lo Spirito Santo è l'Unzione, che dà forza, rad

dolciſce l'oſſervanza, ci rende piana la via del Cielo, per arrivarvi, com

ſperiamo. -

L E Z I O N E LXXXII,

Siegue il medeſimo Argomento 5 e più ſi dichiara il Sommo Bene

meritatoci dal Noſtro Redentore col meritarci lo Spirito

Santo. E ſi dimoſtra la Somma differenza fra l'Unio

ne Ipoſtatica , e Quella dello Spirito Santo

all'Anime Giuſte.

Et Verbum erat apud Deum . Joan. 1.

º Sì eccelſo, sì ſublime, sì amoroſo il Dono fatto a Noi da Dio

del Suo Spirito, che quant'operò, quanto patì il Figliuolo di Dio,

tutto l'indirizzò a fine di meritarci preſſo il Padre Queſto Diviniſ

ſimo Spirito, e diſporre i noſtri cuori a riceverlo. Il di Lui na

ſcimento fu l'origine di noſtra Redenzione, la Circonciſione Caparra del

noſtro Riſcatto , l'Epifania Principio di noſtra Salute, il Riſorgimento di

noſtra Immortalità, la Salita all'Empireo del poſſedimento di noſtra Eter

na Eredità . Ma il Dono dello Spirito Santo, è il non più oltre del Suo

Amore, e del noſtro bene, l'ultimo ecceſſo di Sue Finezze, il Compimen

to di tutte le Grazie, la Corona di tutti Benefici: Nemcmincritis priorum,

ci antiqua ne intueamini : Dimenticatevi, ci avviſa il Signore per Iſaia, di

tutte le dimoſtrazioni del Mio Amore fattevi finora : Ecce Ego facio nova,

ci nunc orientur 5 perchè queſto è l'ultimo termine del Mio Amore, farvi

Dono del medeſimo Mio Amore : Utique cognoſcetis ea . Queſto Beneficio

vi farà paleſe la veemenza del Mio Amore in tutti paſſati Benefici : Ponam

in Deſerto viam , c in invio fiumina . Glorificabit Me beſtia agri, Draco

nes, & Struthiones : quia dedi in deſerto aquas, flumina in invio, ut darem

potum Populo Meo, Eletto Meo. Non già gli Ebrei, non già, ma i Cri

ſtiani, i lavati col Sangue Divino, i regenerati al Fonte Batteſimale, que

ſti ſono il Popolo Mio,mio Diletto,da me ſcelto per oggetto del Mio Amo

re, i Miei Figliuoli, Figli del Mio Amore, Diletti del Mio Cuore, per

chè ſollevati al non più oltre della Dignità : Populum iſtum formavi Mibi »
G gg 2 Laudem
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Laudem Meam narrabit: Iſ 43. Queſto Popolo canterà le Mie lodi , per

chè ripieno del Mio Spirito. Contentatevi per tanto, che io vi paleſi l'ul

tima volta la Grandezza del Dono fatto da Dio a Noi della Legge di Gra- .

zia, di aver fatto propio noſtro lo Spirito Santo, e perchè tutto è effetto

de' Meriti del Divin Redentore, io vi paleſarò, che Gesù , col meritar

ci lo Spirito Santo, ci ha meritati tanti Beni, colla debita proporzione pe

rò, quanti ne compartì alla Sua Santiſſima Umanità il Divin Verbo . Tre

Beni principalmente di il Verbo all'Uomo in Gesù Criſto, l'eſſer Figliuo

lo naturale di Dio, Erede di tutt'i beni di Dio, l'eſſere Dio. Queſti tre

Beni proporzionatamente ci meritò Gesù col meritarci, e donarci lo Spi

rito Santo. Ci fa Figliuoli di Dio adottivi, Coeredi di tutt'i Suoi Beni ,

Ci rende per participazione tante Deità, come vi paleſarò nell'Odierna Le

zione, in cui vi ſpiegarò ancora la Somma differenza tra l'unione Ipoſta

ſtatica, e quella dello Spirito Santo colle Anime Giuſte. E do princi

PIO -

Vi dimoſtrai nella paſſata Lezione il beneficio della Divina Adozione

fatta in Noi per mezzo della Perſona dello Spirito Santo, comunicatoci

per mezzo della Grazia Santificante, eſſere un beneficio propio della Leg

ge di Grazia, cui ſi die principio nel dì ſolenne della Pentecoſte. Oltre

il già detto, n'abbiamo altre pruove: E primieramente,v'è l'ultimo ricor

do dato dal Redentore a Suoi Diſcepoli: Precepiteis, ab Jeroſolymis ne di

ſcederent, ſed expettarent promiſſionem Patris, cioè lo Spirito Santo, pro

meſſovi dal Padre. Queſta è la modeſtia del Noſtro Redentore, chiama

promeſſa del Padre lo Spirito Santo, quando è Sua ancora 5 e lo Spirito

Santo è Dono non men del Padre, che Suo: e promeſſa fatta, non già

alla Sinagoga, ma alla Chieſa 5 non già agli Ebrei, ma a Criſtiani 5 non

già al Vecchio Teſtamento, ma al Nuovo : Spiritus Sanctus, commenta »

il Noſtro Padre Cornelio: hic: eſt Donum, º Dos propria Novi Teſtamen

ti, puta Legis Chriſtiane, 3 Gratia Chriſti ; Illius enim eſt pignus, ci pro

miſum . Molto più chiaramente lo dimoſtra propio Noſtro il Redentore º

con quel che ſiegue: 2uia Joannes quidem baptizavit aqua 5 Vos autem bº

ptizamini spiritu Santo : Act. 1. ch'è quello,detto aveva il medeſimo Batti

ſta : Ego quidem baptizo Vos in aqua in panitentiam 5 Ipſe, cioè Gesù Cri:

ſto, Vos baptizabit in Spiritu Sanito, a igni : Matth. 3. Il Batteſimo di

Giovanni,per mezzo della contrizione, e penitenza, dava la Grazia, e

remiſſione delle colpe 5 la dove il Batteſimo, che ricever dovevano gli

Appoſtoli nella Pentecoſte, era non d'acqua, ma di fuoco, non di peni

tenza, ma eſſer dovevano battezzati dallo Spirito Santo. L'eſſer battezza

to, è l'eſſer generato a Vita Sovranaturale, e Divina ; ſe il Signore dice,

che i Suoi Appoſtoli dovevano eſſer battezzati dallo Spirito Santo, ci dà a

conoſcere, che da Queſto Spirito Divino ſortir dovevano una rigeneraziº

–.
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ne più nobile, una adozione più perfetta, una ſantità più eccelſa, non

ſolamente per mezzo della Grazia Santificante, di cui già erano adorni,

ma della medeſima Perſona dello Spirito Santo, per Cui eran ſublimati a

ſtato più ſublime di Santità, e di Adozione Divina. E giacchè abbiam fat

ta menzione del Batteſimo di Giovanni, queſto appunto, dice S. Cirillo,

ci dà un fortiſſimo argomento per dimoſtrarci queſta Verità. Commentan

do queſto illuſtre Dottore, ed eſimio Patriarca, quel di Giovanni al Re

dentore portatoſi per eſſer da lui battezzato: Ego a te debeo baptizari, diſ

ſe il Battiſta al Redentore, la lucerna al Sole, la Voce al Verbo, Gio

vanni a Gesù: Et Tu venis ad Me ? Come va, o Signore, che vogliate »

Voi abbaſſarvi , avvilirvi, ſino ad eſſer battezzato da me ? Voi che ſiete »

la medeſima Santità, da me peccatore, quando io, come nato da donna,

devo eſſer battezzato da Voi ? Vides, ut ille, parla S. Cirillo : lib. 5. in

Joan., quamvis perfectus, pro humano captu, 6 eorum qui ex mulieribus na

ti ſunt, recreari quodammodo, ci regenerari ſe rogat per Spiritum Sanctum è

Vides, ut regeneratis inferiorem ſe profitetur, cum regeneratione ſibi opus eſſe

profitetur ? Chi più Santo, più perfetto tra nati di donna, di Giovanni ?

E pure Santosì eccelſo, tanto fornito di Doni di Grazia, e privilegiato

con tanti favori del Cielo, Santificato nell'Utero Materno, prega in gra

zia dal Redentore di eſſere rigenerato dallo Spirito Santo, cioè, divenire

Figliuolo adottivo di Dio, e Santificato dallo Spirito Santo al pari de Cri

ſtiani. Direte Voi : S. Giovanni fu ripieno di Spirito Santo fin dall' Utero

della Madre : Spiritu Santo replebitur adhuc ex Utero Matris Sua : Luc. 1.

Come chiede di eſſer rigenerato dallo Spirito Santo Quello, ch'era pieno

già di Spirito Santo ? Riſponde S. Cirillo, che quantunque il Battiſta fuſſe

pieno di Queſto Divino Spirito, non aveva Egli però acquiſtata la dignità,

grandezza, e gloria de Fedeli della legge di Grazia, di eſſere adottati Fi

gliuoli di Dio per il Dono dello Spirito Santo. Era Santo, e Figlio adot

tivo di Dio per il ſolo Dono della Grazia Santificante, la dove i Criſtiani

ſono Santi, e Figli adottivi di Dio per mezzo della Grazia, e della Perſo

na dello Spirito Santo, loro unita.

ueſta Verità confeſſata dal Precurſore, è confermata dalla Bocca ,

della Sapienza Incarnata, Gesù Criſto, il quale, dopo di avere innalza

to con eccelſe lodi il Suo Battiſta, fino a coronargli le tempia con quell'al

to elogio: Fra tutti nati di Donna , niuno è maggior di Giovanni. Inter

natos Mulierum, non ſurrexit major Joanne Baptiſta: Matth. 11. Soggiugne

immediatamente il Signore : gui autem minor eſt in Regno Calorum, major

eſi illo. Chiunque è minore nel Regno del Cieli, è maggior di Giovanni.

Un paſſo è queſto difficiliſſimo, che perciò i Sacri Interpreti variano nel

l'eſpoſizione. Riſponde S. Agoſtino: lib.2. contr.Adv.Leggi Proph. cap.5.,

che il Signore parla degli Angioli già beati in Cielo, e S. Girolamo, e º
Beda:
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Beda: hic : di tutti Beati, ſian Angioli, ſiano Uomini ; ed ogni Angelo,

ogni Santo, che regna nella Patria Beata, è maggior di Giovanni ancor

Viatore, perchè altro è godere il frutto della Vittoria, altro è combattere:

Aliud eſt coronam Vittoria poſſidere, aliud adhuc in acie pugnare : S. Agoſti

no. Altri, per queſto minore nel Regno del Cieli, intendono l'iſteſſo Ge

sù, come lo ſpiega lo ſteſſo Agoſtino: ib., S.Gio: Criſoſtomo, Teofilatto,

Eutimio , e comunemente i Sacri Interpreti, e dir volle il Signore: Ben

chè Giovanni ſia il maggiore fra tutt'i nati di Donna, non è il Maſſimo,

non è il Meſſia, qual'Io ſono, che benchè per età ſono minor di Giovan

ni, ed il volgo tale mi ſtima, in verità però per Grandezza, Maeſtà, Po

tenza, Grazia, e Gloria ſono maggior di Giovanni nel Regno del Cieli,

cioè nella Chieſa, perchè Io predico agli orecchi, ma inſieme do la Gra

zia, e forza, con cui i Miei Fedeli conſeguiranno il Regno del Cieli, la

Gloria Beata. Riſponde però S. Cirillo al noſtro intento, che per queſto

Minore nel regno de'Cieli, s'intenda ogni Fedele della Legge di Grazia ,

perchè anco un bambino di freſco battezzato è maggiore di Giovanni, non

già nella Grazia, e Santità, ma per ragion della condizione dello ſtato

del Nuovo Teſtamento, in Cui naſce da Dio, è innalzato all'altezza del

la Divinità, come quello, ch'è rigenerato alla Divina Vita per la comu

nicazione dello Spirito Santo, ed è Tempio animato della Santiſſima Tri

nità : Majorem itaque Joanne, ſono le ammirabili parole del gran Padre » ,

etiam Ipſe Chriſtus eum eſſe ait, qui minor eſt in Regno Caloran 5 boe eſt

etiam illum, qui recens baptizatus eſt , ac nondum operibus ullis excellens

quiddam eſt aſſecutus 5 eò ipsò tantum, quod natus quidem eſt è muliere bea

tus Joannes 5 hic verò ex Deo natus eſt, ſicut ſcriptum eſt, c Divina Natu

ra particeps eſt fattus, habitantem in ſè habens Spiritum Sanctum 5 & jam

templum appellatus Dei. Queſta medeſima comparazione fa altrove il San

to Dottore tra il Criſtiano , e il Battiſta, e per ragione dello ſtato antepo

ne il minimo tra Criſtiani al maſſimo dell'Antica Legge, non già nella

perfezione, e ſantità, ma nella eccellenza dello ſtato della Grazia, e º

della Legge Vangelica, i di cui Figliuoli ricevono l'Adozione Divina

dalla Perſona dello Spirito Santo, loro comunicata quaſi ſoſtanzialmente º

lib. 12. Theſ.

Vacava la Sede Metropolitana di Ravenna, quando il Clero, e Po

polo portòſſi in Chieſa, per ſupplicare il Signore, che ſi degnaſſe dar lo

ro un Santo, e degno Paſtore. A viſta di tutti comparve una Colomba,

che cominciò a volar per la Chieſa, come andaſſe in cerca di qualch'uno.

Molti in quel tempo pregavano, che calaſſe ſopra di eſii. Finalmente all

doſſi a poſare ſopra la teſta di S.Severo, povero lanajuolo, che umilmenº

ſtava naſcoſto dietro la porta della Chieſa. Cacciòlla da se il Santo, ripº

tandoſi affatto indegno di quella Dignità. Tornò di nuovo la ſeconda voi

td ,
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ta, ed Egli più ſi aſcoſe. Tornò la terza, e fu acclamato Veſcovo, e do

vette forzoſamente accettare. Tre volte calò lo Spirito Santo, dice S.Pier

Damiani, che narra il racconto, per moſtra, che fu conſecrato Veſcovo

dalla Santiſſima Trinità, che alla Santità aggiunſe il dono della Sapienza,

per ammaeſtrare il ſuo Popolo : Apud Sur. Tom.2. 1. Febr.

Queſta nobile ſpiegazione di S.Cirillo, chiaramente c'inſegna, che »

dopo la venuta del Figliuolo di Dio in terra, lo Spirito Santo ſi comuni

chi a Credenti con una unione, non conceduta a verun'altro dell'Antica ,

Legge 5 imperciocchè, ſe vi è Santo, che innalzi la bandiera ſopra tutti

gli altri dell'Antico Teſtamento, e ſopra tutti goda il principato,è il Batti

ſta, e pur Santo sì eccelſo, tanto favorito dal Cielo, tanto acclamato dal

la terra, fino ad eſſere riputato il medeſimo Meſſia, quantunque ſtraricco

de' Doni dello Spirito Santo, e ripieno del medeſimo Spirito i contutto

ciò, ſecondo il detto del Redentore, è minore di ogni Criſtiano, anco

Bambino, sfornito di ogni altro merito perſonale, fuor del Merito di Gesù,

applicatogli nel Batteſimo 5 unicamente perchè d'altra maniera ha ſeco uni

ta la Perſona dello Spirito Santo, il Criſtiano quaſi ſoſtanzialmente, il Bat

tiſta per ſola operazione.

Queſta medeſima ſpiegazione dà a queſto detto del Redentore il no

ſtro P.Maldonato: Minimus quiſque in Evangelio, major eſt illo. E prova

queſta ſua ſpiegazione. Compara Gesù l'Evangelio Suo coll'Antica Legge,

e l'antepone 5 e ſiccome antepone l'Evangelio alla Legge, così antepone »

i Credenti al Suo Evangelio ſopra i Credenti ſotto l'Antica Legge, fin'a di

re, che il minimo nell'Evangelio è maggiore di chi fu maſſimo nella ,

legge. E pur noto l'aſſioma Filoſofico: Il minimo del maſſimo è maggio

re del maſſimo del minimo. Spiega poi in qual maniera il minimo tra

Criſtiani ſia maggiore del maſſimo dell'Antica Legge, in quanto quello

è nello ſtato Evangelico ſuperiore alla Legge. E l'Evangelio, ſiccome di

ſua natura è ſuperiore alla Legge, così il Figliuolo della Chieſa ad ogni

Figliuolo della Sinagoga, come quello, che ha la Grazia per ragion dello

ſtato, queſto quanto ha di beni, tutto perchè figura del Vangelo 5 quel

lo ha la Santità familiare, ed in ſua Caſa , queſto l'ha in preſtanza : Mini

mus Chriſtianus,lo conferma il noſtro P.Cornelio : hic : in Regno Calorum,

ideſt in Eccleſia, major,idoſi dignior, ci ſublimior eſt Joanne. Major eſtra

tione ſtatus Eccleſie, o ex Evangelii natura. Così l'Appoſtolo S. Paolo di:

ce, che la Fede è propia dell'Evangelio, non della Legge, non perchè

già non credeſſero i veri Israeliti, ma perchè il dono della Fede, e que

ſta Grazia medeſima, di poter credere, non l'avevano dalla Legge, ma

in quanto era figura dell'Evangelio : Rom.3.

Voglio ſpiegarmi con una ſomiglianza, la quale, perchè fa molto

al noſtro propoſito, merita, che l'udiate. Figuratevi un Padre ugualmen
te
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te nobile, che ricco, queſto Padre di molti ſuoi Figliuoli, parto legitimo

di legitimo Toro, e frutto del Sacramento i fingete in oltre , che coſtui

abbia ſortiti altri Figliuoli per adozione. Io dimando, tanto gli adottati,

quanto i naturali, e legitimi, hanno la Figliolanza 5 e gli uni, e gli altri

entrano in poſſeſſo dell'eredità, con queſta gran differenza però, che ina

turali, e legitimi ſono eredi del paterni beni per natura, non così gli adot

tivi, i quali tutta la dignità l'hanno dall'eſſere ſomiglianti a Figliuoli le

gitimi. Così queſti, per quanto venghino nobilitati, ed arricchiti dall'ado

zione del Principe, ſono inferiori a Figliuoli legitimi, e naturali del me

deſimo. Queſto appunto è il caſo noſtro. Tutti Figliuoli della Chieſa,

e dell'Evangelio ſono Figliuoli di Dio legitimi 5 e quantunque ſiano adot

tati da Dio, ſono, per dir così, quaſi naturali riſpetto a Figliuoli della

Sinagoga, e della legge. I primi, perchè tali, hanno quaſi il jus a beni

di Grazia, ed al poſſedimento del Paradiſo 5 non così i ſecondi, i quali

in tanto ricevevano doni Sovranaturali, e Divini, in quanto erano figura

de' Figliuoli della Chieſa. E ſiccome il Figliuolo legitimo, e naturale »

avanza nella nobiltà il Figliuolo adottato dallo ſteſſo ſuo Padre, per que

ſto medeſimo capo, ch'è Figliuolo legitimo, e naturale, così ogni Fi

glio della Chieſa, perchè Figlio della legge di Grazia, avanza nella digni

ta, nell'onore qualunque Figlio della Sinagoga. Così ogni minimo Bea

to avanza, per ragion dello ſtato, ogni gran Santo vivente in terra, perchè

in ordine ſuperiore, così ogni Criſtiano tutt'i Figliuoli della Sinagoga.

Queſta medeſima differenza tra Criſtiani, e gli Ebrei ci dichiara l'Ap

poſtolo con quel celebre paſſo : Quicumque enim Spiritu Dei aguntur, bi

ſunt Filii Dei. Non enim accepiſtis Spiritum ſervitutis iterum in timore, co

me quei dell'antica legge, i quali, perchè ſervi ebbero, lo Spirito di ſervi

tù : Sed accepiſtis Spiritum adoptionis Filiorum, in quo clamamus: Abba, Pa

ter: Rom.8. Cioè, ſecondo la nobile interpetrazione del Dottiſſimo No

ſtro Padre Cornelio : Ipſum Spiritum Santum, per 2uem adoptati ſumus in

Filios Dei. E non men chiaramente il noſtro Santo Vangeliſta : 2uotquot

autem receperunt Eum , dedit eis poteſtatem Filios Dei fieri, his qui credunt

in Nomine Ejus, qui non ex ſanguinibus, neque ex voluntate carnis , neque

ex voluntate viri, ſed ex Deo nati ſunt : Joan.1. L'Unigenito del Padre ,

veſtito di noſtra carne, e divenuto Figliuolo dell'Uomo, ha innalzati i Fi

gliuoli degli Uomini alla ſublimiſſima dignità di eſſere chiamati , ed

eſſere Figliuoli di Dio . Che perciò riflette S. Gio: Criſoſtomo : in

Epiſt. ad Rom, giammai aver Dio comandato a quei dell'Antica Legge in

vocarlo come Padre 5 che perciò gli Ebrei, o nol chiamarono Padre, ri

putandoſi indegni di tanto onore, o ſe pur lo ferono, fu per iſpontanea

volontà, non già perchè Dio imponeſſe loro con sì bello, ed amabil no

me di Padre, ſupplicarlo. Nuſquam invenire eſt, illos hoc verbo vocare Deum,
altl
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aut ſic preces fundere. At Nos omnes, d Sacerdotes, 6 privati, Principes,

e ſubditi ita precari juſſi ſumus, & banc primam vocem edimus poſt admirabi

les illas parturigines, poſt novam, ac mirificam emitendi legem. Alioquin, ut

demus,illos aliquando Deum ita vocaviſſe , tamen idilli a propria cogitatione,

cum qui in Gratia vivunt a ſpirituali efficientia idem agant. E poco di poi :

Unde qui Spiritum accepit adoptionis, Patris nomine Deum appellat, ab Ipſa

videlicet Spiritu motus. Perlochè S.Agoſtino chiama queſto titolo di chiamar

Dio Padre, come Padre invocarlo, come a Padre porgere le ſue ſuppliche,

voce propia del nuovo Teſtamento, i di cui Figliuoli ſono con più nobil

titolo Figli di Dio : Utatur ergo Populus Chriſtianus Novi Teſtamenti vo

ce,Populus Novus ad Afternitatem vocatus,Pater Noſter: Serm.182.de Tempor.

Imperciocchè,quando mai Noi ſervi terreni, e miſerabili, vili, ed inutili po

triamo aver tanto ardire di alzar gli occhi verſo il Cielo, e chiamare il

Signore della Maeſtà, e Dio di ogni Grandezza, Padre Noſtro, ſe l'Uni

genito, e Vero Suo Figliuolo Gesù Criſto non ci aveſſe data queſta confia

denza ? Egli, che ci ha fornito dello Spirito Santo, per Cui ſiamo adotta

ti Figli da Dio, Egli ci ha innalzati a tanta dignità, Egli altresì ci ha ,

data ampliſſima facoltà di chiamar Dio Noſtro Padre, e lo Spirito Santo,

Inabitante per Grazia in Noi, ci muove, ci ſpinge, ci eſorta a chiamar

Dio col dolce Nome di Noſtro Padre : Nam quando Nos terreſtres, & mia

ſeri, di imbecilles, 3 inutiles ſervi auderemus vultum levantes ad Calum

dicere: Pater Noſter; niſi Ipſe per Suum Nobis Unigenitum hanc fiduciam pra

ſtitiſet ? Sicut scriptum eſt: Quotauot autem receperunt Eum, dedit illis pote

ſtatem Filios Dei fieri,bis qui credunt in Nomine Ejus. Accepta igitur poteſtate,

Patrem vocamus Deum, quia per Fidem Spiritum adoptionis accepimus, ut Nos

fattos Dei Filios gratulemur: Criſoſtomo: bom.3. in Joan. -

Con che , dice il Criſoſtomo, ha voluto dimoſtrarci il Noſtro Reden

tore, gl'immenſi Benefici, meritatici coll'adottarci Figliuoli del SuoCele

ſte Padre, perchè è un Bene, Fonte d'Infiniti Beni : Auditorem cuju slibet

beneficii inter principia iſta commonuit Chriſtus. Qui enim Patrem Deum ap

pellavit, ci veniam peccatorum, ci panarum interitum, ci juſtificationem,

& ſantificationem , ci liberationem , 3 Filiorum adoptionem , ci haredita

tem Dei, di fraternitatem cum Unigenito copulatam , ci Santi Spiritus Do

ma largiſſima, uno ſermone confeſſus eſt . Duplici igitur modo eorum Animos ac

cendit, ex Ejus ſcilicet, quem Patrem nominant Divinitate, di Magnitudi

ne beneficiorum, quibus Ipſo donante potiuntur: Homil. in Matth. Tutt'i be

ni poſſiamo aſpettare, ſperare, prometterci da Dio, perchè Padre 5 ma

quando ci portiamo da veri Figliuoli: Qui Se Filium Dei credit, moribus

tanto generi reſpondeat, dice S.Pier Criſoſogo: Serm.68. S'Egli è Padre º :

non potrà negarci il perdono delle irriverenze, e male creanze, che gli
uſiamo. S'Egli è Padre, non potrà negarci qualunque Grazia gli dimandia

TOM. lI. H h h Il1O ,
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mo, purchè conduca al noſtro bene. S'Egli è Padre, non potrà negarci il

biſognevole per conſeguire la vita beata, ſe ci fidiam di Lui, non potrà ne.

garci l'Eternità del Cielo.

Di tanto beneficio ſiam debitori a Gesù Criſto 3 imperciocchè tutto

Egli fe, ed operò, per meritarci sì eccelſo dono: Dextera Dei exaltatus,

ci promiſſione Spiritus Sancti a Patre accepta, effudit hunc, quem videtis, 3

auditis, così parlò il Principe del Senato Appoſtolico: Attor.2. Come Uo

mo ricevè la promeſſa dal Padre, ma Egli lo mandò come Dio . L'Eterno

Padre, Glorificato Infinitamente dal Suo Grande Unigenito, avvilitoſi fino

a morire su di una Croce, per amore, e ſalute dell'Uomo, premiar volle

nell'Uomo i Meriti Infiniti del Figliuolo con un Dono Infinito, qual'è lo

Spirito Santo, non avendovi premio più degno de'Meriti di una Perſona

Divina, che donare, in Loro riguardo, un'altra Perſona Divina. Tutti

beni di Natura, di Grazia, e di Gloria meritati ci ha Gesù Criſto, e tut

ti dà, a chiunque li dà l'Eterno Genitore, per i meriti del Suo Unigenito

Incarnato 5 ma tanti Doni, perchè creati, finiti, limitati, ſono minori in

finitamente del Merito di Gesù 5 che perciò ci dona un Bene Illimitato,

Infinito, Increato, qual'è il Suo Spirito, acciò ci Santifichi, e ci adotti

in Figliuoli dell'Altiſſimo. Queſto dir ci volle il Redentore, quando diſſe

a Suoi Appoſtoli: Si non abiero, Paraclitus non veniet ad Vos. si autem

abiero, mittam Eum ad Vos. Joan.16. Ego rogabo Patrem, 3 alium Paracli

tum dabit Vobis : Joan. 14. Perlochè inſegnano due gran Mallevadori della s

Divinità del Figliuolo, e dello Spirito Santo, due eſimi Splendori della

Chieſa, S.Atanagio, e S.Gregorio Nazianzeno, non in altro Tempo, ſe º

non se dopo l'Incarnazione del Verbo eſſer conveniente, che calaſſe in ter

ra Queſto Dio di amore, come Quello, ch'è Spirito del Verbo, da cui

Procede, ed è Dono meritatoci dal medeſimo Verbo Incarnato, Che quan

to fece, quanto tollerò, offerì al Padre, ſicchè ci meritaſſe Dono sì Ec

celſo : guare ex illo tempore, parla il primo, 6 Nos capimus unftionem
banc, 6 Signaculum accipere, Joanne quidem dicente: & Vos Unctionem ha

betis a Santto : Apoſtolo verò : Et vosſignati eſtis Spiritu promiſſionis Sancto -

Fin da quando il Figliuolo di Dio veſtì la noſtra carne, ſi versò in quella -

Santiſſima Umanità tutto il vaſe dell'olio del balſamo dello Spirito Santo »

che la ricolmò di tutt'i Suoi Doni, di tutto Se, e s'impreſſe qual Suggel

lo indelebile in quella Deificata Umanità ; fin da quel punto ebbimo Noi

la Speranza di participar tanti Doni, e ricever tanto Bene 5 anco in Noi

cadono molte ſtille di quell'olio Divino, di quel balſamo Celeſte, anco

Noi ſegnati ſiamo da quel Suggello : Per quem enim, 3 a quo oportebat Spi

ritum dari, niſi per Filium, cujus etiam eſt Spiritus è Eccovi la ragione del

Santo: guando verò Nos accipere poteramus, niſi quando Verbum factum eſt

bomo ? Da chi mai potevamo Noi ricevere lo Spirito Santo, ſe non se dal

Figliuolo
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Figliuolo Divino, che ha l'Autorità di Origine d'inviarlo a Suo piacere, al

pari del Padre, quando è Spirito Procedente ugualmente dal Padre, e da

Lui ? E chi poteva meritarci Queſto Dono Infinito, ſe non se il medeſimo

Verbo coll'Incarnarſi, e far tanto per Noi è

Queſto Spirito riceviamo dal Padre, e dal Figliuolo, in quanto Dio,

e per i Meriti di Gesù, come Uomo Dio, che perciò non eravamo meri

tevoli di tanto Dono, ſe non se dopo l'Incarnazione, e morte dell'Uomo

Dio : Decebat enim, parla non men nobilmente il Nazianzeno, ut cum Fi

lius corpoream nobiſcum conſuetudinem habuiſſet, Spiritus quoque corporeo no

biſcum modo verſaretur, 6 corporeo Ipſe modo cerneretur i 6 cum Chriſtus ad

se reverſus eſſet, Ille ad nos deſcenderet. Non conveniva, che Queſto Dio

di Amore, e l'Amore di Dio ſi faceſſe familiare alla terra, col renderſi,

a ſuo modo, viſibile, e ſenſibile a Noi, ſe non dopo che il Figliuolo di

Dio, la Sapienza del Padre, il Verbo Suſſiſtente del Padre, veſtito di no

ſtra creta, trattato aveva alla dimeſtica con Noi, acciò così diſponeſſe il

Mondo a ricevere tanto Dono, ed apprendeſſe i dettami di Sua Sapienza,

e concepiſſe le fiamme di Sua Carità, fuſſe albergo non tanto indegno di

tant'Oſpite. -

Dopo la Paſſione, e Morte del Redentore, ſi è reſo Queſto Spirito

Divino familiare alla terra, dove prima ſi conteneva in contegno di Mae

ſtà, e di Grandezza, e tanto familiare, ch'è tutto noſtro, c'innalza ad

uno ſtato ſublime di Grazia, col farci Figliuoli adottivi di Dio, ma con

adozione ſimile alla Filiazione naturale dell'Uomo Dio.

Eſſer Gesù Criſto, anco in quant'Uomo,Figliuolo Naturale del Padre,

è verità certa,e di fede, per l'Unione Perſonale dell'Umana Natura al Divin

Verbo. Pregio ſomigliante ha meritato a Noi, col meritarci lo Spirito San

to. Egli generato nell'utero Verginal della Madre per Opera dello Spirito

Santo:guod in Ea natum eſt de Spiritu Santo eſt:Matth.1. Noi rigenerati nel

l'acque batteſimali, per Grazia dello Spirito Santo. Niſi quis renatus fue

rit ex aqua, 6 Spiritu Santto, non poteſt introire in Regnum Dei : Joan. 3.

Chriſtus, nobilmente S.Leone: Serm.5. de Nativ., originem, quam ſum

pſit in Utero Virginis, poſuit in Fonte baptiſmatis, dedit aque, quod dedit

Matri: Virtus Altiſſimi, ci obumbratio Spiritus Santti, qua fecit , ut Ma

ria pareret Salvatorem, eadem facit , ut regeneret unda Credentem. Il Fi

gliuolo di Dio Incarnato, per paleſarſi quel Dio d'Infinita Bontà , qual'

Egli è, per moſtra del Suo Infinito Amore verſo Noi, ha voluto innal

zar Noi ad un poſto di Gloria, ſomigliante, a ſuo modo, a quello in

cui poggia la Santiſſima Umanità, ſeco ipoſtaticamente unita 5 che perciò

ſi è degnato comunicare al Fonte batteſimale quella Verginale fecondità,

che di alla Divina Sua Madre in virtù dello Spirito Santo, che calò ſul

la Madre, e diſcende su le Acque batteſimali. In virtù dello Spirito San

- FI h h 2. tO
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to Maria concepì, e partorì un Uomo Dio 5 in virtù del medeſimo Spisi

rito, l'Acqua rigenera alla Vita Sovranaturale tutt'i Fedeli: Spiritu San

tto, ſpiega il medeſimo penſiero il Criſoſtomo, homo in Baptiſmo fingitur,

e componitur, quemadmodum Chriſtus in Utero Virginis : homil. 6. ad Coloſ.

Ed altrove. Non penſate, dice la Bocca veramente di oro, che il Bene

ficio di calare ſopra di una Vergine lo Spirito Santo, per farla Madre de

gna di un Dio, riſtagnaſſe in Maria ? Concepì Ella, e die alla luce un

Uomo Dio, Figlio naturale di Dio, e Salvadore di tutti: Et quod ex Te

naſcetur Santium, vocabitur Filius Dei: Luc.1. Ma da che un Dio diven

ne Figliuolo di una Vergine, per Opera dello Spirito Santo, ſi degna Egli

mandare il Suo Spirito ſopra tutt'i Suoi Fedeli;acciòcchè tutti ſiano rigli di

Dio per adozione, Suoi fratelli per Grazia: Igitur non ad unam tantùm

Animam hodie dicitur : Spiritus Sanctus ſuperveniet in Te 5 ſed omni creatu

ra dicit Deus : Efundam de Spiritu Meo ſuper omnem carnem , & erunt mihi

in Filios, ci Filias, ci Matres, 6 Fratres: Serm.de Spir.San. Ivi lo Spi

rito Santo fecondò una Madre Vergine. Quì il Fonte del Batteſimo. Ivi

il Verbo ſi unì ad una ſola Umanità. Quì lo Spirito Santo a tutte l'Anime

Giuſte. Ivi l'Uomo divenne Figliuolo naturale del Padre. Quì i Giuſti

Figli adottivi di Dio. Ivi per mezzo della Grazia Soſtanziale della Unio

ne perſonale. Quì per mezzo della Grazia accidentale Santificante. Si

compiace il Padre in Gesù, come in Suo Figlio Naturale; ſi compiace »

proporzionatamente in Noi, come in Suoi Figli adottivi: Baptizato Do

mino, conferma il mio dire S.Ilario: in 3. Matth., reſeratis Calorum aditi

bus, Spiritus Santtus emittitur, Vox Caleſtis loquitur, ut ex eis, qua con

ſummabantur in Chriſto, cognoſceremus poſt Aqua lavacrum, 6 de Caleſti

bus portis Sanctum in Nos Spiritum involare, ci Caleſtis Nos Glorie unitio

ne perfundi, 6 Paterna Vocis adoptione Dei Filios fieri 3 cum ita diſpoſiti in

Nos Sacramenti imaginem,ipſis rerum effectibus Veritas prefiguraverit . Ram

mentatevi, dice il Santo, di ciò, che avvenne di prodigioſo, di ſtupen

do nel Batteſimo del Redentore allora, quando ſi aprirono i Cieli, calò

lo Spirito Santo ſotto figura di Colomba, feſſi udire la Voce del Padre ,

che dichiarava al Mondo Quello,che ſotto il vil ſembiante di peccatore la

ſciavaſi battezzare da Giovanni, eſſere il Suo Figliuolo Diletto, a Se Con

ſuſtanziale, e Coeterno 5 ed intendiamo, che quanto avvenne nel Batteſi

mo di Gesù, accade con proporzione nel Batteſimo de Criſtiani. Cala ſo

pra i battezzati lo Spirito Spirito , e il Padre gli adotta in Suoi Cari, ed

Amati Figliuoli.

Diſponeva il Santiſſimo Arciveſcovo di Rems Remigio, Clodoveo Re

di Francia, al Batteſimo, una colla Regina Crotilda, ed alcuni aſſiſtenti

al Santo Padre, ed al Re, Quando comparve Gesù luminoſiſſimo, che ,

diſſe : Pax Vobis, Ego ſum, nolite timere. Manete in dilettione Mea.Tut

ta
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ti videro la Luce, ed udiron la Voce 5 ſolamente il Santo vide Gesù, da

Cui fu illuſtrato da tanta Luce, che compariva luminoſo al pari del Sole,

e laſciò un odore di Paradiſo nell'Oratorio, ove ritrovavanſi 5 perlochè il

Re, e la Regina proſtraronſi a piè del Santo. Portatiſi poi al Battiſterio,

mancò, per Divina diſpoſizione, il Sacro Criſma, ne vi era come pren

derlo, sì grande era la calca del Popolo. Orò il Santo, quando una

Colomba, più bianca della neve, portò dal Cielo una Carafina piena ,

di Criſma Celeſte. Diſparve la Colomba, ma laſciò un odore celeſte. Si

battezzò il Re, ſeguito poi da moltiſſimi, indi da tutto il reſto della ,

Francia: Sur. I 3. Jan.

Così in altra occaſione, chiamato a battezzare un Cavaliere infermo,

mancando il Criſma, coll'orazione, ne riempì i vaſi : ibid. Che maravi

glia, che operaſſe tante maraviglie un Uomo pieno di Spirito Santo fin

dalla infanzia. Un Santo Romito cieco, per nome Montano pregava in

ſtantemente per la Francia vaſtata da Vandali, quando una notte in eſtaſi

fu condotto al Cielo, udì tutti quei Beati Spiriti, e Santi, che pregavano

il Signore per il medeſimo Regno, quando uſcì dal Trono Divino una

voce : Dominus proſpexit de Excelſo Sanito Suo 5 Dominus de Calo in terram

aſpexit, ut audiret gemitus compeditorum, ut ſolveret Filios interremptorum,

ut annuncietur Nomen Suum in Gentibus, in conveniendo Populos in unum ,

C Reges, ut ſerviant ei . Cilinia in utero concipiens filium pariet nomine

Remigium, cui a me Salvandus Populus committetur. Conſolato il S.Romi

to, manifeſtò alla Madre Cilinia, ed al Marito, per nome Emilio, la

Divina Rivelazione , nacque il Fanciullo, e ſucciando il latte dalla Ma

dre, con queſto latte reſe la viſta al Cieco Montano, come queſto aveva

predetto. Pieno di Spirito Santo, fu acclamato Arciveſcovo di Rems da

tutto il Popolo, in età di ventidue anni, fequanto potè il Santo per isfug

gire talDignità, ma in vano, volendolo il Popolo in tutt'i modi. In que

ſta pugna, ecco calar viſibilmente lo Spirito Santo in forma di Sole, ſi

posò ſulla di lui teſta, e ſentiſſi conſecrare da un olio di Paradiſo, che gli

bagnò tutta la teſta. Dovè allora accettarla Dignità, volendo così il Cie

lo : ibid. -

Che ſe non mi darete la taccia di ardito, per tornar a noi, io vi di

rò,che per un rifleſſo è quaſi più ammirabile l'adozione noſtra, che la Fi

liazione Naturale di Gesù. Che ſi uniſſe il Divin Verbo a quella Umanità,

fu una Degnazione, che potè ſoltanto cadere nella Mente, nel Cuore di

un Dio d'infinita Sapienza,e Carità;ma alla fine ſi unì ad una Umanità più

riſplendente del Sole,ſenza colpa, e ſe l'unì nelle Viſcere della piu pura tra

tutte le Creature, eſſendo il Seno di Maria Irono di Dio piu degno del

medeſimo Empireo. Ma che lo Spirito Santo diſcenda nel noſtri petti, ſi

uniſta alle noſtre Anime,ſtate ſchiave di Lucifero, più ſchife di ogni im

mondezza,
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mondezza, ſentine di tutt'i vizi, cloache di ogni ſchifezza, e che non i

iſdegni quello Spirito, ch'è il Vincolo amoroſo della Trinità Auguſtiſſima,

unirſi con Anime più ſozze del medeſimi Demoni, è una Degnazione ſen

za pari, una Bontà ſenza taſſa, un'Ecceſſo di Amore, degno ſolamente di

un Dio Amore. E sì deforme la bruttezza di un'Anima peccatrice, sì or

rendo il puzzo di un ſolo peccato, che ſe poteſſe aver luogo in Paradiſo,

appeſtarebbe quel Giardino di ogni delizia, attoſſicarebbe quel Mare di

ogni dolcezza, lo cangiarebbe in un inferno. E' vero, che lo Spirito

Santo non abita nell'Anime ree attuali di grave colpa, ma pure dimora in

Anime poco fà contaminate dal peccato, ſtate trono, e ricettacolo de'De

monj. Ed egli le purga dalle macchie, le monda dalle ſozzure, manda ,

innanzi , come ſuoi Araldi, e forieri tante illuſtrazioni alle noſtre menti,

tante iſpirazioni a noſtri cuori, per entrarne poi di Perſona in poſſeſſo, e

con ciò ravvivarle colla Sua Vita Divina, ornarle co Suoi Doni, Santifi

carle, Divinizzarle colla Sua Preſenza : Purgat, 6 juſtificat , come ſcriſſe

Agoſtino, ut purgatos, & juſtificatos inhabitet. Le monda, e purga, per

così diſporle alla Santità, ed a ricevere l'Oſpite Divino. Imperocchè è

pur certo, che ſe ſi perde col peccato mortale la Grazia dell'Adozione Di

vina, ricevuta nel Santo Batteſimo (come ſi perde pur troppo), può que

ſta ricuperarſi colle lagrime della Contrizione nel Sagramento della Peni

tenza 5 onde così ritorna lo Spirito Santo, ci juſtificatos inhabitat. Chi

contuttociò non iſtupiſce alla conſiderazione di tanta Bontà di queſto Dio

di Amore, adottarſi per Figlio uno ſchiavo, formare il Suo Trono, ove

Ha regnato Lucifero ?

Ma datemi licenza, che io da Gesù in quanto Uomo, paſſi a conſide

rarlo in quanto Verbo, per dare un riſalto maggiore di luce al mio argo

mento,di Gloria alla noſtra Dignità : Sicut Deus Pater, parla il noſtro Pa

dre Cornelio: in 1. Oſe. , ab AEterno Genuit Filium Sibi Conſubſtantialem,

& AEqualem per omnia 5 ita Illius ad inſtar in tempore gignit Filios, qui per

Gratiam ſint id, quod Filius Dei eſt per Naturam . Noſtra ergo Filiatio, eſt

Imago Filiationis Divinae .

Per meglio intendere l'Amore di un Dio, e la noſtra Dignità, diſcor

riamo così : Non vi ha chi non ammiri la Bontà di un Monarca, quando

queſti rimetta il reato di una ribellione ad un ſuo perfido Traditore 5 mol

to più, ſe lo riammetta nell'antica amicizia 5 aſſai più , ſe l'adotta ſuo Fi

gliuolo, ed erede del Regno. Ah Dilettiſſimi, queſta è un'ombra dell'O-

nore, con cui c'innalza lo Spirito Santo. Non ſolamente ci perdona tut

te le colpe, ſicchè non rimanga macchia nell'Anima 5 non ſolamente ci

toglie il reato della pena eterna, ma ci arricchiſce di tutt i Suoi Doni di

Grazia, per cui diventiamo Suoi Amici, Intimi, Familiari, Giuſti, º
Santi, ma ci dona la Sua medeſima Perſona, la Sua Divinità, " Cui

laIIlO
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fiamo Suoi Figliuoli adottivi: immenſamente meglio, che ſian gli adotta

ti da un Monarca, perchè queſti non ricevono pregio alcuno intrinſeco

dall'adozione, veruna nobiltà innata, ma ſolamente una eſtrinſeca deno

minazione, per cui ſono chiamati, e ſtimati Figliuoli di un Regnante - ,

ma in verità nol ſono . Noi riceviamo la Grazia Santificante, a Noi in

trinſeca, una qualità Sovranaturale unita all'Anime noſtre, e colla Grazia

lo Spirito Santo, il medeſimo Dio, per cui ſiam chiamati, e ſiamo Fi

gliuoli di Dio: Videte, ſclama il noſtro Santo Vangeliſta, qualem Chari

tatem dedit Nobis Deus, ut Filii Dei nominemur, 6 ſimus: 1 Joan.3.

O l'Infinita Bontà dello Spirito Santo! O la noſtra Dignità Sovrace

leſte ! L'Eterno Padre Genera un Figlio Dio, Splendore Soſtanziale di Sua

Gloria . Lo Spirito Santo Genera infiniti Figliuoli, raggi accidentali di

Sua Luce. Il Padre comunica al Suo Verbo tutta la Sua Natura, con Tut

te le Divine Perfezioni, dovute ad un Dio per Eſſenza. Lo Spirito San

to partecipa a Suoi Figliuoli la Sua Divinità con Tutt'i Suoi Doni, con ,

proporzione conveniente a Creature divinizzate per Grazia. Tutta la Po

tenza Generativa del Padre ſi ſtende ad un Solo Figlio, perchè Queſto So

lo adegua Tutta la Virtù del Padre. La Potenza dello Spirito Santo ſi dif

fonde in infiniti Figliuoli, quanti ſono i Giuſti, poichè non poſſono ne º

uno , ne tutti inſieme adequare la Virtù del Genitore. Il Padre Genera ,

il Verbo Dio, Parto della Sua Mente. Lo Spirito Santo Rigenera Noi ,

Figliuoli della Sua Grazia. Il Padre, tra gli ſplendori immenſi della San

tità. Lo Spirito Santo, tra ſcintille focoſiſſime di Carità. Il Padre Gene

ra un Figlio Naturale. Lo Spirito Santo Figli adottivi. Il Padre Genera ,

il Suo Unigenito, Coronato col Diadema dell'Univerſo. Lo Spirito San

to Rigenera Noi col jus all'Eterno Regno . Il Padre lo Genera per neceſ

ſaria Perfezione di Natura Infinitamente Feconda. Lo Spirito Santo ci Ge

nera per ecceſſo di Bontà Immenſamente Liberale. Il Padre coll'Intelletto.

Lo Spirito Santo colla Volontà . Il Padre per neceſſità. Lo Spirito Santo

con tutta la libertà. Il Padre in Virtù di un Penſiero, che comprende »

tutt'i penſieri. Lo Spirito Santo con un'Amore, ch'è un Ecceſſo di Amo

re. Il Padre in tal maniera Produce il Suo Figliuolo, che Queſti ſempre

ripoſa nel Seno del Padre, e il Padre fra le Braccia del Figlio : Pater in

Me eſt, ci Ego in Patre: Joan 1o. Lo Spirito Santo, in tal modo ci Ri

genera alla Vita di Grazia, ch'Egli dimora in Noi, e Noi in Lui : Qui

manet in Charitate, in Deo manet, di Deus in eo: 1 Joan.4. Il Padre Ge

nera il Figlio, ma ch'è una coſa ſteſſa per Natura col Padre: Ego, 6 Pa

ter Unum Sumus: Joan. 1o. Lo Spirito Santo Rigenera Noi, ma ci fa una

coſa medeſima con Lui per amore: gui adharet Deo, unus Spiritus eſt : I.

Corinth. 6. Il Padre, fin dall'Eternità ha Generato il Suo Figliuolo, e fin'

ora anco lo Genera. Lo Spirito Santo, l'Eſſer Divino, datoci una volta
colla
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colla Sua Grazia, lo conſerva ſempre da Sua Banda, e per pura Bontà con

nuove Grazie. Il Padre Genera il Figlio, e Contemplandolo infinitamen

te Bello, ed Amabile al pari di Se, ſi Compiace infinitamente nel Figlio,

e Queſto ugualmente nel Padre. Lo Spirito Santo Rigenera Noi alla Vi

ta Divina, e ſi compiace in Noi, al vederci ornati della Sua Grazia , CQ

me un Padre Amantiſſimo ne' Suoi Diletti Figliuoli, Riputa propi i no

ſtri beni, propia la noſtra Grandezza. Irruit Spiritus Domini in eum : Jud.

14 , parlaſi di Sanſone, che fu inveſtito dallo Spirito di Dio, legge dal

l'Ebreo il Gaetano: Proſperatus eſt ſuper eum Spiritus Jehovah. Fu proſpe

rato, fu Felicitato lo Spirito di Dio in Sanſone. Che Felicità, qual Go

dimento può ricevere un Dio, ch'è la medeſima Beatitudine, da una miſe

ra Creatura ? Queſto è l'ecceſſo del Suo Amore Infinito, tanto ci ama ,,

ch'Egli ſtima Sua la noſtra Felicità, quando Egli ci felicita; ſtima Egli ri

cevere le Grazie, quando ci dona le Sue Grazie, riputa eſſer arricchito

di Beni, quando ne forniſce Noi : Cum beneficium dat, beneficio ſe affici pu

tat, ne fa fede il Nazianzeno: Orat.4o. Il Padre Genera,e Produce il Suo Fi

gliuolo da Se diſtinto, ma Egli è Inſeparabile dal Figlio, e il Figlio dal

Padre . Lo Spirito Santo Rigenera, e Riproduce Noi , ma non vorrebbe

Egli giammai ſepararſi da Noi. Noi, Noi ſiam quelli, che lo forziamo

a partir da Noi, cacciandolo, con temeraria, e diabolica ingratitudine,

ed inurbanità da Noi. Ah no, Dilettiſſimi, no, viviamo ſempre uniti

per Grazia a Queſto Dio, anzi facciamo, che ſi avveri in Noi la dolce,

ed Amoroſa Supplica del Divin Figliuolo all'Eterno Suo Genitore: Sicut

Tu Pater in Me, é Ego in Te, ut & ipſi in Nobis unum ſint : Joan. 17.

Cioè, ſecondo S. Cirillo: lib. I 1. in Joan. cap. 26. E S. Atanaſio : orat. 4.

contr. Arian. Siccome il Padre è una coſa ſteſſa col Figlio per la Identità

della medeſima Natura Divina, è una coſa col Figlio per Vincolo Indiſ

ſolubile di Amore, di Carità, ch'è lo Spirito Santo. Così ſiamo Noi una

coſa medeſima con Dio,proporzionatamente per mezzo della Grazia, e del

la Carità, l'una, e l'altra Dono dello Spirito Santo Abitante in Noi.

Amiamo dunque Queſto Dio Amabiliſſimo, ed Amantiſſimo. Egli im

menſamente ci ama, amiamo Noi Lui con tutte le noſtre potenze, con º

tutt'i noſtri ſenſi, con tutti Noi medeſimi : così Dio viverà in Noi, e Noi

in Dio, Egli inviſcerato in Noi, e Noi in Lui : O felicem, imo feliciſſi

mam Animam, ſclama l'infiammato Cuore di S. Bernardo: tratt. de Divin.

Amor.cap.4., que Deo , ſic a Deo meretur affici , ut per unitatem Spiritus in

Deo, ſolum amet Deum, non ſuum aliquod privatum, nec niſi in Deo amet

ſemetipſam , 6 Deus in ipſa amet, vel approbet, quod amare, vel approba

re debet Deus ; ideſt Seipſum ; imo, quod ſollim debet amari , ci a Creatore

Deo, & a Creatura Dei. Amoris enim , vel nomen , vel affectus nulli com

petit, vel debetur, niſi Tibi soli, o vere Amor amande Donine. O Beata,

c mille
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e mille volte Beata quell'Anima amata da Dio, amante di Dio, e per amo

re unita all'Infinito Bene Dio. Ma amante in tal modo di Dio, che non

ami altro, che il Suo Dio, ed ogni altra coſa in Dio, non ami ſe ſteſſa,

non i propi beni, non il propio onore, non i propi intereſſi, non la ro

ba, ma unicamente Dio, che gli è tutto, l'è ogni bene, ogni onore, ogni

teſoro, ogni delizia, ogni gloria, ogni grandezza : e ſe pure ama ſe e

ſteſſa, ed i propi beni, l'ami in Dio, ed ami Dio in ſe ſteſſa, ami Dio

nell'onore, ami Dio nella roba, ami Dio ne propi beni, perchè tutti ſo

no effetti dell'Amore di Dio, e Dio per Amore gli ha compartiti. Sia »

amata da Dio, e tutta diletta di Dio, ſicchè Dio non trovi in lei, non a

dico coſa, che gli diſpiaccia, ma che non ſia gradita agli Occhi Suoi, ca

ra al Suo Cuore. Niuno merita il nome di amore, ſe non ſe Dio, niuno

merita eſſere amato, ſe non ſe Dio, niuno veramente ci ama, ſe non ſe »

Dio, niuno è amabile, ſe non ſe Dio, niuno cordiale, ſe non ſe Dio ,

niuno cerca il noſtro bene, ſe non ſe Dio, niuno ci ama ſenza ombra ,

d'intereſſe, ſe non ſe Dio, niuno affatto: Et hac eſt in Nobis, conchiude

il Santo, Voluntas Filii Tui, hac pro Nobis Oratio Ejus ad Te Deum Pa

trem Suum. Volo, ut ſicut Ego, 6 Tu Unum ſumus, ita & in Nobis ipſi

unum ſint . Queſto è l'adempimento di quanto vuole Gesù da Noi, della

ſua ſupplica al Padre. Inſegna S. Dionigi: De Div. Nom. cap. 4. , che ,

l'Amore ſia un circolo, che va in giro. Dal Padre ſi porta al Figlio, da

Amendue nello Spirito Santo, e da Queſti fa ritorno al Padre, ed al Fi

gliuolo. Il Padre Ama il Figlio, il Figlio il Padre, Amendue col mede

ſimo Amore Amano lo Spirito Santo, e lo Spirito Santo ugualmente Ama

il Padre, e il Figliuolo. Proporzionatamente l'Amore naſce dalla SS. Tri

nità , e termina nelle Sue Creature, da Noi far deve ritorno a Dio, alla

Trinità. Dio ſiccome è Cauſa dell'Amore, così è il Fine, e Termine del

l'Amore 5 non devono amarſi le Creature, fermando l'amore in eſſe, ma ,

ridurlo a Dio, amandole per Dio, ed in Dio, amando eſſe in Dio, e º

Dio in eſſe. -

Che ſe queſto Amore, è dono dell'Anime perfette, e ſpogliate d'ogni

amore terreno, preghiamo Noi queſto Dio Amore, che conſumi in Noi,

quanto non è Suo: ma inſieme cooperiamo Noi alla Sua Grazia. Egli è

divenuto tutto noſtro, facciamoci Noi tutti di Lui. Doniamo a Lui la ,

noſtra mente, come Trono di Sua Grandezza 5 la memoria, come Reg

gia di Sua Maeſtà , la Volontà , come Centro del Suo Amore 5 l'Anima,

come Tempio di Sua Divinità, col ricordarci de' Suoi Benefici, col cre

dere in Lui, penſare a Lui, amarlo, e conſervare la Sua Grazia, ed

Amicizia. Egli è Noſtro Padre, moſtriamo nell'Operazioni, che ſiamo

Figli di Dio. Egli ci Rigenera a Vita Celeſte, e Divina, viviamo Vita

degna di Chi è divenuto un Dio per participanza. Orava nell' Avvento

TOM.II. I i i Santa

;
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Santa Margarita, prima Figliuola del Re d'Ungheria, poi del Patriarca ,

S. Domenico, quando ſulla di lei teſta ſi fevedere lo Spirito Santo in for

ma di un globo di fuoco. Una Monaca cominciò a chiamarla con iſtrepi

ti, chiamò altre a far lo ſteſſo. Ella ſempre fuor di se, tutta in Dio,

fintantochè tornò all'uſo del ſenſi, diſparve la fiamma, laſciando un odore

ſuaviſſimo: Sur.in Vit.28 Jan. -

Egli ſempre ci Ama, ſempre col Penſiere, col Cuore a Noi, vuol

vivere in Noi. Penſiamo Noi a Dio, Amiamo Dio, ſtrigniamoci ſem

pre più con Dio con accreſcimento di Grazia, di Virtù, di Meriti: Eſto

te perfetti, ci avviſa il Signore, ſicut & Pater Veſter Caleſtis perfettus eſt:

Matth5. Quod ſi Ille, S. Ambroſio: lib,5.de Fid cap.3., ſecundùm plenitu

dinem Majeſtatis Sua perfectus eſt 5 Nos autem perfetti ſecundùm Virtutis

accedentis profectum . -

Egli è il Vincolo Amoroſo della Trinità, Spirito di Pace, di Unio

ne, di Carità : Pace dunque, Unione, e Carità tra Noi a ſomiglianza

di Quella, che vi è tra le Divine Perſone : Pater Santte, Serva eos in No

mine Tuo, quos dediſti Mihi, ut ſint unum, ſicut & Nos: Joan. 17. Non s

è poſſibile poſſedere l'Amor di Dio ſenza l'amor del Proſſimo. Il medeſi

mo è l'abito della Carità verſo Dio, ed il Proſſimo , come inſegna l'An

gelico: Fiat in me Spiritus Tuus duplex: 4. Reg. 2. cercar dobbiamo con º

Eliſeo. Lo Spirito Santo in Se ſteſſo è ſempliciſſimo, in Noi non può eſ

ſere, ſe non ſe, per dir così, replicato, cioè Spirito di Amor verſo Dio,
e verſo il Proſſimo, anconimico. E queſto è un de ſegni d'eſſere in Gra

zia, Amare chi ci fa male. Amare gli Amici, i Benefattori, i Figliuoli,

i Congionti, è amor naturale; ma inimici, non è opera di natura, ma

di Grazia : Diligite inimicos veſtros, c benefacite his, qui oderunt Vos 5

ut ſitis Filii Patris Veſtri : Matth. 5. E' ſegno di eſſer Figlio di Dio per

Grazia. Luigi XII. di Francia, giammai volle vendicarſi de nimici, da

cui era ſtato offeſo, eſſendo Duca d'Orleans, dicendo, non convenire º º

che un Re di Francia vendicaſſe l'ingiurie fatte al Duca di Orleans: Oſic

Hiſtor.cap 9. - - -

guis ſum ego, Domine Deus, & qua domus mea , quia Adduxiſti 772e

buc uſque ? I Settanta, quia Dilexiſti me uſque ad hac ? Vi preghiamo con

David, e meco tutta queſta Voſtra Divota Adunanza : Dio Mio, e Signor

Mio, chi ſon'io, e chi mai queſta mia udienza, queſta Voſtra famiglia ,

che tanto ci vediamo favoriti, amati, eſaltati da Voi ? Ci avete adottati

per Voſtri Figliuoli, o Padre, donandoci il Voſtro medeſimo Spirito »

quando ſommo onore ci era l'eſſer Voſtri ſchiavi. Ci avete meritato Tan

to Dono col Voſtro Sangue, o Figlio, quando eravamo ſtanza degli Spi

riti infernali. Siete divenuto tutto Noſtro per Amore, e Grazia, o Spiri

to Santo, quando eravamo immeritevoli anco di un'occhiata disi" -

- l
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Ci avete amati fino a donarci il Voſtro Amore, o Padre. Ci avete eſaltati

fino a dichiararci Voſtri Coeredi, o Figlio. Ci avete ſublimati fino a ren

derci tante Deità per participazione, o Spirito Santo: Quid ergo addere po

tero, ut loquar ad Te ? Non ſappiamo, come Ringraziarvi per tanti favo

ri , o Padre 5 come Glorificarvi per tanta Bontà, o Figlio; come corriſpon

dere a tanta Degnazione, o Spirito Santo. Propter Verbum Tuum , ci ſecun

dùm Cor Tuum feciſti omnia magnalia hac. Tutta è Operazione Voſtra, o Pa

dre, col Voſtro Verbo, e col Voſtro Amore, Operazione degna di un

Dio d'Infinita Sapienza, di Amore Immenſo: Idcirco Magnificatus es Do

mine, quia non eſt ſimilis Tui, neque eſt Deus extra Te : 2. Reg. 7. Ci anni

chiliamo al Coſpetto della Voſtra Maeſtà , o Padre, che dal niente ci ave

te innalzati alla participazione del tutto. Deteſtiamo le noſtre colpe, o Fia

glio, che da Schiavi per eſſenza di natura, e per reato di colpa, ci ave

te ſublimati alla Divina Filiazione per Grazia. Deploriamo la noſtra in

gratitudine, o Spirito Santo, che da tizzoni di abiſſo, ci avete trasforma

ti in altrettante Deità per participazione. Vi ringraziamo Mio Dio Trino,

di quanto vi ſiete degnato di fare a Noi, perchè non altro fatto ci avete »,

che bene, e ſommo Bene, e perpetuo Bene. Vi dimandiamo pietà di

i" abbiamo ardito di fare a Voi, poichè non altro fatto vi abbiamo, che

MRle, e ſommo Male, e ſempre Male. Sia a Noi ogni confuſione, per

quanto vi abbiamo fatto Noi. Sia a Voi ogni Gloria, per quanto ci avete

fatto Voi. Queſta conſolazione ci rimane ſoltanto in tante amarezze, que

ſta gloria in tante confuſioni, che colle noſtre colpe, ed ingratitudini, vi

abbiam data occaſione di paleſare la Voſtra Miſericordia in tante noſtre mi

ſerie. Vi Ringraziamo, vi Glorifichiamo, Godiamo, che l'avete fatto

da Quel Gran Dio qual ſiete, Sommo Dio, Unico Dio, Vero Dio 3 Voi

ſolamente ſiete Dio, Santiſſima Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito

Santo, non vi è , ne eſſer vi può altro Dio fuor di Voi, non vi ha, chi

poſſa contendere con Voi in qualunque pregio di potenza, di gloria, di gra

zia. A Voi dunque, Cui unicamente è dovuta, ſia ogni Gloria, ogni Ono

re, ogni Benedizione, ogni Lode, ogni Amore da tutte le Creature per

tutti ſecoli de ſecoli. Amen.

II. P A R T E .

Inſegna l'Angelo delle Suole, e il Maeſtro del Mondo, che benchè

l'adozione noſtra ſia una participazione della Filiazione Naturale dell'Uni

genito del Padre Gesù Criſto, ella però è un beneficio, che in Noi pro

viene da Tutte Tre le Divine Perſone, quantunque ſi appropi al Padre ,

come a Principio della Filiazione Naturale, il Quale ci fa Suoi Figliuoli

adottivi, a ſomiglianza del Suo Figliuolo Naturale, col donarci lo Spirito

Santo : Filiatio adoptiva eſt quadam participata ſimilitudo Filiationis Natura

lis, ſed fit in Nobis appropriate a Patre, qui eſt Principium Naturalis Fi

Ii i 2 liationis,
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liationis, 6 per Donum Spiritus Santti, qui eſt Amor Patris, ci Filii 5 Se

condo quel dell'Appoſtolo: Miſit Deus Spiritum Filii Sui in corda noſtra cla

mantem: Abba, Pater. Gal. 4. : 3 p. q.3. art.5. ad 3. Tutte le Perſone con

corrono in queſta adozione. Il Padre ci Dona lo Spirito Santo, Spirito

e Suo, e del Figliuolo, e così ci adotta Suoi Figliuoli , e ci rende ſimili

al Figlio; perciò l'Appoſtolo dice: Spiritum Filii Sui, e poteva dire: Spi

ritum Suum, eſſendo Spirito Ugualmente di Amendue, per ſignificarci, che

col donarci l'Adozione Divina per mezzo del Dono dello Spirito Santo,

ci fa Figli Suoi adottivi a ſomiglianza del Figliuolo Naturale : Et 3 p.q.23.

art.2. ad 3. Filiatio adoptiva eſt quaedam Similitudo Filiationis Afterna. Aſſi

milatur autem homo Splendori AEterni Filii per Gratia Claritatem, que attri

buitur Spiritui Santto. Et ideo Adoptio, licet ſit communis Toti Trinitati ,

appropriatur tamen Patri, ut Auttori, Filio, ut Exemplari, Spiritui Sancto, ut

Imprimenti in Nobis Hujus ſimilitudinem Exemplaris. Viviamo dunque Vi

ta degna di un Figlio di Dio, facciamoci ſimili a Lui. Quanto godono

i Padri terreni, vedendo i propi Figliuoli a se ſomiglianti ne'lineamenti

del volto, nel portamenti, ne' coſtumi, in tutto 5 immenſamente più

Goderà Dio, ſe vedrà Noi Suoi Figliuoli a Se ſomiglianti nel noſtri coſtu

mi, operazioni, e virtù : Si hominibus latum eſt, 6 glorioſum Filios ha

bere conſimiles, nobilmente S.Cipriano: tratt.de Zel., & Liv., ci tunc ma

gis generaſſe delettat, ſi ad Patrem lineamentis paribus ſoboles ſubſiciva reſpon

deat. Quantò major in Deo Patre Letitia eſt, cum quis ſic ſpiritualiterna

ſcitur, ut in attibus ejus, laudibus Divina Generoſitas predicetur è Quel

lo è degno Figlio di Dio, che ſi aſſomiglia al Suo Celeſte Padre: Se ſimili

al Padre terreno, perchè di terra, ſiam ſimili al Celeſte, col renderci ſi

mili al ſuo Figliuolo Gesù Criſto; e ciò, col cangiarci in tutt'altro di quel,

che ſiamo ſtati, acciò tutti vedendoci, conoſchino, che ſiam Figli di Dio,

come un Nobile ne' ſuoi portamenti gode farla da tale, acciò il Padre Go

da di noi, e Tutti glorifichino Dio, e ſiam poi Glorificati da Dio: Quo

modo,ſicgue il Santo,imaginem eſus,qui de limo eſt,portemus & imaginem Ejus,

2ui de Calo eſt. Imaginem autem Caleſtem portare non poſſumus, miſi in Eo,

quod ſe nunc capimus, Chriſti Similitudinem prabeamus 5 hoc eſt enim mu

taſſe quod fueras, ci capiſſe quod non eras. Ut in te Divina Nativitas lu

ceat , ut ad Patrem Deum Deifica diſciplina reſpondeat, ut honore, cº laude

vivendi Deus in bomine clareſcat, Ipſo exhortante, ci eis, qui ſe clariſi

cant, pollicente : Eos , inquit , qui Clarificant me , Clarificabo : In ,

Cielo, quando conoſceremo il pregio, e goderemo il frutto della Divina

Filiazione : Chariſſimi, nunc Filii Dei ſumus, c nondum apparuit quid eri

mus. Scimus quoniam cum apparuerit, ſimiles ei crimus: quoniana videbimus

Eum, ſicuti eſt: I Joan.3.

LE
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IL E Z I O N E LXXXIII,

. Siegue a dichiararſi l'Eccellenza dello Stato, cui ſiamo ſublimati

dallo Spirito Santo, in virtù de'Meriti del Noſtro Redentore,

cui lo Spirito Santo ci fa ſimili.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

UELLO, che, perchè prediſſe ſopra tutti gli altri Profeti le Glos

rie del futuro Meſſia, e le Grandezze del nuovo Regno, che »

fondar doveva in terra l'Unigenito del Padre, è chiamato il Pro

feta Vangelico, vo dire Iſaia, fra le molte coſe, che profetò del

futuro Redentore del Mondo, fu , che ſarebbe Egli ripieno a ſovrabbon

danza di Spirito Santo, ch'è Spirito di Sapienza, e d'Intelletto, Spirito

di Conſeglio, e di Fortezza, Spirito di Scienza, di Pietà, e di Timor di

Dio: Requieſcet ſuper Eum Spiritus Domini, Spiritus Sapientiae, ci Intelle

tius, Spiritus Conſilii, di Fortitudinis, Spiritus Scientia , 3 Pietatis, 6

replebit Eum Spiritus Timoris Domini : Iſa. I 1. E ne ſarà tanto ricolmo,

che farà di Queſto Suo Spirito Settemplice correre i fiumi per tutto il Suo

Imperio : Et Eris quaſi hortus irriguus, ci ſicut fons aquarum, cujus non de

ficient aque: Iſa.51. Aperiam in ſupinis collibus flumina, 6 in medio campo

rum fontes 5 ponam deſertum in ſtagna aquarum, 6 terram inviam in rivos

aquarum: Iſ 41. Queſto Settemplice Spirito Egli ci meritò dal Padre, per

renderci a Se ſomiglianti. Di Queſto Spirito vo proſeguire a dimoſtrarvi

i Beni , che ci comunica . E do principio.

Tre Sommi Beni, vi diſſi, nella paſſata Lezione , che ci ha merita

ti Gesù, col meritarci lo Spirito Santo, e di un ſolo vi parlai , rimango

no a ſpiegarſi gli altri due, cioè : l'eſſer'eredi di tutt'i Beni di Dio ,

e l'eſſer Dio per participazione, a ſomiglianza dell'Unigenito Incarnato,

Egli, perchè, anco in quant'Uomo, è Figliuolo Naturale del Padre »,

è Erede di tutt'i Beni del Padre: 3" coſtituit ha redem Univerſorum, ſe

condo l'Oracolo dell'Appoſtolo : Hebr. 1. Pater diligit, o omnia tradidit

in Manus Ejus: Joan.5. Gesù, in quanto Verbo, non è coſtituito, ma è

nato Erede di tutti Beni , di tutte le Grandezze del Padre, perchè Signo

re, Creatore, Dio al pari del Padre, ed una col Padre. In quanto Uo

mo è ſtabilito erede di tutti Beni di Grazia, e di Gloria, quali, e quan

ti può darne un Padre Dio ad un Figliuolo immenſamente diletto, cioè

Beni ſenza taſſa, ſenza termine, ſenza miſura, riempendolo con tutta la

pienezza dello Spirito Santo: Non enim ad menſuram Deus dat Spiritum º

Joam.3.
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Joan. 3. Unzit Eum Deus spiritu Santo, di Virtute : Att. 1o. Queſti Beni
proporzionatamente ha meritati a Noi il Noſtro Redentore, ſicchè fuſſi

mo unti del medeſimo Suo Spirito, partecipi delli Steſſi Doni, e Virtù :

Et Vos unftionem habetis a Santio: 1. Joan.2.Perciò ſiamo, e ſiam chiamati

Criſtiani, cioè unti dallo Spirito Santo, a ſomiglianza di Criſto 5 ſiam ,

raggi di quel Sole Divino, Scintille di quell'Incendio di Carità, Stille di

quel Mare Immenſo di Grazia : Gesù Criſto ricolmo, con convenienza ,

dovuta ad un Figliuolo naturale di Dio, noi con proporzione convenien

te a Figli adottivi dello ſteſſo Dio. Egli come Capo, noi come Membri

di Queſto Capo. Egli come Principe,e Re Sovrano, Noi come Sudditi di

tanto Monarca . Egli come Primogenito, Cui tutta daſſi l'eredità , Noi

come Fratelli minori, non già, che riceviamo nella eredità parte diſtinta

da Beni di Gesù Criſto Primogenito, come avviene nella Eredità terrena,

che tutta daſſi al Primogenito, ed una porzione diſtinta ſi divide a mino

ri fratelli. Ma Gesù , Erede di tutti affatto i Beni del Padre, e queſti

medeſimi Beni di Gesù Noſtro Maggior Fratello, ed Unigenito, e Primo

genito del Padre, ſi dividono con proporzione a Fratelli minori; ſicchè

la Grazia data a tutti Giuſti, è una particella della Grazia immenſa data a

Gesù Criſto, i Doni participati a Criſtiani, ſono una parte degli Infiniti

compartiti al Noſtro Redentore: Propterea unxit te Deus, Deus Tuus oleo

latitiae pra conſortibus tuis: Pſ. 44. altri leggono : participibus tuis: altri:

ſociis tuis: altri : Amicis tuis. I utt'i Giuſti ſono amici, e Diletti di Ge

sù, che perchè Suoi Cari, li fa Suoi Compagni nelle Sue Glorie, perchè

loro partecipa a proporzione i Suoi medeſimi pregi .

E riflettete, per gloria del noſtro nome, che ogni Criſtiano porta

la Santiſſima Trinità nel Nome, a ſomiglianza del Noſtro Capo. Criſto,

ch'è il Nome della Dignità, e dello impiego del Noſtro Redentore,ſignifica

il Figliuolo, ch'è unto,come Uomo,il Padre, che unge, e lo Spirito Santo,

ch'è l'unzione : Non Creſto, come malamente ſcriſſe Svetonio,nimico della

noſtra Religione: Svet. in Claud. Si Chriſlum dicas, parla S.Ambrogio : lib.

1. de Spir.Santt. cap.3., & Deum Patrem,a Quo unitus eſì Filius, 3 Ipſum,

ui unitus eſt, Filium, 6 Spiritum Sanctumi, guo undus eſt, deſign aſi.

Così l'eſſer Criſtiano ſignifica il Padre che ci unge , il figliuolo, Cui ci

facciamo ſimili, e lo Spirito Santo, con Cui ſiamo unti. Avevano dun

que ragione gli antichi Criſtiani di gloriarſi di sì gran No ne . Un Santo

Diaco o, come narra Euſebio: lib,5. cap.1., dimandato dal Iiranno, chi

chi Egli fuſe, qual il ſuo nome, e ſtirpe, e patria è Chriſtianus ſum , ri

ſpoſe , hoc mihi nomen , genus , patria, dottrina, aliud nihil ſum. E ben

chè il Tiranno lo cruciaſſe con iſquiſiti tormenti, queſta riſpoſta ebbe ſem

pre nella lingua, come quello, che altro non aveva nel Cuore, che Ge

sù Criſto, conſapevole tal Nome vantar la ſua nobiltà, la ſua origine dal
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la Trinità Auguſtiſſima. Così anco S.Paciano Veſcovo di Barcellona: Epiſ:

1. ad Sembran : Chriſtianus mihi nomen eſt, Catholicus cognomen. Illud me

muncupat, hoc oſtendit, hoc probor, inde ſignificor. Il mio nome è Criſtia

no, il cognome è Cattolico 5 onde mi chiamo: Criſtiano Cattolico; Con

che mi diſtinguo da tutt'inimici di Dio, col primo da tutti gl'Idolatri,

col ſecondo da tutti gli Eretici, e Sciſmatici. Quel gran Re di Francia -

S.Luigi, Luigi di Poisì, chiamavaſi, perchè ivi battezzato , ſtimando

maggior ſua Gloria eſſer Criſtiano, che l'eſſer Monarca del Mondo, per

chè ogni Criſtiano è erede del Regno Eterno, deſtinato a ſignoreggiare su

le Stelle, ſicchè tutt'i Coronati della terra non ſono degni di eſſere ſuoi

ſchiavi, e ſervi.

Benchè gli Eretici abuſivamente diconſi Criſtiani, e S.Agoſtino nega

doverſi loro sì glorioſo nome, perchè giurati nimici di Gesù Criſto 5 l'eſ

ſere Criſtiano, è profeſſare la Fede, e Legge di Gesù Criſto 5 non profeſ

ſando gli Eretici queſta Fede, e Legge, non meritano sì bel nome 5 di

conſi tali ſolamente, perchè battezzati, ed un tempo arrollati alla Chie

ſa, ma per l'ereſia, ſono membri putridi, reciſi da queſto Corpo.

Tutt'i Beni ricevè la Santiſſima Umanità del Redentore dall'Unione

col Verbo; tutt'i Beni proporzionatamente riceviam Noi dallo Spirito San

to : Communicatio Divinorum, inſegna l'Angelico, fit per Spiritum San

fium, 2ui eſt Diſtributor Donorum spiritualium, ed è Teologia dell'Appo

ſtolo : Haec omnia operatur Unus, ac Idem Spiritus : 1.Cor. 12. , per com

penſare, dirò così, quella fecondità, che non ha nella Trinità. Due ſo

no le Operazioni di Dio dentro di Dio, l'una dell'Intelletto, l'altra della

Volontà 3 con Quella il Padre genera il Figlio a Se Conſuſtanziale 5 con s

Queſta il Padre, e il Figliuolo Spirano lo Spirito Santo, ma ch'è lo Steſſo

Dio col Padre, e col Figliuolo. Queſto Spirito Divino poſſiede Intendi

mento al pari del Padre, e Volontà al pari del Padre, e del Figliuolo,

anzi il medeſimo è l'Intelletto, la medeſima è la Volontà di Tutte Tre le

Perſone, ma nello Spirito Santo ſono infecondi ad intra, eſſendo la Quar

ta Perſona eſſenzialmente impoſſibile, perchè tutta la Virtù dell'Intelletto

ſi conſuma, per dir così, in un Solo Verbo, Prodotto dal Padre, e tut

ta l'efficacia della Volontà in un Solo Amore, Procedente dal Padre, e dal

Figliuolo. Ciò, che non opera ad intra, fa lo Spirito Santo ad extra,

diffondendo in Noi tutti Doni ſpettanti all'intelletto, ed alla volontà ,

per compenſare in qualche modo l'infecondità ad intra.

Illumina lo Spirito Santo il noſtro intelletto. Viveva , converſava co

ſuoi Diſcepoli la Sapienza Incarnata, il Maeſtro del Mondo Gesù Criſto,

inſegnava loro dettami degni di tanto Maeſtro, contuttociò proteſtò loro,

ch'Egli molte coſe loro taceva, non eſſendo ancora idonei, ne capaci Per

intendere gli Arcani Celeſti, ma che mandarebbe, come ſuo Legato » lo

- Spirito
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Spirito Santo, il Quale l'inſegnarebbe, quanto ſi appartiene per il gover

no, e iſtruzione della Sua Chieſa, ſpiegarebbe loro quanto Egli fino a quel

punto l'aveva ammaeſtrati, ed inteſo non avevano, e ridurrebbe loro in

memoria, quanto era loro uſcito di mente : Multa habeo vobis dicere, ſed

non poteſtis portare modo. Cum autem venerit ille Spiritus Veritatis, docebit

Vos omnem Veritatem : Joan. 16. Hac locutus ſum Vobis apud Vos manens.

Paraclitus autem Spiritus Sanctus,2uem mittet Pater in Nomine Meo, Ille Vos

docebit omnia, 6 ſuggeret Vobis omnia, quecumque dixero Vobis: Joan.

14. Onde Teofilatto : Obſcura , ci intellettu difficilia , cognita Nobis

faciet : E Didimo Aleſſandrino: In futurum tempus reliqua diſtulit, que

ſine diſciplina Spiritus Sancti , ſcire non poterant. Che ſe gli Appoſtoli,

ammaeſtrati immediatamente da Gesù Criſto, ebbero biſogno del Ma

giſtero dello Spirito Santo , ſenza di Cui non averebbero inteſo ,

quanto Gesù aveva loro detto: quanto più è neceſſario a Noi tra l'oſcu

rità di queſta terra, accreſciuta da tanti peccati, i quali oſcurano con

più denſe tenebre, perchè infernali, le noſtre menti ? Portatoſi S. Efrem .

Siro a viſitar S.Baſilio per le coſe maraviglioſe udite di Lui, l'accolſe in s

ſua caſa il S.Padre, con offerirgli la ſua ſervitù, in compenſo di quella fati

ca , ed umiltà in viſitarlo. Allora S.Efrem : Io so , che potete ottener da

Dio qualunque grazia colle voſtre preghiere, ottenetemi dal Signore il po

tere parlare in lingua greca i cui il Santo Arciveſcovo: Chieſt’avete una

coſa molto ſuperiore alle mie forze ; ma perchè niuna coſa è difficile »

al Signore, facciamo orazione, ch'Egli ci eſaudirà . Dopo lunga orazio

ne ſi rizzò in piè S.Baſilio, e diſſegli, perchè non ſi ordinaſſe Sacerdote,

eſſendo abile per tal dignità ? Perchè ſon peccatore, riſpoſe Efrem. E Ba

ſilio: Vorrei io eſſere peccatore come Voi. Ma il Santo allora l'ordinò

Diacono, era ſolamente Suddiacono 5 appena ricevuto queſt'ordine, ſubi

to S.Efrem parlò greco, e dopo tre dì l'ordinò Sacerdote: Surio: in Vit.

S.Baſil. 1. Jan.

L'Autor della Sapienza, per farci intendere la neceſſità, che abbiamo

di eſſere illuminati dallo Spirito Santo, forma queſto argomento. Noi

ſiam'oppreſſi da tante tenebre, offuſcati da tal cecità , che conoſcer non

ſappiamo le coſe di quaggiù, e quello che abbiamo ſotto gl'occhi, e pal

piamo con le mani 5 in qual maniera intender potremo coſe tanto ſuperio

ri a noſtri ſenſi, alla noſtra capacità, al noſtro intendimento ? quali ſono

i Miſteri Celeſti, gli Arcani della Divinità, della Trinità, che Dio ſia a

Trino, ed Uno, che il Figlio ſiaſi incarnato, non già il Padre, nè lo

Spirito Santo, benchè Tutte Tre abbino una medeſima Natura, che in a

tal maniera ſiaſi veſtito di noſtra carne, che ne la Divinità ſiaſi cangiata e

in carne, ne la carne conſumata dalla Divinirà, ma rimanghino intiere,

e perfette l'Eſſenza, e Propietà di amendue le Nature,unite in identità di
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Una Sola Perſona. In qual modo potremo intendere, che ſia prezioſa la

povertà, onorevole il diſprezzo, amabile il patire 5 che per godere ſia ,

neceſſario penare, per eſſer ricco farſi povero, per eſſere eſaltato umi

liarſi , per eſſere ſicuro ſempre vivere in timore, che ſono i Dettami Evan

gelici di Gesù Criſto, ma al Mondo ſembrano ſtrani paradoſſi, inintelligi

bili. Tali Verità non potremo intendere, ſenza la Luce dello Spirito

Santo : Difficile eſtimamus, qua ſunt in terra, ſono le parole del Savio,

e qua in proſpectu ſunt, invenimus cum labore. 2ue autem in Calis ſunt ,

quis inveſtigabit ? Senſum autem Tuum, quis ſciet, niſi Tu dederis Sapien

tiam, 6 miſeris spiritum Santum Tuum de Altiſſimis: Sap.9. Illuminati da

Queſta Luce Divina, poterono gli Appoſtoli, come dodici Raggi del Di

vin Sole, come dodici Lampadi Celeſti, diſſipare dal Mondo le tenebre del

la ſuperſtizione, degli errori, in cui giaceva immerſo : Apoſtolos ſuos vi

ve lucis fonte perfudit, l'afferma Agoſtino: Serm.185. de Tempor., ut ipſe

poſtmodum Univerſum Mundum , tamquam duodecim Solis radii, ac totidem

lampades Veritatis illuminent, ci inebriati novo vino repleant 5 atque irri

gent ſitientia corda populorum . E non che illuminò lo Spirito Santo, gli

Appoſtoli, ſicchè poteſſero predicare, ma anco le menti degli Uditori,

ſicchè apprendeſſero, ed abbracciaſſero le Verità della Fede, altrimenti in

fruttuoſa ſarebbe ſtata la loro predicazione 5 poichè, ſe quando i Miniſtri

Evangelici intuonano all'orecchi le Verità, lo Spirito Santo non parla nel

tempo ſteſſo a loro Cuori, riuſcirebbe vana ogni loro fatica, ogni loro

induſtria. Allo Spirito Santo per tanto ſiam debitori di quanto crediamo,

di quanto conoſciamo del Miſteri Celeſti, delle Verità Rivelate : Niſi Spi

ritus Sanctus cordi adſit audientis, è l'oracolo del Magno Padre S.Gregorio:

homil.3. in Evang., otioſus eſt ſermo Dottoris 5 nemo ergo docenti homini tri

buat, quod ex ore docentis intelligit ; niſi intus ſit , qui doceat, Dottoris

lingua exterius in vanum laborat.

Queſta Verità in pratica ci paleſa quel Monarca di Babilonia Nabuc

co: Sortit Egli aveva più ſogni, e della sì rinomata Statua, e dell'Albero,

che colla ſommità toccava i Cieli, di niuno ſapeva Egli intendere il ſigni

ficato, e del primo ſi era affatto dimentico. Chieſe in grazia da Daniele,

ch'Egli narraſſe il primo , e gli daſſe la ſpiegazione dell'una, e dell'altro -

Ego ſcio, diſſe al Profeta, quod Spiritum Sanctum Deorum habeas in te, 6°

omne Sacramentum non eſt tibi impoſſibile. Viſiones ſomniorum meorum, quas

vidi, 6 ſolutionem eorum narra: Dan.4. S'Egli n'era ſtato lo Spettatore, co

me chiede, che gli apra l'arcano chi veduto non l'aveva : Non vi maravi

gliate, il Re ſteſſo ne rende la cagione : Scio quod Spiritum Sanctum Deorum

habeas, o come leggono i Settanta : Novi quod Spiritus Dei Sanctus in teº

So che avete in Voi Inabitante lo Spirito Santo. Che maraviglia perciò ,

che uno ripieno di queſto Spirito, ſappia ciò, che non ſanno coloro , che
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veduto hanno co propi occhi, ed intenda, e dichiari gli arcani , che in

tender non poſſono i medeſimi Spettatori ? Ipſe viderat viſionem : S.Cirillo

Geroſolimitano : Cath.16. & neſciebat . Dic, inquit, mihi viſionem, quam

ego vidi, 6 qua ſit neſcio. Cernis vim Spiritus Santti è Videntes neſciunt,

non videntes agnoſcunt, ci interpretantur.

Predicando quel grande Appoſtolo delle Spagne S.Vincenzo Ferreri,

tuonava, fulminava, inceneriva i Cuori degli Uditori, perchè Quello Spi

rito Divino, che parlava per quella lingua, illuminava, inteneriva gli

animi degli Aſcoltanti, fino a far comparire ſegni di Croce sulle loro ſpal

le : In Vit. Il noſtro P.Edmondo Augerio, perſeguitato, odiato, malve

duto dagli Ugonotti, ſortì poſcia tanta efficacia dallo Spirito Santo, che »

ne convertì quarantamila alla S.Fede Cattolica, e dir ſi poſſono quaranta

mila miracoli della Divina Grazia, tant'oſtinati ſono i Calviniſti nella loro

perfidia : Vid.Tan, in Vit.

Non manca Queſto Dio di Amore d'illuminar tutti, di chiamar tutti,

di eſortar tutti, anzi non iſdegna Queſto Dio della Maeſtà abbaſſarſi, di

ce il Criſoſtomo, fino a pregare, ſupplicare, ſcongiurare tutti, per il

luminarli colla Sua Luce, accenderli del Suo Amore: Mirum ! hortatur,

º obſecrat Deus mortalem, obſecrat Deus lutum, obſecrat Creator creaturam,

obſecrat Dominus ſervum , idque intrinſecus in Anima : & alios quidem allo

quitur amicè, ut Filios, alios ut fratres, alios ut amicos compellit, caſtigat,

ad Se attrahit, ineffabili , ci mentali charitate Cor exhilarat, edulcat, cale

facit , a terrenis transfert, 6 ad Caleſtia vocat: Serm. in Pent. Dove ſi è

veduto un Monarca, che prega i ſuoi Vaſſalli per conferir loro dignità, ti

toli, onori ? Dove un ricco, che ſupplica, per provedere al biſogno de

miſerabili ? Dove un Padrone, che ſcongiura i ſuoi ſervi, per arricchirli?

E pure Queſto Dio, Dio di ogni Dignità, e Grandezza, ſi avviliſce, per

dir così , a ſupplicare un'Uomo mortale, a fine di renderlo immortale º -

Egli Creatore ſupplica la Creatura, a fine di renderla ſimile a SeCreato

re. Egli Signore, e Padrone, ſupplica il Suo Schiavo, e Servo, a fine di

coronarlo Principe della Sua Reggia, a fine di arricchirlo de Suoi Beni ,

di eſaltarlo co Suoi onori, di nutrirlo con Sue delizie 3 ed in quanti mor

di Egli ſupplica, ora da Padre , e ci chiama, a fine, che riſpettiamo, ve

neriamo il Padre Celeſte coll'impromeſſa di darci l'Eterna eredità. Da Fra

tello, e ci eſorta, ſicchè amiamo il Noſtro fratello Maggiore Gesù Cri

ſto, per godere i beni da Lui meritatici. Da Spoſo, e cincita, ſicchè amia

mo Lui Spoſo Divino, Amantiſſimo dell'Anime, col darci per dote quì

i Suoi Doni, poſcia il Suo Paradiſo. Da Amico, e ci perſuade a farci

amico, tenerci caro unicamente Dio, ch'è l'Unico Vero Amico, che non

pretende altro, che il noſtro bene, che gode del noſtri vantaggi, e ce li

procura in tutti modi, che giammai ci abbandona, anzi più ci" ne
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noſtri biſogni, più ci conſola nelle noſtre amarezze 5 giammai ſi ſtanca di

farci bene, anzi gode ſempre più di arricchirci, di onorarci, di eſaltarci:

Sto ad oſtium & pulſo: Apoc.3. ſono le Sue Preghiere. Pulſo, quel cuore »

affettuoſo a rivolgere il ſuo genio ad un Dio amabiliſſimo. Pulſo,quel genio

melanconico coll'allegrezza degli Eterni Contenti. Pulſo, quell'avaro coll'ac

quiſto del teſori immortali,quel ſuperbo, con allettarlo all'onori immarceſci

bili, quell'incontinente col proporli le delizie del Paradiſo. Non manca da

Queſto Dio, manca da Noi . Provide il Signore la Sinagoga di un Cande

liere di oro con ſette lucerne, che riſplendeſſe nel Tabernacolo avanti al

sancta Sanctorum : Fecit Moyſes & Candelabrum duttile, fecit & lucernasſe

ptem: Exod.37. Ha proveduto Noi dello Spirito Settiforme, di Cui fu fi

gura il Candeliere Moſaico, che Illumina la Santa Chieſa, ed i Fedeli tut

ti, per far loro intendere i Divini Miſteri, l'Eterne Verità : Candelabrum

iſtud ſeptem ramorum, dice S.Iſidoro, Spiritus Sancti gerebat imaginem, qui

Septiformi Gratia Illuſtrat Eccleſiam:ap.Silver.T.4 in Evan lib.7.cap.13.qu.12.

Sforziamoci a tutto potere, Dilettiſſimi miei, corriſpondere alle chia

mate Divine, a Lumi del Cielo, poichè queſte ſono determinate nel nu

mero. Chi chiama il Signore una volta , chi due , chi diece, un'altro

cento, un'altro mille, ſe corriſponde a quella chiamata, ch'è l'ultima per

lui Stabilita dal Cielo, buon per lui, altrimenti anderà dannato ; non

già, che neghi il Signore la Grazia Sufficiente a veruno, per pentirſi, per

ravvederſi. Or queſto no, perchè il Signore ſempre è pronto a dar Gra

zia a tutti, a far bene a tutti ; ma queſte Grazie, quantunque poſſino

aprirci il Cielo, perciò chiamanſi ſufficienti, perchè ci dà con queſte Gra

zie il Signore quanto baſta per ſalvarci, per noſtra colpa però non ce l'apro

no. Vi ſono moltiſſime ſerie, e combinazioni di accidenti, che ſono tan

te ſtrade Maeſtre, le quali conducono alcune al Cielo, altre all'inferno 5

incamminarſi per una di queſte ſtrade, ed incamminarſi o verſo il Cielo,

o verſo l'Inferno, dipende dal corriſpondere, o no, ad un lume, ad una

Chiamata di Dio .

E benchè non ſappiamo Noi qual ſia queſto Lume, quella Chiama

ta, donde dipende la noſtra o ſalvezza, o dannazione, è certo, che da

una di queſte Chiamate dipende. Mi ſpiego con un'eſempio. Due aſſaſſi

ni ſi abbatterono, per Diſpoſizione del Cielo, ad udire una predica del

l'Inferno. Uno ſi compunſe , e ſi fe Monaco 5 l'altro ſeguitò la vita ſcel

lerata, e morì dannato, e apparvegli, appeſtò con un fiato il Moniſte

ro, e diſſe, che ſe corriſpondeva, come lui, alla voce del Cielo, non ſi

ſarebbe perduto : Sp. Ex. -

Ognun di Noi deve temere, perchè non ſappiamo qual ſia per Noi

l'ultima voce di Dio, Cui ſe non ſi corriſponde, ſiamo abbandonati: Fº
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dire Jeruſalem, ci aviſa, e ci minaccia il Signore per Geremia: ne forte

recedat a te Anima Mea: Jer. 6. Attenta, o Anima, e tema d'eſſere ab

bandonata da Dio. Mirate il Divin Redentore nell'orto di Getſemani, il

quale, benchè ſia oppreſſo da triſtezze, e sfinimenti mortali, ſi porta ,

non però con tutta carità co Suoi Diſcepoli.Giacevano in profondo ſonno,

quando era loro duopo far compagnia coll'orazione al Languente Maeſtro, il

Signore li sveglia, la prima,e ſeconda volta, la terza volta li laſcia nel loro

ſonno: Dormite jam, ci requieſcite: Matth. 26. Semel, ci bis excitat, º

tertià in dormitione confirmat, è bella rifleſſione di S. Ilario: in Matth. Ciò

che co Diſcepoli, fa con tutte l'Anime. Chiama un'Anima la prima vol

ta con forte impulſo, non corriſponde, la chiama la ſeconda, ſe queſta ,

corriſponde, ben per lei, ſe no, è laſciata in abbandono: Tertià in dor

mitione confirmat. -

Vo rendervi evidente queſta importantiſſima Verità con due fatti della

Divina Scrittura, l'uno del Vecchio, l'altro del nuovo Teſtamento. Sau

le, il primo Re di Iſraele, quello, di cui ci atteſta la Scrittura: Non erab

vir melior illo: Filius unius anni erat Saul cum regnare capiſſet: 1. Regum I 3.

Il Caldeo : Sicut Filius unius anni , in quo non ſunt culpa, Saul erat, quan

do regnavit . Innocentiſſimo al pari di un bambino di un'anno, e uomo sì

ſanto, divenne un perverſiſſimo reprobo. Ricevè ordine da Dio di com

battere, ed abbattere gli Amaleciti, ſenza perdonare, nemmeno alle be

ſtie, non che agl’Uomini. Egli contra l'Ordine Divino perdonò al Re -

ed a di lui armenti pingui, e graffi, per offerirli al Signore in Sacrifi

cio: Pepercit populus melioribus ovibus, ci armentis, ut immolarentur Do

mino Deo Tuo: i.Reg.15. Che ne ſeguì da queſta diſſubidienza, colorita col

fine sì buono è Udì dirſi dal Profeta Samuele : Pro eo, quod abjeciſti Ser

monem Domini, abjecit te Dominus : Ibid. In udirſi intimare Saule ſenten

za sì ſpaventoſa, Egli pentiſſi del ſuo fallo: Peccavi, prevaricatus ſum Ser

monem Domini. Di ciò non pago, ſi raccomandò alle orazioni del Santo

Profeta, gli chieſe in grazia di portarſi ſeco ad adorare il Signore: Sed iº
porta, queſo , peccatum meum, ci revertere mecum , ut adorem Domintern e

Si raccomandò Egli al Signore: Adoravit Saul Dominum. Interpoſe le ſue º

ſuppliche per lui il Santo Profeta, fino ad offerire al Signore per lui calde

lagrime: Lugebat Samuel Saulem . Ciò non oſtante, non fu meritevole di ot

tenere il perdono del fallo, ne Grazia efficace di ravvederſi, fino a dire

gli il Profeta : Porrò triumphator in Iſrael non parcet, 6 panitudine non fie

cietur. E fu tanto abbandonato da Dio, che il Signore impoſe ordine a Sa

muele, non più piagnere, non più pregare per lui: Uſuetuo luges Sºl,

cum ego projecerim eum ? 1. Regum 16. Gran coſa: Cade Davide in due or

rendi peccati di adulterio, e di omicidio, corretto da Natan, Egli ſi Psº
iº
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l

te con un Peccavi, ottiene il perdono, è cumulato di Grazie più copioſe:

Dominus quoque tranſtulit peccatum tuum:2. Reg. 12. Traſgrediſce Saule il Divi

no Comando, è rimproverato dal Profeta, chiede da Dio pietà con peni

tenza più lunga : Peccavi, pravaricatus ſum ſermonem Domini: Ed ode ri

ſponderſi : Non vi è pietà per te. Dio ti privarà di regno, di vita, di

gloria: Porrò triumphator in Iſrael non parcet, 6 panitudine non flettetur.

Donde di due Regnatori rei, e penitenti, ſentenza sì diverſa ? Voi riſpon

dete, e bene : Ottenne Davide il perdono, perchè ſi pentì di tutto cuo

re 3 non l'ottenne Saule, perchè la ſua penitenza fu finta, ſoggiugnendo:

Sed nunc honora me coram ſenioribus populi : 1. Reg.15. Onde non è maravi

glia, che la vera penitenza ottenghi il perdono, che ſi nega alla falſa.

Ma io ripiglio, perchè il Signore di Grazia a David efficace di pentirſi,

e negolla a Saule è Quì ſta il punto del noſtro timore. Perchè Saule era ,

ſtato illuminato dal Cielo, oltrepaſſato aveva il numero delle Divine Chia

mate efficaci . Davide no, perciò David dopo il peccato riſorge più San

to, Saule da quel peccato cadde in altri, ſenza mai ravvederſi ſino alla ,

Eterna dannazione.

Udiamo ſpiegata dal Maeſtro del Mondo Gesù Criſto queſta medeſima

Verità, con quella parabola detta a Principi del Popolo Giudaico. Vi eb

be un ricco Padre di famiglia, il quale piantata un amena, e fertile vi

gna, diella a coltivare ad alquanti Garzoni, e partì Egli per altri ſuoi af

fari. Venuto il tempo di raccorre il frutto, mandò alcuni de' ſuoi Servi

dori per riſcuotere il frutto della Vigna. Gli Agricoltori, in cambio di

pagare il debito al Padrone, o almanco apportare qualche cauſa, come

ſi ſuole, dierono barbaramente a quelli la morte - Doveva il Padrone far

le vendette contro sì perfidi ſuoi Oltraggiatori, ma diſſimulò l'ingiuria ,

e con pazienza, mandò altri ſuoi ſervi in maggior numero, per riſcuotere »

la paga, ma furon trattati al pari del primi. Anco tollerò con ſomma ,

manſuetudine queſto ſecondo oltraggio il Padrone. E con maggior carità,

inviò loro il ſuo Figliuolo, cui certamente portar dovevano riſpetto, co

me a Figliuolo del loro Padrone,potente per vendicarſi d'ogni ingiuria: Ve

rebuntur Filium meum. Ma gli empi Contadini, radunato tra ſe conſeglio,

ſtabilirono di dargli morte, e così goderſi l'eredità a lui ſpettante, come »

in fatti eſeguirono. Agricole autem videntes Filium, dixerunt : Hic eſt ha

res, venite occidamus eum , 6 habebimus hareditatem eſus . Et apprehenſum

eum eſecerunt extra vineam, 6 occiderunt. Indi dimandò il Celeſte Mae

ſtro da Principi de Sacerdoti, qual vendetta prender doveſſe il Padrone »

da tali Garzoni: Malos malè perdet, riſpoſero, ci vineam ſuam locabit aliis

Agricolis, qui reddent ei fruttum temporibus ſuis. All'ora conchiuſe il Re

dentore: Voi dat avete contro di Voi ſteſſi la ſentenza. Voi ſiete i colpe

voli, e perciò i condennati all'ultimo ſupplicio d'eſſere affatto abbandºa
il



–-

446 Della Generazione Eterna

ti da Dio, ed eſcluſi per ſempre dal Suo Regno, dalla Sua Vigna, che »

daraſſi a chi ſaprà coltivarla, e rendere al Padrone il debito frutto : Amen

dico Vobis, quia auferetur a Vobis Regnum Dei, ci dabitur Genti facienti

fruſtus Ejus: Matth. 21. Queſto è figura di quanto avviene a ciaſcun'Ani

ma, chiamata da Dio a fruttificar nella Vigna della Santa Chieſa; non cor

riſponde ella alla prima chiamata, il Signore ha pazienza, e ſiegue ad il

luminarla; anco, co più copioſi lumi, faſſi ella ancora più cieca. Il Si

gnore ancor ſopporta, perchè non è arrivato il termine da Lui prefiſſo

ne Suoi Iſcrutabili Decreti, la chiama con più forte impulſo, ſe corri

ſponde buon per lei, altrimenti è abbandonata, e le avviene ciò , che a

tanti , l'Eterna Dannazione: Ve eis, cum receſſero ab eis: Oſ 9. Va , hoc

eſt AEternam Damnationem, ſecondo la Gloſſa. Ognuno dunque tema del

Divini Giudici, e ſi sforzi corriſpondere alle Divine Chiamate, poichè

non ſa qual ſia l'ultima, cui ſe non riſponde, è abbandonato da Dio:

Horrendum eſt peccata peccatis addere, è il famoſo detto di Adriano Papa ,

Seſto , quia meſcimus, pro qua culpa Nos Deus ſit in hoc ſeculo relitturus.

Non ſappiamo per qual peccato Dio abbi ſtabilito di abbandonarci : In

menſura contra menſuram , cum abjećta fuerit, judicabis eam. E la minaccia

per Iſaia: 27.l'Ebreo: In menſura menſure,hoc eſt,ſpiega Cornelio, in pari, ci

contrapoſita menſura. Tanti lumi dà Dio, e Noi tante incorriſpondenze .

Se queſte oltrepaſſano il numero de Lumi, ſtabilito da Dio a Ciaſcuno, è

da Lui abbandonato, giudicato, e condannato. Il Magno Pontefice S.Gre

gorio, commentando quel del Signore: Spiritus ubi vult ſpirat : & Vo

cem Ejus audis, ſed neſcis unde veniat, aut quò vadat : Joan. 3. Vocem enim

Spiritus audire, eſt, vì compunitionis intima, in Amorem Conditoris aſſurge

re. Sed nemo ſcit unde veniat, quia ignoratur, per ora predicantium, qui

bus ſe ad Nos occaſionibus fundat. Et nemo ſcit, quò vadat, quia, cum

unam praedicationem multi audiunt, intelligi non poteſt , quem deſerens abji

ciat , aut cujus ingrediens in corde requieſcat : lib. 27. Mor. cap. 13. Così ſie

gue il Santo , molti videro Lazzero riſuſcitato dal Redentore : Multi cre

diderunt , ſed tamen Judaeorum plurimi ad perſecutionis zelum ex hac ipſa re

ſurrectione commoti ſunt. Unum ergo, idem que miraculum, quod aliis Lu

men Fidei prebuit, alios, per invidia tenebras, a lumine mentis exca cavit .

Non ſon io della Sentenza di coloro , i quali penſano, che Dio ſi

porti talmente con alcuni peccatori, che abbi fatto decreto, negar loro

qualunque Grazia anco ſufficiente, per quanto eſſi faccino dal canto loro

per ravvederſi. Non dico ciò , perchè ripugnante alla Divina Miſericor

dia, che ſempre , quanto è da Sua Banda, vuol tutti ſalvi, non manca

dare a ciaſcuno quanto baſta, e più di quel che baſta, per riſorgere dal

peccato 5 ripugna al Precetto, che Dio a tutt'impone di pentirſi, e ſen

za la Grazia, di Queſto Precetto ſarebbe impoſſibile l'oſſervanza 5 Onde º

IlC
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ne ſeguirebbe, che Dio comanda coſe impoſſibili ad oſſervarſi, contro il

definito dalla Fede nel Tridentino: Deus impoſſibilia non jubet. Ne dir ſi

può, che il peccatore ſi ha demeritata ogni Grazia colla ſua perverſità, ed

oſtinazione 5 onde non averla, è ſua colpa, quando Dio la darebbe, ſe ,

peccato non aveſſe. Ne queſto dir ſi può, perchè Dio, anco dopo tanti

peccati, incorriſpondenze, ed oſtinazione, comanda la penitenza, dun

que gli dà la Grazia per pentirſi, altrimenti il peccatore non peccarebbe »

col non ravvederſi, non avendo Grazia, e per conſeguenza forza di rav

vederſi; ne peccarebbe cadendo in altre colpe, perchè ſenza Grazia di

sfuggirle 3 ed a quello, cui manca la Grazia, non può attribuirſi a colpa

qualunque mancanza, perchè niuno pecca in far ciò, che neceſſariamen

te fa, ſenza forze di non cadere, o di pentirſi. Ma dico ben due coſe ,

inſegnate comunemente da Teologi. La prima, che la Grazia Efficace ,

richieſta per pentirſi da vero, può eſſer negata da Dio nel punto di mor

te a peccatori, ſenza far loro verun torto 5 imperciocchè, ſe Dio può ne

garla a Giuſti, ſenza far loro veruna ingiuſtizia, quanto più a peccatori?

La Grazia finale a chiunque il Signore la dà, per pura Miſericordia la dà;

a chiunque la niega, giuſtamente la niega ; perchè è un Dono, che non

può meritarſi con merito condegno, cioè, di giuſtizia, da niuna pura ,

Creatura. L'Uomo Santo, e Giuſto merita colle Operazioni Buone la

Gloria condegnamente, non già la Grazia finale, il morire in Grazia di

Dio. I Peccatori, non ſolamente non meritano tanta Grazia, ma la de

meritano, non meritando altro, che la dannazione. Senza Queſto Ajuto

ſpeciale di Dio, niuno può morire in Grazia di Dio, e ſalvarſi, com'è

di Fede 5 e di Fede è altresì, che da niuno può meritarſi condegnamente

queſto Ajuto .

L'altra coſa, ed è la ſentenza più favorevole a peccatori, inſegnata

da Teologi, è : Il Signore, perchè Dio di Miſericordia, e Padre No

ſtro, dà a tutt i Peccatori , quantunque oſtinati , e indurati la s

Grazia Sufficiente al loro ravvedimento 5 ma non la dà in ogni tempo 5

ma quando a Lui piace, come gli piace. Egli n'è il Padrone, ſe perchè

tu ſei il Padrone della tua roba, fai la limoſina a chi, quando, e a chi ti

piace ; quanto più Dio non è obbligato a dar ſempre la Sua Grazia a colo

ro, i quali tante volte ſe ne ſono abuſati, l'hanno rifiutata, quando loro

era con ſommo amore offerta da Dio ? Il Signore portaſi nell'ordine della ,

Grazia, come in quello della natura . Serveſi in queſto delle cauſe ſecon

de, ed in quello dell'occaſioni, per far ravveduto un peccatore, per tirarlo a

Se, come a viſta della morte ſpaventoſa di un peccatore ; ſi ſerve del caſti

go dato ad un'oſtinato, per tirare a Se altri di ſimil fatta 5 de caſtighi pub

blici, come del tremuoti, fulmini, tempeſte : Poteſt eſſe tempus converſio

mis, parla l'eſimio tra Teologi il Noſtro Padre Franceſco Suarez, exem

plum
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plum male mortis aliorum, ſupplicium Dei, quia, juxta dottrinam Theologo

rum, ſi quis obduratus tunc negligit, non habebit ampliùs tempus paniten

di . Notate : non habebit ampliùs tempus panitendi. E ogn'un di Voi può

confeſſarlo, in udir la morte improviſa di un Peccatore, ſentite un'interno

timore, e vi ſentite chiamar da Dio: in udendo: Quello è morto con un

fulmine, quello con un pugnale, ſenza confeſſione, ſubito ſentite battervi

al Cuore. Di queſti caſi ſerveſi il Signore per chiamare a Se i Peccatori

indurati 5 ora di una Predica, ora del Conſeglio di un Santo Sacerdote »,

di un buono Amico, ora di qualche infermità , e travaglio. Or ſe man

cano in tali occaſioni di ravvederſi, è affatto abbandonato dal Cielo. E'

accaduto, che taluno, viſitato dal Signore con mortale infermità, non ſi è

ravveduto, poſcia dopo qualche tempo è morto all'improviſo: Si quis obdu

ratus tunc negligit, non habebit amplis tempus panitendi.

Non è obbligato il Signore a far Miracoli per convertire un peccatore:

Non tenetur Deus uti providentia extraordinaria, ci miraculoſa in conferenda

Gratia 5 Si ergo quis Gratiam per cauſas ordinarias ſpernit, a Deo deſeritur,

ſiegue il Suarez. Chiunque non ravvedeſi a tali chiamate del Signore, è

da lui affatto abbandonato, perciò ſoggiugne : Ideo juxta mitiorem ſenten

tiam Theologorum , Deus ita ſemper ſe gerit cum hominibus, ut neminem ita

relinquat, quin aliquando opportuno tempore, juxta Sue Providenti e diſpoſi

tionem, tangat Cor ejus. E' degna di rifleſſione ogni parola 5 ſecondo la

ſentenza più benigna de' Teologi, il Signore Iddio in tal modo ſi porta co'

Peccatori, che non abbandona affatto il peccatore ; ſicchè qualche volta ,

aliquando, non ſempre 5 opportuno tempore, nelle occaſioni, non in ogni

tempo 5 juxta Sua Providentiae diſpoſitionem 5 ſecondo l'Altiſſima Diſpoſi

zione di Sua Provvidenza, quando a Lui piace, non quando piace a Noi;

quando ſta comodo il Peccatore, tangat Cor ejus, non gli dia qualche lu

me per ravvederſi, impulſo per compungerſi, e Grazia per convertirſi -

Ma perchè Coſtoro ſono sì mal inclinati al vizio, sì oſtinati nelle colpe º,

che ſi abuſano degli ajuti ordinari della Grazia, traſcurano i tratti d'ordina

ria. Provvidenza, perciò è moralmente impoſſibile il loro ravvedimento, e

il Signore nega loro Grazia più abbondante, quando ſi hanno demeritati

anco gli ajuti ordinari, quindi : Moraliter ſunt in ſtatu, in quo non poſſanº

ſalvari, è moralmente impoſſibile la loro ſalvezza 5 e benche il Signore º

prevegga, ch'eſſi ſi abuſeranno della Sua Grazia, non manca il Signore di

darla per Sua Bontà, perchè non è tenuto di legge ordinaria a dar loro

maggiore : Vid. Suar. tom. 4. in 3 part. Diſp. 15. ſect. 6. Diſſi di legge or

dinaria, perchè, quanto è certo, che il Signore poſſa derogare a queſta º

legge, altrettanto è certo, che niuno può preſumerlo 5 2tta a communi

iure ea orbitant, ad conſequentiam non ſunt trabenda, è aſſioma della legge:

Un caſo fuor di legge, e del jus comune, non dev'eſſere all'altri di eſem

pio.
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pio. Temiamo non incorrere in tanta diſgrazia 5 Invochiamo per tanto ſo

vente lo Spirito Santo, eſſendo egli, al dir del Criſoſtomo, il Sole degli

occhi noſtri interiori, la Stella matutina, che illumina il noſtro Cuore -

Egli la ricchezza de Figli di Dio, Egli il teſoro di tutt'i Beni di Dio: Ipſe

eſt ſpiritualium oculorum noſtrorum Sol, interni noſtri cordis Lucifer 5 Lucifer

in pectoris Calo, Ipſe opulentia Filiorum Dei, Ipſe AEternorum Bonorum

Theſaurus: Serm. de spir.sant. Fintanto riſplenderà nelle noſtre menti Que

ſto Sole, nel noſtri petti Queſta Luce, ſarem ſicuri di non inciampare in

tenebre sì oſcure : 2uoniam ſuper terram nox eſt, ut in eam nottem non in

cidamus, tradidit Nobis Chriſtus Lampadem illuſtrem, incenſam, Spiritus

Sancti Gratiam in Cordibus Noſtris : Id. Homil. 1 1. E queſto è l'altro Bene,

meritatoci da Gesù collo Spirito Santo, accendere i noſtri Cuori colle ,

Fiamme di Sua Carità . Ingegnoſa fu la vendetta, che preſe di una Città

ribelle, non potuta eſſer ſoggiogata coll' armi, Olcha Principeſſa della ,

Ruſſia, offerì loro la pace con queſta condizione, che ciaſcuna famiglia

le faceſſe dono di un numero di Paſſeri, e di Colombe. Sotto le ali po

ſcia di queſte, fel'induſtrioſa Principeſſa legare un eſca di fuoco, e così

armate mandolle ſopra la Città, la quale, toſto concepito il fuoco, reſtò

conſumata dall'incendio. Appunto queſto, ma con Amore Infinito , fe »

col Mondo ribelle l'Amabiliſſimo Noſtro Redentore. Preſe Egli dal Mon

do i Suoi Appoſtoli, come Colombe: Eſtote ſimplices ſicut columba , e ac

ceſi col fuoco del Suo Spirito, l'inviò per il Mondo, per bruciare col Suo

Amore il Mondo, e cangiare gli Uomini Suoi ribelli, in Suoi familiari;

e cangiare in Serafini gli ſchiavi di Lucifero, per far rodere di rabbia, e ,

d'invidia queſto Caporione del nimici Suoi : Vult Chriſtus igne Spiritus

santti Seraphim fabricari, l'atteſta S. Bernardo, parlando con Lucifero,

ut ibi ſtent, ubi tu corruiſti, ut tabeſcas ampliis, & livore proprio torquearis:

Serm.3.de Verb. Iſai.

Queſta Grazia ricevè S. Gio: Criſoſtomo nell' eſſere ordinato Sacerdo

te. Viveva Egli nel Moniſtero, per vivere naſcoſto al Mondo, a Dio uni

camente noto, quando il Signore mandò un Angelo a S. Flaviano, Pa

triarca di Antiochia, e l'impoſe portarſi nel Moniſtero, ove viveva Gio

vanni, e che l'ordinaſſe Sacerdote, come quello, ch'era Vaſe di Elezione,

che colla ſua ſapienza doveva illuminar tutto il Mondo. Il medeſimo or

dine, e viſione ebbe il Santo, con ordine, che non ricuſaſſe il Sacerdo

zio. Quantunque il Santo non dubitaſſe della Viſione Celeſte, ricuſava ,

però per umiltà ſalire a quella Divina Dignità 5 onde udì una voce cele

ſte: 2ua Deus ſtatuit, quis poterit vitare ? Subito eſeguì il S. Patriarca

l'ordine del Cielo, portoſſi al Moniſtero, palesò la Divina Volontà, fu

indicibile il dolor di tutt'i Monaci nella partenza del Santo, ma doveron

cedere alle Divine Diſpoſizioni. Quando appunto il Santo era a piè del

TOM. II. L ll Patriarca,
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Patriarca, per ricevere la Poteſtà, e Dignità Sacerdotale, ſubitò calò una

Colomba di ſommo ſplendore , e di bianchezza ſu la di lui teſta, e lo

riempì di tanto zelo , fervore, e ſapienza, che indi in poi ſortì il nome

di Bocca di Dio, Bocca di Gesù Criſto, Bocca d'oro: Sur. in Vit. 27.
d73,

J E queſto Spirito Divino ſi fa tutto noſtro. Egli Dio Eterno, Onni

potente al pari del Padre, e del Figliuolo, anzi lo ſteſſo Dio con Amen

due, Egli diſpone l'Anime noſtre per divenire ſtanze non tanto indegne »

della Trinità. Queſto ci ſignificò il Redentore, quando diſſe, parlando

di Se, e di Suo Padre: Ad eum veniemus, & manſionem apud eum facie

mus: Joan.14. E perchè non fa menzione dello Spirito Santo è perchè già

aveva promeſſo, che Queſto abitarebbe nel loro Cuori: Ut maneat Vobiſ

cum in AEternum . Riſponde S. Agoſtino : In eadem ergo manſione cum ipſis

erit in AEternum, quia nec Illeſine ipſis venit, nec illi ſine Eo: apud Div.

Thom hìe. Ma riſponde all'intento S. Paſcaſio : Non quaſi pretermiſſo spi

ritu Santo, ſed ſignanter oſtendit, quod ad eos tantùm Pater, cº- Ipſe ve

miat, quos Idem ſue preventu aſpirationis Sanctificaverit Spiritus : lib. de

Sacr. Corp. Chriſt. cap. 12. Previene lo Spirito Santo co Suoi Lumi, colle ,

Sue Grazie, per apparecchiare le Anime noſtre, come albergo, alla Trini

tà Auguſtiſſima. -

E diſpone altresì l'Anime noſtre a ricevere Gesù Sacramentato. N'ab

biamo una figura nell'Eſodo. Prima che calaſſe la Manna in terra, per eſ

ſer cibo agl'Ebrei pellegrini del Diſerto, calò una rugiada dal Cielo, che

coprì la terra, e ſu la rugiada calò la Manna: Maneros jacuit per circui

tum caſtrorum, cumque operuiſſet ſuperficiem terra , apparuit in ſolitudine mi

mutum, quaſi pilotuſum: Exod. 16.13. Perchè ciò ? Ognun ſa, la Manna ,

eſſer figura dell'Eucariſtia, la Rugiada dello Spirito Santo, dice Ruperto

Abate: Ros, qui cum Manna deſcendit, Spiritum Sanctum ſignificat : lib.5.

in Exod. cap. 15. Cala dunque lo Spirito Santo nell'Anime, per apparec

chiare l'Anime noſtre a ricevere Gesù Sacramentato 5 Egli accende in Noi

i deſideri, la fame di queſto Cibo Divino 5 Egli ci dà a conoſcere la Gran

dezza del Beneficio, la Veemenza dell'Amor di Gesù 5 Egli purga i noſtri

petti, ſicchè non ſiano Tabernacolo tanto indegno dell'Oſpite Divino, del

Corpo di Gesù, formato, per Sua Operazione, nel Seno Verginale dal San

gue di Maria 5 e Queſta Divina Madre dallo Spirito Santo fu apparecchia

ta, ſicchè fuſſe Madre degna di un Dio: spiritus Santtus Superveniet in te,

e Virtus Altiſſimi Obumbrabit tibi : Luc. 1. Prima l'Arcangelo fa menzione

dello Spirito Santo, poi del Padre, e del Figliuolo, ſecondo divinamen

te ſpiegano i Sacri Eſpoſitori. Perchè non prima del Padre, che dava a .

Maria la Gloria di aver ſeco comune un Figlio Dio è perchè non prima del

Figliuolo, che diveniva Figlio anco della Madre è No, ma lo Spirito San

tO
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to è Quello, di Cui prima fa menzione l'Ambaſciadore Celeſte, perchè

lo Spirito Santo diſponeva l'Anima, il Cuore di Maria per Concepire un

Uomo Dio: Spiritu Santo, nobilmente S. Idelfonſo, Maria pervenit ad

eas nuptias, que in Utero Ejus ſunt dedicata : Serm.2. de Aſſumpt. E la San

ta Chieſa : Omnipotens Sempiterne Deus, qui Glorioſe Virginis Matris Ma

ria Corpus, 6 Animam, ut dignum Filii Tui habitaculum eſici mereretur,

Spiritu Santio cooperante preparaſti: In Or.Term.Officii.

Queſto fu figura, e pegno, di quanto degnaſi far lo Spirito Santo in

Noi , e per Noi . Egli ci diſpone a ricever Gesù Sacramentato, come »

diſpoſe la Gran Madre Noſtra, per concepire il Divin Verbo. Egli cala nei

gli Altari, nelle lingue, e nelle mani del Sacerdoti, per cangiare la Soſtan

za del pane, e del vino, in Quella del Corpo, e Sangue di Gesù, come

calò nel Seno Verginale,per fecondarlo di un'Uomo Dio, come inſegna ,

l'Angelico. Figura altresì di queſto fu quel Santo Vecchio dell'Evangelio

Simeone, onorato dal Cielo di ſtringerſi al petto, d'imprimere mille baci

di amore, di careggiare il tanto ſoſpirato dal Mondo, l'Infante Divino :

Accepit Eum in ulnas ſuas : Luc.2. Come meritar potè tanta Grazia ? Non

vi maravigliate : Spiritus Sanctus erat in co : ib. Ecco la ragione del Santo

Vangeliſta : Egli pieno di Spirito Santo. Or queſto appunto ornollo di

Fede, di Fiducia, d'Amore,per diſporlo a ricevere nelle ſue braccia la Bel

lezza del Padre, la Felicità del Cielo, e della terra : Spiritus Sanctus purga

verat eum , dice un dotto Interprete : Barth.de Piſis de Vit., & Laud. B.M.

frutt. 13.

E non che all'Eucariſtia, ma ci diſpone lo Spirito Santo a ricevere º

tutti gli altri Sacramenti, al Santo Batteſimo, perciò dice Tertulliano,

portavafi ſul principio del Mondo ſulle acque : Spiritus Domini ferebatur ſu

per aquas: Gen.1. Figura del Fonte Batteſimale,per Santificarle, e dare a

quelle virtù di Santificare l'Anime, e diſporle a ricevere la Trinità : Sa

tis eſt ea percepiſſe, in quibus ratio Baptiſmatis recognoſcitur, prima illa, que

tunc etiam ipſo habitu prenotabatur ad Baptiſmi figuram: Dei Spiritum , qui

ab initio Supervettabatur ſuper aquas intinitas Reformaturum : lib. de Bapt.

Cap. 4.
p igi ci diſpone per la Confeſſione , per la Penitenza, per tutti in ſom

ma i Sacramenti, perchè c'illumina a conoſcere l'operazione, che far do

biamo. Egli ci diſpone con interni impulſi a piangere le colpe. Egli ci è

ſtato dato come un Maeſtro, per inſegnare la noſtra ignoranza, come un

Ajo,per ammaeſtrarci in tutti tratti di buona creanza,per eſſere ammeſſi al

tratto con Dio, alla Sua Preſenza. Perciò dal Criſoſtomo è chiamato no

ſtro Pedagogo. Nelle Corti del Principi grandi, daſſi a Paggi il Maeſtro,

acciò inſegni loro la maniera di ſervire, ed aſſiſtere al Sovrano, come

trattar con Lui. Un gran Principe abbattutoſi in un fanciullo povero,men

L ll 2 dico,
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dico, e ricoverto di piaghe, concepiſce deſiderio di adottarſelo per ſuo

Figliuolo. E che fa ? lo fa condurre nel ſuo Palazzo, e prima d'introdur

lo alla ſua preſenza, ed adottarlo, lo conſegna in mano ad un Medico,

che lo ſani, ad un Maeſtro, che l'inſegni i coſtumi, il tratto, di chi è

deſtinato Figliuolo di un Monarca . Divenuto poi bello, amabile, ma

nieroſo, è introdotto alla preſenza del Principe, è dichiarato ſuo Figliuo

lo . Queſto fa Dio con Noi . Ci vede miſeri , ſuccidi, ſchifoſi , ci vuo

le adottare Suoi Figliuoli, ci dà lo Spirito Santo come Noſtro Medico, co

me Maeſtro: Curator vulnerum 5 Dottor humilium, è detto da S.Agoſtino,

Egli ci purga dalle piaghe, ci ammaeſtra, come trattar dobbiamo con

Dio 5 così ſiamo ammeſſi alla Divina Preſenza , ed adottati Figliuoli del

la Trinità Auguſtiſſima.

Pieno del Zelo Divino S.Giovanni Criſoſtomo,inſtava preſſo l'Impera

dore Arcadio, perchè permetteſſe dimorare nella Città Imperiale di Co

ſtantinopoli gli Eretici Arriani. Ed appunto, nella Solennità della Epifa

nia, portatoſi l'Imperadore alla Chieſa, ſe gli accoſtò il Santo Patriarca:

Ben, che direſſi, e fareſſi, o Ceſare, ſe a queſto voſtro nobile, e prezioſo

Diadema,sfolgorante di pietre prezioſe,aveſſe tal'uno ardire d'inſerirvi pie

tre vili , ſozze, ed abboninevoli ? Certamente non laſciareſſi impunita ,

tanta ingiuria fatta alla Maeſtà Imperiale. Così va, riſpoſe l'Imperadore -

E quanto più ſi ſdegna contro di Voi, ripigliò il Santo, il Monarca di

tutt'i Regi, mentre permettete, che tanti perfi di Eretici vivano co Cat

tolici, che ſono le gemme del Diadema di Gesù Criſto, con tanto ſcorno

della Fede, e con tanto pericolo de Cattolici, che poſſono eſſere perver

titi ? Più non vi volle a far sì , che l'Imperadore faceſſe un editto, con

dennando all'Eſilio tutti gli Arriani, e Macedoniani, quantunque molti

allora ſi ravvidero. Tra gli altri un perfido Macedoniano, che abiurò

l'empia beſtemmia contro lo Spirito Santo, ma non gli venne fatto per

ſuadere la di lui Moglie, la quale fintamente ſi riconciliò colla Chieſa,

perlochè, dovendo andar col Marito a prender la Santa Comunione nella

Chieſa de Cattolici, prima ricevè un pezzo di pane ſacrilego dagli Ereti

ci , e lo die alla ſerva. Portoſſi alla Chieſa Cattolica, ricevè la Comunio

ne Santa, ma non la inghiottì , e la di ſecretamente alla ſerva, da cui

preſe il pane ſacrilego, appena l'accoſtò alla bocca, che lo vide cangia

to in duriſſimo ſaſſo, chiaro ſegno della oſtinazione degli Eretici . A tan

to miracolo confeſsò il ſuo errore pubblicamente, e di tutto Cuore ſi ri

conciliò colla Chieſa. Sur. in Vit. 27. Jan.

Queſto Zelo medeſimo moſtrò col Generaliſſimo dell'armi Ceſaree det

to Gaina. Queſto perfido Arriano chieſe dall'Imperadore una Chieſa, per

ivi celebrare, ſecondo l'empi riti della ſua ſetta. L'Imperadore, che ve

nerava il Santo Arciveſcovo, chieſe da Lui in grazia, che ſi contentaſſe º

dare

l
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dare una Chieſa a quello, cui tanto era obbligato il ſuo imperio, e da cui

temer doveva molto, ſe non conſentiva alla di lui dimanda. Riſpoſe il San

to con intrepidezza, non aver Egli poteſtà su i Tempi di Dio, ne dover

ſi concedere ad un giurato nimico di Gesù Criſto tal grazia, troppo in

giurioſa al Vero Dio 5 animò l'Imperadore a non temere, ch'Egli pren

deva a ſuo carico quella impreſa. Perlochè venuto Gaina di nuovo a Ce

ſare per la Grazia, vi ſi portò il Santo, ed alla preſenza di tutti diſſe ,

non doverſi, ne poterſi da Ceſare. Riſpoſe l'Arriano: che voleva una .

Chieſa per ſe, ove far orazione. Tutte le Chieſe ſono aperte, ripigliò il

Santo, quando Voi avete volontà di fare orazione. Propoſe allora Gaina,

quanto Egli aveva faticato per l'Imperio, i pericoli in guerra. Allora il

Santo : Dovereſti ricordarti, gli diſſe , che nato da ignobil ſangue, po

vero, e mendico in Francia, ſei ſtato innalzato a poſto sì ſublime di glo

ria 5 quale gratitudine era queſta ad un Dio, che tanto favorito lo aveva è

Non ebbe, che riſpondere l'Arriano, e ſi confeſsò per vinto. Ma volle

oi ottener colla forza ciò, che non aveva potuto colle preghiere. Si ri

bellò dall'Imperadore, e gli moſſe guerra. Niuno vi ebbe, che voleſſe »

far fronte a coſtui, ſtimato invincibile. Si offerì il Santo, Egli con volto

allegro, e coraggioſo portoſſi da Gaina, il quale, a viſta del Santo, de

poſe ogni ferocia, ſi gittò a piè del Santo una con i ſuoi Figli, e die la

pace all'Imperio , tanto può un Uomo pieno di Spirito Santo: Sur. ibid.

Dilettiſſimi, quanto dobbiamo a Queſto Dio di Amore. A Ge

nitori , a Maeſtri , ſecondo il famoſo detto del Filoſofo, non ſia

mo baſtanti a rendere le grazie . Egli è Noſtro Dio, e non iſolegna adot

tarci per Suoi Figli, e ſi abbaſſa a dirozzare la noſtra craſſa ignoranza.

Perchè dunque non vogliamo riverire la Maeſtà di Queſto Noſtro Dio ?

Amare la Bontà di Queſto Noſtro Padre è udire le Lezioni di Queſto No

ſtro Maeſtro ? Ad un Dio sì Grande sì poco riſpetto ? Ad un Padre sì

amante tanta inurbanità ? Ad un Maeſtro sì ſavio sì poca udienza è

Deteſtiamo, abbominiamo, deploriamo i paſſati errori, ed acciò lo

facciam di Cuore : Emitte Lucen Tuam, & Veritatem Tuam : Pſal.42.In

viateci la Voſtra Luce Increata, la Voſtra Verità Infallibile, Eterno Pa

dre, ed Amabiliſſimo Figlio. Senza Queſta Luce inciampiamo ad ogni

paſſo, ſenza Queſta Verità cadiamo in ogni errore. Dateci la Voſtra ,

Luce di conoſcere, ed abbracciare la Verità . Fateci conoſcere in pratica,

non eſſervi altro Bene, che Amar Voi, e Godervi per ſempre: non al

tro male, che Offender Voi, e Perdervi per una Eternità: non eſſer ma

le perder la roba, ma Voi, che ſiete Ogni Teſoro 5 non l'onore, ma -

Voi, che ſiete Ogni Gloria 5 non la vita, ma Voi, Vita Immortale. Il

luſtrati da queſta Luce, ammaeſtrati da Queſto Spirito di Verità , ſarem

ſicuri di entrare in poſſeſſo del Sommo, Infinito Bene, promeſſo a Voſtri

Figliuoli,
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Figliuoli, ch'è Lodarvi, Amarvi, Benedirvi, Glorificarvi nel Voſtro

Regno : Et ipſa deduxerunt , 6 adduxerunt in Montem Santium Tuum , 6.

in Tabernacula Tua : Pſal. 42.

II. P A R T E .

Poichè Tanti Beni provengono in Noi dallo Spirito Santo, preghiam

Noi ſempre il Signore, che non ci tolga Queſto Fonte di tutt'i Beni. Co

sì pregava David dopo il peccato. Cor mundum crea in me Deus, ci Spi

ritum retium innova in viſceribus meis. Ne projicias me a Facie Tua , cº

Spiritum Santum Tuum ne auferas a me. Redde mihi letitiam Salutaris Tui,

e Spiritu Principali confirma me: Pſal 5o. In quante maniere prega Davi

de da Dio lo Spirito Santo : Spirito Santo, Spirito Retto, Spirito Prin

cipale. Santo, dice Bernardo, acciò ci difenda da peccati contro Noi

ſteſſi. Retto,da peccati contra il proſſimo. Principale, da peccati contro

Dio. In oltre lo chiama Santo, acciò ci tenga santo, e puro il Corpo.

Retto, acciò ci mantenga pura la Mente. Principale, acciò ci dia la Ca

rità . Purità di Corpo, di Mente, di Cuore . Serm. 3. de Pent.

Pregava S.Brigida per un Uomo portatoſi in Roma,per guadagnare il

Giubileo dell'anno Santo, più però per iſgravar la memoria del peccati paſ

ſati,che per volontà di emendarſi per l'avvenire, il che inteſo, per rivelazio

ne di Maria Santiſſima, dalla Santa, pregolla per colui; Cui la Madre Santiſ

ſima: Spiritus Santius, riſpoſe, viſitat eum, ſed aliquid quaſi petra jacet

ante Cor ejus, probibens, ne Gratia Dei ingrediatur: lib. 4. Revel. cap. 6.

E ſoggiunſe: Dio farla da Biocca, la quale cova gli ovi 5 cova quelli,

che tiene ſotto le ali, gli altri no. Così lo Spirito Santo viſita tutti , ma

quelli, i quali hanno volontà di non far più male, e creſcere nel bene :

Hos viſitat Spiritus Sanctus Frequentiis, ut perfettiis poſſint. Coloro però,

cui, per quanto parli lo Spirito Santo, non vogliono pentirſi, ma ſcu

ſano le loro colpe con alcuni eſempi, a viſta di altri peggiori: tales non

fiumt pulli Dei: Ibid. Chiedete ſempre Lume, e Grazia di corriſpondere »

a Divini Lumi: da un di queſti dipende l'Eterna Salute. Un Giovine ,

Convittore nel Seminario Romano, negli Eſercizi Spirituali fu chiamato

da Dio alla Religione; ſi conſigliò col Padre Niccolò Lancizio della Com

pagnia di Gesù, che racconta il fatto 5 Queſti gli diſſe, non eſſer peccato

grave, non ubbidire alla Divina chiamata, ma eſſervi gran pericolo del

la eterna dannazione. Egli non l'eſeguì , perlochè, tornato in Macerata -

ſua Patria, preſe cattiva corriſpondenza con una Donna, dalla di cui Caſa

uſcendo, reſtò ucciſo da un rivale. Tanto importa corriſpondere alle Di

vine Chiamate. Preghiamo il Signore, che parli ai noſtri cuori 5 di mo

do che Noi eſeguiamo, quanto ci comanda: e colla Sua Grazia ſarem ſalvi.

LE
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IL E Z I O N E LXXXIV,

Si dichiara, come lo Spirito Santo, colla Sua Grazia, ci renda Deità

per Grazia, per farci più ſimili a Gesù Criſto: e come

poſſiamo aſſomigliarci a Dio coll'Eſercizio

delle Virtù .

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

'UNIGENITO Figliuolo del Padre, calato in terra per ammaeſtra

re il Mondo, come Supremo Maeſtro del Mondo, ben conſape

vole, tutto il noſtro bene ſortir la ſua origine dal Fonte di tutt'i

Beni, l'Auguſtiſſima Trinità, tutto fu Egli nel rivelarci sì Gran

de, sì Sublime Miſterio. Perlochè Egli sì frequentemente fa menzione »

del Padre, proteſtando eſſer venuto nel Mondo mandato dal Padre, e per

Gloria del Padre 5 cercar'Egli in ogni Suo Detto, ed Operazione l'Onore

del Padre; tutto Egli operare ſecondo la Volontà del Padre; e tanto gli

era nel Cuore l'Amato Suo Padre, che in quel ſoaviſſimo ſermone, che »

fece nell'ultima Cena, ſopra quarantaſei volte nomina Egli il Padre. Ba

ſta, che le prime, e l'ultime parole, che leggiamo dette dal Verbo Incar

nato ſotto la noſtra ſpoglia mortale, fu nominare il Padre: Neſciebatis,

così riſpoſe alla dolciſſima Sua Madre, ed al Cariſſimo Suo Nutricator

S.Giuſeppe, quando fu ritrovato di dodici anni nel Tempio: Neſci ebatis ,

quia in his, que Patris Mei ſunt, opertet Me eſſe ? Luc.2. E vicino già a ſpi

rar su la Croce: Pater in Manus Tuas commendo Spiritum Meum; & ha c di

cens Expiravit : Luc.23. E quantunque lo Spirito Santo ſia Conſuſtanziale ,

e Coeterno a Lui, ed al Padre, perchè il medeſimo Dio con Amendue 5

contuttociò Egli non lo palesò chiaramente al Mondo, ſe non quando era

vicino a partir dal Mondo, per ſignificarci, che ricevere Queſto Dono di

Tutt'i Doni, ſia il compimento di tutte le Sue Operazioni, la Corona di

tutte le Grazie, giacchè queſto Spirito Divino ci eſalta al poſto più ſublime

di Gloria, di Dignità, di Onore, ch'è trasformarci in altrettante Deità per

participazione, per renderci ſimili al Figliuolo di Dio Incarnato. E ſenza

più do principio.

Il Figliuolo di Dio, infinitamente Amante di Noi, quanto Egli fece ,

diſſe, patì, l'offerì al Padre per meritarci lo Spirito Santo, e così parteci

parci la Sua Dignità, quanto ſi confà, per dir così, coll'eſſere di pura »

Creatura, ch'è trasformarci per Grazia nel medeſimo Dio: Vocamur Dii ,

nobilmente S.Cirillo: lib.7. Dialog., utpote Divine , c Ineffabilis Natura

propter

i
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propter Aſinitatem cum Spiritu Santto participes.Tutt'i Giuſti, Santificati dal

la Grazia, ſono, e ſono chiamati Deità, come quelli, che partecipano,

a ſuo modo, l'Ineffabile Natura di Dio, avendo ſeco congionti, per mez

zo della Grazia, la Perſona dello Spirito Santo. Siccome in Gesù Criſto

è vero il dire, in virtù della comunicazione degl'Idiomi : Queſt'Uomo è

Dio, è Onnipotente, è Creatore del Mondo: E queſto Dio è Uomo, paſ

ſibile, mortale, morto per Noi. Così, ma colla ſua proporzione , in

virtù della Comunicazione fatta a Giuſti dello Spirito Santo, l'Uomo giu

ſto è chiamato Spirituale, Santo, Celeſte , Divino, ed un Dio per

participazione: e lo Spirito Santo è chiamato Spirito Profetico, Appo

ſtolico, Moltilinque, perchè rende Profeti, Appoſtoli, Predicatori in mol

te lingue Coloro, a quali Egli ſi degna comunicare Se Steſſo, e i Suoi Do

ni. E ficcome a quella Santiſſima Umanità ſi unì il Divin Verbo con a

Vincolo Perſonale: così a noi ſi uniſce lo Spirito Santo con unione,

non già perſonale, ne naturale 5 come ſe dello Spirito Santo, e di

Noi ſe ne formaſſe una Perſona : o della Natura Divina, e noſtra ſe »

ne componeſſe una ſola. Queſto ſecondo è affatto impoſſibile, e del

la prima è infinitamente minore l'unione noſtra collo Spirito Santo, ma -

è una unione accidentale, più che affettiva, e che dir ſi potrebbe reale»,

perchè realmente abita in Noi lo Spirito Santo: Verbum Deum fattum eſſe

carnem, nobilmente ſpiega queſta differenza S.Cirillo : lib. 1. Dial.de Trin.

o non in homine fuiſſe, ut eſt in Santtis, in quibus participatione quadama

habitat, qua fit per spiritum Sanitum . Il Verbo Divino veſtì l'Umana car

ne, e divenne vero Uomo, perchè ſi unì ipoſtaticamente all'Umanità »

e queſta Umanità innalzata all'altezza della Divina Natura, perchè l'Uomo

è Dio, e Dio Uomo. I Giuſti non ſono Dio, ma partecipi della Divini

tà, e ſono chiamati Dei per participazione, come quelli, che hanno ina

bitante per Grazia lo Spirito Santo. Gesù Criſto è Dio, i Giuſti Divini 5

Gesù Criſto è Verbo, i Giuſti non ſono lo Spirito Santo, ma ſono chia

mati, e ſono, per la participazione di Queſto Divino Spirito, Spirituali.

Spiega queſta noſtra dignità, che riceviamo dallo Spirito Santo, con

una bella ſimilitudine il Magno Baſilio. Portatevi, dice il Santo , col pen

ſiere in una bottega di un Ferrajo, voi vedrete un pezzo di ferro prima º

nero, freddo, ruginoſo 5 poſtia, in virtu del fuoco, tanto acceſo, che

ſembra fuoco, tanto è inveſtito della natura, delle propietà, e qualità di

quell'attivo elemento, avendo a ſuo modo il colore, il calore, e l'effica

cia del fuoco, in verità però non è fuoco, ma ferro penetrato dal fuoco.

In ſomigliante maniera i Giuſti, i quali hanno ſeco Inabitante per Grazia

lo Spirito Santo, quel Fuoco Immenſo della Carità Divina, quantunque

non laſcino di eſſer quelle Creature , impaſtate di terra, quali ſono, rice

vono però tanti beni, tante virtù, tante perfezioni dall'Oſpite Divino»
che
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che ſembrano, per dir così, trasformati in un Dio Amore, e nell'Amore »

ſteſſo di Dio: Sicut ferrum, quod in medio ignis jacet, ſono le nobili parole

del Magno Dottore, ferri naturam non amiſit, vehementi tamen ignis attione

ignitum, cum univerſam ignis naturam in ſemetipſum acceperit, 6 colore, 6

calore, ci attione ad ignem tranſit ; ſic Sanit e Virtutes ex communicatione,

quam cum Illo habent, gui Natura Sanctus eſt, per totam Suam Subſtantiam

receptam, jam quaſi innatam Sanctificationem habent. Notate queſte ultime

parole, che vagliono tant'oro. L'Anime Sante hanno ſeco inviſcerata tutta

la Natura di Quello Spirito, ch'è la ſantità per Natura, e perciò, in qual

che modo dir ſi può, che hanno innata la ſantità, non già, che l'abbino

per natura, che queſto è pregio unicamente di Dio, non già che l'abbino

dalla propia natura miſera, e peccatrice, cui unicamente è dovuto l'infer

no 5 ma, dice il Santo, che l'abbino quaſi innata, perchè la Grazia Santifi

cante, di cui ſono adorni dallo Spirito Santo, è una nuova natura nell'ordi

ne Sovranaturale, e Divino. E vuole proporzionatamente favellare il Ma

gno Baſilio di ciò, ch'Egli conoſceva per propia ſperienza, che quando lo

Spirito Santo s'impoſſeſſa di un'Anima, ed a lei ſi uniſce, la Santifica in

modo, che ſembri quaſi eſſerle connaturale la ſantità, l'Adorna di tanti

Doni, che baſta vederla per ammirarla anco al di fuori un Tempio dello

Spirito Santo, le dà tanta facilità, e guſto nell'operare per Dio, anco ope

razioni eroiche di virtù , che ſembrano eſſere quelle operazioni di natura:

Jam quaſi innatam ſantificationem habent .

Voi vedete i Santi gioire nelle pene, giubilar nell'infirmità,gloriarſi nel

le confuſioni, trionfare ne tormenti, tutto è effetto dello Spirito Santo Ina

bitante in Eſſi. Soggiugne poi il Santo l'infinita differenza, che vi ha tra lo

Spirito Santo, ed i Giuſti. Quello è Santo per natura, Queſti per parti

cipanza. Quello è il Sole arricchito d'infiniti ſplendori di ogni ſantità ,

ueſti ſono i raggi di quel Sole. Quella l'immenſo Mare di ogni bontà,

Queſti i ruſcelletti, che naſcono da quel Mare, e per quanto ne prenda

no, ſempre è Mare, giammai gli ſi può torre una ſtilla: Diverſitas verò ip

ſis a Spiritu Santo hac eſt , quod Spiritus Natura Santitas eſt, illis enim par

ticipatione ineſt Sanctificatio: lib.3. cont. Eunom.

Non pago il Santo di sì bella ſimilitudine, per paleſarci l'eccelſa digni

tà, cui ſiamo ſublimati da Queſto Spirito di Carità, altrove non men no

bilmente ce la dichiara : Hujus Gratia, Deus eſt quiſque Sanctorum. Di

tium enim illis a Deo eſt: Ego dixi Dii eſtis, 6 Filii Excelſi omnes . Et:

Deus Deorum (utique Sanctorum ) lo cutus eſt. Et : Videtur Deus Deorum

(viaclicet Sanctorum) in Sion . Ciaſcun Giuſto Santificato dalla Grazia, che

riceve dallo Spirito Santo dir ſi può un'altro Dio per Grazia, un'altra Dei

tà per Participanza . Ne vi abbia chi ne dubiti, in tanti luoghi ci di

chiara la Scrittura queſta, a noi sì Glorioſa, ed Eminentiſſima Dignità:

TOM.II. M m m lo
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Io ho detto, parla Dio, Voi Miei Servi cari, e diletti, ſiete altrettante ,

Deità, e ſiete Figliuoli dell'Altiſſimo 5 Iddio di tutt'i Dei, cioè di tutti

Santi, ha parlato, ed altrove : Si farà conoſcere per Dio di tutt'i Dei nel

la Sua Chieſa : Neceſſe eſt autem Dominum eſſe spiritum, 6 ex Deo eſe, qui

Diis Divinitatis eſt cauſa. Argomenta il gran Dottore, e dimoſtra, che »

lo Spirito Santo ſia Dio, vero Dio, Dio per Natura, non già per Par

ticipanza, quando Egli partecipa la Divinità agli altri; imperciocchè Quel

lo, che col comunicare Se ſteſſo, la Sua natura, forma tante Deità coloro,

cui ſi comunica, per neceſſità dev'eſſer Dio per Eſſenza. E per farſi me

glio intendere, apporta una fimilitudine tanto chiara, quanto è chiaro il

fuoco. Rimirate il fuoco, dice il Santo, perchè Egli è fuoco per natura,

uò ad altri comunicare la ſua natura medeſima di fuoco; non così l'acqua

riſcaldata dal fuoco 5 non può l'acqua, per quanto abbia di calore, accen

dere in altri il fuoco, perchè non è fuoco. Se dunque lo Spirito Santo

partecipa ad altri la Divinità ; trasforma, col comunicare Se ſteſſo, la Sua

Natura, in Deità, il Giuſto, cui ſi dona, dev'eſſer Dio per natura, la

Santità per eſſenza. Vi è queſta differenza però, che il fuoco, quello, cui

comunica tutta la ſua natura, lo rende fuoco per natura, non così lo Spi

to Santo, non rende Dio per natura, ma per participanza l'Uomo Giuſto,

cui Egli partecipa la Sua Divinità. Fa , dice il Santo, queſto Spirito Di

vino coll'Anime, ciò, che il fuoco coll'acqua. E Egli fornito di calore ,

tutto Egli lo ritiene in se ſteſſo, e parte ne partecipa all'acqua, la quale º

non riceve tutto il calore, che poſſiede il fuoco, altrimenti perderebbe la

propia natura di acqua. In ſomigliante maniera lo Spirito Santo è Dio, Vi

ta Divina, che poſſiede in Se ſteſſo 5 coloro però, che ricevon, per mez

zo della Grazia, lo Spirito Santo, partecipano la di Lui Natura, Divini

tà, e Vita Divina, e Celeſte, ma non ſono Dio per natura, come l'ac

qua riſcaldata dal fuoco non è fuoco: Sicut in igne caliditas, partim, Titanº

in se habet, partim, quarn affert aqua 5 ita & Spiritus in Seipſo habet Vitam,

c qui participes Illius ſunt, Divino quodam modo vivunt, vitam adepti pi

vinan, cº Caleſtem. guapropter & omnia in illo perfetta ſunt, Dilectio ,

Gaudium , Pax, Sapientia, Conſilium , Securitas, Pietas , Scientia , Sº
i timonia, Redemptio, Fides, Operationes Virtutum , Dona ſanationum , c -

quecumque alia illis ſimilia. Queſto Spirito è Spirito di Carità, e di Alle

grezza, di Pace, e di Sapienza, di Conſeglio, e di Sicurezza, di Pie

tà , e di Scienza, di Santità, di Fede, e di Confidenza, Spirito di tutte

le Virtù, Operator di tutte le Maraviglie, Diſpenſatore di tutti Doni, di

tutt'i Beni , tanti Beni comunica all'Anime Sante, cui Egli ſi uniſce a pro

porzione della loro Diſpoſizione, e Santità : Qui ſe illi conjunxerit, o quaſi

in unum cojerit, audiet illud Apoſtoli . Qui Domino adbaret, unus cum Illo

Spiritus eſt : Homil. de Spir.San. Chiunque averà ſeco queſt'Oſpite Divino,

- ſarà
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ſarà tutto Suo, l'averà tutto per se. Egli abitarà nello Spirito Santo, e lo

Spirito Santo in lui 5 diverrà una coſa per amore con Lui, e da Lui rice

verà tutt'i Suoi Beni a miſura dell'Unione amoroſa con queſto Dio di Amo

re, brucerà delle fiamme del Suo Amore, goderà un giubilo, una pace

imperturbabile di qualunque accidente, benchè ſiniſtro, avrà un ſaggio di

quel godimento ſenza nauſea, di quella pace ſenza turbazione, di quel

contento ſenz'amarezza, di quella felicità ſenza miſeria degli Abitatori del

Cielo, penetrarà gli Arcani Celeſti ſopra i Maeſtri del Mondo, ſortirà il

Dono del Conſeglio per ben dirigere le ſue operazioni, e condurle al fine,

avrà una interna ſicurezza di non mai più perder Dio, e la Sua Grazia ,

riceverà una inclinazione, un genio quaſi naturale all'Opere di pietà, di

divozione, un dono di Scienza ſenz'errore, di Fede ſenz'ombra di perpleſ

ſità, di Speranza ſenza contraſto, di Santità ſenza malizia, per fin ſarà

fornito da Queſto Dio Onnipotente della poteſtà di operare ſopra le forze

della natura. Queſti, e maggiori beni ſortiſce l'Anima congiunta con li

game ſtrignente di amore a Queſto Amore Increato, trasformata per Amo

re, e per Grazia nello Steſſo Dio.

N'abbiamo un forte argomento, per confermare queſta Verità, dalla

Sapienza ſteſſa del Padre, Gesù Criſto. Fu Egli un dì , mentre paſſeggiava

nel Portico del Tempio, aſſalito dagli Scribi, e Principi del Popolo, curioſi

di ſapere, s'Egli fuſſe il tanto da eſſi ſoſpirato, e aſpettato Meſſia, queſto

era il preteſto 5 la verità però ſi è, che fecero queſta dimanda, per avere

occaſione di calunniare, e beſtemmiare ia di lui Divina Perſona: Circum

dederunt ergo Eum Judei, 6 dicebant Ei : Quouſque animam noſtram tollis è

Si Tu es Chriſtus, dic Nobis palam . Non ci affliggete più, non tenete più

ſoſpeſi i noſtri penſieri, intricate le noſtre menti. Che bel zelo, e carità!

Se Voi ſiete il Meſſia, ditelo chiaramente : Non veritatem quarebant,

dice Agoſtino: trait. 48. in Joan. ſed calumniam preparabant. I perfidi di

ſcorrevano colla propia malizia, e frodolenza così. O Egli negarà di eſ

ſerlo, e queſto noi vogliamo : o lo confeſſarà, e così lo convinceremo per

empio Beſtemmiatore, mentre ſi ſpaccia per il Vero Meſſia, e Figlio di

Dio, quando Egli non l'è. Che riſpoſe il Figlio di Dio, aſſalito da morſi

di queſti rabbioſi cani, da queſta ſinagoga di Diavoli, peggiori di quei

dell'abiſſo, ſecondo prediſſe Davide: Circumdederunt me canes multi, con

cilium malignantium obſedit me: Pſal.21. Diè una riſpoſta degna della Sa

pienza Incarnata, dice la Gloffa, perche tolſe il luogo alla calunnia, e pa

lesò a Suoi Fedeli effer'Egli l'Unigenito del Padre : Chriſtus ſic reſponſionem

temperat, ut nec calummie locus ſit , 6 fidelibus conſtet Ipſum eſſe Chriſtum

Dei Filium : Loquor vobis, udite la riſpoſta del Redentore, o non credi

tis 5 Opera, que Ego facio in Nomine Patris Mei, hac teſtimonium perhibent

de Me . Paleſo a voi la Verità, ma non mi preſtate credenza , ancorchè

M mm 2 lo
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Io confermi quanto dico con tanti miracoli, i quali, perchè li fo per Vo

lontà, e Potenza, ed Autorità di Mio Padre, rendono chiara teſtimonian

za, che Io ſono Suo Figliuolo, mandato da Lui in terra, qual Meſſia ,

ed Ambaſciadore 5 imperciocchè, quello mi ha dato Mio Padre ſi avanza

ſopra tutto il creato, e creabile, eſſendo io una coſa col Padre, perchè

ho la medeſima Natura, Eſſenza, Onnipotenza, e Gloria del Padre: Pa

ter Meus, quod dedit Mihi, majus omnibus eſt . Ego, di Pater Unu m ſumus.

A queſte parole di Eterna, ed Infallibile Verità, riſentironſi, più che ad

un fulmine, i Fariſei, e calando la maſchera della loro coverta malizia . ,

e diabolica ipocriſia, quaſi aveſſero udita un'eſecranda beſtemmia, ſi arma

rono di pietre, per lanciarle contro il Divino Maeſtro, come contro un per

fido beſtemmiatore. Colla conſueta Sua Manſuetudine riſpoſe il Signore:

Multa bona Opera oſtendi Vobis ex Patre Meo, propter quod eorum opus Me la

pidatis ? Io finora non ho fatto altro a voi, che benefici, col rendere la

ſanità a voſtri infermi, la viſta a voſtri ciechi, l'udito a voſtri ſordi, per

qual di queſte Operazioni volete darmi con pietre la morte ? De Bono ope

re non lapidamus Te, ſed de blaſphemia, quia Tu homo cum ſis, facis Teip

ſu m Deum. Siam debitori, dice Agoſtino, a Giudei, i quali, con tutto

l'aſtio contro Gesù Criſto, atteſtano ciò, che i peggiori nimici, cioè gli Ar

riani confeſſar non vogliono, cioè l'Uguaglianza del Divin Figliuolo col

Padre; perchè i Giudei, udendo dirſi da Gesù, ch'Egli era una coſa col

Padre, inteſero, che Gesù dicevaſi Uguale al Padre, che aveſſe la mede

ſima Soſtanza, e Natura del Padre, ch'è quello, che gli contraſtano con

tanta perfidia gli Arriani. Il Maeſtro del Mondo, per abbattere la loro te

merità, e convincerli con evidenza : Nonne ſcriptum eſt, riſpoſe loro, in

lege veſtra : quia Ego dixi Dii eſtis. Si illos dixit Deos, ad quos ſermo Dei

fattus eſt, o non poteſt ſolvi Scriptura. Quem Pater ſantificavit, ci miſit

in Mundum, Vos dicitis, quia blaſphemas, quia dixi Filius Dei ſum: Jo: Io.

Argomenta il Signore, come diceſi a minori ad majus, come ſe uno diceſ

ſe, l'acqua è calda dal fuoco 5 dunque molto più è caldo il fuoco 5 la

Luna riſplende, perchè riceve la luce dal Sole; dunque è molto più lumi

noſo il Sole. Or udite, come argomenta la Sapienza, per dimoſtrare,

ch'Egli ſia Vero Figlio di Dio, e Vero Dio . Nell'Antico Teſtamento,

nella Scrittura, ch'è la Legge, quale voi profeſſate, e per cui voi calun

niate, e cenſurate Me, come ne foſſi il Diſtruttore, Voi trovate ſcritto,

che gli uomini ſiano chiamati, e ſtimati Dei. Or ſe la Scrittura voſtra ,

chiama Dei coloro, cui Dio, o ha paleſati i Suoi Secreti, o coloro, cui

Dio ha data l'Autorità di giudicare, con quanta maggior ragione, deve ,

e può chiamarſi Dio Quello, ch'è ſtato Santificato dal Padre, e dal Padre

Mandato nel Mondo, per Riſcattare, e Santificare il Mondo ? O pure, ſe

condo interpreta il Criſoſtomo: Si ii, qui gratis boc acceperunt, non poſſunt

acciſari,
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accuſari, ſi ſe Deos appellant ; 2ui id Natura habet, quomodo jure accuſari

poterit ? hic . Se i voſtri Giudici, ſe i voſtri Profeti ſi chiamano Dii, non

poſſono meritar preſſo voi veruna cenſura, perchè ſi danno quel nome,

che loro è ſtato per Grazia, per Privilegio conceduto da Dio, come è

chiaro dalle voſtre Scritture, quanto meno merita di eſſer cenſurato da voi,

perchè chiamaſi Dio Quello, che per Natura è Dio, per Eſſenza è Figlio

Naturale del Padre è

Paſſa tra Coloro, che ſono chiamati Dei nella Scrittura, ed il Figlio

Unigenito del Padre, quella differenza, che vi ha fra chi per grazia del Mo

narca riceveſſe il titolo di Principe, di Duca, di Conte , e un'altro che »

l'ha per eredità da ſuoi Maggiori, perchè nato Principe, Duca, che ſo

io. Quello è Principe per grazia, Queſto per natura : quello per privile

gio, queſto perchè gli è dovuto: quello può non averlo, perchè ſenza ,

il favore del Monarca nol goderebbe, queſto l'ha per neceſſità , perchè

per neceſſità ſortita dal ſuo naſcimento. Or ſe fuſſe cenſurato un Principe

nato, perchè chiamaſi Principe, da chi ha ricevuto per grazia ſimile tito

lo, Voi che direſte ? Certamente farebbe ſommo male 5 imperciocchè , ſe

è chiamato Principe, chi per ſolo favore n'ha ricevuto il titolo i quanto più

chi dalla natura è tale? Queſto appunto è l'argomento di Gesù Criſto, per

pruova della Sua Divinità . Se chiamanſi Dei coloro per privilegio, e pu

ro favore di Dio, quanto più Chi è nato Dio, perchè dalla Natura è Dio,

per Eſſenza è Dio ? Anzi vi è una differenza infinitamente maggiore, per

chè chi naſce Principe, poteva ſortire altro naſcimento, ed eſſer Figliuolo

di un Mandriano. Gesù Criſto è per neceſſità Figlio di Dio 5 ſiccome il

Padre per neceſſità è Dio, per neceſſità Genera il Figlio, e per neceſſità

il Figlio Naſce dal Padre , Naſce Dio da Dio, Vero Dio dal Vero Dio,

al Padre Conſuſtanziale, e Coeterno.

S. Agoſtino dà un'altra ſpiegazione non diſſimile a queſto paſſo: si

ſermo Dei fattus eſt ad homines, ut dicerentur Dii, Ipſum Verbum Dei quo

modo non eſt Deus ? Si per ſermonem Dei fiunt homines Dii, ſi participando

ſunt Dii 3 Unde participant , non eſt Deus ? Si Vos Deos facit Sermo Dei ,

quomodo non eſt Deus Verbum Dei è tract.48. in Joan. Se ſono, e ſono chia

mati Dei quelli, cui il Verbo di Dio ha parlato, e perciò ſono chiamati,

ſono divenuti per participazione Dei, perchè ſono fatti degni di udire la

Parola Soſtanziale del Padre, il Verbo Eterno del Padre, che parlava lo

ro; quanto più , ed infinitamente più dev'eſſere , ed è Vero Dio la me

deſima Parola del Padre, il Verbo medeſimo del Padre ? Parla il Divin ,

Redentore ſempre da Maeſtro di tutte le Virtù, da Eſemplare d'ogni Per

fezione, parla ſempre di Se con infinita moderazione, e modeſtia, per

ciò parla in terza Perſona 3 quando poteva dire con ogni verità : la Voſtra

Scrittura, che non può mentire, chiama Dei quelli, cui Dio ha parlato,

MI) 3,
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ma ſappiate, che Io ho parlato loro, Io con parlar loro, col participar

loro la Mia Sapienza, la Mia Autorità , Io gli ho reſi Dei, Io ho conce

duto loro il privilegio di eſſer chiamati Dei. Or quanto più devo eſſere »

Dio Io, che fo gli altri Dei è perchè, chi rende gli altri Dei per partici

pazione, per neceſſità dev'eſſere Dio per Natura: Ideo vocavit eos Deos,

ſi ſoſcrive l'Angelico all' interpretazione di Agoſtino, in quantùm partici

pant aliquid Divinitatis, ſecundùm participationem Sermonis Dei: hic. Si

illos dixit Deos, ad quos ſermo Dei fattus eſt , ci non poteſt ſolvi Scriptura:

guem Pater santificavit, o Miſi in Mundum : Vos dicitis, quia blaſphe

mas, quia dixi: Filius Dei Sum . Chi ha reſi altri Dei per participazione di

qualche ſua perfezione, è molto più Dio. Io ſono quello, che ho dato il

titolo, e l'onore di eſſere , e di eſſere chiamati Dei i Voſtri Profeti , per

chè Io loro ho parlato, i voſtri Giudici, perchè Io ho data loro l' auto

rità ; dunque molto più , ed infinitamente più lo ſono Vero Dio. Chi

ha l'autorità di creare Principi, e Signori, è molto piu Principe, e Si

gnore. Il Monarca, l'Imperadore ha l'autorità di dare titoli di Principi,

di Signori, di Cavalieri, molto più Egli è Principe, e Signore. Così il

Papa, che crea i Principi della Chieſa , molto più Egli è Principe, per

che queſta poteſtà di crear i Principi, riſiede ſolamente ne' Sovrani, ne

Capi. -

ueſta Santità, che il Figliuolo ha ricevuto dal Padre, S. Agoſtino,

Beda, ed altri l'intendono della Generazione Eterna, per cui diceſi , che

il Padre ha ſantificato il Suo Figliuolo, perchè l'ha Generato Santo, e San

to de Santi, tra gli Splendori Immenſi di ogni Santità : Sic Pater Filium

Santtificavit, dice Agoſtino: ibid., quomodo Genuit. Utenim Santus eſſet,

gignendo Ei dedit, quia Santium Eum Genuit. S. Ilario: lib. 7. de Trinit.

S. Gio: Criſoſtomo l'intendono della Santità dell'Umanità Santificata col

l'Unione Perſonale al Divin Verbo , perchè con queſta Unione ricevè quel

la Umanità una Santità Eccelſa, Infinita, Superiore immenſamente alla º

Santità di tutti gli Angioli, e Santi, fino ad eſſer Gesù, anco come Uo

mo, Figlio Naturale del Padre, tutti gli altri Figli adottivi: Alios San

ttificavit, ſpiega l'Angelico, ut ſint Filii adoptivi : Chriſtum autem San

ttificavit, ut eſſet Filius Dei per naturam, unitus in Perſona Verbo Dei

Ch è quello, che del Redentore ſcriſſe l'Appoſtolo: Qui Pradeſtinatº

eſt Filius Dei in Virtute, ſecundùm Spiritum Sanctificationis: Rom. 1.

Ho voluto portarvi l'argomento di Gesù Criſto contro i Fariſei, ni

mici della Sua Divinità, per indi dedurne l'argomento a noſtro favore º

colla debita proporzione , la Scrittura, che mentir non può, chiama Dei

quelli, cui Dio ha parlato i quanto più è Vero Dio il Verbo Divino, che

ha loro parlato ? Così proporzionatamente diciamo di Noi. Se ſono detti

Dei quelli , cui parla Dio, quanto più devon eſſere chiamati Dei coloro»
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cui non ſolamente parla il Divin Verbo, ma cui comunica il Suo medeſi,

mo Spirito Santo è Spirito Santificatore, e ci rende partecipi di Sua Divi

nità, di Sua Santità, di Tutte le Sue Virtù è O pure argomentiamo così:

Siccome l'Uomo in Gesù Criſto è Dio, è ſantificato dall'Unione Perſonale

col Verbo 5 così proporzionatamente l'Uomo Giuſto può chiamarſi Dio

per participazione, perchè unito per Grazia allo Spirito Santo, e da Lui

reſo partecipe di Sua Santità, arricchito de di Lui Doni, ch'è il frutto

della Supplica fatta dal Divin Figliuolo al Padre: Pro eis Ego Sanitifico Me

ipſum , ut ſint & ipſi Santificati in Veritate: Joan.17. 19. Io, come Ver

bo, ſpiega Agoſtino, Santifico la Mia Umanità, a Me Ipoſtaticamente uni

ta, acciò tutti gli Uomini, a Me congionti per Fede, e per Grazia, ſiano

Santificati a ſomiglianza della Mia Umanità , e Santificati da Me , ed in

Me, che ſono la Verità : Quando Verbum Caro factum eſt, tune Santificat

Se in Se, ideſt hominem se in Verbo se , quia Unus Chriſtus Verbum, ci Ho

mo 5 propter Sua enim Membra dicit: Et pro eis Ego Sanitifico Meipſum, hoc

eſt ipſos in Me 5 quoniam in Me etiam ipſi ſunt 5 ci Ego. Ut ſint & ipſi

Sanitificati in Veritate. guid eſt & ipſi è Niſi quemadmodum Ego, º in

Veritate, quod ſum Ego : Trait.18. in Joan. E più chiaramente della ſanti

tà , e dell'Onore, che riceviamo dallo Spirito Santo, diſſe il medeſimo

Redentore: 2uod natum eſt ex carne, caro eſt, 6 quod natum eſt ex Spiritu,

Spiritus eſt : Joan.3. Parla il Redentore della generazione ſpirituale d'ogni

Criſtiano. I Figliuoli ſono ſimili a propi Genitori, ſiccome quei, che ſor

tiſcono il naſcimento da Padri carnali , ſono compoſti di carne 5 così co

loro , che rinaſcono dallo Spirito Santo, ſono Figliuoli di Dio, e Spiri

tuali : Quemadmodum, parla S. Baſilio: homil. de Baptiſ., quod ſecundim

carnem matum eſt ex aliquo, tale eſt, quale id, ex quo natum eſt; ita & Nos,

ex Spiritu natos, spiritum fieri 3 non che i Giuſti diventino il medeſimo

Spirito Santo, e Dio per natura ; ſiccome il Figliuolo carnale, e terreno

diventa Uomo al pari del Suo Genitore ; ma perchè diviene ſimile allo

Spirito Santo, Santo, Giuſto, Spirituale, Divino, e Dio per participa

zione : Spiritus efficimur, ſiegue il Magno Baſilio, non ſecundim Immen

ſam illam, 3 humano ſenſui Incomprehenſibilem Spiritus Sancti Gloriam , ſed

ſecundùm eam , que in diviſione Chariſmatum Dei, per Chriſtum unicuiqua

ad utilitatem fatta, 6 in illorum omnium Operatione per enigma conſpicitur.

E S. Cirillo : in Joan. lib.2. cap. 43. Natum ex Spiritu Spiritum hominis di

cimus, non quia ex Eo ſecundùn naturam eſt 5 ſed quia per Ipſum ad Deum

reformati, ac proprio Ejus Charattere inſigniti, ad Suam, (ut ſic dixerim )

utlitatem animo transformamur. E l'Eminentiſſimo Gaetano , comentan

do le parole di Gesù : Sic eſt omnis, qui natus eſt ex spiritu: ib. Similis eſt,

dice, Spiritui Sanito, qui ex Spiritu Sancto natus eſt.

Siam dunque, per Participazione dello Spirito Santo,sei Santi,
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Divini, Figli di Dio, e Dei per participazione. Chi non ſa quel detto ?

Eſſe ſequitur operatio. Ognun opera da quel , ch'è per natura. Qual'è

l'eſſere di ciaſcuno , tal'è l'Operazione. Il Sole opera da Sole , il fuoco

da fuoco, il Lione da Lione. L'eſſere, che Noi riceviamo per mezzo

della grazia dello Spirito Santo, è Spirituale, Sovranaturale, e Divino ;

dunque le Operazioni noſtre eſſer devono Spirituali, Sovranaturali, e Di

vine : Imaginis Decus imagini reddamus, ci avviſa il Nazianzeno , dignita

tem noſtram agnoſeamus, Exemplar noſtrum honore proſequamur, myſterii vim

intelligamus, ci pro quo morte Chriſtus funitus eſt , ſimus ut Chriſtus, quo

miam Chriſtus quoque ſicut Nos. Efficiamur Dii propter Ipſum, quoniam Ipſe

quoque propter Nos homo : apud Cornel. in cap. 3. 1. Joan. Se Noi ſiamo for

mati ad immagine di Dio, rendiamo l'onore dovuto all' Eſemplare Divi

no, col renderla ſempre a Quello più ſomigliante, ſicchè ſia di Gloria al

l'Eſemplare 5 entriamo in una ſanta ſuperbia, col riconoſcere la dignità,

cui ſiam ſublimati, ch'è divenire ſimili a Dio, a queſto fine veſtì la no

ſtra natura il Figlio di Dio, per inveſtir Noi di Sua Divinità. Siamo Dij

per Grazia, quando Egli ſi è fatto Uomo per Miſericordia.

L'Angelo delle Scuole, ſempre da ſuo pari, inſegna, che poſſiam Noi

imitare quindeci Attributi di Dio, e così divenire Divini nel noſtro ope

rare. Il primo è la Immutabilità. Egli è immutabile per Eſſenza 5 Opera

Egli tante mutazioni nel Mondo, ma ſempre Egli è il medeſimo. Tutte »

le vicende ſono nelle Creature , non già nel Creatore : Ego Dominus, ci

non mutor, parla il Signore per Malachia: Mal 3. Naſce queſta immutabi

lità in Dio dalla pienezza di tutt'i Beni, ch'Egli poſſiede nella Sua Divini

tà, nel Suo Eſſere . Non può mutarſi, chi non ha che deſiderare , aven

do in Se tutt'i Beni : Deus, nobilmente Caſſiodoro, eſt Virtus Inexplica

bilis, Pietas Incomprehenſibilis, Sapientia Ineffabilis, cujus definitio eſt fi

nem in Santorum laudibus non habere: in Pſil 47. Dio è Virtù ineſplicabi

le, Pietà Incomprenſibile, Sapienza Ineffabile, la di cui definizione è,

l'eſſere l'Oggetto di tutte le lodi, di tutti gli oſſequi, affetti, benedizioni

di tutt'i Santi , ma di lodi ſenza fine, di oſſequi ſenza termine, di affet

ti ſenza miſura, di benedizioni ſenza taſſa, perchè, per quanto è Lodato,

Glorificato, Amato, è infinitamente maggiore di ogni Lode, di ogni

Gloria . -

La ſeconda ragione della ſua Immutabilità è,perchè è Atto puro, ſen

za meſcolanza di potenzialità, ch è quanto dire, perchè quanto può ave

re, ottenere, acquiſtare, tutto l'ha, tutto lo poſſiede, ſenza poterlo Per

dere: 2ui ſemper eſi, quod eſt, parla Gregorio il Niſſeno, qui da omneº

mutationem firmus, & immobilis eſt , qui non poteſt reperire melius quicquam,

in quod tranſeat : In espoſit. orat. Domin. Quello, che per Natura è ſempre

Quello ch'è, non può eſſer ſoggetto a mutazioni, ed a vicende 5 eº"
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che tutto ha, tutto poſſiede in Se ſteſſo, non può trovare coſa migliore, per

chè coſa di Lui migliore non ha.

La terza è la ſua Simplicità : Eſt itaque Bonum ſolim Simplex, ci ob

boc ſolàm Incommutabile, quod eſt Deus: S.Agoſtino : lib.I I.de Civit.cap.1o.

Perchè la Sua Natura Sempliciſſima, Cui niente ſi può aggiugnere, è Im

mutabile.

La quarta naſce dall'Eternità della Sua volontà. Quanto Dio fa nel

tempo, e per tutt'i ſecoli, tutto ha voluto, e ſtabilito fin dall'Eternità ,

e ciò , che ha voluto una volta, vuol ſempre, altrimenti i Suoi Decreti

ſarebbono manchevoli, il che è impoſſibile. E la ragione ulteriore è, per

chè a Dio non vi è ne paſſato, ne futuro, ma tutto è preſente alla Sua ,

Sapienza, alla Sua Volontà , alla Sua Providenza . Noi ſiam mutabili, e

ci mutiamo, perchè ora vogliamo una coſa, poco di poi la ricuſiamo, o

vogliamo l'oppoſto; ma non poſſiamo nel tempo volere, e non volere ef

ficacemente la medeſima coſa, perchè ciò , che preſentemente vogliamo,

non poſſiamo non volerlo. Or eſſendo a Dio ogni coſa preſente, ciò , che

una volta vuole, vuol ſempre: ciò, che una volta non vuole, giammai

lo vuole. -

A queſta Divina Perfezione aſpirar Noi dobbiamo , con poſſeder Dio

di tutto Cuore. Se averem Dio, non ci ſaranno di pena ne la povertà,

ne i travagli, ne le perſecuzioni , ne l'infermità , perchè toſto finiſcono,

e ſappiamo eſſer tutto diſpoſto da Dio a noſtro bene. Non ci turbaranno

il cuore ne le Dignità , ne gli onori, ne i titoli , ne le ricchezze altrui,

perchè in Dio poſſederemo ogni gloria, ogni onore, ogni bene 5 che an

zi ci rideremo di chi ne va dietro perduto, e compatiremo la loro miſeria,

perchè , in mezzo agli onori, alle delizie, non trovan fermezza, ne

pace ; quanto più abbondano di beni, più ne ſoſpirano 5 quanto più ſo

no innalzati da preminenze, tanto più vivono ambizioſi 5 non ſanno eſſi,

che fare per tenere contenti i loro Cuori, appagate le loro brame 5 non

ſono loro di allegrezza i beni , che godono, ma di pena quelli, che de

ſiderano. Viviamo in Dio, abbiamo Dio, così ne le proſperità c'innalze

ranno, ne le avverſità ci abbatteranno : Hic Divinum aliquid ſentiens, bis

quoque Dei Verbis uti poteſt. Ego Idem Sum , 6 non mutor, nobilmente il

Nazianzeno : 2uare nec ab Animo Suo migrabit, nec immutabitur cum tem

poribus, ac rebus, aliàs alios mores induens, ac novos ſubindè colores aſſu

mens, non ſecus ac polypi petrarum, ad quos acceſſerint colores referunt 5 ſed

idem ſemper, ſuique ſimilis permanebit, fixus in rebus minimè fixis, immo

tus in incertis, c fluttuantibus, non aliter ac rupes quedam ventorum, flu

ttuumque impetu non modo non concutitur, ſed etiam incurſantes undas circa ſe

frangit, atque abſumit : Or. 27. Un'Uomo tutto di Dio, ſenteſi inveſtito,

in qualche modo, della Divina Immutabilità, potendo dire: Sono ſempre

TOM. II. Nn n lo

-,

- -



466 Della Generazione Eterna

lo ſteſſo, ſenza mutarmi. Egli ſempre coſtante, ſempre ſimile a ſe mede

ſimo, qualunque coſa gli avvenga, non già come i polpi, che cangiano

colore ſecondo le pietre, cui ſi attaccano, ma a guiſa di uno ſcoglio, bat

tuto dall'onde, da procelle, non che ſi muove, ma rompe, e ſpezza ,

i fiotti, che contro lui ſi avventano .

Queſta Perfezione participò l'inclita Vergine S.Eufroſina. Queſta,frut

to delle orazioni di un Santo Abate per nome Pafnuzio, Figlia unica di no

biliſſimi, e ricchiſſimi Genitori, quando appunto era deſtinata ad un no

biliſſimo Spoſalizio, ſi conſigliò con Dio, e illuſtrata con Luce Celeſte s,

cambiò abito, veſtito da Uomo portoſſi a piè del Santo Abate, e muta

to nome,feſſi chiamare Smaraldo. Fu ricevuta tra Monaci, e ſi die a vita

sì oſſervante, ch'era di ſtupore a tutti. Invidioſo il Demonio di tanta vir

tù , preſe tutte le vie per farla tornare al Mondo 5 ma poichè ſi avvidde »

di faticare in vano, cominciò a far guerra a tutt'i Monaci 5 poichè eſimia

era la beltà della Santa Vergine. Perlochè l'Abate, per togliere ogni oc

caſione , la fe chiudere ſolitaria entro una Cella , ſicchè un ſolo vecchio le

portaſſe il biſognevole a vivere. Fu indicibile la ſua allegrezza, potendo

più occuparſi nel contemplare le coſe Celeſti. In tanto il Padre, vedendo

ſi priva della ſua Figliuola, preſe tutti mezzi per averne notizia ; ma tut

to fu vano. Portoſſi finalmente nel medeſimo Moniſtero, ove la Figliuo

la viveva ſconoſciuta, per implorare le orazioni del Santo Abate. Compa

tillo queſti, fe orazione, ma nulla riſaper potè dal Cielo. Perlochè diſſe

al Padre, che ſi conſolaſſe, che certamente la ſua Figliuola era in cura di

Dio 5 poichè, ſe fuſſe altrimenti, il Signore ſi ſarebbe degnato di mani

feſtargliela:poter Egli aſſicurarlo, che sì per la Figlia, come per lui, era º

apparecchiato luogo in Paradiſo: Si raſſerenò un poco l'affitto Padre 5 e º

per conſolarſi, da quel punto in poi, ebbe il coſtume di viſitare quel Mo

niſtero, parlare con quei buoni Religioſi, da cui inteſe, eſſerivi un Gio

vine per nome Smaraldo, che rinunciato aveva molte ricchezze nel Seco

ko, e ſalito era a poſto ſublime di Santità. Con queſto appunto volle par

lare il Padre, il quale fu dalla Figlia riconoſciuto, ma non riconobbe lei,

tanto l'aſpriſſime penitenze sfigurata l'avevano. A tal viſta, non potè la

Vergine contenerſi dal pianto, nulla però diſſe al Padre, che partì conſo

latiſſimo per le di lei parole. Paſſati trent'otto anni, ſeppe ella, già eſſer

vicina la ſua morte, ſi fechiamare il Padre, il quale trovavaſi in Moni

ſtero, lo pregò,che ſi tratteneſſe per tre giorni, poichè averebbe una gran

conſolazione. Pensò il Padre, che voleſſe quegli manifeſtargli qualche º

coſà della ſua Figlia, ch'era l'unico oggetto de ſuoi deſideri. Paſſati i tre

giorni, ſi fechiamare il Padre, allora gli manifeſtò il tutto, l'animò a

ringraziare il Signore, che tanto aſſiſtita l'aveſſe, pregollo a ſeppellire il

ſuo Corpo. E ciò detto,reſe l'Anima al Suo Creatore. Svenne il Padre a º

- tale



-

Del Divin Verbo.Lez.LXXXIV. 467
tale avviſo 5 rinvenuto poſcia,non ſaziavaſi di bagnare con dolci lagrime il

Corpo della Figlia, il di cui volto comparve poi illuſtrato con Celeſte Lu

ce. Indicibile fu l'allegrezza di tutti. Ed il Padre diſpenſato tutto a po

veri, ed alle Chieſe, volle vivere nel medeſimo Moniſtero, ſopraviven

do alla Figlia diece anni, e pieno di meriti morì 5 e voll'eſſere ſeppellito

a canto alla ſua Santa Figliuola: Sur. in Vit. 1. Jan.

Queſta Virtù vi priego, Dilettiſſimi, eſercitare, col ſervir Dio in ogni

luogo, tempo, converſazione, ed in ogni fortuna. Non fate come alcu

ni, divoti co devoti, e diſcoli co' diſcoli, tutti di Dio nelle Chieſe, tut

ti del Mondo nelle converſazioni : tutti di Dio, quando ſono travagliati,

proſperati poi gli voltano le ſpalle - Ah no, no, non accetta Dio tali oſ:

ſequi.

La ſeconda Perfezione Divina, la quale, ſecondo l'Angelico, ri

ſtampar dobbiamo in Noi, è la Sua Santità, la quale conſiſte nell'odio di

ogni male, e nell'amore di ogni bene. Iddio non ama altro, che il bene,

ne altro odia, che la malizia: quello ama ſempre, ed in tutti , queſta ,

l'odia ſempre, ed in tutti . Aſſomigliamoci alla Regola di ogni Santità,

ſicchè non amiamo altro, che la pietà, non abborriamo altro, che la ma

lizia. Amiamola in Noi col creſcere ſempre in Virtù, coll'eſercizio delle

Sante Operazioni 5 odiamo in Noi la malizia coll'isfugirla 5 e negli altri,

col pregar per i peccatori, coll'incitarli alla pietà.

La terza: Dio prevede tutte le coſe, ed a tutti aſſiſte colla Sua Sua

viſſima Providenza. Prevediamo anco Noi le occaſioni di perder Dio, per

isfuggirle, le tentazioni di offender Dio, per vincerle : prevediamo quan

to può impedirci l'acquiſto della Gloria Beata, per iſcanzarlo, e quanto può

giovarci,per l'Eterna Salute, per eſeguirlo.

La quarta: La Sua Pazienza, con Cui non ſolamente ſopporta tanti

peccatori, tante ingiurie del Suo Nome, tanti ſtrapazzi del Suo Onore,

tante enormità contro la Sua Legge : anzi fa loro bene, invece di punirli;

li aſpetta a penitenze, in cambio di caſtigarli 5 l'invita al Suo Paradiſo,

invece di precipitarli negli abiſſi. Soffriamo Noi i noſtri nimici, ſoppor

tiamo quanto ci fanno di male, anzi imitando Dio, amiamoli di Cuore,per

cambiarli in noſtri amici.

La quinta : La Sua Giuſtizia, mentre Dio non fa, che veruno rice

va danno dall'altrui malignità. Niun danno ricevè S.Michele dalla caduta

di Lucifero, niuno S.Pietro dal tradimento di Giuda 5 niun caſtigo Dio dà

ad un di Noi per l'altrui peccato. Or per qual ragione, dice l'Angelico,

gli Uomini del Mondo rifondono l'altrui malizia negli Innocenti, cenſu

rano , condannano tutt i Sacerdoti, perchè un ſolo non vive ſecondo il

ſuo debito è lacerano la fama di un Ordine intiero per lo Scandalo di un

ſolo Religioſo ? Ah no, queſta è un'enorme ingiuſtizia .
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La Seſta: è la Rettitudine Divina . Nulla fa Dio per privato amore ,

o odio 5 non laſcia di uſare la Miſericordia, benchè ſia Giuſto 5 ne laſcia ,

di eſercitare la Giuſtizia, benchè ſia Miſericordioſo. Non operiamo Noi

per genio, per amor diſordinato. Il che avvertir ſi deve da chiunque am

miniſtra la Giuſtizia .

La Settima: La Sua Liberalità, mentre a tutti fa bene, ancorchè nol

preghino, anzi la diſprezzino 5 e non vi ha dono, di cui ſia capace una -

creatura, che Dio non l'abbi dato. Agli Angioli la Sua Beatitudine, a Pro

feti la Sua Preſcienza, agli Appoſtoli il Suo Zelo, a Martiri la Sua For

tezza, a Dottori la Sua Sapienza, a Vergini la Sua Purezza. E riflettete

anco a i Santi in particolare, Voi vedrete chi eminente in una , e chi in

un'altra Virtù , tutte loro comunicate da Dio. Sia ogni Criſtiano tutto di

tutti, ſoccorra ognuno il ſuo proſſimo, ſecondo le ſue forze, e l'altrui

biſogno. I Predicatori devono eſſere lingue per ammaeſtrare, i Confeſſori

orecchi per aſcoltare, i Ricchi mani per provedere. Tutti Mente, e Cuo

re per pregar per tutti, ed amar tutti -

L'ottava: La Sua Miſericordia, con Cui perdona con ſomma facilità,

ſi contenta di pochiſſimo,per perdonare ſomme ingiurie di un cuore contrito;

tantochè non ſolamente ſi ſcorda di tutte l'ingiurie a Se fatte,ma ama i Suoi

nimici pentiti più di prima, li arricchiſce di beni più copioſi. Perchè, per

chè Noi giammai ci dimentichiamo di una piccola ingiuria ? Perchè ſe mo

ſtriamo di perdonare,nol facciamo di cuore, e coviamo ſempre qualche av

verſione, e rancore verſo chi ci offeſe ?

La nona: è la Sua Benignità, con Cui previene i ſuoi nimici. Egli è

il Primo a trattar di pace, Egli offeriſce loro il perdono, perchè li pre

viene colla Sua Grazia, ed offeriſce loro la Sua Amicizia. Non vi ha coſa,

dice l'Angelico dal Criſoſtomo, che più ci renda ſimili a Dio, che preve

nire col benefici i noſtri nimici, pregare per eſſi , beneficarli .

La decima:è la Sua Veracità nelle Sue Parole, nelle Sue Promeſſe.

Quanto ha Promeſſo, tutto puntualmente eſeguiſce, ed adempie . Queſta

Veracità abbiamo Noi nelle Parole, eſſendo i menzognieri figli del Dia

volo 5 e nelle Promeſſe, adempiendo, quanto abbiam promeſſo a Dio, o

colla profeſſione Criſtiana di ſervirlo, amarlo, ubicire alla Sua Legge: o

co' voti, non imitando alcuni , liberaliſſimi in far voti, e negligentiſſimi

nell'eſeguirli 5 facendoſi colle propie mani il capeſtro per l'Eterna forca.

L'Undecima : Dio non è Accettator di Perſone, non Riguarda più i

Ricchi de Poveri, re più i Nobili della Plebe, ne più i Principi del Vaſ

ſali, anzi per lo più Antipone gli Umili a Superbi, i Poveri a Ricchi,

il Popolo alla Nobiltà. Non diſpenſa i Suoi Doni Sovranaturali, ſecondo

le doti di natura, dando più Grazia a più Potenti, non già, non giù,

più dona a Poveri di beni di fortuna, beni di Grazia. Ed a miſura dei

Meriti,
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Meriti , la Gloria. Ah dilettiſſimi, non ci faccino ombra, ne ſpecie i

Grandi, i Potenti del Mondo, ma abbiamo nel Cuore, nella ſtima più,

chi più è amato, e ſtimato da Dio 5 e ſono i cencioſi, i miſeri ..

La duodecima: La Sua Pace imperturbabile da qualunque coſa avven

ga nel Mondo 5 non perde la Sua Pace, per quanto ſiano gravi le ingiu

rie, le beſtemmie contro di Lui. Ripoſiamo Noi in Dio ſenza perdere la

quiete del Cuore, perchè niuna Grazia può aver luogo nell'Anima in tem

ſta .
pe La decimaterza: Dio in niuna Sua Operazione cerca il Suo Comodo,

ma in ogni coſa l'Utilità Noſtra, quanto ha , e fa nell'ordine di Natura,

e di Grazia, tutto per noſtro bene. Anco Noi cerchiamo in ogni noſtra

Operazione la Gloria di Dio, il Suo Guſto, così ſaremo più ſimili a

Dio, non operando per verun noſtro intereſſe.

La decimaquarta: La ſua Somma Perfezione in tutte le Sue Operazio

ni, perchè quanto fa, perfettamente fa, o mandi pioggia, o vento,

o ſerenità, tutto fa perfettamente, perchè, benchè a Noi ſembri ſtorta ,

qualche Divina Operazione, è Rettiſſima. Cerchiamo Noi operare con

perfezione qualunque coſa facciamo per Dio. Tutti intenti a quell'Opera

zione, come fuſſe l'unica , d'onde dipendeſſe tutta la Gloria di Dio, e il

Noſtro Bene.

L'ultima : Il Signore non puniſce due volte. Ogni Criſtiano imitar

deve il Suo Dio, conformandoſi in ogni coſa al Volere Divino,ch'è la Re

gola di ogni rettitudine, giuſtizia, e Santità. Queſto è in brieve, quanto

diffuſamente inſegna l'Angelico: Opuſc.62. E quanto ſcriſſe,tutto divinamen

te eſeguì . Eſeguir Noi lo dobbiamo, col ſempre più aſſomigliarci all'Eſem

plare di ogni Santità, e Perfezione Dio. -

Gli effetti di Queſta Santità eſimia provò maraviglioſamente la Serafi

na di Siena S.Catarina dopo il Solenne Spoſalizio con Gesù Criſto. Soſpi

rava la Santa Vergine ſervire il Suo Dio con ſinceriſſima, ed inviolabile »

fedeltà , perlochè pregava dal Signore queſta nobile Virtù, e con tanta ,

perfezione, ſicchè tutto l'Inferno non poteſſe punto mai turbarla, rattepi

dirla nell'amare il Suo Dio : Domine adauge mihi Fidem. Ricevè la pro

meſſa della grazia dal Signore con aggiunta i perchè ſempre il Signore go

de vincere colle Sue Grazie le noſtre ſuppliche, quando ſi fanno di cuore ,

fino a darle parola di ſpoſarla con Lui in fede, dicendole le parole del Pro

feta: Deſponſabo te Mihi in Fide. E l'adempì la Promeſſa : ne' giorni ap

punto , quando tutto il Mondo più ſi allontana da Dio, come ſe fuſſe le

cito, per dir così, conculcare la Sua Legge, e dare una parenteſi all'eſe

re Criſtiano, vo dire ne' giorni di Carnovale 5 Ritiroſſi la Santa nella ſua

Cella, per attendere più al Suo Dio, quando gli altri l'abbandonano 5 ed

un dì l'apparve il Signore coll'Amantiſſima ſua Madre, e colº" di

lIl Qlt 1
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molti Santi. Giubilò ſommamente la Santa a sì nobile veduta, e molto

più , quando udì dalla Bocca di Gesù: Perchè hai calpeſtate le vanità ,

e delizie del Mondo, e ti ſei ſtrettamente ligata alla Mia Croce, cercando

unicamente il Vero Bene, Sommo, Eterno, qual'Io ſono 5 e perchè in

queſto tempo, in cui gli uomini del Mondo ſi danno in preda alla crapo

la, ad ogni incontinenza , hai atteſo alla penitenza, ed all'orazione, Io

vo farti la grazia promeſſi di eleggerti, e conſecrarti mia Spoſa. Allora la

Diviniſſima, e Amabiliſſima Madre Maria preſe la mano deſtra della San

ta Vergine, moſtrando al Suo Figliuolo il dito annulare, pregollo, che la

degnaſſe del Suo Celeſte Spoſalizio (tutto fa il Figlio per mezzo della Ma

dre). Eſaudì il Figlio le Suppliche della Madre, e colle Sue Mani le po

ſe l'anello nel dito, il quale oggidì con gran venerazione ſi conſerva in

Roma nel Moniſtero delle Vergini sul Monte Magnanapoli 3 e diſſe alla ,

Santa : Ecco, che Io Creatore, e Salvadore Tuo, ti ſcelgo, e conſacro

per Mia Spoſa in Fede 5 e queſta Fede, da queſto punto, ſarà in te ſem

pre ferma, ſtabile, immutabile, fino a quando ſarai fatta degna delle »

MieNozze Eterne in Cielo, ove a faccia ſvelata goderai nella mia Gloria.

Con queſta Fede combatterai generoſamente, e ſuperarai tutti gli ſtimoli

del ſenſo, tutti gli allettativi del Mondo , tutti tentativi dell'Inferno. Da

queſto Spoſalizio Divino ſortì tanta fortezza, che ſi reſe invincibile da qua

lunque coſa creata 5 tanto zelo, ed efficacia, che moltiſſimi ne tirò al vero

conoſcimento di Dio, ed alla ſtrada della Salute, e della Perfezione. Unio

ne sì ſtretta con Dio, che niuna coſa, niuna occupazione, niun impiego

potè più diſtorla dall'intima unione col Sommo Bene, qualunque coſa ella ſi

faceſſe a prò dell'Anime, ed in ſervigio del proſſimi 5 viveva ſempre colla

Mente, coll'Anima in Dio : Verſa enim propemodum Ei in naturam videba

tur incredibilis quaedam habilitas, ci promptitudo Mentem Suam cum Chriſta

conjungendi, etiam quovis loco, o tempore i mec ab bac faliciſſima conjun

tiione, nullo attu externo impediebatur, ſemper , ci ubique tendens ad Cale

ſtia. Frequentiſſimi perciò furono gli Eſtaſi, i Rapimenti, che godè nel

reſto di Sua Vita: Raym. in Vit. lib. I. cap.23.

O Santiſſima, Perfettiſſima, Miſericordioſiſſima Trinità, Padre, Fi

gliuolo, e Spirito Santo, Ire Perſone Conſuſtanziali, e Coeterne, ma

un Solo Dio , Vero Dio, Dio Immortale , ed Immenſo, Dio Onnipo

tente, e Terribile, Dio Miſericordioſo, e Giuſto, Dio Amabile, cd

Amante : Ante Te eſt omne deſiderium meum, ci gemitus meus a Te non eſt

abſconditus: Pſ37. Altro non bramo, che Voi, ad altro non aſpiro, che a Voi,

altro non voglio, che Voi. Inviateci il Voſtro Spirito, acciò ſia per Noi,

qual'è in Se ſteſſo. Fatelo Padre per i Meriti del Voſtro Unigenito. Fate

lo Figlio, per quanto Amate il Padre. Degnatevi di calare in Noi, per

quanto Amate il Voſtro Spiratore, il Padre, e il Figliuolo, Dolciſſimo

Spirito.
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Spirito. Siete la Carità del Padre, e del Figliuolo, accendete i noſtri Cuo

ri colle Voſtre Fiamme. Siete il Vincolo Amoroſo del Padre, e del Figliuo

lo, ſtrignetevi con Noi,ſtrigneteci con Dio. Siete la Miſericordia del Padre,

e del Figliuolo, Perdonateci tutte le Colpe. Siete il Fonte di Eterna Vita,

Lavateci da tutte le macchie.Siete il Giubilo del Padre,e del Figliuolo, Ral

legrateci colla Voſtra Intima Preſenza. Siete la Felicità del Padre, e del

Figliuolo, Salvateci: dite a Noſtri Cuori : Vi ſono perdonati tutti pecca

ti , vi ho apparecchiato il luogo in Cielo, ove mi amarete, ſenza miſu

ra, mi goderete in Eterno. Così vi preghiamo, Santiſſimo Spirito: così

ſperiamo per Sola Voſtra Pietà, e Miſericordia.

1I. P A R T E ,

Fatti degni di un Eſſere Divino, Operiamo alla Divina. Primiera

mente coll'isfuggire ogni macchia di peccato, in queſto conſiſte la Santi

tà, ſecondo S. Dionigi: Santiitas eſt ab omni inquinatione libera, inconta

minatiſſima, ci perfettiſſima Puritas : De Div. Non cap 12. Queſta grazia ,

chieder dobbiamo dallo Spirito Santo, giammai offenderlo: e l'otterremo,

ſe la cercaremo ſempre , e con fiducia: Omnis , qui habet hanc ſpem in Eo,

Sanctificat Se, ſicut & Ille Santtus eſt : 1 Joan. 3. E coſa difficiliſſima tra ,

tante occaſioni, paſſioni, tentazioni vivere immuni da ogni colpa, ma ,

non l'abbiamo a far Noi, ma la Grazia di Dio con Noi 5 queſta Grazia ,

ſperiamo : Fiducia Sperantium, Miſericordia Dei eſt : S. Proſpero : in Pſal.

I 3o.

Narra Vittore Uticenſe di un Santo Conte chiamato Sebaſtiano . Per

ſuaſo queſto Eroe della Fede da Genſerico Re de' Vandali a rinnegare la

Fede Cattolica, e profeſſar l'Arrianeſimo, riſpoſe il Santo: Fatemi grazia,

o Sire, che ſia portato un pane bianchiſſimo, formato da fior di farina -

Ed avutolo nelle mani: Queſto pane, diſſe, per acquiſtare tanto pregio

di bianchezza, e ſapore, ha dovuto paſſare per tante pene 5 è ſtato maci

nato, poi cernuto, indi paſſare per l'acqua, e per il fuoco, perciò è dive

nuto bello alla viſta, e dolce al palato. Così io appunto ſono ſtato maci

nato come frumento ſotto la macina di mia Madre , la Cattolica Chieſa,

ſono paſſato per il tritello di tante dimande, poi inaffiato dall'Acque Bat

teſimali, e cotto dal fuoco dello Spirito Santo. E ſiccome queſto pane dal

forno ha ottenuto tanti pregi, così io dal Fonte del Batteſimo, e per tan

ti Sacramenti, di Cui l'Autore è Dio. Or fate in pezzi queſto pane, di

nuovo impaſtatela con acqua, e poi ſia di nuovo cotto nel forno, ſe di

verrà migliore, io ſarò contento di laſciare la Cattolica Fede, e ſeguirla

voſtra Setta: lib.2.de Perſ Vandal. E voleva dire il Santo, un pane cotto,

non deve più ricevere la caniglia 5 Così un Criſtiano, mondo da peccati

nel Santo Batteſimo, non più deve contaminarſi. Perciò, timore, ed amo

re, dice S. Bernardo, che ſono le due braccia, con cui ogni anima ab

braccia
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braccia il Suo Spoſo, lo Spirito Santo: Santum facit affettio Santia, 3

ipſa gemina. Timor Domini, di Santus Amor . His perfetè affetta Anima,

velut quibuſdam duobus brachiis ſuis comprehendit, complettitur, ſtringit ,

tenet 5 Tenui eum, mec dimittam: lib. 5. de Conſid cap. 14. Temiamo di

perder Dio, e amiamolo di tutto Cuore, con queſte due Ali del Santo

Timore, e dell'Amor di Dio volaremo al Cielo, che il Signore ſi degni

concederci. -

L E Z I O N E LXXXV,

Si dichiara, come ſi appropi allo Spirito Santo la Remiſſione ,

de peccati. E quanto grande Amore ci moſtra il Signore

nel perdonarci.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

I condonarete, miei Signori, ſe più di quel che deſtinato ave

M va, mi ſon trattenuto in iſpiegarvi la Dignità , ed Eccellenza

dell'Adozione Divina, che riceviamo dallo Spirito Santo 5 im

perciocchè ella è un Dono sì eſimio, una Dignità sì ſublime,

ch'eccede ogn' altro dono, ogn' altra dignità : Quid hac Dignitate altius è

ſclama il Magno Pontefice S. Gregorio, quid hac Altitudine ſublimius dici

poteſi ? hom. 6. in Ezech. Omnia dona, fagli eco un'Altro, ancor Egli Ma

gno, ancor Egli Pontefice, S. Leone , Omnia dona excedit hoc Donium , ut

Deus hominem vocet Filium, o homo Deum nominet Patrem : Serm. 6. in

Nativ. Dom. Queſto Dono è il Fonte di tutti gli altri beni, poichè dall'eſ

ſere Noi Figliuoli adottivi per Grazia, ne ſegue, che le noſtre Operazio

mi ſiano care, e gradite all'Altiſſimo, perchè Operazioni, ed Oſſequi de'

Suoi diletti Figliuoli, che ſiano meritorie de condigno della Gloria Beata ,

cui abbiamo il jus, come deſtinati Eredi dal Padre Celeſte: e da queſta

Adozione per Grazia, aſpettiamo, e ſperiamo l'altra perfetta per Gloria:

Intra Nos gemimus adoptionem Filiorum Dei ea pettantes, redemptionem cor

poris noſtri : Rom. 8. Deſperi di entrare in poſſeſſo dell'Eterno Regno chi

non è Figliuolo di Dio per Grazia, ed eſſer non può Figliuolo di Dio per

Grazia, ſe non chi ha ſeco Inabitante lo Spirito di Dio: Niſi quis renatus

fuerit ex aqua , e Spiritu Santio, non poteſi introire in Regnum Dei: Joan. 3.

A queſt'onore, a queſta dignità ſi è degnato eſaltare unicamente Noi Cri

ſiiani, Noi Fedeli, Noi nati , educati nel Seno della Chieſa Cattolica ,

ſiano dotti, ſiano ignoranti 5 ſian ricchi, ſian poveri 5 ſiano nobili, ſia

no della plebe 3 ſiano padroni, ſian ſervi 5 ſiano Signori, ſiano ſchiavi 5

ſian
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ſian Principi, ſiano ſudditi 5 ſianº uomini, ſiano donne 5 ſiano vecchi ,

ſian fanciulli 5 purchè corriſpondiamo alla Sua Grazia, purchè viviamo

veri Figli della Santa Chieſa Cattolica, col credere quanto Ella c'inſegna,

coll'eſeguire quanto c'impone, tutti ſiam deſtinati all'Eterno Regno ; la

dove tutti gli altri, e Grandi, e Principi, e Re, e Monarchi, e Dot

ti, e Ricchi, ſe vivon fuori della Chieſa, tutti, tutti deſtinati al fuoco

divoratore, alla ſchiavitù Eterna. Non è queſto tutto il bene in noi pro

veniente dallo Spirito Santo. Perlochè, dopo che l'Angelo delle Scuole »

ci ha dimoſtrato eſſer Opera dello Spirito Santo la noſtra Filiazione per

Grazia, ci paleſa, a Queſto Dio di Amore appropiarſi ancora il perdo

no del peccati, la remiſſione delle colpe. Come ciò ſia vero, vi dimoſtrarò,

nell'odierna Lezione . E do principio.

Sembrarà ſtrano a tal'uno il procedere del Principe de Teologi, il

quale ci dimoſtra prima, eſſer Opera dello Spirito Santo l'adottarci Figliuo

li di Dio colla Sua Grazia, poſcia il perdonarci le colpe , mentre prima

Dio ci perdona, poi ci fa Figli Suoi, intendendo priorità di natura, non

di tempo, perchè nel tempo medeſimo Egli ci perdona, e ci dà la Sua

Grazia 5 ſenzachè però ſia ne pure in un punto ſteſſo di tempo in un'Ani

ma il peccato mortale, e la Grazia 5 ma prima ne parte il peccato, poſcia

ſottentra la Grazia, la quale ſcaccia il peccato dall'Anima, come la luce

del Sole diſcaccia le tenebre della notte. Ma non penſate, che l'Angelico

non abbi ciò fatto con ſomma ſapienza. Egli con queſt'ordine ha abbattu

ta l' eresia di Lutero, e di Calvino, e di altri moderni Eretici, i quali

hanno delirato , che la Grazia veramente non tolga i peccati dall'Anima,

ma che ſolamente li cuopra, come ſi cuopre una piaga con un empiaſtro,

una macchia nella veſte con una pezza. Ma la Santa Fede c'inſegna , che

coll'infonderſi nell'Anima la Grazia, caccia da quella ogni peccato grave,

ogni reato di pena eterna, e l'uomo da empio diventa Giuſto 5 da nimico

di Dio, Diletto di Dio 5 da ſchiavo di Lucifero, Figlio di Dio 5 da reo

d'Inferno, erede del Cielo 5 non è più l'oggetto dell'odio di Dio, pe chè

Dio non l'imputa a reato li peccati paſſati, ma perchè veramente lava , ,

monda l'Anima da tutte le ſozzure, e ſchifezze , e l'adorna colla Sua ,

Grazia: Unde homo ex injuſto fit juſtus, 6 ex inimico amicus, ut ſit hares

ſecundùm Spem Vitae AEterne 3 parla il Santo Concilio di Trento: Seſſ.6. de

Juſtif. cap. 7. Indi ſiegue a deſcrivere tutte le cauſe della noſtra Giuſtifica

zione. La cauſa finale è la Gloria di Dio, e di Gesù Criſto, ed il conſe

guimento per Noi del Paradiſo: a queſto fine Egli ci dona la Sua Grazia,

per far riſplendere la Sua Gloria, per far moſtra della Sua Bontà, Miſe

ricordia, e Liberalità 5 facendo tanto bene a chi gli ha fatto tanto male,
adottandoſi per Figlio un traditore, uno ſchiavo ribelle. In ciò anco ri

ſplende la Gloria di Gesù, per i di Cui Meriti ſiam arricchiti di tanti be

TOM.II. O o o Il 15
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ni; e perchè il Signore cerca in ogni Sua Operazione, una colla Sua Glo

ria,anco il noſtro bene, ci forniſce di Grazia, per arricchirci poi di Glo

ria, e farci ſeco Regnatori nel Suo Reame : Hujus Juſtificationis cauſa ſunt,

finalis quidem Gloria Dei, di Chriſti, ac Vita Afterna. La Cagione Efficien

te è il medeſimo Dio, il quale, per ſola ſua ineffabile Miſericordia, e ,

Bontà, ſenza verun noſtro merito, lava l'Anime dalle colpe, le Santifi

ca, le Suggella, e le Unge collo Spirito Santo. Potraſſi prima imbianca

re un'Etiope, che non già lavare un'Anima da una ſola macchia di colpa

anco veniale. Nol poſſono tutti gli Angioli, tutti Santi, non Maria , i

Solamente Dio è Quello, che può purgar l'Anima da peccati: Efficiens

verò Miſericors Deus, qui gratuitò abluit, ci Santificat , ſignans, & un

gens Spiritu Promiſſionis Santto. La Cagion meritoria di tutt'i noſtri Beni ,

è l'Unigenito, e Dolciſſimo Figliuolo del Padre, che,con ecceſſo dell'In

finita Sua Carità, volle patire, e morire per Noi, e colla Sua Paſſione,

e Morte ſoddisfar per Noi al Padre 5 ciocchè a Noi era affatto impoſſibi

le , e meritarci la Giuſtificazione : Meritoria autem Dilectiſſimus Unigeni

tus Suus Dominus Noſter Jeſus Chriſtus, qui cum eſemus inimici, propter

nimiam Charitatem, qua dilexit Nos, Sua Santiſſima Paſſione in ligno Cru

cis Nobis juſtificationem meruit , 6 pro Nobis Deo Patri ſatisfecit . L'iſtru

mentale è il Batteſimo, e tutti gli altri Sacramenti : Inſtrumentalis Sacra

mentum Baptiſmi, quod eſt Sacramentum Fidei, ſine qua nulli umquam con

tingit Juſtificatio. Parla del ſolo Sacramento del Batteſimo il Santo Conci

lio, perchè ſenza queſto, o in re, o in voto, è impoſſibile piacere a Dio,

eſſendo queſto eſſenzialmente neceſſario per divenire Figliuolo di Dio, ed

Erede del Cielo. La Cagione formale, che fa , che ſiamo Giuſti, Santi,

Amici di Dio, con tutti gli altri beni concomitanti, o ſuſſequenti la Giu

ſtificazione, è la Giuſtizia, e Santità di Dio, non già Quella Sua Propia,

per Cui Egli è Giuſto, e Santo, ma Quella, che ci dona, ch'è la Sua

Grazia Santificante, la quale fa , che non ſolamente ſiamo riputati Giu

ſti, ma ſiamo veramente Giuſti , Santi, Suoi Amici, Suoi Diletti : De

mum, unica formalis cauſa eſt Juſtitia Dei 5 non qua Ipſe Juſtus eſt, ſed qua

Mos Juſtos facit ; qua videlicet ab Eo donati, renovamur ſpiritu mentis no

fira, 6 non modò reputamur ( come vogliono gli Eretici), ſed verè juſti no

minamur, 6 ſumus, Juſtitiam in nobis recipientes 5 come inſegna la Fede,

perchè la Grazia è intrinſeca a Giuſti, inerente all'Anime noſtre : Unde,

conchiude il Santo Concilio, in ipſa Juſtificatione cum remiſſione peccatorum

bac omnia ſimul infuſa accipit homo per Jeſum Chriſtum, Cui inſeritur, Fi

dem , Spem, cº Charitatem. Tutte queſte cagioni della noſtra Giuſtifica

zione abbracciò l'Appoſtolo: Juſtificati gratis per Gratiam Ipſius, per Re

demptionem, que eſt in Chriſto Jeſu, Quem propoſuit Deus propitiationem
per Fidem in Sanguine Ipſius, ad oſtenſionem Juſtitia Sue: Rom.3. La s" fi

Ild FC,
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nale: Ad oſtenſionem Juſtitia Sue, della Sua Bontà, Santità ; La cauſa ef

ficiente, Dio : Quem propoſuit Deus. La cauſa meritoria, Gesù Criſto:

Per Redemptionem , qua eſt in Chriſto Jeſu. La cauſa iſtrumentale,è il San

gue di Gesù: guem propoſuit Deus propitiationem per Fidem in sanguine

ipſius; la cauſa formale, la Grazia Santificante: Juſtificati gratis per Gra

tiam Ipſius.

Queſta medeſima Verità c'inſegna altrove il medeſimo Appoſtolo ,

il quale, dopo di avere deſcritto lo ſtato deplorabile del Gentileſimo ſen

za Fede, ſenza Dio , ſenza la Grazia di Gesù Criſto : Cum autem benigni

tas, ci humanitas apparnit Salvatoris noſtri Dei, non ex operibus juſtitia,

que fecimus Nos, ſed ſecundùm Suam Miſericordiam , Salvos Nos fecit , per

lavacrum Regenerationis, 6 Renovationis Spiritus Sancti , 9uem effudit in

Nos abundè per Jeſum Chriſtum Salvatorem Noſtrum, ut Juſtificati Gratia

ipſius, heredes ſimus ſecundùm Spem Vita Afterne : ad Tit.3. Eravamo mi

ſeri, e miſerabili, l'oggetto dell'odio, e del furore di Dio, increduli,

abbominevoli, infangati in ogni ſorte di malizia ; ma dopo che l'Eterno Pa

dre, moſſoſi a pietà di Noi, per ſola Sua Bontà, e Miſericordia, non

già per veruno noſtro merito, anzi con infiniti demeriti, ſi è degnato man

dare in terra l'Unigenito Suo Figliuolo, con veſtirlo di noſtra carne, e far

che inſtituiſſe i Suoi Sacramenti, ſiamo tutt'altri da quei di prima, perchè

da ingiuſti Giuſti, da infedeli Credenti, da diſſennati Savi, da empi San

ti, da figli d'ira, Figli del Suo Amore, perchè mondi dalle paſſate ini

quità, ed arricchiti di Grazia dallo Spirito Santo. Nel che l'Appoſtolo

c'inſegna un'altra verità, che la noſtra Giuſtificazione, e Santificazione »

ſia Opera comune a tutte le Tre Divine Perſone, benchè ſi appropi allo

Spirito Santo, come ben riflette S. Girolamo: hìc: E' Opera del Padre » :

Apparuit Benignitas Salvatoris Noſtri Dei. Queſto Salvadore è il Padre, e

diſtingueſi dal Salvadore, che ſoggiugne, Gesù Criſto: Per J ſum Chriſtum

Salvatorem Noſtrum. E' Opera dunque del Figliuolo, ed anco dello Spirito

Santo : Per lavacrum Regenerationis, 6 Renovationis Spiritus Santti Salvos

Nos fecit . Quindi inſegna l'Angelico, che non ſolamente la Giuſtificazio

ne noſtra, l'acquiſtare la Grazia Divina, ma quanto precede la noſtra Gu

ſtificazione: i lumi alla Mente, gl'impulſi al Cuore, gli atti di Fede, di

Speranza, di Ricorſo a Dio, di Deteſtazione delle colpe, e quanto poi

è neceſſario per bene Operare, benchè ſi appropi allo Spirito Santo, è Ope

razione però comune a Tutte e Tre le Divine Perſone : Operatio Spiritus

Santi, que Nos movet, ci protegit, non circumſcribitur per effetum ha

bitualis Doni, quod in Nobis cauſat , ſed preter hunc effectum, Nos mover ,

& protegit ſimul cum Patre, ci Filio: 1.2. q Io9. art.9.ad 2.

Sicchè, ſiccome il peccato mortale contamina l'Anima, la rende ab

bominevole, ſchifoſa più di un puzzolentiſſimo Cadavere agli occhi.Pº
O o o 2 VI Ill »
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vini, e degli Angioli, così la Grazia cancella tutte le macchie, e ſchi

fezze del peccato, e la rende bella, gradevole agli Occhi , al Cuore di

Dio, perciò non ſenza ragione l'Angelico, dopo di averci ſpiegata la Fi

liazione adottiva, come Operazione dello Spirito Santo, ſoggiugne a Lui

anco appropiarſi la Remiſſione delle Colpe, abbattendo Egli Divinamente

l'ereſie di Lutero, e di Calvino, prima che infettaſſero la Chieſa.

Che ſia Operazione dello Spirito Santo la Remiſſione del peccati, la

ragione è chiara. L'amicizia, di ſua natura, perchè contraria alla ingiuria e

ricevuta, all'offeſa fattale, toglie ogni inimicizia, ed ogni cagione d'ini

micizia. Quando un di Voi contrae amicizia coll'inimico, per neceſſità gli

perdona qualunque ingiuria, quando è vero amico, e non finto, come º

ſono per lo più gli amici del Mondo, moſtrano una bella faccia lavata, e

covano nel cuore un odio inteſtino. Non è Dio Amico di tal ſorte, anzi

Egli è il vero Amico, che quando ama , altro non brama, che il Bene »

dell'Amato, e l'ama di Cuore, perciò gli perdona tutte le ingiurie, tut

ti gli ſtrapazzi contro il Suo Nome, contro la Sua Legge. Or, ſiccome

ſi appropia allo Spirito Santo renderci amici di Dio, a Lui cari, e dilet

ti 5 così al medeſimo Spirito Santo ſi appropia il perdono del peccati, per

cui avevamo contratta inimicizia con Dio : Egli ci rende da oggetto del

l'odio, oggetto del di Lui Amore; e da ſcopo di Suo Sdegno, oggetto

di Sue Delizie: Per hoc autem , è la ragione dell'Angelico, quod aliquis

alterius amicus conſtituitur, omnis offenſa removetur; amicitia enim offenſe

contrariatur, ſecondo quel de Proverbi: Univerſa delitta operit Charitas º

Prov. 1o. Cum igitur per Spiritum Santium Dei amici conſtituamur, conſe

quens eſt, quod per Ipſum Nobis a Deo remittuntur peccata. E lo conferma

coll'eſempio del Divin Redentore, il quale comunicò agli Appoſtoli lo

Spirito Santo, quando loro die la Poteſtà di aſſolvere: Accipite Spiritum

Sanctum , quorum remiſeritis peccata, remittentur eis: Joan.2o.

A queſto propoſito è nobile la rifleſſione di Ruperto Abate: lib. I. de

Glorif. Trinit. cap.11. , perchè la Terza Perſona dell'Auguſtiſſima Trini

tà nell'Antica legge era chiamato Spirito di Dio, Spirito del Signore: Spi

ritus Dei : Gen.1. Spiritus Domini : 1. Reg.16. , Appena però ſi die prin

cipio alla Legge di Grazia, che chiamoſſi Spirito Santo, come abbiamo

da S. Luca: cap. 1. E riſponde Egli al dubbio, con diſtinguere tre modi,

con cui ſi è comunicato lo Spirito Santo alle Creature, ſe non ſecondo la

Sua Soſtanza, certamente ſecondo i Suoi Effetti, le Sue Operazioni : Ejus

Proceſſo tribus effetta eſt modis, ſecundùm Scripturas Veritatis. Il primo Suo

Effetto fu la Creazione del Mondo: Primò, ut in principio crearentur omnia.

Il ſecondo : illuminare, e parlare per mezzo de Profeti : Secundò, quod
locutus eſt per Prophetas. Il terzo: il darſi, e comunicarſi per mondare »

l'Anime da peccati, e perdonar loro l'offeſe, Dono propio della lei -
l
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di Grazia, in virtù del meriti del Suo Fondatore, Gesù Criſto : Tertiº,

ut in panitentiam, 6 remiſſionem peccatorum daretur, quod ante Chriſti ad

ventum non ſiebat. Chiamoſſi Spirito di Dio nella Creazione del Mondo,

perchè Egli è la Bontà di Dio, e Dio per Sua Bontà die l'eſſere al Mondo:

Retiè diftus eſt Spiritus Dei, quo nomine intelligitur, quod ſit Ipſe Bonitas

Dei, ſecondo Agoſtino : Etenim, quia Bonus eſt Deus, idcirco omnia crea

vit . Chiamoſſi Spirito del Signore, quando divide i Suoi Doni a Suo pia

cere: Ubi Dona Sua diſtribuit, ibi ſcribitur Spiritus Domini, come quando

partì da Saule per inveſtire David : Et receſſit Spiritus Domini a Saul, 6 fe

rebatur in David . Ma da che Egli die principio alla Grande, e Glorioſa ,

Operazione di perdonare i peccati, allora voll'eſſere chiamato coll'Eccelſo

Nome di Spirito Santo : Ubi remiſſionem peccatorum capit operari, ſcilicet,ab

adventu Chriſti Filii Dei, Glorioſo vocabulo Spiritus Sanctus capit nuncupari.

Davaſi prima della venuta del Figliuolo di Dio in terra lo Spirito Santo, a

Patriarchi,a'Profeti,a Giuſti,non già per perdonare loro i peccati,ma per par

ticipare loro i propi Doni:Ante Adventum ejuſdem Filii Dei,dabatur quidem in

diviſionem Gratiarum, ſed non etiam in remiſſionem peccatorum;unde illud: Non

dum erat Spiritus datus, quia Jeſus non fuerat Glorificatus. Noi, Noi i fa

voriti, i privilegiati da Queſto Dio di Amore, di Miſericordia, perchè

Egli monda l'Anime noſtre dalle ſozzure, Egli le purga da tutte le ſchifez

ze, Egli le Santifica colla Sua Preſenza, le adorna colla Sua Grazia, le º

abbelliſce colle Sue Virtù, le arricchiſce co Suoi Doni. Noi ſiam dunque

degni di chiamarlo Spirito Santo, non perchè Santificato, ma perchè Spi

rito Santificatore, e la ſteſſa Santità per Natura: Quia ergo Ipſe eſt omnium

peccatorum remiſſio, noſtra eſt Santificatio, pulchrè er ore noſtro tali bonora

tur vocabulo Spiritus Santtus, non quòd Sanitificatus, imo quòd Sanctificans

ſit , ſive santificator, 3 ipſa Santificatio. La medeſima Verità ripete al

capo decimo ottavo, e decimo nono del medeſimo Libro, ove ſoggiugne,

chiamarſi queſto Spirito Divino, Paraclito, cioè Conſolatore, perchè ci

perdona le colpe, non avendovi conſolazione maggiore per un'Anima,che

ſapere eſſergli perdonati tutti peccati: Et que rogo, prima vel maxima eſt

conſolatio Santiorum omnium , niſi peccatorum remiſſio è E queſto ſignificò ,

dice Egli,il Redentore, quando diſſe a Suoi Appoſtoli: Si non abiero, Pa

raclitus non veniet ad Vos: Joan. I 6. Sic intelligi vult , ac ſi dixiſet, ſi enim

per Paſſionem Mortis non tranſiero ex hoc mundo, neque Vobis, neque anti

quioribus, neque venturis poſt Vos dabitur Spiritus Sanctus, ſecundùm hoc da

tum, quòd eſt peccatorum remiſſio. Quam propter cauſam rettè dicitur,

verè eſt Conſolator: ib. cap.19. E riflette, che il Signore col fiato comuni

cò lo Spirito Santo agli Appoſtoli, per ſignificarci, eſſer tanto facile, an

zi immenſamente più, allo Spirito Santo perdonarci tutti peccati, benchè

enormiſſimi, quanto ad un di Voi reſpirare: Per hoc Verbum inſufflavit,

dat
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dat intelligi, quòd per hunc Spiritum Sanctum tam facile ſit omnia peccata di

mitti, quàm facile, cum vult, inſufflare poteſt aliquis : ibid.

Queſto deve dare a Noi ſomma Speranza di ricevere il perdono di

tutt'i noſtri peccati, ſiano enormiſſimi, ſiano ſenza numero , e ſenza pe .

ſo . Abbiamo un Dio, che ha tutto il Genio di perdonare, tutta la Vo

lontà, tutta la Facilità, non ha da faticare. Un Uomo,per perdonare una

lieve ingiuria, deve far forza a ſe ſteſſo, vincere la ripugnanza di ſua na

tura, tanti umani riſpetti. Dio no, per Natura, per Genio, per In

clinazione Infinita è inclinato a perdonare 5 riceve ſomma Conſolazione,

perchè opera ſecondo il Suo Genio, e Natura. Per punire Dio, ſi ha da

vincere, far forza alla ſua, per dir così , Bontà ; per perdonare, ci ha

tutta l'inclinazione 5 e non è sì facile placare qualunque Creatura leggier

mente offeſa, quanto il placare Dio offeſo con tutt'i peccati del Mondo.

Baſta, che uno di vero Cuore deteſti, e dica peccavi, che non ha finito

di dirlo, che Dio già l'ha perdonato.

Queſta Conſolazione della certezza del perdono ricevè il V.P.F.Rai

mondo, Confeſſore di Santa Catarina da Siena. Diſſe il Padre alla Santa,

che l'otteneſſe dal Signore queſta grazia, che ſi degnaſſe manifeſtargli, ſe

gli aveva perdonati tutti peccati, ed, in ſegno della grazia, l'otteneſſe dal

Signore un gran dolore, una contrizione ſomma. Pregò la Santa il Si

gnore, e fu eſaudita 5 tantochè il P.Confeſſore di in tal pianto, pieno

però di una Celeſte Conſolazione, concepì tanto dolore, che gli pareva

gli ſcoppiaſſe il cuore dal petto; Con che fu aſſicurato della grazia. Somi

gliante rivelazione ſortì quel gran Maeſtro delle Spagne, Oracolo de ſuoi

tempi, e Gloria del Sacerdozio,Giovanni d'Avila. Pregava Egli un dì dal

Signore queſta grazia. E un Crocifiſſo, avanti di cui orava, gli diſſe que

ſte parole : Giovanni, ti ſono ſtati perdonati tutt'i peccati. Queſta me

deſima il Santiſſimo Padre S.Leone, cui feſentire, per mezzo del primo

ſuo Vicario S.Pietro, al ſepolcro di cui per quaranta giorni continuamen

te orato aveva per la grazia, che tutto perdonato l'aveva , prater impo

ſitionem manuum: ſe per ſorte aveſſe ordinati Veſcovi, e Sacerdoti indegni,

queſta colpa riſerbavaſi il Signore nel giorno del Giudizio. Non s'intende

del reato della colpa, non potendoſi perdonar un peccato ſenza gli altri,

ma della pena : Baron. an 461.

Non voglio laſciar di riferire, per voſtro ammaeſtramento, ciò , che

narra Palladio di un Giovine. Queſto, dopo molti, e graviſſimi misfatti,

tocco da Dio, volle chiuderſi in una più ſepoltura de morti, che grotta

di vivi. Quì cominciò a far penitenza de' ſuoi peccati con continui ſoſpiri,

lacrime, orazioni, colla faccia sul pavimento; non ardiva alzar l'occhio

in Cielo, nemmeno nominare il Santiſſimo Nome di Dio, conſapevole º

del quanto l'aveva oltraggiato. Paſſata una ſettimana, ſi vide una notte º

aſſalito
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aſſalito da un'eſercito di Demoni, che cominciarono a rimproverargli la ,

di lui peſſima vita, che accettata non ſarebbe da Dio la penitenza , che ,

con tante lacrime doveva eſſer dannato, ed alle parole aggiugnevano i fat

ti, forzandoſi a cacciarlo fuora da quel Sepolcro; ma perchè il Giovine ,

non dava orecchio a tali perſuaſive, e con fortezza reſiſteva, lo flagella

rono sì aſpramente, che lo laſciarono mezzo morto. Riavutoſi alquanto,

tornò alla ſua penitenza con tanta coſtanza, che potè reſiſtere ad una vio

lenza maggiore del ſuoi Congiunti, i quali, inteſa la ſua vita, ſi portaro

no per cacciarlo a viva forza da quella Spelonca . Arrabbiaronſi più i De

monj per queſta ſeconda Vittoria del Santo Penitente, perlochè l'aſſalirono

con maggior furore, e lo martirizzarono con maggior crudeltà , ma in va

no, perchè ſempre più coſtante moſtravaſi il ſuo Spirito. Non ſi arreſero

punto per ciò i Demoni ; l'aſſaltano la terza volta con voglia di finirla una

volta, e levargli la vita, quando rubar non gli potevano l'Anima 5 non ,

ebbero però queſta facoltà da Dio, che anzi vedutiſi vinti dal Giovine, fu

rono forzati da Dio a cantargli il trionfo : Viciſti, dicendo, Viciſti, Vi

ciſti: E fu sì glorioſa la Vittoria, che più non ebbero ardimento i Demo

nj di accoſtarſegli, non che di tentarlo. E vittorioſo perſeverò ivi per tut

to il tempo di ſua vita, rimunerato dal Cielo con ampliſſima Santità, e fa

coltà di operarmiracoli, e d'innumerabili converſioni operate dal ſuo eſem

pio, e documenti: lib. 3. Hiſtor. Lauſiac. Settione 45.

Preghiamo Noi queſta grazia dal Cielo, che ci perdoni tutt'i peccati,

perchè di aver rivelazione del perdono non dobbiamo preſumere 5 e per ot

tenere il perdono, cerchiamo in grazia un'atto di Contrizione, Grazia im

menſamente maggiore, che ſe ci concedeſſe il Signore tutte le grazie gratis

date di profezia, di penetrare gli altrui Cuori, di ſpiegare, ed intendere

tutti gli Arcani delle Scritture, tutt'i Miſteri della Fede, di parlare in tut

te le lingue, di riſuſcitar tutt'i defunti, di Operare in ſomma tutt'i mira

coli a noſtro piacere : Unaqueque Virtus tantò excellentior eſt, è la ragione

di queſta Verità addotta dall'Angelico, quantò ad altius bonum ordinatur.

Semper autem finispotior eſt his, que ſunt ad finem. Gratia verò gratum fa

ciens ordinat hominem immediatè ad conjunttionem ultimi finis 5 Gratia au

tem gratis data ordinant hominem ad quedam praparatoria finis ultimi, ſicut

per prophetiam, ci miracula, ci alia hujuſmodi homines inducuntur ad hoc,

quod ultimo fini conjungantur. Et ideo Gratia gratum faciens eſt multò excel

lentior, quàm Gratia gratis data: 2.2. q.1o9. art.5. La virtù è tanto più

degna, più eccellente, quanto è maggiore il bene, cui quella è ordinata.

Il fine, chi nol sa, ſempre più è nobile de'mezzi. Poſto ciò, la Grazia

Santificante, e con ciò l'Atto di Contrizione, che porta neceſſariamente »

nell'Anima queſta Grazia, ordina l'uomo immediatamente all'Unione »

coll'Ultimo Fine, perchè congiunge l'uomo con Dio, la dove le Grazie

gratis
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gratis date non uniſcono l'Anime con Dio, ma ſono mezzi , affinchè

l'Anima, a viſta del miracoli, e di altre Operazioni Sovranaturali, ſi muo

va a convertirſi a Dio, e far acquiſto della Grazia Santificante. Quindi per

neceſſità la Grazia Santificante, la Contrizione è molto più nobile di tut

te le Grazie gratis date. Preghiamo dunque dal Signore queſto Dono: con

ciò ſaremo ſicuri del perdono di tutti peccati paſſati, e per conſequenza ,

della Grazia di Dio, e del Paradiſo, ſe non perderemo di nuovo col pec

cato la Grazia. Tanti voti, tante preghiere, tante promeſſe per il corpo

infermo, e poi per l'Anima, che viver deve vita eterna tanta non curan

za? Chi vi ha tra Criſtiani, che porga inceſſanti ſuppliche al Cielo, a Ma

ria Santiſſima, a Santi, per la ſanità dell'Anima ſua è Dove trovati ave

te ſoſpeſi voti, o tabelle per la Converſione di un peccatore ? Dove ave

te uditi digiuni fatti per il ravvedimento dell'Anima propia ? E pure un'At

to di Contrizione vale ſopra le vite di tutti gli uomini, ſopra la vittoria di

tutte le liti, ſopra l'acquiſto d'infiniti Mondi, perchè ci compra il Paradiſo.

Vi ebbe un Uomo nella Francia, al riferir di Tommaſo Cantipra

tenſe : lib.2. de Univ. c.5 I. p.7., il quale, vinto dal Demonio, cadde in

un graviſſimo fallo colla propia ſua Figliuola. Del che avvedutoſi, portoſſi

a piè di Pietro de Corbol, inſigne Arciveſcovo Senonenſe, per confeſſarſi.

E confeſsoſſi con amariſſime lacrime,e con gran dolore,dopo la Confeſſione

dimandò dal Prelato, ſe poteva ottenere da Dio la remiſſione di tanto ec

ceſſo. Cui il Veſcovo, ſenza dubbio, riſpoſe, purchè vogli ſoggiacere al

la penitenza. Si offerì il penitente a qualunque penitenza, anco ſe poteſſe:

a tollerar mille morti. Ma il buon Padre gl'ingiunſe ſolamente ſette anni

di penitenza. Non fu pago il contrito peccatore, e diſſe. Per sì gran

peccato, sì piccola penitenza, quando ſarebbe tenue la penitenza duriſſi

ma fino alla fine del Mondo ? Allora il Veſcovo. Va, e baſta che digiu

nate tre giorni in pane, ed acqua. Più ſi affliſſe il penitente, e pregava -

il Prelato a non eſſere sì indulgente con un peccatore sì enorme. Il Ve

ſcovo finalmente gli diº per penitenza un ſolo Paternoſter. Ciò udendo il

peccatore, die un profondiſſimo ſoſpiro, e cadde a piè dell'Arciveſcovo, il

quale inteſe dal Cielo per rivelazione, che quell'Anima, ſenza paſſare per

il Purgatorio, era volata al Cielo. Se crediamo all'Angelo delle Scuole » ,

ciaſcun reo di colpa, è obbligato di legge naturale, e di giuſtizia a ſoddis

fare alla Divina Giuſtizia colla penitenza: De jure naturali eſt, quod aliquis

paniteat de malis, que fecit : 3 p. q.84. art 7. ad 1. E la ragione di queſta

Verità è, perchè , benchè niuna pura Creatura poſſa dare condegna ſod

disfazione a Dio per un ſolo peccato mortale, anzi ne tutte inſieme i con

tuttociò, colla Grazia Divina, può dare a Dio qualche ſoddisfazione de

congruo. Se può, ogni legge di giuſtizia comanda, che gli ſi dia. Così

ſe uno non può riſarcire intieramente il danno fatto, è obbligato a quello,

che
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che può. Se non può reſtituire cento ſcudi, per eſempio, quanti ne de

ve, e può cinquanta, venti, diece: a queſti è obbligato di giuſtizia .

Se non può taluno riſarcire l'infamia intieramente,è obbligato a quel , che

può, ad impedire, che più non ſi divulghi, ſe può, o a diminuirla, ſe
a queſto arrivano le ſue forze . Così, chi ha diſonorato un'altro con un

grande affronto, ed ingiuria, è obbligato a preſtargli ſegni di ſtima, e di

onore, quali, e quanti ne può , per riſarcirgli lo ſvergogno. La ragio

ne di tutto ciò è, perchè la Giuſtizia, la quale obbliga ciaſcuno a rendere º

l'uguaglianza, obbliga ancora, e molto più, a rendere, ſe non può la

pariglia, almeno parte, quanto può , a miſura delle ſue forze. Poſto

ciò : l'Uomo col peccato mortale ha fatto a Dio la maggiore ingiuria, che

ſia poſſibile, l'ha diſſonorato , ſvergognato, gli ha voltate diſpettoſamen

te le ſpalle, oſando togliergli l'Onore, la Dignità, ed anco la Divinità,

ſe gli veniva fatto. Or quantunque ſia impoſſibile, che il peccatore poſſa

riſarcire intieramente l'Onore Divino, ſoddisfare condegnamente all'ingiu

ria 5 può contuttociò, colla Divina Grazia, dare a Dio una ſoddisfazio

ne imperfetta, può riſarcirgli in qualche maniera l'Onore, può rifargli

la Stima , a queſto è obbligato per giuſtizia. E queſta ſoddisfazione , ben

chè imperfetta, è la Contrizione, con cui l'Uomo deteſta, ſopra ogn'altro

male, l'ingiuria fatta a Quella Maeſtà Infinita. Maggior ſoddisfazione di

queſta dar non può a Dio. Così ognun di Noi è obbligato rendere a Dio

condegni i tributi di ringraziamenti per tanti benefici, con cui Egli ci fa

voriſce, ma perchè a tanto non vagliono le ſue forze, è obbligato a rin

graziarlo quanto può . Ognun di Noi è obbligato a dare a Dio il culto,

adorazioni, oſſequi , degni di Quella Eccellenza Suprema 5 perchè tanto

non poſſiamo, gli dobbiamo quell'Onore, ed Oſſequio,a che vagliamo.

Queſta medeſima obbligazione abbiamo di ſoddisfare per le colpe, il che »

meglio far non poſſiamo, che col frequentare gli Atti di Contrizione. Co

sì riſarciamo a Dio l'ingiurie, gli ſtrapazzi, il manco male, che ſi può,

ed aſſicuriamo a Noi l'eterna ſalute : Vide Suarez tom.4 in 3 p. Diſp. 15.

Sett.3. num.6.

Così ſe l'aſſicurò un Giovine Cavaliere nella Città di Vagliadolid. Era

figliuolo queſti di una Santa Madre, e benchè da queſta ſantamente edu

cato, dopo la di lei morte, cangiò coſtumi, e contraſſe una cattiva cor

riſpondenza con una Donna. Oravvenne, che portandoſi, ſecondo il reo

coſtume, alla caſa di queſta infame, pochi paſſi prima di entrare fu colto

da un rivale, ed ivi ucciſo, ſenza dare ne pure un ſegno di penitenza , ,

perche di repente cadde morto . Viveva allora quella gran Serva di Dio,

degna Figlia del Patriarca S.Domenico, Marina di Eſcobar, ſtata amiciſſi

ma della Madre dell'ucciſo, la quale aveva il ſanto coſtume di offerire »

molte penitenze, ed orazioni, e far celebrare molte Meſſe per ognuno di

TOM.II. PPP quella
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quella Città, che paſſava all'altra vita. Per queſto Giovine non ſe ne diº

verun penſiero, tenendo per certa l'Eterna Dannazione di quell'Anima ,.

Paſſati pochi dì l'apparve, lamentandoſi colla Serva di Dio, perchè eſ.

ſendo ſtata tanto cara alla Madre, ſi fuſſe così dimenticata del di lei figliuo

lo. Come, ſiete ſalvo è dimandò Marina. Appunto ſalvo, ripigliò il Gio

vine, per pura Miſericordia del Mio Dio, e per l'orazioni di mia Madre,

la quale, pochi paſſi prima di arrivare al luogo, ove reſtai ucciſo, mi ap

parve, e mi diſſe, che doveva già morire, mi fefare un'Atto di Contrizio

ne, ſuggerendomi ella i motivi, e le parole. Ella diſparve, e fui dal ni

mico aſſalito, e morto. Di tre Meſſe ho biſogno ſolamente, per andare in

Cielo, e più non ſi fevedere. Le fecelebrare la Serva di Dio, e il Gio

vine l'apparì di nuovo, ringraziandola di tanta grazia: In Vita.

Egli, Queſto Dio d'Infinita Clemenza, Miſericordia, e Bontà, ſtima

Sua Gloria il perdonare, con ſomma facilità perdona, perchè Noi non ,

abbiamo a fidarci di Queſto Miſericordioſiſſimo Dio ? Era detto del Primo,

Imperadore di Roma Giulio Ceſare: Hec nova eſt vincendi ratio, ut mu

miaste miſericordia, ci liberalitate: Epiſt. ad opp. epiſt.9. ad Attic. La ma

niera nuova di vincere, è il farti forte colla miſericordia, e colla liberali

tà, ch'è quanto dire, vincere inimici col perdono, e con far loro bene ».

Non operò altrimenti di ciò, che diſſe. E il Saviſſimo del Re di Aragona

Alfonſo, il primo, che tra gli Aragoneſi regnaſſe nella noſtra inclita , ,

e fedeliſſima Città , ripreſo di ſoverchia clemenza verſo i nimici: Malo,

riſpoſe , multos mea clementia , ci manſuetudine ſervare, quam paucos mea

ſeveritate perdere. Il mio genio, il mio guſto, è conſervare molti colla ,

clemenza, e manſuetudine, più toſto che perdere pochi colla ſeverità ,

e rigore. Ed aſſediando Egli la Città fortiſſima di Gaeta, furono da Di

fenſori ſcacciati tutt'i Vecchi, tutt'i Giovanetti, e quanti erano inabili

all'armi per penuria del viveri. Egli tutti accolſe ſotto il ſuo patrocinio,

come Padre nel ſuo ſeno, e dicendogli un de' ſuoi: Si hos non admiſiſſes,

Cajetani paucis poſt diebus ſe dediſſent . Senza tanta clemenza, tra pochi dì

ſarebbe voſtra la Città , o Sire : Cui l'ottimo Re: Pluris ſe facere corum vi

tas, riſpoſe, quàm centum Cajetas. E non ſai, che io fo più conto delle

vite di queſta Gente, che di cento Città, come Gaeta. E premiò il Si

gnore tanta clemenza, arrendendoſi la Città, ſenz'armi, ſenza violenza,

di propia voglia : Panorm. de reb. Geſt. Alph.

Se tanto i Re terreni, quanto più il Celeſte, che di altro più non

Gode,che di uſar pietà, perdonare a Suoi nimici: Roboratur Clementia Tbro

nus Ejus: Prov.2o. E ſe puniſce, lo fa, quando più non ne può la Sua -

Patienza, e prima di punire, invia ſempre i forieri di Sua Miſericordia, ac

ciò invitino i peccatori alla penitenza, che ſe l'abbracciano, Egli ſubito

depone i fulmini, i flagelli. Queſto Dio di Amore, di Miſericordia, Punº

- ge
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ge i Cuori di tutti, batte a petti di tutti, a fine che deteſtino le loro col

pe. Portanſi in un'anima, in una Caſa, in una Città, Provincia, Re

gno, quando Dio ha ſtabilito di punirli, il Figliuolo, e lo Spirito Santo.

Il Figliuolo, Cui ſi appropia la Giuſtizia, come ſtabilito Giudice di tutti

dal Padre per punire 5 lo Spirito Santo, Cui ſi appropia la Miſericordia ,

per invitarli alla penitenza, e così fargli sfuggire il caſtigo. Se ſi corri

ſponde agli Inviti Amoroſi dello Spirito Santo, ferma il Figliuolo il corſo

della Sua Giuſtizia, e cangia i Suoi rigori in grazie ; i caſtighi in

rem) . -P Comparvero ad Abramo, dimorante nella Valle di Mambre, tre An

gioli, S.Michele, S.Gabriele, S.Rafaele, al ſentir de' Sacri Interpreti,

rappreſentanti, ſecondo la ſpiegazione de Santi Padri, e della S.Chieſa -,

le Tre Divine Perſone : Apparuerunt Ei Tres Viri: Gen.18. Il primo, cioè

S.Michele, che rappreſentava il Padre, rimaſe con Abramo, inviando gli

altri due all'incendio di Sodoma : Veneruntdue duo Angeli Sodomam: Gen. 19.

Egli il Padre, perchè non giudica : Pater non ſudicat quemduam, ſed omne

judicium dedit Filio : inviò Gabriele, che, perchè s'interpreta Fortezza ,

di Dio, o pure Uomo Dio, è ſimbolo del Divin Figliuolo, Uomo Dio,

e Giudice i ed è Eſecutore della Divina vendetta. Ed al Figliuolo ſi ap

propia la Giuſtizia, ſiccome la Verità, eſſendo la Giuſtizia in Dio, la

ſteſſa colla Verità, come inſegna l'Angelico: p. p. q 2 1. art. 2. Ma per

chè non vuole ſcompagnata il Signore dalla Giuſtizia la Miſericordia, diegli

per compagno Rafaele, Medicina di Dio, ſimbolo dello Spirito Santo,

dome ſe dir voleſſe il Padre, dice il noſtro P.Cornelio: in Gen. 18., V'invio

il Mio Figliuolo, acciò vi giudichi, e ſecondo vi trova rei, vi puniſca , 5

ma inſieme col Mio Figliuolo, Cui ſi appropia la Giuſtizia, v'invio lo Spi

rito Santo, Cui ſi appropia la Clemenza, acciò v'inviti alla penitenza, che

ſe Voi udirete la di Lui Voce, eſeguirete i di Lui Amoroſi Inviti , Egli

impedirà il Giudizio , e la Vendetta del Mio Figliuolo : Mitto Filium, ut

Vos judicet, ci perdat 5 ſed addo Ei Spiritum Sanctum , qui Vos invitet ad

paenitentiam, quam ſi capietis, Spiritus Santtus judicium, ci vindictam Fi

lii ſiſtet. Opus Divinae Juſtitia, lo conferma colla ſua autorità l'An

gelico, ſemper preſupponit Opus Miſericordia, 6 in Eo fundatur: p. p.

-2 I. art.4q Queſta medeſima Verità di appropiarſi allo Spirito Santo il perdono.

de peccati, ci ſi dimoſtra da Simboli, dalle Figure, dalle Apparizioni

di Queſto Dio Amore. Egli è apparito ſotto figura di vento, per ſignifi

care, ch'Egli purga i noſtri cuori dalla polvede peccati : ſotto ſimbolo di

fuoco, perchè conſuma in Noi gli ardori della concupiſcenza : Flatus ille,

Agoſtino: ſerm. 188. de Tempor., a carnali palea corda purgabat ; Ignis ille

fanum veteris concupiſcentia conſumebat . Sotto figura di Colomba ſenza fie

P P P 2, le,
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le, ſimbolo della Miſericordia. Sotto figura di Acquaviva, ce lo promiſe

il Redentore, perchè monda le noſtre coſcienze da tutte le ſozzure : Ef

fundam ſuper Vos Aquam mundam, 6 mundabimini ab omnibus inquinamen

tis veſtris : Ezech. 26. Queſto è il nobil pregio di queſto Dio, uſar Miſe

ricordia. Ogni peccatore cadendo nella diſgrazia di Dio, cade anco in .

quella di tutte le Creature, le quali armanſi contro il peccatore, per vendi

care del Creatore le ingiurie : Omnis Creatura Tibi Creatori deſerviens, ex

candeſcit in tormentum adverſus injuſtos: Sap.5. Sperimenta il peccatore con

tro di ſe ribelli, anco tutte le Creature, per fin ſe ſteſſo, divenuto giu

rato nimico di ſe, a ſe medeſimo inſoffibile: guare poſuiſti me contrarium

Tibi, piangeva in perſona di un peccatore il Santo Giob, ci factus ſum

mihimetipſi gravis ? Job. 7. Che farà l'infelice è a chi farà ricorſo è la terra

vuol' ingoiarlo, come fecontro Datan , e Abirone 5 l'aria ſoffocarlo, co

me fe con Aſſalonne 5 il mare aſſorbirlo , come fecogli Egiziani ; il fuo

co incenerirlo, come fecon i Pentapoliti 5 le fiere divorarlo, come fero

no cogl'Irriſori del Profeta Eliſeo. La Sola Miſericordia di Dio è quella ,

che lo difende, lo riceve nel Suo Seno, proibiſce alle Creature l'offender

lo, toglie dall'aria i fulmini, dal fuoco l'attività, dall' acqua la violenza,

per fin dagli Angioli i Flagelli: Miſericordia Domini, quod non ſumus con

ſumpti: Thr.3. Abſcondes eos in abſcondito Faciei Tue a conturbatione bomi

num : Pſal 3o. Una Madre in Bologna di ſicuro rifugio in ſua caſa all' uc

ciſore di un'unico ſuo Figliuolo, perſeguitato dalla Corte , e lo poſe in

ſalvo. Così la Miſericordia fa con Noi perſeguitati da Demoni, ci ſalva.

Teme il peccatore ad ogni lampo del Cielo, ad un palpito del cuore, ad

ogni rimorſo di coſcienza, ſi vede ad ogni paſſo ſguainata la Spada della ,

Divina Giuſtizia, aperto l'Inferno. Sotto il manto della Miſericordia ſi

aſconde, e queſta lo difende come Madre amoroſa, mentre il peccatore º

l'offende. Che è quello, che cavava i gemiti dal Cuore, le lagrime dagli

occhi di Agoſtino: Ego Te offendebam, ci Tu me defendebas. E queſta con

ſiderazione vorrei, che fuſſe il motivo a Noi di piagnere le noſtre colpe

paſſate, e di frenare le future. Un Dio sì Buono, sì Miſericordioſo, da

me offeſo, calpeſtato, odiato, malveduto, Egli è il primo a trattar me

co di pace, batte al mio cuore, e quaſi mi dimanda pietà, perchè m'in

vita a chieder da Lui perdono 5 è contento di pochi ſoſpiri, di un piccol

dolore, purchè naſca dal cuore, mi perdona ecceſſi, colpe enormiſſime.

Come non deteſtarò l'ingiurie fatte ad un Dio sì Buono, che mi amava , ,

quando io l'odiavo ? mi favoriva , quando io gli faceva guerra ? m'invita

va al Cielo, mi conſervava la vita, quando io volevo balzarlo dal Trono,

privarlo di Sua Divinità ? Come potrò far male ad un Dio, che ſempre »

mi ha fatto bene ? Ad un Dio, che ſempre mi ama ? Ad un Dio, che º

tiene impiegate per me, per mio ſervigio tutte le Creature, tutti gli An

gioli,
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gioli, per fino tutt'i Suoi Attributi. Miſericordioſiſſimo, e Benigniſſimo

Mio Dio, Spirito di Benignità, di Miſericordia, di Pazienza, vi Glori

fichi per me la Voſtra Pietà, vi ringrazi la Voſtra Clemenza, vi onori la

Voſtra Pazienza, vi benedichi la Voſtra Onnipotenza, Santità, Gloria ,

Felicità, Grandezza , Eternità, Immenſità , vi ami la Voſtra Carità per

me : Confiteantur Domino miſericordie Ejus, & mirabilia Ejus Filiis homi

num : Pſal. Io&. E degnatevi, una col Padre, e col Figliuolo, inviſce

rarvi nel mio Petto, unirvi al mio Cuore. Sicchè l'Anima colle potenze,

il corpo co ſenſi, la lingua, tutt'i miei membri cantino tutt'ora, tutto

momento, cantici di lodi, di ringraziamenti alla Voſtra Grandezza, alla

Voſtra Miſericordia: Nunc Sancte nobis Spiritus, Unum Patri cum Filio, di

gnare promtus ingeri, noſtro refuſus pectori. Os , lingua, mens, ſenſus, vigor,

confeſſionem perſonenti flammeſcat igne Cbaritas, accendat ardor proximos 5 Ac

ciò poſſiam tutti lodarvi, e godervi in eterno. Amen.

lI. P A R T E .

Sotto ſimbolo di aria , di acqua, di fuoco è comparito lo Spirito

Santo per ſignificarci più coſe. Primieramente la neceſſità, che abbiamo

di Queſto Dio. Siccome niuno può vivere ſenza i quattro Elementi, così

niuno può vivere vita ſovranaturale ſenza lo Spirito Santo. E' neceſſità

perpetua. Senza l'aria e 'l reſpiro, ſi muore 5 ſenza reſpirare l'aria dello

Spirito Santo, ſi perde la Vita Divina della Grazia, e l'Eternità della Glo

ria: Os meum aperui, ci attraxi Spiritum : Pſal.1 18. Siccome abbiamo ſem

pre biſogno d'aria nuova per reſpirare, e vivere; così dell'Aura dello Spirito

Santo 5 ad ogni reſpiro dovriamo invocarlo.

Secondariamente ci ſignifica la liberalità di Queſto Spirito, Dio a niu

no niega l'uſo degli Elementi, l'aria è comune, così l'acqua, il fuoco i

Così a niuno ſi nega lo Spirito Santo, a tutti parla, tutti illumina, tutti

chiama, tutti invita; la colpa è noſtra, che non vogliamo udirlo.

Terzo: l'Amore di queſto Spirito Divino. Ognuno dagli Elementi ri

ceve diletto, così da queſto Spirito Divino .

Perchè lo Spirito Santo non ha preſa la figura del quarto elemento ,

ch'è la terra? Perchè la terra gravoſa non ſi muove, tende al baſſo , lo

Spirito Santo Agiliſſimo, Sottiliſſimo fa ſalire in alto, ed Egli veniva per

purgare la terra infetta, non doveva prendere queſta figura : Emitte Spi

ritum Tuum, 6 creabuntur, 6 renovabis faciem terra: Pſal. Io;. Ma ha ,

preſa la figura di ciò, che produce la terra a beneficio comune. Pane, vi

no, oglio, queſti ſono i beni più comuni a tutti, che la terra produce »,

e ſotto queſti tre è ſignificato lo Spirito Santo. Di pane. S. Atanaſio: Pa

nem noſtrum quotidianum , ſecondo la petizione di Gesù, dice, che il Si

gnore c'inſegnò a chiedere lo Spirito Santo, pane d'ogni dì, Panem Su

perſubſtantialem , perchè per Lui ſuſſiſte, ſi mantiene la noſtra Vita Sovra

naturale,
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naturale, e di Grazia : Di Vino 5 Ebri chiamarono per irriſione gli Ap

poſtoli i Giudei. Ma S. Agoſtino: Vino novo, hoc eſt, Spiritu Santto re

pleti: Serm. 188 de Temp. Di Olio: 2ai unxit Nos Deus; & dedit pignus

Spiritus in cordibus noſtris. 2.Cor. 1.

Tutto ciò ci ſignifica, che lo Spirito Santo ci è Tutto 5 ci è Aria per

reſpirare, Fuoco per accenderci, Acqua per temperare l'ardore della con

cupiſcenza , Cibo per vivere, Vino per rallegrarci, Olio per fortificarci.

Emitte, dunque Padre, e Figliuolo, Spiritum Tuum , ſopra di Noi, ſo

pra tutt'i Cattolici, acciò ſiamo rinnovati in Vita Divina ; ſopra tutti gli

Eretici, acciò ſi uniſchino con Noi nella confeſſione della medeſima Fe

de 5 ſopra tutti gl'Idolatri, Turchi, Ebrei, acciò tutti Glorifichino, co

noſchino, adorino, amino Voi Dio Trino, ed Uno, Vero Dio, Vivente

Dio, Eterno, Miſericordioſiſſimo, Amabiliſſimo Dio, Cui ſia ogni Gloria ,

ogni Poteſtà, ogn'Imperio per tutti ſecoli.

L E Z I O N E LXXXVI,

Suppoſto, che il Perdonare i peccati ſi appropi allo Spirito Santo;

ſi cerca , quale ſia il peccato contra lo Spirito Santo, che il

Divin Redentore dice, che ſia irremiſſibile.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. I.

to di Bontà, e di Carità, Spirito di Pietà, e di Santità, ſi appro

pia il perdonare i peccati, ne ſiegue la Verità di quel gran Detto, e

Minaccia del Divin Redentore, di non perdonarſi, ne in queſto,

ne nell'altro Mondo, il peccato di chiunque oſa beſtemmiare Queſto Dio

di Miſericordia : guicumque dixerit verbum contra Filium hominis, remit

tetur ei : qui autem diaerit contra Spiritum Sanctum , non remittetur ei , ne

que in hoc ſeculo, neque in futuro : Matth. 12. Chiunque dirà qualche pa

rola ingiurioſa, vomitarà qualche beſtemmia contro il Figliuolo dell'Uo

mo, otterrà il perdono 5 non così, chi beſtemmiarà lo Spirito Santo, sì

eſecranda beſtemmia non merita il perdono ne in queſta, ne nell'altra vi

ta, perchè un tal peccatore ſi chiude Egli la porta della Miſericordia

Divina, ſi priva volontariamente del Fonte di ogni Remiſſione, ch è lo

Spirito Santo, ſecondo l'Angelico: Blaſphemantibus Spiritum Sanctum, pec

catorum Remiſſio denegatur, quaſi non habentibus illud, per quod homo Re

miſſionem conſequitur peccatorum : lib. 4. contr. Gent. 2 1. Qual ſia queſta be

flemmia contra lo Spirito Santo, cui s'intima sì ſpaventoſa ſentenza, ſarà

l'oggetto

S E allo spirito santo, spirito di Benignità, e di Miſericordia, spiri
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l'oggetto della noſtra Lezione. Ma perchè, ſecondo S. Agoſtino, è que

ſta una queſtione, di cui, nulla fortè major eſt in Sanctis Scripturis, nulla

difficilior invenitur : Serm. 11. de Verb. Dom. Non ve ne ha un'altra forſe ,

più intricata, più difficile, invochiamo lo Spirito Santo, ſicchè ſi degni

darci Grazia Abbondevole per intenderla, e molto più copioſa per isfug

girla. Ed in Suo Nome do principio.

Due coſe, per procedere con chiarezza, devono diſcifrarſi, per ben

intendere queſto punto, perchè due coſe dice Gesù Criſto. La prima,

qual ſia queſta beſtemmia contro lo Spirito Santo, di cui parla il Redento

re: la ſeconda coſa, in qual maniera ſi dica irremiſſibile, quando ſappia

mo per Fede Divina, non eſſervi peccato così enorme, che Dio non poſ

fa perdonare, e non perdoni, quando vi è vera penitenza.

Intorno al primo, ſono moltiſſime le opinioni del Santi Padri. La ,

prima è di Origene, e di Teognaſto, al riferir di S.Atanaſio : Homil, in

12. Matth., i quali diſſero, che la beſtemmia contro lo Spirito Santo ſia ,

ogni peccato mortale commeſſo dal Criſtiano, perchè peccato commeſſo

dopo di aver ricevuto lo Spirito Santo nel Batteſimo. Ma queſta non è

opinione, è manifeſta eresia 3 ſapendo, e confeſſando Noi , eſſervi nella

Santa Chieſa Cattolica la poteſtà di aſſolvere tutt'i peccati, laſciatale in ere

dità , e patrimonio, per bene di tutt'i Suoi Figliuoli traviati, da Gesù Cri

ſto: Si quis dixerit, è il Canone del Tridentino, eum qui poſt Baptiſmum

lapſus eſt, non poſſe per Dei Gratiam reſurgere, Anathema ſit : Seſs.6. de Ju

ſtif. Can.29.. Che altro ſarebbe queſto, dice S.Baſilio: Homil. 29. de Pa

nit., che fare il Mondo una cloaca di tutt'i vizi, ed aprir la porta alla

diſperazione ? Che altro, ſoggiugne S.Ambrogio: lib.de Paenit. , che ne

gare a Dio la Bontà , rubargli il più bel gioiello, che fa onore al Diade

ma di Sua Divinità ? Non sa, Chi ſia Dio, chi gli niega l'eſſere miſeri

cordioſo co peccatori. E ſe ſi aveſſe a dire, più toſto dovriamo dire, che

Dio perdoni ſenza penitenza, perchè può rimettere la ingiuria a Lui fatta

ſenza ſoddisfazione, che non accettar la penitenza del peccatore. Sono

piene le Scritture di queſta a Noi sì importante Verità, le quali c'inſegna

no, non avervi peccato sì enorme, che Dio non perdoni, ſe lo deteſti

il peccatore : 2ui aufers iniquitatem, d ſcelera, atque peccata 5 diceva a

Dio Mosè: Exod. 34. E numera tre generi di peccati, e ſono affatto tut

ti, commeſſi per debolezza, per ignoranza, per malizia, come ſpiega -

Burgenſe: o pure tutt'i peccati, che un peccatore commette contro ſe ſteſ

ſo, contro il proſſimo, contro Dio, come il Lirano: in Job. 13. Perlo
chè nobilmente il Nazianzeno ſcriſſe , non eſſere gran coſa, che Dio ſi

moſtri Buono co'Buoni, e Miſericordioſo co Giuſti, ma gran coſa eſſere,

moſtrarſi Padre Pietoſo, ed indulgente co peccatori: in Carmine ad 'i-
tal.

....Nec
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. . . . . . . Nec Gratia Summi

Numinis hac in re poſita eſt, ut ritè colentem

Munera juſtiti e, nexu ſibi copulet artto 5

Sed magis ut facilem Se det, placidumque cadenti.

E non meno eccellentemente S.Arnoldo : Tratt. de Sept. Verb. Chriſ:

Dom. Non arttatur numero, non clauditur fine, nullas omnino habet metas

Divina Clementia 5 ſit, qui invocet 5 erit , qui exaudiat 5 ſit, qui paeniteat;

non deerit, qui indulgeat. Non è limitata a numero di peccati la Divina

Miſericordia, ſicchè poſſa perdonare tanti, e non più 5 non è riſtretta ,

da confini Quella, ch è Infinita 5 non è circoſcritta da termini una Pie

tà Interminabile ; baſta che ſia invocata, per eſaudire le ſuppliche ; ba

ſta, che qualunque peccatore deteſti il mal fatto, per riceverne il per

dono.

Tratta queſto punto da ſuo pari l'Angelico, e diſcorre così . In due

modi può dirſi un peccato irremiſſibile, per parte del peccatore,e per par

te di Dio. Per parte del peccatore, in quanto non poſſa pentirſi 3 per

parte di Dio, in quanto non poſſa perdonare. In niuna maniera può ciò

ſuccedere : non per parte del peccatore, il quale, fin tanto è nello ſta

to della via, non ancora nel termine, come ſono i Demoni, i Danna

ti, i quali, perchè oſtinati nella loro malizia, non poſſono deteſtare i lo

ro peccati, in quanto alla colpa, quantunque deteſtino la pena , che ſof

frono ; ma chi ancora è Viatore può deteſtare qualunque ecceſſo, può

pentirſi di qualunque ſua colpa 5 e l'oppoſto è errore: Dicere , quod ali

quod peccatum ſit in hac vita, de quo quis panitere non poſit , erroneum eſt.

Sì perchè ſi torrebbe la libertà dell'arbitrio, si perchè ſi farebbe torto alla

Grazia Divina, la quale può muovere il Cuore di qualunque peccatore º

più indurito, ed oſtinato a pentirſi de' ſuoi ecceſſi: Tolleretur per hoc li

bertas arbitrii, & derogaretur virtuti Grati e, per quam moveri poteſt cor

cujuſcumque peccatoris ad pantendum. Non vi ha dunque peccato irre

miſibile da banda del peccatore: e molto meno da banda di Dio: Quod

autem ſecundo modo non poſit per veram panitentiam aliquod peccatum remit

ti , eſt etiam erroneum . Si perche pregiudiciale, ed ingiurioſo alla Divi

na Miſericordia, ed al Sangue di Gesu Redentore. E qual maggiore in

giuria, che il dirſi, efiere maggiore la noſtra malizia dalla Divina Pietà ?

falfi Dio vincere dalla umana malvagità ? Vinceretur enim quodammodo

ºeus ab homine, ſi homo peccatum vellet del ri, quod Deus delere non vel

let. E qual maggiore pregiudicio al SaIgue di un Dio, che non poter

cancellare tutti peccati, quando una ſola ſtilla è ſoprabbondante per i pec

cati d'infiniti Mondi, ancorche duraſſero infiniti ſecoli ? 3. p. q 86. a. 1.

L'una, e l'altra ragione della Miſericordia Divina, e della effica

cia della Redenzione compleſe Davide: 2uia apud Dominum Miſericordia,

& co



Del Divin Verbo.Lez.LXXXVI. 489
& copioſa apud Eum Redemptio : Pſal.129. -

Contro queſta Verità Cattolica, e perciò Infallibile, Voi avete un

dubbio di più fatti della Scrittura Divina, da Cui ſappiamo, alcuni pec

catori avere deteſtati i loro peccati, ſenza ottenere il perdono. Lo ſap

piamo di Eſaù , di cui dice l'Appoſtolo: Non invenit panitentia locum,

uamquam cum lacrymis inquiſiſſet eam : Aebr. 12. Non invenit locum venia,

dice la Gloſſa interlineare, ci Benedictionis per paenitentiam . Non meritò il

perdono, quantunque piangeſſe con amare lagrime. Lo ſappiamo del per

fido Re Antioco, di cui ſi ragiona ne Libri de Maccabei : Orabat ſceleſtus

zominum, a quo non erat miſericordiam conſecuturus: 2. Mach. 9. La peni

tenza di coſtui, ſe conſideriamo quanto ce ne narra la Scrittura, ſembra ,

maraviglioſa in un Re Idolatra. Vedendoſi coſtui vicino a morire: Capit

Zivina admonitus Plaga ad cognitionem ſui venire. Cominciò a riconoſcere

la propia miſeria, e peccati, che ſuol'eſſere il principio dell'Eterna Salu

te, e con ciò a riconoſcere ſopra di se un Dio Onnipotente, e riconoſcer

lo con umili oſſequi: Juſtum eſt, ſubditum eſſe Deo, ci mortalem non

paria Deo ſentire. Conſapevole del gran male fatto a Dio, ed a Giudei,

cercò riſarcire l'uno, e l'altro con volere arricchire di prezioſiſſimi Doni

il Tempio,prima da lui depredato, dotarlo di rendite più abbondevoli, di

tutto il biſognevole per i Sacrifici, e con avere in conto di fedeli, e cari

amici, a pari de' ſuoi Atenieſi, i tanti da lui malveduti, e perſeguitati

Giudei : Judeos, quos ſe , cum parvulis exterminaturum dixerat, a qualem

Athenienſibus fatturum pollicetur : Templum etiam Santtum, quod prius ex

poliaverat , optimis donis, ornaturum, ci ſanita vaſa multiplicaturum , pol

licitus,pertinentes ad ſacrificium ſumptus,de ſuis redditibus preſtiturum. Inviò

a lontani una umile, e ſupplichevole lettera, chiedendo perdono da Giu

dei lontani da lui offeſi: Scripſit ad Judaeos Epiſtolam . Dà parola di volere

abbracciare la vera Religione di allora, l'Ebrea : Pollicitus ſuper hac , cº

Judeum ſe fatturum ; Fino a voler divenire Appoſtolo del vero Dio,e pre

dicar per tutto il Mondo la di Lui Grandezza,e Potenza:Pollicitus eſt,omnem

locum terra perambulaturiim,6 pradicaturum Dei Poteſtatem . Segni sì gran

di di penitenza di in morte un Re, i quali ſarebbono pregevoli in un

povero Criſtiano, quanto più in un Regnatore illuſtre, e Gentile ſenza ,

Fede. E pure queſta penitenza non fu accettata da Dio, e con tutti que

ſti ſegni di penitenza, perdè il Regno, la Vita, l'Anima: Orabat bic

ſceleſtus Dominum , a quo non eſſet miſericordiam conſecuturus: 2. Mach.9. Il

medeſimo ſappiamo di Saule : 1. Reg.15. Il medeſimo di Acabbo : 3. Reg.

21. Dunque ſembra non eſſer vero, che Dio accetti la penitenza di chi

piange i ſuoi peccati.

Ah, Dilettiſſimi, tolgaſi ognuno dalla mente, quando per diſgrazia »

l'abbia, sì baſſo, sì indegno concetto di Dio, della Sua Infinita Miſeri

TOM. II, Qgq cordia.
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cordia. Come mai non accettar può la penitenza di chiunque di tutto cuo

re a Lui ricorre, implora la di Lui Pietà, s'Egli prega i peccatori, anco

enormiſſimi, li ſupplica a fare a Lui ritorno ? Come non accettarà le la

grime di un Cuore contrito quel Dio, che ha le Viſcere impaſtate di Cle

menza ? Come ſcacciarà da Se le Anime penitenti quel Dio, che ſempre »

va loro dietro per farle Sue è Laſciarebbe di eſſer quel Dio, che Gode , e

ſi Gloria di eſſere 5 Dovriamo bruciare le Divine Scritture, le quali tanto

ci eſaltano la Divina Miſericordia ſopra la Giuſtizia. Come ricuſerà la pe .

nitenza, s'Egli la comanda ? Sarebbe un Dio Ingannatore, un Impoſtore,

un Crudele Tiranno, che gode paſcerſi di ſtragi, di morti, di eſterminj;

e non vi ſarebbe tiranno più crudele del Noſtro Dio, mentre gli altri tor

mentano ſolamente in queſta vita con brievi pene 5 Dio Goderebbe tor

mentare nell'altra con pene indicibili, ed Eterne. Per riſpondere al dub

bio. Non accettò Dio la penitenza di coſtoro, perchè finta, non fatta di

cuore, ma fatta per ogni altro fine , che per avere offeſo il Sommo Be

ne . E queſta penitenza ne può , ne deve eſſer gradita a Dio. Pentiſſi

Eſaù , non del ſuo peccato, non perchè offeſa di Dio, ma perchè aveva

fatta vendita della Primogenitura al Fratello Minore Giacobbe, e con ciò

perdut'aveva la benedizione del Padre. Pentiſſi Antioco, ma non già per

aver fatto male a Dio, ma per la graviſſima, e ſchifoſiſſima infermità, da

cui era tormentato, pianſe la pena de' ſuoi peccati, non già la colpa . -

Volete chiaramente vederlo ? Notate , come parla la Sacra Scrittura : Ora

bat hic ſceleſtus Dominum, a quo non eſſet miſericordiam conſecuturus. Ave

te notato ? Orabat ſceleſtus, mentre pregava, era ſcellerato, pregava da

ſcellerato : Orabat ſceleſtus. Ora qual maraviglia, che non conſeguiſſe º

Miſericordia ? Così finta, apparente, non di cuore, fu la penitenza di

Saule, di Acabbo, e di qualunque altro, quando troviſi di non avere ot

tenuto il perdono da Dio, il quale ſi chiama pago di un ſoſpiro, di un

gemito, di una lagrima, di un ſolo atto di penitenza, purchè naſca dal
Cuore , per aver fatto sì gran male ad un Dio sì Buono : 2uia benignus,

co Miſericors eſt, Patiens, ci multa Miſericordiae, cº Pra ſtabilis ſuper ma

litia: Joel. 2. Deus Benignus eſt, è il bel commento di Ugon Vittorino :

apud Cornel. hìc: quia iram inimicorum vertit in manſuetudinem 5 Miſericors,

quia ſavitiam in pietatem 5 Patiens, quia contemptum in compuntiionem 5

Multus Miſericordia, quia odium in dilectionem 5 Praſtabilis ſuper malitia ,

quia barathrum deſperationis, in gratiam provebit contemplations. E' beni

gno il noſtro Dio, perchè cangia lo ſdegno del peccatori in manſuetudine,

moſtrandoſi Egli manſueto co peccatori, quanto più eſſi erano ſtati con:

tro di Lui adirati . Egli è miſericordioſo, moſtrandoſi verſo i peccatori

tanto più pietoſo, quanto più eſſi crudeli contro Dio. Paziente, dando

a peccatori la compunzione del cuore, quando Egli era ſtato l'oggetto del

loro
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loro diſprezzo. Di molta miſericordia, perchè cangia l'odio in amore,

Ama i ſuoi nimici, coloro, che tanto l'avevano odiato. Egli è Placabi

le , inclinatiſſimo a perdonare, che ha ſommo genio ad uſar pietà, che

non ſi fa vincere da qualunque malizia, anzi vince , doma qualunque »

malizia col perdono, ed innalza i peccatori dall'abiſſo della diſperazione,

all'altezza del Suoi familiari, e più intimi amici, ornandoli di Santità più

illuſtre, quanto più erano ſtati ſcellerati. Sono piene le iſtorie di queſte s

converſioni illuſtri. Vi baſti udire quella di una pubblica Meretrice, di

cui ſi narra nelle Vite de' Santi Padri Antichi . Viveva nel diſerto il fra

tello di queſta donna, ed udito l'infame meſtiere impreſo dalla ſua Sorel

la , era pregato da molti de' ſuoi Compagni Romiti a portarſi nella Città,

per farla ravveduta, eſſendo la rovina di molti. Temeva Egli, che vo

lendo ſoccorrere la Sorella, non cadeſſe nel fondo, onde eſtrarre brama

va la Sorella . Si arreſe finalmente, ſi conduſſe alla Città, e non dovè far

molto per ritrarre l'infelice dalla ſozza vita, e perſuaderle far penitenza ,

delle ſue colpe in un Diſerto. Perlochè una col fratello partì 5 nel meglio

del cammino, avvisò la Sorella ritirarſi dietro una ſiepe, fintanto paſſaſ

ſero alcuni, i quali ſcandalizzati ſi ſarebbono nel vedere un Romito por

tarſi una Donna, non conſapevoli del fatto. Ubbidì la Sorella 5 appena ,

quelli eran paſſati, che la chiamò i ma non udendo riſpoſta, ſi conduſſe

Egli al luogo, e con ſommo ſuo dolore la trovò morta. Pianſe Egli ama

riſſimamente tanta diſgrazia, non tanto per la perdita della vita tempora

le , quanto dell'Eterna. Ma toſto cangioſi in allegrezza tanta pena 5 poi

chè il Signore rivelò ad un Santo Vecchio Romito, la Donna eſſere in

Cielo con gran gloria, poichè ſi era data di tutto cuore a Dio, tantochè

era morta per dolore de' ſuoi peccati : Spec. Ex. Diſt. 2. Ex.63.

Sentite dunque, vi avviſa l'Autor della Sapienza , Sentite de Domino

in bonitate, cº in ſimplicitate Cordis querite Illum: Sap. 1. Abbiate altiſſi

mo concetto di Dio, qual ſi conviene a Quella Grandezza, Maeſtà , Po

tenza, Sapienza, Giuſtizia, Providenza, ma una Grandezza tutta Affa

bilità, una Maeſtà tutta Clemenza, una Potenza tutta Amabilità, una

Sapienza tutta Bontà , una Giuſtizia tutta Equità, una Providenza tutta ,

Benignità. Non è Egli un Dio Carnefice, ma un Dio Padre Amantiſſi

mo, il quale vi ha creati per ſalvarvi 5 non già un crudele Tiranno, ma

un Difenſore fortiſſimo, il quale vi vuol ſeco Beati nel Suo Paradiſo. E

quanto ha fatto, e fa, tutto è per Voſtro bene, per Voſtra ſalvezza,non

v'impone precetti impoſſibili ad oſſervarſi, ma giocondi , ſoavi, facili,

perchè tali ve li rende colla Sua Grazia, che con abbondanza, non che

con ſufficienza vi comparte: Sentite, dunque, de Domino in bonitate. Fa

te prova di Queſto Dio, fatene ſperienza, ſervitelo, amatelo, abbiate

concetto di Lui, non ſolamente coll'intelletto, ma anche coll'affetto, non

Q qq 2 ſolamente
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ſolamente colla mente, ma anche col Cuore . Credetelo Sommo Bene, In

finito Bene, Ogni Bene, e come Sommo Bene amatelo ſopra tutto il

creato: come Infinito Beneamatelo con ogni ſorte di amore , di ſtima ,

di tenerezza, di compiacenza : come Ogni Bene amatelo con tutti Voi

medeſimi, con tutta la Mente, con tutta l'Anima, con tutto il Cuore ,

con tutte le Voſtre forze. Da queſto concetto di Dio , di Sua Bontà Infi

nita, ne riceverete una confidenza indicibile, una filiale fiducia in Lui.

Vi fidarete di Lui, che vorrà farvi ogni bene, perchè Padre d'Infinita ,

Eontà : Potrà farvi ogni bene, perchè Onnipotente i Saprà da ogni coſa ,

anco avverſa, e contraria cavar per voi ogni bene, perchè di Sapienza In

finita . Vi fidarete di Lui nelle diſgrazie, che le cangerà in favori 5 nelle

ene, che le cangerà in conſolazioni 5 nella povertà, cui darà ſovveni

mento 5 Lelle liti, cui darà vittoria 5 nelle calunnie, che ſopirà 5 nelle »

perſecuzioni, che abbatterà . Tutto averete, purchè vi portiate con Dio

con cuor ſincero, candido , non finto, non doppio : Et in ſimplicitate

Cordis querite Illum. Queſta Santa ſimplicità , che ricerca da Noi Dio,

primieramente eſclude la finzione. Certe faccie lavate ſono l'abbominio del

Cuor di Dio, fanno una bella apparenza di pietà, di dovozione su gli oc

chi del Mondo, e tutto il loro operare è una bella apparenza ; altro fine

non hanno, ch'eſſere ſtimati da bene, e Santi . Ingannano il Mondo,non

Dio, che vede l'interno del cuore. Doppi altresì ſono avanti a Dio co

loro, i quali non paleſano intieramente le loro colpe a piè del Confeſſore ,

per non perdere il buon concetto. Quelli, i quali promettono a Dio ope

re di Suo ſervigio, poi non l'eſeguiſcono. Quelli, che fanno a Lui ricor

ſo in tempo di biſogno, poi gli voltano le ſpalle, dando chiaramente a co

noſcere, che nol fanno di cuore, per dar guſto a Dio, ma fintamente ,

e per loro intereſſe. Quelli, i quali non vogliono torre ogni occaſione º

proſſima del loro peccati.

Se volete dunque tutto Dio a Voſtro favore, provare gli effetti di Sua

Miſericordia ſenza fallo 5 ſia il voſtro cuore ſincero con Dio, non cerchia

te altro, che il Guſto di Dio, ſervitelo,ma non per fini temporali, ma per

dargli Guſto, non per voſtro intereſſe, ma per Sua Gloria. Sia il voſtro

Cuore puro, ed immacolato con Dio, netto da ogni peccato. Sia il Vo

ſtro Cuore tutto di Dio, non parte di Dio, parte della roba, dell'onore,

del mondo. Sia il Voſtro Cuore largo, aperto, liberale con Dio, pron

to ad eſeguire quanto Dio vuole da Voi . E ſarà poi capaciſſimo per eſſer

da Lui ricolmo con tutte le grazie. -

Queſta è la prima ſpiegazione ſopra il peccato contra lo Spirito San

to, la quale ho rigettata, ed in cui mi ſon trattenuto più di quello, che

aveva in diſegno. La Seconda è di S.Ilario, il quale dice, che la beſtem

mia contra lo Spirito Santo, cui negaſi il perdono, ſia il peccato di chi

nega,
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nega,Gesù Criſto eſſer Vero Dio, e gli ruba la Gloria della Divinità guid

tam extra veniam eſt, quam in Chriſto negare, quod Deus ſit , 6 conſiſten

tem in eo Paterni Spiritus Subſtantiam adimere è Can. 12. in Matth. Et can.5.

Peccatum in Spiritum Santum eſt, Deo Virtutis poteſtatem negare, 6 Chri

ſto subſtantiam adimere AEternitatis. Ma non è queſta la beſtemmia, di cui

parla il Redentore, che ſia irremiſſibile, poichè molti Arriani, i quali

negavano la Divinità del Figliuolo di Dio, deteſtarono la loro ſacrilega ,

beſtemmia, e furono ammeſſi di nuovo nella Cattolica Chieſa, ottenendo

il perdono del loro peccato . -

La terza è di S.Ambroſio, il quale dice,la beſtemmia contro lo Spiri

rito Santo eſſere il peccato di chi gli nega la Divinità: lib.1. de Sp.San.cap.3.

e com. in Luc. dice eſſer reo dei medeſimo peccato, chi nega la Divinità a

Gesù Criſto. La medeſima è la ſentenza di S.Epifanio: bereſ54.,il quale »

dice, che la beſtemmia indegna di ogni perdono, ſia il peccato di coloro,

che negando la Divinità allo Spirito Santo, lo ripongono nella vile condi

zione de' Servi, e delle Creature. Ma per la medeſima ragione non è que

ſto peccato irremiſſibile, mentre molti Eretici, prima nimici giurati della

Divinità di Gesù Criſto, e dello Spirito Santo, abiurando le loro Ereſie ,

furono riconciliati colla Chieſa.

Per la medeſima ragione non è la beſtemmia contro lo Spirito Santo,

di cui parla il Redentore, il peccato degli Sciſmatici, ne de Simoniaci,

i quali ſi oppongono con iſpecialità allo Spirito Santo, perchè lo Sciſma ,

ſi oppone all'Unione, e Carità,che ſi appropia allo Spirito Santo, benchè

lo Sciſma, ſecondo l'Angelico, ſi riduca all'invidia della grazia fraterna ,

ch'è una ſpecie di peccati contro lo Spirito Santo, come appreſſo vedere

mo: 2. 2. q 14 art.2. ad 4. E la Simonia ancora ella contraria a Queſto

Dio Liberaliſſimo, come quella che poſpone i Doni Spirituali, e Divini

appropiati allo Spirito Santo, ad un bene terreno. Diſſi, per la medeſi

ma ragione, perchè di queſti peccati molti hanno ottenuto il perdono. In

fatti il Principe degli Appoſtoli eſortò Simone Mago a far penitenza del

ſuo peccato: Panitentiam age ab hac nequitia tua, º deprecare Dominum,

ſi fortè remittatur tibi cogitatio cordis tui . Att.8.

L'altra ſentenza è di S.Cipriano : lib,3. ad 2uir,il quale vuole, che

il peccato contra lo Spirito Santo ſia ogni peccato commeſſo contra Dio ,

e il peccato di chiunque rinnega la Santa Fede in tempo di Perſecuzione » :

lib.3. Epiſ 14. Nemmeno queſta ſentenza ſuſſiſte. Non la ſeconda, sì per

chè rinnegar la Fede, non è la beſtemmia contra lo Spirito Santo, di cui

ragiona il Signore 5 sì perchè, non è irremiſſibile, avendo tenute la Santa

Chieſa ſempre aperte le materne Sue Viſcere per accogliere i Figliuoli tra

viati. Non la prima , perchè altro è il peccato contro Dio, altro è la

beſtemmia contro lo Spirito Santo. Il peccato contro Dio è ogni peccato

mortale
- -
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mortale contra i Precetti della Prima Tavola: e queſti Peccati, benchè con

maggior difficoltà ſi perdonino, trovano però remiſſione 5 la dove la be

ſtemmia contra lo Spirito Santo, dal Redentore è detta irremiſſibile. On

de, benchè ogni peccato contra lo Spirito Santo ſia peccato contra Dio,

perchè lo Spirito Santo è Dio 5 non però ogni peccato contra Dio, diceſi

peccato contra lo Spirito Santo, ſecondo che quì prendiamo la diſtinzione

de' peccati -

Queſta diſtinzione del peccati contra Dio, e contra l'Uomo, cioè il

proſſimo, è preſa dall'ammonizione, e correzione fatta dal Sommo Pon

tefice Eli a Suoi ſcellerati Figliuoli Ofni, e Finees : si peccaverit vir in

virum, placari ei poteſt Deus , diſſe loro: Si autem in Deum peccaverit ,

quis orabit pro eo ? 1. Reg.2. Se l'Uomo peccarà contro un'altro Uomo, po

trà Dio placarſi 5 ma ſe l'Uomo peccarà contra Dio, chi ſarà per lui inter

ceſſore preſſo Dio ? E comunemente i Sacri Interpreti inſegnano, i peccati

contra Dio, eſſere i peccati commeſſi contra i Tre Primi Precetti del De

calogo, i quali ſpettano immediatamente a Dio, e diconſi Precetti della ,

Prima Tavola. I peccati contra l'Uomo, eſſere i peccati commeſſi contra ,

gli altri Sette Precetti del Decalogo, ſpettanti al Proſſimo, e chiamanſi

Precetti della Seconda Tavola. Imperciocchè , quantunque coll'offendere »

il Proſſimo, ſi offenda anco Dio: Sic autem peccantes in Fratres, in Chri

ſtum peccatis: 1.Corint.8. Contuttociò ſi offende in diverſa maniera. Quan

do commetteſi un peccato contra il proſſimo ſi offende Dio, ma mediata

mente 5 quando ſi commette un peccato contra Dio, ſi offende immedia

tamente, ed in Se ſteſſo. Oſſervate queſta differenza nell' eſempio : Fac

cia un Principe una legge, con cui proibiſca il furto, chi ruba ad un

di voi, offende il Principe, ma perchè traſgrediſce la di lui legge 5 chi

rubba al Principe medeſimo, l'offende per doppio capo , e perchè traſgre

diſce la di lui legge, e perchè fa danno al medeſimo Principe, e Legisla

COIC -

I peccati immediatamente commeſſi contra Dio ſono tutti quelli, i

quali, ſenza apportar danno a veruna Creatura, feriſcono immediatamen

te Dio. Di queſta fatta fu il peccato di Lucifero, il quale immediatamen

te inſolentì contra Dio, e preteſe divenire a Lui ſimile: Similis ero Altiſ

ſimo: Iſai. 14. Non fu tale il peccato di Adamo, il quale non ferì imme

diatamente l'Onor di Dio, come feLucifero, ma di rifleſſo, col mangiare

il pomo vietato 5 onde il ſuo peccato, anco per queſto capo , fu aſſai mi

nore di quel di Lucifero 5 in quella guiſa appunto, che più leggiera è la

ferita di chi la riceve di rimbalzo, che non già quella , che va a ferire »

direttamente. Così più leggiero è il peccato di chi offende Dio nelle Sue

Creature, come fece Adamo, del peccato di chi l'offende in ſe ſteſſo, co

me fe Lucifero 5 quello feriſce Dio di rifleſſo, perchè la ſaetta del pecca

tO
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to prima va a ferire la creatura, e da queſta va a ferir Dio; queſto trapaſſa

il Cuor di Dio immediatamente -

Peccato ancora contra Dio è l'Idolatria, perchè dà ad una viliſſima

creatura l'onore, unicamente dovuto a Dio: anzi, quanto è da banda del

la malizia del peccatore, ſpoglia Dio del propio onore per darlo al De

monio. Perciò queſto peccato è chiamato Maſſimo dalla Scrittura: Pec

caſtis, diſſe Mosè al popolo idolatra, peccatum maximum : Exod. 32. E

ſtrapazza in modo Dio queſto peccato, lo ſdegna, lo irrita, che proibì

a Geremia pregar per il ſuo Popolo reo d'Idolatria, con parola ferma , ,

che ancorchè Egli lo pregaſſe, certamente non l'eſaudirebbe: Tu ergo noli

orare propopulo hoc, nec aſſumas pro eis laudem, ci orationem, 6 non obſ ſtas

Mihi, quia non Exaudiam te: Jer. 7.

Somigliante, anzi peggiore malizia è il peccato dell'Eresia, perchè fe

riſce immediatamente Dio, lo ſtima un Parabolano, un Menzogniero, un

Bugiardo 3 e riputa Gesù Criſto un'Impoſtore : 2ui non credit Filio, men

dacem facit Eum : 1. Joan. 5. Onde il Principe degli Appoſtoli paragona gli

Ereſiarchi a Lucifero, e gli Eretici a Demoni. Il peccato dell' uno , e º

degli altri è delitto di leſa Maeſtà Divina, perchè pretendono balzar Dio

dal Trono di Sua Divinità, impugnano la di Lui Fede, Religione, Cul

to,Sacramenti. Sono ribelli di Dio, e nimici giurati della Divinità, e con

federati col loro caporione Lucifero, ch'è il fonte di tutte l'Eresìe, e l'au

tore . Così diſſe il Diavolo per bocca di un'invaſato, al riferir di Caſſia

no, che l'udì 5 aver Egli dettata ad Arrio, e ad Eunomio le orrende, e

ſacrileghe beſtemmie contra il Figlio di Dio: Collat. 7. cap. 3. E Lutero

confeſsò all'Elettore di Saſſonia, aver col Diavolo mangiato più di un

moggio di ſale, e da lui aver ricevuti gli argomenti per impugnare il San

to Sacrificio della Meſſa : lib.de Miſſ Auguſ. E Calvino confeſsò a Simone

Bucero, cioè, un Diavolo ad un'altro, dal Diavolo interiore eſſere ſpin

to a quanto faceva di male : Epiſt.ad Buc. Lo ſteſſo diſſe di ſe Zuinglio :

lib. de Supp. Euch. Per lo più tutti gli Ereſiarchi hanno avuto commercio

co Diavoli, e ſono ſtati Fattucchieri, e finiſſimi Negromanti , ad imi

tazione del loro Capo Simon Mago . Tutti ſimili all'Anticriſto, che ſarà

poſſeduto dal Diavolo fin dal ventre di ſua Madre, e parrà un Diavolo

incarnato, di cui dice l'Appoſtolo: Cujus eſt adventus ſecundùm operatio

nem Satana in omni virtute, é ſignis, & prodigiis mendacibus, 6 in omni

ſeduttione iniquitatis : 2. Theſ 2. perciò dal Santo Vangeliſta gli Eretici

ſono chiamati Anticriſti: Antichriſtus venit , º nunc Antichriſti multi fa

tti ſunt : 1 Joan.2. perchè tutti Miniſtri di Lucifero, poſſeduti, invaſati da

Diavoli, ſe non ne corpi, certamente nell'Anime. E S. Gio: Criſoſtomo

chiamava tutti gli Arriani Diavoli : Arrianus eſt, ergo Diabolus eſt: Homil.

contra Arrian. Perlochè inſegna S. Agoſtino, gli Eretici avanzare di gran

lunga
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lunga la malizia de' Pagani: Cum prior utique ſit deſertor Fidei, o ex de

ſertore oppugnator ejus effettus, quà n ille, qui non deſeruit, quod numquam

tenuit : lib. 2.1. de Civit. cap. 25. Peggior ſenza dubbio è il diſertore della ,

Fede, e da diſertore impugnatore di quello, che giammai l'ha abbracciata.

E Tertulliano: lib.de Pat. I Pagani ſenza Fede credono, gli Eretici colla ,

Fede non credono: Ethnici non credendo credunt 3 at h2retici credendo non

credunt . Gl' Idolatri privi ſono di Fede, e pur molte coſe conoſcono di

Dio col lume della natura. Gli Eretici penſano di aver la Fede, perchè ſi

ſpacciano di credere a Dio, quando in verità nol credono, e ſi fingono

un'altro Dio a loro capriccio , un Dio nuovo, un Dio Mentitore, un Dio

Ingannatore.

Ed acciò vediate più la Verità. Eraſmo, che può dirſi Padre di Lu

tero, perchè, ſecondo il Proverbio: Eraſmo cavò gli ovi, Lutero gli

ſchiuſe, è chiamato da Lutero medeſimo, Diavolo incarnato. Lutero da

Zuinglio, e Zuingliani è chiamato Seduttore, Nipote , e ſtretto Parente

dell'Anticriſto , e il medeſimo Anticriſto , Impoſtore, Oppreſſor della Ve

rità , Nimico, e Carnefice di Criſto: Zuingl. lib. de Sacr. Calvino da Bu

cero è detto Empio, Fratricida, Idolatra, Capital nimico di Dio, inſa

no, Cane Moloſſo, Lupo infernale, Miniſtro del Diavolo, larva d'In

ferno, fetore di Satanaſſo, e la ſua Dottrina sbucata dal più cupo fondo

della Cloaca dell'Inferno. Da Calvino è chiamato Valentino Gentile : Fre

netico, peggior di Satanaſſo, un'altro Lucifero. Veramente ſcriſſe Plato

ne: Solus bonus ſoli bono eſt amicus, malus autem , nec bono, nec malo um

quam revera amicus eſt: lib. de Amic. Meglio S. Agoſtino: Diſſentio Vos,

& Diviſio facit ha reticos 5 pax verò, ci unitas facit Catholicos: C. lit.

Petil. -

Rendiamo Noi cordialmente grazie all'Altiſſimo, perchè nati, alle

vati nel Seno, alle Poppe della Verità, della Chieſa Cattolica, e ſiam for

ti in quella Fede, in cui unicamente vi è ſperanza di Salute, vi è il Vero

Bene .

Peccati in oltre contra Dio, ſono tutt'i ſacrilegi, o ſi violi un luogo

ſacro, perchè ſi oltraggia Dio nella propia Caſa 5 o ſi violi, o ſi offenda

una Perſona conſecrata a Dio, conſecrata al di Lui Culto, perchè ſi ol

traggia nella Perſona del Suoi Miniſtri 5 o ſi violi un Azione Sacra , qua

lunque Rito, Cerimonia ſpettante al Culto Divino : L'Angelico : Omne

illud, quod ad irreverentiam Rerum Sacrarum pertinet , ad injuriam Dei per

tinet, 3 habet ſacrilegii rationem : 2. 2. quaſt. 99. art. 1. Siccome offen

de il Re, chi oltraggia la di lui veſte: Purpura, regale indumentum fatta

honoratur, C glorificatur 5 c ſi quis hanc perforaverit, morte damnatur :

Damaſc. lib.4 Ort. Fid. cap. 3. Così Chi ſtrapazza una coſa ſpettante a Dio,

al Suo Culto. Tali ſono i violatori de Voti, gli Apoſtati dalla propia Re

- ligione:
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ligione: quei, che ſi abuſano delle Coſe Sacre, delle Parole della Scrittura,

dell'Olio Santo, e, quel ch'è peggio, dell'Eucariſtia, per incanteſimi, e

ſuperſtizioni. A queſto ſi riducono tutti gli ſpergiuri , i quali chiamano

Dio in teſtimonio del falſo, perchè vogliono, che Dio confermi le loro

bugìe, e queſto avviene, o ſi chiami in teſtimonio Dio, o Gesù Criſto,

o Maria Santiſſima, o qualunque Santo, o l'Anima, o il Cielo, o qua

lunque altra coſa, la quale ſi riferiſce a Dio, perchè ſempre ſi chiama »

Dio in teſtimonio del falſo. Onde lo ſpergiuro è diſprezzo di Dio, e fe

riſce immediatamente la Sapienza, e Veracità di Dio, perchè chiamar

Dio in teſtimonianza del falſo, dà a conoſcere, o che Dio non conoſca la e

Verità, il che feriſce la Sapienza di Dio; o che voglia teſtificare una fal

ſità, il che feriſce la Veracità di Dio : Jurare, eſt Deum teſtem invocare ,

inſegna l'Angelico: Pertinet autem ad Dei irreverentiam, quod aliquis Eum

teſtem invocet falſitatis, quia per hoc dat intelligere, vel quod Deus Veri

tatem non cognoſcat, vel quod falſitatem teſtificari velit: 2. 2. quaſt. 98.

art. 2. 6 art.3. Perjurium de ſui ratione importat contemptum Dei.

Perlochè il Redentore inſinua a Suoi Fedeli aſtenerſi da ogni ſorte di

giuramento: Ego autem dico Vobis, non jurare omnino, neque per Calum, quia

Thronus Dei eſt: neque per terram , quia ſcabellum eſt Pedum Ejus: neque

per Jeroſolymam, quia Civitas eſt Magni Regis : neque per caput tuum jura

veris, quia non potes unum capillum album facere, aut nigrum . Sit autem

ſermo veſter, eſt, eſt: non , non : Matth. 5. Non già proibiſce il Reden

tore affatto il giuramento , eſſendo il giuramento culto, ed onore di Dio,

ed atto di religione, perchè ſi chiama Dio in teſtimonio, come Prima, ed

Infallibile Verità , ma ſi giuri il vero, non ſi giuri una coſa mala , non s

ſi faccia ſenza una gran neceſſità, e bene: Nolite jurare omnino, propterea

mihi dictum videtur, non quia verum jurare peccatum eſt, ſed quia peſerare,

immane peccatum eſt, a quo reos longè eſſe voluit , qui omnino ne juremus

admonuit : S. Agoſtino: Epiſt. 154. Come che ſiam sì male inclinati, è

facile il giurare ſenza tutte le dovute circoſtanze, e poſcia giurar falſamen

te, ch'è ſommo, e graviſſimo peccato, perciò il Signore ci ammoniſce »

ad aſtenerci da ogni ſorte di giuramento. Chi ſpeſſo giura, benchè con

Verità, ſi pone in proſſimo pericolo di ſpergiurare : Juramentum non ali

ter ac medicamentum , nonniſi cogente neceſſitate uſurpandum, nobilmente »

l'Angelico: Opuſc. 4. Niuno ſenza gran neceſſità prende il rimedio, così

non deve giurare. Ne vi è ſcuſa, la neceſſità di vendere, di comprare i

non è queſta la neceſſità, che fa lecito il giuramento, è una neceſſità in

degna di un Criſtiano, voler chiamare Dio in teſtimonio per iſmaltire la

ſua roba, per un piccolo guadagno : tanto poco conto faſſi di Dio ? Chri

ſtianus verum loquatur, neque jurationibus crebris, ſed morum probitate com

mendet Veritatem. Agoſtino: lib.1. de Serm.Dom in Mont S.Gregorio Nazian

TOM.II. R. rr ZenO
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zeno fe fermo propoſito di giammai giurare, e l'oſſervò, com'Egli atteſta:

in Carm.de Vit ſua. Preſſo i Romani, non era lecito al Sacerdote di Giove

giurare, perchè ſi ſtimava coſa indegna non credere a colui, cui eran in

cura i Sacrifici: Plutarc. in Prob. Rom. in 43. E S. Agoſtino: Falſa juratio

exitioſa eſt, vera juratio periculoſa eſt, nulla juratio ſecura eſt: Serm. 28. de

Verb.Apoſt.

Peccato contra Dio, fu il peccato de' Giudei, i quali dieron la mor

te al Figlio di Dio. Qual'enormità può fingerſi più deteſtabile è più ſacri

lega è più eſecranda ? Peccarono graviſſimamente, quando adorarono il

vitello: Exod. 32. Quando ſcannarono vittime de' Demoni i propi parti :

Pſal. Io5. Ma il ſommo dell'empietà, la corona di tutt'i Sacrilegi, Idola

trie, Ecceſſi, fino a quel punto commeſſi, fu dar la morte al Figlio di Dio:

uamdiù in ſervos peccaſtis, parla con eſſoloro S. Gio: Criſoſtomo: homil.

in Pſal.8., veniam eſtis conſecuti 5 ſed poſtguam manus in Dominum injeciſtis,

vobis evaſit ulcus immedicabile. Crucifixio eſt veluti quidam Colophon, 6

ſumma omnis malorum . Hoc magis perdidit, quàm Idolorum cultus, vituli

conflatio, ci filiorum occiſio. -

Ah, Dilettiſſimi miei, fuſſe rimaſta fra gli indiavolati, e perfidi Giu

dei tanta temerità, ed ecceſſo contra l'Unigenito Figliuolo di Dio, ſi vede

tuttodì tra Criſtiani, i quali gli rinnuovano la Paſſione, e Morte: Rurſus

crucifigentes ſibimetipſis Filium Dei, ci oſtentui habentes : Hebr. 11. Che co

ſa è un peccato di un Criſtiano dopo la morte del Figliuolo di Dio è una º

nuova Crocifiſſione e Morte, che rinuova al Figliuolo di Dio. Quell'ava

ro è un'altro Giuda, che vende il Sangue di un Dio per poco intereſſe º 5

quell'incontinente lo flagella 5 quel ſuperbo l'incorona di ſpine 5 quel ga

nimede lo ſchiaffeggia 5 quella donna vana gli ſputa sul volto. Quello :

e Quella lo condannano ad una vergognoſa nudità, e lo cuoprono, gli

danno un ſtraccio di porpora per iſcherno. Quello lo poſpone ad un Barab

ba, Quell'altro lo condanna. Ogni Peccatore, quanto è da se, per ban

da di ſua malizia l'uccide 5 perlochè ogni peccato del Criſtiani contiene º

l'orrore del Deicidio.

Si lamenta amaramente la Divina Madre, preſſo S.Brigida: lib. I.Re.

vel. cap. 37. de Criſtiani, i quali crocifiggono, con maggior barbarie de

Giudei, il Suo Figlio. Quattro tormenti tra gli altri dieron i Giudei a Ge

sù. Lo coronaron di ſpine 5 gli trapaſſarono le mani, ed i piedi 5 l'attoſſi

caron con fiele 3 gli trafiſſero il Fianco con una lancia: Sed nunc conqueror,

quia Filius meus ab inimicis ſuis, qui nunc fint in mundo, anariàs crucifigi

tur, quam tunc Judei crucifixerunt Eum. E quantunque la Divinità ſia im

paſſibile, e il Mio Figlio Immortale, pure col propi peccati lo crocifig

gono, perchè, ſiccome chi offende, e lacera l'Immagine di un ſuo nm-

co, benchè l'Immagine non ſenta la pena, per la perverſa volontà dell'of

fenſore,
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fenſore, ſi ſtima opera fatta : Sic eorum vitia, quibus Spiritualiter crucifi.

gunt Filium Meum, abominabiliora, e graviora ſunt Ei, quàm illorum,

qui crucifixerunt Eum in corpore. Spiegò poi Maria SS.alla Santa la maniera

di sì crudele crocifiſſione.Lo pongono sulla Croce, quando traſgrediſcono

i Precetti del lor Creatore, e Signore; lo ſvergognano, e lo burlano, quan

do ricalcitrando all'interni lumi, ed alle prediche del Suoi Servi, ſeguita

no a vivere ſecondo il loro capriccio. Trapaſſano la mano deſtra, quando

ſtimano non eſſer sì grave, ne odioſo a Dio il loro peccato, quanto ſi pre

dica , non punirſi da Dio con pena Eterna 5 ma eſſere una minaccia per lo

ro terrore, altrimenti non conveniva patir tanto un Dio, ſe voleva dan

nare l'uomo: ne riflettono, che ogni peccato mortale, benchè duri un

ſol momento, merita, di ſua natura, pena Eterna : E perchè il Mio Fi

gliuolo non laſcia verun peccato ſenza caſtigo, ſiccome non laſcia ve

run'Operazione buona ſenza premio 5 perciò loro è dovuta pena eterna ,

per la rea volontà di ſempre perſiſtere nel peccato: Ideo ſempiternum eis

erit ſupplicium, quia ci ſempiternam habent voluntatem peccandi, quam Fi

lius Meus, qui videt Cor, reputat pro opere. E ſequirebbono ſempre a pec

care, ſe il Mio Figlio non l'impediſſe: Trapaſſano poi la Mano Siniſtra ,

cangiando la Virtù in vizio, avendo ſempre volontà di far male, preſu

mendo di ottenere dalla Divina Miſericordia il perdono di ogni più enor

me delitto con un mi pento. Trapaſſano indi i Piè col diletto, che han

no in peccare, ſenza mai riflettere, quanto il Mio Figliuolo ha patito per

loro, per i loro peccati. Lo coronano di ſpine, quando ſi burlano della e

Divina Legge, e ſtimano vanità ſervire al Mio Figliuolo. Lo amareggia

no con fiele, quando ſi rallegrano, e fanno feſta nel male, ſenza riflette

re, quanto gran male ſia offendere un Dio. Gli trafiggono il Coſtato, per

l'oſtinata volontà di ſempre vivere in peccato. Ti dico in verità, o Figlia,

e fa intendere queſta Verità a tutti Servi, ed Amici miei: guod tales ſune

ante Filium Meum injuſtiores judicantibus Eum, immitiores Crucifixoribus

Ejus, impudentiores venditoribus Ejus. Sono più ingiuſti di quei, che lo

condennarono a morte, come fu Pilato i più crudeli del Carnefici , che »

lo Crocifiſſero i più sfacciati, e temerari di chi lo vendè , come fe»

Giuda .

Pilato conobbe l'innocenza del Mio Figliuolo, lo riputò indegno di

morire, ma per non perdere il poſto, e per timore di qualche ſedizione »

popolare, lo condannò a morte, ma di mala voglia. Di che temer po

trebbono i Criſtiani, ſe lo ſerviſſero ? E qual perdita farebbono, ſe l'ono

raſſero ? Perciò : Deteriores ſunt Pilato, perchè queſti lo condannò per ti

more, e ſpinto dall'altrui malizia. I Criſtiani per propio capriccio, ſen

za aver di che temere, e ſenz'arroſſirſi del mal fatto. Deteriores ſunt Juda.

Sono peggiori di Giuda, perchè" , dopo venduto il Suoº" 2

I r 2, C IO
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e lo riconobbe per Dio, e confeſsò il ſuo delitto, e perchè ſi ſtimò indea

gno più di vita, con un capeſtro ſi provocò diſperato la morte. I Criſtia

ai conoſcono la gravezza del loro peccato, vivono contuttociò oſtinati,

ſenza chiederne perdono, e penſano pur di ſalvarſi, preſumendo doverſi

loro il Paradiſo. Deteriores ſunt Crucifixoribus Ejus. Sapevano queſti l'Ope

re maraviglioſe del Mio Figliuolo, i Miracoli da Lui operati, come po

teva ſoggettare al Suo Potere tutti : per non farſi a Lui ſoggetti, lo cro

cifiſſero per aſtio, e per invidia, ne averebbono oſato tanto, ſe l'aveſſero

conoſciuto per Figlio di Dio, e Re di Gloria : Si enim ſciviſſent, quod

fuiſſet Rex Gloria, numquam crucifixiſent Eum. I Criſtiani veggono tutto dì

le ſue opere maraviglioſe, conoſcono l'obbligo ſommo di ſervirlo, ricevo

no ogni momento grazie, e benefici da Lui, ſanno, come devono ſer

virlo 5 pure, per non perdere un piccolo bene temporale, per non vincere

una paſſione, ſtimano viltà ſoggettare la propia volontà alla Divina: Cru

cifigunt Filium Meum per indurationem, addentes peccatum ſuper peccatum 5

aggiugnendo peccati a peccati. Sono peggiori de' Giudei, i quali occie

cati furon dall'invidia, e nol conobbero Vero Dio: Iſti autem ſciunt Eum

eſe Deum , 6 ex malitia ſua, e preſumptione, cauſa proprie cupiditatis,

crucifigunt Eum amariùs ſpiritualiter, quam illi carnaliter. 2uia iſti redem

pti ſunt , illi nondum redempti erant. E perciò è più amara la Crocifiſſio

ne noſtra, perchè ſpirituale, lo Crocifiggiamo nell'interno del Cuore -

i noſtri Chiodi ſono vivi, Croce viva, Spine vive, que de Giudei mor

ti 5 sì, perchè Noi gli trapaſſiamo l'Anima, i Giudei il Corpo. Noi il

Cuore, i Giudei le Mani. Noi lo Spirito, i Giudei le Membra. Sì, per

chè Noi conoſciamo il male, che facciamo, Eſſi nol ſapevano. Noi gli

rinnoviamo la morte, dopo eſſere da Lui redenti, dopo ch'Egli è mortº

per Noi. Conchiude la Divina Madre: Ergo sponſa obedi Filio Meo, º

time Eum, quia Ipſe ſicut eſt Miſericors, ſic etiam eſt Juſtus. E merita ogni

ſupplicio, chi ſi abuſa di tanta pietà 5 dev'eſſere berſaglio di Sua giuſtizia

più rigoroſa, chi è ingrato ad una miſericordia sì grande. Per isfuggir tar

ta diſgrazia, ſe abbiam fatto male ad un Dio, peccando contra di Lui, Crc

diamo in Lui, per ſupplire all'Eresìe: Diamo a Lui ogni onore, per ſupple
re agl'Idolatri: Benediciamolo, per ſupplire a tante beſtemmie: Onoria

molo nel Suoi Sacramenti, ne Suoi Sacerdoti, ne' Suoi Tempi, per ſup

plire a tanti Sacrilegi. Diciam ſempre il vero, ſpeſſo Glorifichiamo il No

me di Dio, per ſupplire a tante irriverenze contro Dio, a tanti ſpergiuri.

Poniamo balſamo alle Piaghe di Gesù co' frequenti affetti di Amore, di

Dolore, di Ringraziamenti, di Compaſſione. Così ſupplendo Noi alle º

mancanze e noſtre, ed altrui, ſarem degni del perdono, e provaremo gli

Ecceſſi della Miſericordia Divina per i Meriti della Paſſione del Figliuolo
di Dio.

Ah
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Ah Padre, Noi , Noi ſiam i rei nel Voſtro Tribunale, niente man

co, che di aver data la morte, e morte la più ſpietata, e vergognoſa del

Mondo al Voſtro Grande Unigenito . Padre non vi è caſtigo, che non ci

ſi debba. Ma rimirate, o Padre, il Voſtro Figliuolo ucciſo, non già da

Noi peccatori, ma per i noſtri peccati. Per amore di quelle Piaghe per

donateci, ſuppliſca alla noſtra alterigia la di Lui morte, alla noſtra ſuper

bia le di Lui ſpine, alle noſtre incontinenze le di Lui carni ſquarciate, al

la noſtra diſſubbidienza la di Lui ubbidienza fino alla morte di Croce, al

noſtro odio il di Lui Cuore trafitto : Alle noſtre colpe le di Lui pene, al

li noſtri ſtrapazzi le di Lui ingiurie 5 e fate conoſcere, quanto amate il Vo

ſtro Unigenito, quanto vi è ſtata Glorioſa la di Lui Paſſione. Quel San

gue ſia lavanda delle noſtre ſozzure, ſcriva la ſentenza di noſtra Eterna ,

Salvezza; acciò poſſiamo lodarvi, glorificarvi, col Voſtro Figlio, e col

Voſtro Spirito Santo, Cui ſia ogn'Imperio, ogni Gloria per tutt'i ſecoli.

- II. P A R T E .

Perchè celebriamo la Solennità del Gran Patriarca S.Giuſeppe. Egli

è quel Santo, di Cui tutti eſſer devono Divoti, e di ogni ſtato. Gli Eccle

ſiaſtici per impetrar per Suo mezzo la riverenza, e amor ſommo nel tratta

re il Figlio di Dio, ch'Egli con tanto amore, e diligenza nutrì . I Ver

gini per conſervar il bel teſoro della Verginità. Gli Spoſi, e Padri di fa

miglia per averlo propizio nel governo di propia caſa 5 e Quanti coman

dano, e governano, devono oſſequiarlo. Tutti affatto gli Uomini per

il punto più importante della morte. Tanto più, che tutte le Tre Divine »

Perſone vogliono, che ſia onorato S. Giuſeppe: Qui diligit Me, dili

getur a Patre Meo: Jo:14. Ogn'Amante di Gesù, è amato dal Padre; quan

to più S.Giuſeppe, che ſoſtenne le veci dell'Eterno Padre nel nutrire, al

levare l'Unigenito Figlio di Dio, di Cui può dirſi, che fuſſe Padre per

amore. Quanto il Padre diſponeva del Suo Figliuolo , e della di Lui Ma

dre, tutti gli ordini mandava a S.Giuſeppe, da Lui voluto Capo di Quel

la Celeſte Famiglia. Fu dal Padre S.Giuſeppe fatto Protettore di Gesù, per

dir così, ne propi biſogni, e di Maria ; quanto più lo vuole Protettore »

Noſtro . Ha il Figlio di Dio impegno di vedere onorato S.Giuſeppe. Vuo

le che i Noſtri oſſequi ſoddisfacciano a tutt'i Servigi, che con Ecceſſo di

bontà volle ricevere da S.Giuſeppe: Cui è obbligato della Vita, perchè la

conſervò co ſuoi ſudori, e pericoli 3 dell'Onore, altrimenti ſarebbe ſtato

riputato Figlio Spurio, ed Illegitimo. Chi ha conſervata la Vita, e l'Ono

re del Noſtro Salvadore, deve da Noi eſſere ſopra gli altri Santi onorato :

come Quello, che quanto operò , tutto fu per ſervire la Perſona Divina,

il Corpo Vero, e Reale del Noſtro Redentore, non già il Corpo Miſtico,

come han fatti gli altri Santi. Quanto Gesù ſi avanza ſopra la Chieſa, tan

to ſono più pregevoli i Servigi di S. Giuſeppe, ſopra quellii"
anti 5
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Santi ; e per conſequenza il Poſto, la Dignità, i Meriti tanto più ſublimi.

Ha impegno lo Spirito Santo, da Lui voluto Suo Procuratore nello Spo

ſalizio Verginale fra Lui, e Maria, di Cui Egli è lo Spoſo Principale º,

e voluto Difenſore, Cuſtode della Verginità della Celeſte Spoſa. Vi è l'im

pegno di Maria. A niuno de Santi può Ella eſſere obbligata, ma tutti

a Lei 5 per Lei hanno tanti beni da Dio; al Solo S.Giuſeppe deve, e l'ono

re della Verginità conſervata, e difeſa, e della Vita 5 onde non nega qua

lunque Grazia la Santiſſima Trinità , quando è pregata da S. Giuſep

pe. E Noſtra Signora ſtima Suo debito intercedere per i Divoti del Suo

Spoſo. Ogni dì fategli qualche Oſſequio .

L E Z I O N E LXXXVII.

Si dichiarano Sei Specie di peccati, oppoſti, ſecondo l'Angelico,

con iſpecialità allo Spirito Santo:

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

OICHE ſiam sì biſognoſi di Miſericordia da una banda, dall'altra

ſiamo sì male inclinati, per noſtra malizia, ad abuſarcene, non a

vi deve riuſcir diſpiacevole, ſe io di bel nuovo vi dimoſtri, quali

ſiano i peccati contra lo Spirito Santo, i quali ſopra gli altri ci

chiudono le porte della Pietà Divina, ed irritano più la Divina Vendetta ,

contro di Noi. Benchè differiſcano le ſentenze, per non errare, ſeguire

mo la dottrina dell'Angelo delle Scuole, il quale da S.Agoſtino inſegna »

ſei ſpecie di peccati contra lo Spirito Santo, la diſperazione, la preſunzio

ne , l'impenitenza, l'oſtinazione, l'invidia del bene Spirituale del proſſi

mo, ed impugnare la Verità conoſciuta. Queſti peccati devo io ſpiegarvi,

ed in qual maniera ſi oppongano con iſpeciale malizia allo Spirito Santo.

E ſenza più do principio.

Per ben intendere la dottrina dell'Angelico, è neceſſario premettere

un'altra Sua Dottrina . Diſtingue Egli tre generi di peccati. Il primo è pec

care per debolezza, il ſecondo peccare per ignoranza, il terzo è peccare

per pura malizia. Il primo genere di peccati ſi oppone al Padre, cui ſi ap

propia la Potenza. Il ſecondo al Figliuolo, Cui ſi appropia la Sapienza -

Il terzo allo Spirito Santo, cui ſi appropia la Bontà : Peccatum in Patrem,

quando peccatur ex infirmitate 5 peccatum autem in Filium, quando peccatur

ex ignorantia 5 peccatum verò in Spiritum sanitum, quando peccatur ex cer

ta malitia. Ed immediatamente ſpiega qual ſia queſta pura malizia , 5

idoſi ex ipſa eletione mali : 2.2. q. 14. a.1. Pecca per debolezza, chiunque

- pecca
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ca moſſo da una gran paſſione, perchè, ſecondo inſegna l'Angeli

co, le noſtre paſſioni ſono le infermità dell'Anima, come le indiſpoſi

zioni ſono le infermità del Corpo 5 La infermità dell'Anima è a ſo

miglianza della infermità corporale, diceſi infermo quel Corpo, il quale

non può, o malamente può eſeguire le propie Operazioni, diceſi infermo

l'occhio, che non può chiaramente vedere, l'orecchio, che non può be

ne udire. In ſomigliante maniera diceſi inferma l'Anima, quando, per il

diſordine delle paſſioni, non può facilmente eſeguire le ſue Operazioni, il

che avviene, quando non ſono ſottopoſte all'ordine, e dominio della Ra

gione. Chiunque dunque pecca per una violenta paſſione dell'iraſcibile ,

e concupiſcibile, pecca per infermità, per debolezza : 1.2. q.77. art. 3. E

benchè queſta debolezza non ſia tale, che tolga alla volontà la libertà ,

avendo in ſuo potere eleggere ciò, che l'è in piacere; nulla però di man

co la forza della paſſione diminuiſce, ed impediſce in qualche modo la

totale avvertenza, e libertà dell'arbitrio : In poteſtate voluntatis eſt aſſenti

re, vel non aſſentire his, in qua paſſio inclinat 5 ſecondo quello: ſub te

erit appetitus tuus, & tu dominaberis illius. Gen. 4. Sed tamen iſte aſſenſus,

vel diſſenſus voluntatisimpeditur per paſſionem modo pradito: ibid. ad 3. E

queſta debolezza diminuiſce la gravezza della colpa. Queſti peccati ſi op

pongono al Padre.

Pecca per ignoranza chiunque traſcurando di ſapere, e d'intendere »

ciò, che a lui conviene, o in generale come a Uomo, e Criſtiano, o in

particolare, come a tale Uomo 5 per eſempio, a Padre di Famiglia, a chi

tien cura, e dominio ſopra gli altri, Egli per ignoranza commette quel ,

che non deve : Ignorantia, parla l'Angelico : 1. 2. queſt. 76. art. 2. , im

portat ſcientiae privationem, dum ſcilicet alicui deeſt ſcientia eorum, qua ap

tus natus eſt ſcire. Horum autem , quedam aliquis ſcire tenetur, illa ſcilicet,

ſine quorum ſcientia non poteſt debitum actum exercere 5 unde omnes tenentur

ſcire comuniter ea , qua ſunt Fidei, 6 univerſalia juris praecepta. Singuli

autem ea , qua ad ecrum ſtatum, vel officium pertinent. E' chiaro, che

chiunque non cura di ſapere, e di fare ciò , cui è obbligato a ſapere, e º

fare, pecca con peccato di omiſſione, e queſta diceſi ignoranza vincibile,

e perciò peccaminoſa: D.Thom. ib. Queſta ignoranza, perchè volontaria ,

benchè non iſcuſi affatto dal peccato, che toglie ogni malizia, ne è igno

ranza affettata, e malizioſa, come è quella di coloro, i quali traſcurano

d'intendere, e ſapere il loro obbligo, l'Eterne Verità, per potere con più

libertà peccare, che accreſce molto la malizia del peccato i queſta igno

ranza, diſſi, benchè non iſcuſi dal peccato, diminuiſce però la malizia,

perchè diminuiſce il volontario: Talis ignorantia diminuit voluntarium , º

per conſequens peccatum: D.Thom.1.2. quaſt.76. art.4. E perciò diceva l'AP

poſtolo, di aver'Egli ottenuto il perdono, perchè peccato aveva per igno
12Il2 d .
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ranza : Miſericordiam conſecutus ſum , quia ignorans feci: 1. Tim. 1. Non ,

però dire vuole l'Appoſtolo, che la ſua ignoranza, con cui peccato ave

va, perſeguitando Gesù Criſto, e la di Lui Fede, fuſſe ſtata cagione di ot

tenere il perdono, e la grazia dell'Appoſtolato 5 or queſto no, or queſto

no ; eſſendo queſto contro la Fede, la quale inſegna, che non ſolamente

la Salute Eterna, la Predeſtinazione, ma anco il primo principio d'Ogni

Bene, e della Salute Eterna, la prima grazia, e ogni grazia, tutta è di

Dio, ſua Grazia, ſua Miſericordia, contro inimici della Grazia di Gesù

Criſto i Pelagiani, e Semipelagiani, com'è definito dal S. Concilio Arau

ſicano: Can. 5. 6. & 7. Niuno può diſporſi coll' opere di natura a ricevere

Grazia da Dio, qualunque Grazia tutta è pura Grazia, e ſi dà, a chiunque

ſi dà, per pura puriſſima Miſericordia del Signore . Ma vuole manifeſtarci

l'Appoſtolo l'immenſa Miſericordia uſata con Lui da Dio, per ſola Pietà 9

e Grazia, avendo peccato per ignoranza, non già per malizia, e i pec

cati per ignoranza trovano pietà preſſo il Signore, più che non già i pec

cati commeſſi per pura malizia. E ſoggiungono alcuni Teologi col No

ſtro Padre Gabriele Vaſquez, che queſto ſteſſo non peccare per malizia fu

Grazia a Lui fatta per i meriti di Gesù Criſto, perchè , inſegnano eſſi,

qualunque principio della prima Vocazione alla Grazia, ancorchè ſia pu

ramente negativo, cioè, che non ponga impedimento alla Grazia, fia

beneficio meritatoci da Gesù Criſto. Perciò conſegliano i Maeſtri di Spiri

to, che molto giovi eſortare anco i peccatori oſtinati, almeno a commet

tere qualche peccato di manco , quando non vogliono aſtenerſi da tutti,

perchè così tolgono, in qualche modo, l'impedimento alle Divine Gra

zie ; ma queſto medeſimo è Grazia ; e'l Signore ſuol'uſar loro Miſericor

dia con farli ravveduti . Leggeſi nella Vita di S. Girolamo di un Giovine »

per nome Tito della Città di Candia, per cui adornare, ferono, per dir

così, a gara la Natura, la Fortuna, e la Grazia, tanto egli era fornito

di tutte quelle doti neceſſarie a formare un gran Cavaliere, e quel che più

importa, un Santo Criſtiano . Aveva Egli un ſingolare amore alla Vergi

nità , e Vergine illibato ſi conſervò fino all'anno venteſimo di ſua età. In

gannato poi dalle falſe perſuaſive di un ſuo fratello, preſe per moglie una

Giovane fornita di eſimie doti di natura, e tanto impazzì nel di lei amo

re , che dimenticoſſi affatto di Dio, e della Sua Legge. Avvenne , che »

un ſuo fratello, rapito da una veemente paſſione, tentò tutte le ſtrade

per contaminare il di lui talamo nuziale, ed ottenne l'intento. Perchè tal

ſorte di peccato eſala troppo fetore, non potè eſſer naſcoſto al Marito.

Finſe un dì di partire dalla Città , e di mezza notte feritorno alla Caſa,

e trovò ciò che non voleva, entrò in tanto furore, che die la morte ad

anendue, ed alla moglie, ed al ſuo fratello. Salvoſſi poſcia colla fuga,

e dieſſi in preda a ladronecci, omicidi, fattoſi capo di fuoruſciti, ed aſ

ſaſſini
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ſaſſini di ſtrada. Vent'anni ſpeſe in tal tenore di vita, in cui non aveva al

tro di Criſtiano, ſe non che ogni dì faceva qualche oſſequio al Maſſimo

Dottore della Chieſa S. Girolamo 3 ma non fu ſenza premio la Divozione.

Gli apparve un dì il Santo in forma di un Mercadante, il quale appena

fu veduto da Tito, che comandò a ſuoi, che l'arreſtaſſero, ed egli sfode

rò la ſpada per ucciderlo. Allora l'apparente Mercadante: Per amore, gli

diſſe , di S. Girolamo, che tanto tu ami , dammi licenza di parlarti, e º

poi ſe vorrai, eſeguirai l'attentato. Per amor del mio Santo, ripigliò il

Bandito, ti do licenza di parlare, e ti perdono la vita, purchè mi dia »

quanto teco porti. Si ſcoprì il Santo allora, e ſi palesò quello, ch'era- :

Io appunto ſono il Santo, che tu hai onorato, ſono venuto a fine di farti

ravveduto de' tuoi misfatti. Finora ho io colle mie preghiere ritardata la s

Divina Giuſtizia a non punirti, piangi ora i tuoi peccati, altrimenti non

mi averai più propizio. Diſparve dagli occhi ſuoi il Santo, ma entrò

nel ſuo cuore, e del compagni, sì copioſa la Grazia dello Spirito Santo,

che tutti ſi ritirarono in un diſerto a fare aſpriſſima penitenza, ove tutti

ſantamente terminarono la loro vita: In Epiſt.Cirill. de Vit.S.Hieron. lit. F.

Ricevè queſto il perdono dalla Bontà di Dio, che compatì la di lui igno

ranza, ed i peccati d'ignoranza ſi oppongono al Divin Figliuolo.

- Pecca per malizia chiunque pecca induſtrioſamente, conoſcendo il

gran male, che commette: guaſi de induſtria receſſerunt a Deo, notate ,

de induſtria 5 cioè, come interpreta l'Angelico: ex certa malitia : 1. 2.

queſt.78. art. 1. Et vias ejus intelligere noluerunt : Job. 34. Conoſce il ma

le , che fa, con piena libertà, ed avvertenza lo commette , ed a bello

ſtudio ſi sforza torre dalla ſua mente tutt'i motivi, che poſſono ritardarlo

dal male, per peccare più liberamente . Ma non vi ſia diſcaro, per capi

re queſta ſorte di peccato, ch'è la più pernicioſa di tutte, e la più ingiu

rioſa a Dio, e che più irrita il Suo ſdegno, intendere il diſcorſo dell'An

gelico: ibid. L'Uomo , ſiccome ogni altra Creatura, naturalmente appe

tiſce il bene, perlochè, ſe deſidera, ed appetiſce talora il male, naſce »

da qualche diſordine, che ſi trova in qualch'uno di quei principi, che ſo

no nell'Uomo, e da cui l'Uomo è moſſo ad operare. I principi delle Ope

razioni ragionevoli in Noi, ſono l'intelletto, e l'appetito i l'appetito è

di due modi, l'uno ragionevole, e queſta è la volontà, l'altro diceſi ap

petito ſenſitivo. Dal diſordine di uno di queſti tre principi naſce il pecca

to in Noi. O naſce dal diſordine dell'intelletto, e ciò avviene, quando

uno pecca per ignoranza, o naſce dal diſordine dell'appetito ſenſitivo, e

ciò ſuccede, quando uno pecca per debolezza, moſſo da una forte paſ

ſione, o naſce dal diſordine della volontà, e queſto è peccare induſtrio

ſamente per pura malizia. Queſto diſordine di volontà avviene, quando

la volontà ama più un bene minore del maggiore, ſenza curarſi di far

TOM.II. S ss perdita



5o6 Della Generazione Eterna

perdita di un bene maggiore, e più pregevole, purchè ottenga l'intento

di fare acquiſto del bene minore da lui amato : Eſt autem voluntas inordina

ta, quando minus bonum magis amat 3 conſequens autem eſt, ut aliquis eligat

pati detrimentum in bono minus amato, ad hoc quod potiatur bono magis ama

to. Ed apporta l'eſempio di chi volentieri, e con piena ſua volontà laſcia

reciderſi un braccio, una gamba, quando queſto è neceſſario per conſer

varſi la vita, perchè più ama la vita, che un ſolo braccio, e purchè vi

va, non cura perdere un membro. Opera però coſtui prudentemente »,

perchè meglio è vivere ſenza un membro, che perdere affatto la vita. Ma

non vi ha più ſtolto, più diſſennato di un peccatore, il quale più ama ,

un bene paſſaggiero, un diletto, un guadagno, che non già Dio, il ſuo

Amore 5 e ſi contenta far perdita di Dio Bene infinito, per far acquiſto

di un bene apparente. Indi conchiude il Maeſtro de Teologi: Nihil au

tem eſt aliud malum, quàm privatio alicujus boni, & ſecundùm hoc aliquis

ſcienter vult aliquod malum ſpirituale, quod eſt malum ſimpliciter, per quod

bonum ſpirituale privatur, ut bono temporali potiatur, unde dicitur ex certa

malitia, vel induſtria peccare, quaſi ſcienter malum eligens : ibid. Altro non

è il male, che la privazione del bene, e il peccatore, conoſcendo il Gran

Bene che perde, non cura perderlo, purchè ottenga l'intento; perlo

chè, ſecondo l'Angelico, peccare per malizia, è peccare conoſcendo il ma

le, che fa, e non curarlo.

Dimoſtra poi l'Angelico la gravezza di queſta ſorte di peccato ſopra ,

gli altri per tre capi. Il primo: tutto il male del peccato naſce dalla Vo

lontà 5 onde tanto più grave è il peccato, quanto più volontario 5 il pec

cato, che ſi commette per malizia è più volontario d'ogni altro, perchè

la Volontà, quando pecca per malizia, pecca per induſtria, da ſe ſi

muove a far male, la dove, quando pecca per paſſione, è moſſa da una

cagione quaſi eſtrinſeca : Primò quidem, quia cum peccatum principaliter in

voluntate conſiſtat , quantò motus peccati eſt magis proprius Voluntati, tanto

peccatum eſt gravius, cateris paribus. Cum autem ex certa malitia peccatur,

motus peccati eſt magis proprius Voluntati, que ex ſe ipſa in malum movetur,

quàm quando ex paſſione peccatur, quaſi ex quodam extrinſeco impulſº ad pec

candum . Quindi ne ſiegue, che il peccato creſce dalla malizia , manca ,

per la paſſione; quanto maggiore è la malizia, tanto più grave è il pec

cato 3 dall'altra banda, tanto è minore, quanto maggiore è la paſſione:

Unde peccatum ex hoc ipſo, quod eſt ex malitia, aggravatur, e tantò mi

gis, quantò fuerit vehementior malitia 5 Ea eo verò, quod eſt ex paſſione, dimi

nuitur tantò magis, quanto paſſiofuerit magis vehemens.

Il ſecondo capo, per cui ſi avanza il peccato di pura malizia ſopra

i commeſſi per paſſione, naſce dalla permanenza. Chi pecca per un motº

di paſſione, fa un peccato, che tolto paſſa. Chi pecca per malizia non
COS1,
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così, perchè, ceſſato il movimento della paſſione, l'Uomo ſi ravvede , ſi

compunge, deteſta il male fatto 5 ma come che, chi pecca per malizia,

lo fa per lo più per male abito, e come che l'abito è una peſſima qualità

permanente nell'Anima, non così facilmente ſi ravvede : Secundò, quia

paſſio, qua inclinat Voluntatem ad peccandum citò tranſit, e ſic homo eità

redit ad bonum propoſitum, penitens de peccato, ſed habitus, quo homo ex ma

litia peccat, eſt qualitas permanens, & ideo, qui ex malitia peccat, diu

turnis peccat. Perlochè il Filoſofo paragona chi pecca per malizia ad un a

infermo abituale : chi pecca per paſſione ad un'infermo, che di tanto in

tanto cade, ma ricupera toſto la ſanità: lib. 7. Ethic. cap. 8. Voi medeſimi

potete confeſſar queſta Verità colla propria ſperienza. Vi ſono cert’uni fa

cili all'ira, all'impazienza, ma il loro fuoco ſuol dirſi di paglia, perchè

toſto ſi ſmorza, toſto ceſſa quel movimento, non vi è più altro. Altri

poi, che ad occhi aperti ſi ſdegnano, concepiſcono odio, ed averſione ,

ch'è peccare per malizia, giammai da vero tolgono lo ſdegno, e l'odio

dal Cuore. -

Il terzo capo, che aggrava il peccato, naſce dalla mala diſpoſizione di

chi pecca . Chi pecca per malizia, pecca nel fine, non così chi pecca per

paſſione: ſempre è peggiore la mancanza di chi manca nel fine, perchè

chi pecca per pura malizia, ſceglie di propia volontà il male, non così chi

pecca per paſſione: ibid. E divinamente diſtingue l'Angelico queſte »

due coſe: Aliud eſt peccare eligentem, 6 aliud peccare ex elettione. Ille

cnim , qui peccat paſſione, peccat quidem eligens , non tamen ex electione ,

quia electio non eſt in eo primum peccati principium, ſed inducitur ex paſſione

ad eligendum id , quod extra paſſionem exiſtens non eligeret; ſed ille, qui pec

cat ex certa malitia, ſecundùm ſe eligit malum eo modo, quo diftum eſt 5 &i

ideo elettio, qua eſt in ipſo, eſt principium peccati, ci propter hoc dicitur

ex electione peccare. Altro è peccare eligendo, altro è peccare per elezio

ne. Chi pecca per paſſione, pecca eligendo, perchè ſceglie il male in º

vece del bene 5 ma non pecca per elezione, perchè acciecato dalla paſſio

ne sinduce a far queſta ſcelta, che non farebbe, se la paſſione noi faceſ

ſe travedere. Ma chi pecca per pura malizia, pecca per elezione, e l'ele

zione è il principio del peccato, perchè conoſce Egli il male, che commet

te, e perchè lo vuole, lo commette: ibid. ad 3.

Queſti peccati di pura malizia, perchè più contrari alla Bontà Divi

na, che ſi appropia allo Spirito Santo, ſi oppongono a queſto Spirito Di

vino: Ex deliberatione peccare, eſt peccare in Spiritum Sanctum : D. Tb. 2. 2.

4.34.art.2.ad I.

Peccano di pura malizia tutti quelli, i quali conoſcono il male, che

fanno coll'offender Dio, e pure lo commettono 3 hanno lume dal Signº

re, e lo diſcacciano, per poter vivere più a loro piacere i ſentonº iº
Sss 2 mOr
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mordimenti della Coſcienza, e ſi forzano di reprimerli, a fine di cammi

nare a briglia più ſciolta dietro le loro voglie. Così peccarono per pura

malizia, dice S. Gregorio, i Fariſei, cui diceva il Redentore : Si non

veniſſem, 6 locutus fuiſſem eis, peccatum non haberent, nunc autem excu

ſationem non habent de peccato ſuo : Joan. 15. e poco di poi ſoggiugne: Et

viderunt, c oderunt Me, e Patrem Meum . Onde, dice il Magno Pon

tefice, peccano per pura malizia tutti coloro, i quali fanno il male, e

ſdegnano la correzione, sfuggono a tutto potere d' eſſere ammoniti, per

non volerſi emendare. Vi ſono alcuni, dice il Santo, i quali amano il

bene, commendano la virtù, lodano i virtuoſi, deſiderano ancor eſſi ot

tenerla 5 queſti cadono per debolezza ; ma coloro, i quali non ſolamen

te commettono il male, ma odiano il bene, queſti peccano per fina mali

zia: Ex infirmitate plerumque accidere ſolet amare bonum , ſed implere non

poſſe. Ex ſtudio verò peccare eſt, bonum nec facere, nec amare. Coloro dun

que, i quali non ſolamente non vogliono vivere bene, ma perſeguitano

gli uomini da bene, ed abbominano tutti quelli, che non vivono a loro

voglia, come eſſi : queſti peccano per pura malizia, poichè ſe amaſſero

in altri il bene, ch'eſſi non fanno, dir ſi potrebbono peccatori per debo

lezza, per ignoranza 5 ma conoſcere il bene , ed odiarlo, vedere i buo

ni, e diſprezzarli, dirne male, diſtorli co' motteggi, con maldicenze º

dalla pietà, queſto è un fare male per pura malizia, un peccato propio

de' Diavoli: Sunt ergo nonnulli in Eccleſia, qui non ſolº,m bona non faciunt ,

ſed etiam perſequuntur, 6 que ipſi facere negligunt, etiam in aliis deteſtan

tur. Horum peccatum ſcilicet non ex infirmitate, vel ignorantia, ſed ex ſolo

ſtudio perpetratur; quia videlicet ſi vellent implere bona, nec tamen poſſent ,

ea , que in ſe negligunt, ſaltem in aliis amarent. Si verò ea ipſi, vel ſolo vo

to appeterent, fatta ab aliis non odiſſent 5 ſed quia bona eadem audiendo cogno

ſcunt, vivendo deſpiciunt, animadvertendo perſequuntur, rettè dicitur 5 2uia

ex induſtria receſſerunt ab eo, ci omnes vias ejus intelligere noluerunt . E ri

flette il Santo, che non dice: infirmitate non intelligunt, ſed intelligere no

luerunt. Altro è non ſapere, altro è non voler ſapere : altro non cono

ſcere il male, altro diſprezzare di conoſcerlo. Il primo è ignoranza, il ſe

condo è malizia, che più accreſce il peccato: lib.25. Mor.cap. II.

Il peccato mortale, ſecondo l'inſegnamento di molti Teologi, non è

di malizia ſimpliciter infinita, benchè ſopravanzi con ſommo ecceſſo tutti

gli altri mali anco poſſibili, come quello, che è in un'ordine ſuperiore º

a tutti gli altri mali, ma ſapete perchè è perchè il peccatore, benchè of

fenda un Dio Infinito in ogni Gloria, Perfezione, e Grandezza, nol co

noſce infinitamente, ma la ſua cognizione è finita, e limitata. Quindi

ne naſce, che il peccato tanto è maggiore su gli occhi di Dio per queſto

capo, quanto chi lo commette più conoſce un Dio offeſo, più psi
d
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la malizia del gran male, che commette. Peccatum mortale, parla l'eſimio

Dottore Franceſco Suarez, etiam ut eſt injuria Dei , eſt majus, quò fit ex

majori advertentia eiuſdem injuria : Tom.1. in 3 p. diſp.4 Section.7. E queſto

peccato per malizia di chi conoſce il male, e lo commette, difficilmente ſi

perdona da Dio, come perdona i peccati commeſſi per ignoranza, per de

bolezza. Queſta è una delle ragioni aſſegnate da Santi Padri, per giuſtifica

re la Cauſa di Dio nel perdonare all'uomo, e condennare l'Angelo preva

ricatore 3 perchè l'uomo peccò per debolezza, ingannato dalle luſinghe »

della Donna, ancorella ingannata dal Serpente : l'Angelo peccò per pura

malizia: Miſertus ergo Creator, ut redimeret illam, l'umana natura, ad ſe

debuit reducere, quam in perpetratione culpa ex infirmitate conſtat aliquid ha

buiſſe 5 & eò amplis debuit Apoſtatam Angelum repellere, quò, cum a per

ſiſtendi fortitudine corruit, nihil infirmum ex carne geſtavit : lib 4. Mor.cap.9.

E queſta ragione di uſar miſericordia all'uomo, perchè peccò per fragilità,

rende il Salmiſta, quando dice: Et memoratus eſt, quia caro ſunt : Pſ 77.

E dir vuole : Quò eorum infirma vidit, eò diſtrictè culpas punire noluit: ibid.

cap.1o. Queſta malizia di Lucifero, e di tutt'i ſuoi ſeguaci propiamente ci

paleſano due Profeti Iſaia, ed Ezechiele: Dicebas in corde tuo, parla Iſaia

a Lucifero, in Calum conſcendam 5 ſuper aſtra Dei exaltabo ſolium meum ,

ſedebo in Monte Teſtamenti, in lateribus Aquilonis 5 ſimilis ero Altiſſimo :

Iſa. 14. Con che ci paleſa il Profeta, che Lucifero induſtrioſamente, con º

premeditato conſeglio, per pura malizia egli macchinò la ſua ribellione »

contra Dio. Lo ſteſſo ci dice Ezechiele,quando parlando con Lucifero ſotto

figura del Re di Tiro, ſiccome Iſaia ha parlato ſotto figura del Re di Ba

bilonia : In multitudine negotiationis tua repleta ſunt interiora tua iniquitate,

& peccaſti: Ezech. 28. La moltitudine degli affari in un'Angelo è la mol

tiplicità del penſieri. E dir vuole il Profeta. Conoſcevi, o Lucifero, la

grande ingiuria, che facevi al tuo Creatore, e Signore 5 tu poco fa nien

te, ora arricchito di tanti doni, e prerogative, ſopra tutti gli altri. Sape

vi, che ſopra tutti eri debitore di più umili oſſequi, di più cordiali rin

graziamenti, di più eſatta ubbidienza, di più tenero, più impegnato »

più coſtante amore a tanto Benefattore, e tu in vece di oſſequiarlo, ard

ſti ribellarti contro di Lui 5 in vece di ringraziarlo, rivolgeſti i Suoi Dc

ni contro di Lui 5 in vece di ubbidirgli, preſumeſti renderti a Lui uguale,

in vece di amarlo, cangiaſti in odio più fiero l'amore, che gli dovevi.

Sapevi, che il tuo peccato, benchè un ſolo, conteneva il toſſico di ogni

malizia, d'ingratitudine contra un sì Liberale tuo Benefattore, di ribellio

ne contra il tuo Sovrano, di crudeltà contra il tuo Padre, d'ingiuſtizia

contra il tuo Signore, di odio contra il tuo sì fino Amante, di diſprezzo

di Quella Infinita Maeſtà, di beſtemmia contro Quella Infinita Santità,

di abuſo di Sua Grande Miſericordia, di diſpregio di Sua Infinita Onnipo

tenza ,
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tenza, Sapienza, e Giuſtizia. Sapevi, che poteva condannarti ad un'abiſ

ſo di tutti mali, come fu fatto, ſe traſgredivi il Suo Comando, che vo

leva coronarti Principe nel Suo Eterno Regno , ſe riconoſcevi la Sua So

vranità . Tutto ſapevi , e pure oſaſti far tanto male : In multitudine nego

tiationis tua repleta ſunt interiora tua iniquitate, i peccaſti. Ben dunque

ti ſta, gemere tra tante catene indiſſolubili, ſotto l'incarco di tutt'i mali ,

oggetto di tutto l'odio di Dio, di tutto il furore di Sua Infinita Giuſtizia ,

di tutte le Sue Saette di Sua Vendetta, di tutto l'Abominio del Suo Cuo

re: Verumtamen ad infernum detraheris uſque ad profundum laci: Iſ 14.

Queſta medeſima è la ragione,per giuſtificare la Cauſa di Dio contro

coloro, i quali ponunt in Calum os ſuum : Pſal. 72. Come Dio ſalva molti

dopo migliaia di peccati, ed altri condanna per un ſolo peccato. Trovano

i primi Miſericordia preſſo Dio, perchè peccatori per ignoranza, e fragi

lità ; non la trovano i ſecondi, ne pure per un ſolo peccato di pura mali

zia, commeſſo da chi avea lume di Dio, e ſapeva il gran male, che com

metteva : Criminoſius eſt peccatum excogitare, quàm facere, come ben no

ta S.Paolino: in quad. Epiſt. Sono i peccatori di pura malizia ſimili a De

moni nella colpa, e perciò anco ſimili nella pena, perciò coſtoro ſono

chiamati Figli del Diavolo: Filii Heli, Filii Belial, neſcientes Dominum :

I.Reg.2. Figli di tenebre, Figli di peſtilenza , Figli del Diavolo, neſcientes

Dominum 5 ma con ignoranza affettata, di corrotta, e depravata volontà,

non già d'intelletto 5 affettano di non ſapere, per più offendere Dio con

maggior libertà : Sicut dictum eſt de Filiis Heli, è rifleſſione di Origene ,

qui erant Filii peſtilenti e, neſcientes Dominum , non quèd ignorarent Domi

num, qui utique & Dottores erant caterorum 3 ſed quia ſic agebant, ut agunt

illi, qui neſciunt Dominum : Homil. 1. in Judic. I conſigli, le macchine di

queſta ſorte di peccatori ſono chiamati dalla Scrittura conſegli, e macchine

del Diavolo: Verbum iniquum conſtituerunt adverſum me: Pſal4o. Legge º

dall'Ebreo S.Girolamo : Verbum Belial, interpreta Ugone con altri : Ver

bum Diaboli. E chiaramente l'Autore della Sapienza chiama i peccatori di

pura malizia imitatori del loro Capo, e Maeſtro, e Conſigliere il Diavolo:

Imitantur autem illum, cioè il Demonio, qui ſunt ex parte illius: Sap.2. Ve

dete queſta ſpaventoſa verità in un'eſempio che narra Villelmo Veſcovo di

Lione. Vi ebbe un Romito molto loquace, vivea queſti in compagnia di

molti, ſotto la direzione di un'Abate,da cui fu ammonito a non tanto parla

re 5 giacchè è impoſſibile parlar molto, e parlar ſempre bene. Ebbe tanta

forza queſto avviſo nel di lui cuore, che più in vita ſua non parlò. Da ,

che tacque cogli Uomini, cominciò a trattare, e parlare con Dio, e creb

be tanto queſto tratto familiare con Dio, che pervenne ad una eſimia San

tità, e ſtima preſſo tutti. Avvenne in queſto tempo, che un Romito, il

quale viveva ſolitario in un boſco non lontano dal Moniſtero, gravemente

- ammalò,
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ammalò, perlochè mandò a pregar l'Abate, che ſi portaſſe da lui per mu

nirlo co Sacramenti della Chieſa. Vi ſi conduſſe l'Abate, e preſe per ſuo

Compagno queſto Santo, nel viaggio furono incontrati da un Aſſaſſino, il

quale ſi poſe a ſeguitarli fino alla Cella del Romito moribondo, ma ſtiman

doſi indegno di entrarvi, come in caſa di Uomo Santo. Ricevè quello i Sa

cramenti, e il ladro con molta umiltà confeſsò la ſua mala vita, eſaltando

la ſantità del Romito moribondo. Penetrò nel Cuore del Romito tanta ,

ſuperbia, che s'invanì di se, e di repente morì. Diè il compagno dell'Aba

te in dirottiſſimo pianto a viſta di tal morte. Nel ritornar poi che faces

vano al Moniſtero, il ladro ſi poſe a ſeguirli di nuovo, ma con tanto do

lore de' ſuoi falli, che cadde morto per la ſtrada. Il che die tant'allegrez

za al Santo Romito, che non potè non darne chiari ſegni al di fuori. Di

mandògli poſcia l'Abate di tanta diverſità de ſuoi affetti ; come con pianto

aveſſe accompagnata la morte di un Santo, e con giubili quella di un'em

pio. O quanti ſono diverſi i Giudizi di Dio da i noſtri, riſpoſe il Santo

Ho pianto nella morte del Romito la ſua eterna dannazione, per un ſolo

peccato di ſuperbia, all'udirſi lodare dal ladro; ho riſo nella morte del ladro

peccatore, perchè portato dagli Angioli in Cielo per la ſua umiltà, e con

trizione : Spec. Exempl. Diſt.9. 199. In una Città di Lombardia, pochi an

ni ſono, tentò un Religioſo una Donna, ſi portò queſta di notte nel Mo

niſtero, all'oſcuro ſi lordò la faccia. Quello penſando fuſſe il Diavolo, di

repente cadde morto. Il Signore ci ſcanzi da tanto male.

Ori" il peccato di pura malizia, come contrario alla Di

vina Bontà, ſi opponga allo Spirito Santo, ſoggiugne però l'Angelico,

che più ſi oppone a queſto Dio di Miſericordia quel peccato, che diſprez

za, e caccia via tutto ciò, che può impedire, e ritardare il cadere in

peccato : Alio modo contingit ex eo, quòd per contemptum abjicitur, 6 re

movetur id , quod elettionem peccati poterat impedire 5 ſiccome la diſpera

zione toglie la ſperanza, la preſunzione il timore . Perchè tutti quei do

ni, e grazie , che impediſcono il peccato, ſono Doni, e Grazie dello

Spirito Santo: Et ideoſic ex malitia peccare, eſt peccare in Spiritum San

ttum: 2.2 q. 14. art. 1. Dopo di avere quaſi in generale dimoſtrato il pec

cato contro lo Spirito Santo, diſcende l'Angelico a dimoſtrarlo in parti

colare. Sei ſpecie di peccati contro lo Spirito Santo Egli dimoſtra da -

S.Agoſtino. Il peccato contra lo Spirito Santo, ſecondo la preſente con

ſiderazione, diceſi quello, il quale diſprezza tutte quelle coſe, che ri

tardare poſſono l'Uomo dal cadere in qualche colpa. Queſt'impedimenti

ritardanti l'Uomo dal peccato riconoſcono tre fonti, i quali ſorgono pri

mieramente dalla conſiderazione del Giudizio Divino, per ſecondo da Do

ni di Dio, per terzo dalla conſiderazione del medeſimo peccato: gue qui

dem ſunt vel ex parte Divini Judicii, vel ex parte Donorum Ipſius, vel ex

parte ipſius peccati : ib. a.2. Ritarda



–-

512 Della Generazione Eterna

Ritarda primieramente l'Uomo dal commettere il peccato la conſide

razione del Giudizio Divino, in quanto Dio è Dio di Miſericordia inſie

me, e di Giuſtizia : Avertitur autem homo ab electione peccati ex conſidera

tione Divini Judicii, quod habet Juſtitiam cum Miſericordia: ibid. Per lo

più le Divine Scritture, ſopra gli altri Attributi, ci predicano la Miſericor

dia , e Giuſtizia di Dio: Dulcis, & Rettus Dominus: Pſal. 24. Univerſe

Vie Domini Miſericordia, º Veritas : ibid. Miſericors Dominus, 23 Juſtus:

Pſalm. I 14 , ed in molti altri luoghi : Duo tantùm ſunt, nobilmente »

Ruperto Abate: in 3. Reg. cap. 1. Domini itinera 5 columnis iftis tota penè

domus incumbit, totum Santta Scripture AEdificium innixum eſt; Nam quid

quid legimus, quidquid audimus de Univerſis Viis Domini, aut Miſericordia

eſt, aut Veritas. La conſiderazione della Divina Miſericordia ritarda l'Uo

mo dal peccato, perchè, qual motivo maggiore, più poſſente per dete

ſtare le colpe commeſſe, e più non ricadere, che conſiderare un Dio sì

Buono, sì facile a perdonare, tanto inclinato ad uſar pietà co peccatori,

e coronarli di Gloria in vece di punirli, farli Principi in Cielo, quando

eran deſtinati alle fiamme Eterne ? Il conſiderare un Dio sì Geniale co

peccatori, eccita nel noſtri cuori una grande ſperanza di ottenere il perdo

no. A tutto ciò ſi oppone la Diſperazione, quando affatto diſpera il pec

catore di ottenere il perdono de ſuoi falli, perciò la diſperazione è un de

peccati contra lo Spirito Santo.

Il oltre, qual motivo più poſſente per ritardare dal peccato qualun

que più sfrenato peccatore, che l'intendere il rigore della Giuſtizia di un

Dio Vendicatore, il quale può, e sa far ogni vendetta contra i Suoi Ol

traggiatori ? Il penſare di eſſervi un Dio, che può, purchè voglia, pu

nirmi in un momento con morte temporale, ed Eterna, è un gran freno

per non peccare. Queſto Santo timore toglie la preſunzione, con cui ar

diſce il peccatore ottenere il Paradiſo ſenza meriti, e il perdono ſenza pee

nitenza. E queſta preſunzione è il ſecondo peccato contra lo Spirito Santo:

Et per Spem, que conſurgit ex conſideratione Miſericordie remittentis pecca

ta, & premiantisbona ; Et bac tollitur per Deſperationem : ci iterum per

Timorem, qui conſurgit ex conſideratione Divinae Juſtitiae punientis peccata i

Et hic tollitur per praſumptionem, dum ſcilicet aliquis preſumit Gloriam poſ

ſe adipiſci ſine meritis, vel veniam ſine panitentia. E queſta è la dottrina »

di S.Agoſtino: Qui deſperant de indulgentia peccatorum, vel qui fine meritis

de miſericordia Dei praſumiant, peccant in Spiritum Sanctum : lib. de Fid. ad

Petr. cap.3.

Biſogna avvertire però, che la Preſunzione può ſortire in due modi.

Può uno preſumere di ottenere ciò , che pretende ſopra le ſue forze, e

ſtima Egli di poterlo ; E può preſumere di dovere ottenere da Dio ciò,che

non è poſſibile , la prima preſunzione, benchè ſia contraria alla ſperanza

per
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per ecceſſo, e ſia peccato grave in ſuo genere, però non è peccato contra

lo Spirito Santo, cui ſi oppone l'altra preſunzione di chi vuole ciò, che »

non ſi può, e pretende gli ſia dovuta la Gloria ſenza meriti, la remiſſio

ne de' peccati ſenza penitenza: Hac autem preſumptio eſt proprie ſpecies

peccati contra spiritum Santum, quia ſcilicet per hujuſmodi praſumptionem

tollitur, vel contemnitur adjutorium Spiritus Santti, per quem homo revoca

tur a peccato: 2.2.4.2 I. a.I.

Se voi dimandarete, qual di queſti due peccati ſia il maggiore, la

Diſperazione, o la Preſunzione, diſperare del perdono, o preſumere di

ottenerlo ſenza penitenza. Riſponde l'Angelico, che benchè l'una, e l'al

tra ſia peccato graviſſimo, la diſperazione però è maggiore, aſſai più

enorme ingiuria fa a Dio chi diſpera di Sua Miſericordia, di chi preſu

me di ottenere Miſericordia ſenza penitenza, perchè chi diſpera, offende »

la Divina Miſericordia 5 chi preſume,offende la Giuſtizia: Ex deſperatione

aliquis contemnit Divinam Miſericordiam, Cui Spes innititur: ex preſumptio

ne contemnit Divinam Juſtitiam , qua peccatores punit : 2. 2. q. 2o. a. 1.

Aſſai più geniale a Dio è il perdonare, che il punire. Quello è propio di

Dio, queſto è alieno dal Suo Genio. Quello gli conviene per Sua Indole,

per Sua Bontà, per Sua naturale Inclinazione, queſto lo fa forzato da'no

ſtri peccati : Praſumptio eſt peccatum, minustamen, quàm Deſperatio, quia

magis proprium eſt Deo miſereri, ci parcere, quàm punire propter Ejus Boni

. tatem . Illudenim ſecundùm ſe Deo convenit 5 boc autem ſecundùm noſtra pec

cata: ibid. a. 2. E S. Anſelmo: in Proſol, cap. 1 1. Naſcitur de Juſtitia Tua

Miſericordia Tua , quia juſtum eſt, Te ſic eſſe Bonum , ut parcendo ſis Bonus .

At verò conſiderando Juſtitiam, ut meritis pramia, ſuppliciaque retribuit ,

prior eſt Miſericordia. Etenim movetur Deus ex Seipſo, 6 per primarium

Voluntatis attum ad miſerendum. Ut reddat mercedem, aut panam, ſu

mit occaſionem ex Nobis; eſt due ſecundaria, di conſequentis attus Volun

tati s .

Oltre di che la Diſperazione ſupera nella malizia la Preſunzione, per

chè la Diſperazione è affatto contraria alla Natura ſteſſa di Dio, ch'è la .

medeſima Bontà, alla Sua miſericordia inclinata per genio a perdonare i

alla Sua Potenza, che può con ſomma Agevolezza ſpezzare le catene di

tutti peccati poſſibili 5 alla Sua Fedeltà, che ha promeſſo di perdonare »

qualunque ecceſſo a chiunque compunto, e contrito a Lui ricorre . Ma ,

la Preſunzione , benchè ſia contraria a Dio, è contraria alla Divina Giu

ſtizia, da Cui pretende la remiſſione del peccati ſenza la dovuta ſoddisfa

zione 5 alla Divina Miſericordia, da Cui vuole il Paradiſo ſenza meriti,

il premio ſenza fatiche. Ma in verità, ſe Noi riflettiamo, la preſunzione

ſi oppone al Decreto,fatto da Dio di non voler perdonare ſenza la peniten

za, ne dare premio ſenza merito: ma poteva Egli decretare altrimenti -

TOM. II. Ttt Chi



5 14 Della Generazione Eterna

-

Chi mai può impedire a Dio, che perdoni ad un peccatore, ancorchè que

ſti non ſi penta de' ſuoi peccati, non ſoddisfaccia alla di Lui Giuſtizia,

che dia la Gloria ſenza meriti ? Può farlo un'Uomo. Fu , un Uomo ri

mettere la ingiuſria fattagli ſenza ricevere veruna ſoddisfazione dall'offenſo

re 5 può rimettere un Creditore il debito gratuitamente 5 può un Principe,

i"verun merito, eſaltare un indegno ad un poſto onorevole, e non

potrà farlo un Dio Indipendente nell'Eſſere, Onnipotente nell'Operare è

Inclinatiſſimo per Natura, per Genio a perdonare, a beneficare i Suoi

nimici ? Intanto nol fa, in quanto con Infinita Rettitudine , e Sapienza

ha decretato non perdonare qualunque colpa ſenza la penitenza, ne dare il

Paradiſo ſenza meriti. Ma preſcindendo dal Decreto già fatto, potrebbe

farlo ſenza far torto a chi che ſia .

All'oppoſto, la Diſperazione contraria Dio in Se ſteſſo, la Sua Na

tura, gli ſtrappa il Cuore, le Viſcere, perchè non può non perdona

re a chi di cuore ſi pente de' ſuoi falli. Se perdonaſſe ſenza penitenza , a

niuno farebbe torto: ma ſe non perdonaſſe, a chi di cuore ſi pente, fa

rebbe torto alla Sua Bontà. Se daſſe il Paradiſo ſenza meriti, a niuno fareb

be ingiuſtizia : ma ſarebbe ingrato, ſe negaſſe la Grazia a chi ſi pente del

ſuoi peccati 5 e farebbe ingiuria alla Sua Miſericordia, che vuol perdona

re, alla Sua Onnipotenza, che può, alla Sua Fedeltà, che ha data pa

rola Divina di perdonare a chi ſi pente . -

Vi è di più, che la Diſperazione non ſolamente ſupera nella gravez

za la preſunzione, ma tutti gli altri peccati, benchè graviſſimi, ed ot

tiene ſopra tutti il principato nella malizia, nell'orrore. I peccati ſono

tanto più gravi, quanto più eccellenti ſono le virtù, cui ſono contrari.

Ond'i peccati graviſſimi ſono i peccati, i quali ſi oppongono alle tre Vir

tù Teologiche, Fede, Speranza, e Carità, le quali riguardano come º

loro oggetto immediato il medeſimo Dio , e perciò ſono le più nobili di

tutte l'altre Virtù . Comechè tutta la malizia del peccato mortale princi

palmente conſiſte nell'avverſione dal Sommo Bene , dal voltar le ſpalle a

Dio 5 indi nella converſione ad un bene creato, nel voltar la faccia alla

Creatura 5 che anzi, ſe poteſſe uno voltar la faccia alle Creature, ſenza ri

volger le ſpalle da Dio, queſto, benchè farebbe male, non ſarebbe mor

tale la ſua colpa. Ciò ſuppoſto . Quelli ſono i peccati più gravi, i quali

direttamente, e principalmente ſono più contrari a Dio, gli voltano più

diſpettoſamente le ſpalle : di queſta ſorte ſono i peccati oppoſti alle tre Vir

tù Teologiche, come la Infedeltà, che contraria la Fede, la Diſperazio

ne , che ſi oppone alla Speranza, l'Odio di Dio, che fa guerra diretta »

alla Carità. In queſti generi di peccati la Volontà non già indirettamente,

ma direttamente contraria Dio, fa guerra a tu per tu contra Dio. In tut

ti gli altri peccati, come ſono l'incontinenza, l'omicidio, il furto, e fi

mili,
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mili, benchè il peccatore volti le ſpalle a Dio, faccia guerra a Dio, ſi ri

belli da Dio, nol fa direttamente, in quanto abbia per fine ſuo principale

far male a Dio, ribellarſi da Dio, far guerra a Dio 5 ma lo fa diretta

mente, in quanto vuole una coſa, un diletto, uno sfogo, che porta ſeco

la guerra a Dio, e voltargli le ſpalle: Peccata, que opponuntur Virtutibus

Theologicis, inſegna il Maeſtro de Teologi: 2. 2. qu.2o. art.3., ſunt ſecun

dùm ſuum genus graviora peccatis aliis: Cum enim Virtutes Theologica habeant

Deum pro objetto, peccata eis oppoſita important directè,o principaliter aver

ſionem a Deo. In quolibet autem peccato mortali, principalis ratio mali, dº

gravitas eſt ex hoc, quòd avertita Deo. Et ideo illud, quod primò, di per

ſe habet averſionem a Deo, eſt graviſſimum inter peccata mortalia: E: q. 34

art. 2. , parlando dell'odio di Dio, e lo ſteſſo proporzionatamente s'inten

de della Infedeltà, e della diſperazione, riſpetto agli altri peccati: guando

aliquis odit Deum, voluntas ejus ſecundùm ſe ab Eo avertitur 5 ſed in aliis

peccatis, per eſempio in una impurità, non avertitur a Deo ſecundùm ſe ,

ſed ſecundùm aliud, in quantùm ſcilicet appetitinordinatam delectationem, que

habet annexam averſionem a Deo 3 ſemper autem id , quod eſt per ſe, eſt po

tiùs eo, quod eſt ſecundùm aliud . Vi è quella differenza tra i peccati contra

le Virtu Teologiche, e l'altri peccati contro l'altre Virtù, che paſſa tra ,

chi aſſalta il ſuo Monarca nel propio Trono, tenta balzarlo dal Trono, di

trapaſſargli le viſcere con un pugnale 5 e chi non cura di ubbidire ad i di

Lui editti, e traſgrediſce le di lui Leggi. Il primo direttamente, e princi

palmente fa guerra al Re, ſtrapazza, oltraggia la di lui propia Perſona i

il ſecondo indirettamente, e di ſecondaria intenzione.

Or quantunque, ſiegue l'Angelico, la Diſperazione ceda in qualche »

modo alla malizia della Infedeltà, e dell'Odio formale di Dio, in ri

guardo di Dio offeſo, perchè la Infedeltà feriſce immediatamente la Veri

tà di Dio, l'odio feriſce immediatamente la Divina Bontà in Se ſteſſà , de

na di ogni amore 5 e la Diſperazione feriſce la Divina Bontà, in quanto

è buona a Noi : Se riguardaſi però il male, che ſiegue la Diſperazione ,

ſupera tutti gli altri peccati, e l'infedeltà, e l'Odio : perchè i rei di que

ſte colpe, poſſono deteſtarle , col credere alla Divina Verità , ed amare la

Divina Bontà, e così riſarcire in qualche modo la ingiuria fatta al Sommo

Bene 5 ma la Diſperazione apre la porta a tutt'i generi di peccati, e to

glie la Speranza di riparare l'ingiuria a Dio, e di ſalvarſi: Majus peccatum

eſt, ſecundùm ſe loquendo, non credere Dei Veritatem , vel odire Deum ,

quàm non ſperare conſequi Gloriam ab Ipſo. Sed ſi comparetur Deſperatio ad

alia duo peccata ex parte noſtra, ſic Deſperatio eſt periculoſior, quia per ſpem

revocamur a malis, & inducimur ad bona proſequenda. Et ideo ſublata Spe,

irrefrenate homines labuntur in vitia: 2. 2. qu.21. art.3. : Nihil execrabilius

Deſperatione, dice il Ven Beda: in cap. 24. Prover, quàm qui babuerit , &

Ttt 2. generales
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generales hujus vitae labores , ci , quod maximè nocet, in Fidei certamine

conſtantiam fortitudini, perdit. E l'Appoſtolo : 2ui deſperantes ſemetipſos,

tradiderunt impudicitiae, in operationem immunditia omnis , in avaritiam :

ad Epb.4.Si danno in preda a tutt'i vizi 5 giacchè ho da dannarmi, dico

no, vo prendermi tutt' i guſti, ſoddisfare ogni voglia . Fanno coſto

ro vita, non più di Uomini, ma da Demonj : Perpetrare Flagitium ali

quod , ſcriſſe S.Iſidoro : lib. 2. de Sum. Bon. cap. 14. , mors eſt anime 5 ſed

Deſperare, eſt deſcendere in infernum. Non vi è ecceſſo, benchè abomi

nevole, ſacrilego, eſecrando, che non ſi fanno lecito : De multitudine

peccatorum Deſperatio naſcitur, ci ex Deſperatione, abſque ulla reverentia,

peccatorum frana lavantur, 6 impletur illud, quod ſcriptum eſt : Impius,

cum in profundum venerit peccatorum contemnit. Prov. 18.: Id. Homil. 13.

de Paenit.

Un nobil Senatore, per nome Proterio, deſiderava ardentemente »

conſecrare a Dio una ſua Figliuola, la conduſſe per tanto alla viſita del

santi luoghi. Invidioſo il Demonio di queſto bene, entrò nel cuore di un

Servidore della Caſa, il quale ſe n'invogliò in modo, che ne moriva. Co

noſcendo non poterla ottenere per la ſomma diſparità, portoſſi da uno Stre

gone, il quale gli promiſe l'opera ſua, purchè rinnegaſſe Gesù, e la di

Lui Fede. Tutto promiſe l'infame ſervo, purchè otteneſſe l'intento. Scriſ

ſe per tanto il Mago una lettera al Diavolo, in cui lo pregava del favore ,

a prò di quel ſervo 5 ed a queſti conſegnolla, con ordine, che ad un'ora

determinata della notte, ſi poneſſe sul ſepolcro di un'Idolatra, ed innalzaſſe

la lettera in alto, che ſarebbe condotta a quello, da cui ricevuta averebbe

la grazia. Tutto eſeguì l'infelice, fu portato alla preſenza del Principe

delle tenebre, aſſiſo su di un ſublime Trono, corteggiato da moltiſſimi al

tri Demoni. Ricevè la lettera, e diſſe al Servo, che credeſſe in lui, e rin

negaſſe il Suo Criſto, come fece. Ma il Demonio: Voi Criſtiani, diſſe,

ſiete tutti infedeli, e traditori, poichè venite a me, quando avete di me

biſogno, ottenuto l'intento, mi laſciate, e fate ritorno al voſtro Criſto,

il quale per la Sua Somma Benignità , e Miſericordia ancora vi riceve. Vo

glio per tanto una Scrittura di tua mano, in cui rinunci a Criſto, al Bat

teſimo, e prometti di eſſere mio ſervo eternamente nell'Inferno. Ubbidì

l'infelice 5 e ſubito quel capo Demonio inviò ſuoi miniſtri nel cuor della

Donzella, che vinta dal Demonio, ſentì bruciarſi di tanto fuoco d'Infer

no, che in tutt'i modi volle quel ſervo per ſuo marito. Non potè il pove

ro Padre impedirla, ne co prieghi, ne con minacce, e quella , che pro

meſſo aveva di ſpoſarſi col Re del Cielo, ligoſſi in matrimonio con uno

ſchiavo di Lucifero. Paſſato qualche tempo, ſi avvide la Donna del peſſi

mo Marito, che le diſſe tutto . Non avendo altro rimedio, portoſſi da

S.Baſilio, il quale, chiamato anco il Marito, feloro animo a confidare »

nell'in
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nell'Infinita Bontà del Signore, e racchiuſe in una ſtanza il Giovine, acciò

piagneſſe i ſuoi falli 5 paſſati tre giorni, lo viſitò il Santo 5 ed inteſe gl'in

ſulti, li ſchiamazzi, le battiture, con cui i Demoni lo tormentavano, di

cendogli: Tu ſei venuto a Noi, non già Noi a te. L'animò il Santo, lo

riſtorò con cibo, e dopo altri pochi di lo viſitò, ed inteſe, che i Demo

mi più non ſi facevan vedere, benchè ſempre udiva le loro grida . Di nuo

vo fu animato dal Santo, che dopo quaranta giorni fu a ritrovarlo, ed in

teſe non più ne vedere, ne udire Demoni. Anzi gli diſſe: Queſta notte

bo veduto, che Voi , o Santo Padre, combattevate per me, ed avete ab

battuto il Demonio. Allora il Santo Padre lo conduſſe alla Chieſa, e chia

mato il ſuo Clero, e Popolo, ordinò a tutti pregar per colui tutto il dì,

e la notte . Fattoſi giorno, preſe il Santo per la mano il Giovine, ma il

Demonio a forza voleva rapirlo dalle mani del Santo con tanta violenza , ,

che tirar voleva ancora il Santo, ſicchè cadeſſe. Fe precetto il Santo al

Demonio, che laſciaſſe quella Creatura. Cui il Demonio: Sei ingiuſto,

o Baſilio : ogni giuſtizia vuole, che ſia meco, perchè Egli ha rinunciato

Criſto, e liberamente ſi è profeſſato mio ſervo 5 n'ho la ſcrittura di ſuo

pugno, e queſta porterò nel giorno eſtremo avanti al Giudice, acciò mi

faccia Giuſtizia. Allora il Santo, rimproverando al Demonio, ordinò al

Popolo fare orazione, ed a viſta di tutti calò per aria la ſcrittura nelle ma

ni del Santo Padre, che la moſtrò al Giovine, la riconobbe per ſua, e dal

Santo fatta in pezzi, non ceſſando tutti di Glorificare Dio per tanta Mi

ſericordia : Surio: 1.Fan.

Vi ebbe una Donna nobiliſſima, e ricchiſſima, ma tutta data a di

letti, e vanità. Fu ferita da un raggio di luce Celeſte, pensò di mutar

vita, deteſtando le ſue colpe, quali tutte ſcriſſe in una carta, e ſuggellata

gittolla a piè di S. Baſilio, quando portavaſi alla Chieſa, gridando pietà ,

ſicchè colle ſue preghiere la cancellaſſe . La preſe il Santo, e rivolto al

Cielo, chieſe miſericordia per quell'Anima, come fenel Santo Sacrificio.

Dopo di cui ſi chiamò la Donna, aprì in ſua preſenza la Carta, e trovò

caſſati tutti peccati, fuorchè un ſolo, il più enorme. A tale viſta la

Donna die in più dirotte lagrime, pregando dal Santo pietà, anco per

quell'ecceſſo. Pianſe il Santo per compaſſione 3 ſcuſoſi efſer Egli peccato

re, e mandò la Donna a trovare S.Efrem Siro nel Diſerto, acciò queſti

l'otteneſſe dal Signore perdono per quel peccato. Vi andò la Donna, ma

il Santo, che aveva tutto riſaputo dal Cielo, la rimandò a piè di S.Baſilio,

poichè Egli certamente l'averebbe ottenuta la grazia compita, e l'avvisò

far preſto, acciò nol trovaſſe morto, come avvenne 5 poichè, entrando

nella Città di Ceſarea, s'incontrò appunto col Funerale del S.Padre, por

tandoſi il Santo Corpo nella Chieſa. Cominciò con altiſſimi pianti, e ſoſpi

ri a gridar pietà la Donna dal Santo, e gittò la Carta sul Cataletto - Non

molto
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molto di poi la preſe un del Clero, e trovò caſſato affatto il peccato ; per

lochè die in giubili la penitente, in lodi di Dio tutto il Popolo: Surio :

I , I 477.
J Per guardarci da queſti due gran mali della Diſperazione, e della Pre

ſunzione, guardiamoci delle loro cagioni. La Preſunzione, dice l'Ange

lico, è figlia della ſuperbia, perchè ſi ſtima tanto, cui Dio debba aver

riguardo, ſicchè non poſſa negargli il Paradiſo: Talis Preſumptio videtur

oriri diretè ex ſuperbia 5 ac ſi ipſe tanti ſe eſtimet, quod etiam eum peccantem

Deus non puniat, vel a Gloria excludat : 2.2. q.21. art.8. La Diſperazione »

è figlia di due Madri, della Diſſoneſtà , e dell'Accidia, o di una accidio

ſa Triſtezza, e Malinconia. Comechè l'oggetto della ſperanza è il Sommo

Bene, difficile inſieme, e poſſibile a conſeguirſi. La diſoneſtà contraria ,

la ſperanza, perchè diſprezza i Beni Eterni, e ripone tutta la ſua felicità

nel godere i beni ſenſuali di queſta vita, e perciò è Madre della Diſpera

zione : Et ſecundùm hoc Deſperatio cauſatur ex luxuria. La contraria la .

Malinconia, l'Accidia, perchè queſte deprimono lo ſpirito, abbattono le

forze interiori, ſtringono il cuore, onde inducono la diſperazione, per

chè penſano non poter eſſi conſeguire mai un Bene sì Grande, qual'è il Pa

radiſo : 2uia Acedia eſt quadam triſtitia dejettiva ſpiritus, ideò per hunc mo

dum Diſperatio ex Acedia generatur: 2.2. q.2o. art.4.

Camminiamo Noi la via di mezzo, ch'è la ſtrada ſicura, che infalli

bilmente ci conduce al Cielo : Speriamo nella Divina Miſericordia, e te

miamo la Divina Giuſtizia: Dulcis, 6 Reſtus Dominus 5 propter hoc legem

dabit delinquentibus in via : Pſal.24. Egli è la Steſſa Dolcezza, Bontà, Be

nignità, Miſericordia, chi diffiderà di ottenere il perdono di qualunque

peccato ? Egli è la Steſſa Rettitudine, Equità , e Giuſtizia, chi non te

merà di offenderlo ? Non diffidiamo di un Dio sì Miſericordioſo, ma non

irritiamo un Dio sì Giuſto. Queſta è la legge data a peccatori, non diffi

dare delle colpe commeſſe, ma temere di più commetterne . S.Agoſtino

ſopra quello del Salmo 61.2uoniam Poteſtas Dei eſt, 6 Tibi Domine Miſe

ricordia. Intelligite poteſtatem Dei , intelligite Miſericordiam Dei . Poteſta

tem Ejus timete, Miſericordiam Ejus amate . Non ſic de Miſericordia Ejus

praſumatis, ut Poteſtatem contemnatis i nec ſic Poteſtatem timeatis, ut de

Miſericordia deſperetis. Time ergo, 6 treme Ejus Poteſtatem, ſed ſpera Ejus

Miſericordiam : hìc . Baſta che Noi di cuore deteſtiamo le colpe, e la Sua

Miſericordia ci aſſicura del perdono. Alla Speranza aggiugniamo il Timore

di Sua Potente Giuſtizia, può farci ogni male, ſe Noi nol temeremo. Fra

Speranza, e Timore deve eſſer il noſtro cammino verſo l'Eternità . Sperar

ſenza temere Dio, genera Preſunzione . Temerlo ſenza ſperanza in Lui, in

duce la Diſperazione. Col fidarci di Sua Pietà, e temer la Sua Giuſtizia ,

ſarem l'Oggetto dell'Amore, e Compiacimento di Dio: Beneplacitum eſt

Domino
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Domino ſuper timentes Eum , é in eis, qui ſperant ſuper Miſericordia eſus :

Pſal.146. Ognuno teme un'Aſſaſſino, ma niuno ſpera in lui, ſi fida di lui;

ma ſpera da un'altro l'aiuto contro il ladro. Temiamo, ma non come ,

Giuda, che temè, e ſi diſperò: Ergo tu time Dominum, ut ſperes in Miſe

ricordia Ejus : Agoſtino: hìc. Spera ognuno beni 5 ma non teme i beni, che

ſpera. Dio è l'Unico Oggetto di noſtra Speranza, e Timore: Temiamo

un Dio ſdegnato, ma ſperiamo in un Dio Placato : e ſarà placato, ſe ci

fidarem di Lui, che ci perdoni il paſſato, e ci guardi dall'avvenire 5 co

operando alle Sue Grazie. Se temiamo Dio, da niun'altro poſſiamo ſpera

re ajuto, ſe non se dal medeſimo Dio. Da Dio Sdegnato appelliamo a Dio

Placato, dalla Sua Giuſtizia, che temo, alla Sua Miſericordia, in Cui ſpero:

Si ſic times Deum, di ideo times Deum , quia peccatores, a quo accepturus

es auxilium adverſus Deum ? guò iturus es ? 2uid fatturus ? Vis ab Illo fu

gere ? Ad Ipſum fuge. Visfugere ab Irato ? Fuge ad Placatum ? Placabis

enim Eum, ſi ſperes in Miſericordia Ipſius, atque ita de catero peccare caveas,

ut de prateritis depreceris, ut tibi dimittantur a Domino : S.Agoſtino: ibid.

Se offendiamo il Padre, cadendo per paſſione, ricorriamo al Figlio . Se il

Figliuolo, cadendo per ignoranza, ricorriamo allo Spirito Santo. Se lo

Spirito Santo, peccando per malizia, imploriamo il Padre per i Meriti del

Figliuolo. Se è l'Oggetto del Voſtro Amore, e chi teme Voi, ed in Voi

ſpera, Trino Mio Dio, temo , e ſpero nella Voſtra Onnipotenza, o Padre,

Temo, e ſpera nella Voſtra Giuſtizia, o Figlio. Temo, e ſpero nella ,

Voſtra Miſericordia, o Spirito Santo. Temo la Voſtra Onnipotenza , ,

o Padre, perchè può farmi ogni male, ſpero molto più nella Voſtra On

nipotenza, perchè può farmi con ſommo genio ogni Bene. Temo la Vo

ſtra Giuſtizia, o Figlio, che vuol farmi ogni male 5 ma ſpero ancora »

molto più nella Voſtra Giuſtizia, perchè ſoddisfatta da Voi con ecceſſo ſu

periore alle mie colpe 5 ed in vece di punirmi, mi ſalva. Temo la Voſtra

Miſericordia, o Spirito Santo, perchè da me abuſata, ma molto più ſpe

ro, perchè è impegnata a mio bene. A Voi ſia ogni Lode, ogni Gloria,

ed Imperio, per tutti ſecoli. Amen.

II. P A R T E .

Ecce oculi Domini ſuper timentes Eum, & in eis, qui ſperant in Miſe

ricordia Ejus: Pſal.32. C'inculca la medeſima Verità, ſicchè ſempre tra »

Timore, e Speranza ſia il noſtro cammino verſo il Paradiſo; e quanto più

creſce il santo Timore di offendere Dio, tanto più creſce la Speranza in º

Dio : In Timore Domini Fiducia fortitudinis. Prov. 14.ma col creſcere della e

Speranza, manca il timor ſervile, perchè, quanto più teme di offender

Dio, e di ſepararſi da Dio, tanto più ſpera di ottenere la Gloria, e man

co teme la pena: Timor pane diminuitur creſcente Spe. Sed ea creſcente, cre

ſcis timor Filialis, quia quantò aliquis certiàs expectat alicujus boni conſe

cutionem
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cutionem per auxilium alterius, tantò magis veretur eum offendere, vel ab eo

ſeparari: D.Tho. 2.2. q 19. art. Io, ad 2.

I motivi ſommi per ſperare. L'Infinita Miſericordia di Dio, che ſu

pera tutt'i peccati poſſibili. Il Sangue di Gesù, di valore infinito è ogni

itilla. Il Patrocinio di Maria ſupera tutte le noſtre ingratudini. Ma coope

riamo alla Divina Grazia : Spera in Deo, e fac Bonitatem , 2 inhabita

terram, º paſteris in divitiis Ejus : Pſal.36. Non dice : Spera in Deo, 3.

inhabita terram, ma fac Bonitatem. L'Opere Buone fortificano la Speranza;

e Dio ſarà liberaliſſimo de' Suoi Beni, e della Sua Gloria, che per Sua ,

Gloria ci conceda.
-

L E Z I O N E LXXXVIII,

Siegue il medeſimo Argomento. E ſi dimoſtra il ſommo male -

del peccato, perchè fa male a Dio.

Et Verbum erat apud Deum. Joan 1.

non può eſercitar la Prima le Sue Operazioni ſenza la ſeconda ;

e dove queſta più campeggia, ivi quella più riſplende, e gode

far moſira di ſua magnificenza : Quam magnificata ſunt Opera

Tua Domine ! ſclamava alla conſiderazione dell'Infinita Miſericordia di Dio

il Reale Profeta, ſecondo la bella interpretazione di Ugon Cardinale » :

Omnia in sapientia feciſti, impleta eſt terra Poſſeſſione Tua: Pſal. 1 o 3. L'O-

perazioni propie di Dio, conformi al di Lui Genio, confacentiſi alla di

Lui Natura inclinatiſſima al perdono, ſono, l'aver pietà del peccatori ,

ſoccorrere, ov'è maggior la miſeria, perdonare i peccati : Deus, Cui pro

prium eſt miſereri ſemper, ci parcere, canta giuliva la Santa Chieſa 5 la

dove il punire, il caſtigare è Opera di Dio sì, ma contraria al di Lui Ge

nio , aliena dal di Lui Cuore, ſtraniera dalla di Lui Natura: Iraſcetur, ut

faciat Opus Suum, alienum Opus Ejus: ut operetur Opus Suum, peregrinum

qſt Opus Ejus ab Eo: Iſai. 28. Ed in qual'altra Operazione Divina fa più

degna pompa di Sua Infinita Magnificenza, che nel perdonare, il Noſtro

Dio ? Dove più riſplende l'Infinito Suo Potere, che nello ſpezzare le ca

tene, indiſſolubili ad ogni altra potenza, del peccati ? guam magnificata

ſunt Opera Tua Domine! Dove più ſi paleſa Dio di Sapienza Incomprenſi

bile, quando nel nobil ritrovato d'una maniera di perdonare, in cui reſta

ſoddisfatta la Divina Giuſtizia col Sangue di un Uomo Dio 5 ed appagata ,

la Sua Miſericordia col liberare il reo da qualunque macchia ? Omnia in

S. pientia

N/I ISERICORDIA , e miſeria hanno tanta relazione tra ſe , che ,
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sapientia feciſti. Dove più ſi moſtra grande, più degna di Dio la Sua

Ineffabil Bontà, che quando arricchiſce di Grazia più abbondevole, di

Virtù più intenſe, di Doni più copioſi un ſuo giurato nimico ? Impleta

eſt terra Poſſeſſione Tua. Queſta Miſericordia medeſima, tanto geniale a a

Dio, è quella, che rende più deteſtabili, più abbominevoli, più indegni

di pietà i peccati contro lo Spirito Santo, perchè direttamente feriſcono la

Miſericordia Divina, come quelli, che diſprezzano tutt'i Doni di Dio,

tutt'i mezzi, che condurre poſſono il peccatore al conſeguimento del per

dono : Abiicit per contemptum ea , per qua homo retrahitur a peccato, quod

propriè eſt peccare in spiritum Sanctum : D. Thom. ibid. art. 4. Proſeguiamo

per tanto la ſpiegazione di queſti peccati, per concepirne tutto l'orrore. E

do principio.

Secondo diſſimo coll'Angelo delle Scuole nella paſſata Lezione, ſi ap

propia allo Spirito Santo tutto ciò , che conduce l'Uomo a dete

ſtare le colpe commeſſe, e lo ritarda dal più commetterne 5 quindi diceſi

per conſeguenza peccato contra lo Spirito Santo quello, che diſprezza ,

queſti motivi ritardanti l'Uomo dal peccato. Abbiamo parlato de'motivi

da parte di Dio, che ſono la Sua Miſericordia, e la Sua Giuſtizia , cui ſo

no oppoſti, alla prima la Diſperazione, alla ſeconda la Preſunzione. Re

ſiano ora gli altri motivi da conſiderarſi, sì da banda de Doni di Dio, sì da

banda del medeſimo peccato.

Due ſono i Doni, i quali ci ritardano dal non cadere in peccato, il

primo è conoſcere la Verità, il ſecondo è l'aiuto della Grazia interiore, la

quale fortifica l'Anima a non cadere. Due ferite abbiam noi ricevute dal

peccato originale, ed amendue mortali, l'una nell'Intelletto, l'altra nella

Volontà , l'Intelletto in pena del peccato originale è oſcurato, offuſcato ,

ſicchè non conoſca la Verità, anzi è tanto cieco, che riputa buono ciò,

che l'è nocivo, e nocivo ciò, che l'apporta utilità ; la Volontà è inclicata

al male in modo, che a queſto ſente una inclinazione naturale, origina

ta dalla natura corrotta dal peccato. All'uno, ed all'altro male ha dato il

Signore il rimedio per i meriti di Gesù Criſto, all'Intelletto il Lume, ſic

chè conoſca la Verità ; alla Volontà l'Iſpirazione, e la Grazia interiore,

ſicchè poſſa operare il bene. Contro queſti due Doni dello Spirito Santo

combatte il peccatore 5 combatte contra il primo, quando impugna la Ve

rità conoſciuta, per poter più liberamente vivere a ſuo capriccio 5 combat

te contra il ſecondo quello, che ſi rode per invidia, perchè vede propa

garſi il nome, la Gloria di Dio, e la Sua Fede nel Mondo : Dona autem

Dei, tutta è dottrina dell'Angelico, quibus retrahimur a peccato, ſunt duº 5

quorum unum eſt agnitio Veritatis, contra quod ponitur impugnatio Veritatis

agnita, dum ſcilicet aliquis Veritatem agnitam Fidei impugnat, ut licentiis

peccet. Aliud eſt auxilium interioris Gratia , contra quod ponitur invidentia

TOM. II. Vu u fraterne
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l
fraterna Gratie, dum ſcilicet aliquis non ſolim invidet perſona fratris, ſed

etiam invidet Gratiae Dei creſcenti in Mundo: ibid.

Queſta medeſima è la dottrina di S. Agoſtino: Et hoc eſt fortaſſe pec

care in Spiritum Sanitum, ideſt, per malitiam , 6 invidiam fraternam, oppu

gnare charitatem poſt acceptam Gratiam Spiritus Santti, quod peccatum Domi

nus, neque bic, neque in futuro ſeculo dimitti dicit : lib.1. de Serm. Dom. in

Matth. cap. 22. Secondo S. Agoſtino, per queſto peccato concorrono tre º

coſe. Reſiſtere alla propagazione dell'Evangelio, della Fede, è la prima;

e reſiſtervi per aſtio, per malevolenza contra il proſſimo, acciò gli altri

non ricevano tanto bene, queſta è la ſeconda; e la terza, che il reo di

tanto peccato ſia Criſtiano 5 Che s'è commeſſo da un infedele, il quale »

non abbia abbracciata, ne confeſſata la Fede, dice il Santo Dottore, que

ſto non commette queſt'orrenda beſtemmia : 2ui veritatem contemnit, aut

circa fratres malignus eſt , quibus Veritas revelatur , aut circa Deum ingratus,

Cujus inſpiratione Eccleſia inſtruitur 5 & ſic videtur, quod peccet in Spiritum

Sanctum : lib. de Unit. Hab. Impugnar la verità conoſciuta, è invidiarle »

Glorie, e Propagazioni della Chieſa, ſicchè vorrebbe non ſi participaſſe »

ad altri tanto bene, ſecondo Agoſtino, ſono peccati contra lo Spirito

Santo. Di queſto grande ecceſſo fu reo, dice Agoſtino, quell'Aleſſan

dro Erario, cioè Artefice nel lavorar vaſi di bronzo, il quale, dopo di ave

re confeſſata la Fede Criſtiana, divenne diſertore, e perſecutore, eccitando

tumulti, e ſedizioni contro l'Appoſtolo S. Paolo, per impedire la di Lui

Predicazione , e la Converſione delle Genti alla Fede: Alexander erarius,

così ne ſcrive l'Appoſtolo a Timoteo, multa mala mihi oſtendit 5 reddet illi

Dominus, ſecundùm opera eſus, quem & tu devita 5 valde enim reſtitit verbis

noſtris: 2.Tim.4.

Di queſti due peccati ſono rei tutti gli Ereſiarchi, i quali e combat

tono le verità della Fede un tempo da eſſi conoſciuta, ed abbracciata , e º

per invidia contro le Glorie della Chieſa Cattolica a tutto potere ritardano

la di Lei Propagazione, anzi diſtolgono i Fedeli dal di Lei Seno. E ro

donſi d'invidia, perchè giammai è loro riuſcito di abbattere la Cattolica ,

Fede, e queſta invidia bruciò tanto le viſcere di quel degno diſcepolo di

Lutero, Filippo Melantone, che ne crepò . Si fe egli capo de Luterani

molli , ſiccome Flacco Illirico ſi fecapo de' Luterani rigidi, e sforzavaſi

tirar molti al ſuo partito, e dare l'ultimo eſterminio alla Santa Chieſa, ma,

º ſuo marcio diſpetto, per quanto egli la combatteva nella Germania, tan

to più ſi propagava nell'Indie dalla predicazione dell'Appoſtolo dell'Orien
te S. Franceſco Saverio, del che ne concepì tanta pena, che per dolore, e

crepacuore ne mori. -

- 1Di queſto Peccato ſono rei anco coloro , i quali perſeguitano i Sacer

doti ºlanti, i Miniſtri di Dio, ſicchè non eſercitino il loro zelo nella con

verſione



Del Divin Verbo.Lez.LXXXVIII. 523

verſione dell'Anime : tutti quelli, i quali con motti pungenti, con deri

ſioni, con calunnie impediſcono il frutto del proſſimi, invidiando il loro

bene. Racconta S. Gregorio ne' ſuoi Dialoghi : lib.3. cap. 15. di due Santi,

uno chiamato Eutichio, l'altro Florentino. Vivevano eſſi nella Provincia

di Norcia. Il primo, oltre l'attendere all'acquiſto della Santità, aveva ,

gran zelo dell'Anime, e molte ne tirava a Dio 5 Il ſecondo in ſanta ſem

plicità trattava ſempre alla dimeſtica con Dio nell'Orazione. Avvenne,che

in un Moniſtero, non lungi dalla loro abitazione, morì l'Abate, perlo

chè i Monaci pregarono S. Eutichio a voler eſſere loro Superiore, il quale,

importunato da loro prieghi, accettò la carica, pregando il ſuo compa

gno Florentino a proſeguir la ſua vita nell'Oratorio da lui abitato. Rima

ſto ſolo Florentino nel Romitaggio, pregò il Signore, che ſi degnaſſe dar

gli un Compagno per ſollievo della ſolitudine, e fu eſaudito, perchè, ap

pena terminata l'Orazione, uſcì dalla ſua cella, ove trovò un Orſo, ma

tanto manſueto, che, non che offendere il Santo, ma dava molti ſegni di

oſſequi, e di ſommiſſione al Servo di Dio. Perlochè Egli, conoſcendo il

favore del Cielo, comandò all'Orſo, che fuſſe guardiano di cinque peco

relle, ch'Egli aveva, conducendole a paſcere, col ricondurle poi all'ora

ſtabilita. Ubbidì l'Orſo a comandi del Santo Padre, che meglio non avreb

be potuto eſeguire un perito Paſtore. Si ſparſe per tutta quella Provincia

la fama di tanto prodigio, e della ſantità di Florentino, del che ne conce

pirono tanto livore, ed invidia quattro Diſcepoli di S. Eutichio, vedendo

operarſi miracoli da quel Solitario, non già dal loro Maeſtro, che ucci

ſero l'Orſo. Non ritornando, ſecondo il ſolito, l'Orſo, cominciò è chia

marlo come ſoleva , col nome di fratello, ma non facendo ritorno, ſi por

tò nel campo, ove lo trovò morto. Conobbe gli autori del delitto, e º

rattriſtandoſi più del loro peccato, che della morte della beſtia, diſſe, che

il Signore ne averebbe fatta vendetta, come in fatti avvenne, perchè i

quattro rei del delitto di repente furono aſſaliti da una penoſa infermità,

che loro putrefece tutte le membra, e die loro una miſera morte. Il che

ferì il Cuor del Santo in modo , che nel reſto di ſua vita ſempre ſi pianſe

reo d'omicidio, perchè colle ſue orazioni aveſſe loro ottenuta la morte»,

forſe contra ſua voglia. Tanto al Signore diſpiace l'invidia dell' altrui be

ne . Ma non vi è peggior Carnefice dell'invidioſo, che l'invidia medeſima,

quanti in altri vede di Beni, di Benefici Divini, altrettanti ſono i Carnefici,

che lacerano le viſcere, ſquarciano il cuore di un'invidioſo. -

Gli altri due fonti, onde naſcer ſuole l'odio al peccato, e naſcono

dal peccato medeſimo, ſono la medeſima bruttezza, e deformità del pec

cato, e la brevità del guſto, che apporta il peccato. Per queſte due con
ſiderazioni l'Uomo ſuole ritardarſi dal peccato, il conoſcere quanto ſia de

forme, quanto abbominevole, quanto ſchifoſo qualunque peccato 5 º il co
Vu u 2 noſcere,
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noſcere , che il diletto, il piacere, che ſi prende dal peccato, è un di

letto brieve, un piacere momentaneo. Contro la prima conſiderazione ſi

arma l'impenitenza 5 contro la ſeconda l'oſtinazione: e l'una, e l'altra ſo

no gli altri due peccati contra lo Spirito Santo: Ex parte verò peccati duo

ſunt, parla l'Angelico: ibid., qua hominem a peccato retrahere poſſunt. Quo

rum unum eſt inordinatio, ci turpitudo attus, cujus conſideratio inducere ſolet

in homine panitentiam de peccato commiſſo. Et contra hoc ponitur impani

tentia. Aliud autem eſt parvitas, º brevitas boni , quod quis in peccato

quarit . Cujus conſideratio inducere ſolet hominem ad hoc, quod eius voluntas

in peccato non firmetur 5 & hoc tollitur per obſtinationem, quando ſcilicet ho

mo firmatſuum propoſitum in hoc, quod peccato inhareat. E' sì deforme la .

bruttezza del peccato, che per ciò , che dice malizia morale, fu in orro

re a medeſimi Gentili ſenza Fede. Quindi ſappiamo di Papiniano famoſo

Giuriſta, che ſi contentò più toſto ricever la morte da Antonino Caracal

la, che approvare il di lui fratricidio , fatto nella Perſona di Geta, ucci

ſo dall'Imperadore: Elius Spart. in Carac. Sappiamo di Damocle, fanciul

lo viſtoſo, che per isfuggire l'inſidie del Re Demetrio contro la di lui

oneſtà, non avendo altro ſcampo, ſi gittò in una caldaja bollente, con

tento di perder la vita, per non perdere la caſtità : Plutar in Demet. Mol

to meglio i Criſtiani. Soleva dire quel Grande Arciveſcovo di Conturbia ,

S. Anſelmo : Si hinc peccati horrorem, inde inferni dolorem corporaliter cer

merem, di neceſsariò uni eorum immergi deberem, priùs infernum, quàm pec

catum appeterem : Sur.in Vit. Se vedeſſi da una banda l'orror del peccato,

dall'altra l'atrocità dell'Inferno, e fuſſi forzato ſcegliere un de due mali ,

certamente, e con molto guſto, mi precipitarei nell'Inferno più toſto,

che commettere un ſolo peccato. Ch'è la gran riſpoſta, che die il San

to Vecchio Eleazaro, a chi l'eſortava fingere di mangiare la carne di ani

male immondo proibita dalla legge, per non incorrere la morte minaccia

tagli, e datagli poi dal Re Antioco: Reſpondit citò, ſe malle premitti in

infernum : 2. Mach. Toſto riſpoſe, non pensò, non riflettè, ma ben pre

ſto riſpoſe, più preſto l'Inferno, che un ſolo peccato. E ſoggiugne di

più S.Anſelmo : lib. de Beatitud. cap.19o. Più toſto l'Inferno ſenza colpa,

che contaminato da qualche peccato entrare nella Gloria Beata : Mallem

purus a peccato, di innocens gehennam intrare, quàm peccati ſorde pollutus

Calorum regna intrare. La ragione evidente è, perchè è maggior male il

peccato, anco conſiderato per la ſola morale difformità, di quel che ſia

male l'Inferno, benchè ſia il centro di tutte le pene 5 onde il peccato è

un male ſuperiore a tutt i mali, anco poſſibili, di pena : Quantunque ,

così diſcorre nobilmente il Noſtro Padre Suarez, non poſſa in fatti un'Uo

mo far un peccato per isfuggire l'Eterna dannazione, quando il peccato

è quello, che fa l'Uomo reo d'Eterna dannazione, ne, di legge ordinaria

parlando,
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parlando, patir l'Inferno, poſſa eſſer mezzo per isfuggire il peccato,

quando più toſto il timor dell'Inferno ſia freno per non peccare, perchè

il ſolo peccato mortale rende l'Uomo reo dell'Eterna dannazione, contut

tociò fingono un caſo i Teologi, benchè impoſſibile a ſuccedere, ſecon

do l'ordinazioni ordinarie della preſente Provvidenza, ma lo fingono, per

dare a conoſcere quanto gran male ſia il peccato, fingono, diſſi, queſto

caſo. Se Iddio, per il Supremo, ed Eſſenziale Dominio, che ha ſopra

le Sue Creature, collocaſſe un di Noi in queſta neceſſità, o di precipita

re nell'Inferno Eternamente, o di commettere un peccato, ognuno do

vrebbe , ſenza prender tempo per deliberare, ſaltar giulivo nell'Inferno,

che commettere un peccato, anco veniale: Si Deus conſtituat hominem in ea

neceſſitate, in qua aut velit eternam damnationem, aut incurrat culpam, quia

Deus habet Supremum Dominium in hominem 5 poteſt enim, pro ſua voluntate,

hominem ad aterna tormenta deſtinare ſine alia cauſa, miſi ut ſe Dominum oſten

dat 5 in eo caſu eligenda illi eſſet pana AEterna, ad vitamdam culpam 5 in

tendendo la pena Eterna, in quanto è pena, non già in quanto ha neceſſa

ria conneſſione col peccato: Suar. tom. 4. in 3 par. Diſp. 3. Sect 9. num.6. E

queſta medeſima è la Dottrina dell'Angelico, che inſegna: Malum culpa

deteſtabilius eſſe malo AEterna pana : guodlib. 1. art. 9. Multo acerbiès eſt

Chriſtum offendere, ſclama il Criſoſtomo, quàm gehenne malis vexari. E'

molto maggior male offendere Dio, che tollerare tutte le pene dell' In

ferno: Magis vitanda peccati faditas, quàm quelibet tormentorum immani

tas, ſono i ſentimenti di Agoſtino, quia homo in peccando, fa diſſima perver

ſitate prepoſuit ſe Creatori Suo, quo nihil injuſtis 5 ſed in tolerandis pane

tormentis, ſubjicit ſe Creatura Fattori Suo, quo nihil juſtiàs: lib. de Contrit.

Cordis.

Tutt'i mali di pena non ſono mali, ma beni, perchè ordinati dal Su

premo Governadore del Mondo, il quale laſciar non deve verun diſordi

ne nell'Univerſo, a riordinare il male della colpa . Non operarebbe da

Dio, ſe per riordinare il male di colpa, voleſſe l'Inferno, e queſto fuſſe

male 5 l'Inferno in tanto è male, in quanto in eſſo ſoggiorna il peccato 5

quindi, ſe poteſſe ſepararſi l'Inferno dal peccato, chi dubita, che l'Inferno

non ſarebbe male, anzi dovrebbe ciaſcuno abbracciarlo, quando fuſſe ne

ceſſario per isfuggire il peccato ? Che perciò quel Serafino in carne mor

tale, il Noſtro Padre S. Ignazio, ſoleva dire, che ſe caduto fuſſe nell'In

ferno ſenza ſua colpa, goduto ivi averebbe il ſuo Paradiſo, facendo la .

Volontà del Signore, dandogli Gloria in quelle pene. L'unico ſuo tor

mento ſarebbe ſtato, udire le beſtemmie de dannati contro l'Infinita Bontà

del Suo Dio.

Due ragioni di queſta Verità ſono apportate da Teologi. La prima,

Perchè la pena non è aſſolutamente male , anzi aſſolutamente è bene, per

chè
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chè voluta da Dio, ſuppoſto il peccato 5 diceſi male, ma con addito di

ſtraente dalla vera ragion di male, è un'ombra di male, e male della .

Creatura. Il ſolo peccato è male, il maggior di tutt i mali, perchè è

male di Dio; Non ſolamente il peccato mortale, ma anco veniale, il

quale ancor Egli ſupera tutt'i mali di pena, anco dell'Inferno, per la ſteſſa

ragione: Malum culpa, anco veniale, quanto più, e immenſamente il

mortale, eſt deteſtabilius quocumque malo pane etiam AEterna, quia illud eſt

ſimpliciter malum, 6 malum eſt Dei, 6 repugnat Deo ſecundùm ſe 5 hoc

verò eſt malum ſecundùm quid, 6 diſſonum homini: Suarez: ibid. E l'Ange

lico: 2. 2. queſt. 19. art. 1. Malum pane non eſt ſimpliciter malum, ſed

ſecundùm quid, bonum autem ſimpliciter. Cum enim bonum dicatur in ordine

ad finem, malum autem importet hujus ordinis privationem, illud eſt malum

ſimpliciter, quod excludit ordinem a fine ultimo, quod eſt malum culpe. Ma

lum autem pane eſt quidem malum , in quantum privat aliquod particulare bo

num: Eſt tamen bonum ſimpliciter, in quantum dependet ab ordine Finis Ulti

mi . E' la ragione ulteriore di queſta Verità è l'addotta dal Condottiere de'

Teologi S. Dionigi: Non eſi puniri malum, Egli dice, ſed fieri pana di

gnum : cap.4. de Div. Nom. Onde l'Angelico: Ex malo culpa fit aliquis ma

lus, non autem ex malo pane : p. p. queſt.48. art. 6. Non è male il patire,

ma il meritarſi la pena. Perlochè , ſe Dio daſſe ad un di Noi l'Inferno,

ſenza veruna noſtra colpa, unicamente per far moſtra del Supremo Suo

I)ominio ſopra di Noi, come inſegnano molti Teologi, che poſſa : Suare

ibid. Poichè più di queſto, ed immenſamente più deveſi all'Infinita Gran

dezza, e Maeſtà del Monarca dell'Univerſo, per il di Cui Onore, e nel

di Cui Oſſequio Sacrificare, annientare ſi dovrebbono infinite Creature » ,

e ſarebbe nulla. E ſe può un Cretajo fare in pezzi un vaſe, sfrantumar

lo, ſenza far torto a veruno, perchè è ſuo 5 Quanto più il Creatore, e

Padrone Indipendente, Aſſoluto di tutto il Creato, potrebbe, per moſtra

di Suo Dominio, precipitar nell'Inferno una fattura delle Sue Mani, un

ſuo ſchiavo per eſſenza ? Il può, ma giammai è per farlo. Se Dio, diſſi,

ſenza noſtra colpa voleſſe farci piombare nell'Inferno, in mezzo a quelle º

fiamme divoratrici , dovriamo dare inceſſanti lodi, e tributi di Eterni Rin

graziamenti, ed Oſſequi a Quella Eccellenza Infinita, per farci degni di

patire in Suo Oſſequio, ne Noi ſariamo miſeri, ne mali per tante pene ,

perchè l'Inferno per noi, in tal caſo, non ſarebbe male, ma è male me

ritarſi l'Inferno col peccato. E l'Angelico: ibid. la Bontà conſiſte nell' at

to , non nella potenza , non è buono quello , che può far bene, e noi

fa, ma quello, che opera il bene 5 onde il bene conſiſte nelle buone Ope

razioni, e buon uſo delle coſe per mezzo della Volontà: Unde ex bona vo

luntate, qua homo benè utitur rebus habitis, dicitur homo bonus, ex mala

malus. La buona Volontà denomina l'Uomo da bene, la mala lo rende

CattlVO3
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cattivo 5 perchè la colpa conſiſte nell' attO diſordinato della Volontà, la .

pena nella privazione di alcune di quelle coſe, di cui ſerveſi la Volontà,

perciò è maggior male la colpa, che la pena.

Ne vi ſembri ciò ſtrano, baſta che riflettiate, che il peccato ancove

niale è male di Dio, l'Inferno, ed infiniti Inferni non ſono mali di Dio,

ma delle Creature 5 Or quella differenza, che vi ha tra Dio, e le Creatu

re, paſſa proporzionatamente fra un ſolo peccato, anco veniale, e l'In

ferno. Siccome Dio infinitamente ſi avanza ſopra tutte le Creature poſſi

bili in ragion di bene 5 così proporzionatamente un ſolo peccato, anco

veniale, ſi avanza in ragion di male ſopra l'Inferno, e tutt'i mali poſſibili

di pena, e contentarci dovriamo tollerare ogni pena, e tutte le pene poſs

ſibili, anco per una Eternità, che commettere un ſolo peccato ancove

niale: Undefit , ſieguono gl'inſegnamenti dell'eſimio Franceſco Suarez,

ut malum pana eligi poſit , 6 debeat ad vitandum malum culpa 5 è converſo

autem nullo modo: ibid. num.1. Si per poſſibile, vel impoſſibile, neceſſariò eli

genda eſſet culpa, vel pana AEterna, ut pana eſt, cioè, ſenz'averla meri

tata col peccato, eligenda potiàs eſſet pana Aeterna, quàm culpa, quia cul

paeſi contra Deum, pana tantùm nocet homini. Etenim licèt pana inferat

verum nocumentum homini, culpa verò non inferat reale nocumentum Deo ,

tamen quodlibet detrimentum proprium eligendum potiàs eſſet, quàm quelibet

offenſio Dei 5 imo & quàm ipſa turpitudo mali moralis, quatenus eſt homeſtati,

di rette rationi contraria, quia hac facit dignum pana 5 pegus autem eſt eſe

pana dignum, quàm illam ſuſtinere: ibid. num. 5. E l'ha preſa queſta dottrina

dall'Angelico: Deus eſt Auctor mali pane, non autem mali culpa. Della -

pena è Autore Dio, non già eſſere lo può della colpa, e parla non ſolo

della pena, che priva de'beni temporali, ma anco di quella, che priva

della Gloria, indi ſoggiugne : Malum pana privat bonum Creature, ſive

accipiatur bonum Creatura aliquod creatum , ſicut ca citas privat viſum 5 ſive

ſit Bonum Increatum, ſicut per carentiam Viſionis Divinae tollitur Creatura

Bonum Increatum. Malum verò culpe opponitur proprie Bono Increato. Com

trariatur enim impletioni Divinae Voluntatis, 6 Divino Amori, quo Bonum

Divinum in Seipſo amatur, 6 non ſolim ſecundùm quod participatura Crea

tura . Sic igitur patet, quod culpa plus habet de ratione mali, quàm pana :

1 p. 146, art. 6. Qualunque ſia la pena, ſia la temporale, che priva la s .

Creatura del beni ſenſibili, ſia l'Eterna, che la priva del Bene Increato ,

ch'è la Viſta Beata di Dio, ſempre è molto minore della colpa, perchè è

male della Creatura, la dove la colpa è male di Dio, come quella, che ſi

oppone a Dio, alla Sua Volontà, al Suo Amore.

E' maggior male dunque qualunque diſguſto di Dio, che l'Inferno:

Terribiliàs, & horribilis ipſa gehennajudicatur in re leviſſima Vultum omni
potentis ſcienter offendere: S.Bernar.de Tripl.Coher.Perciò dirſoleva iNo

IO
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ſtro Padre Girolamo di S.Giacomo. Malo adire infernum , quàm admittere

culpam venialem . E 'l Noſtro P. Eleazaro d'Oreſon , della reale ſtirpe di

Francia: Malo Daemonum adire domicilium , quàm vel levi noxa Deum of

fendere, maximè in materia deleitationis ſenſualis. Prima l'Inferno, che un

peccato veniale, particolarmente d'impurità. E ſoggiugneva: Se fuſſe in

mia poteſtà poter godere tutti beni di queſta terra, ſenza averne poi a patir

pena veruna, purchè laſciar doveſſi di operare per Dio un ſolo atto buono,

più toſto mi eleggerei tutti tormenti poſſibili per una Eternità, e fare un

tal atto per Gloria di Dio, che laſciarlo, per godere tutt'i beni ſenza pena:

Engelgr. . Prego per tanto tutti, Dilettiſſimi, a riflettere, che il male ,

che ciaſcuno fa a se ſteſſo con un ſolo peccato anco leggiero, è maggior di

tutt'i mali, che dar ci poſſono tutt'i Demoni dell'Inferno. Fate caſo, che

Dio daſſe licenza a tutt'i Demoni d'infierir contra un di Noi, più che con

tra Giob, che pene, che martiri non ci darebbono. E pure la Fede c'in

ſegna, maggior eſſere il male, che Noi ci facciamo con un ſolo peccato

anco veniale 5 Eſſi potrebbono incitarci al peccato, non già forzarci, ci

farebbono ogni male di pena, non già di colpa, di cui unicamente Noi

ſiamo gli autori.

Da queſta Verità illuminata una Donna di Firenze, contentoſi di eſ

ſer tormentata da Demoni nel Corpo, per averne libera l'Anima. Fu

queſta , in pena de' ſuoi falli, invaſata da Diavoli, che la tormentavano

atrociſſimamente. Avvenne portarſi in quella Città il Glorioſiſſimo Pa

triarca S.Domenico, che moſſoſi a pietà di quella diſgraziata, liberolla -

prima da Demoni nell'Anima, riducendola a penitenza, poſcia anco nel

corpo : ma ſi avvide il Santo, che, libera da queſto travaglio, la Donna -

era in pericolo di tornar di nuovo alla vita ſcellerata, dimandolla, ſe ſi

contentava tollerar le pene da Demonj invaſori, per non cadere in peccato.

ſi rimiſe alla Volontà del Santo la Donna, e fatta orazione dal Santo al

Signore , che diſponeſſe tutto a bene di quell'Anima, di nuovo fu inva

ſata da Demonj , i quali, quanto dieron di pena al di lei Corpo , altret

tanto furon occaſione di bene a quell'Anima : S.Antonin. p. 3. biſt. tit. 22.

cap.4. S 6.

Dirò molto più : Se Dio s'impegnaſſe a dare ad un di Noi, quante

pene ſcaricar può l'Onnipotente Suo Braccio, con tanti diſtillati di tor

menti, non potrebbe farci tanto male, quanto ce ne facciamo Noi con un

ſolo peccato. -

Queſta conſiderazione del gran male, che ſia il peccato, ritarda l'Uo

mo dal commetterlo. Contro di queſto rimedio ſi arma l'impenitenza, la

quale, perchè ſi oppone al Precetto Divino, che comanda a tutti peccatori

pentirſi del loro falli, è peccato contra lo Spirito Santo, in quanto l'Im

Penitenza importa un animo riſoluto di giammai pentirſi, perchè diſprez
Za
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za il mezzo unico, e neceſſario per ottenere il perdono del peccati, il

quale ſi appropia allo Spirito Santo: Accipitur hic Impanitentia, dice »

l'Angelico: 2. 2. q. 14 a 2. , ſecundùm quod importat propoſitum non pani

tendi.

Per capire la gran malizia di queſto enormiſſimo peccato, è neceſſario

conſiderare, che da tre obbligazioni naſce il precetto di far penitenza do

po il peccato, ſecondo l'Angelico: Requirit Charitas, quod homo doleat de

offenſa in amicum commiſſa 5 Et quod amico homo ſtudeat ſatisfacere . Requi

rit etiam & ipſa Miſericordia ordinata, ut homo ſubveniat panitendo ſua mi

ſeria, quam per peccatum incurrit : 3 p. q.84. a. 5. ad 2. Quali motivi cum

preſe l'Eccleſiaſtico. Miſerere Animae tua,placens Deo, ci contine, ci con

grega Cor tuum in Santiitate : Eccl. 3o. Naſce dunque queſta obbligazione

primieramente dalla legge di giuſtizia , la quale obbliga ciaſcuno ſoddisfa

re alla ingiuria fatta ad un'altro. Che s'è vero fra gli uomini, quanto più

tra l'Uomo, e Dio: Requirit charitas, quòd homo amico ſtudeat ſatisfacere.

Non vi ha ingiuria maggiore di quella faſſi da un peccatore alla Infinita »

Grandezza di Dio, perchè ne conculca la Maeſtà , ne diſprezza l'onore ,

intende torgli la Divinità, e formaſi un altro Dio 5 Onde ogni peccato

mortale è delitto di leſa Maeſtà Divina, delitto di ribellione dal Supremo,

e Legitimo Signore, per ſeguire il partito del Suo Capital nimico Lucifero.

Ogni legge di Giuſtizia comanda, che ſi ſoddisfaccia tanta ingiuria colla ,

penitenza. E diſprezzare di farla,tanto più feriſce il Cuor di Dio,quanto più

Egli l'ha reſa facile,quando poteva comandarla graviſſima. Poteva Egli co

mandare ſotto precetto, per qualunque colpa grave, macerarſi con tutte l'au

ſterità poſſibili in queſta vita, e ſarebbe nulla. E pur Egli ora ſi chiama

ſoddisfatto di un'atto di contrizione per fin dall'attrizione, con paleſare »

l'ingiurie fatte a Lui, ad un Suo Miniſtro. E poi nol cura, lo diſprezza.

Che direſte di un ribelle al Suo Principe, per avere ordite inſidie con

tro il di lui onore, e vita, ſe il Suo Sovrano l'offeriſſè da se il perdono,

e rimetterlo nell'antica amicizia, contento ſolamente, che quello confeſe

ſaſſe il ſuo delitto, e queſti ricuſaſſe farlo ? Sarebbe queſta ingiuria mag

gior di qualunque tradimento, ferirebbe il cuor del Principe aſſai più que

ſto diſprezzo di qualunque ribellione macchinata contro di lui. Così ap

punto ſopra ogn'altro peccato trapaſſa il Cuor dolciſſimo di Dio la ingiu

ria, e diſprezzo di coloro, che non vogliono pentirſi del propi falli.

Il ſecondo fonte, donde naſce l'obbligazione di piangere i propi pec

cati, è la legge di Carità dovuta a Dio: Requirit Charitas, quòd homo do

leat de offenſa in amicum commiſſa. Quella legge medeſima di Carità, che

ci comanda l'amar Dio ſopra tutto il Creato, ci obbliga ancora a ricupe

rare l'Amicizia Divina, per duta col peccato, e ci obbliga a ſtimare, ed

aver Dio, come noſtro ultimo Fine. Non vi è altra ſtrada di tornare in

TOM. iI. X X x grazia
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grazia di Dio , che la penitenza, per mezzo della Confeſſione, e Contri

zione , queſta ognun deve per neceſſità abbracciare 5 altrimenti moltopiù

offende Dio, perchè di averlo nimico nulla ſi cura. Creſce molto più la

ingiuria per gl'inviti continui, che il Signore, con ecceſſo di amore, gli

fa, gl'impulſi , che dà al di lui cuore. E pure Egli non vuole arrenderſi,

con che dà chiaramente a conoſcere, che non fa conto di Dio, diſprez

za il di Lui Amore, e non teme i di Lui caſtighi, lo ſtima un Dio, qua

ſi di ſtucco: l'amore, e l'odio di Cui niente gli cale: Et quaſi nihil poſſet

facere Omnipotens, eſtimabant Eum : Job. 22.

ll terzo capo dell'obligazione di far penitenza, naſce dalla legge della -

Carità, da cui ciaſcuno è obbligato all'Anima ſua : Requirit etiam ipſa Mi

ſericordia ordinata, ut homo ſubveniat panitendo ſue miſerie, quam per pec

catum incurrit . Se la legge di Carità obbliga ciaſcuno a far bene al ſuo

proſſimo ne' gravi biſogni, quanto più comanda ſoccorrere ſe ſteſſo nel

maſſimo biſogno ? poichè non vi ha miſeria maggiore, che lo ſtar ſen

za Dio, e ſe ognuno è obbligato ſovvenire se ſteſſo me biſogni del Corpo

per la vita temporale, quanto più l'Anima ne biſogni Spirituali, ed eter

ni ? Qui vult eleemoſynam ordinatè dare, da ſuo pari S.Agoſtino: in En

chir. cap. 76. , a ſeipſo debet incipere, 6 eam ſibi primim dare . Eſt enim

eleemoſyna opus Miſericordie, veriſſimèque distum eſt : Miſerere Anime tue

placens Deo. Propter hoc renaſcimur, ut Deo placeamus, Cui meritò diſpli

cet, quod naſcendo contraximus. L'ordine della Carità comanda,che ognun

cerchi, prima di ogni altro, il propio bene ; e ſe deve uſar miſericordia,

la deve prima moſtrar verſo ſe ſteſſo, verſo l'Anima ſua, per così gradire

a quel Dio, che cerca con impegno il noſtro bene. Che ſe diſguſtato l'ab

biamo col naſcere colpevoli, ſuppliamo al diſguſto col rinaſcere peni

tenti. Ed ha sì forte impegno Dio, dice altrove il Santo, del noſtro be

ne, della noſtra penitenza, che ci ravvediamo, che non ſolamente con

ineffabile Bontà ci eſorta, ma con ecceſſo incredibile di pietà, per fin

ſi abbaſſa Egli, Signor della Maeſtà, a pregarci, che riſorgiamo dal peccato.

Aſcoltiamo queſto Dio di Miſericordia, che ci priega; acciò Egli poſcia

Dio di Giuſtizia, non faccia il ſordo a Noi, quando giudica . Aſcoltia

mo le Sue Voci, le Sue Preghiere, che ci porge per il Suo Profeta : Fi

glio abbi pietà di te, abbi compaſſione dell'Anima tua, fa a me queſta ,

grazia, dà a me queſto guſto: perchè non poſſo ricevere da te grazia »

maggiore, non puoi darmi guſto più gradito, che mondare l'Anima ,

tua da peccati : e quanto farai di bene all'Anima tua , lo ſtimarò fatto

a Me 5 è Mia Gloria la gloria ſua , ſtimo Mio bene il ben ſuo: Modo pro

Ineffabili Pietate Sua , ſono le belle parole del Santo Padre : Ser. Io2. de

Tempor. non ſolim Nos admonet ( Deus), ſed & rogat, ut Nos a peccatis

mortiferis revocemus . Audiamus Illum, dum rogat, ne Nos poſtea non au

diat
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diat Ille, dum judicat. Audiamus Eum per Prophetam dicentem: Fili, in

quit, miſerere Anima tua , placens Deo. Quid ad hac, reſpondebit humana

fragilitas è Deus te rogat, ut tui miſerearis, & non visº Cauſam tuam apud

te agit, 3 a te non poteſt impetrare ? Et quomodo te audiet Ille in die judi

cii ſupplicantem, cum tu Eum proteipſo nolueris audire rogantem è Quale »

ſcuſa apportaremo in noſtra diſcolpa ? Un Dio ci priega, che vogliamo

bene a Noi, che facciamo bene a Noi 3 e Noi ſiam sì reſti, sì temerari,

che non vogliamo udirlo ? Fa la noſtra cauſa preſſo di Noi, ſi fa Egli no

ſtro Avvocato, e nel tribunale del Cuor noſtro Egli ci ſupplica, ſicchè dia

mo la ſentenza in noſtro favore, e non può ottenere da Noi queſto favo

re ? Si abbaſſa queſto Dio, come ſe fuſſe biſognevol di Noi, quando tut

to il biſogno abbiam Noi di Lui, a pregarci, a ſupplicarci, e quan

to più Egli ſi avviliſce, tanto più Noi ci moſtriamo renitenti, altieri, ſu

perbi , non degnandolo ne pur di riſpoſta. Se io cercaſſi, dice Queſto

Miſericordioſiſſimo Dio, qualche grazia da Voi per Me, vorrei aver pa

zienza, non ricevendola , quando per infiniti titoli mi ſiete debitori 5 ma

la dimando per Voi, cerco unicamente il Voſtro Bene, l'Eterna voſtra ,

Salvezza, e voi vi fate volontariamente ſordi alle mie voci, reſtij alle »

mie preghiere. Che ne ſortirà ? Che invocato, pregato da Voi nel punto

di voſtra morte, farò io il ſordo alle voſtre voci, mi turerò gli orecchi

alle voſtre ſuppliche: Vocavi, ci renuiſtis ; Ego autem in interitu veſtro,

ridebo, ci ſubſannabo Vos: Prov.1.

Queſto capo medeſimo dimoſtra la malizia del peccato della impeni

tenza, mentre il peccatore ricalcitra, qual Toro indomito, agli impulſi

Divini, chiude le porte del Cuor ſuo in faccia ad un Dio d'Infinita Mae

ſtà, che picchiando lo ſupplica, lo prega tante volte, quanti ſono i lu

mi , le iſpirazioni, che gli dà per ravvederſi.

No, Dilettiſſimi, non ſiam Noi nel numero di coſtoro 5 ed avver

tiamo, che vi è Precetto Divino ad ogni peccatore di pentirſi, ſenza aſpet

tare il punto di morte. Naſce queſta obbligazione da tre fonti medeſimi

già detti 5 cioè dalla legge di Giuſtizia, di Carità verſo Dio, e di Carità

verſo l'Anima propia . Naſce dalla legge di Giuſtizia di ſoddisfare a Dio,

perchè differire fino a quel punto la penitenza, è un diſprezzo almen vir

tuale dell'Onore Divino, e moſtra non far conto di Quella Maeſtà , men

tre di riſarcirgli l'Onore colla penitenza niente ſi cura. E creſce queſto

diſprezzo tanto più , quanto più frequenti, e più forti ſono le chiamate

di Dio, che l'invita al perdono.

Naſce dalla legge di Carità dovuta a quel Sommo Bene. Certamen

te ogni Criſtiano è obbligato ad eſercitare più volte in ſua vita gli atti di

Fede, di Speranza, ed anco di Amore verſo Dio, in virtù de Precºtti

Divini, come è chiaro dall'oppoſta propoſizione condennata da Aleſſandrº
XX X 2 Settimo,
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Settimo, che aſſeriva : Homo nullo unquam vitae ſue tempore tenetur elicere

attum Fidei, Spci, c Charitatis ex vi Preceptorum Divinorum,ad eas vir

tutes pertinentium : Prop.1. Qualcoſa più dovuta, che rendere ſovente un

Criſtiano a Dio il tributo di oſſequi per mezzo della Fede, ſoggiogando il

noſtro Intelletto alle Verità rivelate, avvalorando il noſtro cuore coll'aſpi

rare alla Gloria Beata, e ſperar da quell'Immenſa Miſericordia la Gloria ,

promeſſa, ed unire la noſtra volontà con quel Sommo Bene, ch'è il noſtro

Ultimo Fine ? Suppoſta queſta naturale, e Divina obbligazione di Amar

Dio ſopra ogni coſa, e ſpeſſe volte in vita eſercitare atti di Amore di

quell'Amabilità Infinita, ne naſce la neceſſità di pentirſi de' ſuoi peccati,

di fare penitenza,prima del punto di morte eſſendo impoſſibile a chi è reo

di peccato mortale, che poſſa fare un'atto di Amor di Dio, ed oſſervar

queſto Divino Precetto, ſenza pentirſi de' ſuoi peccati, perchè il Precet

to, che ci comanda Amar Dio, ci comanda deteſtare, pentirci dell'ingiu

rie fatte a Quel Sommo Bene 5 è evidente perciò, che ciaſcuno ſia obbliga

to, per Precetto Divino, non che Eccleſiaſtico, non aſpettare il punto

della morte per pentirſi, ma prima di queſto tempo tornare deve a ricon

ciliarſi con Dio.

Naſce finalmente queſta obbligazione dalla legge di Carità, che deve

ognuno a se medeſimo. Queſta legge comanda non ſolamente il dover sfug

gire l'eſtremo, e certiſſimo pericolo dell'Eterna dannazione, che ſecoti

ra dietro per neceſſità l'impenitenza finale, ma anco comanda sfuggire il

pericolo grave di dannarſi, e di cſſere abbandonato da Dio, che ſuol por

tar ſeco per lo più il differire la ſua converſione alla morte, ſecondo la

minaccia del Signore per Iſaia: Omnes in cede corruetis 5 propterea quod vo

cavi ſape, ci non reſpondiſtis : Iſa.65. Vi è in oltre di più : perchè l'Uomo,

vivendo ſempre in diſgrazia di Dio,fa perdita di tutte l'opere buone, per

chè tutte opere morte, ſenza la Grazia, ne meritorie di Vita Eterna. Que

ſta perdita irreparabile di tanti beni per l'altra vita, è contra ogni legge di

Calità , che deve ciaſcuno a se ſteſſo, quando a queſto fine l Dio gli con

ſerva la vita, acciò poſſa fare acquiſto del Cielo, e di molta Gloria per

l'altra vita. Queſto differir dunque la penitenza alla morte, è molto ripu

gnante alla retta ragione, perche paleſa una intolerabile negligenza nell'af

fare più importante, che ſia poſſibile, qual'è sfuggire l'Eterna dannazione:

Vid. Suarez tom 4. in 3 p. Diſp. 15. Seit.6. -

Per tutti queſti capi, ciaſcuno è obbligato non aſpettare il tempo della

morte per ravvederſi ; imperciocchè, quantunque non ſia impoſſibile far

vera penitenza , è coſa difficiliſſima, e ſiimaſi moralmente impoſſibile Pº

il diſprezzo fin'allora fatto di Dio, e della Sua Grazia: Liberum arbitriº
Parla l'Angelico, remanci ſemper in hac vita vertibile, tamcn quandoque ab

jicit a ſe id, per quod verti poi ſi ad bonum , quantin in ipſo eſt : Unde

peccatum

–----
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peccatum ex parte ſua eſt irremiſibile i licèt Deus remittere poſit : 2.2. q. 14.

art.3. ad 3.

E certo, che il Signore ſempre, in qualunque ora accetta la peniten

za di chiunque di tutto cuore ſi pente, e contrito a Lui ricorre : Vivo Ego,

dicit Dominus Deus : nolo mortem impii, ſed ut convertatur a via ſua peſſi

ma, ci vivat . Impietas impii non nocebit ei , in quocumque die converſus

fuerit ab impietate ſua: Ezech.33. Ma quì ſta tutta la difficoltà, che lo fac

cia di tutto cuore 5 per lo più faſſi per timore della morte, non già per

tornare da vero in Grazia di Dio, per riconciliarſi con vera amicizia con

Dio: Panitentia, qua ab infirmo ponitur, infirma eſt ; que a moriente po

nitur, timeo ne C ipſa moriatur: è l'oracolo di S. Agoſtino : Serm.57. de

Tempor. Penitenza in morte, per lo più è penitenza morta, dolore mor

to, propoſito morto, che non rendono all'anima la Grazia di Dio, per

chè non fatti di vero cuore, per dar guſto a Dio, com'è neceſſario di fare,

Io ben so, che baſti l'attrizione del peccati coll'aſſoluzione del Sacerdote ,

ma quì ſta la difficoltà, che queſto dolore ſia di cuore, che il propoſito

ſia ſincero, com'è neceſſario, efficace 5 e ſi vede per lo più , che tal raz

za di peccatori, ſe riceve la vita, ſuole contaminarla co medeſimi pecca

ti: ſegno chiaro, che quella volontà non fu efficace. E poi è Precetto Di

vino eſercitar in quel punto gli Atti di Fede viva, di Speranza, e di Amor

di Dio ſopra ogni coſa, come inſegnano tutt'i Teologi. E, ſecondo molti,

è obbligato ancora a fare un'atto di contrizione per meglio aſſicurare l'Eter

na ſua ſalute : Vid. Suar. ib. Diſp.15. Sett.4 nu.19. & 2o.. Or come potrà

amar Dio con vero amore, chi ſempre l'ha offeſo, e ſtrapazzato è preſſo

cui non è ſtata coſa più vile di Dio è più diſpreggevole di Dio ?

Quel Muzio, che, da famoſo Capo di ladri, divenne Capo di molti

Monaci, che governò con tanta Santità, che per arrivare a tempo per la

viſita di un ſuo diſcepolo moribondo, fefermare il Sole, fintanto , che »

gli fu neceſſario per arrivare alla Cella del Romito 5 ma trovatolo morto,

pur gli dimandò , ſe viver voleva con Gesù, o pure in terra. Di repen

te riſuſcitò il Defunto, e dolcemente ſi querelò col Santo Abate, perchè

l'aveva fatto tornare in vita , quando il ſuo compiacimento trovato aveva ,

colla morte. Allora ripigliò il Santo: S'è così: dormite in pace, ed in

pace tornò a morire. Non così gli avenne con un'altro Diſcepolo, il qua

le ſentiva aſſai la morte per timor di perderſi, giacchè non aveva adempi

to l'obbligo di ſuo impiego, pregò per tanto il ſuo Maeſtro ad impetrargli

dal Signore ſpazio di penitenza. Lo rimproverò il Santo, pure compaſ

ſionando la di lui diſgrazia, ſi feprima dar parola di mutar coſtumi, e poi

orando per lui, il Signore gli rivelò , che gli concedeva tre anni di vita -

per far penitenza, e lo fealzar ſano da letto. Eſeguì quello con molto fer

vore la promeſſa, vivendo più da Angelo, che da Uomo 5 terminati i tre

- anni ,
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anni, in preſenza dell'Abate, e di molti Monaci, placidamente ſpirò : In

Vit. Patr. in Vit. S.Copret.

Non fidoſſi queſto Romito morire in quel punto, perchè la peniten

za in quel punto è aſſai difficile, che ſia buona. Non poniamo a sì evi

dente riſico l'Eterna noſtra ſalute, adeſſo, adeſſo imploriamo la Miſericor

dia Divina: Date Gloriam Domino Deo Veſtro, antequam contenebreſcat, º

offendant pedes veſtri ad montes caliginoſos : Jer.13. Diamo adeſſo Gloria ,

a Dio col pentirci del noſtri falli, confeſſandoci rei a Suoi Piedi, dete

ſtando i noſtri errori, col riſarcire tutte l'ingiurie fatte a Quella Maeſtà,

prima che ſopravenga l'oſcura notte della morte 3 in cui, chiunque allo

ra vuol dar principio alla ſua ſalute, e porre ſi deve in cammino per l'al

tro Mondo, inciampa, cade, precipita nell'ultima rovina. Che s'è così:

Adeamus ergo cum fiducia ad Thronum Gratiae , ut Miſericordiam conſequamur,

ci Gratiam inveniamus in auxilio oportuno : ad Hebr.4. A piè del Trono

della Miſericordia della Santiſſima Trinità. A Voſtri piè ricorriamo, co

me fattura delle Voſtre Mani, o Padre 5 come ſchiavi, ricomprati dal Vo

ſtro Sangue, o Figlio 5 come Figli Santificati un tempo dalla Voſtra Gra

zia , o Spirito Santo. Deteſtiamo tutt'i noſtri falli 5 vorriamo riſarcire »

tutte l'ingiurie, fatte alla Voſtra Maeſtà , o Padre 5 tutti gli ſtrapazzi del

Voſtro Sangue, o Figlio 5 tutt'i diſprezzi della Voſtra Carità, o Spiri

to Santo. Vogliamo eſſere Voſtri per Grazia, come lo ſiamo per Crea

zione, per Conſervazione, per Redenzione, per Adozione, per infini

ti titoli. Viviamo di Voi, o Santiſſima Trinità, acciò poſſiamo , per

man di Maria , rendervi queſt'Anima monda da ogni colpa, ſicchè ſia e

degna godervi a faccia ſvelata, per lodarvi, amarvi, glorificarvi per tutti

ſecoli .

II. P A R T E .

L'ultima ſpecie del peccato contra lo Spirito Santo è l'Oſtinazione»,

ch'è una perverſa, ed indurata volontà nel peccato : Ch'è una ſomma in

giuria a Dio, mentre non ſi cura, per un bene da nulla, perdere un Bene

Infinito, per un momentaneo piacere un Diletto Eterno. Giacchè vi è

Precetto Divino non differire la penitenza alla morte, non può determi

narſi tempo preciſo; ma ſi aſſegnano da Teologi, la mala morte di alcu

no, qualche caſtigo di Dio, o propio , o pubblico, tempeſte, fulmini,

tremuoti, e ſimili. Per non incorrere sì gran male, sforziamoci di vivere

ſecondo i Lumi di Dio. Due ſono gli apparecchi per quel gran punto,

l'uno rimoto, l'altro proſſimo. Il rimoto vivere vita da Criſtiano, in

Grazia di Dio, tener ſaldate tutte le partite con Dio, acciò, ſe ci ſopra

viene la morte ſubitanea, non ci colga all'improviſo, cioè ſenza eſſerci ap

parecchiati 5 e per far queſto da vero, non iſtimarſi eſente dal poter mo

rire all'improviſo, perchè non ne ha rivelazione da Dio. Chiunque è mor

tO
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to così, niuno sel perſuadeva, e pure l'è avvenuto. Non aſpettare di ap

parecchiarſi in quel punto, perchè le facende, il male, il timore tolgo

no il tempo, e l'attenzione. Morire in Grazia è un beneficio sì grande,

che non può meritarſi de condigno da niuna Creatura; ſolamente de congruo,

col raccomandarſi al Signore, e cercar ſpeſſo queſta Grazia per mezzo di

Maria. Fate qualche coſa di guſto del Signore i a Coſtoro promiſe il Si

gnore, parlando a S.Geltrude, di moſtrarſi tutto amore, così diſſe , tiro

molte Anime a Me in quel punto. Comparve nel Mercato di Atene un

Filoſofo per far compra di un Cavallo, ma noi trovò a ſuo genio, perchè

voleva un Cavallo, che aveſſe la coda di Pavone. Fu deriſo come pazzo:

Più pazzi ſiete voi, ripigliò il Filoſofo, perchè volete una morte da Uo

mo, dopo una vita da beſtia.

L'apparecchio proſſimo ſia, eſercitarſi ſpeſſo negli Atti neceſſari di Fe

de, di Speranza, di Amor verſo Dio, di Contrizione, di Conformità al

Divino Volere, ſpecialmente nell'andare a letto, acciò ſe per diſgrazia »

ci coglieſſe la morte, ci trovi in Grazia del Signore. Così vi ſarà facile ,

fare queſti Atti in morte, e ſalvarvi .

L E ZI O N E LXXXIX.

Si dimoſtra quale ſia la beſtemmia contra lo Spirito Santo 5 e in qual

ſenſo ſia peccato irremiſsibile.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

E crediamo a nobili Interpreti delle Divine Scritture : Lorino in

cap.16. , e de La-haye in cap. I 6. Ex , il più illuſtre beneficio, con

cui volle Dio favorire il Popolo Ebreo, fu la Manna , che perciò

vien'eſaltata con molti, e tutti glorioſi vocaboli di pane Celeſte, di

cibo degli Angeli, cibo d'ogni ſapore, d'ogni ſoavità , e dolcezza : An

gelorum eſca nutriviſti populum tuum , 6 paratum panem de Carlo preſtitiſti

illis ſine labore, omne delettamentum in ſe habentem, º omnis ſaporis ſuavi

tatem. Subſtantiam enim tuam , & dulcedinem tuam , quam in Filios habes,

oſtendebas: & deſerviens uniuſcujuſque voluntati, ad quod quiſque volebat ,

convertebatur: Sap.16. Io averei creduto, che il beneficio più eccelſo tra ,

gl'infiniti, conferiti a quel Popolo dal Signore, fuſſe liberarlo dalla ſchia

vitù Egiziana, come quella, che ebbe il corteggio d'infiniti miracoli ſopra

tutti gli elementi. Come dunque s'innalza il beneficio della Manna ſopra ,

lo ſtrepito di tanti prodigi è Ma non vi ſtupite. Sia ſtato un gran favore »

la liberazione del Popolo dalla tirannide di Faraone, fu maggiore la Man
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na 5 liberollo dall'Egitto, non avendo ancora il Signore ſperimentata l'in

gratitudine del Suo Popolo, come provata l'aveva, quando conceſſe loro

la Manna 3 quel beneficio fu dato loro dopo molte ſuppliche, pianti, e ſo

ſpiri , queſto ne pur richieſto, ne pure deſiderato da eſsi ; quello compar

tito dopo molti patimenti tollerati nell'Egitto, queſto dopo molti benefici

ricevuti dal Cielo, cui erano ſtati ingrati 3 quello dopo molte lagrime , ,

queſto dopo molti lamenti di quel popolo temerario contra Dio, che for

nito l'aveva di tanti beni. Quello fu un beneficio una volta loro conceſſo

dal Cielo. Queſto ſu di ogni dì , fuor del Sabato, ma doppia mandava ,

la Manna nel giorno antecedente, acciò fuſſero proveduti per amendue ,

i giorni, per lo ſpazio di anni quaranta nel diſerto, ſenzache mai laſciaſſe

il Signore di piover la Manna del Cielo, per quanto il Popolo ſi ribellaſſe

da Lui. Chi non sa, che beneficare l'ingrati, e che di più ſervonſi de'

benefici, delle grazie contro il Benefattore, ſia un Beneficio ſuperiore »

a qualunque altro ſi comparta a chi ſi sforza corriſpondere con gratitudine

a chi lo benefica ? Il beneficio della Manna rappreſenta il Sommo Benefi

cio della Divina Miſericordia ſempre a Noi favorevole, ſempre propizia,

che ſi appropia allo Spirito Santo. Ella ci protegge, ſe perſeguitati, ci

conſola, ſe afflitti, ci chiama, ſe traviati, ci ſiegue approffo, ſe le vol

tiam le ſpalle. E quanto più Noi ſiam ingrati a di Lei benefici, più reſti

ai di Lei dolci inviti, tanto più ſi moſtra con Noi più amoroſa per tirarci

a Se, facendo ſempre a gara, Ella in amarci, Noi in odiarla, Ella in

difenderci, Noi in perſeguitarla, fino a vomitar Noi contro di Lei tutto

l'odio del noſtro Cuore, col toglierle la Gloria, di Cui ella tanto ſi pre

gia, ch'è perdonarci i peccati, perchè volontariamente ci ribelliamo con

tro di Lei, quando ella più procura il noſtro bene. Che maraviglia fia ,

dunque, ſe diconſi irremiſſibili tali ecceſſi di peccati contra la miſericordia

dello Spirito Santo , quando ſono sì oltraggioſi ad un Dio, che niente più

brama, che perdonare. Queſto è l'altro, ed ultimo queſito, che deve »

diſcifrarſi, come ſiano irreniſſibili i peccati contra lo Spirito Santo, ma ,

prima però devo ſpiegarvi, qual ſia propiamente quel peccato, quella be

femmia contro lo Spirito Santo, di cui favella il Redentore. E do prin

CipiO .

Sotto la ſcorta dell'Angelo delle Scuole, dopo S.Agoſtino, abbiam ,

vedute le ſei ſpecie del peccati contra lo Spirito Santo. E ſono la Diſpera

zione, la Preſunzione, l'impugnar la Verità conoſciuta, l'Invidia del be

ne Spirituale del proſsimo, l'Oſtinazione, e l'Impenitenza finale. Ma -

ron ſono queſti peccati, di cui parla il Signore, il quale diſtingue la be

femmia contra il Figliuolo dell'Uomo, dalla beſtemmia contro lo Spirito

Santo, quella dice , che ſi perdona, queſta no : guicumque diverit ver

bum in Filium hominis, remitietur ei; 2ui autem diacrit contra spiritum San
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fium, non remittetur ei , neque in hoc ſeculo, neque in futuro: Luc. 12. Per

meglio intendere di qual beſtemmia parli il Redentore, dobbiamo diſtin

guere due ſorti di Operazioni in Gesù Criſto; ſiccome aveva Egli Due Na

ture, Divina, ed Umana. Operazioni di Gesù come Uomo, propie del

la Umanità, erano il mangiare, il bere, il camminare, e ſimili. Opera

zioni di Gesù come Dio, erano, Operar miracoli, Riſuſcitare defunti,

Cacciar da corpi invaſati gli Spiriti infernali, e ſimili, quali coſe Egli Ope

rava in virtù della Sua Divinità, come Dio 5 ed in virtù dello Spirito San

to Inabitante con tutta la Sua pienezza in quella Santiſſima Umanità.

I Giudei, nimici giurati di Queſto Amabiliſſimo Redentore, andavano

ſempre in cerca di occaſioni, come calunniare la di lui Santità, come in

famare la di Lui Divina Perſona, come interpretare a male le di Lui San

te Operazioni. Se lo vedevano accettare qualche invito di chi ſecolo vole

va a pranzo, lo chiamavano: Uomo goloſo, divoratore, bevitore di vi

no, ubbriaco, Amico di Gente facinoroſa, ed infame : Ecce homo vorax,

o potator vini, publicanorum, ci peccatorum amicus: Matth.11. Se lo ve

devano operare miracoli, cacciar dagli oſſeſſi i Demonj, e ſimili, l'attri

buivano a Magìa, ad operazion diabolica: Hic non eſicit Demonia, miſi

in Beelzebub , principe Damoniorum: Matth.15. Che maraviglia è, diceva

no i Fariſei, che Coſtui cacci via i Diavoli, Egli ſe l'intende con eſſo lo

ro, è amico, familiare del Diavoli, i quali perciò l'ubbidiſcono. E come

riferiſce S.Marco, riputarono il Figlio di Dio, non ſolamente un finiſſi

mo Stregone, uno ſcelleratiſſimo Negromante, ma per fino un'invaſato

da Diavoli, e che il Capo del Diavoli abitava in Lui, operaſſe quanto Egli

faceva : Scribe, qui ab Jeroſolymis deſcenderant, dicebant: Quoniam Beelze

bub habet 5 ci quia in Principe Demoniorum egicit Damonia: Marc.9.

Suppoſta queſta doppia calunnia de' Giudei contro Gesù Criſto, la

prima contro di Lui come Uomo, per cui lo ſtimavano ubbriaco, amico

di gente iniqua, la chiama il Redentore beſtemmia contra il Figliuolo

dell'Uomo 5 la ſeconda contra di Lui, come operaſſe Miracoli per arte dia

bolica, la chiama beſtemmia contro lo Spirito Santo. Queſta è l'interpre

tazione su queſto paſſo di S.Girolamo: in Matth. 12., di S.Ambroſio: lib.2.de

Panit.cap.4, di S.Atanaſio:Tratt.in hunc locum, di S.Baſilio: in Reg. Brev.Reſp.

275., di S.Giovanni Criſoſtomo: bomil.42. in Matth., di Beda in Marc.3.: di

S.Paciano Veſcovo di Barcellona: Epiſt.3., e di altri molti,ſeguiti dall'Ange

lico: 2.2.q. 14.art. 1. Judaei primò dixerant blaſphemiam in Filium hominis, cum

dicebant Eum voracem, potatorem vini, ci publicanorum amatorem. Poſtmodum

autem blaſphamaverunt in Spiritum Sanctum, dum opera, qua Ipſe operabatur

virtute proprie Divinitatis,6 per Operationem Spiritus Santti,attribuebant Prin

cipi Daemoniorun, ci propter hoc dicuntur in Spiritum Sanitum blaſphemaſſe .

Chi di Voi , Criſtiani miei , non ſente commuoverſi il cuore per te
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nerezza, le viſcere per compaſſione verſo Gesù Criſto, divenuto per no

ſtro amore berſaglio delle calunnie di gente inſana . S'Egli mangia, beve,

perchè voll'Egli prendere una vita oneſta, e civile, per farſi noſtro Eſem

plare, ed eſſere imitato da Noi, a queſto fine ancora ſi feudmo, è ſti

mato Crapulone, Ubbriaco; ſe non accetta l'invito, è riputato un rozzo,

incivile, chiamato per deriſione Figlio di un Fabbro. Se non parla, il Suo

ſilenzio è aſcritto, oa ſtupidezza di mente, o ad ignoranza 5 ſe parla,il

Suo parlare ſi attribuiſce a brama di comparire, a ſuperbia. Se tratta col

la Gente povera, e vile, è chiamato un Seduttore, come quello, che »

così conciliarſi voleſſe il favor popolare , per farſi di tutti Padrone 5 ſe »

non opera miracoli, ſi aſcrive a debolezza, ed impotenza ; ſe l'opera, ſo:

no riputati preſtigi d'inferno, ed Operazioni di Lucifero.

Povero Figliuolo di Dio quanta mala fortuna incontraſte nel Mondo!

calaſte dal Trono del Padre, laſciaſte i timiami odoroſi de' Serafini, gli

oſſequi, ed adorazioni di tutti gli Angioli, vi abbaſſaſte per amor dell'Uo

mo a farvi Uomo, col ſoggettarvi all'umane miſerie, onorar voleſte il

Mondo colla Voſtra Divina Preſenza, reſo viſibile agli occhi del Mondo,

vi faceſte affabile con tutti, come foſte il più vile di tutti, la faceſte da

ſervo di tutti, a niun mai faceſte male, a tutti bene, ſtampaſte più pro

digi, che pedate in terra, fuſte la Luce de' Ciechi, l'Udito de Sordi, la

Fortezza degli attratti, la Miſericordia de' miſeri, la Pietà de' peccatori ,

la Liberalità del biſognoſi, vi ſviſceraſte per tutti. E per tante Operazioni

Divine, di Amore lnfinito verſo il Mondo, che ne riceveſte per contrac

cambio dal Mondo, l'eſſer chiamato, riputato un'indiavolato, un Fattuc

chiere, un Miniſtro di Lucifero. -

Ah, Dilettiſſimi Signori miei . Che il Figlio di Dio tolleraſſe tali in

giurie da Scribi, da Fariſei, perchè venuto nel Mondo per ſalvare, per

mezzo di calunnie, e di pene, il Mondo, ſi aveva patienza , ma che º

abbia a tollerare da Noi Suoi Fedeli, Suoi Figli ingiurie ſomiglianti, nºn

può ſoffrirle il Suo Amoroſiſſimo Cuore. Somigliante ingiurie ſoffre il fi
glio di Dio da Criſtiani, i quali beſtemmiano la Santa Fede, il di Lui Pre

zioſiſsimo Sangue, il di Lui Santiſsimo Nome, mentre diſprezzano l'Inº

ſtimabil Dono della Fede, come fuſſe Fede di un Maometto, di un Cal

vino 3 conculcano il Suo Sangue, come fuſſe ſangue di una beſtia da mºr

cello ; maledicono il Suo Nome, come fuſſe nome di abominazione. Si

mili a Fariſei ſono tutti gli Eretici, i quali aſcrivono a rivelazione dello

Spirito Santo i loro empi dogmi 3 principalmente quei , che dicono di º

re lo ſpirito privato, che parli loro lo Spirito Santo, e ſuggeriſca loro

quanto devono fare.Surſe queſta Setta,e preſe gran piè in una Città d Italia.

Si portò un Settario ad un'altro dicendogli, che lo Spirito Santo l'avº

perſuaſo a dormir con la di lui moglie. Conſentì il pazzo, fe spese" -
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re una lautiſsima cena, con ordine alla Moglie, che in tutto ubbidiſſe ,

all'Oſpite, ed Egli ſortì di caſa. L'empio in vece della Madre, violò la

Figlia Vergine 3 il che riſaputo dal Padre, la mattina uſcì furioſo con un

pugnale, e trovato il violator della Figlia : come hai tu , gli diſſe, men

tito allo Spirito Santo, quando mi hai detto in un modo, ed hai operato

in un'altro ? Or ſappi, che lo Spirito Santo ha detto a me, che io ti ucci

da: e con tre colpi di pugnalate gli tolſe la vita. Perlochè ſi ſcoprì l'infa

me Setta, e reſtò abolita. Tilmand. Brendebac. Collat. ſac. lib.7. cap.28.

Di ſomigliante colpa ſono rei tutti gli Eretici, i quali attribuiſcono

a familiarità de' Cattolici co Diavoli la Virtù degli Eſorciſmi, laſciata nel

la Sua Chieſa dal Suo Maeſtro, e Redentore Gesù Criſto: ma ſono convin

ti da medeſimi Demoni, i quali ſono forzati a confeſſare la Verità. Di

ſomigliante colpa fu reo un Marcio eretico, il quale in una Quareſima in

fettò una Città; di modo che di notte nella Chieſa Cattedrale, in cui Egli

predicava, ogni ſera ſortiva un'indegno commercio, trovandoſi poi i Ge

nitori violatori delle Figlie, i Fratelli delle propie Sorelle, ſi ſcoprì l'infa

me Setta, ma la Città fu deſolata dal Cielo.

Somiglianti ingiurie fanno a Dio tutti quelli, i quali, come Diavoli

infernali, ſi ſtizzano contro Dio ne travagli di povertà, d'infermità, di

calunnie, di liti, quando ſono tutti mali cagionati da propi peccati, e º

ſono diſpoſti, ciò non oſtante, da Dio per loro bene, per loro ravve

dimento, per loro ſalute 5 ed eglino cambiano in motivi di odio con

tro di Lui i motivi di più amarlo . Il che è un peccato orrendiſ

ſimo : Prorumpere in odium Dei punientis , hoc eſt habere odio ipſam

Dei Juſtitiam , quod eſt graviſſimum peccatum: S.Thom. 2. 2. q 34 a. 1. ad 3.

Quando mai ha fatto, e far può queſto Dio d'Infinita Bontà, Mi

ſericordia male a veruno è Girate tutto l'Univerſo, penetrate fin nel più

cupo abiſſo, dimandate tutti gli uomini, tutt'i dannati, tutt'i Demoni

dell'Inferno uno per uno, e non vi riuſcirà di trovare un ſolo, che poſſa ,

con verità dire, di aver ricevuta ombra di male da Dio: Omnis iniquitas

oppilabit os ſuum : Pſal. Io&. ſecondo il Salmiſta:Iniquitas contrahet os ſuum:

Job. 5. Tutti ſono convinti dalla propia coſcienza, dalla evidenza della

Verità , che eſſi,ad onta di Dio, che li voleva ſalvi, hanno voluto a for

za ire dannati 5 che eſſi ſi hanno fatto tutto il male, quando Dio procu

rava loro tutto il bene . Conoſcono ben eſſi la volontà di Dio, efficaciſſima

dalla Banda di Lui, di volerli ſalvi, quanto ha fatto per ſalvarli, e confeſſa

no,ch'eſſi ſi hanno acceſa tanta fiamma ineſtinguibile : Ecce Vos omnes ac

cendentesignem , accincti fiammis, ambulate in lumine ignis veſtri, 6 in

flammis , quas ſuccendiſtis : Iſai.5o. Legge dall'Ebreo il noſtro P.Cornelio:

Ite in focum ignis veſtri, 6 faſciculorum , quos ſuccendiſtis . Voi ardete º

nel fuoco da Voi acceſo, voi volontariamente vi lavorate i faſci di legni
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per bruciar nell'Inferno. Narra a queſto propoſito il Venerabile Beda: lib.

3. hiſt. cap. 19. di S. Furſeo, il quale in una viſione vide nell'aria acceſi

quattro fuochi, i quali bruciavano tutto il Mondo. Dimandò il Santo

dall'Angelo il ſignificato, il quale glielo ſpiegò. Il primo fuoco è della ,

bugia, perchè tutti Criſtiani promettono nel batteſimo di rinunciare affat

to al Demonio, non aver più parte con eſſo lui, ne colle ſue Operazio

zioni, e non l'attendono. Il ſecondo è il fuoco della cupidigia , mentre »

antepongono i beni terreni a Celeſti,i diletti temporali agli Eterni. Il terzo

è il fuoco dell'odio, dell'avverſione, mentre non ſi curano e fare, e voler

male al proſſimo, anco per leggieri cagioni. Il quarto è il fuoco dell'em

pietà, mentre ſpogliano i poveri, fraudando i mercenari, e poco conto

fanno di opprimere con inganni, con frodi, con calunnie i poverelli, che

non hanno appoggio umano. Mentre l'Angelo ſpiegava al Santo la Viſio

ne, ſi avvide queſti, che diveniva un grande incendio, e che avvicina

vaſi a lui, del che ne concepì un gran timore. Non temete, gli diſſe »

l'Angelo: Quod non accendiſti, non ardebit in te. Non temere queſto fuo

co, che non può far verun'ombra di male a te, perchè non l'hai acceſo.

Indiſoggiunſe l'Angelo, benchè ſia molto terribile, e ſpaventoſo queſto

fuoco, brucia a miſura delle colpe di ciaſcuno: Quia uniuscujuſque cupi

ditas in iſto igne ardebit. Sicut verò Corpus ardet per illicitam voluptatem ,

ita & Anima ardebit per debitam panam. Chi brucia in queſta vita per l'ar.

dore della concupiſcenza, arderà nell'altra nell'ardore della pena.

Or ſe non hanno i Dannati ragione di querelarſi di Dio, l'avremo

noi ? Apriamo gli occhi a conoſcere la vera origine del noſtri mali, che ci

travagliano, che ſiamo Noi, i quali co noſtri peccati forziamo Dio a pu

nirci. E non avremo più ardimento di querelarci di Dio, che ci travaglia;

ma ringraziaremo Quella Mano Amoroſa di Padre, che tutto fa contro il

Suo Genio, lo fa forzato da noſtri peccati: e ciò non oſtante, tutto l'in

dirizza al noſtro bene i nol fa per odio, ma per amore. Ci confonda ,

ciò che diſſe un Demonio per bocca di un invaſato. Noi Diavoli, diſſe,

ſiamo nimici giurati di Dio, procuriamo di fargli tutto il male, perchè

ci puniſce , ci sforziamo d'indurre tutti gli uomini ad offenderlo 5 contut

tociò vedendo un Dio, che ha tanto Genio cogli uomini, che tanto l'Ama,

tanto li Benefica da una banda, e dall'altra vedendo , quanto malamente

gli uomini corriſpondono a tanto Amore, che rendono mal per bene ad

un Dio sì amante, abbiamo una certa compaſſione verſo Dio, vedendolo

tant'offeſo, da chi ha tutto l'obbligo di amarlo. Ah, Dilettiſſimi, e ſof

friremo, che ci abbino a portar roſſore per fino i medeſimi Demonj? Che

queſti abbino a rimproverarci la noſtra ingratitudine ? Che la noſtra vita ſi

1enda abbominevole per fino agli invaſati da tutta la malizia ? Non vi ab

bia più fra Voi chi più oſi lamentarſi di Dio, qualunque coſa Egli diſ

ponga
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ponga di Noi, perchè tutto fa per noſtro bene. -

Vi ſono poi alcuni Criſtiani ſimili a Fariſei, perchè , in qualunque

maniera ſiano trattati da Dio, ſempre l'offendono, ſempre rivolgono con

tro Dio, sì le proſperità, come le diſgrazie. O Dio faccia loro bene, o

li viſiti con travagli, ſempre ſono i medeſimi, non ſi ravveggono ne col

dolce, ne coll'amaro. Queſti ſono nel numero de reprobi, perchè ſi pre

cludono volontariamente tutte le ſtrade, che prende Dio per farli ravvedu

ti. Se hanno bene, ſi ſcordan di Dio, tutt'intenti a propi capricci. Se ,

ſoffrono male, ſi ſtizzano contra Dio. Quale ſtrada vi rimane per eſſi, ſe

ſi chiudono quella della Miſericordia, che li favoriſce, e quella della Giu

ſtizia, che li caſtiga è

E quì ſorger può un dubbio, per qual ragione l'odio di Dio, ch'è

il maſſimo di tutt i peccati, che ſupera tutti gli altri più gravi, l'Ereſia,

l'Idolatria, la Diſperazione, e gli altri peccati tutti, come quello, che

ſi oppone alla Maſſima di tutte le Virtù , ch'è la Carità dovuta a Dio , e

fa guerra a Dio più fiera, perchè aſſalta Dio, la Sua Bontà immediata

mente, ſiccome ella è in se medeſima, come inſegna l'Angelico: 2.2.

q. 34. per qual ragione non ſi annovera fra i peccati contra lo Spirito

Santo. Riſponde a queſto dubbio l'Angelico: ibid. ad p., che ſiccome il

maſſimo tra tutt i peccati è l'Odio formale di Dio, così è il maſſimo tra ,

tutt i peccati contra lo Spirito Santo, e lo conferma coll'autorità del M.

P.S.Gregorio, che inſegna, eſſere aſſai diverſo il non far bene, e l'odiar

l'Autor di Ogni Bene 5 ſiccome è diverſo peccare tirato da una veemente »

apprenſione, che turba l'intelletto, la fantasia, ſicchè non ſi conoſca be

ne il male, che ſi commette 5 e peccare per pura malizia, conoſcendo il

male, che ſi commette: Aliud eſt bona non facere, ſono le parole del gran

Papa, º aliud eſt bonorum odiſſe Authorem , ſicut aliud eſt ex precipitatio

ne, aliud ex deliberatione peccare. Poſto ciò, dice l'Angelico, odiar Dio,

Fonte di tutti Beni, è un peccato di pura, e ſomma malizia, che moti

vo mai n'ha di voler male al Sommo Bene, a chi è l'Infinito Bene, ed

ogni Bene, che a niuno fa male, ed a tutti fa bene, anco a Suoi ninici;

s'è peccato di ſomma malizia, è peccato contra Spirito Santo. Ex quo da

tur intelligi , quod odire Deum Omnium Bonorum Datorem, ſit ex delibera

tione peccare, quod eſt peccatum in Spiritum Sanctum. -

Con tutta queſta dottrina non rimane ancora ſciolto il dubbio. L'Odio

formale di Dio, è il maſſimo peccato contra lo Spirito Santo, perchè pec

cato commeſſo per ſoprafina malizia, e pure non ſi ripone tra le ſei ſpe

cie di peccati contra lo Spirito Santo, perciò ſiegue l'Angelico : Altro è il

genere, altra è la ſpecie di un peccato. Siccome altro è il genere, altra -

la ſpecie degli animali. Il genere comprende ſotto di se tutte le ſpecie de

gli animali: Uomini, Lioni, Cavalli, Uccelli. La ſpecie abbraccia ſo

lamente
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lamente gl'individui, la ſpecie umana tutti gli uomini, del Lione tutt'i

Lioni, e così degli altri, e il genere ſempre è maggior della ſpecie. Po

ſto ciò, l'odio formale di Dio è il genere, che ha ſotto di se tutte le ſpe

cie del peccati contra lo Spirito Santo, aſſorbiſce la malizia di tutti gli al

tri, ed in ogni peccato egli rifonde la ſua malizia, perciò non ſi ripone »

tra le ſpecie del peccati contra lo Spirito Santo, perchè è il genere, che »

ſovraſta tutti, avanza tutti nella malignità, e comunica a tutti gli altri,

a chi più , a chi meno il ſuo veleno: Unde manifeſtum eſt, quòd odium Dei

maximè eſt peccatum in Spiritum Santum, ſecundùm quod peccatum in Spiri

tum Santium nominat aliquod genus ſpeciale peccati 5 Ideo tamen non com

putatur inter ſpecies peccati in Spiritum Santum, qui a generaliter invenitur

in omni ſpecie peccati in Spiritum Santum : ibid.

E che in ogni peccato contra lo Spirito Santo ha il ſuo luogo l'odio di

Dio, è evidente, baſta conoſcere la loro malizia, per intendere queſta Ve

rità. Nella diſperazione vi è l'odio di Dio, perchè ſi odia la Bontà di Dio,

in quanto è buona a Noi . Nella preſunzione ſi odia la Giuſtizia di Dio,

perchè pretende il premio ſenza fatica, e vorrebbe un Dio ingiuſto, e

perchè eſſer nol può, odia la di Lui Somma Equità, Rettitudine. Nel

l'impugnar la Verità conoſciuta ſi odia la Verità di Dio. Nell'invidia del

bene ſpirituale del proſſimo, per cui non vorrebbe ſi propagaſſe la Fede ,

e la Gloria di Dio nel Mondo, ſi odia l'Onore di Dio, la Stima , il Con

cetto, che ha preſſo i Suoi Fedeli. Nell'impenitenza finale ſi odia la Mi

ſericordia di Dio, perchè la fa minor de' propi peccati. Nell' oſtinazione

ſi odia la Grandezza di Dio, perchè ſi poſpone ad una vile Creatura.

Che anzi, ſe acutamente rifletteremo, trovaremo, che ogni peccato

mortale contiene, a ſuo modo, l'odio di Dio, perchè ogni peccatore pec

cando mortalmente, vuole indirettamente male a Dio, toglier l'Eſſere a

Dio, vuole , ch'Egli non ſia Dio 5 l'odio formale lo vuole direttamente ,

immediatamente pretende ferir Dio, trapaſſare il di Lui dolciſſimo Cuore,

gli altri peccati indirettamente, di rifleſſo, di rimbalzo. Per eſempio, chi

ruba, va a ferire immediatamente il proſſimo ne' di lui beni, queſta ferita ,

del proſſimo ferito paſſa a ferire l'Autorità di Dio, ch'è di quella roba il

Supremo Padrone, e Signore. Chi uccide,toglie la vita al proſſimo, indi

va ad inſidiare alla vita di Dio, che di tutte le vite è l'Autore, e Conſer

vatore. Chi infama, chi toglie la fama altrui, feriſce l'altrui onore, indi

l'Onor di Dio, che ſtima a Se fatta, qualunque ingiuria fatta a Suoi, co

me un Principe ſtima ſua l'ingiuria contro i ſuoi Miniſtri. Chi odia il Proſ

ſimo, vuole a queſto male, indi a voler male a Dio s'innoltra, perchè

Dio è in ogni Sua Creatura. E così andate diſcorrendo negli altri peccati.

E vi pare, che abbiam motivo di voler male ad un Dio sì buono è di

odiare un Dio, che tanto ci ama è E pur queſto maſſimo peccato, propio

de'
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de Dannati nell'Inferno, ha luogo molte volte ne' Criſtiani: E pure que

ſto Dio gode molte volte vincere colla ſua bontà la noſtra malizia. Una ,

Perſona ebbe per lo ſpazio di venti anni infame commercio col Diavolo, da

sì rea compagnia ognun può immaginarſi a quanto s'innoltraſſe di malizia.

Non v'era peccato, per enorme, per abominevole, per ſacrilego, che »

fuſſe, ch'ella non commiſe , e dove non poteva colle Operazioni, vi

giungeva co deſideri ; e quel ch'è peggio, tutto faceva non per paſſione ,

non perisfogo, ma puramente per far diſpetto a Dio : anzichè andava in

cerca di ſapere, quali erano i peccati di maggiore ingiuria a Dio, per com

metterli, per fargli maggior diſpetto 5 ſi comunicava, e confeſſava frequen

temente, ma ſempre aggiugnendo ſacrilegi a ſacrilegi, per ſempre più fe

rire il Cuor di Dio , tantochè nell'atto ſteſſo della Confeſſione, ed anco

della Comunione, ſeguiva l'infame commercio per onta maggiore, e di

ſprezzo più ingiurioſo al Sacramento, ed all'Autore del Sacramenti . Non

contenta di offendere ella Dio, incitava altri al male, bramando, che tut

ti offendeſſero Dio, e ſi dannaſſero. A queſto fine procurò co veleni la

morte a più Perſone, ed acciò fuſſe ſicura, che morendo andavano danna

te, prima faceva, che cadeſſero in peccati. Perchè un'anima di ſimil fatta

è dominata da Demoni, che la tirano a loro piacere, più volte la batte

vano, flagellavano, traſcinavano per luoghi precipitoſi i perlochè, venen

do a lei in ſomma pena la vita, ſi deſiderava ardentemente la morte per

finirla una volta, e precipitar nell'Inferno, ove poteva più sfogar la ſua

rabbia, e furore contro Dio. Più volte cercò ucciderſi, o col precipitarſi

in un pozzo, o con arme, ſempre fu inviſibilmente rattenuta 5 ed ella,

in vece di ravvederſi a viſta di tanta Bontà, e Patienza di Dio ( e non mi

nor pazienza della Divina vi era neceſſaria per ſoffrire sì gran peccatrice),

più ſi ſdegnava contro Dio, l'ingiuriava con eſecrande beſtemmie, orri

bili per fino a Demonj medeſimi, lamentandoſi, perchè non la mandaſſe

preſto all'Inferno, com'ella bramava. Alle parole aggiugneva i fatti, col

lo ſpecolare altri generi di più peccati, per più offendere, e per più ſde

gnarlo contro di ſe, acciò , così ſdegnato, le daſſe finalmente la morte º

temporale, ed Eterna.

Non mancava l'Infinita Miſericordia del Signore di ſpeſſo battere al

cuore di queſt'Anima indiavolata, ma ſempre in vano, inſolentendo ella,

tanto più contra Dio, quanto queſti più amoroſamente l'invitava a peni

tenza. Che non può la Grazia del Signore, volle la Miſericordia trionfa

re di queſto moſtro d'Inferno, e per farla più da Dio, ſerviſſi de'Demo

nj medeſimi per farla ravveduta. Cominciò ella a conſiderare, che tutta

quella abbominevole ſoddisfazione, riceveva dal commercio coll'Inferno ,

le ſi cangiava tutta in pena, perciò cominciò a concepire qualche penſiero

di liberarſi da quella treſca infame. Cominciò a raccomandarſi al Signore,

a Maria
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a Maria Santiſſima, pruovava qualche orrore al peccato, ma all'appa

rirle di nuovo il Demonio, tornava al vomito. Accadde, per diſpoſizione

del Signore, che ricevè una certa reliquia di un Santo, e ſi avvide , che

portandola indoſſo,non ardivano i Demoni di più toccarla, all'oppoſto le

facevano tutto il male, quando la laſciava 5 onde più non la laſciò , e da'

Demoni non era più toccata 5 benchè l'aſſaliſſero, ſenza però poterle far

male, ſe non ſe di cattive ſuggeſtioni, cui ella però reſiſteva. Ma il Si

gnore, che la voleva per Se, le dava ſpeſſo impulſi a confeſſarſi , a que

ſti sì, che riſpondeva con oſtinazione. E perchè raccomandavaſi al Santo,

di cui aveva la reliquia, che le toglieſſe quel penſiere di confeſſarſi, che

l'era di tanta pena, più forti ſentiva le chiamate di Dio, che l'eſortava al

la Confeſſione. Ella procurò più volte gittar nel fuoco quella reliquia,

ma da mano inviſibile fu rattenuta, che anzi ſentì quaſi una voce ſenſibi

le, che le pareva uſciſſe dalla reliquia, che l'eſortava alla confeſſione ,

ſenza di cui non poteva ſalvarſi. Per non poter più reſiſtere alla pena, an

dò a confeſſarſi, ma ſacrilegamente, vergognandoſi di dire alcuni peccati.

Tornò di nuovo la Voce Divina, e la pena al cuore, con dirle, che non

finirebbe, ſe non ſi confeſſava bene. Più volte ſi confeſsò , ma ſempre »

ſacrilegamente . Finalmente ſentì una voce al Cuore, che ſi raccomandaſ

ſe al Signore, per vincere tutta la ripugnanza, e manifeſtaſſe ogni coſa al

Confeſſore. Ubbidì puntualmente alla Divina Chiamata, ſi confeſsò , e º

concepì, da quel punto in poi, affatto diverſi ſentimenti da quei di pri

ma, ſentendo nel cuore frequenti impulſi, e ferventi deſideri di amare,

e ſervire Quel Dio, che con tanta pazienza l'aveva aſpettata a penitenza,

e la voleva ſalva, quando in tutti modi ella voleva perderſi. Eccovi un

trionfo della Miſericordia di Dio. Queſto ſucceſſo ci dimoſtra quanto ſia

Miſericordioſo Dio, quanto Bramoſo di ſalvar l'Anime, anco coloro, che

fanno tutto per dannarſi.

Un altro dubbio deve ſpiegarſi in queſta materia, Chi s'intenda per

Spirito Santo, quando dice il Redentore, che la beſtemmia contra lo Spi

rito Santo non ſi perdoni, ne in queſto, ne nell' altro Mondo. Euti

mio, l'Abulenſe, il Gaetano, con altri penſano , che per Spirito San

to quì non s'intenda la Terza Perſona della Santiſſima Trinità, ma s'in

tenda la Divina Natura, comune a Tutte Tre le Perſone, perchè Tutte º

Tre ſono un medeſimo Dio, e Dio è Spirito, ed è Santo. Secondo que

ſta ſentenza, diceſi peccato contra lo Spirito Santo, e peccato irremiſibile

qualunque beſtemmia contra l'Auguſtiſſima Trinità : guia nulla venia,

conferma queſta Sentenza Didimo, in Trinitatem concediur blaſphemanti

bus: lib.3. de spir.Sanit. Non ſo, ſe debba, Signori miei, riferirvi l'eſe

crande beſtemmie vomitate da moderni Eretici della Tranſilvania contra la

Santiſſima, e ſempre Adorabiliſſima Trinità. I capi della qual Setta fº
IlO
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no Giorgio Blandrata, affogato poi, per giuſto giudizio del Signore, dal

ſuo Nipote: Paolo Alciato, Lelio Zoſimo, Franceſco Davide. Queſti

chiamano la Santiſſima Trinità , inorridiſco a dirlo, ma ſia detto, acciò

Voi ſuppliate colle voſtre Lodi, ed Oſſequi alle loro orrende beſtemmie,

chiamano la Santiſſima Trinità, Cerbero di tre Capi, Gerione di tre Cor

pi, un nuovo Idolo, la Torre di Babilonia, un Dio finto, ed inventato

dal capriccio: apud Cornelin Epiſt. 2. S.Petr. cap. 2. E di un certo Luca ,

Sterbergio narra Stafilo, che nella Moravia inſegnò tutti a negare la Tri

nità , poichè tutti gli adoratori della Trinità ſono idolatri, perchè fingo

no tre Dei 5 onde in vece d'invocare la Trinità con quelle adorabili paro

le : O Veneranda Trinitas , faceva dire , O Veneranda Dei Bonitas. Vole

va, che i Diavoli toglieſſero dal Mondo il nome di Trinità . Diceva l'em

pio, non ſaper egli, ſe la Trinità fuſſe Uomo, o Donna 3 e diceva ,

Dio eſſere ſtata Donna, che aveva tre mariti. Non contento delle beſtem

mie vomitate contro l'Auguſtiſſima Trinità, ſi ſcagliò contro Gesù Criſto,

Cui negò la Divinità , e diſſe, eſſere ſtato un povero uomo al pari degli

altri, Figlio di un povero Legnaiuolo, eſſere ſtato adottato per Figlio di

Dio nel Giordano . Si burlava dello Spirito Santo, che diceva, non eſſe

re altro, che la Colomba. Negava a Maria Santiſſima la gloria della perpe

tua Virginità, alla Domenica il Culto , e chiamava il Batteſimo, iſtituzio

ne di Satanaſſo: apud Cornel.ibid. -

Se diſſimulò la Miſericordioſiſſima Trinità con queſto moſtro, riſer

bando a punirlo nell'Inferno, non diſſimulò con un perfido Veſcovo Ar

riano nell'Africa, chiamato Olimpio . Ardì queſt'empio pubblicamente »

beſtemmiare la Santiſſima Trinità, di repente fu ucciſo, incenerito da tre

fulmini : Paul. Diacon. lib. 15. in Anaſt. Non diſſimulò con un altro Olim

pio, prima Cattolico, poi perfido Arriano, nella Città Imperiale di Co

ſtantinopoli. Queſti, volendo entrar ne bagni, vide alcuni Cattolici pro

feſſori della Conſuſtanzialità delle Tre Divine Perſone, e adoratori della

Santiſſima Trinità, cominciò a deriderli, ed a vomitar beſtemmie contro

la Trinità, fino a dire, che in ogni muraglia è ſcritta la Trinità, e ciò,

che fa orrore a medeſimi Demoni del più cupo abiſſo, ancor nel ſuo cor

po. La quale ſpaventoſa beſtemmia non uſcita mai dalla bocca di Lucife

ro, eccitò tanto ſdegno ne' Cattolici preſenti, che già volevano dargli

morte, e data l'averebbono , ſe non fuſſero ſtati ritardati da un Santo, e

Venerabil Sacerdote ivi preſente, che l'impedì, non dovendoſi punire da

perſone private verun delitto 5 intendeſſero pure, non tardar la Giuſtizia

di Chi tutto vede, come avvenne 5 imperciocchè, appena paſsò l'empio

Beſtemmiatore dal bagno dell'acqua calda all'altro freddo, che vide un

Uomo Venerabile veſtito di bruno, che gli versò addoſſo tre vaſi di acqua

bollente, con dirgli: Non beſtemmiar più . Ma l'empio cominciò col
TOM.II. Zzz l'ugne

-
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l'ugne a ſtracciarſi per rabbia le carni. Corſero i ſuoi per aiutarlo, l'in

volſero in un lenzuolo, lo portarono in un altro bagno vicino alla Chieſa

degli Arriani 5 ma quando volevano levargli il lenzuolo, gli ſtrapparono

tutte le carni, e così infeliciſſimamente ſpirò l'anima maledetta in mano

a Demoni, rimanendo del corpo gli oſſi tutti ſpolpati. S. Gio: Damaſce

no: Orat.3. de Imag., & ex eo Baron. an.494. Così ſa vendicarſi la Miſericor

dioſiſſima Trinità de' Suoi Oltraggiatori.

Ma la ſentenza più comune, e più vera, che col nome di Spirito

Santo quì s'intenda la Terza Perſona della Santiſſima Trinità, e chiara

mente ſi cava dal detto del Redentore, il quale dice di cacciar Egli i De

monj nel Dito di Dio.Così in S.Luca:Si in Digito Dei eſicio Damonia:Luc. I 1.

E queſto Dito ſpiega, che ſia lo Spirito Santo, onde S.Matteo: Si in spiritu

Dei ejicio Damonia: Matt.12.E ne rende la ragione l'Angelico, perchè ſi ap

prop) allo Spirito Santo cacciare i Demoni degl'invaſati : 2uia amor, cº bo

nitas Spiritui Santo appropriatur, ideorepellere Diabolum convenit Perſone

spiritus Sancti : in Matth.12. Se Gesi dunque diſſe di cacciare i Demoni in

virtù dello Spirito Santo, ed i Fariſei diſſero, che li cacciava in nome di

Belzebub 3 chiaramente queſta beſtemmia fu contra lo Spirito Santo, la

Terza Perſona della Trinità . Diceſi dal Signore queſta beſtemmia contra lo

Spirito Santo, quantunque ſia oltraggioſa a Tutte Tre le Divine Perſone ,

ſiccome è ogni peccato, perchè, comechè quanto faceva il Redentore,

tutto faceva in ordine a Santificare l'Anime, e la Santificazione dell'Ani

me ſi appropia allo Spirito Santo : Quindi i Fariſei aſcrivendo al Diavolo

l'Operazioni fatte da Gesù per Santificare l'Anime, vomitarono un orren

da beſtemmia contra lo Spirito Santo. Qualcoſa più orribile, eſecrabile,

empia, che chiamare, ſtimare opere di Satanaſſo, l'Opere di uno Spirito

Santiſſimo, Puriſſimo, Santificatore ? Può dirſi ancora, che furono oltrag

giatori dello Spirito Santo i Fariſei con queſta beſtemmia, quando Gesù

Criſto fu concepito per Opera dello Spirito Santo, e riputare invaſato dallo

Spirito immondiſſimo, Chi per opera dello Spirito Santo ſi feUomo, è una

beſtemmia troppo ingiurioſa allo Spirito Santo -

Quindi ſorge l'altro queſito, come ſi dica dal Redentore queſta be

ſtemmia contra lo Spirito Santo irremiſſibile ? Non remittetur ei , neque in

hoc ſeculo, neque in futuro. Alcuni parlando eſageratamente han detto ,

che queſto peccato giammai ſi perdoni da Dio. Così pensò Didimo : lib. 1.

de Spir. Sanct. Così S.Ilario: Can. 12. in Matth. Così S.Cipriamo: lib. 3. ad

guirin.Teſtim 28. Così il Venerabile Beda: in Matth. 12. Così S. Efrem :

in Interrog. In Spiritum Sanctum blaſphemis non dimittetur peccatum, neque

in hoc, neque in futuro Seculo, atteſtante Domino. Siquidem Deo ipſi reſiſtunt,

e quis eorum adjutor erit ? E S. Agoſtino pare, che favoriſca queſta ſen

tenza, quando dice, che sì grande è la malizia di queſto peccato, si tO

glie

N -
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glie all'Anima rea l'implorare il perdono: Tanta eſt labes hujus peccati,

quòd humilitatem deprecandi ſubire non poteſt : lib. 1. cap. 44 de Serm. Dom.

in M.

Ma la vera ſentenza è quella dell'Angelico, il quale inſegna, che »

toltane la finale impenitenza, con cui uno vuol morire, ſenza deteſtare »

i propi peccati, non vi ſia verun peccato, che Dio non poſſa perdonare,

e non voglia, ſe il peccatore, ne faccia la penitenza. Così egli nobilmen

te diſcorre : Altro è dire, che un peccato in niun modo poſſa perdonarſi,

nè giammai ſi perdoni da Dio 5 altro è dire, che un peccato di ſua natu

ra non merita il perdono 3 il primo è affatto falſo 5 il ſecondo è veriſſimo:

Dicitur irremiſſibile, non quòd nullo modo remittatur 5 ſed quia quantùm eſt

de se, habet meritum , ut non remittatur : 2.2. q. 14. art.3. E' affatto falſo

il primo, perchè altrimenti dir ſi dovrebbe, poter l'uomo colla ſua mali

zia ſuperare la Miſericordia di Dio, il che penſare, è ſomma beſtemmia :

quando tutt'i peccati poſſibili d'infiniti peccatori in infiniti Mondi, per

infiniti Secoli, ſono meno di una ſtilla a fronte dell'Oceano, a petto del

la Miſericordia, e Bontà Divina. E' veriſſimo il ſecondo, che il peccato

contro lo Spirito Santo di ſua natura ſia irremìſsibile ; e queſto in due ma

niere. Diceſi irremiſsibile in quanto alla pena, ed irremiſsibile in quanto

alla colpa. Diceſi irremìſsibile in quanto alla pena. Chiunque pecca per

ignoranza, o debolezza, è reo di minor pena 5 non così chi pecca per

pura malizia 3 non v'ha ſcuſa, onde poterſi diminuire la pena dovuta ai

peccato: 2ai enim ex ignorantia, vel infirmitate peccat, minorem panam

meretur. Qui autem ex certa malitia peccat, non habet aliquam excuſationem,

undeejus pana minuatur. Di queſta fatta era la beſtemmia de Fariſei, i qua

li aſcrivevano per fina malizia al Demonio l'opere di Gesù Criſto, in vir

tù dello Spirito Santo. Conoſcevano ben eſsi, non poter eſſere tali Opera

zioni, ſe non se da Dio 5 ma, per l'odio più che diabolico contro il Divin

Redentore, l'attribuivano malizioſamente a Lucifero . E queſta è ancora

l'interpretazione di S.Giovanni Criſoſtomo : homil.43. in Matth. il quale

dice, che il Signore punì queſta beſtemmia del Giudei in queſta vita con i

pene temporali, vinti, abbattuti da Romani, ed indi vagabondi, diſperſi

per tutto il Mondo, ſenza Tempi, ſenza Sacerdoti, abbominevoli a tut

ti , putridi , puzzolenti, fetidi , e nell'altra vita colla pena Eterna. La

medeſima è l'interpretazione di S.Atanaſio : in hunc locum 5 e apporta ,

l'eſempio del medeſimi Ebrei, rei di due peccati nel Diſerto. Mormora

rono contro di Mosè per la mancanza di acqua, ed il Signore ebbe pa

tienza della loro colpa, nata da debolezza. Ma quando beſtemmiarono lo

Spirito Santo, aſcrivendo agl'Idoli, ch'è quanto dire, a Demoni, la loro

liberazione dalla ſervitù di Faraone: Hi ſunt Dii tui Israel, qui editºrerunº

te de terra Aegypti:Ex.32.allora non li ſoffrì il Signore,ma li punì con morte

Zzz 2 temporale,
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temporale, facendone morire tremila in un ſol giorno, e minacciò loro

la pena nell'altra vita : Ego autem in die ultionis viſitabo hoc peccatum eorum:

Exod.32.

Vi ſono alcuni peccati, di cui quantunque i peccatori non ne faccino

la penitenza, il Signore non li ſuole alcune volte punire in queſta vita, ma

riſerva loro il ſupplicio nell'Inferno ; non perchè Dio non li puniſca ſpeſſe

volte ancora in queſta vita, ma perchè non ſempre li ſuol punire in ogni

peccatore. Vi ſono due peccatori, per eſempio, rei del medeſimi delitti ,

uno è caſtigato da Dio in queſta vita, l'altro no, ſecondo le diſpoſizioni

di Sua Santiſsima, ed Ordinatiſsima Provvidenza 5 ma quando ſi tratta de'

peccati contra lo Spirito Santo, Egli li puniſce, ed in queſta vita, e nell'al

tra . Intendeſi ciò, ſecondo lo ſtato preſente del peccatore, ſe perſevera nel

peccato, ſe non vuol far penitenza 5 quindi non ſi eſclude, che non poſſa

perdonarſi la pena di queſti peccati e in queſta , e nell'altra vita, ſe il pec

catore farà condegna penitenza di queſti ecceſsi.

Diceſi in oltre il peccato contra lo Spirito Santo irremìſsibile in

quanto alla colpa, appunto come un morbo diceſi incurabile. Siccome

diceſi queſto incurabile per ſua natura, perchè non ha la natura forze ba

ſtevoli, ne l'arte, quantunque peritiſſima di qualunque Medico, ha rime

dio al male, perchè la forza del male toglie tutta la virtù della natura , ,

e tutta l'efficacia della medicina 3 ciò non oſtante, non vi ha morbo , per

incurabile ch'egli ſiaſi , che Dio non poſſa con ſomma agevolezza ſanare.

Di queſta maniera diconſi irremìſſibili li peccati contra lo Spirito Santo,

cioè di loro natura, perchè eſcludono tutt'i rimedi del loro peccati. Con

tuttociò riſpetto al Medico Celeſte, può Egli col Suo Potere, e Miſericor

dia faciliſſimamente perdonarli: Peccatum in Spiritum Sanctum dicitur irre

miſſibile ſecundùm ſuam naturam, in quantùm excludit ea, per qua fit remiſia

peccatorum. Per hoc tamen non pracluditur via remittendi, di ſanandi Omni

potentia, º Miſericordia Dei per guam aliquando tales quaſi miraculosè ſanane

tur: D.Th. ibid. -

Niun peccato mortale merita di ſua natura il perdono, ma merita º

l'Eterna dannazione 5 contuttociò vi ſono alcuni peccati, i quali, ben:

chè di lor natura non meritino il perdono, hanno qualche ſcuſa avanti

a Dio, paragonati con altri peccati, i quali non trovano ſcuſa veruna -

I peccati d'ignoranza, e debolezza trovano qualche ſcuſa, i peccati di pºi

ra malizia non già 5 perciò ſono detti irremìſſibili, ſono troppo ingiurioſi
alla Divinità Bontà, 8 Miſericordia, onde ſperar devono il perdono 5 ed

il Signore per lo più a queſta mala razza di peccatori dar ſuole ſolamentº

gli aiuti ſufficienti per far penitenza, rare volte gli abbondanti 5 e percº

benchè abbino grazia di pentirſi, giammai però per lo più ſi pentonº º

e conſequentemente vanno dannati: Suarez: tom 4in 3 p. Diſp.8.Seif I lº
pecc attºlº
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peccatum non dicitur irremiſſibile, quia omnino tolli non poſit, ſed quia dif

ficile tollitur; 6 quòd homini ſic diſpoſito difficile ſit veram paenitentiam con

cipere propter cordis obdurationem, 6 mentis obcacationem. E Beda : hic:

Non quòd negemus & ei , ſi panitentiam agere voluerit , poſe dimitti ab Eo,

qui vult omnes homines ſalvos fieri 5 ſed quia bic blaſphamus, exigentibus me

ritis, ſicut numquam ad remiſſionem, ita neque ad ipſos panitentia fruttus ſit

perventurus. E Dioniſio Cartuſiano : Ex ſe irremiſſibile crimen eſt, quoniam

nullam habet excuſationem, ci obviat principio, quofit peccati remiſſio.

Qual più enorme ingiuria, che chiamare ubbriaco, amico di gente »

facinoroſa la Santità per Eſſenza, l'Impeccabilità per Natura, l'Eſem

plare di Tutte le Virtù è Qual'obbrobrio più vergognoſo, che chiamare »

per iſcherno Figlio di un Fabbro il Figlio di un Padre Dio, e di una Ma

dre Vergine ? Quale beſtemmia più eſecranda, che ſtimare fattucchiere»,

invaſato, poſſeduto da Diavoli, miniſtro di Satanaſſo, che tiene pratica

co'Diavoli, Quello, che, come Verbo, Spira una col Padre lo Spirito

Santo, e, come Uomo, fu ricolmo dal primo Suo Concepimento con tutta

la pienezza dello Spirito di ogni Santità ? Amiamo Noi, Glorifichiamo

Noi queſto Unigenito Figlio di Dio, divenuto per noſtro amore berſaglio

di tante ingiurie .

Di queſti empi ſcriſſe S.Giuda: guecumque quidem ignorant, blaſpha

mant : Epiſt. Jud. Noi imitiamo il medeſimo S.Appoſtolo, il quale alle »

beſtemmie degli Eretici contro Dio, e la Trinità Auguſtiſſima, contrapo

ne il ſuo Cantico di lodi : Soli Deo Salvatori Noſtro per Jeſum Chriſtum Glo

ria, di Magnificentia , di Imperium, 6 Poteſtas ante omne ſeculum , & in

pmnia ſacula ſaeculorum . Per Dio Salvadore, intende il Santo tutta la San

tiſſima Trinità, la quale ci ſalva per mezzo di Gesù Criſto. E S. Paolo:

speramus in Deum Vivum , 2ui eſt Salvator omnium hominum, maximè au

tem Fidelium : I.Tim.4. Glorifica il Santo il Noſtro Dio, come Solo Sal

vatore, Solo Glorificatore, Solo Potente, Solo Operatore di maraviglie,

Solo Signore, e Padrone, Solo Magnifico, Solo Glorioſo, Solo Eterno.

A queſto Noſtro Dio Trino, ed Uno , Dio Vero, Solo Dio, Eterno Dio,

Glorioſiſſimo Dio, Onnipotentiſſimo Dio, ſia ogni Gloria, ogni Ma

gnificenza, ogni Onore, ogni Maeſtà, ogni Dignità, ogni Decoro, Cgni

Grandezza, ogni Splendore, ogni Imperio, ogni Signoria, ogni Domi

nio, ogni Potenza. Si diffonda per tutte le parti del Mondo la Gloria del

la Trinità, riſuonino tutti gli angoli dell'Univerſo il Nome Glorioſiſſimo

di un Dio Trino, tutte le Creature Lodino, Eſaltino, Glorifichino, Pre

dichino la Trinità, tanto Glorioſa in Se ſteſſa, tanto Magnifica nelle Sue

Operazioni, tanto Grande nel Suo Dominio, tanto Potente nel Suo Ope

rare . Tutte le Creature predichino la Gloria di Dio Trino 5 Egli Solo è

degno di ogni Lode 5 eſaltino la Sua Magnificenza per tanti beni diffuſi,

- Per
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per Sola Sua Bontà, ſopra tutte le Creature. Glorifichino il Suo Dominio,

da Cui niuno può eſimerſi, Cui tutti ſono eſſenzialmente ſoggetti. Ado

rino la Sua Suprema Poteſtà, che sa vendicarſi di tutt'i Suoi oltraggiatori,

e premiare tutt'i Suoi oſſequioſi Adoratori. Egli, il Noſtro Dio, avanti

a tutt'i ſecoli, fin dall'Eternità,è ſtato Dio, e, per tutta l'Eternità,lo ſarà, ad

onta di tutt'i Suoi nimici, ſempre Signore, ſempre Onnipotente, ſem

pre Glorioſo, ſempre Beato, ſempre ricco di tutt i Beni, ſempre Buo

no, ſempre Santo il Padre, il Figlio, e Spirito Santo, e Tutti Tre un

Solo Dio, un Solo Signore, un Solo Onnipotente, un Solo Glorioſo, un

Solo Eterno, un Solo Increato, un Solo Immenſo, perchè la medeſima

è la Natura di Tutti e Tre, la medeſima la Onnipotenza, la Signoria, il

Dominio, la Grandezza, la Virtù , il Valore, la Gloria, la Felicità,

la Bontà, la Miſericordia. Così confeſſiamo, crediamo colla Santa Chie

ſa Cattolica, in Cui ſolamente regna la Verità 5 e queſto Noſtro Dio,ſem

pre ſarà tale, quale Noi lo Confeſſiamo, ad onta di tutt i Suoi nimici,

che con tante ingiurie, con tante beſtemmie non poſſono rubargli un rag

gio di Luce, un atomo di Gloria 5 e Noi gli diamo il buon prò di tutti

gli Infiniti Beni , che poſſiede Eternamente , Immutabilmente, Stabil

IT1CIltC ,

Guardimi il Cielo di penſare, avervi nella mia Divotiſſima Udienza ,

qualche reo di ſomigliante colpa contra lo Spirito Santo; ma ſe, per impoſ

ſibile, vi abbia, non diffidi, non diſperi; se vuole, otterrà certamente º

il perdono. Proteſtiamoci a piè del Trono della Miſericordioſiſſima Tri

nità, meritevoli di mille Infrni 5 contuttociò ſperiamo ſenza dubbio

ottenere il perdono, per eſſere tutti Noi altrettanti Trionfi della Divina -

Miſericordia in Cielo, acciò tutti gli Angioli, e Santi Glorifichino la Di

vina Miſericordia per tutti Secoli, per aver ſalvate Anime affatto indegne

di perdono. Imploriamo per tanto la Miſericordia delle Tre Divine Per

ſone : Miſerere mei Deus ſecundim Magnam Miſericordiam Tuam . Padre »

Eterno, ſe godete eſſer Padre di Miſericordie, ora potete farne pompa ,

a Voſtra Gloria, col perdonare a me tanti ecceſſi 5 reo mi confeſſo d'infi

niti mali alla Voſtra Grandezza, d'infinite ingiurie al Voſtro Nome, d'in

finiti ſtrapazzi di Voſtra Maeſtà i perciò imploro la Voſtra infinita Miſe

ricordia, Maſſima Miſericordia, quella Miſericordia biſognevole al mag

gior peccatore del Mondo, quella Miſericordia, che vi ſpinſe a farci un

dono del Voſtro Unigenito Figlio, per amor di queſto Figlio vi priego a

perdonarmi. Vi abbi io offeſo troppo , ſiano i miei peccati indegni d'ogni

pietà,come veramente lo ſono infinitamente maggiore dell'ingiuria è l'Ono

re reſovi del Voſtro Figlio, Fate conoſcere quanto ſtimate, amate Gesù,

quanto ſiavi ſtata Glorioſa la Sua Paſſione , e Morte .

Èt ſecundùm multitudinem Miſerationum Tuarum dele iniquitatem meam.

E Voi
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E Voi Figlio Unigenito del Padre, Miſericordia Maſſima, Indeficiente»

del Padre, vi priego a cancellare dall'Anima mia, coll'efficacia del Voſtro

Sangue,tutte le macchie, a cancellare, e caſſare dal Voſtro libro tutt'i miei

peccati ; ſicchè reſtino ſaldate tutte le partite. Cerco troppo, ma ſe ver

ſaſte per me tutto il Prezioſiſſimo Sangue, vorrete negarmene una Sola ,

Stilla è quando una Sola ne chieggo, perchè ſopprabbondante per il per

dono d'infiniti peccati, non ſolamente i miei, ma d'infiniti Mondi. E've

ro, che tante volte mi avete perdonato, e pure ho ſeguito, con maggio

re temerità,ad oltraggiarvi, perciò imploro la moltitudine, la copia delle

Voſtre Miſerazioni ſenza taſſa, ſenza miſura. Se ho peccato ſopra l'are

ne del lidi, ſenza comparazione ſono più gli Atti di Voſtra Pietà, l'Ope

razioni di Voſtra Miſericordia . Vi ſupplica per me il medeſimo Voſtro

Sangue, perorano per me la cauſa le medeſime Voſtre Piaghe. E' vero,

che di nuovo l'ho conculcato, di nuovo le ho ſquarciate, ma per queſti

nuovi ecceſſi ancora Voi verſaſte il Sangue, tolleraſte le Ferite.

Ampliùs lava me ab iniquitate mea : & a peccato meo munda me. Se º

mi perdona il Padre, ſe il Figliuolo, non dovete laſciare di perdonarmi

Voi, o Spirito Santo. Che anzi ſe voleſſero negarmi Eſſi il perdono, ar

diſco dire, che non potete negarmelo Voi, che ſiete la Miſericordia, la

Dolcezza, la Soavità del Padre, e del Figliuolo 5 è vero, che ho trop

po ſtrapazzata la Voſtra Miſericordia, troppo amareggiata la Voſtra Dol

cezza, troppo diſguſtata la Voſtra Soavità. Conoſceva il gran male, che,

vi facevo, e pur l'ho fatto, non ha ſcuſa il mio peccato, non merita per

dono, ma ſopra ogni mia malizia s'avanza la Voſtra Miſericordia, ſopra

ogni mia malvaggità s'innoltra la Voſtra Pietà. Dunque fate moſtra di

quanto ſia grande la Voſtra Clemenza col perdonarmi, col far bene a chi

v'ha fatto male, e maggior bene, a chi vi ha fatto più male. Acqua pu

riſſima lavatemi da tutte le macchie ſempre più, ſicchè non rimanga in me

verun'ombra di colpa, veruna inclinazione al male, acciò poſſa in ap

| preſſo tanto più amarvi, quanto più vi offeſi 5 per potervi poi, per una

J Eternità,ringraziare , benedire, amare, Glorificare, una col Voſtro Spi

- ratore Padre, e Figliuolo, Cui ſia ogni Gloria, per tutti ſecoli: Amen.
y II. P A R T E - -

- Per dar l'ultimo compimento a queſta materia, rimane un ſolo dub

bio . Se ſia lo ſteſſo il peccato contra lo Spirito Santo, e il peccato ad

mortem,di cui ragiona S.Giovanni nella ſua Epiſtola: gui ſeit fratrem ſuum

peccare peccatum, non ad mortem, petat, 6 dabitur ei vita non peccanti

ad mortem. Eſt peccatum ad mortem, non proillo dico,ut roget quis : 1 Joan.

5. E vuol dire l'Appoſtolo: Io vi ho detto, che chiunque Fedele con fi

ducia ricorre a Dio per i Meriti di Gesù Criſto, otterrà queſto quanto

chiede 5 perlochè, ſe taluno conoſce, che un ſuo fratello, unº"
C CdCUltO
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è caduto in peccato, preghi per lui, che l'otterrà il perdono, e la vita di

Grazia, e di Gloria 5 l'oltone però, ſe taluno ha commeſſo un peccato

ad mortem, non poſſo aſſicurarvi, che, pregando per coſtui, ſarete eſau

diti. Pregate sì per coſtui, ma non vi tenete per certa la Grazia. Poſto

ciò: ſi cerca , ſe queſto peccato ad mortem, ſia lo ſteſſo, che il peccato

contra lo Spirito Santo. Se per peccato contra lo Spirito Santo intendiamo

la beſtemmia de Fariſei, i quali attribuivano i Miracoli, e l'Opere prodi

gioſe del Redentore al Demonio, non è lo ſteſſo queſto peccato col pec

cato ad mortem, perchè, benchè quella beſtemmia ſia peccato ad mortem,

non però ogni peccato ad mortem è quel ſolo peccato; perchè vi ſono altri

peccati,e ſono ad mortem,che non ſono beſtemmie contra lo Spirito Santo. -

Per ciò meglio intendere, biſogna intendere, qual ſia queſto peccato

ad mortem : Sono varie le ſentenze: S. Agoſtino in un luogo chiama pec

cato ad mortem l'invidia del bene Spirituale del Proſſimo : lib. 1. de S. Dom.

in M. cap. 22. E in un altro dice, che peccato ad mortem ſia qualunque

peccato, con cui uno oſtinatamente vuol morire. Queſta ſentenza anco

ra è di S.Gregorio : lib.6. moral. cap. 31. di S.Tommaſo : 3. p. q. 86. a. 1.

ad 2. del P.Suarez: tom.4 in 3. p. diſp.8. ſect.1. S.Ilario dice, che il pecca

ad mortem ſia ogni peccato commeſſo per pura malizia: in Pſal 14o. O ſia ,

l'impenitenza, ch'è una circoſtanza d'ogni peccato, come è quella di co

loro, i quali vivono in peccato ſempre, e non ſi curano di metterſi in

Grazia di Dio: o ſia l'impenitenza propia, come è quella di coloro, i qua

li hanno l'animo oſtinato di morire in peccato, e ferma riſoluzione di non

pentirſi ne meno in morte ; e queſto peccato è aſſai maggiore del primo

Così li diſtingue l'Angelico: 2.2. q 14. art. 1. c) 2.

Secondo queſte ſentenze, il peccato ad mortem è peccato contra lo

Spirito Santo, ſecondo abbiam detto coll'Angelico, perchè l'invidia del

bene Spirituale del proſſimo, l'impenitenza finale,l'oſtinazione nel peccato,

ſono tutti peccati contra lo Spirito Santo. Rei del peccato ancora ad mortem

ſono gli oſtinati nel loro peccato, come gli abituati nelle cattive pratiche,

nelle uſure, nelle rapine, negli odi, inimicizie, ed i mali abituati in

qualunque peccato. Per lo più coſtoro vanno dannati, peccano ad mor

tem. Non devono coſtoro diſperarſi, ma raccomandarſi al Signore, e far

ſi gran violenza, per arrivare a vincere l'abiti cattivi. Il Signore ci ſcan

zi da tanto male. Peccati ad mortem ſono ancora i peccati di quei, che ſi

ribellano dalla Chieſa, e dalla Fede, e la perſeguitano . Queſto peccato

è ad mortcm , perchè toglie il fondamento, e principio della vita Spiritua

le, che è la Fede. Chi crede, può aver qualche ſperanza di ravvederſi: chi

ha perduta la Fede, non ha verun ſentimento 5 Secca la radice della Pian

ta, non può produrre frutto, tutto è per il fuoco. Se la radice è viva »

benchè ſecchino i rami, può ripullulare. Qui non credit , jam judicatº" 9

C la
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è la minaccia del Redentore in S.Gio: cap. 3. -

Ne propriamente può dirſi peccato ad mortem, di cui ragiona S.Gio

vanni, l'impenitenza finale, con cui uno muore in peccato 5 perchè per

coſtui è certo, che niuno può pregare 5 e S.Giovanni non proibiſce il pre

gare per un reo di queſto peccato, ma dice,che chi prega non può eſſere ſi

curo d'eſſere eſaudito, come avviene quando prega per un peccatore,reo di

colpa non ad mortem. E S.Ambrogio dice, che per il peccato ad mortem

pregar deve non qualunque, ma un Uomo Santo: Non quivis de Populo,

ſed vir eximia Sanctitatis pro tali orare debet : lib.1. de Panit. cap 9. E S.Ber

nardo: de Gradib. Humil. cap.ult. Pro tali, inquit Joannes Apoſtolus, non

dico, ut quis oret. Sed numquid dicis Apoſtole, ut quis deſperet ? Imogemat,

qui illum amat, non preſumat orare, nec deſiſtat orare, Fides aliquando reci

pit, quod Oratio non preſumit. Così ottenne l'inclita Vergine S.Catarina da

Siena la converſione di un oſtinato moribondo, il quale per fino aveva bru

ciate le Immagini di Gesù , e di Maria: Perlochè il peccato ad mortem è

ogni peccato graviſſimo, l'oſtinazione di morire impenitente, l'invecchia

ti nel peccati, e mali abiti. Queſti difficilmente ſi ravveggono 5 onde »

tal razza di peccatori, per lo più va dannata. Veſtì l'abito religioſo nella

noſtra Compagnia un Giovine della prima nobiltà d'Italia, e con tanto fer

vore , che da tutti era tenuto in molta venerazione. Crebbe tanto la vir

tù , che volle portarſi alle Miſſioni delle Indie : ottenutane licenza da ſuoi

Superiori, volendone molti del noſtri qualche coſa di lui, come reliquia.

Arrivato in Lisbona, perchè viſitato da molti di que Signori principali, e

dal Nunzio Appoſtolico, mancò tanto lo Spirito, che ſi ſcordò delle In

die. Vergognandoſi di far ritorno alla ſua Provincia, chieſe, ed ottenne

facoltà di uſcire dalla Religione. Ma perchè ſi arroſſiva di far ritorno a

ſuoi Stati, andò a militare ſotto l'Imperadore. Ma perchè quì non fu ac

colto, portoſſi dal Re di Svezia, preſſo cui trovò ogni accoglienza 5 tan

tochè era rimirato dal Re con occhio diſtinto di amore. Non paſsò mol

to, che avvedutoſi della mutazione del Re verſo di lui, ſi feanimo a pre

garlo, d'onde mai talmutazione ? Gli riſpoſe il Re, eſſere la diverſità

delle Religioni. S'è così, ripigliò l'infelice, rinnego la Fede Cattolica.

A tanto ecceſſo arrivò un anima abbandonata da Dio. Non paſsò molto,

che infermò a morte, e perchè la coſcienza rimordeva, ſi fechiamare ſe

cretamente un Sacerdote Cattolico. Ma avvenne, che in quel tempo me

deſimo il Re andò a viſitarlo, e veduto il Sacerdote, gli rimproverò ama

ramente. Scuſoſſi Egli, che non già lui, ma che un ſuo Servidore l'aveſ

ſe chiamato. Partì il Re, e poco di poi ſenza ſegno di Criſtiana Pietà ſpi

rò l'Anima infelice. Ognuno tema di se, e preghi dal Signore grazia di

sfuggire ogni peccato, ſpecialmente quello, che può portare irreparabi

le l'Eterna Dannazione. Il Signore ce ne liberi .
TOM. II. A a a a LE
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IL E Z I O N E XC.

Si dichiarano altre Verità, e Miſteri Celeſti, che ci paleſa S.Gio

vanni in queſte Parole per ragione dell'Autorità

di Origine nelle Perſone Divine.

Et Verbum erat apud Deum. Joan 1.

'AUTORITA di Origine, che gode l'Eterno Genitore ſopra il

Suo Divin Figliuolo, ed Amendue ſopra lo Spirito Santo,ſenza ,

verun'ombra di diſſuguaglianza fra Se, ci ha aperto larghiſſimo il

campo a dichiararvi molti arcani del Sovrano Miſterio della San

tiſſima Trinità. E' tempo ormai, che ſi dia termine a queſta materia, do

po che vi avrò dimoſtrato, che in virtù di queſta medeſima Aià di

Origine del Padre ſopra l'Altre Due Perſone Divine, per lo più al medeſi

mo Padre s'indirizzino le Orazioni dalla Santa Chieſa, a ſomiglianza, ed

imitazione del Suo Maeſtro, Fondatore, e Spoſo Gesù Criſto, che in

ciò, ſiccome in tutte le altre Operazioni, volle eſſerci l'Eſemplare. Egli

al Padre, vivendo quì fra Noi, indirizzava le Sue Preghiere, al Padre »

rendeva i Ringraziamenti, al Padre offeriva le Sue Operazioni, le Sue º

Pene . Qual ne ſia la cagione, ſono io per paleſarvi in queſta Lezione, a

Gloria della Santiſſima Trinità, ed a noſtro profitto. E do principio.

Supponiamo di nuovo, come principio di Fede Divina , che ſiccome

una ſola, anzi la medeſima, è l'Onnipotenza delle Tre Divine Perſone ,

la medeſima ancora è l'Operazione di Tutte Tre, quando operano fuor

di Se, e quanto fa Una Perſona, fanno Tutte Tre: Numquam ab Omni

potentia Patris, ci Filii, 6 Spiritus Sancti eſt diſcreta Majeſtas, dice il

Magno Pontefice S. Lione: Serm. 13. de Pentec., & quidquid in diſpoſi

tione rerum omnium agit Divina Moderatio, ex Totius venit Providentia

Trinitatis. Una eſt ibi Benignitas Miſericordia , una cenſura Juſtitia ,

nec aliquid eſt in Aftione diviſum , ubi nihil eſt in Voluntate diverſum .

La medeſima è la miſericordia, la medeſima è la Giuſtizia in Tuttº

Tre, non può eſſervi Operazione eſterna diviſa, ſicchè Una Perſona Ope

ri ſenza l'Altre, quando non vi ha diviſa Volontà, ma la medeſima in º

Tutte Tre 5 quanto fa il Padre, fa parimente il Figliuolo, e lo Spirito

Santo. Se il Padre illumina, ci chiama, c'invita, ci accende all'Amº

Suo, una col Padre operano l'Altre Due Perſone: gua ergo illuminatº

ter, illuminat Filius, illuminat spiritus Santus. Qudd ergo ſalva cooperatº,

ne inſeparabilis Deitatis, quaedam Pater , quedam Filius ,º proprie
- piritus
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spiritus Sanctus exequitur, noſtra Redemptionis diſpoſitio, noſtra salutis eſt

ratio. Diviſit ſibi Opus noſtra Reparationis Miſericordia Trinitatis , ut Pater

propitiaretur , Filius propitiaret, Spiritus Sanctus igniret . Inſeparabile è

l'Operazione di Tutte Tre le Divine Perſone, perchè la medeſima è la

Natura: onde l'averſi tra Se diviſa l'Opera della noſtra Redenzione, non ,

toglie la medeſima eſſere l'Operazione di Tutte Tre, in quanto ſono un ſo

lo, un medeſimo Dio. Il Padre per Operare la noſtra Redenzione ha man

dato il Suo Unigenito nel Mondo, l'ha condannato a morir per il Mon

do, e con queſta morte è rimaſto Egli a pieno, e ſovrabbondantemente

ſoddisfatto. Il Divin Figliuolo, veſtito di umana carne, col patire, e mo

rire , ha riſarcito l'Onore del Padre, rubatogli da Noi col peccato. Lo

Spirito Santo ha Operato il Gran Miſterio dell'Uomo Dio nel Seno Vergi

nale, ed applica a Noi il frutto della Redenzione. Il Padre dunque è ſod

disfatto 5 il Figlio ha data la ſoddisfazione 5 lo Spirito Santo a noi applica

queſta ſoddisfazione.

Quì, per non errare, è neceſſario riflettere, che benchè diciamo, che

il Figlio abbia per Noi ſoddisfatto al Padre, non intendiamo, che abbi ſo

lamente ſoddisfatto al Padre; ma col Padre intendiamo il medeſimo Figliuo

lo, e lo Spirito Santo, comechè Tutte le Tre Divine Perſone ugualmen

te ſono oltraggiate col peccato, a Tutte Tre deveſi la ſoddisfazione 5 onde

il Figlio, col patire, e morir per Noi die condegna ſoddisfazione per il pec

cato di Adamo, e per tutti peccati del Mondo al Padre, a Se ſteſſo in

uanto Dio, ed allo Spirito Santo. Ma diciamo, che abbi ſoddisfatto al

i" , non eſcludendo l'altre Perſone Divine, per ſignificare l'Autorità di

Origine del Padre ſopra l'Altre Due Perſone, per Cui ſi appropia al Padre

ricevere la ſoddisfazione. -

Diciamo in oltre, che il Divin Figliuolo abbi ſoddisfatto. Queſt'Ope

razione è propia del Figliuolo in quanto Dio, e Uomo 5 perchè Egli ſola

mente ha veſtita la noſtra Carne, Egli ſolo morto per Noi, benchè in Que

ſta Grande Opera vi concorſe la Volontà del Padre, e dello Spirito

Santo .

Diciamo di più, che lo Spirito Santo applichi a Redenti i Meriti del

la Redenzione operata dal Divin Figliuolo, perchè a Lui ſi appropiano le

Opere di noſtra Santificazione, della Divina Pietà, e Miſericordia 3 ma -

una collo Spirito Santo, coopera il Padre inſieme col medeſimo Suo Fi

gliuolo 3 queſto diceva S.Lione: Quod ergo ſalva cooperatione inſeparabilis

Deitatis ; quedam Pater , quedam Filius, quedam propriè Spiritus Sanctus

exequitur, noſtre Redemptionis diſpoſitio, noſtra Salutis eſt ratio.

Per queſta medeſima Autorità di Origine, il Divin Figliuolo, e Mae

ſtro del Mondo, Gesù Criſto, vivendo quì giù fra Noi, o pregava per Se,

o per Noi, indirizzava le Sue Orazioni al Padre : Pater , venit hora, Cla

Aa a a 2 rifica
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rifica Filium Tuum, con quel che ſiegue nel capo 17. del noſtro S.Vange

liſta Giovanni, ch'è tutto una Supplica al Divin Padre: Ego rogabo Patrem,

e alium Paraclitum dabit Vobis : Joan. 14. Nell'orto agonizzante pregò il

Padre: Pater, ſi poſſibile eſt , tranſeat a Me calix iſte: Matth.26. Sulla Cro

ce, vicino a ſpirare, raccomandò il Suo Spirito nelle Mani del Padre » :

Pater, in Manus Tuas commendo Spiritum meum: Luc.23. Al Padre ancora ,

offeriva i ringraziamenti, come fece prima di riſuſcitar Lazaro : Pater gra

tias ago Tibi, quoniam audiſti Me: Joan. I 1.

Il medeſimo Divino Maeſtro inſegnò a Noi indirizzare le noſtre ſup

pliche all'Eterno Suo Padre: Si quid petieritis Patrem in Nomine Meo, dabit

Vobis 5 Uſque modo non petiſtis quidquam in Nomine Meo: Petite e accipie

tis , ut gaudium veſtrum ſit plenum : Joan. 16. guodcumque petieritis Patrem

in Nomine Meo , hoc faciam , ut Clarificetur Pater in Filio: Joan. 14. Così

in S.Matteo: cap.7. c'inſegna lo ſteſſo. Da queſta Dottrina del Celeſte Mae

ſtro ammaeſtrato l'Appoſtolo S.Paolo, offeriva le ſue ſuppliche al Padre,

Fletto genua mea ad Patrem Domini Noſtri Jesu Chriſti : Eph.3. E l'Eccleſia

ſtico ancora Egli porge le ſue preghiere al Divin Padre : Invocavi Domi

num Patrem Domini Mei, ut non derelinquat me in die tribulationis mea , 4

in tempore ſuperborum ſine adjutorio : Eccl.5 I.

Perlochè la Santa Chieſa, ſeguendo l'eſempio del Suo Legislatore ,

Maeſtro, e Spoſo Gesù Criſto, per lo più indirizza le Sue Orazioni all'Eter

no Padre, e lo prega per i Meriti del Suo Divin Figliuolo:Per Dominum no

ſtrum Jesum Chriſtum Filium tuum.Molte ſono le ragioni di queſta appropia

zione,ma prima di addurle,è neceſſario avvertire,che Gesù Criſto, il Figlio di

Dio, quantunque pregaſſe il Padre, indirizzaſſe le Sue Suppliche al Pa

dre , ringraziaſſe il Padre, a Lui offeriſſe le Sue Adorazioni , Oſſequi ,

Umiliazioni; nel tempo medeſimo pregava ancora Se ſteſſo come Dio, ado

rava Se ſteſſo, ringraziava Se medeſimo, Egli come Uomo ſi umiliava a Se

ſteſſo, come Dio : lo ſteſſo faceva collo Spirito Santo, perchè qualunque

ſupplica, preghiera, offerta, oſſequio fatto ad una Perſona Divina, va a

a terminare a Tutte Tre, eſſendo Tutte Tre un ſolo , il medeſimo Dio ,

cd in Ciaſcuna Perſona riſeggono, come in propio trono, l'Altre Due - :

S.Anſelmo: lib. de Proceſ. Spir.Sanc. cappenul. Eſt autem tribus commune, ad

duos habere relationem . Pater enim ad Filium, ci Spiritum Sanctum refertur,

ſicut ad Illos, qui de Se ſunt : Filius ad Patrem, ci spiritum Sanctum, quia

eſt de Patre, 6 Spiritus Santus de Illo 5 Spiritus Santtus ad Patrem , ci Fi

lium, quia eſt de Utroque. E altrove. Totus Pater eſt in Filio, ci communi

Spiritu : il medeſimo S.Anſelmo : in Monolog. cap.57. ci Filius in Patre ,

& Eodem Spiritu. Et Idem Spiritus in Patre, ci Filio , quia memoria Sum

ma Eſſentia tota eſt in Ejus Intelligentia, ci Amore 5 ci Intelligentia in Me

moria , C. Amore 5 C dmor in Memoria, ci Intelligentia . Indi conchiude:

Con
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Con sì ſtretta uguaglianza ſi ſtringono tra Se le Divine Perſone, ed han

no la Scambievole Ineſiſtenza, che Niuna Perſona può eſſer maggiore »

dell'altra, ne Una può eſſer ſenza l'Altre : Tanta igitur Pater, ci Filius,

c3 Utriuſque Spiritus a qualitate Seſe complettuntur , & ſunt in Se invicem ,

ut Eorum Nullus Alium excedere, aut ſine Eo eſſe probetur . E il maſſimo,

e principal difenſore della Conſuſtanzialità della Santiſſima Trinità S.Ata

naſio : Ubicumque Pater dicitur, una eſt cum Eo, & Ipſius Verbum, 6 in

Filio spiritus. Si autem Filius nominatur, in Filio eſt Pater, mec Spiritus eſt

extra Verbum : Epiſt. long. ad Serap. Se diciamo Padre, intendiamo col Pa

dre il Suo Verbo, e nel Verbo lo Spirito Santo. Se nominiamo il Figliuo

lo, nel Figliuolo è il Padre, è in Amendue lo Spirito Santo.

Tutto ciò è veriſſimo, perchè Fede Divina 5 contuttociò è vero an

cora, che l'Orazioni per lo più dalla S.Chieſa s'indirizzano al Padre, ap

punto ſeguendo l'eſempio del Divin Redentore:e lo trovo anco ordinato dal

Santo Concilio Cartagineſe Terzo: Can.23.Ut cum ad Altare aſſiſtitur, ſem

per ad Patrem dirigatur Oratio. Sempre che ſi celebra, e ſi offeriſce il San

to Sacrificio della Meſſa , s'indirizzi l'Orazione al Padre, per imitare il

Sommo Sacerdote Gesù Criſto, il quale al Padre offerì il Cruento Sacrifi

cio di Se sulla Croce. Ed ogni ragion vuole, che l'Incruento, che ſi offe

riſce da Sacerdoti, ſi offeriſca anco al Padre, eſſendo il medeſimo col Sa

crificio del Calvario: Sola oſferendi ratione diverſa, come parla il Triden

tino. Che al Padre ſi offeriſca il Sacrificio della Meſſa, è chiaro : Suſcipe

Sante Pater hanc Immaculatam Hoſtiam . Così nell'oblazione dell'Oſtia , .

E del Calice : Offerimus Tibi Domine Calicem Salutaris, Tuam deprecantes

Clementiam . Il Sacerdote prega anco tutti gli Aſſiſtenti al Sacrificio, che

preghino, ſicchè ſia gradito all'Eterno Padre Onnipotente : Orate Fratres,

ut meum , ac veſtrum Sacrificium acceptabile fiat apud Deum Patrem Omnipo

tentem. Lo ſteſſo fa nelle Prefazioni, le quali, benchè ſi variano in mol

te Solennità, ſempre però le dirige al Padre : Domine Sancte , Pater Om

nipotens, AEterne Deus.

Sul principio del Canone, ſupplica il Sacerdote il Padre, che gradi

ſca, e benedica il Sacrificio : Te igitur Clementiſſime Pater per Jesum Chri

ſtum Filium Tuum, ſupplices rogamus, ac petimus, uti accepta habeas, cº

Benedicas hec Dona, bac munera , hac Sancta Sacrificia illibata: in primis,

qua Tibi offerimus pro Eccleſia Tua Santa Catholica : quam pacificare, cuſto

dire, adunare, ci regere digneris toto Orbe terrarum : una cum famulo tuo Pa

pa noſtro N. 6 Antiſtite noſtro N. 6 omnibus Orthodoxis, atque Catholica ,

ci Apoſtolica Fidei cultoribus,La medeſima Supplica replica due volte al Pa

dre, che ſi degni di gradire l'offerta prima della Conſecrazione, quando

dice : Hanc igitur Oblationem ſervitutis noſtra , ſed & cunctae familiae tua ,

quaſumus Domine, ut placatus accipias, di eſpue noſtros in tua pace diſpºnas,

atque
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atque ab aeterna damnationenos eripi, 6 in elettorum tuorum jubeas grege nu

merari. Per Chriſtum Dominum noſtrum. Amen. E quando prega: guam

Oblationem Tu Deus in omnibus, quaſumus, benedictam, adſcriptam, riam,

rationabilem, acceptabilemdue facere digneris,ut Corpus, c Sanguis fiat dile

ttiſſimi Filii tui Domini noſtri Jesu Chriſti. Rinnuova la Supplica, e l'Of

ferta, terminata la Conſecrazione di amendue le Specie, anco al Padre »

ben tre volte: Unde, di memores, Domine, nosſervi Tui, ſed & plebs

Tua Santta, eguſdem Chriſti Filii Tui Domini noſtri, tam Beata Paſſionis, nec

non & ab inferis Reſurrectionis, ſed & in Calos glorioſa Aſcenſionis offerimus

preclara Majeſtati Tue de Tuis donis, ac datis. Hoſtiam Puram, Hoſtiam

Santiam, Hoſtiam Immaculatam 5 Panem Sanctum Vitae eterna , cº Calicem

ſalutis perpetue. Supra qua propitio, ac ſereno vultu reſpicere digneris: &

accepta balere, ſicuti accepta habere dignatus es munera pueri Tui juſti Abel,

g Sacrificium Patriarcha noſtri Abraha : & quod tibi obtulit Summus Sacerdos

Tuus Melchiſedech, Santium Sacrificium, Immaculatam Hoſtiam. Supplices

Te rogamus omnipotens Deus: jube bac perferri per manus Sancti Angeli Tui

in ſublime Altare Tuum, in conſpettu Divina Majeſtatis Tua : ut quotquot ,

ex hac Altaris participatione Sacroſantium Filii Tui Corpus, cº- Sanguinem

ſumpſerimus, omni benedictione Caleſti, 6 Gratia repleamur. Per eundem

Chriſtum Dominum noſtrum. Amen .

Contuttochè sì frequentemente al Padre ſi offeriſca il Sacrificio, e ,

s'inviino frequenti ſuppliche al Padre nominatamente, per le ragioni, che

diremo 5 la Santa Chieſa noſtra Madre, per dimoſtrarci l'Uguaglianza,

e Conſuſtanzialità di Tutte Tre le Divine Perſone, indirizza le Orazioni

anco al Divin Figliuolo medeſimo , che ſi Sacrifica, come fa il Sacerdo

te, prima della Santa Comunione, ed in una di eſſe ci paleſa quella gran

Verità ſul principio da me dichiaratavi, che in ogni Operazione di Dio

ad extra concorrono Tutte Tre le Perſone. Così Ella prega per bocca del

Sacerdote Suo Miniſtro : Domine Jesu Chriſte, Fili Dei Vivi, qui ex Vo

luntate Patris, Cooperante Spiritu Santo, per Mortem Tuam Mundum vivi

ficaſti. Ed indirizza altresì la Sua Supplica allo Spirito Santo, cui, perchè

lo confeſſa Conſuſtanziale, e Coeterno al Padre, ed al Figliuolo, e per

ciò vero Dio col Padre, e col Figliuolo, Offeriſce il medeſimo Sacrificio:

Veni Santtificator Omnipotens AEterne Deus, ci benedic hoc Sacrificium, Tuo

Santio Nomini praparatum . S'invoca Queſto Spirito Santificatore, perchè

a Lui ſi appropia il Santificare. Io ben so, che queſto paſſo ſia ſpiegato

da S.Fulgenzio, non già per la Perſona dello Spirito Santo, ma per i Do

ni Spirituali della Sua Grazia . Da il Santo queſta riſpoſta alla dimanda »

fattagli: Curſi omni Trinitati Sacrificium offertur ad ſacrificandum Oblationis

noſtra munus, Santti Spiritus tantùm miſſio poſtuletur 5 quaſi verò Ipſe Pater

Deus, a quo Spiritus Sandus Procedit, Sacrificium ſibi oblatum Santtificare

13033
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non poſit ; aut Ipſe Filius Santtificare negueat Sacrificium Corporis sui . E

riſponde: Nomine Spiritus Sancti nonnumquam Dona Spiritualis Gratiae nun

cupari: lib. I 1. ad Monim. cap. 7. Per qual cagione (era la dimanda), ſe il

Sacrificio ſi offeriſce alla Santiſſima Trinità , s'invoca ſolamente lo Spirito

Santo, per Santificare il Sacrificio: come ſe il Padre, e il Figliuolo non a

poſſino ſantificare, Quello il Sacrificio, che ſe gli offeriſce, Queſti il Sa

crificio, che offeriſce è Scioglie il Santo il dubbio, con intendere per lo

Spirito Santo i Doni della Sua Grazia.

Ma con buona licenza di queſto gran Veſcovo, gran Dottore, e gran

Difenſore della Cattolica Fede contro gli Arriani, queſta riſpoſta non può

ſuſſiſtere 5 imperciocchè, quantunque ſia vero, che ſpeſſe volte s'intendano

nelle Scritture ſotto nome di Spirito Santo i Suoi Doni , le Sue Grazie, i

onde diceſi Spirito di Profezia, Spirito di Sapienza, Spirito di diſcerni

mento, Spirito di Grazia, perchè tutti ſono Doni, ch Egli dà a Suo ar

bitrio; Onde Didimo : Superintelligitur in Sancti Spiritus ſubſtantia etiam

Plenitudo Munerum Divinorum: lib. I. de Spir. Santi. In queſta ſupplica pe

rò, che la Chieſa fa nella Santa Meſſa, non poſſono intenderſi i Doni

dello Spirito Santo, ma la Perſona Steſſa dello Spirito Santo, perchè chia

ramente lo chiama Spirito Santificatore, Dio Onnipotente : Veni Sanctifi

cator Omnipotens,Afterne Deus 5 lo priega a benedire il Sacrificio da offerir

ſi a Sua Gloria, ed Onore i quali coſe competer non poſſono, ſe non ſe »

unicamente alla Perſona dello Spirito Santo, non già a di Lui Doni . Per

ciò alla dimanda, perchè s'invoca lo Spirito Santo per Santificare il Sacri

ficio, non il Padre, non il Figliuolo, ſi riſponde, che invocandoſi lo

Spirito Santo, s'invoca lo Spirito del Padre, e del Figliuolo, e perciò ſe

Santifica lo Spirito Santo, una con Lui Santificano il Padre, e il Figliuolo

il medeſimo Sacrificio. Riſpondeſi per ſecondo, che s'invoca lo Spirito

Santo in queſto luogo, per confeſſarlo eſpreſſamente Vero Dio,Coeterno,

Coonnipotente, Conſuſtanziale al Padre, ed al Figliuolo, ed onorarlo

infinitamente in queſta Operazione, ch'è la maſſima, che a Dio ſi può

offerire dalla Santa Chieſa . Riſpondo per terzo , che s'invoca lo Spirito

Santo, perchè a Lui ſi appropia il Santificare, ſiccome l'Anime, così il

Sacrificio, per i di Cui meriti ſono Santificate le Anime. Riſpondo per

quarto, che la Santa Chieſa, nel medeſimo Sacrificio, invoca aneo il Padre

a Benedire, e Santificare il medeſimo Sacrificio, com'è chiaro in più Ora

zioni della Chieſa nella Santa Meſſa. Prega il Padre : Uti accepta habeas ,

ci Benedicas hac Dona , hac Munera. Queſto è il bel coſtume della Santa ,

Chieſa, ammaeſtrata in ogni Sua Operazione dallo Spirito Santo, invoca

re or l'Una , or l'Altra Perſona Divina, ed invocando Una, non ſolamen

te non eſclude, ma intende l'Altre Due, per onorare Ciaſcuna Divina ,

Perſona, e confeſſarla Vero Dio, e Ciaſcuna Dio Perfetto, Dio Eterno,

Dio
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Dio Immortale, Straricco d'Infinite Perfezioni, non meno di quello, che

ſiano, Vero Dio, Perfetto Dio, Tutte Tre inſieme.

Più volte ſi è degnato lo Spirito Santo benedire il Sacrificio: S. Gio:

Criſoſtomo ſempre che offeriva il Santo Sacrificio, vedeva con ſegni ſenſi

bili, calare lo Spirito Santo. Un dì nel celebrare, e godendo tal Beata Vi

ſta, di repente ne fu privato 3 Stupì, e temè 5 poi inteſe dal Signore la

cagione eſſerne ſtata un ſuo Miniſtro, per un'occhiata troppo curioſa in una

Donna. Fe uſcire il Santo tal Miniſtro, e tornò a goderla viſta dello Spirito

Santo: Surius in Vit.27Jan.

Il medeſimo ſappiamo ſpeſſo avvenuto al Santo Veſcovo della medeſi

ma Città di Coſtantinopoli S.Ignazio, il quale vedeva calar lo Spirito San

to ſu l'Altare 5 perlochè ſpeſſe volte vedeva l'Oſtia Sacroſanta ardente, a .

guiſa di un carbone acceſo, e luminoſo : Baron. ann. 878. Così celebrando

S. Evorzio ſotto forma di nube apparve lo Spirito Santo, e vide una ma

no uſcir dalla nube, che benediceva il Sacrificio 5 fu Veſcovo d'Angiò :

surin Vit. 7.Septembris. La medeſima mano, che benediceva il Sacrificio,

vide S. Udalrico Veſcovo di Auguſta : Sur.in Vit.tom.4. Celebrando S. Du

ſtano Veſcovo di Conturbia, pregando l'Eterno Padre per i meriti di quel

Sacrificio per la Santa Chieſa Cattolica, in quelle parole del principio del

Canone : Te igitur, Clementiſſime Pater, per Jeſum Chriſtum Filium tuum Do

minum noſtrum ſupplices rogamus,ac petimus. Calò dal Cielo,a viſta di tutti »

una Colomba bianchiſſima ſopra la di lui teſta, e fermoſſi così,colle ali ſte

ſe, finchè fu terminato il Sacrificio. Per la riverenza tutti partirono poi,

rimanendo ſolo il Santo Veſcovo ad orare. Mentre ſolo ſi ſpogliava, gli

sfuggì dalle mani la Pianeta, che rimaſe in aria ſoſpeſa: Osbert in Vit.

cap. 32.

Perlochè cade quì in acconcio il documento, che dà ad un ſuo Di

voto il Santo Cardinal Pietro Damiani, l'avviſa a non imitare l'ignorante

divozione di alcuni Criſtiani, i quali per ignoranza più , che per errore,

nelle Litanie, che recitano della Chieſa, o nelle loro Orazioni , che fan

no, invocano una ſola volta il Nome di Ciaſcuna Divina Perſona, e ri

petono più volte il Nome della Santiſſima Trinità, come ſe fuſſe più Per

fetta, più Grande, più Potente Tutta la Santiſſima Trinità inſieme, che

Ciaſcuna Perſona 5 ſiccome ſono più potenti, più buoni, più perfetti

molti Santi inſieme, che un ſolo di eſſi : Quo circa, Fili mi , cum Lita

miis, vel Orationibus te contingit inſiſtere, noli facere, quod quidam ſimpli

ces , magis ignoranter , quàm infideliter faciunt , ut Nomen Patris, vel Fi

lii , vel Spiritus Santti ſemel invoces . Nomen verò Sancte Trinitatis, tam

Tim plus liquid, 6 ad majorem reverentiam, ſa piùs iteres 5 ut ſicut plus

eſt multitudo Sandiorum, quim unus ſit Sanctus, ita , quod abſit , majus ali

Tuid ſit Trinitas Tota, quàm Ejuſtem Santia. I rinitatis Una Perſona . Guar

dici
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dici il Signore da queſto errore, affatto contrario alla Santa Fede Cattoli

ca, la quale c'inſegna , e ci comanda credere con ogni certezza, che il

Padre ſia Intiero, e Perfetto Dio, così anco, il Figliuolo, e lo Spirito

Santo. Non però ſono Tre Dei Tutte Tre le Perſone, ma un Solo Dio,

Pieno, Intiero, e Perfetto. Ne Tutte Tre ſono qualche coſa più , di

cono qualche Dignità , Onore, Grandezza , Potenza di più , che »

Ciaſcuna Perſona. La medeſima Grandezza, che poſſiede Tutta inſieme »

la Trinità, la poſſiede Ciaſcuna Perſona in Se ſola, perchè poſſiede tutta

intiera, quanto Ella è Grande , Immenſa, Infinita la Divina Natura , .

Altrimenti ſe Tutta la Trinità inſieme poſſedeſſe qualche minima Perfezio

ne di più di Ciaſcuna Perſona in particolare, Ciaſcuna Perſona ſarebbe »

imperfetta, e per conſequenza non ſarebbe Vero Dio, perchè Vero Dio

è Quello, che ha tutte le Grandezze, e Glorie poſſibili, Cui nulla può ag

giugnerſi, nulla ſcemarſi “ Il che dev' eſſere tanto alieno dalla Pietà Cat

tolica, quanto è certo, che Dio è Dio : 2uod utique Fidelium pietas abji

cit, d Orthodoxe Fidei regula non admittit . Abſque ulla nimirum dubieta

te credendum eſt, quod Pater Plenus, cº Perfettus eſt Deus . Plenus, cº

Perfectus Deus eſt Filius. Plenus, cº Perfettus Deus eſt Spiritus Santius.

Non tamen tres Dii, Pater, Filius, d Spiritus Sanctus, ſed Unus eſt

Deus Plenus, atque Perfettus 5 nec aliquid majus ſignificant Tres ſimul ditti

Pater, ci Filius, 6 Spiritus Sanctus, quàm guilibet Unus, ſive Pater,

ſive Filius, ſive Spiritus Sanctus. Eadem quippe magnitudo eſt in Unaqua

que Perſona ſingulariter ditta, que eſt in Tota Trinitate comuniter nomina

ta . Alioguin cum jure dicatur Pater Deus, Filius Deus, Spiritus Sanctus

Deus, Singulus horum imperfettus eſſet Deus, ſi Plenior Deus in Tribus,

quàm in Una videretur eſſe Perſona 3 ſed abſit hoc a pietate Fidelium , qui

Simplici Naturae Divinitatis majus, vel minus aliquid non adſcribunt : Opuſc.

1.cap.1. Con ciò non ſi vieta all'Anime buone , le quali ripeteſſero per ſo

la divozione il nome di Santiſſima Trinità, non già, perchè ſia più la Trini

tà, che Ciaſcuna Perſona Sola, ma per replicare i ſuoi oſſequi, le ſue ſup

pliche alla Trinità Auguſtiſſima. -

Oltre l'invocarſi Ciaſcuna Perſona Divina nel Santo Sacrificio, s' in

voca tutta la Santiſſima Trinità, Cui ſi offeriſce il Sacrificio: suſcipe San

tta Trinitas hanc Oblationem, quam Tibi offerimus ob memoriam Paſſionis,

Reſurrectionis, 6 Aſcenſionis Jeſu Chriſti Domini noſtri: & in bonorem Bea

ta Maria ſemper Virginis, 6 Beati Joannis Baptiſta, º Santorum Apoſto

lorum Petri , 6 Pauli, 6 iſtorum , ci omnium Santorum : ut illis profi

ciat ad honorem , nobis autem ad ſalutem : & illi pro nobis intercedere di

gnentur in Calis, quorum memoriam agimus in terris. E terminato il Sacri

ficio, di nuovo prega la Santiſſima Trinità a gradirlo: Placeat Tibi Santia

Trinitas , obſequium ſervitutis mea , 3 praſta : ut Sacrificium, quod ocu
TOM II. Bbb b lis
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lis Tue Majeſtatis indignus obtuli, Tibi ſit acceptabile , mihique , c omni

bus , pro quibus illud obtuli, ſit , te miſerante, propitiabile. Per ſignifi

care , che a Tutte Tre le Divine Perſone ugualmente l'offeriſce , e Tutte

Tre ugualmente prega, invoca, perchè Tutte Tre le confeſſa Conſuſtan

ziali, Coeterne, Uguali in ogni Perfezione, Gloria, e Grandezza.

Per venir poi alle ragioni, per cui per lo più l'Orazioni dalla Santa -

Chieſa s'indirizzino al Padre, la prima è, perchè in queſta maniera di

pregare eccita in Noi una ſomma fiducia di ottenere, ed impetrare quan

to cerchiamo. Primieramente , perchè l'invochiamo come Padre, qual

Nome è più Glorioſo alla Prima Perſona della Trinità Santiſſima ſopra tut

ti gli altri Nomi, e Titoli, con cui onorare, e invocare lo poſſiamo :

nomen Patris, nobilmente S. Cirillo Aleſſandrino : lib. 11. in Joan. cap.7.,

magis propriº Deo convenit, quam Dei 5 hoc enim Dignitatis, illud autem

Subſtanti e , Proprietatis notionem continet . Nam qui Deum dicit, univer

ſorum Dominum indicat ; qui autem Patrem nominat, quod ad proprietatem

ſpettat, attingit. Oſtendit enim illum genuiſſe - ll Nome di Padre più con

viene alla Prima Perſona della Trinità, che il Nome di Dio, queſto è

Nome di dignità, quello Nome Propio, e Perſonale 5 onde chi lo chia

ma Dio, gli dà un Gran Nome , ma lo confeſſa Signore, e Padrone del

l'Univerſo ; ma chi lo chiama Padre, lo confeſſa Padre per Natura di un

Figlio Dio. E queſto Nome eſſer più Glorioſo, più Caro al Padre, lo di

moſtra il Santo dall'eſempio di Gesù Criſto, il quale volendo, come Aman

tiſſimo Figlio, onorare infinitamente l'Eterno Suo Genitore, per lo più

lo chiama Padre, com' è chiaro da tutti Santi Vangeli. E queſto è quel

Gran Nome Glorioſiſſimo, Nobiliſſimo, Eccellentiſſimo, aſcoſo a quei del

la Vecchia Legge, perchè oſcuramente manifeſtato loro, che il Divin Fi

gliuolo ha fatto chiaro, e paleſe al Mondo: Manifeſtavi Nomen Tuum ho

minibus: Joan. 17. Perchè l'altro Nome, cioè di Dio, era chiaro dalle º

Scritture, dice S. Cirillo, non così il Nome di Padre per Natura di un

Figlio Dio. Queſto Nome ha paleſato Gesù al Mondo per glorificare il

Padre 5 con evidenza queſto Nome è più Auguſto, piu Glorioſo. Queſta

la Gran Gloria della Nuova Legge di Grazia, ſopra l'Antica, queſto il

Pregio incomparabile della Santa Chieſa ſopra la Sinagoga, conoſcere, e º

ſapere, che il Sommo, e Primo Principio di tutte le coſe non ſolamente

ſia Dio, ma ancora ſia Padre, non qualunque, ma Padre di un Figlio

Dio a Se Uguale, e Conſuſtanziale, ed una con Amendue, conoſcere lo

Spirito di Amendue, lo Spirito Santo. Conoſcerlo ſolamente Dio , fu

dono anco degli ſchiavi, e ſervi nella legge del Timore, Noi, perchè Fi

gli e Figli Suoi diletti, Figli del Suo Amore, Noi fatti degni di cono

iserlo , coll'Eccelſo, Glorioſo, Amabile, Dolce Nome di Padre , e per

º con queſto titolo l'invochiamo, l'onoriamo: Hac enim pleniſſima Dei

cognitio,
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cognitio, ſiegue il gran Teologo, ac Summi rerum omnium Principii , non

in eoſolim poſita eſt , ut ſciamus eſſe Deum , ſed etiam Eundem eſſe Patrem ;

& Cujus ſit Pater 3 ita ut und & Spiritus Sanctus in notitiam noſtram ſubeat.

Etenim ſcire hoc unum, Illum eſſe Deum, non nobis potiàs, quàm iis, qui

Legi ſubjetti ſunt, congruat. Non enim hoc Judaica ſapientia modum excedit.

Perciò s'inveiſce con tutto il ſuo giuſto zelo, ed alta facondia contro i Per

fidi Eunomiani, come quelli, che chiamavano la Prima Perſona col ſolo

Nome di Dio, negandogli il Nome di Padre, Nome tanto più Glorioſo,

quanto è più Eccelſo, più Nobile il Figlio di Dio di tutte le Creature , .

Comechè l'eſſer Padre dice Relazione al Suo Figliuolo Conſuſtanziale, l'eſ

ſer Dio dice Relazione alle Creature; tanto più di onore diamo al Padre,

chiamandolo Padre, che Dio 5 quanto più Glorioſo è al Padre Generare

il Suo Figliuolo, che creare ſervi per condizione, ſchiavi per natura , ,

niente per eſſenza: Deus cum dicitur, ad ea comparatur, que ſunt ſervilis

conditionis, 3 creata natura conſtant. Pater verò ad Filium refertur . Eſt

autem multò praſtabilius Patrem eſſe Geniminis, ac tantò quidem, quantò Fi

lius Opere eſt preſtantior: lib. 5. Thef. Come s'inveiſce contra Eunomio lor

Capo il Niſſeno, perchè non chiama ne la Prima Perſona Padre, ne la .

Seconda Figlio, per negar loro l'Infinita Gloria, che paleſano queſti No

mi : lib. 1. contr. Eunom. Lo ſteſſo diciamo del Nome del Figlio, che ci pa

leſa la Sua Generazione Eterna dalla Soſtanza medeſima del Padre 5 e del

Nome di Spirito Santo, che ci dimoſtra eſſer Spirito Soſtanziale del Padre,

e del Figliuolo. Tanto più, che, come da loro pari diſcorrono due gran

di Difenſori della Divinità , e due Soli del Criſtianeſimo, S.Atanagio, e º

S. Baſilio. Il Nome di Padre per neceſſità dice Figlio, non ſolamente Ge

nerato, ma che attualmente ſia . Niuno può eſſer Padre ſenza Figlio, ne

eſſere chiamato Padre, ſe non vive il Figlio, ma diciamo Dio Creatore,

Facitore, anco prima di aver creato, perchè ſolamente può creare . Oſ

ſervatelo tra Noi. Sia un'Avvocato, un Giureconſulto, un Medico, un

Dipintore, un'Artigiano. Niun di queſti può dirſi Padre, ſe non ha .

generato un Figlio, e poſſiede queſto nome, fin tanto gli vive il Figlio 5

ſe perde queſto, perde una col Figlio il nome di Padre. Ma non perde il

nome di Avvocato, di Medico, ancorchè attualmente non perori l'uno

ne Tribunali, non attenda l'altro alla cura di qualche infermo. Ne per

de il titolo di Dipintore colui , che attualmente non pinge, ne il nome

di Artigiano colui, la di cui opera già è diſtrutta. Diceſi Fabbricatore

quello, ancorchè la caſa ſia caduta : Nam Patrem nemo dixerit, niſi jam

exiſtat Filius, così S. Atanaſio: orat.4. At , qui Conditorem dicit Deum ,

non prorſus ea , que fatta ſunt , indicat . Eſt enim ante opera Sua Conditor -

ui autem Patrem nominat, ſtatim una cum Patre Filii ea tantiam ſignificatº

È S. Baſilio : lib. 4. contr. Eunom. Etenim cum opifice non ſimul exiſtit ºpifi
Bb b b 2. ci lam,
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cium, neque cum navium architetto navis. Nam fabricatio, cioè, l'arte,

ineſt in Opifice; Opus autem poſt Opificem 3 Patrem verò pronunciare non poſ

ſumus, ſi non eſt Filius. Et qui Patrem dixerit, non ſimpliciter Patrem ,

ſed certi alicujus Patrem dicit .

Non voglio quì paſſar ſotto ſilenzio la bella rifleſſione del Gran Ve

ſcovo di Parigi Guglielmo, il quale dice, eſſere ſenza verun paragone

maggiore, e più orrenda la beſtemmia degli Arriani, che negano al Pa

dre la Gloria di aver Generato il Suo Figliuolo, di chi gli nega la Gloria

di aver Creato il Mondo 5 beſtemmia tanto più enorme, quanto il Figlio

di Dio ſi avanza ſopra il Mondo, ed infiniti Mondi : Si quis negaret Deum

creaſſe Mundum , non eſt dubium , quin intolerabiliter blaſphemaret. Cum

igitur incomparabiliter major ſit Gloria Ipſe Filius Genitori Suo, quàm Mun

dus Creatori, ci tantò utique major, quantò Ipſe Filius Major eſt Mundo :

a parte incomparabilitatis nequius blaſphemat, qui negat Deum Patrem Ge

muiſſe Filium, quàm qui negat Eum Creaſe Mundum : lib. de Fid. cap. 3.

Perlochè gli Arriani ſono veri Atei, sì perchè negano la Divinità al Fi

glio di Dio, sì perchè negano al Padre la Gloria di Generare un Figlio

Dio 5 beſtemmia più eſecranda di chi gli ruba la Gloria di Creatore del

Mondo.

La Gloria dunque, che abbraccia, comprende tutte le Grandezze º

del Padre è il Nome di Padre 3 queſta Gloria intende dargli la Santa Chie

ſa Cattolica, coll'indirizzare a Lui le Sue preghiere, per onorarlo infinitº

mente con queſto titolo sì glorioſo, e renderlo così a Noi più propizio,

più favorevole, più benigno, più miſericordioſo, perchè così gli ricor

da , ch'Egli è Padre per Natura di un Figlio Dio,e così, per amor di que

ſto Figlio, ſi degna moſtrarſi verſo di Noi Padre, perciò la Santa Chieſa

lo chiama Padre. E il Signore nella Orazione, che di propia bocca c'in

ſegnò, c'impoſe, prima di ogn'altra coſa, invocare il Signore col titolo

di Padre : Pater Noſter. Nome Glorioſiſſimo al Padre, e giovevoliſſimo

a Noi 5 perchè lo confeſſiamo Padre per Natura del Suo Unigenito, e º

Padre Noſtro per Creazione, per Conſervazione , per Adozione, per

Redenzione, per Rigenerazione, per Grazia. Il che ſiccome dà al Padre

Somma Gloria , così eccita in Noi una Somma fiducia di ottenere qualun

que Grazia. Qualcoſa negar può un Padre a Suoi figliuoli per amor del

Suo Unigenito, a ſomiglianza di Cui, Egli ci ha fatti Suoi Figli, e fra

telli di Lui è Del che ci ammonì il Signore : Dic fratribus meis: Aſcen

do ad Patrem Meum, 6 Patrem Veſtrum : Joan. 2o.

La ſeconda ragione, per cui al Padre s'indirizzano le Orazioni dalla

Santa Chieſa, è , per confeſſare, e riconoſcere il Padre come primo Prin

cipio, e Fonte di Tutte le Perfezioni : e benchè, riſpetto a Noi, a tut

te le Creature, Tutte Tre le Divine Perſone ſiano Principio, e Fonte 5 e

U Il
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un ſolo Principio, un ſolo Fonte di tutt'i beni, di tutte le Grazie, di

tutt'i Doni, che in Noi derivano i contuttociò , perchè nell'Ordine del

l'Origine il Padre è la Prima Perſona della Santiſſima Trinità, e Principio

di tutte le Perfezioni , s'invoca il Padre, come Quello, che tutto fa col

Suo Verbo, tutto dà col Suo Spirito Santo. Quindi ſi deduce, che quan

tunque eſpreſſamente s'invochi il Padre, s'invocano anco l'Altre Due Per

ſone, perchè ſe preghiamo dal Padre qualche Grazia, lo preghiamo, che

Operi in Noi col Suo Verbo, col Suo Spirito Santo. -

Il che mi fa ſovvenire il favor ſegnalato, ricevuto dal Noſtro Santo

Padre Ignazio, portandoſi col ſuoi pochi Compagni a fondar la ſua Com

pagnia in Roma. Poche miglia lungi dalla Santa Città, ritiroſſi ſolo il

Santo Padre in una Chieſetta rovinoſa, per raccomandare e Se, ed i Com

pagni al Signore. Vide chiaramente l'Eterno Padre con Volto ſopra modo

amabile, e benigno, il quale, rivoltoſi al Divin Suo Figliuolo ivi pre

ſente, con una Croce ſulle ſpalle, con termini di amore gli conſegnò Igna

zio per Suo Servo, con dirgli : Volo, ut hunc in Servum Tuum recipias .

Non poteva non gradire l'offerta del Padre l'Unigenito Figliuolo, quindi

rivolgendoſi al Santo,con Ecceſſivo Amore, ed Infinita Benignità gli diſſe:

Volo, ut Mihi ſervias. Soprafatto dal giubilo per sì gran favore , il San

to ſtruggevaſi in umili oſſequi, ed affettuoſi ringraziamenti verſo il Signo

re,coll'offerir tutto Se, ed i Suoi Compagni a qualunque coſa fuſſe in pia

cer di Lui, pregandolo del Suo Ajuto, ed Aſſiſtenza, in quanto far deſi

gnavano per la Sua Gloria. E il Divin Redentore, aggiugnendo favori,

a favori, gli ſoggiunſe: Ego Vobis Roma propitius ero : Io vi ſarò propi

zio, e favorevole in Roma, come appunto lo fu, difendendo con mira

coli la di lui innocenza, calunniata come fina ipocrisia, e la di lui dot

trina come eretica, da un marcio Luterano i caſtigando il Signore i ſuoi

calunniatori,con farli morire quaſi tutti peſſimamente, e il capo, come »

Eretico, arſo vivo : Nolar. in Vit. cap. 14.

La terza cagione, per cui al Padre per lo più ſono dalla Santa Chieſa

dirette le Orazioni, ſi è, perchè la Santa Chieſa cerca nelle Sue ſuppliche

le Celeſti Miſſioni delle Divine Perſone, cerca , che a Lei, a Suoi Fi

gliuoli ſia mandato il Divin Verbo, e lo Spirito Santo, e queſt'Autorità

di mandare il Figliuolo, e lo Spirito Santo l'ha il Padre, da cui Amendue

Procedono, perciò al Padre indirizza le Sue Preghiere . Tutt'i Doni So

pranaturali, e Grazie Divine , di cui abbiam biſogno, e che chieder dob

biamo, ſpettano all'intelletto, ed alla volontà 3 quelle ſi appropiano al

Verbo, queſte allo Spirito Santo, perciò preghiamo il Padre, acciò Egli

ci faccia un Dono del Suo Figliuolo, che illumini le noſtre menti-, e del

Suo Spirito, che accenda i noſtri Cuori. Così faceva il Santo Davide, in

dirizzava al Divin Padre le ſue preghiere, acciò ſi degnaſſe inviargli il Suo

Verbo,
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Verbo, e il Suo Spirito Santo. E queſti Doni pregava per il perdono de'

ſuoi peccati. Aſperges me hyſſopo, cº mundabor 3 lavabis me, ci ſuper ni

vem dealbabor: Pſal.5o. Cioè, ſecondo un nobile Interprete : Nolo, Deus

Meus, byſſopi aſperſione mundari, ci ablui; Sed Sanguine Filii Tui, ci Aquis

Spiritus Sancti : Lorin bic 5 di cui era figura l'aſperſione legale, che face

vaſi nell'Antica Legge coll'erba iſſopo intinta nel ſangue delle vittime, o

nell'acqua, in cui s'immergevano le ceneri degli animali offerti in ſacrifi

cio al Signore: Levit. 14. Exod. 12. E poco di poi lo Supplica, a

non torgli dal ſuo Cuore il Suo Figlio, ne il Suo Spirito Santo : Ne proji

cias me a Facie Tua 5 il Figliuolo, ch'è la Faccia del Padre, come ſpiega

S. Ambrogio: in Apol. David. cap. 14., & Spiritum Sanitum Tuum ne au

fcras a me. La medeſima ſupplica porge al Divin Padre, quando a Lui

ſoſpirando, dice : Sic in Santto apparui Tibi, ut viderem Virtutem Tuam,

cioè il Suo Figliuolo, ch'è il Braccio Onnipotente, e Virtù del Padre, ci

Gloriam Tuam : Pſal.62. Lo Spirito Santo, Gloria del Padre, e del Fi

gliuolo. Così quando dice: Emitte Lucem Tuam, 6 Veritatem Tuam :

Pſal. 42.

L'Illuſtriſſima Vergine, e Martire S.Agneſe, in mezzo alle fiamme,

pregò l'Eterno Padre a proteggerla, e lo ringraziò, perchè le aveva fatto

dono del Suo Unigenito, per Cui aveva sfuggite le inſidie teſe contro la

di lei pudicizia dagli empi 5 E del ſuo Spirito Santo , per Cui la fiamma -

era a lei innocente, e contro i perſecutori ferale : Omnipotens, Adorande,

Tremende Pater Domini Noſtri Jesu Chriſti, benedico Te, quia per Filium

Tuum Unigenitum evaſi manus hominum impiorum, ci Spurcitias Diaboli im

polluto calle tranſivi. Ecce & nunc Caleſti voce perſuſus, per Spiritum San

tium focus juxta memoritur, fiamma di viditur, ci ardor incendii bujus ad

eos, a quibus in me miniſtratur, effunditur : Ecce ad Te venio Vivum , ci

Verum Deum, qui cum Domino noſtro Jesu Chriſto Filio Tuo, 6 cum Spiri

tu Sanito, Vivis, c Regnas in ſecula ſeculorum . A tale orazione ſi eſtin

ſe la fiamma: S.Ambroſ apud Sur. 21. Jan. Somiglianti ſiano le noſtre ſup

pliche all'Eterno Padre, che ſi degni ſpeſſo inviarci il Suo Figliuolo, e il

Suo Spirito Santo, che non permetta ci tolga da Noi la Sua Sapienza, che

ci ammaeſtri 5 la Sua Bontà, che ci purghi 5 la Sua Verità, che c'inſe

gni 5 la Sua Benignità, che ci rallegri 5 la Sua Luce, che c'illumini ; il

Suo Fuoco, che ci accenda 5 la Sua Fortezza, che c'invigoriſca 5 la Sua

Soavità, che ci raddolciſca 5 la Sua Bellezza, che c'innammori 5 la Sua

Carità, che c'infiammi , il Suo Splendore, che ci adorni 5 la Sua Santi

tà, che ci Santifichi 5 la Sua Giuſtizia, che c'ingeriſca un Santo timore 5

la Sua Miſericordia, che ci alletti con una ferma coſtanza ; la Sua Imma

gine Soſtanziale, che ci abbelliſca 5 il Suo Dono Perſonale , che ci arric

chiſca 5 il Suo Eſemplare Increato, che ci riformi a Sua Somiglianza 5 il

Suo
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Suo Amor Creatore, che ci rigeneri colla Sua Grazia 5 la Sua Parola, che

ci parli alla mente 3 la Sua Dolcezza, che ci ammoliſca il Cuore 3 la Sua

Grandezza, che ci nobiliti 5 la Sua Dignità, che ci Deifichi 5 il Suo Con

ſeglio, che c'indirizzi 5 la Sua Allegrezza, che ci conforti 5 la Sua Glo

ria, che ci feliciti 5 la Sua Felicità, che ci Glorifichi 5 la Sua Salute, che

ci riſtori 5 la Sua Vita, che ci ravvivi 5 il Suo Braccio, che ci difenda inº

tutt'i pericoli ; il Suo Dito, che ci guidi in tutte le vie . Quello è il

Suo Unigenito Figliuolo, termine della Sua Mente ; Queſto è il Suo

Spirito Santo, Frutto del Suo Cuore, ch'è lo Steſſo col Cuore del Figliuo

lo . Sovente dunque indirizziamo al Padre una di queſte ſuppliche, per

chè è il maſſimo di tutt'i Benefici,farci un Dono del Suo Figlio, e del Suo

Spirito Santo: e chi di tanto non ſi ricordaſſe, baſti che dica 5 Padre fate

mi dono del Voſtro Figliuolo, e del Voſtro Spirito Santo, acciò cono

ſchi , ed ami Voi Trinità Amabiliſſima. Così la Chieſa . Mentes moſtras,

queſumus Domine, Paraclitus, qui a Te Procedit, illuminet, ci inducat

in omnem, ſicut Tuus promiſit Filius, Veritatem: Orat. Fer. 4. Pentec. Con

feſſa Dio il Padre, che gli dona lo Spirito Santo 5 Confeſſa Dio il Figlio,

che ci ha promeſſo, e meritato tanto Dono 5 Confeſſa lo Spirito Santo ,

perchè, come Dio, illumina, ammaeſtra Noi. -

La quarta ragione di queſta coſtumanza della Santa Chieſa di pregare

il Padre, a Lui rendere i tributi di ringraziamenti, contiene una pratica

Profeſſione della Fede del Miſterio della Santiſſima Trinità, perchè eſpreſ

ſamente confeſſa , ed onora Tutte Tre le Divine Perſone , e lo confeſſa ,

un Solo Dio , un Solo Principio, un Solo Fonte di tutte le Grazie, di

tutt'i Beni , che ci comunicano. Comechè il Padre è il Principio nella ,

Trinità, da Cui l'Altre Due Perſone Procedono, e perciò Tutte Tre »

ſono un Solo, un Medeſimo Dio, altrimenti, ſe fuſſero più Principi, ſa

rebbono più Dei 5 perciò la S.Chieſa, che, in ogni Sua Operazione, inten

de confeſſare l'Unità dell'Eſſenza colla Trinità delle Perſone, al Padre, co

me Fonte, e Principio indirizza le Sue Preghiere frequentemente. Queſta

ragione accenna il Teologo Nazianzeno, il quale, per interpretar molti

luoghi della Scrittura, intorno alla Perſona dello Spirito Santo, così dice:

Orat.37. 2uecumque humiliis dicuntur , velut , quod detur, mittatur , di

ſtribuatur, Chariſma etiam , Donum, Inſufflatio, Pollicitatio, Interceſſio,

ac ſi quid aliud hujuſnodi, ne ſingula commemorem, ad Primam Cauſam re

ferri debent, ut ex quo ſit , oſtendatur, ac non Tria Principia diviſa, proin

deque plures Dii, admittantur.

Vi è di più, che la Santa Chieſa Noſtra Madre, coll'indirizzare le º

Sue Suppliche al Genitore Eterno, oſſerva l'ordine naturale, che v'e fra »

le Divine Perſone, ſecondo l'inſegnamento datoci dal Redentore nella for

mola del Santo Batteſimo, in cui comanda battezzare in Nome del"
II)Q1
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indi del Figliuolo, poſcia dello Spirito Santo: Baptizantes eos, in nomine Pa

tris,cº Filii, & Spiritus Sancti:Matth.28. qual'ordine non deve mutarſi, anzi

ſi deve oſſervare, ſempre che ſi può, acciò facciamo una Confeſſione del

le Tre Divine Perſone, ſecondo l'inſegnamento della Fede, Padre, Fi

gliuolo, e Spirito Santo, perchè così confeſſiamo il Padre Prima Perſona,

e Principio dell'Altre Due , il Figliuolo, che Naſce dal ſolo Padre , indi

lo Spirito Santo, che Procede dal Padre, e dal Figliuolo. Queſt'ordine,

per oſſervare la Santa Chieſa, indirizza l'Orazione al Padre, indi ſoggiu

gne il Figliuolo, poi lo Spirito Santo, perchè conchiude ſempre : Per Do

minum noſtrum Jesum Chriſtum Filium Tuum, qui Tecum vivit, cº- regnat

in Unitate Spiritus Sancti Deus per omnia ſacula ſaeculorum . Amen. Il che,

nobilmente notò S.Baſilio: Devitare oportet etiam illos, qui ordinem a Do

mino traditum invertunt, tamquam apert è cum Veritate pugnantes, 23 Fi

lium ante Patrem , ac Spiritum Sanitum ante Filium collocant. Immotum ve

rò, ci incorruptum retinere convenit Perſonarum ordinem, quem ex Ipſa Vo

ce Domini ſuſcepimus, qui dixit : Profetti, docete omnes Gentes, baptizan

tes eos in Nomine Patris, 6 Filii, ci Spiritus Sancti : Epiſt.78. E benchè,

ſoggiugne il Santo Dottore, l'Appoſtolo talora nomini prima lo Spirito

Santo, poi il Figliuolo, indi il Padre: 1.Corinth.13. Lo fa l'Appoſtolo ri

ſpetto a Noi : reſpectum ad Nos habuit, quia, cum divina Dona percipimus,

primàm in Eum, qui diſtribuit , incurrimus 5 tum in Eum, qui mittit ; ac

poſtremò ad Fontem, ci originem Bonorum cogitationem evebimus: lib.de Spir.

Sanct. cap.16. Nomina prima lo Spirito Santo, perchè a Lui ſi appropia »

comunicarci le Divine Grazie, indi il Figliuolo, che ci ha meritato lo

Spirito Santo, ed i Suoi Doni, indi il Padre, come Primo Fonte, e Prin

cipio di tutti Beni . -

Del rimanente, ſiccome dimandato ogni Fedele delle Divine Perſone

della Santiſſima Trinità, non inverte l'ordine, ma nomina prima il Padre,

poi il Figliuolo, indi lo Spirito Santo, come appunto ſi conferiſce il Bat

teſimo 5 così anco deve credere, e con queſt'ordine deve pregare , ono

rare, glorificare la Santiſſima Trinità : Siquidem ita baptizari Nos oportet,

uti traditum accepimus 5 credere autem , ſicut baptizamur, poſtremò ſic Glo

rificare, ut credidimus, Patrem , ci Filium , ci Spiritum Sanctum : Id.

I piſt.78.

L'ultima ragione della Santa Chieſa in queſta ſua bella maniera di pre

gare, è l'addotta da S.Fulgenzio : in queſt.4. Ferrand. Vedete, dice il

Santo, ed oſſervate, come la Santa Chieſa conchiude tutte le ſue preghie

re, e ſubito intendete la ragione di queſto modo di pregare. Ella conchiu

de: Per Dominum Noſtrum jesum Chriſlum. Ecco la ragione . Prega il Pa

rº, e lo prega per i Meriti del Suo Unigenito Figliuolo, per Amor di

º non può negarle veruna Grazia, perchè tutto ci ha meritato Gesù Cri

ſto 5
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ſto 5 onde, col pregare in tal modo, Offeriſce al Padre la Paſſione, e Mor

te del Suo Unigenito, il quale ci ha promeſſo, che qualunque grazia chie

deremo dal Padre in Suo Nome, per i Suoi Meriti, ci ſarà fatta : Si quid

petieritis Patrem in Nomine Meo, dabit Vobis : Joan. I 6. Così ci conſeglia

anco l'Appoſtolo a Pregare, Lodare, Ringraziare, Glorificare il Padre ,

coll'offerirgli il Suo Figliuolo, e Pregarlo per i di Lui Meriti : Per Ipſum

ergo offeramus hoſtiam Laudis ſemper Deo : Hebr. 13. Omne quodcumque facitis

in verbo, aut in opere, omnia in Nomine Domini Jesu Chriſti, gratias agen

tes Deo, 6 Patri per Ipſum : Coloſ3.

Aggiugnete un'altro motivo, che in queſta maniera di orare, non a

ſolamente Noi offeriamo al Padre i Meriti del Suo Figliuolo, ma il mede

ſimo Figlio per Noi ſi offeriſce al Padre, e lo prega per Noi : gui etiam

interpellat pro Nobis: Rom.8., come Quello, ch'è noſtro Avvocato, no

ſtro Mediatore preſſo il Padre, che fa la noſtra cauſa anco in Cielo Glo

rioſo: In concluſione orationis per Jesum Chriſtum Filium Tuum Dominum No

ſtrum dici, ſono le parole di S. Fulgenzio, propter illud Sacramentum, quod

Mediator Dei, 6 hominum, Homo Chriſtus Jesus, Sacerdos in eternim ſe

cundùm ordinem Melchiſedech, qui per proprium Sanguinem ſemel introivit in

Sančfa.

In queſta maniera di orare vi è di più, che non ſolamente offeriamo

al Padre i Meriti del Divin Figliuolo, ma il medeſimo Spirito Santo è quel

lo, che con ecceſſo infinito di Miſericordia , e di bontà ſi pone nel Cuor

noſtro, Egli c'inſegna pregare, eccita in Noi i Santi deſideri, accende il

fervore, la divozione, i ſoſpiri, le lagrime, e poſcia , con infinita au

torità, come Quello, ch'è Dio d'Infinita Grandezza inſieme, e Benignità,

eſpone le noſtre ſuppliche nel Conciſtoro Auguſtiſſimo della Trinità. Que

ſto ci ſignifica l'Appoſtolo: Miſit Deus Spiritum Filii Sui in corda noſtra cla

mantem, Abba Pater: Gal.4. Nam quid oremus ſicut oportet , neſcimus . Non

ſappiamo, che pregar dobbiamo: Ipſe Spiritus poſtulat pro Nobis gemitibus

inenarrabilibus:Rom.8. Molte volte cerchiamo beni temporali, onori, digni

tà , che ſe l'otteneſſimo, ci ſarian di rovina. Cerchiamo con S.Paolo, l'eſ

ſer liberi da qualche tentazione, e l'averla ci ſarà bene, per tenerci umili,

e fervoroſi. Cerchiamo, e pure ci ſarà più giovevole, il differirciſi la ,

grazia, acciò più meritiamo col pregare, col conformarci al Divino Vo

lere, coll'eſercitare gli atti di Speranza, di Pazienza, di Umiltà, veden

do di non eſſere eſauditi. Cerchiamo uno ſtato, che non ſarà buono per

l'Anima, cd ottenerlo ſarebbe cagione della dannazione. A queſte orazio

ni dà riparo con Miſericordia, ed Amore infinito lo Spirito Santo. Egli,

come noſtro Avvocato, come Legato, e Divino Interprete, Offeriſce,

e Rappreſenta le noſtre ſuppliche nel Conciſtoro Divino, e le correge,

quando vede, che, ottenerciò, che chiediamo, non ſarebbe utile per

TOM.II. Cccc Noi ,
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Noi, e ci concede una col Padre, e col Figlio altre Grazie ſpedienti per

Noi 5 onde ſoggiugne l'Appoſtolo : 2ui ſcrutatur corda, ſeit quid deſideret

Spiritus, quia ſecundùm Deum poſtulat pro Sanctis. Il Greco legge : Super

expoſtulat, come Quello, che con Autorità Divina eſpone i deſideri de'

Suoi Servi, Figli, ed Amici nel Divino Conciſtoro. Queſta ſpiegazione

è dell'Angelo delle Scuole: Secundùm hoc Orationesaliorum implentir, quòd

ſunt eorum voluntates Deo conformes, ſecundùm illud Apoſtoli: Rom. 3. Qui

autem ſcrutatur corda ſcit, ideſt approbat , quid deſideret Spiritus, ideſt quid

faciat Santos deſiderare, quoniam ſecundùm Deum , ideſt ſecundùm conformi

tatem Divinae Voluntatis poſtulat pro Sanctis : 3 p. qu.21. art.4. E S.Ilario:

lib. 12. de Trinit. Profunda Tua, parla col Padre, Spiritus Sanctus Tuus ſe

cundùm Apoſtolum ſcrutatur, c novit , ci Interpellator prome Tuus inenar

rabilia a me Tibi loquitur .

Perciò la Santa Chieſa indirizza al Padre le ſue Orazioni, gli offeri

ſce i Meriti del Figlio, e ſupplica lo Spirito Santo, come ſuo Avvocato,

che ſi degni rappreſentare le ſue ſuppliche al Trono Divino, ed eſaudirle

una col Padre, e col Figliuolo.

Che s'è così, slarghiamo Noi i noſtri cuori, apriamo i noſtri deſide

rj, ſupplichiamo ſempre il Divin Padre per i Meriti di Gesù, e preghia

mo lo Spirito Conſolatore, che ſi degni rappreſentare le noſtre Preghiere.

Qual coſa potrà negarci il Padre, quando lo preghiamo per i Meriti del

Figliuolo ? e quando li noſtri memoriali gli ſono preſentati dallo Spirito

Santo ? Ecco la degnazione ineffabile della Miſericordioſiſſima Trinità. Il

Padre riceve le noſtre ſuppliche, il Figliuolo ci ha meritata ogni Grazia,

ed uniſce colle noſtre le Sue Suppliche, lo Spirito Santo le rappreſenta nel

Conciſtoro Divino .

L'inclita Vergine, e Martire S. Eugenia, ci die bell'eſempio di orare.

Fu ella dalla S.Vergine, e M. Blaſilla , nobiliſſima Romana , da Lei con

vertita alla Fede, avviſata, che morir doveva per la Fede: e la Santa ri

ſpoſe: E Gesù ha moſtrato a me, che dovete voi morire per la Virginità,

come avvenne. Allora la Santa ſi raccomandò a Gesù, indi conſegnò allo

Spirito Santo tutte le Vergini, ch'aveva in cura in un Moniſtero. Accuſa

ta poi preſſo l'Imperadore, come co ſuoi incanteſimi aveſſe ingannata S.Bla

ſilla, fu condotta al Tempio di Diana per ſacrificare 5 la Santa rivoltaſi

all'Eterno Padre, lo pregò, che giacchè s'era degnato ſpoſarla col Suo Fi

gliuolo Gesù Criſto, e l'aveva fatto dono dello Spirito Santo, l'aſiſteſſe a

nella confeſſione del Suo Nome, acciò reſtaſſero confuſi gli adoratori de

Numi bugiardi. Di repente un'orrendo tremuoto fe rovinare il Tempio ,

e ſtritolò l'idolo. Perlochè la Santa con un gran ſaſſo fu precipitata nel

Tevere, ma la pietra sfarinoſſi, e la Santa giva a galla sul fiume. Tiratº

dall'acque, fu gittata in una fornace, ma toſto la fiamma ſi eſtinſe. Fu ſtrcº

t3
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ta in oſcuriſſimo carcere a morir di fame. Comparve luminoſo il carcere e

da Luce Celeſte 5 e Gesù le die per cibo un bianchiſſimo pane, che la riem

pì di grazia, e di ſoavità celeſte, e le promiſe, che la condurrebbe in

Cielo nel giorno appunto, in cui Egli nato era in terra 5 ed a venticinque º

di Decembre fu,per gloria di Gesù , e della Fede, decapitata: In Vit.S.Pa

tr. lib. in Vit. S.Eugen.

Diamo dunque tutt'i tributi di Lodi alla Bontà della Trinità Ineffabi

le , di Ringraziamenti alla Sua Beneficenza, di Adorazioni alla Sua Mae

ſtà, di Oſſequi alla Sua Grandezza, di Riverenza alla Sua Signoria, di

Benedizioni alla Sua Miſericordia , di Affetti alla Sua Carità, per tanto

amore con noi, per tanto impegno di noſtra ſalute, per tanti favori alla ,

Noſtra Madre la Santa Chieſa Cattolica : Landa Jeruſalem Dominum : lauda

Deum Tuum Sion . Vi lodiamo, o Amabiliſſimo , Miſericordioſiſſimo Pa

dre, una colla Santa Chieſa Cattolica, che vi confeſſa, vi adora Padre » ,

Immenſo nella Maeſtà, e Grandezza, nella Bontà, e Miſericordia; e co

me no, ſe ſcelta vi avete queſta Chieſa da tante Nazioni del Mondo, e for

tificata l'avete contra tutti Suoi nimici, ſicchè , per quanto abbino oſato

contro di Lei, giammai ha potuto contro di Lei prevalere ſcatenato l'Infer

no 3 ed avete eletti Noi per Figliuoli di Queſta Chieſa, Figliuoli Voſtri

Diletti, ricolmi dalla Voſtra Beneficenza di ogni Benedizione : Quoniam

confortavit ſeras portarum tuarum : benedixit Filiis tuis in te. E benedetti

ci avete coll'affluenza di tutt'i Beni in tanti Sacramenti, e nel Sacramento

di tutti Sacramenti nell'Euchariſtia, in Cui ci paſcete,una colle Carni ,

e Sangue del Voſtro Figlio, della Dolcezza di Voſtra Divinità : Qui po

ſuit fines ſuos pacem : & adipe frumenti ſatiat te. Inviate per tanto si fre

quentemente il Voſtro Unigenito, il Voſtro Verbo, in terra, per illumi

nare tutti, chiamar tutti al Voſtro conoſcimento, alla Voſtra Fede, perchè

volete tutti ſalvi : 2ui emittit eloquium ſuum terre : velociter currit Sermo

Ejus. Beato chi aſcolta le Voci della Voſtra parola, chi riceve nel ſuo cuo

re il Voſtro Verbo, perchè, per quanto ſia ſozzo per peccati, divien più

candido della neve, per quanto ſia oſcurato da denſe caligini di errori, di

vien luminoſo, perchè col Voſtro Figlio, ch'è Vera Voſtra Luce, diſi

pate tutte l'ignoranze, tutte le tenebre, come il Sole co ſuoi ſplendori

diſsipa la nebbia, e un vento veemente le nubi: Qui dat nivem ſicut lanam,

nebulam ſicut cinerem ſpargit. Non v'abbia , Padre Amantiſsimo, tra Noi,

un Cuore indurato nella ſua malizia, al pari di un Criſtallo. Chi mai potrà

ſoffrire l'Infinito Voſtro ſdegno ? Mittit Criſtallum ſuam ſicut buccellas : an

te faciem frigoris Ejus quis ſuſtinebit? Ma quando per diſgrazia vi fuſſe, non

deve diffidar di Voi, di Voſtra Miſericordia 5 diffidi, chi non crede in

Voi, chi è fuor della Chieſa Cattolica. Non poſsiamo, ne vogliamo dif

fidar Noi , cui baſta che ci parliate col Voſtro Verbo, c'iſpiriate col Vo

Cccc 2 ſtro



572 Della Generazione Eterna

ſtro Spirito Santo, che ſi liquefaranno i noſtri Cuori, e ſi diſciorranno in

lagrime di penitenza: Emittet Verbum Suum , ci liquefaciet ea : Flabit Spi

ritus Ejus, cº fluentaqua. Siate, o Padre, col Voſtro Figliuolo, e col

Voſtro Spirito Santo,lodato da tutte le lingue per tutti Secoli, perchè a Noi

vi ſiete degnato rivelare i Voſtri Miſteri, gli Arcani del Voſtro Eſſere, per

mezzo della Voſtra Parola Soſtanziale calata in terra. Noi dunque gli Elet

ti alla Voſtra Chieſa, Noi gli ſcelti tra tutte le Nazioni della terra a con

feſſare la Voſtra Grandezza , a confeſſare il Voſtro Eſſere : Noi unicamen

te conſapevoli de Voſtri Secreti, a Noi unicamente avete aperto il Voſtro

Seno, e l'avete moſtrato fecondo di un Figlio Dio, e Queſto Figlio ci ave

te donato , come Noſtro Redentore, come Noſtro Mediatore 5 a Noi uni

camente aperto avete il Voſtro Cuore, e ce l'avete paleſato fecondo di un

Spirito, ch'è Dio Amore 5 e Queſto l'avete dato a Noi, come Noſtro

Conſolatore, Avvocato: Qui annunciat Verbum Suum Jacob : juſtitias,

judicia Sua Israel. Non feci taliter omni Nationi : & judicia ſua non mani

feſtavit eis: Pſal.147. Per amor dunque di Queſto Figlio, per i Suoi Me

ritivi Supplichiamo, che ſiccome vi Confeſſiamo noſtro Dio, quì giù in

terra colla Fede , vi Glorifichiamo in Cielo colla Viſione Beata . Che ſi

perdino quei che non vi conoſcono, Signore, non ſono ſtati degni di tan

ta Grazia . Ma Noi tanto da Voi amati, ſcelti tra tutti per Voſtri Figli,

privilegiati tra tutti, nol permettete Padre . Queſta ſupplica vi diamo per

i Meriti del Voſtro, e Noſtro Gesù , e la preſentiamo per mano del No

ſtro Avvocato lo Spirito Santo. Non potete negarla a tali Interceſſori.

- II. P A R T E .

Quantunque la Santa Chieſa più frequentemente indirizzi le Sue Ora

zioni al Padre, è ſtato però conveniente, e neceſſario, che l'indirizzaſſe

ancora molte volte al Figlio, ed allo Spirito Santo, per confeſſare Ciaſcu

na Perſona Divina,Uguale al Padre in ogni Perfezione di Bontà, di Onni

potenza, di Sapienza, Carità, Provvidenza, in ſomma in tutti gli Attri

buti. Speſſe volte indirizza l'Orazioni ſue a Gesù Criſto, come è chiaro

da molte Orazioni anco della Meſſa, dell'Officio, negl'Inni, Verſetti, Re

ſponſor) . Lo ſteſſo fa collo Spirito Santo.

Veni Creator Spiritus,

Mentes tuorum viſita ,

Imple Superna Gratia ,

gua Tu creaſti pettora.

Sin'all'ultimo, è una continua Supplica allo Spirito Santo, che con

feſſa Creatore, Autor della Grazia, di tutt'i Doni Divini, e Sovranatura

li, lo confeſſa Dono Increato, e Donator Supremo di tutti Doni al pari

del Padre, e del Figliuolo. Lo prega ad illuminare le menti de Fedeli, ac

cender le Sue Fiamme nel loro petti, fortificar col Suo Potere Onnipoten

te
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te la loro debolezza . Lo prega eſſer Guida, e Condottiere a Suoi Figliuo

li, in queſto cammino verſo il Cielo, per iſcampar ogni pericolo. In mol

ti altri Inni, e Benedizioni invoca Queſto Spirito Divino .

Alcune volte poi invoca la Santiſſima Trinità, Tutte Tre le Divine ,

Perſone. Queſta è la felicità della Legge di Grazia, poter chiaramente in

vocare o il Padre, o il Figlio, o lo Spirito Santo, o Tutte Tre inſieme,

eſſendo a Noi chiaramente rivelato sì alto Miſterio, negato a quei della ,

Vecchia Legge. Chi più familiare, ed intimo di Dio, che Mosè è Chieſe

in grazia dal Signore di vederlo a faccia svelata, d'intendere chiaramente »

il Gran Miſterio della Santiſſima Trinità 5 il Signore gli riſpoſe : Facicm

Meam videre non poteris: Exod.23. Non puoi ora intendere il Miſterio del

la Trinità, riſerbandoſi queſto Beneficio a miei Criſtiani, inſegnati dal

Mio Figliuolo: Notano gli Ebrei Cabaliſti, che la voce Ebrea Panai, che

ſignifica Faciem meam, è una voce di tre lettere, che rappreſenta le Tre

Divine Perſone ; anzi le tre lettere di Panai ſono ſegni di Tre Ipoſtaſi 5 la

Prima lettera è Pe, che ſignifica Os, Bocca, da cui procede la Parola, e

rappreſenta il Padre, che Genera il Suo Verbo 5 la Seconda è Nun, che »

dalla radice Nin, rappreſenta il Figliuolo. Nella lingua Arabica, Spa

gnuola, e noſtra, i bambini chiamanſi Ninni 5 e il Figlio di Dio, ben

chè Gigante del Secoli, è Amabiliſſimo, Belliſſimo, Grazioſiſſimo. La ,

terza Jod, che ſignifica Manus, Mano 5 e Glorifica lo Spirito Santo, chia

mato talora Mano di Dio: Così David : 2uo ibo a spiritu Tuo Soggiugne:

Illuc Manus Tua deducet me : Pſal. I 1 o. Anton. Ricciard. in Comment. Sym

bol. Diciamo alla Santiſſima Trinità : Oſtende Faciem Tuam , ci ſalvi eri

mus: Pſal.79.Ne Avertas Faciem Tuam a me. Pſ.26. Dateci Fede,Amore,di

vozione all'Auguſtiſſimo Miſterio, e ſarem degni Goderlo a faccia svelata.

L E Z I O N E XCI,

Si dichiarano altri Miſteri Divini, paleſatici dal Santo Vangeliſta.

E ſi conferma la Conſuſtanzialità del Figliuolo al Padre,

Parola, che abbatte tutte l'Ereſie, e ci dimoſtra

le Perfezioni del Divin Verbo.

Et Verbum erat apud Deum. Joan. 1.

mento del Mondo, palesò al Mondo gli Arcani più aſcoſi della Sua

Divinità, i Miſteri più intricati dell'Unità, e Trinità Ineffabile :
Unigenitus, qui eſt in Sinu Patris, Ipſe enarravit : Joan i- Chi mai

L" Sapienza del Padre, calata in terra per ammaeſtra

poteva
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poteva ſpiegarci l'Eſſere del Padre, la di Lui Eterna Fecondità , la di Lui

Infinita Grandezza, ſe non se la Parola Soſtanziale del Padre è Chi le Di

vine Emanazioni, l'Eſſere del Padre Ingenito, ma che ſempre Genera , 5

l'Eſſer del Figliuolo ſempre Generato, ma Uguale al Padre 5 l'Eſſere del

lo Spirito Santo ſempre Spirato , ma Conſuſtanziale al Padre , ed al Fi

gliuolo, ſe non se il Verbo , la Sapienza, la Verità del Padre ? Egli tut

to palesò, tutto dichiarò al Mondo, ma tutto colla Voce, nulla in iſcrit

to. Dovevamo Noi eſſer privi di Cognizioni sì ſublimi, di Miſteri sì ele

vati ? Nol volle l'Amantiſſimo di Noi Gesù Criſto. E che fece è Soſtituì,

per dir così, un'altro Se ſteſſo, che rendeſſe Eterna nel Mondo colla pen

na la cognizione di quegli arcani, ch'Egli manifeſtati aveva colla Lingua.

Soſtituì il noſtro Giovanni, che divenuto per grazia un'altro Gesù , ha ,

reſo paleſe al Mondo co' ſuoi ſcritti, quanto Gesù inſegnato aveva al Mon

do colla Voce 5 giacchè non ad altri, ſe non se a chi è Gesù o per Natu

ra, o per Grazia, conviene manifeſtare gli Arcani dell'Unità dell'Eſſenza,

e Trinità delle Perſone Divine. Fu innalzato l'Appoſtolo de Gentili a con

templare gli Arcani della Divinità rapito fino al terzo Cielo, ma quanto

Egli vide, quanto udì, proteſtò non poterne favellare : Raptus uſque ad

tertium Calum, audivit arcana verba, que non licet homini loqui: 2.Corin.12.

perchè i Miſteri della Trinità non per altra lingua devonſi udire, ſe non

se per quella del Verbo Eterno, nè per altra penna ſcriverſi, ſe non se »

per quella di Giovanni : Scribe , qua vidiſti, così gli fu impoſto dal Cie

lo: Apoc. 19. Non è lecito a Paolo il parlarne, perchè Uomo, s'impone

a Giovanni ſcriverne, perchè un'altro Gesù . Paulo, quia homini, è bel

la rifleſſione di un dottiſſimo Interprete, non licet loqui, qua audivit, Joan

ni, quaſi Chriſto alteri, dicitur ſcribe, que vidiſti: Benedict. Fern. in cap.4.

Gen. Section.2 1. num.7. Quali ſiano gli altri Miſteri della Divinità, ch'Egli

ci ſignifica in queſto paſſo, ſono per dichiararvi in queſta Lezione. E do

principio . - - -

Dopo di avervi ſpiegata l'Autorità di Origine, inſinuataci dal Santo

Vangeliſta, in queſte parole, la quale ha aperto il campo a tante Lezio

ni, devo breviſſimamente dichiararvi altri Miſteri aſcoſi in queſte parole,

che intende paleſarci il Santo, ſecondo le interpretazioni del Padri .

Piaceni aſſai la bella interpretazione del M. P. S.Gregorio, il quale

commentando il detto di Giob . Ad me dittum eſt Verbum abſconditum: Job.

14. Egli così dice : Verbum abſconditum , Inviſibilis Filius vocatur , de quo

Joannes ait : In principio erat Verbum. guod ipſe quoque abſconditum inſi

nuat, dum ſubjungit, 3 Verbum erat apid Deum: lib. 15. Moral. cap. 19.

Queſto Verbo aſcoſo è l'Unigenito Figliuolo del Padre, Figlio Inviſibile.

Egli per una Eternità ſemprera, ma non appariva , non ſi laſciava vede:
re, era aſcoſo nel Seno Iſcrutabile, Immenſo del Padre. E dir ci vuole il

Santo
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Santo Vangeliſta, ſecondo queſta interpretazione : lo do al Mondo tutto

queſto felice annuncio. Quel Verbo Divino, ch'è Figlio Unigenito, Con

ſuſtanziale, e Coeterno al Padre, fin dall'Eternità generato dalla Mente

del Padre, per una Eternità aſcoſo nel Paterno Seno, si è degnato final

mente renderſi viſibile al Mondo, eſſendo già venuta la pienezza del tem

pi, col veſtirſi di carne, col farſi Uomo per Salute del Mondo. Il che più

chiaramente dichiara nella ſua Epiſtola : Annunciamus Vobis Vitam AEter

nam, que erat apud Patrem , & apparuit Nobis : 1. Joan. 1. Queſto mede

ſimo Verbo, ſoggiugne per noſtro profitto S.Gregorio, ſi fa paleſe a Noi,

parla alle noſtre menti, quando a Noi ſi svelano gli Arcani della Santa »

Fede, quando crediamo, ch'Egli ſia Dio Onnipotente, Immenſo, Infi

mito , Ineffabile: Hoc Verbum abſconditum Electorum mentibus dicitur , cum

Poteſtas Unigeniti Filii credentibus manifeſtatur: Ibid. Queſto Verbo, che

il Padre ha parlato, ha detto fin dall'Eternità ſenza principio, lo parla a

Noi ogni qualvolta c'illumina a conoſcere l'eccellenza de' Beni Eterni, la

fralezza del temporali, parla a Noi il Suo Verbo , quando ci muove a te

mere la Sua Giuſtizia, a ſperar nella Sua Miſericordia, a riverire la Sua ,

Grandezza, ad amare la Sua Carità, a ſtimare la Sua Maeſtà, a prezza

re la Sua Bellezza , a ſoggettarci al Suo Dominio , ad ubbidire finalmen

te alla Sua Legge. Quanti lumi abbiamo alla mente , tante volte parla il

Padre a Noi il Suo Verbo. Per lo più rimane occulto Queſto Verbo a .

Noi, perchè niente facciamo di quanto Dio c'iſpira 5 anzi diſcacciamo

Queſto Amabiliſſimo Verbo, poichè, per quanto il Padre ci parli il Suo

Verbo, ſicchè l'amiamo, gli ubbidiamo, noi facciamo l'oppoſto con of

fenderlo. Ah no ! Che penſate, che richiegga da Noi Queſto Miſericor

dioſiſſimo Verbo, non altro , ſe non che gli apriamo il noſtro Cuore con

un'adito non più grande di quello d'una cruna di un ago 5 e ſarà Suo pen

fiero slargarſi Egli le porte sì ampie, ſicchè poſſino avervi l'entrata coc

chi, e carozze di Grazie, di Benedizioni della Sua Immenſa Miſericordia:

Filii mei, così la Gloſſa Ebrea, su quel delle Cantiche, Aperi Mihi Soror

mea Sponſa. Cant. 5. Filii mei aperite Mihi aperturam unam panitentiae, ſi

cut eſt foramen acus, & Ego aperiam Vobis aperturas Miſericordia , per quas

intrabunt quadrige, ci currus : apud Galat. lib. 8. cap.8.

Queſta piccola apertura die a Dio, colla Sua Grazia, un'Apoſtata a

dell'Ordine Ciſtercienſe. Queſti, benchè Sacerdote, e Religioſo, non

pago di aver laſciato l'abito, volle farſi un inſigne Aſſaſſino, e Capo di

ladri, con tutti quei grandi ecceſſi, che tirano ſeco dietro que peſſimi prin

cipi . Avvenne, che nell'aſſedio di un Caſtello, fu a morte ferito con una

ſaetta. Non aveva Egli volontà di confeſſarſi, pregato però da Compa

pagni fechiamare un Sacerdote, ma troppo ſemplice, mentre in udendo

gli ecceſſi del Moribondo: Io ſono un apoſtata, un fuoruſcito,"
- 1IlO
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ſino di ſtrade, omicida di molti Uomini, un infame violatore di Donne,

un incendiario, un reo d'infiniti mali, per quanto quello lo ſupplicaſſe »

con lagrime, non volle in niun modo aſſolverlo, con dirgli , che non

potevano perdonarſigli tanti ecceſſi. E benchè gli diceſſe il penitente, eſſer

Egli ancora Sacerdote, ſaper egli la Miſericordia di Dio pronta al perdono

di tutte l'enormità in qualunque ora il peccatore le deteſti di tutto cuore,

non fu poſſibile ottenere l'aſſoluzione. Ma ſe mancò il Sacerdote impru

dente, non mancò la Miſericordia del Signore, che die al peccatore con

trizione de' ſuoi peccati con molte lagrime. Pregollo finalmente, che ſi

degnaſſe almeno portare una ſcrittura de ſuoi peccati ad un ſuo Zio Veſco

vo, acciò pregaſſe per l'Anima ſua, perchè io, diſſe il penitente, m'im

pongo darne la pena di due mila anni di Purgatorio. Morì queſto 5 ed il

Veſcovo, avuto l'avviſo,fe per un'anno intiero celebrar Meſſe nella ſua Cat

tedrale per l'Anima del Nipote. Terminato l'anno,gli apparve il Nipote,

lo ringraziò , e gli diſſe , per quelle orazioni avergli Dio perdonati mille

anni di Purgatorio, che proſeguiſſe a far celebrar per lui, lo feper un'

altr'anno il Zio, dopo di cui di nuovo ſe gli die a vedere riſplendente ſo

pra del Sole. Già, gli diſſe , volo al Cielo, il Signore vi paghi per me:

ALiſt.6. Ev.6. Spec. Exem.

L'altra Interpretazione su queſto paſſo, è di S.Cirillo Geroſolimitano:

Catech. I 1., il quale inſegna, che il Santo Vangeliſta con queſte parole º

ha voluto ſignificarci, che il Divin Verbo per una Eternità , ha ſeduto

alla Deſtra del Padre, Aſſeſſore nel medeſimo Trono col Padre 5 Onde »

Nonno, che in verſo feuna bella Parafraſi del Vangelo, così ſpiega: 4

Patre erat indiviſum, AEterno cum Eo ſedens in Throno. E il Divin Verbo

Perſona diſtinta dal Padre, ma inſeparabile dal Padre, che Siede nel Tro

no medeſimo col Padre. La voce Greca, in cui ſcriſſe l'Autore, è più

eſpreſſiva,Sintromos, cui non può corriſpondere una ſola parola in latino,

e diciamo: Aſſeſſorejuſdem tlroni, Confeſſor in eodem throno. La verità di

queſta interpretazione è chiara dalla Scrittura, la quale, quando ci dice ,

che il Figliuolo di Dio riſorto Salì al Cielo, vuol ſignificarci, ch Egli fe

ritorno colà, donde era partito.

Jam Chriſtus aſtra aſcenderat ,

Reverſus unde venerat: In bymn. Pent. ad Matut.

Poſto ciò, c'inſegna la Scrittura, che il Figlio di Dio tornato in Cielo,

ſiede alla Deſtra dei Padre in più luoghi: sedet ad Dexteram Dei: Marc. 16:

Ed altrove. Se ha fatto ritorno colà, donde era partito, ed ora ſiede alla

Deſtra del Padre 5 dunque prima ch'Egli calaſſe in terra, la Sua ſede era º

anco alla Deſtra del Padre, e queſto volle ſignificarci il noſtro Santo Van

geliſta, quando dice, ch'era preſſo il Padre, Aſſeſſore nel Trono mede

fino del Padre. Parrebbe qui forſe opportuno ſpiegare, ſe Gesù Criſto
COIT1C



Del DivinVerbo. Lez.XCI. 577
come Dio , o anche come Uomo ſegga alla Deſtra del Padre, ma riſerbo

queſto punto in altro tempo, trattando dell'Aſcenſione. -

Che ſe il Divin Verbo per una Eternità ha dimorato, come in propio

Trono, alla Deſtra del Padre, per neceſſità dev'eſſere Verbo Uguale in re

ogni Perfezione al Padre 3 non potendo non eſſere Uguale al Padre Quel

lo, che ſiede alla Deſtra di Lui, Aſſeſſore nel di Lui medeſimo Trono.

Quindi ſcorgete la ſtolta, e temeraria preſunzione degli Arriani, i

quali ſempre intenti a calunniare la Divinità del Figlio di Dio, ſervivanſi

di queſto paſſo di Giovanni per pruova del loro errori: Poichè, dicevano

i perfidi, ſe il Verbo era preſſo il Padre : Verbum erat apud Deum ; dun

que il Verbo è affatto eſtrinſeco dal Padre, altrimenti avrebbe detto: Ver

bum erat in Deo, ſe il Verbo fuſſe della medeſima Natura del Padre 5 Sic

come Noi diciamo l'Anima è dentro di me, la veſte è preſſo di me; non s

può dirſi la veſte è in me, perchè è coſa a me eſtrinſeca, è fuor di me s;

l'Anima in me, perchè interna, la coſa ſteſſa con me. Scrive a queſto pro

poſito S. Fulgenzio di un'Arriano nell'Africa, il quale diſputando con un

Cattolico ſu queſto paſſo di S. Giovanni, preſe dalla di lui teſta il cappel

lo, e tenendolo nella mano dimandò : Queſto birro, così ſona nella lor

lingua il cappello, è in me, o preſſo di me ? Eſt ne in me, an apud me ?

E riſpondendo il Cattolico: Apud te, è preſſo di te. Sic Verbum erat apud

Deum , ripigliò l'empio Eretico, quia Deo non conſubſtantiale, ſed exter

numerat: lib. 3. contr. Monym. cap.2. Ma chi non vede la ſtoltezza di que

ſti moſtri. Il medeſimo Santo Vangeliſta, il quale dice, che il Verbo era

preſſo il Padre: Verbum erat apud Deum , dice ancora, ch'era nel Padre:

Unigenitus, qui eſt in Sinu Patris: Joan. 1. Per ſignificarci, che il Divin ,

Verbo è intrinſeco al Padre, ſiede alla di Lui Deſtra, Aſſeſſore nel di Lui

Trono: il Verbo è preſſo il Padre, non già come un cappello nella teſta,

una veſte, che cuopre il corpo, ma come la memoria è preſſo l'intelletto

nella medeſima Anima : Sic eſt Verbum apud Deum, S. Fulgenzio : ibid.,

ſicut eſt in mente verbum , in corde conſilium . E Ruperto Abate : hic : Ver

bum erat apud Deum , non quemadmodum aurum eſt apud divitem , nam apud

divitem eſt aurum in arca, non in ipſius ſubſtantia. Verbum erat apud Deum,

quomodo apud ſapientem ſapientia, aurum divitis in marſupio egus. Verbum Dei

in Corde Ejus. -

Il che mi fa ſovvenire la maraviglioſa Viſione, che dell'Auguſtiſſimo

Miſterio ebbe S. Brigida. Si vide aprire il Cielo, ove appena fiſsò il guar

do, che vide una Sala di ſtupenda, ed indicibil bellezza, ed in queſta Sa

la un Pulpito, ed in queſto un Libro. Con tutta l'attenzione di ſua mente

ſi poſe la Santa a contemplare la bellezza del Pulpito, che ſopra ogni al

tra coſa la rapiva. Parevale più riſplendente di un raggio del Sole , ma-

fornito di tre colori, roſſo, bianco, e d'oro. Il color d'oro più ſplendi
TOM.II. Dd d d do
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do del Sole, il bianco più candido della neve, il roſſo ſopra il vermiglio

di una roſa. Ma ciò, che più ſi rendeva maraviglioſo alla di lei mente, ed

era uno giocondo ſpettacolo alla di lei viſta , era il vedere in ciaſcuno co

lore gli altri due colori. Contemplava tutti tre colori uguali tra ſe 3 il co

lor d'oro non avanzava il roſſo, ne il bianco 5 ne il roſſo era inferiore al

color d'oro, ne al bianco º ne queſto cedeva agli altri due : li vedeva tut

ti tre diſtinti tra ſe i ſicchè uno non era l'altro; ma pure vedeva nel color

d'oro, il roſſo, il bianco 3 nel roſſo riſplendeva il color d'oro, e il bian

co; e nel bianco amendue. In veder ciaſcuno, vedeva in ciaſcuno tutti tre

i colori ſenza confuſione: 2milibet color videbatur in alio. Nam cum aſpi

cerem colorem aureum, videbam album, 6 rubeum in eo 3 & cum viderem

album, videbam in eo reliquos duos colores, 6 ſimiliter erat, quando aſpi

ciebam colorem rubeum : ita quòd quilibet videbatur in alio, 6 tamen quili

bet diſcretus erat ab alio, ci per ſe, ſed in omnibus, 6 ubique equales vi

dehantur. Oltre di ciò , confeſſa la Santa, che per quanto conſideraſſe »

l'altezza, l'ampiezza, e la profondità del Pulpito, conobbe ſoltanto, che

ciaſcuna era incomprenſibile ad ogni mente creata. In queſto Pulpito vide

un Libro sfolgorante a guiſa d'oro puriſſimo. Queſto Libro era aperto, ve

deva ch'era ſcritto, non con inchioſtro, ma ogni parola ſcritta in quel li

bro era parola viva, e parlava, come appunto ſe uno diceſſe fa queſto , e

col ſolamente dire, la coſa fuſſe fatta, e poſta in opera : 2ai quidem Liber

apertuserat, c ſcriptura eſus non erat ſcripta atramento, ſed unumquodque

verbum in libro erat vivens, cº ſeipſum loquebatur, quaſi ſi aliquis diceret

fac hoc, vel illud 5 & ſtatim cum prolatione verbi eſſet factum . Niuno ave

va biſogno di leggere queſto Libro, perchè quanto era ſcritto in quel Libro,

ciaſcuno vedeva ſcritto in quel Pulpito di maraviglioſa bellezza, ed in

quei tre colori di ſomma perfezione: Scripturam quoque libri nullus legebat,

ſed quidquid continebat ſcriptura, hoc totum in Pulpito, 6 in illis coloribus

videbatur. Stava attonita la Santa alla contemplazione di tanto ſtupendi

miſteri, quando udì una voce, che uſciva da quel Pulpito, che le ſpiegò

la Viſione. Il Pulpito da te veduto, rappreſenta la Natura Divina, il

medeſimo Dio, cioè il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo. Il non

poter tu comprendere ne l'altezza, ne la lunghezza, ne l'ampiezza, ne

la profondità del Pulpito, rappreſenta l'Incomprenſibilità di Dio, in Cui

ſi perdono tutte le menti create, e creabili ; e l'Eternità di Dio ſenza ,

Principio, e ſenza Fine. Sempre Dio è ſtato, ſempre è , ſempre ſarà .

Che poi i tre Colori ſian tra ſe diſtinti, e pure ciaſcuno ſia negli altri due,

ſignifica, che il Padre è nel Figliuolo, e nello Spirito Santo, il Figliuo

lo nel Padre, e nello Spirito Santo, e lo Spirito Santo nel Padre, e nel

Figliuolo, Tutti Tre con Una medeſima Natura, ma diſtinti nelle Pro

pietà Perſonali. Il color roſſo rappreſenta il Figliuolo, perchè , ſenza ,

diſcapito



Del Divin Verbo. Lez.XCI. 579
diſcapito della Sua Divinità, aſſunſe l'umana natura. Il color bianco rap

preſenta lo Spirito Santo, perchè a Lui ſi appropia mondare, purgar l'A-

nima dalle bruttezze del peccati. Il color d'oro rappreſenta l'Eterno Padre,

ch'è Principio ſenza Principio , come Prima Perſona della Trinità. Non

già, che veruna Perfezione ſia nel Padre, che non ſia nel Figliuolo, e o

nello Spirito Santo, non già, che il Padre Preceda il Figlio, o il Figlio lo

Spirito Santo, ma perchè il Padre non è Figlio, ne il Figlio è lo Spirito

Santo, perchè ſono Tre Perſone diſtinte nelle Ipoſtaſi, ma una ſola coſa

nella Natura: Ideo oſtenduntur tibi tres colores diſcreti, ci conſunti ; Di

ſcreti propter conjunctionem Perſonarum, Uniti verò propter Unitatem Natu- |

rae. E ſiccome in ogni colore vi ſono gli altri due, ne uno poteva vederſi |

ſenza gli altri, ne un colore precedeva l'altro nella perfezione, nel tem

po, nella bellezza: Sic in Trinitate nihil eſt prius, vel poſterius, majus ,

vel minus, diviſum, vel confuſum , ſed Una Voluntas , Una AEternitas , |

Una Poteſtas, Unaque Gloria : & licèt Filius ſit a Patre, 6 Spiritus San- |

ctus ab Utroque, numquam tamen Pater fuit ſine Filio, é Spiritu Santto ;

neque Filius, 6 Spiritus Sanctus ſine Patre. Nella Trinità non vi è ne »

priorità, ne poſteriorità 5 non maggioranza, ne minoranza; non diviſio

ne, ne confuſione, perchè Tutte le Tre Perſone ſono un Solo, il me

deſimo Dio, e perciò uguali tra Se in ogni Perfezione, ſono ugualmente

Eterne, ugualmente Potenti, ugualmente Glorioſe : e benchè ſiano tra ,

Se Diſtinte, ſono però Inſeparabili: e benchè Inſeparabili, non ſi con

fondono. Perchè, ſiccome una Sola è la Natura di Tutte Tre, così una

Sola è la Volontà, l'Eternità, la Potenza, la Gloria: E quantunque il

Figlio Proceda dal Padre, lo Spirito Santo da Amendue , giammai però il

Padre è ſtato ſenza il Figlio, ne il Figlio, ne lo Spirito Santo ſenza il Pa

dire . Le ſpiegò finalmente il Libro ſcritto con parole vive, e le fu detto,

che ſignificava l'Eternità della Giuſtizia, e Sapienza di Dio, Cui nulla »

può aggiugnerſi, nulla ſcemarſi: Liber, qui in Pulpito videbatur, ſignificat,

quòd in Deitate eſt AEterna Juſtitia, di Sapientia, Cui nihil addi, vel mi

nui poteſt. Et Iſte eſt liber Vita, qui non eſt Scriptus, ſicut ſcriptura, que

eſt , o non fuit, ſed Scriptura hujus libri ſemper eſt. In Deitate quippe eſt,

quod sempiternum eſt, 6 Intellettivum omnium, preſentium, preteritorum,

& futurorum , abſque tranſmutatione, ut viciſſitudine , 6 nihil eſt Ei in

viſibile, quia omnia videt. Queſto Libro è il Libro della Vita, in Cui

quanto è ſcritto, tutto è indelebile, tutto è Eterno. In Dio ogni coſa è

Eterna, non può cader dimenticanza del paſſato, ne nuova cognizione »

del futuro, ſenza veruna mutazione . Egli ſa tutto il paſſato, tutto il pre

ſente, tutto il futuro. Egli tutto vede, tutto comprende , e tutto ha º

veduto, e compreſo fin dall'Eternità, e vedrà, e comprenderà per tut

ta l'Eternità. Che il Verbo parlava da Se, ſignifica, ch Egli è Verbo

U d d d 2 Divino,
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Divino, Eterno, Suſſiſtente, che tutto ſpiega, tutto eſprime, che dà

l'eſſere a tutti gli altri Verbi, perchè ſenza Queſto Verbo Divino , niuno

potrebbe parlare, niuno aver vita, niuno aver l'eſſere. Queſto Verbo ſi

fe viſibile, e ſenſibile, quando veſtì l'umana carne, e conversò nel Mon

do: 2uòd verò Verbum, ut dicitur, loquebatur Seipſum, ſignificat, quod

Zeus eſt Verbum AEternum, a quo ſunt omnia verba, 6 in quo vivificantur,

e ſubſiſtunt omnia , licèt Ipſum Verbum tunc viſibiliter loquebatur, quando

Verbum fattum eſt Caro, di cum hominibus converſabatur. Tutta queſta ,

Viſione le fu manifeſtata per interceſſion della Madre di tutte le Grazie, la

Madre di Dio Maria Santiſſima : Ecce hanc Viſionem Divinam promeruit ti

bi Mater Dei : lib. 8. Revel. cap. 48. Per Maria ſi è fatto paleſe il Nome,

e la Gloria della Trinità per tutto il Mondo, e per mezzo di Queſta Di

vina Madre, ſiccome quì la crediamo per Fede, ſperiamo goderla a faccia

ſvelata .

Ho voluto dichiararvi al diſteſo queſta Nobile Viſione della Trinità

Auguſtiſſima, perchè conferma la Verità, che io vi ſto paleſando, dell'U-

guaglianza del Divin Verbo col Padre, ſignificataci dal noſtro Giovanni

in queſte parole : Et Verbum erat apud Deum. Se Uguale al Padre, per

neceſſità è Verbo Soſtanziale, e Conſuſtanziale al medeſimo Padre, da

Cui Egli Naſce . E queſta Conſuſtanzialità del Divin Figliuolo col Padre e

ci dimoſtra ancora il Santo Vangeliſta: Ne in prolatione, S. Epifanio: He
reſ. 93., ſed in Subſtantia ſolida paſſionis experte Deum Verbum ex Patrº in

telligamus, dicitur: Erat apud Deum. Giovanni allora, quando ci dice,

che il Verbo era preſſo il Padre, ci paleſa, ch'è un Verbo non apparente,

ma Verbo Suſſiſtente, Verbo Soſtanziale, perchè Verbo Dio, Generato

ſenza verun' ombra di corruzione dal Padre, e perchè Conſuſtanziale al

Suo Genitore. E queſta Voce Conſuſtanziale, che in Greco diceſi Omiſſion,

è quell'arme ugualmente invincibile, che forte, la quale ha reciſe le teſte

di tutt'i moſtri sbucati dall'Inferno contro l'Auguſtiſſimo Miſterio della -

Santiſſima Trinità. Queſta Voce, dice S. Atanaſio, è la Colonna innal

zata dalla Santa , e Cattolica Fede, com'Eterna Condannagione della em

pietà di tutt'i nimici della Trinità , e come un Invincibile, e Glorioſo

Trofeo, eretto in Eterna memoria, per la Vittoria riportata di tutte l'E-

resie abbattute, vinte, debellate, conquiſe : Columna, vel Cippus, in

quo illorum impictas proſcribitur, ac velut tropbaum de ea ſuperata, proſtra

taque ſtatuitur : lib. de Synod. Arim. Queſta Voce, queſt' Unica Parola è

Quella, che diſcuopre tutti gl'inganni, abbatte tutti ſofiſmi, tutte le fal

lacie degli Eretici, con cui pretendono ingannare i ſemplici, ed ignoran

ti Cattolici. Perchè, o confeſſano il Figlio Conſuſtanziale al Padre, e

Tutte le Tre Divine Perſone eſſere Conſuſtanziali, della medeſima So

ºnza, cd abbiam vinto il punto 5 o la rigettano, e paleſano la loro be

ſtemmia
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ſtemmia eſecranda : Vocis iſtius exquiſita ratio, ſiegue il Grande Atanaſio 9

cùm omnem ipſorum ſimulationem, ſiguidem Illum dicant ex Deo eſe, redar

guit 5 tum omnes eorum argutias, quibus ſimplices circumveniunt, excludit.

Sanè cum omnia ſophiſticis calumniis adulterare, ci immutare poſſint ad arbi

trium, ſolam hanc dictionem, ut que ipſorum convincit hareſim, reformi

dant. 2uam quidem Patres pro munimento, di aree, contra omnium illorum

impia commenta, ſcriptam obiecerunt. Comechè l'ordinario coſtume degli

Eretici è ſempre coprire i loro errori, le loro eſecrande beſtemmie, e ,

vogliono dare il veleno, ma in tazza d'oro, per ingannare i ſemplici, e s

per isfuggire il nome di Eretico, perchè è nome sì abominevole, sì eſe

crando, ch'eſſi medeſimi l'abborriſcono, e ſi sforzano sfuggirlo a tutto pc

tere, perciò vogliono comparir Cattolici. Queſto è ſtato il loro coſtume ,

particolarmente di quel Moſtro, il più crudele, il più indiavolato, che

uſciſſe dal più cupo abiſſo, Arrio, per non eſſere condannato dal Sacro

ſanto Concilio Niceno. Ogni Ereſiarca sfugge a tutto potere preſentarſi a

qualche generale Adunanza, in cui, perchè preſiede lo Spirito Santo, te

me, ed aſpetta certi i fulmini contro i ſuoi errori 5 contuttociò queſto

Diavolo Incarnato ebbe tanta temerità , che volle portarſi al Concilio, fi

datoſi non ſolamente ſu la ſua più che diabolica tracotanza, ma perchè

vedevaſi ſpalleggiato da venti Veſcovi, accorſi al Concilio, e due princi

pali tra eſſi, pari nell'empietà, com'erano nel nome, Euſebio Veſcovo di

Nicomedia, ed Euſebio Veſcovo di Ceſarea nella Paleſtina : baſti dire, che

amendue rinnegata avevano la Fede, per non ſoggiacere a tormenti, ſicco

me rinnegata l'avevano quaſi tutti i venti ſeguaci di Arrio, e per rientrar

di nuovo nella comunione della Chieſa, e nella dignità del Veſcovado, fin

ta avevano la penitenza.

Ma ſe inviò i ſuoi Satelliti Lucifero, ſpedì molto più i Suoi Miniſtri

l'Eterno Padre, per difendere l'onore e Suo, e dell'Unigenito Suo Figliuo

lo, eſſendo ugual ſvergogno del Padre, e del Figliuolo, rubar da Queſto

la Corona della Divinità. Forſe, e ſenza forſe la Santa Chieſa non ebbe

mai in verun'altro Generale Concilio, Difenſori più venerabili, più am

mirabili per la loro eminente dottrina, eſimia santità, quali furono gli

accorſi a celebrare queſto Grande Concilio in Nicea. Il Magno Pontefice

S. Lione: Neque trecentis illis decem , atque otto Epiſcopis, quantumlibet

copioſior numerus Sacerdotum, vel comparare ſe audeat, vel preferre, cun

tanto divinitus privilegio Nycena ſit Synodus conſecrata , ut ſive per paucio

res, ſive per plures Eccleſiaſtica judicia celebrentur, omni penitus authoritate ſit

vacuum 5 quidquid ab illorum fuerit conſtitutione diverſum. Epiſt. 5o. Quaſi

tutti Operatori di grandi, e ſtupendi miracoli, e molti d'eſſi portavano an

cor quaſi freſche le cicatrici per i martirj tollerati ſotto l'Imperadori Maſ

ſimino, e Licinio 5 e ſiccome difeſa avevano la Divinità di Gesù Criſto

COI)
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con patire crudeliſſimi tormenti da Tiranni, così venivano ora a confeſ

ſarla di nuovo con tante bocche, quanto avevan piaghe, ed a difenderla

contro un peggior di tutt'i Tiranni. Di queſti Eroi parlando gli Storici:

Niceforo Patriarca di Coſtantinopoli li chiama Padri rinomatiſſimi: Cele

berrimos Patres : Epiſt.ad Leon.3. , Fozio, Prelati Divini : Divinos Epiſco

pos: Epiſt.ad Michaelen Bulgaria Principem, de ſeptem Conciliis (Ecum.,

Caſſiodoro, Padri Santiſſimi: Santiſſimos Patres : lib. I. Div. Inſt. cap. I 1.,

Mario Vittorino Africano: Eccleſie totius Orbis Lumina: lib. 1. contr.

Arian. I Primi Luminari della Chieſa, diſteſa per tutto il Mondo. E Teo

doreto : lib. 1. Hiſt. cap.7. Erant multi Viri, quos dona planè Apoſtolica ma

gnoperè commendabant 5 multi etiam , qui Stigmata Domini Jeſu, ut Divi

nus ait Apoſtolus, in corpore geſtabant. Uomini grandi per il 2elo, e doni

da coronare Appoſtoli, e per le Stigmate da fregiar Martiri. Baſta dire,

che furon sì eccelſi in ogni genere di Virtù, di Santità, di Dottrina, di

Miracoli, che l'Araldo degli Arriani, com'è chiamato da S. Girolamo

Euſebio Ceſarienſe : Arianorum ſignifer, non potè, a ſuo diſpetto, non

ammirarli, e laſciarne queſta illuſtre teſtimonianza : Ex omnibus namque

Eccleſiis, que frequentes in tota Europa, Africa, Aſia extiterunt , Dei Mi

niſtri , qui facilè primas ferre putabantur, in unum convocati: In vit. Con

ſtant. lib. 3. cap7. Et cap.9. Atgue ex his Dei Miniſtris, ſoggiugne, alii pru

denter, di diſertè dicendo, alii vita gravitate, º conſtanti rerum arduarum

perpeſſione, nonnulli quaſi media interiſtos, interjetta vivendi ratione erimi,

preclara laudis inſignia adepti ſunt.

In mezzo ad Aſſemblea sì veneranda , ardì proporre la ſua beſtemmia

Arrio: Che il Figlio di Dio non era Creatore, ma Creatura, creata in

tempo dal niente, prima di tutte l'altre, affin di Creare per eſſa tutte le º

coſe, perciò non eſſer vero Dio, ma ſoggetto a mutazioni, a vicende,

ad ignoranza, a peccato: Vid. Petav. de Trinit. lib. 1. cap. 8. Fu sì gran

de l'orrore di quei Venerabili Padri in udendo la orrenda beſtemmia, che,

con impulſo ſovranaturale, più di trecento di eſſi, tutti inſieme, nel tempo

medeſimo, ſi turaron colle mani gli orecchi: Non ſi arreſe il temerario,

ma propoſe i ſuoi fallaci, ed ingannevoli ſofiſmi, quali furono rigettati,

e convinti da Padri, particolarmente da S.Atanagio, allora non più che »

Diacono della Chieſa Aleſſandrina. Quando già pronti erano i Padri per

venire alla ſentenza definitiva, gittoſi la maſchera, e paleſoſſi pubblica

menre Protettore dell'Ereſiarca, Euſebio Nicomedienſe. Il che irritò alta

mente a zelo il Concilio. Ma l'ingannatore, per coprir la beſtemmia , la

mitigò in apparenza, per farla comparire comportabile. Ma in vano. Si

venne per tanto alla deciſione del punto, per iſtabilire la Vera Profeſſio

ne della Fede, per abbattere l'Ereſia di Airio, fu , come riferiſce S. Ata

naſio: lib. de Decr. Syn. Nic. , Propoſto primieramente di dire » che il Fi

gliuolo
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gliuolo di Dio era Dio da Dio, e Figliuolo Unigenito . Il che udito da ,

Euſebio Nicomedienſe fe ſegno a ſuoi, che daſſero il conſenſo, non aven

dovi di che temere. Del che accortiſi i Padri, aggiunſero più chiaramen

te, che il Figliuolo era dalla Soſtanza del Padre: Ex Subſtantia Patris eſſe

Filium : Che il Figlio ſia Potenza del Padre, Immagine del Padre, ſimi

le al Padre in ogni coſa, ed Immutabile: Filium eſſe Potentiam, ci Ima

ginem Patris, Eique per omnia Similem, e Immutabilem. A queſto anco

ra ſi ſoſcriſſero gli Arriani, perchè tutte queſte coſe convenir poſſono alla

Creatura . Perlochè ſtabilirono i Padri, per togliere ogni effugio, e ter

giverſazione agli Eretici, di aggiugnere la Parola Omouſion, e confeſſare il

Figlio Conſuſtanziale al Padre. In udendo queſta parola, quaſi ad un col

po fatale, dieron nelle Smanie gli Arriani, dichiarandoſi in niun modo di

voler ſoſcriverſi ad accettar Queſta Parola Conſuſtanziale, conſapevoli,

Queſta Sola Parola, per loro medeſima confeſſione, recidere la teſta del

la loro nefanda Eresia. Così confeſsò a ſuo diſpetto il Caporione de'Difenſori

di Arrio Euſebio di Nicomedia, al riferir di S. Ambrogio: lib. 3. de Fid.

cap. 7.p Ma obbligati furono gli Arriani, ed anco il medeſimo Ereſiarca, a

ſoſcrivere alla confeſſione di Queſta Parola, ed alla Profeſſione della Vera

Fede, della Divinità del Figliuolo di Dio, condannando il ſuo medeſimo

errore, obbligati dall'Autorità del Concilio, e dalla Imperial Maeſtà del

Gran Coſtantino, che colla ſua preſenza autorizzar volle la deciſione fatta ,

dal Concilio,dichiarandoſi di volere impiegare quanto aveva di potenza ,

per l'oſſervanza della ſtabilita Profeſſione della Fede,minacciando l'eſilio a

chiunque ardiſſe di opporſi. La Profeſſione della Fede fu del tenor ſeguen

te: Credimus in Deum Patrem Omnipotentem, omnium Viſibilium, 6 Invi

ſibilium Creatorem. Et in Dominum Jeſum Chriſtum Filium Dei, Natum ex

Patre, c Unigenitum, hoc eſt Subſtantia Patris, Deum ex Deo, Lumen de

Lumine, Deum Verum ex Deo Vero, Genitum non fattum , 6 Conſubſtan

tialem Patri, per quem omnia fatta ſunt, tam in Calis, quàm in terra. Qui

propter Nos homines, é propter Noſtram Salutem deſcendit, ci Incarnatus

eſt, & homo fattus eſt 5 ci reſurrexit tertia die, 3 aſcendit in Carlos , ven

turus inde ad judicandum vivos, & mortuos 5 & in Spiritum Santum. Co

sì la riferiſce S.Atanaſio : ad Jovinian. de Fide. E queſto è il gran Simbolo

Niceno, che recitaſi da Sacerdoti ſull'Altari con altre aggiunte, fattevi

poi da altri Concilj, ſecondo il biſogno della Chieſa, contro altri Ereſiar

chi, che ſurſero per impugnarla.

Soſcriſſero queſta Solenniſſima Profeſſione di Fede Trecento, e die

ciotto Veſcovi, che Euſebio Ceſarienſe chiamò eſercito di Dio : Concilium

Generale, tamquam quemdam Dei exercitum inſtruens, parla dell'Imperadore

Coſtantino : in Vit. Coſtant. lib.3. cap.6. E S.Ambrogio li vuole figurati ne'

trecento ,
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trecento, e dieciotto armati dal Padre di tutt'i Credenti,Abramo, con cui

trionfò di quattro Re Vincitori: Gen.14. mentre queſti trionfarono dell'Ere

sìa, e innalzarono Glorioſo il Trofeo per tutto l'Univerſo: De Conciliis

id potiſſimum ſequar, quod tercenti decem & otto Sacerdotes, tamquam Abraha

eletti judicio conſona Fidei Virtute Vittores, velut Tropheum toto Orbe, ſub

attis perfidis,extulerunt: ut mihi videatur hoc eſſe Divinum, quod eodem nu

mero in Conciliis Fidei habemus Oraculum , quo in hiſtoria pietatis exemplum.

In proam. lib. de Fid. Da S. Ambrogio ha preſo il ſuo penſiero reuper

to Abate: Hic numerus totus Sacereſt 5 quo & Sanita Nicana Synodus non

humana induſtria, non compoſitione aliqua, ſed, Divina agente Providentia, ga

viſa eſt 3 in quo vaſtator Chriſtianitatis Arius a trecentìs ottodecim Epiſcopis

ſuperatus, 6 damnatus eſt : in Gen.14.

Un'altra bella rifleſſione fa S. Ambroſio: ib. ſopra queſto numero, pre

ſa dalle lettere Greche, le quali formano queſto numero, e ſono : Tau,

T. Jota, I . Ita , H . Queſte tre lettere formano il numero di trecento

dieciotto. La prima lettera Iau, che ſignifica trecento, ſignifica la Cro

ce, l'altre due, Jota, ed lta IH, che importano diciotto ſignificano il nome

di Gesù in caſo Genitivo, perchè per eſſer nominativo, dovrebbe aggiu

gnerſi, l'altra lettera S in queſto modo IHS. Onde dice S. Ambroſio do

po poſte le tre lettere greche,Crucem in trecentis, Jesu nomen in decem, ci

otto Sacerdotibus contineri: lib. I. de Fide cap. 9. Se non vogliamo dire, che

il numero di trecento ſignifichi la Trinità, e il numero diciotto il Nome

di Gesù , per ſignificare, che quei Padri trionfarono della perfidia Arria

na,ſotto il Patrocinio dell'Auguſtiſſima Trinità, per i Meriti di Gesù Criſto

Incarnato, della di Cui Divinità ſi moſtraron così forti difenſori. E ben

chè non tutti furon Cattolici, queſto fu il Trionfo più Glorioſo della no

ſtra Fede, che i medeſimi Suoi nimici furon obbligati a condannare i lo

ro errori, e ſoſèrivere alla profeſsione della Vera Fede. Onde ſcriſſe Pa

ſcaſio Diacono: Etſi ex hoc numero paucorum fragilitas declinavit, univer

ſalis tamen numeri myſterium non reſolvit : in Praf. lib. de Sp. San. Quantun

quegli Etiopi malamente nella Confeſſione, che fanno nella loro Liturgia,

venerino per Santi tutti queſti trecento dieciotto, quando vi furono da -

dieciotto perfidi nell'Eresia di Arrio: Kircher. in Prod. cap.2.

Queſta Solenne profeſſione di Fede volle confermata il Cielo con uno

ſtupendo miracolo. Prima che ſi ſoſcriveſſero i Padri a Canoni ſtabiliti,

dal Concilio, avvenne, che due Santi Veſcovi Criſanto, e Muſonio, ſor

preſi da mortale accidente, paſſarono all'altra vita, e con grande onore º

furono ſepolti. I Padri, zelanti della Gloria della Fede, ſpinti certamen

te da impulſo Celeſte, portaronſi al ſepolcro de due Defunti, pregando

li, che voleſſero ancor eſſi ſoſ riverſi alli Statuti già fatti, ſiccome eſſi

erano ſtati uniformi ne' voti, ponendo ſopra il ſaſſo ſepolcrale il Foglio:

- O Patres,
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o Patres, dixerunt, 6 Fratres, preclarum certamen nobiſcum decertaſiis,

curſum perfeciſtis, fidem ſervaſtis. Si ergo, quod factum eſt Deo gratum ju

dicaſtis ( nunc enim purius cernitis), ne quid ſit impedimento, quo minus vos

quoque deciſionem ſubſignetis. Ciò detto, ſpeſero tutta la notte in orazio

ne. Fattoſi giorno, preſero il Foglio, e diſſigillatolo trovarono, come ,

bramarono, le ſoſcrizioni de due Defunti con queſte parole: Chryſanthus

ci Muſonius, qui cum Patribus omnibus in Sanita prima Ecumenica Synodo

conſenſimus , quamvis corpore translati, manu tamen propria Nos quoque li

bello ſubſcripſimus : Niceph. lib.8. cap.23. Gregor.Caſar.ap.Lipp.t.6.

Ma quantunque fuſſe autenticata dal Cielo la Profeſſione Nicena, non

fu poſſibile, che gli Arriani mai la riceveſſero, unicamente per queſta

Parola Conſuſtanziale : Omouſion. Perlochè, ſiccome il Magno Coſtantino,

oltre far bruciare tutt'i libri di Arrio, e dell'infame Porfirio , che divenu

to Apoſtata della Fede, volle introdurre nel Criſtianeſimo l'Idolatrìa, aſ

ſerendo creatura il Figlio di Dio, comandò, che gli Arriani fuſſero chia

mati coll'infame vocabolo di Porfiriani:Socr.lib. I. cap.6. Sozom. lib. I. cap.2o.

Eunap.Sard. in vit. Philoſoph. Così gli Arriani chiamavano i Cattolici Omu

ſiani per diſprezzo, come riferiſce S.Agoſtino: lib. contr. Serm. Arian. cap.

36. Et tamen , ſi quis iſtorum, dice il Santo, qui nos Homouſianos vocant ,

Filium ſuum, non cujus ipſe eſſet, ſed diverſe diceret eſſe natura, exhareda

ri ſe ab eo mallet Filius, quàm boe putari. Quanta itaque impietate iſti ca

cantur, qui cum confiteantur Unigenitum Dei Filium, nolunt Ejuſdem Natu

re, Cujus eſt Pater, confiteri , ſed diverſe, atque imparis, & multismo

dis, rebuſ ſue diſſimilis, tamquam non de Deo natus, ſed ab illo de nihilo ſit

creatus 5 ac per hoc, di Ipſe creatura ſit, Gratia Filius, non Natura. Ecce

qui Nos quaſi macula novi nominis vocant homouſianos 5 nec ſeipſos, cum ita

ſentiunt, intuentur inſanos. Se taluno di queſti, dice Agoſtino, i quali ci

chiamano Omuſiani, diceſſe, che un ſuo Figliuolo fuſſe non della medeſi

ma natura del Padre, ma di natura diverſa, queſto Figlio ſarebbe più con

tento di eſſer diſeredato dal Padre, che ſoffrire tale affronto, perchè ſa

rebbe ſpurio, ed illegitimo . Chi dunque non vede l'empia cecità di co

ſtoro, i quali, confeſſandolo Unigenito Figlio di Dio, lo vogliono poi

di natura diverſa, diſſimile, ed inferiore al Padre, perchè lo vogliono,

non nato da Dio, ma creato dal niente, e perciò creatura, e Figlio per

grazia, non Creatore, e Figlio per Natura: ma quando pretendono mac

chiare il noſtro nome, col chiamarci Omuſiani, non ſi avveggono, che ſi

dichiarano diſſennati, non ſolamente ſenza Fede, ma ſenza diſcorſo, pri

vi affatto di mente, di ragione.

Perlochè tutti gli sforzi ferono gli Arriani per toglier via queſta voce

Conſuſtanziale, ma in vano, giacchè queſta è ſtata, e ſarà ſempre la roc

ca ineſpugnabile della Fede contra tutte le macchine de ſuoi nimici o Ppu
- TOM. II. E e e e gnatori
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gnatori della Trinità Auguſtiſſima : queſta ſola voce recide le teſte di tutti

gli Arriani, Semiarriani, Eunomiani, Sabelliani, Paulianiſti, Macedo

niani, Fotiniani, di quanti nimici ha ſortiti, e ſortirà la Conſuſtanziale »

Trinità. Non così fugge il ſerpente velenoſo, dice nobilmente S.Epifanio,

l'odore del bitume, il fiato della Cerva, il profumo dello Storace, come

aborriſcono gli Arriani, e Sabelliani la voce Conſuſtanziale: Ut ſerpens bi

tuminis odorem refugit, aut Cerve halitum, aut gogate lapidis ſuffitum, aut

Styracis ſuffitum . Sic Arius, & Sabellius illam veritate conſtantem Conſub

ſtantialis profeſſionem exoſam habet : Hareſo 9. Se il Figliuolo è Conſuſtan

ziale, dunque ad un'altra Perſona 3 perchè niuno può dirſi Conſuſtan

ziale a se ſteſſo, ma ad un'altro; con che rimane reciſa la teſta di Sabellio:

Se è Conſuſtanziale al Padre, della medeſima Soſtanza, e Natura col Pa

dre, dunque è Vero Dio, lo Steſſo Dio, un Solo Dio col Padre, con i

che è reciſa la teſta di Arrio: Homouſion, dice S.Epifanio: hareſ.69. duo ſi

gnificat perfetta, que nec a se invicem diverſa, nec ab unitate ſua ſunt alie

ma : Ambroſio : lib.3. de Fid cap.8.: Fruſtra autem verbum iſtud propter Sa

bellianos declinare ſe dicunt, cy in eo ſuam imperitiam produnt. Homouſion

enim aliud alii, non ipſum eſt ſibi . Rettè ergo homouſion Patri Filium dicimus,

quia verbo eo, 6 Perſonarum Diſtinttio, ci Natura Unitas ſignificatur.

Conoſcendo per tanto vane tutte le loro macchine gli Eretici contro

queſta gran Parola, perchè ſempre intenti ad ingannare, con ſomma ma

lizia, preteſero, che invece di Homouſion, che ſignifica Conſuſtanziale ,

ſi diceſſe il Figliuolo Homeuſion, o Homiouſion, cioè ſimile al Padre, e con

tanto impegno, che, come riferiſce Teodoreto, promiſero gli Eretici la

pace alla noſtra Chieſa, ſe i Cattolici faceſſero la mutazione di queſte due

parole : Theodor. lib. 2. Hiſt. Eccl. cap. 18. I veri Cattolici furono ſaldi in

non fare tale mutazione, conſapevoli degl'inganni di tal razza di gente ,

che ſempre, ſotto una bella apparenza, naſconde il veleno. E l'evento

moſtrò la peſſima loro intenzione, imperciocchè, avendo alcuni lgnoran

ti, e Semplici abbracciata la voce Ifomiouſion, e rigettata l'Homouſion, gli

Arriani per tutto il Mondo, come già vincitori, ne cantarono il trionfo.

Quindi aggiunte empietà ad empietà cangiaron la voce ſteſſa Homeouſion

nella voce Eteruſion, che ſignificava il Figlio diſſimile nella Soſtanza dal

Padre : Praetereuntes nomen Homouſion , ſcriſſe S.Cirillo Aleſſandrino, cum

ſignanter identitatem naturalem manifeſtet , tamquam frivolum 5 accedunt au

tem quam libenter ad ea, que ipſi invenerunt, neque ad ſuum Homeuſion , ideſt

ſimilis natura, verbulo iſto, externam ſimilitudinem inferentes, miraque ver

ſutia aſſertionem ſuam adumbrantes: lib. I. Dial.de Trinit.

Benchè la Fede c'inſegni, che il Figliuolo di Dio, in virtù della Sua

Proceſſione dall'Intelletto Paterno, Proceda ſimile nella Natura al Padre,

contuttociò fu neceſſario aſtenerſi dalla voce Homiſion, come ritrovato

dell'
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dell'Eretici, i quali malizioſamente lo chiamavano ſimile al Padre, per ne.

garlo Conſuſtanziale, e della medeſima Soſtanza, e Natura del Padre. Ogni

Creatura è ſimile a Dio, non già ha la Natura di Dio: lo ſtagno è ſimile

all'argento, non ha la natura dell'argento, il criſtallo al diamante, il ca

ne al lupo, il bronzo all'oro, e pure hanno nature diverſe.

Viva Dio, e viva la Sua Fede, ch'è la ſola Fede Cattolica, e Roma

na, ſempre invitta, ſempre invincibile, quantunque combattuta da tanti

empi, ſempre Trionfatrice del Suoi nimici 5 onde ſempre ha confeſſato,

e confeſſarà il Divin Figliuolo Conſuſtanziale al Padre 5 e lo Spirito Santo

Conſuſtantiale al Padre, ed al Figliuolo : Ex hoc excluditur, quod dictum

eſt, fuit , quando non fuit, nobilmente Mario Vittorino : lib. 2. cont. A

rium : Hoc ſi ita eſt, hoc uno verbo, ideſt Homouſios, omne venenum Arria

ni dogmatis internecatur . O docti Epiſcopi ! O Santti ! o Fidem Spiritu con

firmantes ! o verè Verbum, Verbum Dei , quod Deus, ci logos oſtenditur

ſimul ex eterno, di ſemper eadem , que Subſtantia. Forſe meglio direbbe

in vece di quod, quo, ed invece di eadem, que Subſtantia, direbbe una,

eademque Subſtantia.

Col confeſſare il Figlio Conſuſtanziale al Padre, deteſtiamo tutte l'em

pietà degli Eretici, e diamo al Figliuolo tutte le Glorie, perchè tutte rac

chiudonſi in queſta voce. Lo confeſſiamo Figliuolo Generato dalla Soſtan

za del Padre, non creato dal niente, perciò Creatore una col Padre »

dell'Univerſo 5 non già creatura: lo confeſſiamo Generato fin dall'Eterni

tà , non già Prodotto nel tempo, non potendo eſſer Conſuſtanziale a Dio

una Creatura prodotta dal niente, e prodotta in tempo : Si ad Pa

trem acceſiſſet in tempore : S. Cirillo : lib. 9. Theſi, non eſſet Conſub

ſtantialis . Non enim erit aliquid Coaternum Patri, quod non etiam na

turaliter ex Ipſo. Lo confeſſiamo Perſona diſtinta dal Padre, non potendo

veruno eſſere Conſuſtanziale a Se ſteſſo 5 ma inſieme lo confeſſiamo Vero

Dio dal Vero Dio, Lume dal Lume, Gloria dalla Gloria, Grandezza dal

la Grandezza, Santità dalla Santità, Onnipotenza dall'Onnipotenza, Sa

pienza dalla Sapienza, ma inſieme lo confeſſiamo un Solo Lume, una Sola

Gloria, una Sola Grandezza, una Sola Santità, una Sola Onnipotenza ,,

una Sola Sapienza col Padre, perchè un Solo, il medeſimo Dio col Pa

dre 5 perciò diceſi Conſuſtanziale, dice S.Cirillo, quod Filius Dei, ac Pa

tris, natus ex ipſa Subſtantia , non alterius natura , neque etiam externus ab

Eoſit, qui Genuit , ſed conformis, 6 equalis Naturae : lib. 1. Dialog.de Tri

nit. Lo confeſſiamo Figlio Generato dal Padre, ma Inſeparabile dal Padre,

perchè, come nobilmente S. Ambroſio: Quod Unius eſt subſtantie, ideſt

Homouſion, ſeparari non pot eſt : lib.5. de Fid. c.1. Lo confeſſiamo Vero, Na

turale, Unigenito Figliuolo del Padre, non creato, non fatto, non adot

tato, non Figlio per Grazia , ma per Natura 5 non già Figlio, che abbia

Eee e 2 qualche
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qualche parte, o porzione del Padre, ma Figlio tanto Perfetto, tanto

Grande, quanto è Perfetto, e Grande il Padre, perchè riceve Tutta in

tiera la Divinità dal Padre, che ſiccome Tutta è nel Padre, Tutta ancora,

colla medeſima Perfezione, è nel Figliuolo, comunicatagli colla Genera

zione dal Padre : Homouſion ſermonem ad veram, ci legitimam ex Deo Pa

tre Unigeniti Nativitatem ſumus amplexi, è la nobile ſpegazione, che dà

a queſta parola Conſuſtanziale il Concilio di Parigi l'anno trecento ſeſſanta

due: Ad veram, 6 legitimam , d Deo Patre Unigeniti Nativitatem ſumus

amplexi 5 deteſtantes, ſecundùm Sabellii blaſphaemias, ipſam unionem, neque

aliquam partem Patris eſſe Filium intelligentes 5 ſed ex Toto, atque Perfetto

Innaſcibili Deo, Totum atque Perfectum Unigenitum Deum natum,uniuſque

a nobis idcirco vel Uſia , vel Subſtantia cum Deo Patre confeſſum, ne creatu

rapotius, aut adoptio , aut appellatio videretur 5 & quia ex Ipſo eſſet, ut

ex Patre Filius, ut ex Deo Deus, ut ex Virtute Virtus, ut ex Spiritu Spi

ritus, ex Lumine Lumen : Tom I. Concil. Gallic. p. 16.

Parimenti, ſe confeſſiamo lo Spirito Santo Conſuſtanziale al Padre »,

ed al Figliuolo, lo confeſſiamo vero Dio, Onnipotente, Immenſo, Increa

to, Indipendente, Arricchito di tutte l'Infinite Perfezioni al pari del Pa

dre, e del Figliuolo, il medeſimo Dio col Padre, e col Figliuolo: Ho

mouſion dicimus , ut Sanéia Fides habet, dice S.Epifanio: hareſ76., ut par

ticula omà, Perfettas eſſe Perſonas ſignificet, quoniam Filius er Patre, perfe

itus ex Perfetto 5 Perfeitus itidem eſt Spiritus Sanctus 5 perchè la Natura ,

JDivina tutta intieramente è nel Padre, tutta la Comunica al Figliuolo per

via di Generazione, e tutta la Comunica col Figliuolo allo Spirito Santo

per via di ſpirazione.

Ma inſieme queſta Voce è lo Stendardo del trionfo della Noſtra S.Fe- -

de, queſta ci diſtingue da tutt'i miſcredenti a sì Gran Miſterio; e queſta »

altresì aggiugne chiarezza, e merito alla Noſtra Credenza 5 aggiugne chia

rezza, perchè abbatte tutte le fallacie degli Eretici 5 merito, perchè, ſic

come non vi ha Miſterio più difficile ad intenderſi, o che più s'innoltri ſo

pra ogni umana intelligenza 5 così non vi ha Fede più degna della Prima

Verità Rivelante, che il ſottomettere il noſtro intelletto a credere ciò, che

intendere non poſſiamo: Plurima ſuper ſenſum hominis oſtenſa ſunt tibi:Eccl.3.

Ma queſta medeſima Profeſſione della Fede, accreſce ancora la noſtra »

Speranza. Riflette l'Angelico, che il Signore ha propoſti più articoli ecce

denti l'umana capacità nella Noſtra Legge, che non già nell'Antica, com'è

chiaro, fra gli altri, il Miſterio della Santiſſima Trinità a Noi chiaramente

rivelato, e Cui ſiam tenuti credere, nell'antica naſcoſto, e propoſto ſo

lamente ſotto enigmi, e figure 3 e ſoggiugne l'Angelico, ha fatto ciò il

Signore, per avvalorare la noſtra ſperanza per conſeguire gli Eterni Beni ,

quali a Noi ſono promeſſi, a quelli pochi , perchè loro eran promeſſi be

-

IM1
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ni temporali. Come niun bene può eſſer deſiderato, ſe prima non ſia co

noſciuto, e la Divina Provvidenza, per ſola ſua bontà, ha dato a Noi

per fine il conſeguimento di beni ſuperiori alla noſtra fragilità, a fine di

deſiderarli, e meritarli colla Divina Grazia, ha illuminate le noſtre men

ti colla Fede, a fine di prima conoſcerli. A queſto fine ci ha propoſti Mi

ſteri molto ſuperiori alla noſtra capacità, acciò fuſſimo più felici nella Pa

tria Beata : Oportuit mentem evocari in aliquid altius, quàm ratio noſtra in

preſenti poſit attingere, ut ſic diſceret aliquid, quod eorum ſtatum preſentis

vita excedit. Et hoc precipue Chriſtiane Religioni competit, qua ſingulariter

Bona Spiritualia, 6 AEterna promittit 5 unde & plurima humanum ſenſum

excedentia proponuntur. Lex autem vetus, qua temporalia promiſſa habebat,

pauca propoſuit, que humanae rationis inquiſitionem excederent : lib. 1. contr.

Gent. cap.5. -

Se quanto più è ſublime il Miſterio, tanto più accende in Noi le bra

me de' Beni Eterni, ſiccome non vi ha Miſtèrio più Eccelſo della Trinità;

così Queſto più accende i noſtri deſideri di conſeguire il Goderla a faccia e

ſvelata, per conoſcere ciò, che ora non capiamo.

Avvalora anco la noſtra Speranza il confeſſare il Figlio Conſuſtanziale

al Padre 5 mentre fappiamo, che un Figlio Dio, Onnipotente, Uguale

al Padre, fa la noſtra cauſa preſſo l'Eterno Suo Genitore. Qual Grazia non

poſſiamo prometterci dal Padre, quando la chiederà per Noi l'Unigenito

Suo Figliuolo ? Accende in oltre queſta Profeſſione di Fede in Noi le fiam

me dell'Amore Divino in verſo Dio Noſtro Padre, imperciocchè, confeſ

ſando il Figliuolo Conſuſtanziale al Padre, conoſciamo la noſtra dignità

della Divina Adozione, per Cui ſiamo per Grazia quello,che Gesù è per

Natura : Adoptivi , ſempre da ſuo pari S.Cirillo : lib. 2. Dial. de Trinit. ,

non eſſent omnino Filii, miſi ante Naturalis extitiſet , ci vera Generatio con

ſequentis imaginis Archetypum in ſeipſa monſtraret.

Confeſsiamo dunque la Trinità Conſuſtanziale, così la confeſsiamo

Eterna, Increata, Immenſa, Onnipotente, Indipendente, Perfettiſsima,

Immutabile, Infinita in ogni Gloria, Dignità, e Grandezza. Qual ſarà

il premio di Queſta noſtra Cattolica Profeſsione di Fede ? Quello, che pro

miſe l'Eterno Padre a S.Brigida 5 ſiccome, diſſe il Padre, ha detto Giovan

ni nella ſua Epiſtola, anz Io per Giovanni: Tres ſunt, qui Teſtimonium

dant in terra: Spiritus, 6 Aqua, 6 Sanguis 5 & Tres in Calo: Pater, 6 Fi

lius, & Spiritus Sanctus . Sic Tres dant tibi teſtimonium . Tre teſtimoni ſo

no in terra, e tre in Cielo. In terra: lo Spirito, l'Acqua, il Sangue : in

Cielo: il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo. Queſti due Ternary rendono

teſtimonianza ad ogni Fedele, ch'Egli è di Dio per mezzo della Fede rav

vivata dalla Carità. La rende lo Spirito, cioè quello Spirito, che avviva

la Creatura nell'utero materno, che benchè allora ſia in peccato crisi",
l
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il Signore però la rimira come Sua per la Fede de Genitori, i quali cre

dono, e deſiderano, che la Creatura riceva a ſuo tempo il Santo Batteſi

mmo. Queſto è l'Amor di Dio a Noi Criſtiani, che ci rimiri con occhio

ſpeciale di pietà prima di naſcere, perchè deſtinati Figli della Sua Chieſa ..

La rende l'acqua del Batteſimo, che l'Anima è Figlia dell'Umanità di Ge

sù, in virtù di Cui è lavata dalla macchia originale 5 la rende il Sangue

di Gesù, da Cui ſiam redenti, che l'Anima è Figlia di Dio, liberata dalla

ſchiavitù di Lucifero, e dichiarata Erede del Paradiſo : Spiritus, qui te cu

ſodivit in viſceribus Matris teſtificatur Anima tua , quod Dei es per Fidem

Baptiſmi, quam profitebantur ex parte tua Parentes. Teſtimonium tibi per

hibet Aqua Baptiſmatis,quod Humanitatis Chriſti es Filia per renovationem, 6

emundationem prima tranſgreſſionis. Teſtimonium quoque tibi perbibet sanguis

Jesu Chriſti, quo redempta es, quod Deitatis es Filia, ci a poteſtate diaboli

ca per Sacramenta Eccleſia ſegregata . E ſoggiugne : Nos quoque Pater, ci Fi

lius, ci Spiritus Santius, Tres in Perſonis, ſed Unum in Subſtantia, ci Po

tentia, teſtimonium tibi perhibemus, quod Noſtra es per fidem 3 ſimiliter, 6

omnes, qui rettam fidem Sancte Eccleſia ſequuntur : lib. 3. Revel. cap. 23.

Noi anco, Santiſſima Trinità, Padre , Figlio , e Spirito Santo, Tre Perſo

ne, ma un Solo Dio nell'Eſſenza, e Potere, rendiamo teſtimonianza,

che ogni Fedele, che crede, ſecondo l'inſegnamento della Cattolica Chie

ſa, è noſtro per mezzo del Dono della Fede, ravvivata dalla Carità. Giac

chè è così, diciamo a Dio : Tuus ſum ego, ſalvum me fac : Pſal. I 18.Siam

Voſtri, o Padre, perchè ci avete Creati i Voſtri , o Figlio, perchè ci

avete Redenti 5 Voſtri, o Spirito Santo, perchè ci avete Santificati. Siam

Figli della Voſtra Mente, o Padre, perchè fin dall'Eternità , avete pen

ſato a Noi, per darci in tempo l'eſſere, che abbiamo 5 ſiam Figli del Vo

ſtro Sangue, o Figliuolo, che ſparſo avete per noſtra ſalute. Siam Figli

del Voſtro Amore, e Spirito Santo, per averci dato un'eſſere così nobile.

Siam Figli di Voſtra Onnipotenza, o Padre, cavandoci dal niente, in

cui potevate laſciarci. Figli di Voſtra Sapienza, o Figlio, dandoci un'eſ

ſere ragionevole, capaci di Beni Eterni, potendo creare in noſtra vece le

beſtie. Figli di Voſtra Bontà, o Spirito Santo, avendoci fatto naſcere nel

Seno della Vera Chieſa, in vece di naſcere tra gl'Infedeli. Siate benedetta,

Lodata , Glorificata da tutte le menti , da tutte le lingue, da tutti Cuo

ri, per tanti benefici ; ma fate, che ſiamo Voſtri per Gloria in Cielo.

II. P A R T E .

Pratica: ſia ſpeſſo ravvivare gli Atti di Fede, di Speranza, di Amo

re. Credere tanto più , quanto meno intendiamo 3 Queſta è Fede degna

di Dio, della Prima Verità rivelante. -

Sperare ſempre più, perchè da Dio mancar non può la noſtra Salu

te Eterna.

Amar
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Amar la Santiſſima Trinità, rallegrarci, che il Padre Generi un Fi

glio a Se Uguale, che il Figlio Naſca Conſuſtanziale al Padre, che lo Spi

rito Santo ſia Conſuſtanziale al Padre, ed al Figliuolo.

Riferiſce il Padre Beatillo nella Vita di S.Niccolò il Magno, uno dei

Padri del Gran Concilio Niceno, che nella Sala, ove ſi ſtabilì la Con

ſuſtanzialità del Figlio col Padre, ſcaturirono due Fonti perenni, e ugua

li, per dimoſtrare l'Uguaglianza del Figlio al Padre 5 E che la Fede Nice

na inaffiar doveva tutta la Chieſa. -

Non ſiamo Noi imitatori con fatti della perfidia Arriana, quale de

teſtiamo colla mente, e di tutto cuore, Queſta riputò il Figlio di Dio,

Creatura 5 Noi lo Crediamo Vero Dio, e lo ſteſſo Dio col Padre: e poi

co fatti lo poſponiamo ad una viliſſima Creatura, ad un vile guadagno ,

ad un fumo, ad un momentaneo piacere. Siamo buoni Cattolici col cre

dere, e mali Criſtiani col vivere . Sia la Vita conforme alla Fede, che »

Queſta poi ci farà vedere chiaramente, quanto crediamo.

IL E Z I O N E XCII,

Comincia a dimoſtrarſi l'Eſſenziale Divinità del Divin Verbo contra

tutt'i Nimici di Lei. E di queſta cominciano a porſi in campo

gli Argomenti, che ce la dimoſtrano . Con che ſi dimoſtra

altresì l'Infallibità , e Certezza della Fede Cattolica,

in cui viviamo, e la Falſità delle Sette. -

Et Deus erat Verbum . Joan. I.

liſta Giovanni un'altro campo di Gloria del Divin Verbo, dell'Uni

genito Figliuolo di Dio. Egli paleſata ci ha l'Eternità del Verbo:

In principio erat Verbum . Ci ha dimoſtrato, che Queſto Verbo ſia

Perſona diſtinta dal Padre: Et Verbum erat apud Deum 5 Ora ci dimoſtra,

che Queſto Verbo ſia Dio, lo ſteſſo Dio col Padre: Et Deus erat Verbum.

Queſta è quella gran Verità, ch'è la Gloria tutta di Gesù Criſto, ch'è la

Spada , che recide le teſte di tutt'i Nimici della Divinità del Figliuolo,

che Giesù Criſto ſia Vero Dio al Pari del Padre, e il medeſimo Dio col

Padre. Queſta Gran Verità, dalla di Cui Credenza dipende ogni noſtro

bene, ci paleſa Giovanni, e queſta ſarò io per dichiararvi per Gloria di

Gesù Criſto, per confuſione di tutt'i Suoi nimici, per Gloria del nome º

Criſtiano, e per gl'Infiniti Beni, che dal confeſſar Queſta Verità Noi ſpe

rar dobbiamo 5 E ſenza più mi fo da capo.

E CCOCI finalmente, miei Signori, aperto dal noſtro Santo Vange

Eg
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Et Deus erat Verbum . Queſta propoſizione del Santo Vangeliſta : Et

'Deus erat Verbum , deve ſpiegarſi : Et Verbum erat Deus. E il Verbo era

Dio. La ragione, perchè Giovanni ha detto : Et Deus erat Verbum,

quando poteva dire : Et Verbum erat Deus 5 è chiara dal conteſto. Ha vo

luto il Santo ſpiegarci la Verità, ma con eleganza di ſtile, con pulitezza

di dire, perlochè pone tre propoſizioni nel principio del Suo Vangelo,

er accennarci il Miſterio della Santiſſima Trinità, ma con tal metodo,

che con quella medeſima parola, con cui termina la prima , daſſi princi

pio alla ſeconda, e la parola terminativa della ſeconda dà principio alla ,

terza : In principio erat Verbum, finiſce colla parola Verbum, e da queſta

parola comincia la ſeconda: Et Verbum erat apud Deum : con queſta paro

la Deum, che termina la ſeconda, comincia la terza : Et Deus erat Ver

bum. Ma il medeſimo è il ſignificato, o dica : Et Deus erat Verbum, o

dica : Et Verbum erat Deus , ſempre ci dichiara la Divinità di Queſto Ver

bo. E vuol dirci il Santo Vangeliſta, il Figliuolo del Tuono, l'Iſtrumen

to eletto dal Divin Verbo per paleſare , e predicare all'Univerſo le Sue ,

Perfezioni: Io vi ho detto, che il Verbo è ſtato fin dall'Eternità: In prin

cipio erat Verbum. Vi ho detto, che Queſto Verbo è Perſona diſtinta dal

Padre, e che nel Seno del Padre, come in Suo Trono, è ſtato per una

Eternità: Et Verbum erat apud Deum . Ora vi dico, che Queſto Verbo è

Dio, e il medeſimo Dio col Padre, di Cui è Verbo, e Figliuolo: Et Deus

erat Verbum .

Perchè è troppo chiara, troppo evidente queſta Verità di Noſtra Fe

de, manifeſtataci da Giovanni, che il Verbo ſia Dio : Et Deus erat Ver

bum, non può crederſi, quanto trapaſſi le viſcere degli Arriani queſta ,

Sentenza, come una ſpada forbitiſſima. Quindi,per isfuggire a loro pa

rere il colpo, hanno preſe due ſtrade, ma in vano , eſſendo queſta una

rocca ineſpugnabile a qualunque aſſalto di tutt'i Nimici della Divinità di

Gesù Criſto.

Non ſolamente rompe l'altiere corna dell'Arrianiſmo queſta ſentenza

di Giovanni, ma abbatte, e conquide la beſtemmia eſecranda dell'infame

Veſcovo di Sirmio nell'Illirico, Fotino, di Patria Ancirano, il quale ne

gò a Gesù Criſto la Gloria della Divinità, e lo fece puro Uomo, perciò

i ſuoi ſeguaci furono chiamati Omuncioniſti, come riferiſce S. Agoſtino,

e perchè negavano la Divina Conſuſtanzialità, detti furono Exucontii :

Sozomen.lib.4. cap.14. Fu queſto perfido degradato dalla Sedia Epiſcopale ,

e condannato dal Concilio di Sardica. E perchè il perfido appellò al Tri

bunale di Coſtanzo Imperadore, perfido Soſtenitore dell' Arrianiſmo, fu

condannato da medeſimi Arriani nel Conciliabolo di Sirmio: S. Epiphan.

hareſ. 71. Queſta è la Gloria della Noſtra Santa Fede, ricevere onore, e

difeſa anco da ſuoi Nimici contro lor voglia. E' ſtato queſto il coſtume º

degli
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degli Eretici, impugnare altri Eretici contrari alle loro beſtemmie, per

comparire Cattolici. Così fecero gli Arriani contro Fotino, imitando il

loro Maeſtro, che, per propagare i ſuoi errori, moſtroſſi nimico giurato

dell'Eresia di Sabellio, e di Manete. Così negli ultimi tempi, come cani

rabbioſi, ſi avventano gli uni contra gli altri, i Luterani, ed i Calviniſti .

Lutero impugnò Carloſtadio, prima ſuo Diſcepolo, poi contradittore »

de di lui errori, con altri Eretici. E Calvino, per farſi credere mandato

dal Cielo, come ſpacciavaſi, per riformar la Chieſa, impugnò Michele »

Serveto, che preteſe rinnovar l'Eresia di Sabellio, e lo februciar vivo in

Ginevra; ed anco Valentino Gentile, rinnovator dell'Arrianiſmo, cac

ciando fuora un libro de jure gladii, dicendo eſſervi legge condennare, e

punire gli Eretici º con che diè l'inſano la ſentenza, ancor non volendo,

contro di ſe medeſimo, perlochè lo condannò in oſcuro carcere; e perchè

ueſti finſe di deteſtare i ſuoi errori, uſcì libero, ma trovò il ſuo caſtigo

nella Città di Berna, decapitato per mano degli Eretici Calviniſti. E l'em

pio, eſſendo condotto al ſupplicio, vantavaſi eſſer Egli il Martire più glo

rioſo del Mondo, mentre Egli moriva per gloria dell'Eterno Padre, ch'E-

gli unicamente ſtimava Dio, quando gli altri Martiri eran morti per il Fi

gliuolo, ſtimato da lui Creatura.

Conquide anco il noſtro Giovanni, con queſto breviſſimo, ma in

contraſtabil detto l'Eresìa di quell'invaſato da tutt'i Demonj, e contami

nato da tutt'i vizi Paolo Veſcovo Samoſateno, Patriarca di Antiochia. An

cor queſti ardì di rubar la Divinità dal Figlio di Dio. L'uno, e l'altro,

oltre gli antichi Padri, ſono impugnati dall'Angelico : lib. 4. contr. Gent.

cap.4- Abbatte l'errore di Berillo Veſcovo di Boſdra nell'Arabia, che aſſerì,

Gesù Criſto eſſer Dio dopo di eſſer nato Uomo, non già prima, benchè

poi deteſtò il ſuo errore in un pubblico Sinodo di Veſcovi : Euſeb. lib. 6.

cap.26. Quanti mai ſono sbucati dalle ſtigie paludi Moſtri contro la Divi

nità del Divin Verbo, tutti reſtano abbattuti, ed inceneriti dal Figliuolo

del Tuono: Et Deus erat Verbum.

La prima ſtrada impreſa dagli Arriani è la conſueta di tutti gli Ereti

ci, guaſtare, e corrompere il Sacro Teſto; onde in vece di leggere : Et

Deus erat Verbum , leggono : Et Deus erat , con punto finale; poi la pa

rola Verbum l'uniſcono al Teſto, che ſiegue : Verbum boc erat in principio

apud Deum. Come ſe Giovanni voleſſe manifeſtare al Mondo, che vi ſia ,

Dio, non già che il Verbo ſia Dio 5 come riferiſce S. Agoſtino: de Dottr.

Chriſt.cap.2. Che non ardiſce è che non macchina l'umana malizia ? Ma ,

in vano, giacchè da ſe ſteſſa ſi rende manifeſta, e quando pretende abbat

tere la Verità, più la rende chiara, perchè fa paleſe la propia ignoranza,

e temerità, e quando l'Eresia rende paleſe la ſua falſità, aggiugne nuovi

ſplendori alla Verità di Noſtra Fede. Chi non vede quanto fuor di ogni

T OM. iI. F fff ragione
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ragione avrebbe detto S. Giovanni, ſe ſcritto aveſſe, com'eſſi pretendono:

Et Deus erat ? Voleva forſe il Santo perſuadere al Mondo, che vi era Dio?

Già Egli l'aveva ſcritto: Et Verbum erat apud Deum: Se il Verbo era preſ

ſo Dio, con evidenza vi doveva eſſer Dio 5 onde già Giovanni aveva ,

fatta paleſe l'Eſiſtenza di Dio. Tanto più, che lo ſcopo del Santo non è

paleſare al Mondo, che vi ſia Dio, coſa a tutti nota, ma l'Eſiſtenza, e

Natura del Verbo Divino, e di queſto Verbo Egli afferma, che ſia Dio: Et

Deus erat Verbum.

Quindi vedete, che nella Divina Scrittura, non ſolamente le paro

le , ed i ſenſi, ma per fin le interpunzioni ſono di Fede, perchè o tolte,

o cangiate le virgole, ed i punti, le Verità di Fede ſi cangiano in Eresìe.

Perlochè Noi crediamo, quanto Dio ha rivelato nelle Scritture, ma ſe

condo legge, ed interpreta la Santa Chieſa Cattolica, Unica, e Vera In

terprete della Divina Parola, e ſola Maeſtra della Vera Dottrina, non ,

già come la leggono gli Eretici, che l'hanno corrotta in moltiſſimi luoghi,

aggiugnendo, e togliendo a lor talento, per indurre Dio, ch'è un gran

de ecceſſo d' empietà, a patrocinare i loro errori, e farlo autore delle ,

loro beſtemmie: Hoc primum intelligentes, ci avviſa il Principe degli Ap

poſtoli S. Pietro, quod omnis prophetia Scripture, propria interpretatione non

fit : 2. Pet. 2. Onde il Sacroſanto Concilio Tridentino : Eccleſie eſt judicare

de vero ſenſu, ci interpretatione S. Scriptura : ſeſſ. 4. Sotto nome di Chieſa,

vengono i Veſcovi, e ſopra tutti il Sommo Pontefice: e ne dà la ragione

S. Bernardo : Le Scritture ſono Dettatura dello Spirito Santo, ſono Rive

lazioni di Dio; dunque unicamente può interpretarle, chi in terra ſoſtie

ne le veci di Dio, e coloro, i quali ſono ripieni dello Spirito di Dio,

come ſono ſtati tutti Santi Padri: 2uo Spiritu Scriptura fatta ſunt, Eo

Spiritu legi deſiderant, Ipſo etiam intelligenda ſunt : ad Fratr.de Monte Dei.

Com'è poſſibile, e chi mai può perſuaderſi, che Dio abbi rivelata l'intel

ligenza del Suoi detti ad un Arrio, ad un Eunomio, ad un Macedonio,

ad un Carpocrate, ad un Saturnino, ad un Manete, ad un Lutero, ad

un Calvino, aborti della natura, contaminati da ogni genere di laidezze,

abbominevoli per tutt'i vizj, e poi l'abbi negata ad Uomini di ſantiſſimi

coſtumi, Angioli d'intelligenza, e di volontà , quali furono un Atanaſio,

un Baſilio, un Ilario, un Ambroſio, un Agoſtino, un Girolamo, i Ci

rilli, i Gregori, Nazianzeno, Niſſeno, il Magno Pontefice, un Tom

maſo l'Angelico, un Bonaventura il Serafico ? Perciò è proibita la

Scrittura nella lingua del Volgo, acciò non ſia lecito ad ogn uno inter

pretarla. Gli Eretici fanno interpreti della Scrittura per fin le donne, ed

ognuna ha facoltà di ſpiegarla a ſuo capriccio: Una donna Eretica udendo

il detto del Savio: Non eſi ira ſuper iram mulieris; diſſe: Non può eſſer mai

detto dello Spirito Santo, e detto del Diavolo.

Gli
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Gli Ereſiarchi tutti ripieni dello Spirito infernale, da queſto appreſe

ro i loro errori, ed i ſofiſmi per impugnar le Verità Cattoliche. Riferi

ſce Caſſiano di aver Egli udito da un Demonio, che per bocca di un inva

ſato confeſsò, aver Egli ſuggeriti ad Arrio, e ad Eunomio i ſacrileghi

dogmi contro la Divinità di Gesù Criſto: Collat.7. cap. 32. E Lutero ſcri

vendo all'Elettore di Saſſonia, confeſſa di aver avuto commercio col Dia

volo, e da lui appreſi gli argomenti contro il Santo Sacrificio della Meſ

ſa: lib.de Miſ.Ang. Simone Bucero rimproverato da Calvino, perchè tan

to inchinato fuſſe a calunniare, e maledire, riſpoſe : Hunc eſſe morbum

ſui non tam ingenii, quàm genii : Epiſt. ad Calvin. Eſſer egli ſpinto dal ge

nio maligno, da cui era invaſato a ſempre maledire. Lo ſteſſo confeſsò di

se Zuinglio, cioè di avere imparato dal Diavolo il modo di ſtorcere il

ſenſo delle parole della Conſecrazione : Hoc eſt Corpus Meum, e ſpiegar

le per la figura del corpo, non già , che vi ſia il Vero Corpo di Gesù

nell'Eucariſtia: lib. de ſuppl. Euch. Nel ſecolo paſſato crebbe oltre miſura ,

una ſetta detta del Demoniaci, e Diavolaſtri, i quali tutti avevano com

mercio co Demonj, di cui portavano l'infame impronta impreſſa nelle º

loro carni: e quando uſcivan fuor di ſe per la ubbriachezza, non avevano

a roſſore di moſtrare a chiunque quel marchio d'ignominia, gloriandoſi di

eſſere del partito del Diavolo. Nella ſola Francia ſi contavano ſeſſanta mi

la di queſta Setta: Reſcius in Cent. Sectar. Queſti vantanſi di credere quan

to loro ſtimano ſpediente, come, quando, e tuttociò , che loro piace .

Se oggi è utile credere una coſa, danno a queſta credenza, e dimani la

diſcredono per loro utilità. Come ſe la Fede fuſſe un Perſonaggio da ſce

na, che cangia tanti abiti, ed apparenze, quante ſono le rappreſentazio

ni diverſe.

Noi beati, noi felici, che confeſſiamo una Fede, che unicamente ha

Dio per Suo Autore, perchè una Fede, che la Santa Chieſa ha ricevuta ,

dagli Appoſtoli, gli Appoſtoli da Gesù Criſto, Gesù Criſto da Dio: Id

tenendum, dice Tertulliano : de Preſcript cap. 21. , quod Eccleſia ab Apo

ſtolis, Apoſtoli a Chriſto, Chriſtus a Deo ſuſcepit. Quanto s'inſegna fuor

della Chieſa, e contro la Chieſa, è falſità, errore: Reliquam verò omnem

dottrinam docet de mendacio prajudicandum, que ſapiat contra Veritatem Ec

cleſiarum, c Apoſtolorum, di Chriſti, ci Dei. Così riſpoſe un Fanciul

lino Criſtiano dimandato da un Tiranno della ſua Fede: A me , diſſe ,

l'ha inſegnato mia Madre, alla mia Madre la Santa Chieſa, alla Santa »

Chieſa Dio. Confeſſiamo dunque la Fede Vera, perchè pura, immaco

lata, quale appunto è ſtata tramandata a Noi dagli Appoſtoli, e gli AP

poſtoli la riceverono dal Maeſtro di ogni Verità Gesù Criſto, non finta

dall' altrui capriccio , non inventata dagli Uomini , ma rivelata da -

IDio.

Ffff 2 Queſta
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E

Queſta è quella Fede, che abbracciata, difeſa, propagata hanno

i primi intelletti del Mondo. Crederete, Signori miei, ad un'Arrio ſacri

lego, o ad un'Atanafio, eſemplare di ogni Virtù è Ad un'Eunomio eſe

crando, o ad un Baſilio, prodigio di Santità è Ad un Macedonio Simonia

co, invaſore della Sede di Coſtantinopoli, o ad un Gregorio Nazianzeno,

fior di ſapienza, e di virtù , che per umiltà rinunciò quella Dignità Pa

triarcale ? Ad un'Aezio empio contro Dio, contro gli Uomini, contro se

ſteſſo, o ad un'Ilario, il gran Veſcovo di Poitiers, Uomo d'invitta Co

ſtanza, e d'invincibil fortezza ? Ad un'impoſtore, qual fu Manete, o al

primo intelletto del Mondo, qual fu Agoſtino ? Ad un ſozzo animale » ,

qual fu Gioviniano, o ad un portento di penitenza, qual fu Girolamo è

Ad una cloaca di tutte le laſcivie, qual fu Carpocrate, o ad un Tempio

animato dello Spirito Santo, qual fu Ambroſio è Ad un'empio Apoſtata »

della Religione, e della Fede, qual fu Pietro Gnafeo, o al gran ſoſtegno

della Fede, della Virtù , qual fu Epifanio ? Chi mai potrà ſognare, che

ſia vera la Fede di un Neſtorio, e non già quella, che confeſsò, difeſe un

Cirillo Santiſſimo Patriarca di Aleſſandria, un Lione, e Gregorio, due

Grandi Pontefici della Chieſa per Sapienza, per Santità, per Miracoli è

Chi mai vorrà credere ad un Lutero, ad un Calvino, ad un Carloſtadio »

ad un Bucero, ad un Melantone, ad un Zuinglio, ad un Beza, e ſomi:

gliante feccia d'inferno, e non già alla Fede ſoſtenuta da Tommaſi, da

Bonaventuri, dagli Anſelmi, da Damaſceni, da Criſoſtomi, da Cipria

ni, da Bernardi, da Giuſtiniani, da Damiani, da Proſperi, da Ful

genzi, dagl'Iſidori, dagl'Idelfonſi, da Sofroni, da Maſſimi, da Fila

ſtri, da Teodori è Uomini, fior d'ingegno, e di ſapienza, eminentiſſi

mi per Virtù, e Santità è Noi ſappiamo, che Dio rivela i Suoi Miſteri

agl'Umili, e li cela a ſuperbi : Come li averà rivelati a Lutero, montato

in tanta ſuperbia, che nel libro, che compoſe contro il Re d'Inghilterra

Arrigo Ottavo, prima difenſore, poi diſertore della Fede, dice, che º

tutt'i Principi, e Re della terra, tutt'i Papi, non ſono degni di ſciorgli

le ligature de' ſuoi piè. Eſſer egli santo a diſpetto di tutti, e come tale do

ver eſſer adorato da tutti. Chiamava i Re lendine della ſua teſta, cioè quel

le ſchifezze, onde naſcono gli animaletti, chiamava l'Accademie di Pari

gi, e di Lovagno, l'una Sodoma, l'altra Gomorra 5 i Veſcovi, e Sacetº

doti, teſte raſe, ſenza ſenno 5 per fin ardì dire, che il Principe deTec
logi, l'Angelo delle Scuole, quel gran prodigio di Sapienza, di Santità,

S.Tommaſo, eſſere uno del ſette vaſi dell'ira di Dio, di cui parlaſi nell'APº

caliſſi ; non faceva conto di niuno de Santi Padri, tanto venerati dalla

Chieſa: diceva, mille Cipriani, mille Agoſtini non poter ſtare a fronº

di ſua dottrina 5 E pur queſto moſtro ſi ha tirati dietro tanti Popoli, tº

Nazioni.

Quanto
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sº

Iº

i;

ſiti

i ,

iſ);

10,

Quanto riſplende l'umiltà di S.Tommaſo, prodigio del Mondo, sì

umile, che rinunciò la Sedia Arciveſcovile di queſta inclita Metropoli, sì

umile, che corretto falſamente, leggendo in tavola, per una ſillaba pronun

ciata lunga, egli ripetè ſenza ſcuſa, e dicendogli i Compagni, che non

doveva ripetere, avendo detto bene. Il Santo: Poco importa, ſe dicaſi

lunga, o breve la ſillaba, importa molto far acquiſto di un grado di umil

tà. Trattato da fratello Laico da un Padre Foreſtiere, ito in Bologna, Egli

l'accompagnò, e ſervillo per la Città, portando a ſtenti la vita, non cu

randoſi del ſuo diſprezzo : Surio : in Vit.

Per tornare a Noi . Gli Arriani, conoſcendo, anco in mezzo della ,

loro cecità, non ſuſſiſtere queſta tergiverſazione nella ſpiegazione di queſto

Paſſo : Et Deus erat Verbum, n'inventarono un'altra. Dicono, che la .

parola Greca Theòs, in Cui ſcriſſe S.Giovanni, che ſignifica Dio, è ſen

za articolo, la dove la medeſima parola Theos nell'altra propoſizione ha ,

l'articolo : Et Verbum erat apud tòn Theon, così apud Deum. Quindi n'in

feriſcono empiamente , che il Padre ſia Vero Dio, perchè dal Vangeliſta

è chiamato Dio con articolo, il Figlio non ſia Vero Dio, ma un Dio mi

nore, perchè è detto Dio, ma ſenza articolo. Queſta riſpoſta l'han preſa gli

Arriani da Origene, che ſentì male della Divinità del Figlio di Dio.

Ma queſto argomento niun meglio può abbatterlo, che la bocca di

oro della Greca eloquenza S.Gio:Criſoſtomo: homil.3. in Joan, il quale con

vince di falſità il diſcorſo, e l'argomento degli Arriani, e lo convince

coll'Autorità di queſto ſteſſo primo Capo del Noſtro Vangeliſta 5 impercioc

chè in queſto Capo dice il Noſtro Santo: Fuit homo miſſus a Deo. Deum

memo vidit umquam . Ex Deo nati ſunt . E certo, che il Santo parla del

Vero Dio, ch'è Dio per Eſſenza, e non già per participazione, come de

lirano gli Arriani, che ſia il Verbo 3 contuttociò in tutti queſti luoghi la ,

voce Dio in Greco è ſenz'articolo. Il non porre il Vangeliſta l'articolo al

la parola Dio, parlando del Verbo, non è ſegno, che il Verbo non ſia Ve

ro Dio, altrimenti non ſarebbe Vero Dio il Padre, giacchè nemeno a que

ſto pone l'articolo. Oltre di che, ſiccome quì, parlandoſi del Padre, po

neſi l'articolo, così anco in altri luoghi parlandoſi del Figliuolo è detto

Dio coll'articolo. E chiamato Dio coll'articolo dal Noſtro Santo nella ſua

Canonica : Hic eſt verus Deus, & Vita AEterna: 1. Joan. 5. Coll'articolo

è detto da S.Tommaſo: Dominus Meus, & Deus Meus: Joan.2o. Coll'ar

ticolo da S.Paolo: Qui eſt ſuper omnia Deus benedictus in ſecula: Rom.9.

La vera cagione, per cui in queſta ſentenza l'Evageliſta non ha poſto

l'articolo alla parola Dio: Et Deus erat Verbum, è ſtata, per non confon

dere le Perſone Divine. Tutto l'impegno del Santo Vangeliſta è dimoſtrar

ci il Verbo eſſer Perſona diſtinta dal Padre, ma il medeſimo Dio col Padre:

l'una e l'altra Verità Egli ci paleſa con porre l'articolo a Dio, quando par

la
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la del Padre, e non porlo, quando parla del Verbo. Egli aveva detto:

Et Verbum erat apud Deum coll'articolo 5 indi ſoggiugne ſenz'articolo : Et

Deus erat Verbum, per ſignificarci, che Queſto Verbo è Perſona diſtinta ,

dal Padre, poichè , ſe anco quì aveſſe poſto l'articolo, avrebbe taluno

potuto penſare, che il Verbo era Quella medeſima Perſona, cioè, il Pa

dre, preſſo Cui detto aveva, ch'era il Verbo. Ha poſto dunque l'artico

lo alla parola Dio, quando parlava del Padre, non già quando parla del

Verbo, per ſignificarci, che il Verbo è Perſona diſtinta dal Padre , ma ,

un Dio medeſimo col Padre. Col porvi in latino coll'articolo le due ſen

tenze di Giovanni, intenderete meglio la riſpoſta: Dice Giovanni: Et Ver

bum erat apud Deum . Et Deus erat Verbum. Noi coll' articolo : Et Ver

bum erat apud Illum Deum . Et Ille Deus erat Verbum . Con che ſignifica

rebbe, che il Padre ſia il medeſimo Verbo, il che è affatto falſo 5 per

toglier queſto abbaglio, dice il Santo : Et Verbum erat apud Illum Deum ;

cioè il Padre. Et Deus erat Verbum 3 non già : Ille Deus erat Verbum i

perchè il Verbo è lo Steſſo Dio col Padre, ma non è la medeſima Perſona,

ma Perſona diſtinta dal Padre.

Oltre di ciò , i Periti della lingua Greca inſegnano, che i Greci

prepongono l'articolo al ſoggetto, non al predicato della propoſizione 5

onde il Santo prepone l'articolo alla voce Verbum, perchè ſoggetto in que

ſta propoſizione: Et Deus erat Verbum 5 non alla voce Deus, ch'è predi

cato 5 E vuol dire : il Verbo era Dio .

Benchè tutt'i Santi da queſto principio del Noſtro Santo Vangeliſta »

diduchino fortiſſimi argomenti, per dimoſtrar le Perfezioni del Divin Ver

bo, piacemi di addurre S.Iſidoro Peluſiota, il quale dice tutto in brieve:

lib.4. Epiſ 14. Il Grande Vangeliſta, e l'eſimio Propagatore delle Glorie

del Divin Verbo, lo chiama Figliuolo del Padre, perchè lo chiama Uni

genito del Padre, per ſignificarci, ch'Egli ſia Conſuſtanziale al Padre,

della medeſima Natura, e Soſtanza del Padre, perchè ogni Figlio aver

deve la medeſima natura del Padre: e lo chiama Verbo, per ſignificarci,

ch'è Generato, ma come il Verbo dalla Mente, ſenza veruna paſſione ,

ſenza imperfezione e nel Genitore, e nel Genito. Dice, ch'era nel prin

cipio, per ſignificarci, ch'è un Verbo Coeterno al Dicitore . Dice , che

era preſſo il Padre, per ſignificarci, che ſia Inſeparabile dal Padre, e che

nel Seno del Padre ha il Suo Trono. Dice, che il Verbo ſia Dio, acciò

intendiamo l'Infinita Sua Maeſtà, e Grandezza. Ma nel tempo medeſimo

ci paleſa Giovanni, che ſia un Figlio ſenza l'impe fezione degli altri Fi

gliuoli, benchè abbino la natura del propri genitori, ſono a queſti infe

riori nell'età ; il Figliuolo Divino ha la medeſima età del Padre, perchè

Coeterno al Padre. Tutti gli altri Verbi ſono accidentali, inſuſſiſtenti, ap

pena nati, toſto ſvaniſcono 5 il Verbo Divino è Perſona Suſſiſtente, acciò

- lo
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lo confeſſiamo , l'adoriamo Vero Dio, Eterno Dio, nato dalla Soſtan

za del Padre, prima di tutt'i tempi, fin dall'Eternità ſenza veruna di

quelle imperfezioni, che accompagnano l'altre generazioni, perchè Fi

glio Conſuſtanziale al Padre : Ex Filii appellatione Conſubſtantiale: ex Ver

bi vocabulo paſſionis expers ; ex eo, quod in principio erat , Coaternum 5 ex

eo,quod apud Patrem erat, cognationem Ejus cum Patre; ex eo, quod Deus eſt,

Illius Majeſtatem intelligentes 5 & ex unoquoque nomine quidquid indecorum

ineſt, ſegregantes, velut a Filio junioris ſignificationem, a Verbo minimè ſub

ſiſtentis, Deum AEternum, Conſubſtantialem, citra paſſionem, 6 tempus pro

greſſum noverimus, ci adoremus.

Sarei certamente reo di grave fallo , ſe laſciaſſi di riferirvi il nobiliſ

ſimo commento di S. Ambroſio, il quale ci fa conoſcere, che il Noſtro

Vangeliſta, con poche parole, ha abbattute, e conquiſe tutte l'Ereſie con

tro l'Auguſtiſſimo Miſterio. Col dirci il Santo, che il Verbo era nel prin

cipio, ce lo dimoſtra Superiore a tutt'i tempi, fuor di ogni tempo, per

chè ſenza principio, e perciò Eterno, per turare l'eſecranda bocca di Ar

rio. Col dirci, che Queſto Verbo era preſſo il Padre, ce lo dimoſtra ,

Perſona diſtinta dal Padre, per confondere Sabellio. Col dirci , che il

Verbo era Dio, ci dimoſtra ch'Egli è un Verbo Suſſiſtente, ſtabile, Per

fettiſſimo, per abbattere Fotino. Col dirci, che fin dall'Eternità era preſº

ſo il Padre, ci paleſa l'Unità dell'Eſſenza col Padre, per conquidere Eu

doxio , ed Eunomio . Col dirlo Creatore del tutto, ce lo dimoſtra Auto

re non men del nuovo , che del Vecchio Teſtamento, per rimproverare

il Manicheo. Omnes ha reſes hoc capite brevi, ſono le belle parole di Am

broſio, Noſter Piſcator excluſit. guod enim erat in principio, non includi

tur tempore, non principio preveniiiir. Ergo Arius conticeſ at . 2uod au

tem erat apud Deum , non commixtione confunditur, ut Sabellius obmuteſcat:

Et Deus erat Verbum. Non ergo in prolatione ſermonis hoc Verbum eſt 5 ſed

in illa Caleſtis deſignatione Virtutis, ut confutetur Photinus. Quodenim erat

in principio apud Deum, Sempiterna Divinitatis in Patre, 6 Filio Inſepa

bilis Unitas edocetur, ut erubeſcat Eudoxius, & Eunomius. Poſtrema cum

omnia per Ipſum fatta dicantur, Ipſe Conditor Novi utique Teſtamenti , ci

Veteris deſignatur, ut Manichaeus locum tentationis habere non poſit . Ita

piſcator bonus, così ingegnoſamente conchiude, in unum omnes rete conclu

ſit, ut faceret inhabiles fraudi, quamquam eſſent inutiles captioni: lib. 1. Fid.

ad Grat. cap.5. L'accorto Peſcatore con queſte brievi parole ha formata una

rete, in cui riſtretti ha tutti queſti moſtri, non perchè fuſſero buoni alla

peſca, ma acciò non faceſſero ſtrage de' Peſci buoni. Siccome i Peſcatori

fanno preda de moſtri marini, non per guſto, e condimento del palato,

ma acciò non faccino preda degli altri peſci, e non eccitino tempeſta -

contro i naviganti: Così il noſtro Celeſte Peſcatore Giovanni, si S.Am

- roſio,
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broſio, ha riſtretti nella ſua rete tutti moſtri dell'Eresia, quantunque buo

mi ſolamente per la cloaca infernale, acciò non divoraſſero i peſci incau

ti, i Fedeli, che quali peſci rinaſciamo dall'acque ſalutari del Santo Batte

ſimo.

Ma vuolſi udire il gran Padre S.Agoſtino, il quale da due detti del

Noſtro Vangeliſta dimoſtra, che il Noſtro Santo, non ſolamente aſſeri

ſce , che il Divin Verbo ſia Dio, e Vero Dio, ma lo pruova . Dice »

Egli : Et Deus erat Verbum ; e dice : omnia per Ipſum fatta ſunt. Per in

tendere la forza dell'argomento, ricordatevi di due beſtemmie degli Ar

riani contro il Divin Verbo 5 che il Verbo, benchè fuſſe chiamato Dio,

non era Vero Dio 5 e che fuſſe Creatura Creata dal niente 5 ma prima di

tutte l'altre, acciò per mezzo di queſta Creatura, come per mezzo di un

ſuo Iſtromento, creaſſe il Padre tutte l'altre. Contro queſte beſtemmie »

argomenta dal Noſtro Vangeliſta S.Agoſtino, l'Evangeliſta dice, che il

Verbo ſia Dio: Deus erat Verbum, e dice, che ſia Creatore di tutte le ,

coſe: Omnia per Ipſum fatta ſunt ; & ſine Ipſo factum eſt nihil . Tutte le ,

coſe, che ſono ſtate fatte, e create , ſono ſtate fatte, e create dal Verbo;

dunque Queſto Verbo non è fatto, giacchè da Lui ſono ſtate fatte tutte.

Se non è fatto, non può eſſer creatura. Se non è Creatura, per neceſſi

tà ha la medeſima Natura, e Soſtanza del Padre, è vero Dio col Padre.

Ogni ſoſtanza o è creata, o increata, o è creatura, o è Dio, ne vi può

eſſer mezzo. Ogni coſa, che non è Dio, per neceſſità è creatura, e º

i" che non è Creatura, per neceſſità è Dio. Dunque il Verbo non

è Creatura, ma Dio. Se Voi direte, o perfidi, che il Verbo non ha la

medeſima Soſtanza, e Natura del Padre, ne ſiegue, che ſia ſoſtanza ,

creata . Se il Verbo è creato, dunque non ha Egli create tutte le coſe.

Ma il Santo Vangeliſta dice, ch'Egli è Creatore del tutto 5 dunque ſe do

vete per neceſſità confeſſarlo Creatore di tutte le Creature, dovete altresì

confeſſarlo Uguale al Padre, della medeſima Natura del Padre, e non ſo

lamente Dio, ma Vero Dio al pari del Padre, e il medeſimo Dio col

Padre : In eo autem declaratur, non tantùm Deum eſſe , ſed etiam Ejuſdem

cum Patre Subſtantiae, quia cum dixiſſet : Et Deus erat Verbum . Hoc erat,

inquit, in principio apud Deum . Omnia per Ipſum fatta ſunt , e ſine Ipſo

factum eſt nihil . Neque enim dicit omnia, niſi que fatta ſunt, ideſt omnem

Creaturam. Unde liquidò apparet, Ipſum fattum non eſſe, per Quem fatta

ſunt omnia. Et ſi factus non eſt , Creatura non eſt . Si autem Creatura non

eſt, eſuſdem cum Patre Subſtantiae eſt . Omnis enim ſubſtantia, qua Deus non

eſt, creatura eſt 5 cº que creatura non eſt, Deus eſt . Et ſi non eſt Filius

ejuſdem ſubſtantia, cujus eſt Pater 5 ergo fatta ſubſtantia eſt. Si fatta ſub

ſtantia eſt, non omnia per Ipſum fatta ſunt. At omnia per Ipſum fatta ſunt.

Unius igitur, Ejuſdemglie cum Patre Subſtanti e eſt, º ideo non tantùm Deus,

ſed
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º Verus Deus: lib.1. de Trinit. cap.6. E altrove non meno elegantemeni

te ci dichiara Queſta Gran Verità. Quando udite, dice il Santo, dirſi da

Giovanni, Verbo Divino, Verbo del Padre, innalzate le voſtre menti ſopra

tutto il creato, e creabile, e perchè ſiete avvezzi a conſiderare le parole»

umane, le quali appena nate ſvaniſcono, togliete da voi tutte le create »

baſſezze, e per intendere in qualche menomiſſima parte, ſe pur ſiamo fatti

degni d'intenderlo, il Verbo del Padre, forma nella tua mente l'idea, il

diſegno di un magnifico, e regale Palagio. Finta tochè il diſegno non ſi

mette in opera, niuno può capire la tua nobile idea, eſeguita già la fab

brica del Palazzo nobiliſſimo, tutti contemplano la grand'opera, e lodano

l'idea dell'Architetto : Attendunt homines mirabilem fabricam, 3 mirantur

conſilium fabricantis, ſtupent quod vident, ci amant quod non vident. Se lo

daſi l'idea di un'uomo dalla viſta di un'opera nobiliſſima. Chi non uſcirà

fuor di Se alla conſiderazione del Conſeglio di Dio,dell'idea del Padre:Vis

videre quale Conſilium Dei eſt ? Verbum Dei. Dà un'occhiata a queſta gran

fabbrica dell'Univerſo, tutta ella, quanto è grande, è varia, è bella, è ben'or

dinata, tutto è Opera del gran Conſeglio del Padre, del Verbo del Padre:

Vide, qua ſint fatta per Verbum. Baſti dire; Egli è Dio. Et Deus erat Ver

bum . Verbo non fatto, ma Facitore del tutto, non creato, ma Creato

re dell'Univerſo. Omnia per Ipſum fatta ſunt. Mirate tanti Elementi , tan

ti Semplici, tanti Compoſti, tanti Miſti, tanti Spiriti, tanti Corpi, tan

te Soſtanze, tante Qualità, tanti Fonti , tanti Fiumi, tanti Mari, tante

Piante, tanti Fiori, tanti frutti, tante Valli, tante Pianure, tanti Mon

ti, tanti Animali, tutti ſono ſtati creati dal Verbo. Mirate tante diverſi

tà di gemme, tanta varietà di metalli, tanta leggiadrìa ne' fiori, tanta »

grazia nell'erbe, tanta virtù nelle piante, tutte ſono Opera del Verbo: Om

nia per Ipſum facta ſunt . Mirate tanti Cieli sì vaſti , tante Stelle sì nobili ,

tanti Pianeti sì luminoſi, tutti creati dal Verbo: Omnia per Ipſum fatta ſunt.

Mirate la varietà di tanti colori, la grazia di tanti volti, l'eloquenza di

tante lingue, la ſapienza di tante menti , il numero ſenza numero

di tanti Angeli , Sublimiſſimi nell'intelligenza , Invincibili nella for

tezza, Incomprenſibili nella bellezza, tutti Opera del Verbo : Omnia

per Ipſum facta ſunt . Ma tante Creature ſenza numero , con tante º

perfezioni, ſono niente, a petto di quanto far può Queſto Verbo ,

e quanto far può Queſto Verbo, è ombra a fronte della di Lui Luce i

ignoranza a fronte della di lui Sapienza, debolezza a fronte della di Lui

Potenza, larve a fronte della di Lui Bellezza, orrore a fronte della di

Lui Maeſtà. - -

Come può eſſer fatto, chi ha fatto il tutto ? Se il Verbo è fatto, come

delirate Arriani, dev'eſſer fatto per un'altro Verbo, ſe mi concedete un'al

tro Verbo Facitore del Verbo, quel Verbo Facitore per me è l'Unigenito

TOM.II. Gg gg Figlio
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Figlio di Dio. Se non volete concedere il Verbo Facitore di un'altro vere

bo, dovete per neceſſità confeſſare non eſſer fatto Quello, per Cui il

iPadre ha fatto tutto. Non fatto da altri, altrimenti non avrebbe fat

so tutte le coſe, non per Se ſteſſo; dunque per neceſſità il Divin Verbo

è Vero Dio col Padre, Creatore di tutte le coſe col Padre: 2uomodo poteſt

feri, ut Verbum Dei factum ſit , quando Deus per Verbum fecit omnia ? si

e Verbum Dei Ipſum fattum eſt, per quod aliud Verbum fattum eſt ? si boc

dicis , quia hoc eſt Verbum Verbi, per quod factum eſt Illud, Ipſum dico ego,

Unicum Filium Dei . Si autem non dicis Verbum Verbi, concede non fatium ,

per guod fatta ſunt omnia. Non autem per seipſum fieri potuit, per 2 oa fa
ſta ſunt omnia: Tract.1. in Joan.

Queſta medeſima Verità, ma brevemente ci dichiara S.Atanaſio: si

omnia per Ipſum 3 non cum omnibus. Ipſe numerabitur. Non qui eum, per

quem omnia, unum eſſe omnium audebit dicere 5 is omnino etiam de Deo, ex

guo omnia , idem cogitabit. Quod ſi id tanquam abſonum devitat quiſpiam, &

Deum , quaſi alium ab omnibus ſeparat 5 conſentaneum eſt, ut & Unigenitus

Filius Patris ſubſtantia proprius, alius ab omnibus eſſe dicatur. Jam ſi inter

omnia non eſt Ipſe recenſendus, nefas eſt de Ipſo dicere, fuit aliquando cum non

erat, 3 non erat, antequam gigneretur: Orat.2. cont.Arrian. Conferma S.Ata»

naſio il detto del Noſtro Giovanni coll'altro dell'Appoſtolo, che, parlando

del Padre, dice: Nobis tamen Unus Deus Pater, ex 2uo omnia, d Nos in

Illum 5 e del Figlio : Et unus Dominus Jeſus Chriſtus, per 2aem omnia »

e Nos per Ipſum : 1. Corint. 8. Tutte le coſe ſono dal Padre, tutte per il

Figliuolo. Se voi, dice il Santo, pretendete, che ſia creato il Figlio, do

vrete dire, che anco ſia creato il Padre, perchè l'Appoſtolo dice, tutte º

le coſe ſono dal Padre, tutte ſono per il Figlio. Se non oſtante, che tut

te le coſe ſiano per il Figlio, Voi riponete il Figlio nel numero di tutte e

l'altre coſe create, ne ſiegue,che il Padre ancora dir da voi ſi dovrà creatura,

e nel numero di tutte, benchè da Lui ſiano tutte. S.Ilario : lib.12.de Tri

nit. Humana intelligentia ſenſus hoc reſpuit , ut Creator Creatura ſit, quia

creatio per Creatorem eſt . Niuno può intendere, come ripugnante al lume

della natura, che il Creatore fia Creatura, perchè la Creazione è Opera »

del Creatore . In queſto, ſoggiugne S.Cirillo: lib, 32. Theſi, la Natura

Divina è dominatrice, che ha virtù di creare, la dove la natura creata

è fatta, è creata dal niente. Se dunque il Figlio è Creatore di tutte le coſe,

non può eſſer Creatura, perchè da queſto ſteſſo, ch'Egli ha Onnipotenza

per creare, per neceſſità dev'eſſere di natura diverſa dalle Creature, di na

tura Dominante a tutti, e Divina, ha la medeſima Divinità col Padre: Divi

na, c Dominatrix Natura e) maxime dignoſcitur, quòd faciendi, o creandi

vim habet 5 ſerva autem, di creata natura, e quòd fatta ſit , e ad ortum

perducia. 2uoniam ergo omnium opifex eſt Filius, neque unus eriti"
bus,
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busineque inter fatta cenſebituris,qui ex eo, quod poteſt creare, diverſe ab crea

cura Nature eſſe monſtratur, ac ſupra ſervilem modum aſſurgere, adeoque in

tra Dominatricis Subſtantia terminos exiſtere.

Noli ergo credere factum, conchiude Agoſtino: ibid." , per quel

fatta ſunt omnia, ne non reſiciaris per Verbum, per 2uod reficiuntur omnia -
Jam enim fattus es per Verbum, ſed oportet te refici per Verbum. Si autem ma

la fuerit Fides tua de Verbo, non poteris refici per Verbum . Chiunque cre

de queſto Verbo Vero Dio al pari del Padre, il medeſimo Dio col Padre,

Creatore di tutte le coſe una col Padre, queſto appunto ha ſperanza di ſa

lute da Queſto Verbo. Egli, che ci ha dato l'eſſere, Egli può riſarcire »

queſt'eſſere, da noi contaminato col peccato. Ma queſta Grazia ſortir non a

può, chi non vive nella Vera Fede, che unicamente ſi profeſſa nella Cat

tolica Chieſa. La prima Virtù, fondamento di tutte le altre, la baſe, il

fondamento della ſpirituale fabbrica, che innalzar dobbiamo fino al Cielo,

è la Fede: Fides ſperandarum ſubſtantia rerum, argumentum non apparentium -

Bebr.11. cioè, Baſis, fundamentum, come ſpiega S.Dionigi: cap.7. de Di

vin.Nom. - Onde l'Angelico: Inter omnes Virtutes prima eſt Fides : 2.2. q 4.

art.7. E ne aſſegna la ragione. In tutte le Operazioni, il fine ha ragion »

di primo principio 3 ognuno opera per il fine. Comechè le Virtù Teolo

logiche hanno per oggetto l'ultimo fine, ch'è Dio, ſono le prime tra e

tutte le Virtù, e fra le Virtù Teologiche la prima dev'eſſere la Fede, co

me Quella, che riſiede nell'intelletto, la dove la Speranza, e la Carità

hanno la loro ſede nella Volontà , e il fine prima è nell'Intelletto, che o

nella Volontà, perchè la Volontà non può portarſi ad un'oggetto, ſenza ,

prima eſſere ſtato conoſciuto dall'Intelletto. La Fede dunque, che ci fa »

conoſcere Dio, precede la Speranza , e la Carità : prima conoſciamo Dio

per mezzo della Fede, indi Speriamo da lui la Beatitudine, e l'Amiamo;

onde non vi può eſſere mai veruna Virtù, ove non v'ha la Fede. Chi non

crede, non può sperar l'Eterna Salute, non può Amar Dio con Amore

Sovranaturale, e Meritorio di Vita Eterna. E queſto gran Dono della Fe

de, nol poſſiede, ſe non ſe chi è Figliuolo della Chieſa Cattolica. Chiun

que è fuor della Chieſa, quantunque diſcreda un ſolo articolo, non ha,

ne può avere il Dono della Fede Divina , e Sovranaturale : In heretico di

ſcredente unum articulum Fidei, è inſegnamento dell'Angelico, non manet

Fides, neque formata, neque informis. Siccome il peccato mortale è con

trario affatto alla Virtù della Carità 5 così la miſcredenza alla Fede 5 or

ſiccome non può eſſervi la Carità,ov'è un ſolo peccato mortale così non può

aver luogo la Fede in chi nega la Credenza ad un ſolo articolo rivelato:

2.2. q5. art.3. E perchè in ogni ſuo detto portaſi da Maeſtro, e Principe

de' Teologi, ne aſſegna la ragione. Gli abiti delle Virtù dipendono dagli

oggetti formali propi di ciaſcuna Virtù; talmente che, tolto l'oggetto for

Gggg 2 male
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male di una Virtù, non può aver luogo quella Virtù. L'oggetto formala

della Fede è la Prima Verità Rivelante 5 Noi crediamo, perchè l'ha rive

lato Dio, Prima, e Infallibile Verità; e ſappiamo, che Dio l'ha rivelato,

perchè così c'inſegna la Santa Chieſa, ſecondo la Dottrina manifeſtata nel

le Scritture, e che ricevuta ha dalla Prima Verità. Quindi chiunque non

aderiſce alla Dottrina della Chieſa, come a Regola Infallibile, e Divina

della Verità, non può avere il Dono della Fede : Formale objetium Fidei

eſt Veritas Prima, ſecundùm quod manifeſtatur in Scripturis sacris, & Do

ſirina Eccleſie, qua procedit ex Veritate prima . Unde quicumque non inha

ret, ſicut Infallibili, 6 Divina Regula, Dottrina Eccleſiae, qua procedit

ex Veritate Prima, in Scripturis Sacris manifeſtata, non habet habitum Fidei.

Conchiude finalmente l'Angelico Dottore, che il miſcredente ad un Arti

colo ſolo di Fede, non può avere il Dono della Fede, ne crede con Fede

Divina gli altri Articoli, ma è una Fede umana per propia Volontà : Hae

reticus circa Unum Articulum, Fidem non habet de aliis Articulis, ſed opi

nionem quamdam ſecundùm propriam Voluntatem: Ib. Così un Luterano,che di

ſcrede l'Eucariſtia, il Santo Sacrificio della Meſſa, il Purgatorio, il Sa

cramento della Confeſſione, ed altri, non crede con Fede Divina il Mi

ſterio della Santiſſima Trinità, della Incarnazione, benchè non negati di

rettamente da Lutero ; ma ſa queſti articoli, come ſa ciò, che ha letto in

una ſtoria. Queſta Verità ſi fa paleſe in Calvino, il quale, per paleſarſi

Difenſore della Fede, impugnò Michele Serveto, e Valentino Gentile,

nimici della Santiſſima Trinità ; ma in queſto ſteſſo egli paleſa il ſuo vele

no contro la Fede, e l'odio contro la Santiſſima Trinità; mentre , quan

do fa pompa di opprimere gli errori, egli altri n induce . Primieramente

egli vuole affatto tolta la preghiera: Santa Trinitas Unus Deus, come º

barbara: Epiſt.ad Polon, Dice in oltre, che il Figlio non ſia Dio da Dio,

onde non riceva l'Eſſere dal Padre, ma l'abbia da Se : lib.de Impiet.Gentil.

E poi ſi contradice, mentre dice in un luogo, che ſarebbono tre Dei, ſe

il Padre non aveſſe l'Eſſere da Se, il Figlio dal Padre, lo Spirito Santo da

Amendue: In admonit, ad Fratr. Polon. Dall' altra dice, che il Padre per

Volontà abbi prodotto il Figlio, e lo Spirito Santo 5 ne che il Padre ſem

pre Generi il Figlio, il Figlio non eſſere Uguale al Padre, non eſſere

Creatore del Cielo, e della Terra, e ſimili beſtemmie. Onde il Noſtro

P. Giacomo Gualtieri dimoſtra, Calvino avere, o apertamente, o con in

ganno, inſegnato contro la Trinità, quanto avevan detto Arrio, Sabel

lio, i due Moſtri della Libia, perchè amendue furono Libici, e Paolo Sa

moſateno, ed altri: Vid in Cronograph.ſec.16. de Calvino. Tuttociò, perchè

non aveva la vera Fede .

Noi, Noi unicamente, che viviamo nella Chieſa Cattolica, Noi ſia

mo i diletti Figliuoli di Dio, Noi i privilegiati da Dio tra tutte le Nazio
- Ol
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ma mi della terra a ſapere i Suoi Arcani, ad intendere, conoſcere con ogni ve

M rità i Miſteri Sovranaturali, e Divini, e perciò unicamente abbiam ſpe

ri ranza di Eterna Gloria. La Fede fonda la ſperanza, Noi unicamente poſ

riº ſiamo Amar Dio, dargli guſto, poichè Sine Fide impoſſibile eſt placere Dec:

i ſi Hebr. 1 I. Faccino quanto loro è in piacere quei , che vivono fuor della ,

)riſi Chieſa, che ſe non ſi arrollano ſotto i di lei Stendardi, loro è apparecchia

fili to l'Inferno. Queſta è una delle Sette più pernicioſe, che oggidi regnano,

). ed hanno appeſtato il Mondo, il perſuaderſi, che ciaſcuno ſi ſalvi nella

i. ſua ſetta, il Luterano nella ſua, il Calviniſta nella ſua, il Zuingliano

f nella ſua , il Turco nella ſua. Si perſuadono i ciechi, che ſiccome, per

ſi portarſi ad una Città, diverſe ſono le ſtrade, così, per entrare in Cielo, di

verſe poſſino eſſere le religioni. Per queſto falſo principio uno ſchiavo

Turco ricusò abbracciare la noſtra Fede, benchè la confeſſaſſe vera a viſta

del Sangue liquefatto del Glorioſiſſimo Noſtro Protettore S. Gennaro, in .

tempo che governava la noſtra Chieſa Metropolitana l'Eminentiſſimo Car

dinal Buoncompagno. Eran due ſchiavi, uno ſi convertì alla Fede con .

ordine eſpreſſo ricevuto la notte ſeguente al miracolo da Gesù Criſto, e

rtoſſi ſubito a queſta noſtra Chieſa, per eſſere ammaeſtrato ne' Miſteri

della Fede 5 l'altro ſeguì nell' errore di Maometto, con dire : che benchè

la Fede Criſtiana fuſſe Vera, vera ancora era quella di Maometto 5 e ſic

come i Criſtiani vanno a godere il Paradiſo di Gesù Criſto, così eſſi quello

del loro Profeta.

Ma che altro è queſto, che abbattere la Vera Fede, e volere farſi

cieco volontariamente. Non così hanno confeſſato i medeſimi Eretici,quan

do eran di mente ſana. Filippo Melantone, quel degno diſcepolo di Lu

tero, dimandato da ſua Madre, qual delle due Religioni fuſſe la miglio

re, la Cattolica, o la Luterana, riſpoſe : Per morire la Cattolica 5 per

vivere, la ſua Luterana. Così confeſsò Arrigo Ottavo d'Inghilterra alla

ſua Anna Bolena, mentre una ſera inſieme trattenevanſi in una loggia del

Palazzo reale a viſta del Cielo ſtellato: Quanto è bello il Cielo, diſſe la

Donna. Cui Arrigo: ma non è per Noi. Così confeſsò l'intimo Conſi

gliere di Liſabetta,degna Figlia de nominati Genitori, il Barone d'Houſden.

Queſti infermò gravemente: pochi giorni prima di morire, vide entrare º

nella ſua ſtanza molti Signori di quel Regno già defunti, ſtati miniſtri in

quella Corte, da lui conoſciuti, tutti con veſti, e toghe di fuoco, che

davano urli, gl'intimarono la morte vicina, e il luogo anco a lui con eſſi

apparecchiato nell'Inferno, e l'iſteſſo intimaſſe a Guglielmo Cecilio Reggio

Teſoriere. Narrò Egli la viſione a molti, che lo viſitarono, e la morte»

ſeguita di amendue comprovò la verità della viſione . Fra gl'altri viſitollo

una Dama, che gli dimandò, ſe v'era rimedio per tanto male ? Non al

tro, riſpoſe l'Infermo, rimedio v ha , se non se chiamarmi un Sacer

- dote
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dote Cattolico, e così riconciliarmi con Dio, e colla Chieſa, perchè nius

no, diſſe, fuor della Chieſa Cattolica può ſalvarſi. Lo diſſe, ma nol fe

ce, anzi datoſi in diſperazione ſi morì. Avvenne in Londra l'anno 1566.

Divinamente Lattanzio parlando della Chieſa Cattolica: lib. 4. Div. Inſº.

cap. 3o. Hic eſt Fons Veritatis, hoc eſt domicilium Fidei, hoc Templum Dei;

guod ſi quis non intraverit 5 vel a 2uo, ſi quis eriverit, aspe Vita & sa

lutis Aeterna alienus eſt .

Confermò con un bel miracolo la Conſuſtanzialità delle Tre Divine,

Perſone la Colonna della Chieſa Cattolica S.Baſilio. Per ordine dell'empio

Imperadore Valente era ſtata data all'Arriani la Chieſa de Cattolici nella ,

Città di Nicea: Ricorſero queſti al comune Avvocato S.Baſilio, il quale,

l'aſſicurò della Vittoria: Portoſſi all'Imperadore, li rimproverò l'ingiuſti

zia ; tantochè l'Imperadore ſi querelò col Santo, che ſemp e l'aſſaliſſe con

ingiurie; Devo ſempre, riſpoſe il Santo,difendere la Verità fino alla morte.

Vinto da tanta coſtanza l'Imperadore, die in mano del Santo la cauſa, ſic

chè la faceſſe da Giudice, l'avvertì però a non moſtrarſi parziale co ſuoi

Cattolici. Cui il Santo. Se ſarà, riſpoſe, ingiuſta la mia ſentenza , ſon

contento, che condanniate me, e tutt'i miei Cattolici all'eſilio , e diate

la Chieſa a Voſtri Arriani. Portatoſi il Santo in Nicea, manifeſtò a tutti

il comando Imperiale, e propoſe queſto partito : che ſi chiudeſſe ben be

ne la Chieſa, e fuſſe tanto dagli Arriani, quanto da Cattolici ſuggellata.

Indi fate per tre giorni, e tre notti orazione, diſſe a gl'Arriani; Se ſi apri

rà la Chieſa colle Voſtre preghiere, ſarà Voſtra. Poi ci portaremo Noi

Cattolici ; Se ſi aprirà orando Noi per una ſola notte, a Noi toccherà per

ſempre poſſederla. Accettarono il partito gl'Arriani, con diſpiacimento

de Cattolici, ſtimando ingiuſto il partito, ma furono conſolati dal Santo

Padre. Fecero quelli orazione con gridi, con iſchiamazzi, tantochè ſtan

caronſi di più gridare 5 ma ſenza frutto. Indi portoſſi col ſuo Clero, e

Popolo in Proceſſione il Santo Padre, cantando Litanie, e Lodi alla Con

ſuſtanziale Trinità. Santius Deus, santius Fortis, sanctus & Immortalis,

miſerere Nobis. Orando il Popolo, il Santo Padre lo benediſſe, ſegnò tre

volte le porte della Chieſa , dicendo, Benedictus Deus Chriſtianorum in ſa

cula ſeculorum , e riſpondendo il Popolo Amen , ſi aprirono con tanta vio

lenza le porte , che ſpezzaronſi le ſerrature. Allora il Santo Padre cantan

do diſſe: Tollite Portas Principes Veſtras, o elevamini Porta AEternales, 3 in

troibit Rex Glorie : Entrò co Cattolici nella Chieſa, celebrò con ſommo

giubilo de Fedeli, e ſcorno degli Eretici, molti de quali ſi arreſero alla

Verità Cattolica. Stupì l'Imperadore nell'udire tanto prodigio, conobbe

la Verità della Cattolica Fede, ma non fu degno di abbracciarla : Sur, in

Vit. I Januarii .

Se dunque Noi unicamente conoſciamo Dio ſenz'ombra di errore, ſe

condo
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condo gl'inſegnamenti della Vera Fede 5 Se Noi unicamente abbiam Spe

ranza di Salute 5 ſe Noi unicamente poſſiamo Amare, Glorificare il Vero

Dio, diamo alle Tre Divine Perſone tutt'i Tributi di Lodi, di oſſequi

di Ringraziamenti, di Gloria : Afferte Domino Filii Dei, afferte zoi,

Pilios Arietum . Afferte Domino Gloriam & Honorem, afferte Domino Glo

riam Nomini Ejus, Adorate Dominum in Atrio Santio Ejus: Pſal.28. Quat

tro volte replica la parola: afferte, come ben riflette Ugon Cardinale: bic,

a ſignificarci Tre Perſone, ed una ſola Efſenza. Invita il Profeta i ſoli Fi

gli di Dio, a Glorificare il Padre Dio, perchè non accetta Dio i Sacrifi

ci, e le lodi, ſe non gli ſono offerti da Figliuoli Suoi, da Figli della ,

Sua Chieſa. Offeriamo la Mente al Padre, la Lingua al Figlio, il Cuore

allo Spirito Santo, ſicchè vogliamo ſempre Penſare a Queſto Dio, Loda

re Dio , Amar Dio. Offeriamo la Memoria al Padre, l'Intelletto al Fi

gliuolo, la Volontà allo Spirito Santo. Ricordiamoci ſpeſſo di Dio, de'

Suoi Benefici, con quante grazie ci ha preſervati, con quanta bontà ci ha

chiamati , con quanta pazienza ci ha aſpettati, con quanta Carità ci ha

accolti. Conoſciamo Dio qual'è in Se ſteſſo, qual'è nelle Sue Creature,

in Se ſteſſo Incomprenſibile, nelle Sue Creature Ammirabile: in Se ſteſſo

ſenza Principio, e ſenza Fine 5 ma di tutte le Creature Primo Principio,

ed Ultimo Fine. In Se ſteſſo ogni Felicità, ogni Diletto, ogni Amabili

tà, ma è la Felicità di tutti gli Angioli, il Diletto di tutt'i Santi, l'Amo

re di tutti gli Uomini. Egli ha tutto il merito di eſſer amato, ma è ſtato

il primo ad amarci 5 per ſola Sua Bontà ci ha dato un eſſere nobiliſſimo

a Sua ſomiglianza , perchè poſſiamo ricordarci di Dio, conoſcer Dio ,

amar Dio, per eſſere Beati per un'Eternità con Dio : Nihil verò tam ſimi

le eſt Illi Summa Sapientia : S. Bernard. in Meditat. cap. 1. , quàm mens ra

tionalis, qua per memoriam, intelligentiam , d voluntatem in Illa Trinita

te Ineffabili conſiſtit . Conſiſtere autem in Illa non poteſt, niſi Ejus memine

rit, Eamdue intelligat, ac diligat. Meminerit itaque Dei, ad Cujus Ima

ginem fatta eſt, Eumque intelligat, diligat, atque colat, cum 2uo poteſt ſem

per eſſe Beata. Queſta è l'Eterna Vita, la Perfetta Felicità, il Sommo Di

letto, godere a faccia svelata la Trinità : Patrem namque, é Filium, cum

Sancto Spiritu cognoſcere, Vita eſt AEterna, Beatitudo Perfetta, Summa Volup

tas . Voi, Voi, Miſericordioſiſſima Trinità, Voi far ci potete tanta Gra

zia. Fate, che vi confeſſiamo ſempre con Viva Fede, che ſperiamo a

Voi con Ferma Speranza, che viviamo uniti a Voi con Perfetta Carità in

terra 5 così ſaremo ſicuri di Godervi, e Glorificarvi in Cielo . Amen.

II. P A R T E .

- Rivelò il Signore a Santa Ildegarde: 2. p. Viſion. 4. cap. 4., che la

Sua Chieſa difeſa, protetta dallo Spirito Santo, giammai caderebbe in om

bra di errore : Spiritus Santius Eccleſiam suam, tam fortem in defenſione Mu

mitionis
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nitionis sua oſtendit, ut illa obeam fortitudinem, qua ab igneo Dono Ejus

munita eſt, numquam in errorem ullius perverſitatis decidere poſit, quoniam

per Supernam Protectionem in amore sponſi Sui ſine macula, ci ſine ruga ſem

per gaudebit . - -

Ringraziamo dunque la Santiſſima Trinità per Queſto Beneficio, e s

procuriamo di ſupplire colla Noſtra Fede, co Noſtri Oſſequi alla infedel

tà,ed ingiuria di tanti Eretici. Il Signore ha permeſſo l'Eresia nel Mondo,

acciò Noi paleſiamo la fortezza, e ſodezza della Noſtra credenza: S.Ago

ſtino: oportet ha reticorum thuribulis altare circumdari, ut certa, º mani

feſta omnibus fiat Fidelium, atque infidelium differentia: Serm. 98. de temp.

E S. Cipriano: de Unit. Eccl prope Init. Fieri bec Dominus permittit, &

patitur, manente propria libertatis arbitrio, ut dum corda, e mentes moſtras

peritatis diſcrimen examinat, probatorum Fides manifeſta luce clareſcat. Que

ſta coſtanza palesò Benevolo Secretario di Giuſtina Imperadrice, protet

trice degli Arriani. Queſta Donna, vedendo l'unico oſtacolo alla propaga

zione della ſua ſetta, eſſer l'invitto S.Ambrogio, contro il Santo adoperò

tutte le macchine, fino a farſi lei capo del Popolo in mezzo alla Chieſa ,

collo ſtrepitare, gridare, invitar tutti contro il Santo, ma in vano. Tirò al

ſuo partito l'Imperadore Valentiniano ſuo Figlio, il quale mandò ſgherri

per prendere il Santo, ma fu difeſo da Cattolici. Rabbioſa la indiavolata

Donna chiama il Segretario, per iſcrivere ordini contro la Fede, e il San

to 5 gli promette ampliſſimi doni, dignità ; Cui il grande Eroe: 2uid

mihi pro impietatis mercede altiorem promittitis gradum è Hune ipſum, quem

habeo tollite, tantùm mihi conſcientia Fidei duret illeſa. E licenzioſi dal

la Corte: Sozom. lib.7. Hiſtor. Eccl. cap.22.

L E Z I O N E XCIII,

Siegue il medeſimo Argomento, e ſi dichiara l'impegno del Santo

Vangeliſta nel dimoſtrarci in tutto il corſo del Suo Vangelo,

che Gesù Criſto ſia Vero Dio, perchè adorno di tutte

le Perfezioni della Divina Natura.

Et Deus erat Verbum . Joan. I.

UTTO l'impegno del noſtro S. Vangeliſta Giovanni fu , perſua

dere al Mondo la Divinità di Gesu Criſto, eſſer Egli non ſola

mente, quale appariva all'occhio, a ſenſi , vero Uomo, nato in

tempo dalla Madre. Ma molto più qual' eſſer deve l'Oggetto

delle noſtre menti, vero Dio, nato ſenza principio dal Padre: Et Deus

crat



Del Divin Verbo. Lez.XCIII. 6o9

º

erat Verbum. Fu per tanto uopo, ch'Egli s'innoltraſſe coll'altezza de'Suoi

penſieri ſopra le cime più elevate de Monti, ſopra gli ſpazi più ſublimi

dell'aria, ſopra l'altezza di tutt'i Cieli, di tutte le ſtelle, ſopra tutte le e

ſublimità delle Angeliche Menti. Divenne Egli un Monte, che s'innalzò

ſopra tutt'i Monti creati, e creabili, per intendere, e ſpiegare a Noi la ,

Natura del Verbo Increato, e Creatore dell'Univerſo: Qualis ſte mons eratè

quàm excelſus ? è l'elogio, che gli forma Agoſtino. Tranſcenderat omnia ca

cumina terrarum, tranſcenderat omnes campos aeris , tranſcenderat omnes alti

tudines ſiderum, tranſcenderat omnes choros, & legiones Angelorum. Niſi

enim tranſcenderet iſta omnia , que creata ſunt , non perveniret ad Eum, per

uem fatta ſunt omnia. I Cieli, la terra, i mari, quanto vi è in eſſi, tut

to Opera del Divin Verbo Facitore. Gli Angeli, Arcangeli, i Supremi

Serafini Fatture del Verbo : Si dixit, º fatta ſunt, per Verbum fa ta ſunti

g2002 potuit Joannis cor pervenire ad id, quod ait: In principio erat Verbum

ci Verbum erat apud Deum, 3 Deus erat Verbum ; niſi tranſcendiſſet omnia,

que ſunt fatta per Verbum : Trati. 2. in Joan. SEgli non s'innalzava ſopra -

tutti, intendere non poteva la Natura del Verbo Creatore di tutti. Queº

ſto è l'impegno di Giovanni, dimoſtrarci, che Gesù Criſto ſia Dio i que

ſta Verità ſeguirò io a dichiararvi per Gloria del Verbo, per noſtro bene -

E do principio. -

IDeus erat Verbum . Queſta è la Verità fondamentale di Noſtra Fede ,

che il Divin Verbo, benchè veſtito di umana carne, che Gesù Criſto ſia »

vero Dio 3 e queſta Verità c'inſegna il Noſtro Santo Vangeliſta in queſta -

propoſizione. Ma perchè molto gli preme rendere paleſe. Queſta Gran Ve

rità molto propizia al Mondo, la pruova, e la dimoſtra in tutto il decorſo

del Suo Sacroſanto Vangelo, in Cui non vi ha pagina, in cui non ci por

ge qualche forte, ed ineluttabile argomento di Queſta Verità. Io ne ſce

glierò alcuni pochi per Gloria del Figliuolo di Dio, e per conſolazione »

noſtra, che confeſſiamo, ed adoriamo Gesù Criſto, Vero Figliuolo del

Padre, e Vero Dio, a ſcorno di chiunque ricuſa ſoggettarſi alla dolcezza -

della legge di Queſto Divino Legislatore, ne vuole udire i di Lui Celeſti

ammaeſtramenti. Ed acciò intendiate la forza dell'argomento di Giovanni:

diſcorriamo così. Quello Uomo, che poſſiede la medeſima Natura Divina

del Padre, ed è Uguale al Padre in tutte le Perfezioni, è vero Dio 5 que

ſto è l'eſſer vero Dio, poſſedere in Se la Natura Divina con tutte le Perfe

zioni, che ha il Padre. Siccome l'eſſere vero Uomo, è avere la natura uma

na, colle doti propie di tal natura 5 l'eſſer Lione è aver la natura di Lio

ne. Queſt'Uomo, Gesù Criſto, poſſiede la medeſima Natura Divina del

Padre, ed è Uguale al Padre in tutte le Perfezioni ; dunque Gesù Criſto

è vero Dio al pari del Padre.

Che Gesù Criſto poſſegga la Natura medeſima del Padre, lo dimoſtra
TOM.II. H h h h in
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in più luoghi il Santo Vangeliſta: Omnia quecumque habet Pater,Mea ſunt :

Joan.16. E cap.17. Mea omnia Tua ſunt 3 & Tua Mea ſunt. Quanto poſ.
ſiede il Padre,tutto è del Figlio, la Natura Divina coll'immenſo ſtuolo di

tutti gli attributi. E di tanto peſo, di tanta efficacia queſta ſentenza, dice

S.Agoſtino, che armato con queſta ſola ogni Cattolico, può convincere,

di falſità tutti gli errori dell'Eresia, può diſſipare tutte le di lei orditure,

perlochè la chiama Regola rettiſſima : Ut ubicumque aliquid tribuunt Patri,

quod Filio denegant, ipſum fideliſſimum teſtem contra errores eorum, vel con

tra mendacia producamus: lib.3. cont. Maxim. cap.9. Poichè, ſe quanto ha il

Padre, altrettanto poſſiede il Figliuolo, è impoſſibile, che il Figlio ſia ,

minor del Padre, ma eſſergli deve in ogni Perfezione Uguale : altrimen

ti ſe non fuſſe Uguale al Padre, mancarebbegli qualche Perfezione del Pa

dre. Gesù confeſſa di poſſedere tutt'i Beni,tutte le Glorie,tutte le Grandez

ze del Padre;dunque è Uguale al Padre Nihil Patre minus habet ille,qui di

cit: Omnia, que habet Pater, Mea ſunt. A qualis eſt igitur: ibid. cap.14.

Ci dimoſtra di più il noſtro Santo queſta Verità, quando ci riferiſce »

Quella Gran Sentenza detta dal Salvadore : Ego & Pater Unum sumus:

Joan io. Sopra le quali parole nobilmente diſcorre il grande ſplendore della

Chieſa Orientale, il Patriarca di Aleſſandria S.Cirillo : Tutte quelle coſe ,

le quali non ſono unite , ne identificate tra se, per neceſſità hanno diver

ſe propietà naturali : 2uecumque ab naturali invicem communione, c iden
titate aliena ſunt , hac omnino proprietatum differentia quedam ab naturali

inter ſe habitudine disfungi: . Ed apporta l'eſempio di un Uomo, e di un

Cavallo. Diverſe ſono le propietà dell'uno, e dell'altro, diverſa di amen

due la natura. Se il Divin Figliuolo aveſſe Natura diverſa, e diſtinta dal

Padre, come dir Egli potrebbe di poſſedere Tutt i Beni, Tutte le Perfe

zioni del Padre ? S'Egli dunque poſſiede tutt'i Beni del Padre, poſſeder

deve la medeſima Soſtanza del Padre: Igitur qui Paterne Subſtantia pro

pria habet Omnia, neceſſariò Ejuſdem eſt cum Illo Subſtantiae : lib.9. Theſ.

Tutti gli altri Padri ancora cavano un invincibile argomento da queſte

brievi parole della Sapienza Eterna contro gli Arriani, ed i Sabelliani: A

me piace riferirvi ſoltanto l'argomento di S.Ambrogio. Riflettiamo, dice

il Santo, come parla il Salvadore : Ego & Pater, io e il Padre, per

paleſarſi Uguale al Padre, dice: Unum Sumus, che ſia una coſa medeſi

ma, per dimoſtrarſi lo Steſſo Dio col Padre. E Uguale al Padre, ma non

è il Padre 5 e l'Uguaglianza toglie la confuſione: è il medeſimo Dio col

Padre, ma Perſona diſtinta dal Padre 5 e l'Unità eſclude la ſeparazione. La

Unità della Natura non confonde la Diſtinzione delle Perſone, ne la

Diſtinzione delle Perſone toglie l'Unità della Natura. Se Sono diſtinti Pa

dre, e Figlio, ecco abbattuto l'empio Sabellio; Se ſono una ſteſſa coſa »

un medeſimo Dio il Padre, e il Figlio, ecco conquiſo ilrº" -

)
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E così con un ſol colpo tronca le teſte di due moſtri, congiurati contro la e

Gloria della Trinità Auguſtiſſima : Cum enim dicit : Ego & Pater, reve

latur AEqualitas. Cum dicit, Unum Sumus, Unitas declaratur. Aequalitas

confuſionem excludit, Unitas ſeparationem. A qualita Patrem , Filiumque

diſtinguit, Unitas Patrem, Filiumque non ſeparat. Ergo tum dicit : Ego &

Pater , Sabellianum repellit, quia alium Se, alium Patrem dixit . Illos ſu

perioribus repellit, quia dixit : Ego & Pater: inferioribus Arrianos, guia

dixit : Unum ſumus 3 tamen & in ſuperioribus, 6 in inferioribus ha reticam

jugulat ſavitatem. Sabellianorum, quia Unum dixit ſumus, non Unus ſu

mus; Arianorum, quia Ego & Pater, non Pater & Ego, dixit: lib.3. de

Sp. S. cap. 18. -

L'empio Araldo degli Arriani, Euſebio Veſcovo Ceſarienſe, dice, che

queſte parole del Redentore debbano intenderſi dell'Unione, e Concordia

della Volontà, in quanto il Figlio aveva la Sua Volontà in tutto conforme

a Quella del Padre, non già , che aveſſe la medeſima Natura, Efſenza,

Soſtanza del Padre: lib,5. cont. Marcell, cap. 19. Pietro Molineo il degno

diſcepolo di Calvino ſi adira contro il gran Cardinale di Perrona, la Co

lonna della Chieſa Gallicana, perchè pone nel numero de fautori di Arrio

queſto Euſebio, quando è chiamato da S.Girolamo: Arri:na fattionis ſigni

ſer: in Apolºg.cont. Ruffin. Baſta leggere i ſuoi libri: de Preparatione Evan

gelica, il quarto, il ſettimo, in cui, benchè ſembri di parlare con onore

del Figlio di Dio, vi aſconde ſpeſſe volte il veleno, e molte volte chiara

mente lo manifeſta. Ma il ſeguace di Calvino ſi ſcaglia contro l'Eminentiſ

ſimo Cardinale, perchè operò queſti contro de'Calviniſti in Francia,quan

to operò S.Atanaſio contro gli Arriani. Ma per ribattere l'indegna ſpie

gazione di Euſebio, non cito i Santi Padri, ma i medeſimi nimici di Ge

sù Criſto, i Giudei. Queſti in udendo dal Redentore dirſi : Ego & Pater

Unum Sumus, come ſe udita aveſſero una eſecranda beſtemmia, ſi armarono

di pietre per far morire Gesù ſotto un turbine di ſaſſi : Tulerunt ergo lapi

des Judai, ut jacerent in Eum . E cercando il Signore la cagione di tant'aſtio

contro di Lui, che caricati gli aveva di tanti benefici: Riſpoſero i Giudei:

De bono opere non lapidamus Te, ſed de blaſphemia ; & qui: Tu homo cum

ſis, facis Te Ipſum Deum. Inteſero dunque i Giudei, che Gesù con dire:

Ego & Pater Unum Sumus, voleva dire, ch'Egli aveva la medeſima Na

tura, ed Eſſenza dal Padre, e non ſolamente, che fuſſe unito con Unio

ne di Volontà al Padre , altrimenti non averebbono tentato di lapidarlo 5

perchè l'avere unicamente unione, concordia, ed uniformità di volere º

colla Volontà di Dio, è perfezione comune, non che a tutti gli Angioli,

ma anco a tutti gli Uomini Giuſti 5 e tutti gli Angioli, e Santi, potreb

bono dire di se lo fteſſo, come argomentano tre Maeſtri in Divinità S.Ago

ftino: cont. Serm. Arrian. cap 9., i due Patriarchi Aleſſandrini, S.Atanaſio:

- - H hh h 2 Orat.4-
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orat.4. cont. Arrian., e S.Cirillo: Dialog.1. de Trinit.

Oltre di che, ſe Gesù Criſto non fuſſe Uguale al Padre , e Vero Dio,

e il Medeſimo Dio col Padre, in udendo l'ingiurie, e vedendo l'aſtio de'

Giudei, che lapidar lo volevano, come Uſurpatore della Divinità, avreb

be potuto con ſomma facilità ribattere la calunnia, con dichiarare il Suo

detto, che con dire : Ego & Pater Unum ſumus, non aveva Egli inteſo di

farſi Uguale al Padre, com'eglino avevano inteſo 5 ma di eſſere Unito al

Padre, come gli erano ſtati i Patriarchi, i Profeti, ed altri Uomini San

tiſſimi, venerati nell'antica legge. Ma fu sì lontano il Signore dal farlo, che

anzi confermò, ed autenticò la loro opinione, e dichiarò loro più eſpreſ

ſamente, ch'Egli era Vero Figlio di Bio, Conſuſtanziale al Padre, Ugua

le al Padre, e per autentica pruova di queſto Suo detto , apportò la teſti

monianza di tanti Miracoli ſtupendi, ch'Egli operava, di tante Operazio

ni Divine, Operazioni, le quali certamente lo dimoſtravano, qual'Egli ſi

diceva, Vero Figlio del Padre, Vero Dio, e lo Steſſo Dio col Padre. Non

ne ſcriptum eſt in Lege Veſtra, argomenta la Sapienza Eterna dal meno al

più, come ſuol dirſi: Ego dixi: Dii eſtis. Si illos dixit Deos, ad quosſer

mo Dei fattus eſt, ci non poteſt ſolvi Scriptura. guem Pater Santificavit ,

gº Miſit in Mundum , Vos dicitis : guia blaſphema : quia dixi: Filius Dei

ſum ? Si non facio Opera Patris Mei, nolite credere Mihi. Si autem facio, cº

ſi Mihi non vultis credere, Operibus credite 5 ut cognoſcatis, ci credatis, quia

Pater in Me eſt, 6 Ego in Patre. Secondo l'Interpretazione del medeſimo

Gesù Criſto, con dir Egli: Io, e il Padre ſiamo una medeſima coſa, vuol

dire: Io ſono Unigenito Figlio di Dio, non già come ſon detti Figli di

SDio, Mosè, Abramo, Davide, ed altri Uomini Santi 5 ma Figlio di Dio

per Natura, perchè ho la medeſima Natura, Eſſenza del Padre. E la Ve

rità di queſto Suo detto la dimoſtra coll'autentica infallibile del fatti, delle

Operazioni degne ſolamente di chi è Dio per Natura, non per participa

zione, di chi è Figlio di Dio per Eſſenza, non per adozione. E non già

ch'Egli ſi diceſſe Dio in quella guiſa, ch'erano ſtati chiamati i Profeti, i Pa

triarchi , i Giudici loro, detti tali per un raggio di participata Divinità -

Vi è ancora di più : Se Gesù non fuſſe Uguale al Padre, lo Steſſo

Dio col Padre, in udendo i Giudei, ſcandalizzati da Queſto Suo Detto,

avrebbe dovuto ſpiegar loro la Verità, come fecero appreſſo i Santi Paolo,

e Barnaba, cui perchè offerti furono Onori Divini, ſtimati, come Due Nu

mi calati dal Cielo, da Popoli della Licaonia : Eglino coſtantiſſimamente º

li ricuſarono, dichiarandoſi non eſſere altrimenti che Uomini, impaſtati

della loro medeſima viliſſima creta, riſerbaſſero pure le loro adorazioni»

e ſacrifici a Quello, Cui unicamente eran dovuti, al Vero Dio, Creato

re dell'Univerſo: Dii ſimiles fatti hominibus deſcenderunt ad Nos, e come º

che erano idolatri, riputaron S.Barnaba il Dio Giove, e S.Paolo Mercu

I10 a
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ſolº

io:

rio, Dio della facondia, per fino il Sacerdote, una col popolo, offerire

preteſe loro vittime, e corone. Cui, compaſſionando la loro cecità » ri

pigliarono gli Appoſtoli: Viri, quid hac facitis è 6 Nos mortales ſumus

ſimiles Vobis homines: Att.14. -

Il medeſimo leggeſi avvenuto all'Appoſtolo dell'Indie S.Franceſco Sa

verio. I Bonzi, Sacerdoti del Giappone, prima Perſecutori fieriſſimi dei

Santo, poſcia ne divennero sì alti Veneratori, che dieron in un'ecceſſo di

colpa, e fu formare un'Aſſemblea, in cui a voti concordi ſtabilirono rico,

noſcere, ed adorare, come Dio calato dal Cielo, il Santo, edificargli

Tempi, ergergli Altari. Ed a tal fine gl'inviarono una ſolenne Ambaſce.

ria, come un tempo i Fariſei al Battiſta, ſicchè ſi contentaſſe di ricevere

gli onori della Divinità. Sbalordì l'Umiliſſimo Santo a sì inaſpettata richie

ſta, confeſsò il ſuo niente, la ſua indegnità, di eſſere nel numero delle ,

Creature : chiamandoſi ſempre il Ribaldo. Tanta umiltà fe ſalire in mag

gior credito preſſo quel barbari il Santo Appoſtolo 5 onde non potè impedi

re, ſicchè proſtrati a di lui piè gli Ambaſciadori non l'onoraſſero con pro

fondiſſimi oſſequi. Queſta notizia ſortì un'Uomo, che camminò il Mon

do, da un vecchio Bonzo, e da altri , ſtati preſenti al ſucceſſo: Nierem

ber. de Arte Volunt. lib.6. Ma che maraviglia, che ricuſaſſero gli onori di

vini queſti Santi, conoſcitori del propio nulla, e dell'altezza della Divini

tà, quando ricuſolli anco un'Idolatra, Pompeo il Grande, dal Senato, e Pc

polo di Atene ? Ciò non oſtante gli fecero intendere, che tanto più l'ave

vano in conto di loro Dio, quanto più Egli ſtimavaſi Uomo: 2uatemus te

cenſes hominem, eatenus Nobis es Deus: Engelgr. Dom.Io. poſt Pentec.

- Or ſe queſti Santi, ed anco un'Idolatra ricuſarono gli onori Divini,

ſpontaneamente loro offerti da Popoli ingannati, quanto più coſtantemen

re ricuſati l'avrebbe Gesù Criſto, s'Egli non fuſſe ſtato Vero Dio, quando

Egli tutto era intento a propagare la Gloria del Vero Dio in terra è Non

utique religioſus Filius, 6 2ui non Voluntatem suam, ſed Ejus, a 2uove

nerat, quereret, honorem bujus in Se Nominis recuſaſſet, ne quod Ipſe unuº

Deum predicaverat, ſolveretur 5 è rifleſſione di S.Ilario : lib. II.de Trin. Ma

fu sì lungi dal farlo, che quanto diſſe colla voce, acciò ſi daſſe piena cre

denza a ſuoi detti, chiamò a teſtificare la Verità del Suo detto, l'evi

denza del fatti: Si mihi non vultis credere, operibus credite, ut cognoſcatis, dr

credatis, quia Pater in Me eſt, ci Ego in Patre.

Ma quanto di efficacia per dimoſtrarci la Divinità di Gesù Criſto ab

bia queſto argomento, lo riſerbo per un'altra lezione. In tanto, chi non

vede quanto peggiori de' Giudei ſiano gli Arriani. Quelli inteſero, che »

Gesù Criſto con chiamarſi Dio, e Figlio di Dio, dichiaravaſi Figliuolo

Naturale del Padre, Uguale , e Conſuſtanziale al Padre 3 e gli Arriani

non vogliono preſtar Fede a Detti chiari, evidenti di Gesù Criſto : Om

mes
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nes dicimus Deo: Pates Noſter, qui es in Calis, nobilmente S.Agoſtino:

Tratt.17. in Joan. Legimus & Judaos diriſſe : Cum tu ſis Pater Noſter : Ergo

non hinc iraſcebantur, quia Patrem Suum dicebat Deum 5 ſed quod longè alio

modo, quam homines . Ecce intelligunt Judai, quod non intelligunt Arriani ,

Tutti chiamiamo Dio Padre Noſtro, ed i medeſimi Giudei lo chiamavano

Padre. Dunque ſcagliandoſi contro Gesù, perchè chiamava Dio Suo Pa

dre, intendevano, ch'Egli chiamavaſi Suo Figlio in altra maniera, per Na

tura, non per Grazia, per Generazione, non per Creazione, per Eſſen

za, non per Adozione . S.Atanaſio chiama gli Arriani Giudei, e l'empia

lor ſetta, eresìa Giudaica: Epiſt. ad Solit. E S.Proclo Patriarca di Coſtan

tinopoli l'intitola la nuova eſecranda beſtemmia, più ingiurioſa al Figlio di

Dio, dell'empietà del Giudaiſmo : Noviſſimè fibricatam, cº novam blaſphe

miam, la chiama, qua Judaiſmo multò in Deum contumelioſior eſt: Epiſt. ad

Arm. Di cui ne da la ragione S.Cirillo : lib. I 1 in Joan Quod Judei ſecundum
carnem Chriſtum affigunt Cruci 5 illi autem in Ipſam debacchantur Ineffabilem

Verbi Naturam . I Giudei crocifiſſero il Corpo di Gesù, fecero ſcempio del

le di Lui Carni ; gli Arriani s'infuriano contro la di Lui Divinità Ineffa

bile, tentando, ſe poteſſe lor venir fatto, diſtruggere la di Lui Divina ,

Eſſenza . Inter duo ſacrilegia, ſoggiugne S. Ambroſio, fortaſſe deteſtabilius

eſi, ad Divinitatem referre, que carnis ſunt, quàm ad literam referre, qua

ſpiritus ſunt. Illi (ſcilicet Judai) timuerunt in Deo carnem credere, e idee

Redemptionis Gratiam perdiderunt, quia cauſam Salutis abjurant. Iſti (ſilicet

Ai riani) Divinitatis Majeſtatem uſque ad carnis infirma deducunt : lib.2. de

Fid cap.3. Amendue ſacrileghe, amendue eſecrande, più che diaboliche ſo

no le beſtemmie vomitate contro Gesù Criſto da Giudei, e dagli Arriani 5

ma queſti più deteſtabili, perchè togliono a Gesù il pregio di Sua Divinità,

che fa corona alla di Lui infinita Maeſtà, e Grandezza. Quelli vedendo

lo Uomo, non vollero riconoſcerlo per Dio, ſtimando coſa ſconvenevole

ad un Dio ſoggettarſi all'umane miſerie , ma queſti abbaſſano la Divinità
fino alle baſſezze della carne .

Noi, ad onta degli uni, e degli altri, confeſſiamo Gesù Criſto Vero

Dio, e Vero Uomo, uguale al Padre in quanto Dio, minor del Padre »

in quanto Uomo. La Fede m'inſegna , ch'Egli ſia Onnipotente, ed inde

bolito 5 ch'Egli ſia impaſſibile, ed abbi tollerato immenſe pene 5 ch Egli

ſia immortale, e morto 5 ch'Egli comandi al pari del Padre, e ſia ſogget

to al Padre 5 ch'Egli ſia eterno, e temporale. Quello in quanto Dio ,

queſto in quanto Uomo. Queſta è la regola, che non ci fa errare nella e

º intelligenza delle Scritture, quando ci parlano del Figlio di Dio: Ut di

ſingnami, quid in eis ſonet ſecundùm formam Dei, in qua e u.lis eſt Patri,

i lº ſecundim formam ſervi, quam accepit, in qua minor eſt Patre: Ago

tino º lib.I.de Trinit.cap. 1 1. Onde pugne gli Arriani S.Ambroſio, i quali

a guiſa
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a guiſa di Tavernieri Giudaici fanno meſcolanza di acqua col vino, con

fondendo la Divina, ed umana generazione in Gesù Criſto, attribuendo

alla Divinità le baſſezze dell'Umana Natura: Verum Arriani, velut Judai

ci Caupones, miſcent aquam cum vino, quia Divinam Generationem , huma

namque confundunt,ad Divinitatem referentes, quod de carne ſit didum: lib.3.

de Fid cap.5. Ed altamente ſi querela S. Ilario : Diſpenſationem aſſumpti cor

poris rapi ad contumeliam Divinitatis, 6 impietatis cauſas arripi de ſalutis

noſtra Sacramento: lib. I 1. de Trinit. Queſta è la diſgrazia, per dir così, del

Noſtro Dio, ſervirſi l'umana temerità della di lui bontà, per fargli più

oltraggio, e cangiare in ſuo ſvergogno i motivi di più onorarlo. Non Vi

ha coſa, che più debba muovere il cuor noſtro ad amare, ſervire, e glo

rificare il noſtro Dio, quanto perchè ſi è avvilito per noi,col veſtire le no

ſtre baſſezze : e gli Arriani cangiano in diſonore della Divinità la degna

zione di ſua bontà, lo negano Vero Dio, perchè ſi è avvilito per noi ro

diano con odio mortale, pretendendo, quanto è in eſſi, rubargli la Divinità,

perchè ci ha amato troppo. Non ſiamo noi nel numero di queſti empi,

anzi proteſtiamoci di crederlo. Vero Dio, tanto più , quanto più per noi

fattoſi Vero Uomo, quanto più gli vien conteſa dagli empi la Gloria della

Livinità 5 di amarlo tanto più, lodarlo, glorificarlo tanto più, quanto

più per noſtro amore è divenuto berſaglio di tante ingiurie, contumelie ,

e beſtemmie.

Ci ſi dimoſtra in oltre eſſere il Divin Verbo Uguale al Padre, che »

abbia la medeſima Natura del Padre, ſempre che ſi chiama Figlio del Pa

dre, Unigenito del Padre: e S. Giovanni in ogni pagina chiama Gesù Fi

glio di Dio, Figlio del Padre: Unigenitus Dei Filius, qui eſt in sinu Pa

tris : Joan I. Ognuno, che ha un raggio di ragione, in udendo Figlio, in

tende, ch Egli ha la medeſima Natura, e Soſtanza del Padre, ch'Egli

ſia generato dal Padre, nato dalle Viſcere, dalla Soſtanza del Padre: 2uod

naturaliter ab aliquo gignitur, nec aſciſcitur aliunde, id pro Filio agnoſcit

natura, eaque nomini huic poteſtas ſubjicitur, S. Atanaſio : de Decr. Nicen.

Synod. Nomen Filii, ſoggiugne S. Cirillo, ſubſtantialiter a Patre Genitum

eſſe ſignificat : Dial.5.de Trinit. S'Egli è Figlio di Dio, per neceſſità è Dio

da Dio, è Vero Dio dal Vero Dio, è il medeſimo Dio col Padre; altri

menti s'Egli non è Figlio, ne ha la medeſima Natura del Padre, il Padre

non ſarà Padre: Cujus erit Pater ſecundùm hos impios, nobilmente S. Am

broſio, ſi ab ea Filii Natura ſeparetur è º rurſus, Filius Cujus erit Fi
lius, ſi non Origo Sua referatur ad Patrem , ut ſit Ille, gui Genuit, dº Ille

gui ex Eo Generatus eſt ? In Symbol.Apoſtolor. cap.2. Ogni Figlio di un Pa

dre è Figlio, ed ogni Padre è Padre di qualche Figlio: non daſſi Padre »

ſenza Figlio, ne Figlio ſenza Padre. S'è Padre, dunque dalla Sua Soſtanza

ha generato 5 e s'è Figlio, dunque ha ricevuta la Soſtanza º" dal

adre -
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Padre. Chi naſce dall'Uomo, è Uomo, dunque, chi naſce da Dio, per nea

ceſſità dev'eſſer Dio. Queſto è un principio noto per lume di natura, che

il Figlio dell'Uomo ſia Uomo, il figlio del bue ſia bue, il figlio del lio

ne ſia lione, e così andate diſcorrendo di tutti gli altri Animali: dunque

dev'eſſere altresì vero, che il Figlio di Dio ſia Dio : Satis equidem mani

feſtum eſt, l'argomento è di S. Bernardo: Serm 3. in Epiph., ex hoc ipſo,

ſatis evidens, 6 indubitabile, quoniam Dei Filium, neceſſe eſt Deum eſe.

Nam & filios hominum homines, 6 ipſorum quoque animalium fatus ex eo

dem cum eis genere eſſe, nemo eſt, qui dubitet . Queſto è pregio d'ogni Pa

dre, generare il Figliuolo della ſua medeſima ſoſtanza, e natura. Chi mai

ſe non ſe un diſſennato, un inſano potrà mai penſare, che abbia queſta »

facoltà un uomo di poter generare un figlio della ſua ſoſtanza, e non po

trà generarlo un Dio ? Deus ex Deo gignetur, quemadmodum homo ex bomi

ne, l'argomento è dell'eccelſo Teologo S. Cirillo: lib.2 in Joan.cap.8., nec ab

errabit Dei, ac Patris antecellens omnibus Natura, ut congruentem Sibi non pa

riat fruttum -

Per meglio intendere la forza di queſto ineluttabile argomento, di

cui ſervonſi tutt'i Santi Padri, per dimoſtrarci, che Gesù Criſto ſia Dio,

e Vero Dio al pari del Padre, niente inferiore al Padre, ricordatevi, che

i perfidi Arriani aſſerivano, il Solo Padre eſſere Vero Dio, il Solo Padre

Onnipotente, il Solo Padre Buono, Santo, Savio per Eſſenza; il Figlio

non eſſere vero Dio, ne onnipotente, ne ſavio, ne buono per natura, ma

per participazione, come ſono l'altre Creature, benchè lo diceſſero ſupe

riore a tutte l'altre Creature. Suppoſta queſta eſecranda beſtemmia, argo

mentiamo così. Il Padre è Vero Dio, com'eſſi concedono, altrimenti ſa

rebbono Atei , dunque ancora è Vero Dio al pari del Padre il Figlio. E lo

dimoſtro, perchè ogni Figlio, s'è Figlio, deve avere la natura del Padre,

il Figlio è Figlio del Padre; dunque aver deve la natura medeſima del

Padre . i

Sapete, Signori miei, ciò, che riſpondono gli Empi: Il Figlio è

Figlio del Padre, com'è innegabile dall'evidente teſtimonianza delle Scrit

ture Dirine, ma non è Vero Dio. Ma o la inſana, ſciocca, empia riſpo

ſta. Il Figlio dell'Uomo è Vero Uomo, il figlio del Lione è vero Lione,

il figlio dell'Orſo è vero Orſo 5 dunque il Figlio di Dio eſſer deve Vero

Dio; perchè ſe ogni Figlio ha la medeſima natura del Genitore 5 molto

più deve averla il Figlio di Dio; altrimenti Egli ſarebbe un Figlio il peg

gior dei Mondo, un Figlio illegitimo, tralignante, ſpurio, come argo

menta il Gran Padre S. Agoſtino: Nec attenditis, quid mali dicatis, ut

cum homines, ci canes, & catera hujuſmodi habeant filios veros, quos illis

gigmentibus creat Veritas, non ſit Verus Dei Filius Ipſa Veritas. Aut ſi san

cia Sºriptura cogente permettitis, ut Verus Filius ſit , rogamus permittere, ut

degener
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degener non ſit : lib.2 contr Maxim cap 6. Vorrei compatire il voſtro errore, ,

quando non voleſte eſſere affatto ciechi in mezzo a tanta luce, e ripugnan

ti all'evidenza della Verità conoſciuta per ſolo lume di natura. Voi non ,

intendete ciò, che vi dite, quando negate al Figlio di Dio la Natura Di.

vina, Voi lo fate in ciò inferiore non che agl' Uomini, ma per fin a me

deſimi bruti, mentre queſti hanno la natura del propi Genitori, e voi ne

gate a Gesù Figliuolo di Dio la Natura del Suo Padre : Che altro è queſto,

che dargli la maggiore ingiuria, che poſſa mai fingerſi, volerlo Figlio il

legitimo ? Et degener quomodo ? ſiegue Agoſtino : Audiant Catholici unde

erubeſcant haretici. Se un Figliuolo di un Padre generoſo non ha la fortez

za, e generoſità del Padre, diceſi tralignante da coſtumi, e virtù del Pa

dre, quantunque ſia Uomo, e vero Uomo al pari del Padre, perchè ha ,

la medeſima ſoſtanza del Padre. Diſſennati, empi, penſate non potere,

innalzare il Padre, ſe non ſu le depreſſioni dell'Unigenito Figlio : Infeli

ciſſimo errore putatis ad Unius Patris Gloriam, niſi per Unici Filii contume

liam pervenire : Ibid. Ma che diſſi, ripiglia a ſe ſteſſo Agoſtino, inimici

cli Noſtra Fede,col negare la Divina Natura al Figlio, col volerlo minore

ciel Padre, diſſonorano il Padre, ſvergognano il Padre. Siccome ogni

conore del Figlio ridonda nel Padre, così è diſſonore del Padre un Figlio

tralignante dal Padre : Tu dicis, quod Pater Genuit Filium Minorem Seipſo,

rimprovera all'Eretico il Santo. Or'io dimando: o il Padre ha Generato un

Figlio minor di Se, perchè ha voluto generarlo tale, o perchè non ha

potuto Generarlo Uguale. Se perchè non ha voluto 5 Egli dunque è un

Padre invidioſo , un Padre, che non merita il Nome di Padre , un Pa

dre Tiranno. E qual Padre vi ha , che potendo non proccuri ogni onore,

ogni bene al Figlio ? Il Solo Padre Divino poteva Generare un Figlio a Se

Conſuſtanziale, Uguale 5 e per invidia non ha voluto . Chi non inorri

diſce a tale beſtemmia è Se dite, che non ha potuto Generarlo Uguale »,

ancorchè voluto aveſſe, Egli dunque è un Padre debole, impotente. E

che Dio mai è Quello, che non può quanto gli è in piacere. Se dunque,

vogliate, o no, il Padre è Vero Dio, ed altresì Vero Padre, Padre On

nipotentiſſimo, Padre Perfettiſſimo: e vogliate, o no, Vero Dio, Vero

Figlio , Onnipotentiſſimo, Perfettiſſimo, Conſuſtanziale al Suo Genito

re, è il Verbo Divino : 2ui ſi Filium Unicum minorem genuit, aut non po

tuit, aut non voluit gignere AEqualem Sibi. Si non potuit infirmus; ſi noluit,

invidus invenitur. Sed utrumque hoc falſum eſt. Patri ergo Deo Filius Ve

rus AEqualis: lib.3. contr.Maxim. cap. 7. Così anco argomenta S. Ambroſio:

lib. 5. de Fide, cap. 8. Si minorem generavit Deus Filium, minus contulit .

Si minus contulit, aut Deus minus voluit , aut minus potuit . Sic nec infir

mus, nec invidus Pater , quia nec voluntas ante Pilium, nec poteſtas -

Ma ſono sì lontani queſti empi dall' onorare il Padre, con dargli un
TOM.II. I i ii Figlio



6 18 Della Generazione Eterna

Figlio minore, che anzi gli fanno la più ſolenne ingiuria, che poſſa fin

gerſi, perchè lo vogliono un Padre inferiore ad ogn'altro Padre , anco de'

medeſimi bruti, mentre,generando queſti i propi parti dalla propia ſoſtan

za, e natura, il Solo Eterno Padre è Quello, che non ha potuto Gene

rare un Figlio della medeſima Sua Soſtanza. In verità,ſe penetriamo l'em

pietà Arriana, vedremo, ch'eſſi dicono, che l'Eterno Padre ha generato

un Moſtro, perchè moſtro è ogni parto di natura diſſimile, e diverſa dal

Padre. Che ſe ciò è di orrore ad ogni Creatura, dice S. Cirillo, con ,

quant'orrore abbiamo a deteſtare l'eſecranda beſtemmia, di chi, negando la

Divinità a Gesù Criſto, lo ſtima in verità un moſtro, e il Padre Celeſte

un Padre inferiore, nell'eſſer di Padre , alle beſtie i 2uomodo Inexplicabilis

Natura Divinitatis abborrens aliquid , cº alienum a Se generabit ; cum ne

creata quidem Subſtantia Ejuſmodi quippiam ferre ſuſtineat ? Homo ex bomine,

e bos ex bove naſcitur. Quare neceſſe eſt, Deum ex Deo matum eſſe fateri Fi.

lium, ne Creaturis Suis deterior eſſe videatur Pater: lib. 32. Theſ. E' veriſ.

ſima dunque, ma non meno enormiſſima ingiuria del Padre negare al Fi

glio l'Uguaglianza col Padre: 2ui Verum , 6 Germanum Patris Filium a

Patre Gloria deficere putat, Patrem Ipſum magis dehoneſtat, nedum afficie

honore, ſcriſſe S. Epifanio: in Ancor.

Quindi argomentare poſſiamo dal contrario: Il Figliuolo, com'eſſi

beſtemmiano, non è Vero Dio 5 dunque non ſarà Vero Dio ne meno il

Padre 5 il che eſſi negano. Perchè il non eſſere il Figlio Uguale al Padre,

non è colpa del Figlio, ma argomento d'impotenza nel Padre. Un Padre

impotente non può eſſer Dio, dunque ſe non è vero Dio il Figliuolo, nol

ſarà il Padre : Si genitus minor eſt Eo, gui Genuit, l'argomento è del M.

Baſilio : lib. 4. cont. Eunom. , non eſt culpa Gemiti, ſed Genitoris imbecilli

tas. Il che conferma S.Cirillo: lib.2. Theſ. Quia igitur & omnia Pater eſt,

& mcliora ſemper vult, Conſubſtantialis ſibi ex Deo naſcitur Filius. Non enim

poteſi eſſe Perfetta Deitas, niſi Filium habeat, ci Frutium ex Se pariat ;

nec poteſt eſſe Creator Deus, abſque Filio, per guem omnia funt.

Che ſe inimici di Noſtra Fede dicono, che Gesù Criſto non ſia vero

Figlio di Dio, ma ſia Figlio come l'altre Creature, benchè ſuperiore a tut

te, ricorre il medeſimo argomento, che il Padre ſia debile, impotente,

mentre non ha potuto generare un Figlio per natura, quando lo generano

per fino i medeſimi bruti. Oltre di ciò Gesù Criſto, non ſolamente è chia

mato Figlio, ma Figlio Unigenito del Padre: Unigenitus Dei Filius, Qui

eſt in Sinu Patris. Con che il dimoſtra, ch'Egli è Figlio non creato, ma

Generato dal Padre, non fatto, ma Nato dal Padre, Figlio non adotti

vo, ma Unico, Singolare, perchè Figlio per Natura, Generato dalle º

Viſcere del Padre, che riceve, per mezzo della Generazione , la medeſi

ma Sapienza, e Tutte le Perfezioni del Padre: Ut ergo Filius eſt , parla

S.Baſilio:
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S. Baſilio : Orat. de Fid., naturaliter, qua Patris ſunt, poſidet ; Ut auten

Unigenitus, omnia in Seipſo comprehendit , nihil cum altero dividens. Ed

acutamente riflette S. Gio: Criſoſtomo, che il Santo Vangeliſta, per di

moſtrarci l'Infinita Grandezza di Queſto Figlio di Dio, Vero Figlio, Na

turale Figlio, ch Egli Solo ſia Figlio per Natura di Dio, pregio Suo pro

pio, non comunicabile a verun'altro, chiama Gesù Criſto prima Unigeni

to, indi Figlio, perchè il Nome di Figlio ſi partecipa alle Creature , ma

l'eſſere Figlio Unigenito è pregio Singolare di Gesù Criſto: Nam Vor iſta

Filius ineſt & hominibus, ineſt & Chriſto 5 ſed Nobis abuſione quadam, Chri

ſto verò propriè. At Vox Unigeniti, Ipſius eſt ſolºn, negue aliorum ulli, ne

abuſione quidem convenit. Ut igitur ex appellatione illa, que nulli ineſi ,

alteram , qua ineſi in multis, eſſe proprium exiſtimes, ideo priùs dixit Uni

genitus, deinde Filius : Orat.4. de Incompreh.contr. Anom. E ſoggiugne, di.

ce il Santo, l'Evangeliſta: Qui eſt in Sinu Patris ; il che non può conve.

nire a niuna Creatura. -

Queſta verità,tanto Glorioſa al Figliuolo di Dio,difeſe con un prodi

gio di maraviglioſa coſtanza, e di zelo veramente Appoſtolico quel Gran - l

Veſcovo di Poitiers, gran Colonna della Fede, e grande Splendore della

Chieſa Gallicana, S.Ilario. Queſto non contento di combattere gli Arriani

con diſpute, co ſcritti, co ragionamenti, con lettere circolari, co mi

racoli, con patire eſili, perſecuzioni, non temè di aſſalir l'empietà, ben

chè regnante ſul Trono, ed armata di ſcettro 5 perchè non dubitò di rim

proverare all'Imperadore Coſtanzo la ſua perfidia, fino a chiamarlo Lupo

rapace, Traditore, Tiranno delle Coſe Divine, un'altro Nerone, un'al

tro Decio, un altro Maſſimiano, anzi arrivò a chiamarlo Anticriſto. E

ſe miracolo fu,potere il Santo con tanto coraggio aſſalire, confondere la

erfidia di Ceſare, fu altresì miracolo di Provvidenza, ch'Egli non fuſſe »

ucciſo dal liranno, che anzi , quaſi abbattuto, e vinto da sì generoſa in

trepidezza, fu rimandato alla ſua Chieſa, da cui, come da un Cielo, ri

ſplendè qual Sole, e diſſipò le tenebre degli errori da quel gran Regno :

Baron.An.36o.

Fra i molti miracoli, con cui Dio illuſtrò queſto gran Difenſore della

Vera Fede, ne raccontarò un ſolo, operato con una ſua Figlia, avuta da

legitimo matrimonio prima di eſſer Veſcovo. Viveva il Santo nella Frigia,

eſule per la Cattolica Fede, quando ebbe rivelazione dal Cielo, che una

ſua Figliuola, per nome Abra,era ſtata richieſta per iſpoſa da un Giovine »

della medeſima Città di Poitiers, fornito di tutte le doti di natura, e di

fortuna, convenevoli a un Gran Cavaliere, niente inferiore alla Spoſa nel

lo ſplendor del ſangue : e la Figliuola,una con la Madre, voleva conchiu

dere queſto partito. Quando il Santo le ſcriſſe, ch'egli apparecchiato l'ave

va un'altro Spoſo, Cui pari in nobiltà, in bellezza, in abbondanza di

- I iii 2 Beni,
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Beni, in qualunque altro pregio, non aveva un'altro il Mondo 5 che aſpet

taſſe il ſuo ritorno, perchè allora ſi farebbe sì nobile ſpoſalizio. Ricevè

con ſommo giubilo sì lieta novella la Figliuola, deſiſtè dal primo offertole,

aſpettando il Santo ſuo Padre, per preſto conchiudere l'altro Matrimonio

promeſſole . Ritornato il Santo, interrogò la Figliuola,ſe perſiſteva nella

ſua volontà di unirſi con ligame di ſpoſalizio con Quello, Cui l'aveva ,

deſtinata : e inteſa la di lei pronta volontà, ſi poſe in orazione, e la buona

giovine, alla preſenza del Padre, ſenza verun dolore, ſenza verun'infer

mità , reſe l'immacolato ſuo ſpirito al Signore, per unirſi con nodi indiſſo

lubili di carità in Cielo col Sommo Bene. Invidiò la Madre sì bella morte

della Figliuola ; onde chieſe in grazia dal Santo, e ottenne ancor lei mo

rire, e ſeguirla Figlia alla Gloria. Ma ſe volle far perdita di queſta Fi

gliuola carnale , n'aveva già acquiſtata un'altra ſpirituale. Nel ritorno

dall'eſilio, prima di arrivare a Seleucia, entrato un dì di Domenica nella ,

Chieſa, ſi vidde a piè una Fanciulla idolatra,per nome Florenzia, la qua

le chieſe iſtantemente dal Santo il Batteſimo, ſeguita poi dal Padre, e da

tutta la di lui caſa. Ma la Figliuola non riconoſcendo altro Padre, ſe non

se chi rigenerata l'aveva a Gesù, abbandonò i ſuoi, e ſeguì il Santo fino

a Poitiers, ove ſantamente terminò la ſua vita: Surius: 13 Januarii.

Ebbe gran ragione il Santo Padre di dare a Coſtanzo il nome di Anti

criſto, dicendo il Noſtro S.Vangeliſta : Hic eſt Antichriſtus, qui negat Pa

trem, 6 Filium: 1 Joan.2. Chiunque mai nega al Figlio la Conſuſtanzialità

col Padre, queſti nega al Padre la Gloria di eſſer Padre, lo ſtima un Pa

dre non Padre, un Padre impotente, inferiore alle Creature, perciò gli

nega anco la corona della Divina Natura. Coſtui non riconoſcerà altro

Criſto, che il ſuo più giurato nimico, l'invaſato da tutt'i Demoni dell'in

ferno, l'uomo di tutte l'iniquità , il Figlio della perdizione, cioè l'Anti

criſto: Nam cum quibus Creatura eſt Criſtus, neceſſe eſt , ut cum his Anti

chriſtus ipſe ſit Chriſtus , quia & Filii proprietatem creatura non habeat, º

Dei ſe ille Filium mentiatur, 6 per boc a quibus Hic Dei Filius jam ne

gatur, ab his tune Chriſtus ille credatur : S. Hilar. lib. 6. de Trinit.

Noi,a diſpetto di tutti ſuoi nimici, confeſſiamo, e confeſſaremo anco col

ſangue, ſe ſarà neceſſario, con mille vite, ſe fuſſe in noſtra facoltà, Gesù

Criſto Figlio, e Figliuolo Unigenito, e Vero Figlio del Padre , al Padre

Conſuſtanziale, e Coeterno, Vero Dio col Padre, il medeſimo Dio col

Padre, perchè Generato dalla Soſtanza del Padre, Figlio per Natura , ,

e Dio per Eſſenza, e perciò lo confeſſiamo fornito d'Infinita Grandezza,

Maeſtà , Immenſità , d'Infinite Perfezioni al pari del Padre, anzi lo con

feſſiamo la Grandezza del Padre, la Gloria del Padre, l'Onore del Padre,

la Bellezza del Padre, la Potenza del Padre, la Virtù del Padre, la Sa

pienza del Padre, la Bontà, la Miſericordia, la Giuſtizia, la Santità del

- Padre,
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Padre, perchè Tutte le Perfezioni, una colla Natura Divina. ri
Padre, per mezzo della Generazione Eterna, e tutte i" dal

mente, che il Padre . 1 S - Vangeliſta,l deſi Poſſiede ugual

Ci paleſa in oltre il Santo Vangeliſta, la medeſima eſſi

del ri" con quella del Padre, quando riferiſce il dettoi"

ui videt Me, videt & Patrem Joan.14 Chiunque vede Me," º

dre, perchè Io ſon Immagine Viva, Vera, Reale, Soſtanziale di i"

dre ; altrimenti ſe il Figliuolo non aveſſe la medeſima. Soſtanza, e Ni
ra del Padre ; col vederſi il Figlio, non ſi vedrebbe il Padre . E' primi

pio chiaro per lume di natura, che due di natura diverſa non Poſſono ve.

derſi l'uno nell'altro. Niuno col vedere un Cavallo, può vedere un'Uomo

col vedere un'Uomo, può vedere un Lione, col rimirare un Lione, pi

conoſcere un Cane, ne col vedere un Cane può vedere un'Aquila, ne col

vedere un'Angelo, può vedere Dio, perchè ſono di natura diverſa, e quel

le coſe, che ſono tra se diſſomiglianti nella natura, una coſa non può rap

preſentar l'altra, ne darci a conoſcere la natura dell'altra: Perſpicuum au

tem eſt , ci in confeſſo apud omnes, nobilmente S.Cirillo : lib. 1o. Theſ, ne

minem in alia natura aliam intueri poſſe, neque quiſquam dicere queat, Se,

cum equum viderit , hominem quempiam vidiſſe. Nam in iis, que natura

ſunt eiuſdem , ſimilia monſtrantur, non in iis, que invicem propria eſſentia

ratione diſtant . Niuno, ſoggiugne S.Giovan Criſoſtomo, ignorante della

natura dell'oro, può nell'argento veder l'oro, perchè diverſi nella natura:

Nemo quid ſit aurum neſciens, poteſt auri in argento videre ſubſtantiam. Non

enim alia per aliam natura videtur: Homil.74. in Joan. Niuno,ſoggiugne S.Ba

ſilio : lib. Io. cont. Eunom.,a viſta di una caſa viene in cognizione della na

tura dell'Architetto, ma lo conoſcerà a viſta del di lui Figliuolo : Non enim

ex domo Architetti ſubſtantia comprehendi poteſt 5 verùm ea fa tu facile eſt

gigmentis intelligere naturam . Se fuſſe Creatura il Figlio di Dio, ſarebbe »

impoſſibile, a viſta del Figlio vedere il Padre, perchè ſarebbe di natura »

diſſimile dal Padre. Anzi ſarebbe più facile a viſta di un Verme vedere º

un'Angelo, in un Cane conoſcere un'Uomo, in qualunque altro bruto co

noſcere un Serafino, che a viſta di Gesù Criſto conoſcere il Padre, e vedere

nel Figlio il Padre: perchè tra il Verme, e l'Angelo,tra il Cane,e l'Uomo,tra

qualunque Moſtro, ed un Serafino vi è diſſomiglianza finita. Se il Figlio

fuſſe Creatura, come delirano gli Arriani, tra lui, e il Padre vi paſſerebbe in

finita differenza. Sarebbe un'Immagine falſa, non vera,morta,non viva,appa

parente,non reale. Il Figlio di Dio dice di Se,ch'è la medeſima verità: Ego Sum

Feritas.S'Egli non poſſedeſſe la medeſima Natura del Padre, ſarebbe un com

poſto di bugìe 5 perchè dice di eſſere Immagine dell'Onnipotente, quando

Egli è debole, di rappreſentare la Sapienza del Padre, quando Egli è igno

rante, la Bontà del Padre,quando non la poſſiede, la Natura, e le Perfezioni

tutte
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tutte del Padre, quando Egli è un Dio, falſo,mentitore: Filius Deus, eſi

Viventis Dei Viva Imago, l'argomento è del Gran Padre S.Ilario : lib.11.

de Trimit. 2ue niſi perfettam Paterna Beatitudinis habeat formam, ci abſo

lutam Nature totius referat ſpeciem, non eſt in Imaginis Veritate; Si autem

innaſcibilis Dei Unigenitus Deus Imago eſt, perfetta , atque abſoluta in Eo

Mature Veritas ineſt, per quan efficitur, Eum eſſe Imaginem Veritatis. Potens

eſt Pater 3 ſed ſi infirmus eſt Filius, Imago jam non eſt Potentis: Bonus eſt

Pater 5 ſed ſi in diverſi generis Divimitate Filius eſt, Boni imaginem mali na

tura non reddit. Verus Deus eſt Pater 5 ſi Filius in Dei falſitate eſt , jam non

eſt Veri Imago, qui falſus eſt. Se dunque il Figlio, perchè Figlio, è Vera,

Viva , Perfetta Immagine del Padre, non già apparente, qual'è l'Imma

gine rappreſentata dallo Specchio, ch'è priva di vita, di ſuſſiſtenza, non

già rappreſentante l'eſterna figura, come ſono le Immagini colorite in te

la , formate in marmo, in un legno, ma Immagine Generata dalla So

ſtanza del Padre, per neceſſità poſſeder deve la medeſima Natura, le me

deſime Perfezioni del Padre : 2uomodò Factor, ci Creator Seipſum videre

poteſi in creata, fattaque ſubſtantia ? Argomenta il Grande Atanaſio: orat.

2. cont. Arian. Nam talem eſſe oportet imaginem, cujuſmodi eſt eſus Pater.

Age itaque videamus ea , qua ſunt Patris , ut & Imaginem digmoſcamus; cum

Illius ſit. Aternus eſt Pater, Immortalis, Potens, Lumen, Rex, omnipo

tens, Deus, Dominus,Creator, ci Faétor. Hac eſſe oportet in Imagine 5 ut

re vera qui Filium videt, videat & Patrem . E' impoſſibile, che il Figlio

ſia Immagine Naturale, Generata da Dio, e non ſia Dio 5 che ſia lmma

gine dell'Onnipotente, Eterno, Infinito, Inviſibile, Indipendente, ſen

za eſſer Egli fornito di Uguale, anzi della medeſima Onnipotenza, Eter

nità, Infinità, Immutabilità, Indipendenza: Imago plena, atque perfetta,

ſoggiugne Agoſtino: ibid., eſt, non ab Illo ex nihilo fatta, ſed de Illo geni

ta, nihil minus habet, quàm Ille, Cujus Imago eſt: C.ſerm.Arian.cap.26.

E Dio dunque, Vero Dio, lo ſteſſo Dio col Padre, il Suo Unigenito

Figlio, Verità Infallibile, Incontraſtabile, Innegabile. Quale ſarà il frut

to di queſta noſtra confeſſione ? Qual ſarà ? Uditelo dal medeſimo noſtro

Santo Vangeliſta, il quale, dopo di aver dimoſtrata queſta Verità , in

tutto il decorſo del Suo Vangelo, termina , per ſommo noſtro conforto:

Hacc autem ſcripta ſunt, ut Credatis, quia Jesus eſt Chriſtus Filius Dei, 6.

ut Credentes vitam habeatis in Nomine Ejus : Joan 2o. Crediamo dunque ,

con ferma, e viva Fede, invincibile da qualunque urto di tentazione di

nimici viſibili, ed inviſibili, che Gesù Criſto ſia vero Figlio di Dio , Ve

rO Dio , ma con Fede, che abbia il corteggio delle Sante Operazioni, e º

ſi , infallibile il conſeguimento della Gloria Beata . Tutti Cattolici dico

no di credere in Gesù, in verità però,dice l'Appoſtolo: Confitentur se noſ

ſe ºº, faciis autem negant .Tit.i. Il Noſtro Appoſtolo, e Vangeliſta: 2ui

dicit
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dicit ſe noſe Deum, ci mandata Ejus non cuſtodit, mendax eſt 6 2 3

S.Bernardo: Serm.24.in Cantic.Mors Fidei, eſt ſeparatio chai 1 lo 2. Qnde

Chriſtum ? Fac Chriſti Opera, ut vivat Fides tua - Fidem tutai". n
met, probet attio. Non incurvet terrenum opus, quod Fidesci ettio ani

ui te dicis in Chriſto manere, debes, ſicut Ipſe ambulavit, o ", erugit.

quod ſi propriam gloriam quaris, fiorenti invides, abſenti arri""
ledenti te. Hoc Chriſtus non fecit , Confiteris te moſſe Deum, fai;"

negas. Non rette plane, ſed impie, linguam Chriſto, animam dediſti Diai"

Crediamo dunque con Fede ferma, incontraſtabile, ſicchè ci ºntentiamo

perder la vita, non già la Fede, creder Gesù vero Dio, e quanto Egli

ha rivelato alla Sua Chieſa, ſicchè vorriamo ſupplire all'infedeltà di tuº i

Miſcredenti con tanta fermezza, che ſe tutto il Mondo ſi ribellaſſe dalla

Vera Fede, Noi ſoli vorriamo profeſſare, difendere la Fede contro tutti -

Perſeguitando la Cattolica Fede Unnerico Re de Vandali Arriano, v'ebbe

ro molti Eroi, ed Eroine, che con giubilo vollero far perdita della roba,

della libertà, della Vita, non già della Fede. Merita il ſuo luogo una no

biliſſima Matrona per nome Vittoria, la quale, mentre a viſta di tutti fu

ſoſpeſa, e bruciata, con giubilo ſoffriva i tormenti. Ma l'inferno volle ,

tentar la di lei Fede con un altro martirio più tormentoſo, perchè del cuo

re, e l'ebbe dal propio Marito, il quale, rinnegata la Fede, portoſſi con i

ſuoi teneri Figliuoli a pregar la Moglie con lagrine, gemiti, e ſoſpiri,

ſicchè aveſſe di loro pietà. Ma ella ſuperiore a tutte le falſe perſuaſive del

Marito, alle lagrime de Figli, ſuperiore a tutti i tormenti, parendo a

tutti morta, fu dipoſta dall'Eculeo 5 ma volendola il Signore mantenere ,

come trionfo di Sua Fede, di repente ſi rizzò in piè viva, e ſana, atteſtan

do, che una Vergine belliſſima comparitale dal Cielo, con un ſolo tocco,

reſa le aveva la ſanità : Vittor. Uticen. lib. 3. de Perſ. Vandal. -

Non ſiam Noi in pericolo di perder la vita per la Fede, e fuſſe in

piacer del Cielo, che fuſſimo degni di tanto favore; ma moſtriamo ne'fat

ti, che crediamo in Gesù Criſto. Se lo crediamo Vero Dio, perchè l'ol

traggiamo ? Se lo crediamo Onnipotente, perchè nol temiamo ? Se Si

gnore d'infinita Maeſtà , Bellezza, Bontà, perchè facciamo più conto di

un Uomo di terra, che di Gesù Criſto ? Perchè più di un fiore marcito,

che di Gesù Criſto ? Perchè più di un vile intereſſe, che di Gesù Criſto è

Egli è la Sapienza del Padre, perchè la ſtimiamo cieca, come ſe non ve

deſſe i noſtri misfatti ? Egli è il Braccio Onnipotente del Padre, perchè lo

ſtimiamo debole, come ſe non poteſſe punirci ? Egli è la Giuſtizia del Pa

dre, come la diſprezziamo, come ſe non poteſſe vendicarſi ?

Quanto più creſce la voſtra malvagità, ed ingratitudine, al rifleſſo

della ſtima,ch'Egli fa di Noi: Sciens Jeſus, quia omnia dedit Ei Pater in

Manus: Joan.13. Conſapevole il Divin Figliuolo di aver tuttoº" dal

aClIC -
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Padre . Per quell'omnia intende S.llario, la Natura Divina , ricevuta dal

Padre: Teofilatto,la Onnipotenza : Eutimio,la Sapienza : S.Gio: Criſoſto

mo, l'ampliſſima facoltà di Operar miracoli a Suo Piacere : L'Autore del

l'Imperfetto,il Dominio, e Reame dell'Univerſo. Tutto è vero, perchè

tutto ha dato il Padre al Suo Figlio. Ma il medeſimo Criſoſtomo, e Teo

filatto l'intendono di nuovo della Salute di tutti gli Uomini : Sciens, dice »

Tcofilatto: hic: quod omnia tradidiſet Ei Pater in Manus, hoc eſt, quod

concredi diſſet Ei Salutem Fidelium. O amore Infinito del Padre, e del Fi

glio ! Stima Queſto Amantiſſimo figlio la Salute noſtra, il noſtro Riſcat

to, la noſtra Gloria al pari della Sua Onnipotenza, Sapienza, Signoria,

Dominio, perfino della Sua medeſima Divinità. Può più creſcere la Sua

ſima ! può più avanzarſi il Suo amore ! Or perchè Noi lo prezziamo me

no di uno sfogo, meno di un fumo, di una propia ſoddisfazione ? Che o

altro è queſto, che far , che la Sua Fede accreſca più la noſtra malizia ?

Che altro è queſto, ſe non conoſcere Dio, per più offenderlo, confeſſarlo

Dio colla lingua, e negarlo col cuore ? Che altro è queſto, che un deri

derlo, uno ſchernirlo, un motteggiarlo ? Gli Arriani lo ſtimavano minor

del Padre 5 e Noi co fatti minore di Noi, mentre poſponiamo la Sua Vo

lontà alla noſtra, il Suo Onore al noſtro . Quelli lo credevano Creatura ,

Noi meno delle Creature, per cui l'offendiamo.

Ah no, che non ſarà così in avvenire Unigenito Figliuolo del Padre,

Noi colla Mente, colla Lingua, e col Cuore, vi confeſſiamo Vero fi

glio, e Vero Dio, Dio Onnipotente, Dio Miſericordioſiſſimo, Dio Cle

mentiſſimo 5 dunque perdonateci : Dio Sapientiſſimo, Dio Veraciſſimo ,

Dio Luminoſiſſimo, dunque diſſipate le tenebre di noſtra ignoranza. Dio

Puriſſimo, Dio Santiſſimo, Dio Perfettiſsimo, dunque purgate l'Anime

noſtre da tutte le macchie: Dio Amabiliſsimo, Dio Amantiſsimo, Dio

Carità , dunque accendete i Noſtri Cuori del Voſtro Amore: Dio Eterno,

Immortale: Dio Glorioſiſsimo, dunque ſalvateci. Vi confeſsiamo Dio

di ogni Maeſtà , e Grandezza, Dio di ogni Giuſtizia, e Rettitudine - ,

Dio di ogni Sapienza, e Verità , Dio di ogni Bontà , e Virtù , Dio di

tutt'i Dei, Signore di tutt'i Padroni , e Padrone di tutt i Principi, e º

Principe di tutt i Reggi, e Re di tutt'i Monarchi, e Monarca di tut

to l'Univerſo 5 Dio di Tutti, e Dio del Tutto, ed un Solo Dio col Vo

ſtro Padre, e col Voſtro Spirito Santo, Cui ſia ogni Onore, ogni Gloria,

ogn'Imperio per tutti Secoli : S.Atanaſio: Unus Deus in Eccleſia predica

tur, gui eſt ſuper omnia, e per omnia, 6 in omnibus. Super omnia qui

tem ut Pater, ut Principum, ci Fons. Per omnia verò per Verbum 3 in omni

º autem in spiritu Santo: Epiſt.ad serpion.
Tr II. P A R T E . -

Son contento il noſtro Santo Vangeliſta di dimoſtrarci, che Gesù

Criſto
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Criſto abbia la medeſima Divinità del Padre, ce lo dimoſtra Uguale nelle

Perfezioni tutte, e nelle Operazioni propie di Dio. Lo dimoſtra Coeter

ne al Padre, ed Uguale al Padre nella Gloria : Antequam Abraham fieree

Ego Sum : Joan 8. Clarifica Me Tu Pater apud Temetipſum, claritate quam

habui, prius,quàm Mundus eſſet,apud Te: Joan. 17. Uguale al Padre nel

la Sapienza, nel penetrare l'intimo de Cuori, nel prevedere il futuro s

Eò quòd Ipſe noſſet omnes 5 & quia Opas ei non erat , ut quis teſtimonium

perhiberet de homine: Ipſe enim ſciebat, quid eſſet tm homine: Joan 2,

sciens omnia , que ventura erant ſuper Eum: Joan. 18. Nella poteſtà di ope,

rare miracoli. Sicut enim Pater ſuſcitat mortuos, & vivificat : Sic & Fi

lius, quos vult, vivificat . Joan. 5. Uguale al Padre nella indipendenza,

benchè nato dal Padre : Sicut enim Pater habet Vitam in Semetipſo, ſic de

dit & Filio habere Vitam in Semetipſo : ibid. Leggete da capo a fondo il

Vangelo del Santo, e trovarete in ogni pagina dimoſtrata l'Uguaglianza -

del Figliuolo al Padre in ogni Perfezione. Perlochè gli Arriani, non po

tendo negare Gesù Dio, lo dicevano un Dio minore. Un Dio minore è

impoſſibile, perchè Dio, ſecondo il concetto comune di ogni intelletto

ragionevole, importa Ogni Perfezione, Cui nulla può mancare di verun

Bene : nulla può torſi 5 nulla può aggiugnerſi. Un Dio minore è un Dio

chimerico, un Dio non Dio : guia Deus non erit dicendus , quia nec cre

dendus, niſi Summum Magnum. Cum ergo Summum Magnum cogatur agno

ſcere, quem Deum non negat, non poteſt admitti, ut Summo Magno ali

quam adſcribat diminutionem, qua ſubjiciatur alii Summo Magno. Deſi

nit enim , ſi ſubjiciatur: Tertullian. lib. 1. cont. Marc. cap. 6. Gli Arria

ni ſono pagani, che fingono Dei maggiori, e minori. O il Figlio è

Dio, o no. Se no, non è Dio. Se sì, è vero Dio Uguale al Padre 5

come chi diceſſe : è fuoco,ma non vero fuoco. Così nel caſo noſtro: Giac

chè la Fede c'inſegna, che Gesù è Figlio Naturale di Dio, per neceſſità

ogni Figlio ha la Natura del Padre , il Figlio è Dio Uguale al Padre, e º

lo ſteſſo Dio col Padre, perchè un Solo dev'eſſere Dio. Queſta è la Glo

ria della Fede, eſſer ſuperiore, ma conforme alla ragione. Queſta Fede

profeſſiamo colla Mente, colla Lingua, col Cuore, colla Vita a lei con

forme : e premio di tale Fede ſarà la Vita Eterna, come ſperiamo.

TOM.II. Kkkk LE
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L E Z I O N E XCIV,

Ci conferma Giovanni la Divinità del Noſtro Redentore coll'addurre

in pruova la Somma, e Suprema Teſtimonianza del Padre, del

Medeſimo Figliuolo, e dello Spirito Santo. E ſi dichiara

in queſta Lezione la Teſtimonianza del Padre, che

ci dimoſtra Gesù Criſto Vero Dio .

Et Deus erat Verbum . Joan. I.

perſuadere al Mondo queſta Gran Verità : Che Gesù Criſto ſia ,

Dio, riflettere può alla maniera, con cui termina il Suo Vange

lo, maniera ſua propia, ſingolare, non uſata da niun'altro Van

geliſta, anzi da niun altro Scrittore di Canonica Scrittura. Per quanto

mai fianſi dichiarati queſti autori ſecondari del loro ſcritti, di cui l'Autor

Principale era Dio, niuno però tra eſſi v'è , che chiami in teſtimonianza

della Verità de' ſuoi detti, la medeſima ſua autorità , fuor del noſtro San

to: Hic eſt diſcipulus Ille, qui teſtimonium perhibet de bis, c ſcripſit ha c :

ci ſcimus, quia verum eſt teſtimonium eſus: Joan. 21. L'Amantiſſimo Diſce

polo, benchè per modeſtia taccia il ſuo nome i contuttociò , ove tratta

ſi dell'Onore di Gesù Suo Amato Maeſtro, non dubita di chiamare in te

ſtimonianza de' ſuoi detti la Sua Autorità , e trovar credenza preſſo tutti:

Hic eſt diſcipulus ille, qui teſtimonium perhibet de bis, ci ſcripſit hac : &

ſcimus, quia verum eſt teſtimonium eſus: 2uaſi veraciter locuto, commenta

Ammonio: in Caten. Grac., ſibi ipſi perhibet teſtimonium Veritatis. Ne

v'abbia , chi m'opponga il famoſo detto del Salmiſta, che rinfaccia ad

ogn'Uomo l'obbrobrio di menſogniere : Ego dixi in exceſſu meo: omnis homo

mendax : Pſal. I 15. Perchè il noſtro Giovanni, contemplando l'Altezza ,

della Generazione, e Divinità del Verbo, ſi è innalzato ſopra tutti gli

Uomini , inveſtito della Verità Divina, trasformato per amore nel Suo

Diletto. Dica dunque , ch'Egli ne ha ragione: Hic eſt diſcipulus ille, qui

teſtimonium perbibet de his, & ſcripſit hac : & ſcimus, quia verum eſt teſti

monium eius. Perchè quanto ha detto Giovanni, l'ha detto la medeſima ,

Verità Increata 5 quanto ha ſcritto Giovanni, l'ha ſcritto il Verbo del Pa

dre, perchè non più Egli è Uomo per coſtumi, benchè lo ſia per Natu

ra, ma è il Verbo per Grazia, e la Verità per participazione. Egli dun

que è quello, che aperto ci ha in terra il gran Libro chiuſo con ſette ſug

gelli 5 ſenzache vi aveſſe ne in Cielo, ne in terra, ne negli abiſſi, chi

aveſſe

C HI vuol mai in parte conoſcere l'impegno del noſtro Giovanni di
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aveſſe facoltà, non che di leggerlo, d'intenderlo, ma ne meno di

- - aprirlo -
Et nemo poterat, neque in Coelo, neque in terra, neque ſubtus si trio:

librum, negue reſpicere illum: Apoc.5. Sì ſublimi crano i Sacrame, aperire

fondi gli Arcani cifrati in quel libro, che niuno trovavaſi degno i" rO

- - - i da

una occhiata. Il ſolo Agnello Immacolato, il Solo Verbo incarnato º
Solo Figliuolo di Dio potè diſſerrarlo a Suo piacere, perchè libro, º » il

diamo a Santi Ilario, e Cirillo, della Generazione Eterna del medei

Verbo, della Divinità di Gesù Criſto, Egli, il Divin Figliuolo, lo a "

ed aperto lo die al Suo Giovanni, acciò Giovanni lo apriſſe in terra 9"

come Egli l'aveva aperto in Cielo. E l'aprì il noſtro Giovanni, quando

intonò al Mondo: In principio erat Verbum, 6 Verbum erat apud Deum,

e Deus erat Verbum. Non pago il noſtro Santo di dimoſtrarci queſta ve

rità , e di confermarla colla ſua Teſtimonianza , la conferma coll'Autori

tà Suprema, Infallibile, Indipendente del Padre, del medeſimo Figliuo

lo, e dello Spirito Santo. Queſti tre Teſtimoni di ogni autorità, e d'ogni

eccezion maggiori adduce, per teſtificare al Mondo, che il Verbo, che

Gesù Criſto ſia Dio. E queſte teſtimonianze ſono io a dichiararvi. E mi

fo da capo.

Acciò proceda con chiarezza in un punto il più importante di noſtra

Fede, da cui dipende ogni noſtro bene, ſotto la ſcorta del noſtro Santo

Vangeliſta diſcorro così : Quanto dice Dio, tutto è vero. Queſta è una .

propoſizione chiara per lume di natura, negata ſolamente dagli Atei, che

negano Dio. Ma contro queſti moſtri gridano tutte le Nazioni, che vivono

fotto il Sole, e tutte conoſcono con iſtinto naturale, che vi ſia Dio, e º

quantunque vadino errati tanti popoli, i quali danno gli onori della Divi

nità a rozzi ſaſſi, i quali, al dir del Profeta, hanno lingua, e ſono mu

toli 5 occhi, e ſono ciechi 5 orecchi, e ſono ſordi : Pſal.1 12. tantochè, ſe

condo il famoſo detto del Maeſtro di Trajano Plutarco, è impoſſibile tro

vare per tutto il vaſto giro della terra una Città , un Villaggio, in cui non

ſi adori , non ſi veneri co prieghi, co' ſacrifici, co giuramenti un qual

che Dio. Un luogo,ſenzachè abbia, ed onori il ſuo Nume,non vi è , ne

vedraſsi mai nel Mondo, e ſarà più facile trovare una Città, ſenzachè

mai provi gl'influſsi benefichi del Sole, non già, che non riconoſca qual

che Nume con culto di Religione : Peregrinantibus multas occurrere ſine

manibus urbes, numquam tamen extare urbem, aut oppidum , quibus nullus

fit Deus 5 nulla juramenta, nulle preces, nulla ſacrificia: talem Urbem a ne

mine umquam viſam, nec videri poſſe, potiuſque conſpiciendam ſine Sole ur

bem, quàm ſine Deo, ac religione: lib. cont. Colot. cap. 18. Quantunque ,

diſsi, tanti errino nella ſtima di Dio, chi ſia Dio, tutti però credono ,

che vi ſia ; e tutti credono, che ſia il vero, quanto Egli dice, perchè è

evidente dalla natura, che Dio ſia Verità : Siccome nell'Eſſere, perchè

Kkk k 2 – Egli
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Egli veramente è , le Creature più toſto non ſono, avendo più del non ,

eſſere, che dell'eſſere 3 così è Verità nel conoſcere, perchè conoſce le co

ſe, come, e quali ſono 5 è Verità nel parlare, perchè parla le coſe, come

le conoſce - -

Niuno di tanti nimici della Noſtra Religione nega una Verità rive

lata da Dio, ma nega che Dio l'abbia rivelata , perchè ſanno eſſere im

poſſibile non eſſer vero quanto manifeſta la Prima Verità , così gli Ar

riani, i quali negano la Divinità del Figliuolo di Dio, i Sabelliani, che

negano la Trinità delle Perſone, i Luterani, che negano il Santo Sacrifi

cio della Meſſa, i Calviniſti, che inſultano l'Eucariſtia, li negano perchè

dicono, che giammai Dio abbi rivelati queſti articoli, che Noi crediamo.

Sta dunque fiſſa queſta Verità, fondamento di tutte l'altre , che quanto

Dio dice, tutto ſia vero: poſto ciò, io ripiglio : Dio ci dice, ci ha rivelato,

che Gesù Criſto ſia Dio; Dunque Gesù Criſto è Dio.

Apporta il noſtro Santo, tra le altre, tre ſomme teſtimonianze del

la Divinità di Gesù Criſto. Dell'Eterno Padre, del medeſimo Gesù , del

lo Spirito Santo. Dell'Eterno Padre : Qui miſit Me Pater, parla Gesù,

Ipſe teſtimonium perhibuit de Me : Joan.5. Del Figliuolo: Ego ſum, qui te.

ſtimonium perhibeo de Meipſo, e teſtimonium perhibet de Me, qui miſit Me

Pater : Joan.8. Dello Spirito Santo : Cum venerit Paraclitus , Ille teſtimo

mium perhibebit de Me : Joan.15. Apporta tre Teſtimoni Divini, per di

moſtrarci Queſta Gran Verità, perchè, ſecondo il detto del Deuterono

mio : In ore duorum, aut trium teſtium ſtabit omne Verbum . Deutor. 29.

E nella Sua Epiſtola Canonica: Tres ſunt, qui teſtimonium dant in Calo,

Pater, Verbum, ci Spiritus Santus, ci hi Tres Unum ſunt . Et tres ſunt,

qui teſtimonium dant in terra: Spiritus, Aqua, 6 Sanguis: & hi Tres Unum

ſunt: I Joan.5.

Il primo dunque, che atteſta, colla Sua Divina, e perciò Infallibile

Autorità, che Gesù Criſto ſia Vero Dio, è l'Eterno Padre Suo Genitore.

L'atteſtò ſul Giordano allora , quando il Suo Unigenito, con ecceſſo di de

gnazione ineffabile, volle eſſer battezzato da Giovanni; e nella di Lui Glo

rioſa Trasfigurazione ſul Taborre : Et ecce vox de nube di cens : Hic

eſt Filius Meus Dilettus , in 2uo Mihi complacui : Matth. 3. Il Greco vi

aggiugne l'articolo, a ſignificare l'eccellenza di queſto Figlio, onde legge:

Hic eſt Ille Filius , Ille Dilettus . Fra infiniti Giuſti, sì uomini, come »

Angioli, non vi ha chi abbi ricevuto sì grande elogio dall'Eterno Pa

dre, ſe non ſe unicamente Gesù Criſto: perchè gli altri ſono Figli per

ſola adozione, Gesù Figlio per Natura ; gli altri innalzati alla Figliuo

lanza Divina per Grazia, Gesù Nato Figlio dal Paterno Seno: An ne tibi in

eo, quod dicitur, hic eſt Filius Meus Dilettus,ſempre da ſuo pari S.Ilario:

lib.6. de Trinit. , non hoc ſignificare videtur, alios quidem cognominatos ab

- Eo
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Eo in Filios 5 ſed hic Filius Meus eſt ? Donavi ºdoptionis lurimi

ſed iſte Mihi Filius eſt . E riflette Fauſtino, che diſpoſe il f ºmis nomen ,

la Trasfigurazione compariſſero Mosè, ed Elia, due Eroii che nel
Legge, amendue figli adottivi di Dio, acciò intendeſi, Vecchia -

di Gesù ſopra tutt'i Figli, perchè di Lui Solo, come Suo"nza -
lo, Generato dalle Sue Viſcere, diſſe : Hic eſt Filius Meus Si,Figliuo

me legge il Siro: Dilettiſſimus: Ut proprietas vera nativitatis i ci co

Solo Filio Crederetur : Tom.4. Biblioth.Patrum . Aggiungono di più S g"
ſoſtomo : hic. S.Cirillo : Orat.1.in Transfigurat. S. Ambroſio : in Luci l

con altri, che la Voce del Padre feſſi udire, ſcompariti già Moss ºi

Elia, acciò s'intendeſſe, che non di altri, ſe non ſe del Solo Noſtro '"

sù parlava il Padre; ed è chiaro da S. Luca: Et dum feret vox , inven,

Solus Jeſus: Luc 9. Gesù è l'Oggetto del Suo Amore Infinito, in Cui tre,

va tutto il Suo Compiacimento il Suo Cuore, tutto lo Sfogo il Suo Amo

re, tutto il Giubilo la Sua Mente , tutto il Godimento la Sua Felicità -

perchè Figlio Infinitamente Amabile, Infinitamente Amante, ed Infini,

tamente Amato. Tanto Amabile, che a fronte di Lui non merita pregio

veruno altra amabilità. Tanto Amante, che Ama il Padre col medeſimo

Amore, con cui è amato dal Padre, perchè la medeſima è la Volontà

di Amendue. Tanto amato, che in Grazia di Lui, per Amor di Lui è

Amato dal Padre, chiunque è amato 5 per Amor di Lui il Padre ci ama, ci

adotta in Suoi Figli, ci dichiara Eredi del Paradiſo; ſi placa con Noi,ſe ſde

gnato 5 ci condona le colpe, ſe ſiam rei; ci rimette in Sua Grazia, ſe nimici.

Onde quello, in 2uo complicui, leggono altri: 2uem Placabilem, 3

Gratiſſimam Hoſtiam Mihi conſtitui , ut homines Mihi reconciliem.

Queſta Voce del Padre, con Cui dichiarò al Mondo Gesù Criſto Suo

Figliuolo Unigenito, Naturale, e perciò Cariſſimo, fu predetta dal Rea

le Profeta : Vox Domini in Virtute, Vox Domini in magnificentia : & dile

tius, quemadmodum Filius Unicornium : Pſal. 28. E' paragonato Gesù Criſto

al Rinocerote, animale fornito di un ſolo corno, per più capi . Primie

ramente : perchè è Unico Figlio di Dio, Egli è Unigenito del Padre, ed

è Figlio di Dio, Unico per Eſſenza, Figlio Conſuſtanziale, e Coonni

potente al Padre. Secondo: perchè queſto animale ſopra tutti gli altri ama

i ſuoi parti, contento più toſto di morire, che di far perdita de' ſuoi fi

gliuoli. Così il Padre Ama unicamente Queſto Figlio, perchè da Lui Ge

nerato con Generazione Singolare, perchè in Cielo l'ha Generato ſenza ,

conſorzio di Madre, in terra ſenza Padre : Euth. in Pſal. 28. E Gesù Ama

i Suoi Figliuoli, i Suoi Fedeli, con tanto ecceſſo, che per loro ſalvezza

volle perdere la Sua Vita Divina in un mare di affanni. Terzo : Gesù è

Figlio Unicorne, perchè Figlio della Croce, nacque , viſſe , morì croci

fiſſo, e nella Croce fe moſtra del Suo Valore Infinito, dice S. Ambroſio:

Scrm.2.
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serm. 2. de Baptiſ. Chriſt. E queſto animale, come dice S. Giuſtino : contr.

Tryph ha il ſuo corno biforcato a modo di Croce. Quarto. Queſto ani

male ha virtù di purgare l'acque peſtifere, e velenoſe col tocco del ſuo

corno, come afferma Plinio : lib. 8. cap. 21. Molto piu Gesù ha reſe dol

ci, e ſuavi l'acque amare de travagli, e col tocco del Suo Corpo nel

Giordano die all'acqua virtù di purgare l'Anime dal peccato nel Batte

ſimo. Quinto: Queſto Animale ha tanta fortezza nel ſuo corno, ch'è

inſuperabile, e vince anco l'Elefante. Emanuele Re di Portogallo l'an

no Mille cinquecento quindeci in Lisbona, fe in uno ſteccato venire »

a ſingolare tenzone il Rinocerote con un Elefante, e queſti rimaſe »

vinto . Infinitamente più invincibile è la Onnipotenza di Gesù Cri

ſto , ſecondo l'oracolo del Deuteronomio: Cornua Rhinocerotis cornua

Illius, in ipſis ventilabit gentes uſque ad terminos terra : Deuter. 33. Seſto:

Queſto animale, vogliono, che ſia lo ſteſſo col Monocerote, e queſto è di

tanta fortezza, che non può eſſer preſo da veruna induſtria, ed inganno

de' Cacciatori. Solamente, a viſta di una Vergine innocente, depone la

ſua ferocia, gli apre quella il ſeno, e queſto con ogni piacevolezza poſa ,

in quello la teſta, e prende agiato ripoſo. Così aſſ riſcono S.Gregorio :

lib. 31. Mor. cap. 13. S.Iſidoro: lib. 12. Ethymol cap.4. Pierio : in Hierogl.

Rbin. Alberto Magno: lib.22. de Anim. Se queſto è vero, ci eſprime a ma

raviglia il Figlio di Dio, Dio di Valore Immenſo, Dio Incomprenſibile,

Terribiliſſimo nell'Antica Legge, dal Seno Verginale della Madre fu preſo,

depoſe il Suo Sdegno, la Sua Maeſtà, divenne Uomo, tutto manſueto,

tutto dolce fino a morire per l'Uomo : Fortiſſimus Spirituum Deus, nobil

mente Ruperto Abate, velut Unicornis, ideſt potentiae ſingularis , Deus In

comprehenſibilis, 6 Invicta Virtutis, Virginei trattus odore Uteri, illique

incluſus eſt , ci ex Eo tantùm comprehendi potuit , ci occidi : apud Cornel. in

rap. 23. Num. Ma udiamo il nobil commento del Magno Pontefice S.Lione

su queſto paſſo: Hic eſt Filius Meus, Cui ex Me, º mecum eſe, ſine tem

pore eſt. Queſto è il Mio Unigenito Figlio, ſempre Nato da Me, e ſem

pre con Me fin dall'Eternità ſenza principio: Hic eſt Filius Meus Dilettus,

uem a me non ſeparat Deitas, non dividit Poteſtas, non diſcernit AEternitas.

Queſto è il Mio Figliuolo Diletto, benchè da Me Perſona diſtinta, è In

diſtinto nella Divinità, nella Potenza, nell'Eternità, perchè ha meco la .

ºccleſima Divina Natura, la medeſima Signoria, e Dominio, la medeſi

ºa durata ſenza principio, e ſenza fine: Hic eſt Filius Meus, non adopti

vus, ſed proprius, non aliunde creatus, ſed ex Me Genitus, nec de alia Na

ºra Mihi fattus comparabilis, ſed de Mea Eſſentia Mibi Natus AEqualis .

"sto è il mio Figliuolo non adottivo, ma propio, Figlio non per Gra

, ma per Natura, non creato dal niente, ma Generato dalla Mia So

ºnza, non compoſto d'altra natura, e fatto a Me ſimile, ma Nato dalla

Mia
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Mia Eſſenza, a Me uguale: Hie eſi Filius Meus, per Quem facta ſunt omnia

& ſine 2uo fattum eſt nihil : quia omnia que facio, ſimiliter facit , e quia

quid operor, inſeparabilitermecum , atque indifferenter Operatur. Queſtoè

il mio Figliuolo non fatto, perchè Facitore del Tutto, non creato » Per

chè Creatore dell'Univerſo, ſenza Lui niuna coſa può aver l'eſſere, niuns

ſuſſiſtere, perchè quanto io fo, fo col Mio Figliuolo, nè vi è Operazio

ne da Me fatta, di cui Egli meco non ſia l'Autore, perchè onnipotente si

al pari di Me, e la Mia Onnipotenza è Sua, anzi Egli è il Mio Bracciºs

Onnipotente, che meco opera, ed al pari di me 5 Hic eſt Filius Meus

ui eam , quam mecum habet equalitatem, non rapina appetiit, non uſurpa

tione aſſumpſit, ſed manens in forma Gloria Mee, ut ad reparandum genus

humanum exequeretur commune conſilium, uſque adformam ſervilem inclinavie

Incommutabilem Deitatem. Non vi ſcandalizzate però, ſe dall'Altezza più

ſublime di Gloria lo vedete avvilito all' infima baſſezza di ſervo. Tutto è

effetto dell'Amor Suo verſo di Me, e dell'Amor Mio inverſo Voi. In tal

maniera però è divenuto Vero Uomo, che non ha laſciato di eſſer Vero

Dio, ſi è veſtito della forma umana, ſenza diſcapito della Divina. Egli

poco fa fattoſi Uomo dalla Madre, ma fin dall'Eternità meco Vero Dio.

Egli è di pochi anni come Uomo, ma più antico di tutti ſecoli, come »

Dio. In tempo Nato dalla Madre 5 ſenza tempo, e prima di tutti tempi

Nato da Me Padre. Egli una volta Generato dalla Madre, per nove meſi

ha dimorato nel ſeno di Lei, e per lo ſpazio di trentatre anni vive colla ,

Madre. Egli però ſempre è da Me , ſempre in Me, ſempre con Me . .

Sempre da Me, perchè ſempre Generato. Sempre in Me, perchè ſempre

ripoſa nel Mio Seno. Sempre con Me, perchè da Me inſeparabile. Egli

Nato dopo la Madre, in quanto Uomo 5 prima della Madre, perchè a Me

Coeterno, in quanto Dio, perchè Vero Dio al pari di Me, e il medeſimo

Dio con Me, e la Divinità non l'ha Egli ambita per ſuperbia, uſurpata ,

per ambizione, ma è ſua propia , ed a Lui dovuta non meno, che a Me ,

perchè Mio Figliuolo non per elezione, ma per Natura, non da Me adot

tato, ma da me Generato. E ſiccome Io per neceſſaria Perfezione di Na

tura ſono Dio, ſono Padre, colla medeſima neceſſità di Perfezione Divi

na Egli è Dio, e Mio Figliuolo : Hunc ergo, in 2uo mihi per omnia bene

complaceo, di Cujus predicatione manifeſtor, Cujus humilitate clarificor, in

cuni inter audite, quia Ipſe eſt Veritas, ci Vita, Ipſe Virtus Mea, atque

Sapientia. Queſto Mio Figliuolo adunque, in Cui trovo tutto il Mio Com

piacimento, per i di Cui Meriti dono a Voi qualunque Grazia, per il di

Cui Amore io vi perdono qualunque colpa, vi arricchiſco di tutti Beni, vi

adotto per Miei Figliuoli, vi dichiaro eredi della Mia Gloria, per la di

Cui Vita vivo nelle voſtre menti col dono della Fede , ne' voſtri cuori per

mezzo della Carità, nelle voſtre Anime per mezzo della Grazia, ri lo

l
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di Cui Lingua ſi è fatto paleſe al Mondo il Mio Nome, ſi diffonderà per

tutto il giro della terra la Mia Gloria, per la di Cui umiliazione ſono in

finitamente Glorificato, a Queſto Figlio conſecrate le voſtre Menti per udir

ne i dettami, le voſtre Lingue per encomiarne le prerogative, le voſtre ,

Anime per ſeguirne gli eſempi, i voſtri Cuori per amarne l'amabilità .

Queſto è il Maeſtro del mondo, l'Eſemplare di tutte le Virtù, il Legisla

tore Supremo 5 alle Sue leggi dovete ubbidire, non a quelle del Mondo

fallace, della Concupiſcenza ribelle, dell'Inferno traditore: i Suoi ammae

ſtramenti dovete udire, non già quelli di Licurgo, di Platone, di Pitago

ra: le Sue Vere Virtù imitare, non già le falſe de Filoſofi, de Sofiſti.

Egli è la Mia Verità, la Mia Vita, la Mia Virtù, la Mia Sapienza, Ve

rità Generata dalla Mia Mente, Vita Nata dalle Mie Viſcere, Virtù Con

cepita dal Mio Cuore, Sapienza Prodotta dal Mio intelletto. Egli è la Ve

rità, che vi farà conoſcere tutti gli Arcani della Mia Mente. Egli è la

Vita, che vi farà vivere vita quì per Grazia, indi per Gloria. Egli è la

Mia Virtù , che v'impone i Precetti, ma inſieme vi dà forze per eſeguir

li , v'inſegna la Verità, ma inſieme vi dà Grazia per praticarle, v'impone

il giogo della Sua legge, ma Egli lo porta una con Voi per alleggerirvi il

eſo. Egli è la Mia Sapienza, che vi ammaeſtra ſenza mercede, per ſo

io voſtro bene 5 che vi paleſa le Verità ſenza errore 5 che v'inſegna la Sua

Dottrina ſenza ſtudio, ſenza fatica, ſenza inganno. Ammaeſtrati dalla ,

Mia Verità, giammai v'ingannarete 5 ravvivati dalla Mia Vita, giammai

crirete 5 avvalorati dalla Mia Virtù , giammai vi ſtancherete 5 illumina

ti dalla Mia Sapienza, giammai fallirete : Ipſum audite, guem Legis my
ſeria prenunciaverunt, º" Prophetarum ora cecinerunt . Queſto Mio Fi

gliuolo è ſtato l'Oggetto de ſoſpiri, del deſideri di tutti i Patriarchi, lo

ſcopo di tutt'i Profeti, Egli figurato in tanti ſimboli, preconizato in tan

te figure, annunciato da tanti oracoli, queſti appunto è il voſtro Maeſtro:

Ipſum audite, qui Sanguine Suo Mundum redimit, qui Diabolum ligat, ci

vaſa eius rapit, qui peccati chyrographum, ci prevaricationis pacta dirumpit.

Queſti è quel Figlio deſtinato da Me Redentore del Mondo collo ſpargi

mento del Suo Sangue, colla perdita della Sua Vita. Queſti è il Vincito

re dell'Inferno, che ſpoglia Lucifero dall'ingiuſtamente uſurpato reame:

e con catene indiſſolubili lo confina , ed imprigiona nel più cupo abiſſo,

ſicchè non poſſa combattere, ne abbattere i Veri Credenti. Queſti è il

Trionfatore del peccato, che caſſa, annulla tutti debiti da Voi contratti

Per tanti delitti con la Mia Giuſtizia, con darle una ſoprabbondante ſod

ºisfazione , che cangia la ſentenza di Eterna condannagione per il peccato

ºi Adamo , in ſentenza di Vita Beata : Ipſum audite, qui viam aperuit ad

Calum , & per Crucis ſupplicium gradus Vobis aſcenſioni sparat ad Regnum :

Sermon.de Transfig. Queſto è Quel Figlio, che a Voi apre le porte del Cie

lo ,
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lo, chiuſe dal peccato, impenetrabili ad ogni altro, fuorchè 63 3

re infinito, ed Egli è la Strada, che ci conduce al Cielo, suo Valo.

renda facile la ſalita, vi forma colla Sua Croce la ſcala. Baſta"è vi ſi
ſeguitiate Queſto Figlio, ch Egli vi è Via , per cui camminare c siate º

Compagno nel viaggio, ſicchè non vi ſtanchiate, Egli vi è Gua, gli vi è

non falliate nel cammino, Egli vi è Porta, per cui entrarp"è
ſicurezza al Cielo. Son a

Ho voluto diſteſamente ſpiegarvi tutta la ſentenza del M. Pontefic

acciò conoſciate ſempre più Queſta Gran Verità, ed inſieme l'impegni

Padre, per vedere amato, ed onorato da tutti Queſto Suo Grande ti"
to. Se crediamo al Gran Martire S.Giuſtino, non altri, ſe non se unen,

pia gratitudine fu quella, la quale introduſſe l'Idolatria nel Mondo. lm,

perciocchè, vedendoſi gli Uomini obbligati a qualche inſigne loro Benefat

tore, o per l'eſenzione da qualche travaglio, o per l'adempimento di qual

che favore, lo riputarono dopo la di lui morte degno di onori Divini, gli

fabbricarono Tempi, gli ereſſero Altari, gli ſcannarono Vittime. Così con

ſecrarono in Nume un'Eſculapio, perchè ſtimato l'Inventor della Medicina;

un Mercurio, perchè riputato Maeſtro del bel dire 5 un Giove, perchè

governò con dolcezza i ſuoi vaſſalli ; un'Ercole vincitor di moſtri colla ,

clava. A queſta legge sì univerſale appo i noſtri maggiori, ſacrilegamen

te pietoſi, ſi deroga ſoltanto con Quello, Cui per infiniti titoli è dovuto

ogni onore. S'Egli, per impoſſibile, Gesù Criſto non andaſſe Glorioſo col

diadema della Divinità, e non maneggiaſſe ſcettro di Onnipotenza, e fuſ

ſe in noſtro potere di farlo, dovriamo Noi Coronarlo Dio, ed impalmar

gli la Deſtra collo Scettro di tutto il Creato, per quanto ha fatto per

Noi .

Fu adorata qual Dea Iſide Regina di Egitto, perchè ſtimata inven

trice delle lettere, e dell'arte di coltivare i campi, di ſeminare, mietere,

triturare il grano, e formarne il pane, ſtabilita pena capitale a chiunque

la riputaſſe donna terrena: Auguſt. lib. 18. de Civ. cap.3. E non adoraremo

Vero Dio Gesù Criſto, Creatore dell'Univerſo, che ci provede del biſo

gnevole per vivere, che tiene impiegate a noſtro ſervigio tante Sue Crea

ture, che ci paſce delle Sue Carni, ci abbevera del Suo Sangue nell'Eu

cariſtia è

Caſtore, e Polluce ottennero onori immortali, particolarmente in

queſta Noſtra Città, perchè riputati favorevoli alla navigazione 5 imper

ciocchè, portandoſi gli Argonauti all'impreſa del Vello di oro, ſurſe una .

gran tempeſta, calmoſſi, dopo che apparirono sulle teſte di queſti due fra

telli due fiamme: Natal. Com. Myth. lib. 8. cap.9. E non la meritarà Gesù

" , Noſtra Guida in queſto martempeſtoſo del Secolo verſo la Patria ,

eata ? -

TOM.II. Ll ll Così
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Così onoraronſi, come tante Deità, Pitagora, e Platone per il loro ſa

pere, Licurgo per la ſua prudenza nel dar leggi, Liſandro per il ſuo va

lore , Anaſſagora Filoſofo, perchè prediſſe la pioggia vicina, ed altri mi

gliaja per leggieriſſimi benefici : Vid Th. Vit. Hum. Verb. Honor. Ed ado

rar non dovremo Vero Dio Gesù Criſto, fornito di Sapienza Immenſa, di

Valore Infinito, di Perfezioni, e Virtù ſenza numero è

Deride Tertulliano il decreto fatto dal Senato Romano, che niuno

poteſſe eſſere aſcritto al numero de' Dei ſenza ſuo decreto. La maniera ,

di conſecrarli era queſta, ſecondo la rapporta Sabellio: ex Herod. lib.5.

En. 7. Si collocava nella Sala del Palazzo un letto di avorio trapuntato di

oro, e sul letto un'Immagine del Principe defunto, che però lo rappre

ſentava vivo, quantunque infermo. Aſſiſteva alla ſiniſtra del letto il Se

nato veſtito di nero, alla deſtra le principali Matrone veſtite di bianco (che

queſto colore era preſſo gli antichi inſegna di lutto nelle Donne), ſpogliate

di ogn'altra gala. E queſto per ſette dì , viſitando per tanto i Medici il

Defunto, come ſe fuſſe ancor vivo, con aſſerire il male ſempre più avan

zarſi. Fatto ciò, come ſe allora fuſſe ſpirato, era portata l'Immagine nel

Foro da Giovanetti della prima Nobiltà , e collocato ne' Roſtri il letto:

una corona di fanciulli, e fanciulle cantavano inni in lode del Defunto,

con tuono lugubre, e funeſto. Indi l'Immagine col letto di avorio con

dotta nel campo Marzio, ivi vedevaſi eretta una pira riccamente ornata ,

ſparſi da ogni parte unguenti odoroſi, e timiami, portati a gara da Cit

tadini. Molti Giovani Cavalieri su nobili deſtrieri, e molti cocchi girava

no intorno alla pira. Finalmente il deſtinato Succeſſore all'Imperio poneva

fuoco alla pira, che tutta iva in fiamme, intanto ſi cacciava dalla ſom

mità un'Aquila, la quale, volando verſo il Cielo, ſtimavaſi condurre a

quell'Anima in Cielo. Così preſſo i Romani conſecravanſi gli Uomini em

pi, e perverſi in Deità: e chiunque era con tali cerimonie conſecrato,

era indi dal Popolo adorato qual Nume Celeſte -

Santifichiamo queſta cieca, e folle Superſtizione. Fingiamo un'im

poſſibile, il più chimerico, che poſſa ſognarſi, che non vi ſia Dio, che,

Qual Monarca Univerſale Regga, e Governi il Mondo. Fingiamo, che

a voti concordi di tutti Uomini doveſſe eleggerſi un Dio, io coſtantemen

te dico, che tutti concorrer dovrebbono a non voler'altro Dio, che Gesù

Criſto, perchè in Lui Solo concorrono tutt'i Pregi, tutte le Prerogative,

tutte le Perfezioni : ed a queſta elezione concorrer dovrebbono non ſola

mente i Buoni, ma anco i peccatori, anco i vizioſi. Gli Uomini dotti,

e letterati vorrebbono un Dio, un Reggitore Savio, onde diceva Platone,

non avervi Repubblica migliore in terra di quella, che fuſſe governata da

Uomini dotati di gran ſapere. Chi più ſavio di Gesù Criſto? In quo ſunt om

mes theſauri ſapienti e, di ſcientia Dei : Coloſſ.2. Egli è la Sapienza " Pa

C -
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º dre. I ricchi darebbono il loro voto ad un Ricco, ſicchè º 6 5 -

gno del loro beni per mantenimento della ſua Monarchia"ºbiſo

di Gesù Criſto, che ſeco ha tutti Teſori,anzi Egli è il Teſo"co

le del Padre, che in Queſto figlio ha tutto, poſſiedetu"ºbi
es Tu, quoniam bonorum meorum non eges: Pſ 15. I forniti di gilgs "citg

tà bramarebbono un Dio bello, ed amabile. Chi più bello, piu'""
di Gesù Criſto, Egli è la bellezza immarceſcibile del Padre, e qui" ile

gi ſono diſperſi in tutto il creato, con ecceſſo infinitamentesi

adunano in Lui: Specioſus forma pra Filiis hominum : Pſ44. I Nobili Vor

rebbero un Dio Nobiliſſimo, ed i Re un Dio nato Monarca. Gesù Cria,

vanta Nobiltà ſopra tutti Secoli, e fin dall'Eternità nato col Diadema i

Gloria, come Signore Aſſoluto, ed Indipendente di ogni coſa creata,

Rex Regum, di Dominus Dominantium : Apoc. 1. I Buoni vorrebbono un .

Dio Santo, un Dio Giuſto, un Dio Zelante. Egli è la medeſima Santità

Increata, la medeſima Giuſtizia, che più toſto farebbe male a Se ſteſſo,

che un minimo torto a chi che ſia, un minimo danno a chi nol merita , 5

Egli è tanto Zelante del bene, dell'onore, della gloria di tutti, che ſtima

Sua Gloria la gloria de' Suoi ſudditi, Suo onore l'altruri eſaltazione, Suoi

benefici, le grazie, che a Suoi ſon fatte: Gloria, 6 divitia in Domo Ejus,

e Juſtitia Ejus manet in ſeculum ſeculi: Pſ1 11.Santum, o terribile Nomen

Ejus: Pſ1 1o. Perfino i poveri, gl'ignoranti, i puſilli, i deboli, tutt'in

ſomma i peccatori, i vizioſi dar dovrebbono il lor voto a Gesù Criſto.

I poveri vorrebbono un Dio liberale. Gesù Criſto dà a Suoi non ſolamen

re i Suoi Beni, per fin tutto Se ſteſſo, il Suo Sangue, le Sue Carni, la

Sua Divinità 5 fa bene a tutti, per fino a Suoi nimici, che l'odiano, lo

conculcano. Dat omnibus affluenter Jacob. 1. Gl'Ignoranti un Dio, che ſappia

compatir i loro errori. Gesù Criſto ſi fa tutto con tutti, compatiſce tutti,

ſi ſviſcera per tutti. I puſilli, i deboli un Dio forte, potente. Gesù Cri

ſto è il Braccio Onnipotente del Padre, che può fare quanto gli è in piace

re, ſenza fatica, ſenza ſollecitudine, ſoltanto che voglia: un Solo atto

di Volontà è neceſſario per eſeguire Infinite Operazioni onnipotens Nomen

Ejus: Ex.15. I peccatori vorrebbono un Dio Pietoſo,un Dio Miſericordioſo,

un Dio Inclinatiſſimo a perdonare qualunque ecceſſo di colpa enormiſſi

ma. Gesù Criſto ha le Viſcere impaſtate di Clemenza, il Cuore tutto Mi

ſericordia, ha un Genio Infinito a perdonare. Si vede Egli offeſo, ſtra

pazzato,con ecceſſi ſenza numero, ſenza miſura da Suoi Figliuoli diletti ,

da Suoi Fedeli beneficati, ed in vece di punirli, li aſpetta con ſomma ,

pazienza, l'invita con cordiale amore: e benchè gli voltino diſpettoſamen

te le ſpalle, Egli gli ſiegue appreſſo : benchè nol degnino di riſpoſta, Egli

li chiama, e non può ricevere maggior Guſto,Gloria più geniale, che quan

do un peccatore a Lui fa ricorſo, quando vuol tornare in Sua Grazia; Egli

Ll ll 2 Ile
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ne gioiſce, tantochè invita tutti gli Angioli a farne con Lui feſta, a cea

lebrarne con pompa la Solennità.

Se volete, che anco i Guerrieri diano il lor voto in queſto congreſſo;

ancor eſſi dovrebbono concordemente riconoſcere, ed adorare Gesù Cri

ſto. Egli è il gran Debellatore dell'Inferno, che, per noſtra difeſa, per no

ſtra libertà, e gloria,uſcir volle a ſingolar tenzone con Lucifero , e col ri

manere eſtinto per mano de di Lui Miniſtri, quali furono i Giudei, ne ri

maſe Glorioſiſſimo Vincitore 5 e ſiegue tuttavia a combattere per Noi, e

con Noi contro tutt'i noſtri nimici. Egli in queſta conteſa ſi fa noſtro Ca

pitano, che non ſolamente c'invigoriſce, ci eſorta alla battaglia, ma Egli

è il primo, che fa petto al nimico, Egli vuol ricevere i colpi, Egli con

quide le forze oſtili ; Egli ci dà mente, ſenno, conſeglio, fortezza, per

chè c'inſegna la maniera di riparare i colpi de nimici, di ribatterli, e di

vincerli , Egli riporta in Noi il trionfo, ma dona a Noi tutto il premio

della vittoria, niente riſerbando per Se. Ch'il crederebbe? Per fini ſuper

bi, gli ambizioſi, devono confeſſar Gesù Criſto Dio, perchè Egli è un .

Dio corteſiſſimo, un Dio, che gode participare non ſolamente i Suoi Be

ni, ma per fin la Sua Divinità a tutti, vuol , che tutti godino con Lui,

regnino con Lui, cingano diadema di Gloria con Lui 5 gode che ſiano tut

ti Fedeli ſervi, e diletti Amici, chiamati altrettante Deità per participa

zione : Ego dixi Dii eſtis, ci Filii excelſi omnes: Pſal. 81. Ut edatis, cº

bibatis ſuper Menſam Meam in Regno Meo:" vicerit, dabo ei ſede

re mecum in Throno Meo : Apoc.3. Mecum eſt tanquam ellator fortis. Jer. 2o.

Ricercate in ſomma tutti gli Uomini, qual pregio mai ſanno deſide

rare in un Dio Monarca dell'Univerſo, tutti, con perfezione ſuperiore ad

ogni mente creata, hanno il propio Trono in Gesù Criſto. Volete un

Dio dolce, corteſe, affabile. Egli tratta con chi che ſia ſenza contegno di

Maeſtà , e di Grandezza, tratta co' rozzi, co poverelli, con ignoranti,

co ruſtici, e con queſti gode trattar più i ſi acconcia al genio di tutti,aju

ta tutti, conſola tutti, provvede tutti, niente vuol da Noi, ſe non che

lo conoſciamo, e riconoſciamo per Quello, ch'Egli è, e poi ſi fa tutto

Noſtro, l'abbiamo qual lo vogliamo. Che dite ? non è veriſſimo,che ſe º

Gesù Criſto non fuſſe per impoſſibile Dio, e fuſſe in noſtra facoltà di

farlo, tutti gli Uomini,le Creature tutte dovrebbono coronarlo colle inſe

gna della Divinità ? Quanto più ora lo dobbiamo adorare, riverire, ama

re come noſtro Dio, perchè vero Dio Nato dal Padre Dio, generato Si

gnore di ogni coſa creata : Quis Deus prater Dominum ? Quis Deus preter

deum Noſtrum ? Pſ 17. Non vi è altro Dio, che il Signore, che Noi Cri

ſtiani adoriamo, che Noi Cattolici confeſſiamo. Gesu Criſto è Dio, ſem

Pre è ſtato, e ſempre ſarà Dio, giacchè non è poſſibile farlo Dio, lo

confeſſiamo Dio 3 godiamo,che lo ſia, ad onta di tutt i Suoi nimici. Dio

Glorio



Del Divin Verbo. Lez XCIV. 637-

º

Glorioſiſſimo, Cui non può aggiugnerſi, ne ſcemarſi un ſol raggio. Dio

Onnipotentiſſimo, Cui niuna potenza può reſiſtere. Dio Amabiliſſimo,che

ha tutto il merito di eſſere il centro di tutti Cuori. Dio Eterno,Immutabi

le , Immenſo. Tutti per una eternità l'hanno a confeſſar Dio , e i Beati

in Cielo, e i Dannati nell'Inferno, Quelli a viſta di Sua Infinita Grandez

za ; queſti forzati dall'eſperienza delle propie pene. Dio Immutabile,per

chè o gli Uomini l'amino, o l'offendino, Egli ſempre è Dio, per gloria,

de buoni, e per tormento del malvagi. Dio Immenſo, perchè non è

TDio de monti, delle valli, della terra, ma è Dio di tutto il Creato, e

Creabile. Dio di tutti Dei. Egli ſolo è Dio, col Suo Padre,col Suo Spi
rito Santo.

Non ſolamente ſul Giordano, e nel Taborre die l'Eterno Padre te.

ſtimonianza della Divinità del Suo Figliuolo, ma anco alla richieſta del

Suo medeſimo Unigenito : Pater Clarifica Nomen Tuum . Pregò il Divia

Figliuolo il Padre, che rendeſſe Glorioſo il Suo Nome,per mezzo della s

morte, ch'Egli fra poco tollerar doveva per Sua Gloria, e così offerirſi

vittima alla Sua Giuſtizia, per riconciliare il Mondo col Cielo, ed apri

re il Paradiſo a Suoi Credenti, ove ſia per una Eternità Glorificato - A

queſta ſupplica di Gesù udiſſi una voce dal Cielo dell'Eterno Genitore, che

proteſtò di averlo ſempre Glorificato,come Suo Unigenito Figlio, e Glori

ficarlo in avvenire: Venit ergo vox de Calo : Et Clarificavi, ci iterum Cla

rificabo: Joan. 12. Ha glorificato il Padre il Suo Figlio fin dall'Eternità, co

municandogli la Sua medeſima Divinità, col Corteggio di tutti gli Attri

buti, dice S.Agoſtino 5 l'ha Glorificato col Creare l'Univerſo, e quanto

vi è in eſſo per Amor Suo, dice Ruperto Abate 5 l'ha Glorificato colla -

Voce , fattoſi udire ſul Giordano, quando lo dichiarò Suo Figliuolo, e º

lo Glorificarà per ſempre, col farlo adorare, e riverire, qual Suo Figliuo

lo Unigenito,da tutte le Nazioni,fino agl'Ultimi Confini della terra. Que

ſta medeſima dichiarazione di eſſere Gesù Suo Figliuolo Naturale, Suo

Unigenito, Suo Verbo Conſuſtanziale, l'ha fatta il Padre prima di man

darlo in terra. Così preſſo il Salmiſta: Dominus dixit ad Me: Filius Meus

cs Tu : Ego hodie genui Te : Pſal.2. Eruttavit Cor Meum Verbum Bonum,

dico Ego Opera Mea Regi. Lingua Mea Calamus ſcriba velociter ſcribentis:

Pſal 44 Quaſi tutt'i Santi Padri Latini, e molti tra Greci vogliono, che

parli il Padre, e ci paleſa la Divina Sua Fecondità, per Cui Genera il Suo

Verbo . Ma ſe acutamente rifletteremo, intenderemo ſpiegarciſi in queſte

brievi parole molte Perfezioni di Queſto Amabiliſſimo Verbo . Ci dimoſtra

Primieramente, che il Padre Genera il Suo Verbo non per elezione, e li

teramente, ma per Neceſſaria, e Naturale Sua Fecondità, perciò dice -

il Padre, ch'Egli Erutta il Suo Verbo, parla Dio agli Uomini, onde par

ta a modo Umano, per farſi intendere da Noi. Siccome quando uno è

- Pieno
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pieno di qualche ſoſtanza, l'erutta, e cava fuor di se ciò, che ha dentro

di se, non per conſeglio, ma per neceſſità : così il Padre, per neceſſità,

non per conſeglio, dalla Infinita Pienezza di Sua Natura Feconda,Genera

il Suo Verbo. Così ſpiega S. Cirillo: lib.21. Theſ. cap. 13. Ci avvertiſce,

però il medeſimo Santo, come fanno tutti Santi Padri, che quando ci ſer

viamo delle terrene, e create ſomiglianze per iſpiegare i Miſteri Divini,

dobbiamo purgarle da ogni imperfezione. Così il rutto noſtro ha ſeco

congionto l'imperfezione dell'indigeſtione, della crudità, del cattivo odo

re 5 in oltre, quando eruttiamo, lo cacciamo fuor di Noi. Tutte que

ſte, ed altre imperfezioni allontanar dobbiamo da queſta Perfettiſſima Ge

nerazione, perchè il Verbo Naſce dal Padre tra odori ſuaviſſimi di Tutte

le Virtù, ed in tal modo Naſce dal Padre, che non Eſce fuor del Padre.

In ſecondo luogo ci dimoſtra, che il Padre Genera il Suo Verbo dalla e

Sua medeſima Soſtanza, perciò dice, che lo Genera dal Suo Cuore, cioè,

come ſpiega il Nazienzeno: Orat.49., dal Suo Petto, dall'intimo del Suo

Cuore, dalle Sue Viſcere : ognuno che naſce dalle viſcere, è conſuſtan

ziale al Genitore, che lo produce . In terzo luogo ci paleſa, dice S.Ago

ſtino, che il Padre Genera il Suo Verbo ſenza conſorzio di Madre, que

ſto ci ſignifica l'eruttarlo dal Suo Cuore : Ne igitur putares, aliquo conju

gio indiguiſſe Deum, unde Filium Generaret: Eruttavit, inquit, Cor Meum,

Verbum Bonum. Così il noſtro Cuore genera un Conſeglio ſenza biſogno

di Madre : S.Auguſt. hìc . In quarto luogo ci dichiara l'Eternità di Queſta

Generazione , che il Padre fin dall'Eternità ha Generato il Suo Verbo , e

che il Verbo ſia Coeterno al Suo Genitore 5 imperciocchè, ſe il Padre, per

neceſſaria Perfezione di Sua Divina Fecondità,lo Genera, e lo Genera dal

la Sua Soſtanza, per neceſſità l'ha Generato ab AEterno 5 perchè quanto è

in Dio neceſſario, ancora è Eterno : e ſe il Verbo è Conſuſtanziale, an

cora dev'eſſere Coeterno al ſuo Genitore. In quinto luogo ci paleſa, che

il Padre,con Infinito Compiacimento, Giubilo, e Godimento, Genera il

ſuo Figliuolo, non già forzoſamente, o contra ſua voglia, perchè non

liberamente, come deliravano gli Arriani, imperciocchè lo Genera dal Suo

Cuore 5 e quanto naſce dal Cuore non è forzoſo, ma geniale, naturale,

e guſtoſo. In ſeſto luogo ci ſpiega, che Queſto Verbo ſia Uguale in ogni

Perfezione al Padre, perciò è chiamato: Verbum Bonum 5 cioè la mede

ſima Bontà per Natura. Così interpreta Didimo : ap.Lorin.hic. Ed Origie

ne: Hom.2. ex Diverſ. Quaſi Pater dicat,l’erbum Bonum loquar, Filium Bo

num gigno. Cor Patris eſt Sua Propria Subſtantia.

In ſettimo luogo c'inſegna , che Queſto Verbo ſia Dio, ed un So'o

Dio col Padre, ſecondo Agoſtino: Perchè, ſe Nemo bonus, niſi Solus

neus, E il Verbo è Verbum Bonum, Egli è Buono, la ſteſſa Bontà, per
chè Dio : 2uomodo ergo ci Ipſe Bonus, niſi quia Deus ? Non ſolºm autem

Deus ,
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Deus, ſed cum Patre Unus Deus: hic . In ottavo luo 639

Queſto Verbo ſia, ſiccome Perfettiſſimo, così Unico, Perchè" , che »
gO ci ſp

la Virtù Generativa del Padre, ne può il Padre Generare "qua tutta

perchè con Queſto Solo dice tutto. In nono luogo, cheè": Verbo,

poſa nel Seno del Padre, nel Cuore del Padre, dice S. Evariſio i" verbo ri

rin. hic, perchè ogni verbo prodotto dalla mente riſiede ne"
chi lo produce. In decimo luogo, che Queſto Verbo Procedes" di

dal Padre Vergine, ſenza veruna corruzione della Mente Paterna, S"

Verbo corrompe la mente di chi lo genera, anzi l'illuſtra, molto "

Verbo Divino, ch'è Splendore Infinito dell'Intelletto Paterno.

In undecimo ci dimoſtra Queſto Verbo Creatore del tutto, e che,

quanto ha fatto, e fa il Padre, tutto fa col Suo Verbo: Dico opera m,

Regi, così ſpiega Nazianzeno: orat.49. E S. Ambrogio: de Div. Filcap,

Ch'è quello, che dice il Noſtro Vangeliſta: Omnia per Ipſum fatta ſunt . E

queſto è Re, Monarca dell'Univerſo, e naſce dal Padre Coronato col

Diadema della Signorìa, e Dominio Univerſale, Supremo, ed Indipen

dente del Tutto al pari del Padre, ed una col Padre. Perciò aſſolutamen

te è chiamato Re, perchè Re di tutt'i Re, Monarca non di una ſola Mo

narchìa, ma di tutto il Creato, e Creabile, perchè Dio 5 così Omero

chiama Dio: Supremum Imperantium. Callimaco: Semper Magnum, ſem

per Regem, Mundi Regem, Magnum Regem . La Sibilla: Ducem Deorum :

apud Lorin.hic.

Finalmente ci dimoſtra, che Queſto Verbo non ſia tranſitorio, acci

dentale, che appena nato ſvaniſce, come ſono i verbi, le parole delle º

noſtre menti, delle noſtre lingue, ma Verbo Soſtanziale, Stabile, Eter

no, perchè l'Eterno Genitore paragona la Sua Lingua, con cui parla il

Suo Verbo, ad una penna, che velociſſimamente ſcrive: Lingua mea cala

mus Scriba velociter Scribentis. Come che, quanto Noi parliamo colla lin

gua, appena proferita la parola, toſto ſvaniſce, non così, quanto ſcriviamo

colla penna : 2uia verò quod loquimur, tranſit, dice S.Gregorio : lib.33.

Moral.cap.3., quod ſcribimus, permanet : Lingua Patris Scriba calamus di

citur, quia ab Eo eſt Verbum, illi Coaternum , ac ſine tranſitu Generatum -

Aggiugnete, che ſcriva velociſſimamente, ma con una velocità ſopra ogni

creato penſiere: Velociter tale eſt, ut velocius nihil ſit ? Agoſtino: hic -

Noi nello ſcrivere abbiam biſogno di tempo, e ſcriveſi una lettera dopo

l'altra, una ſillaba dopo l'altra, una parola dopo l'altra, ne ſi paſſa alla

ſeconda, ſe non terminata laprima. Il Padre ſcrive un Solo Verbo : una

Sola Parola, Verbo Eterno, Parola Infinita, e con Queſto Solo Verbo

dice tutto, ſenza biſogno di tempo: Ibi autem nihil velocius, ſiegue Agoſti

no, ubi non multa ſunt verba, nec tamen aliquid pratermiſum eſt, cum in uno

ſint omnia: ibid.

Quei

meno il
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Quel Padre, che fin dall'Eternità ha detto il Suo Verbo, l'ha Scrit

to, l'ha Generato dal Suo Cuore, ſi degna ſcriverlo, imprimerlo ne'

cuori del Suoi Credenti. Il Padre ſcrive, il Verbo è la penna, lo Spiri

to Santo è il Dito, l'inchioſtro è il Sangue di Gesù Criſto, la carta è il

noſtro cuore, ſcrive i Divini Miſteri, la cognizione de veri beni, ſcrive

il medeſimo Verbo Gesù Criſto in Noi. Chi è quello, nel di cui cuo

re ſcrive il Padre il Suo Verbo è Il Criſtiano Cattolico, che crede quanto

crede la Santa Chieſa Cattolica, che crede il Figlio Conſuſtanziale, e Coe

terno al Padre, che crede Gesù Criſto Vero Dio dal Padre, e lo ſteſſo

Dio col Padre, e collo Spirito Santo. Ne cuori però di quelli, che non ,

credono ſecondo la Santa Madre Chieſa, non iſcrive il Padre, ma il De

monio. Queſto ha ſcritto nel cuore di tutti gli Eretici, queſto ſcrive ne

cuori del peccatori, per iſcriverli nel libro della Eterna dannazione 5 la

dove Noiſe crediamo in Queſto Figlio di Dio, Noi ſiam ſcritti nelle Ma

ni del Padre: In Manibus Meis deſcripſi te: Iſa.49. Sarem ſcritti nel libro

della Vita2uorum nomina ſcripta ſunt in libro Vite Phil 4-2ui credit in Filium,

habet Vitam AEternam 5 qui autem incredulus eſt Filio , non videbit vitam,

cd ira Dei manet ſuper eum: Joan. 3. Chi crede in Gesù Criſto Figliuolo di

TOio, Conſuſtanziale al Padre, e crede con fede animata dalla Carità, è

arrollato al felice ſtuolo del Predeſtinati 5 i miſcredenti già ſono deſtinati

al fuoco Eterno, berſaglio dello Sdegno Divino, e con ragione, perchè

ſtima il Padre bugiardo, mentitore : Qui non credit Filio, mendacem facit

Eum : quia non credit in teſtimonium, quod teſtificatus eſt Deus de Filio Suo:

1. Joan.5. Il Padre ci atteſta colla Sua Autorità Infinita, che Gesù Criſto

ſia Vero Suo Figliuolo, Figliuolo a Lui Conſuſtanziale, Vero Dio con

Lui . A chi crederemo, Dilettiſſimi miei, all'Eterno Padre, che ci atte

ſta aver Generato il Suo Figliuolo dalla Sua Soſtanza, dalle Sue Viſcere »

fin dalla Eternità, e perciò Dio da Lui, e con Lui 5 o pure ad un'Ar

rio, che lo vuole creato dal niente, ad un Ebione, ad un Cerinto, che

lo vogliono puro uomo, ad un Simon Mago, che, negando a Gesù Criſto

ogni Divinità, ſoſtituì ſe ſteſſo, ſpacciandoſi Figliuolo di Dio, ad un'Eu

nomio, che lo diſſe di natura diverſa dal Padre, ad un' Euſebio, che lo

fa inferiore al Padre, Creatura , non Creatore ? Tecum principium in die

Virtutis Tue in ſplendoribus Sanctorum ex Utero ante Luciferum Genui Te:

Pſal. Io9. Queſto ci atteſta l'Eterno Genitore del Suo Figlio. A chi crede

remo all'Eterno Padre, che ci teſtifica, che il Suo Figliuolo ſia lo ſteſſo

Dio con Lui, e collo Spirito Santo, ma Perſona diſtinta da Lui, e dallo

Spirito Santo, o pure ad un Menandro, ad un Sabellio, ad un Nocto,

ºd un Praxea, ad un Montano, ad un Priſcilliano, ad un Fotino, i qua
li confondono la Trinità delle Perſone, e vogliono, che ſiano una ſola »

“Srſona: Tres ſunt , qui teſtimonium dant in Celo, Pater , Verbum, cºr

- Spiritus
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spiritus Sanctus, e hi Tres Unum Sunt : 1. Joan. 5. A chi crederemº

Padre, che ci atteſta di aver mandato il Suo Figliuolo ºnigenito "i al

acciò s'incarnaſſe, e Gesù eſſer Vero Dio da Lui, e Vero Uomo "terra,

ria, da Cui preſe vera carne, carne umana, una coll'Animari Ma

le, perchè vero Uomo, unendoſi in identità di Una Sola Perſon,"
vina, ed Umana Natura: Miſit Deus Filium Suum factum ex Muliere:Gal. l

pure ad un Manete, che volle il Corpo di Gesù apparente,non vero, f"

taſtico, non reale 5 o ad un'Apollinare, che ſognò la Carne di Gesù et.

Celeſte, portata da Lui dal Cielo ſenz'Anima, e la Divinità aver ſui

ta in vece di eſſa 5 o ad un'Eutiche, che diſſe la Carne di Gesù Cangiata

nella Divinità 5 o ad un Neſtorio, che negò l'Unione Perſonale del Verbo

colla noſtra creta, e di un ſolo, fece due Criſti, due Figli, uno di Dio,

l'altro di Maria ? A chi crederemo all'Eterno Padre, ad un Dio Prima Ve

rità, che ha promeſſa infallibile la Sua Aſſiſtenza alla Chieſa Cattolica, ſic

chè errar non poſſa ne ſuoi dogmi, o pure ad un Martino Lutero, ad

un Giovanni Calvino, ad un Uldarico Zuinglio, ad un Giovanni Ecolam

padio, ad un Martino Bucero, ad un Filippo Melantone, ad un Andrea

Carloſtadio, ad un Teodoro Beza , ad un Tommaſo Montzero, ad un s

Andrea Oſiandro, ad un Valentino Cratoaldo, ad un Guglielmo Poſtel

lo, ad un Mattia Flacco Illirico, a tanti altri Moſtri, che hanno appeſta

to il Mondo in queſti ultimi noſtri tempi: Vid.Gronograph. P.Gualterii, ſa

cul. I 6. A chi crederemo ? A Dio certamente, a Dio: Si Deo non credi

mus, cui credemus ? Dice S. Ambroſio : A Voi sì , a Voi , Prima , ed

Infallibile Verità preſtiamo ogni Credenza . Siam pronti a perdere mille º

volte la vita per ogni articolo di Voſtra Santa Fede : e Noi felici, Noi Bea

ti, ſe fuſſimo fatti degni di tanta grazia, ſpargere il ſangue in teſtimo

nianza delle Verità da Voi rivelateci. Vogliamo Noi Padre difendere il

Voſtro Onore, con quello del Voſtro Figlio, e del Voſtro Spirito Santo,

contro tutt'inimici 5 ſiano Idolatri, adoratori del Demonj 5 ſiano Eretici,

oppreſſori della Verità 5 ſiano Giudei, rabbioſi nimici del Voſtro Uni

genito 3 ſiano Turchi, vermi nati dal puzzolente cadavere del Giudaiſmo.

Vorriamo Noi ſupplire alla miſcredenza di tutti i vorriamo infinite menti

per ſoggettarle tutte alla Voſtra Fede, infinite lingue per lodare la Voſtra

Gloria, e propagarla per tutto l'Univerſo, infiniti cuori per amare Voi,

Cui ogni amore per tutt'i capi è dovuto. Giacchè Noi degnati avete del

l'Eccelſo, ed Ineſtimabil Dono della Voſtra Fede, fate, o Padre, per i

meriti del Voſtro Figliuolo, che crediamo in Voi con Fede degna di Voi

Suprema Verità. Fate, o Figlio, che viviamo vita corriſpondente alla ,

Voſtra Fede. Sia la noſtra vita Celeſte, e Divina 5 come Celeſte, e Di

vina è la Noſtra Fede 5 e fatelo per amore di quelle pene, che tolleraſte

Per Piantar la Fede in terra, di quel Sangue, che verſaſte per inaffiarla ,

IOM.II. M mm In ne'

-
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ne' noſtri Cuori. Fate, o Spirito Santo, per Amor del Padre, e del Fi

gliuolo, che ſiam fatti degni di godere per una Eternità il premio della

Fede, per Ringraziarvi, Glorificarvi, Amarvi col Voſtro Spiratore, Padre,

e Figliuolo, Cui ſia ogni Gloria. Amen.

II. P A R T E .

Negare a Gesù Criſto la Divinità, non ſolamente è rubare al Padre

la Gloria dell'Infinita Sua Fecondità , per Cui ſi paleſa Dio di Virtù In

finita, ma è rubare il pregio al Suo Amore Infinito , ch'è l'averci donato

il Suo Unigenito Figlio, ed averlo fatto morire per noſtro bene. La finez

za più ecceſſiva dell'Amor del Padre verſo Noi è, l'averci donato il Suo

Figlio Naturale, Unigenito, Propio . Sic Deus dilexit Mundum , ut Fi

lium Suum Unigenitum daret : Joan.3. Qui etiam proprio Filio Suo non peper

cit, ſed pro Nobis omnibus tradidit Illum : Rom.8. Se Gesù Criſto non fuſi

ſe Suo Naturale Figliuolo, non Dio, ma inferiore al Padre, e Creatura ,

ci averebbe donato un ſervo, non un Figliuolo, una Creatura, non già il

Creatore, non ci averebbe fatto un Dono degno di Se, del Suo Amo

re Infinito, perchè la Creatura è infinitamente minore del Creatore. E

pure l'Appoſtolo, volendoci far moſtra dell'Infinita Carità del Padre ver

ſo Noi, dice, che non ha voluto perdonare al Suo propio Naturale »

Figliuolo, Figlio delle Sue Viſcere, della Sua Steſſa Soſtanza : Apoſtolus

volens Charitatem erga Nos Dei oſtendere, ut magnificentia Dei dilectionis ex

comparationis genere naſceretur, non peperciſe Patrem proprio Filio Suo , do

cuit. Nec utique pro adoptandis adoptato, neque pro Creatis Creature, ſed

pro alienis Suo, pro connuncupandis proprio. Quere Virtutem ditti , ut ma

gnitudinem Charitatis intelligas. Quid ſit proprium expende, ne ignores Ve

ritatem : S. Ilario: lib.6.de Trinit. Crediamo dunque, che Gesù ſia Vero

Dio, Vero Figlio del Padre, Uguale al Padre, ed uſciamo in eſtaſi di

carità fuor di Noi a viſta dell'Amore Ineffabile del Padre, che ha voluto

donarci un Dono Uguale al Suo Amore, ha voluto donarci il Suo Unige

nito, ha voluto perdere un Figlio, per adottarſi gli ſchiavi, condannare

un Figlio, per ſalute de nimici. Non può più ſalire il ſuo amore. Amia

mo il Padre, che l'ha dato, il Figlio divenuto Noſtro, lo Spirito Santo,

per Cui ce l'ha donato, per amarline ſecoli de ſecoli. Amen .

LE
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º L E Z I O N E xcv,
Si dichiara la Teſtimonianza, che di Sua Divinità dà il messa,

Gesù Criſto , E ſi dimoſtra non avervi Argomento maggiº

per confeſſare Gesù Criſto Vero Dio, che l'avere Ègli
detto di eſſerlo.

Et Deus erat Verbum. Joan. r.

HE Gesù Criſto ſia Vero Dio, non ſolamente l'atteſta l'Eterno

Suo Genitore, ma lo teſtifica Egli medeſimo 5 e quantunque i Fa

riſei, ſuoi giurati nimici, gli rinfacciaſſero la teſtimonianza , ,

ch'Egli dava di Se ſteſſo, come falſa, ed illegitima : Tu de Te

ipſo teſtimonium perhibes, Teſtimonium Tuum non eſt verum : Joan.8. In ve

rità però, non vi ha Teſtimonianza più giuridica, più autorevole, più con

vincente, che Gesù Criſto ſia Vero Dio, che l'averlo Egli confeſſato, di

chiarato di Sua propia Bocca. Onde al rimprovero de Fariſei francamen

te Egli riſpoſe: Et ſi Ego Teſtimonium perhibeo de Meipſo, verum eſt Teſti

monium Meum, quia ſcio unde veni, cº quo vado: ibid. La luce non ha

miglior teſtimonianza del ſuo eſſere, di ſua chiarezza, che ſe medeſima ,

baſti che ſi manifeſti, che da ſe ſi dichiara, ſi dimoſtra per quella ch'è ,

luminoſa, chiara, riſplendente. Luce del Mondo è Gesù Criſto, baſta »

ch'Egli confeſſi di eſſer Dio, che merita ogni credenza il Suo Detto: non

altri, ſe non ſe un'affatto cieco, negar può alla luce il ſuo ſplendore 3 non

altri, ſe non ſe chi vuol ribellarſi dall'evidenza della ragione, chi volon

tariamente vuol privarſi di ſenno, un'affatto inſano dar può una mentita

a Queſta Verità, affermata da Gesù Criſto, ch'Egli ſia Dio, tanto da ſe

ſi dimoſtra evidente. Queſta Teſtimonianza appunto, che di Se rende º

Queſto Figlio di Dio, darà la materia all' odierna Lezione, in cui vi di

moſtrerò, che Gesù Criſto ſia Dio, Vero Dio, perch'Egli tale ſi confeſſa .

Alle pruove.

Gesù Criſto dunque, Egli confeſſa chiaramente, ch'Egli ſia Figlio di

Dio , e Vero Dio. Baſta leggere i Santi Vangelj, particolarmente quello

del noſtro S. Giovanni, che, quaſi in ogni pagina, Gesù ſi dichiara, e co

detti, e co fatti Figlio di Dio, e Vero Dio, tantochè i perfidi Giudei,

per queſto capo tentarono di dargli morte: Propterea ergo magis querebant

Eum Judei interficere: quta non ſolim ſolvebat Sabbathum 3 ſed & Patrem

suum dicebat Deum , equalem Se faciens Deo: Joan.5. Certamente, ſe Ge

sù Criſto non fuſſe Vero Dio, Uguale al Padre, doveva in tutt'i modi to

M mm m 2 gliere
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gliere dalle menti del Giudei queſta loro ſiniſtra interpretazione, con di

chiararſi, ch Egli non era tale, qual' eſſi avevano ſoſpettato dalle di Lui.

Parole. Ma fu si lungi il Figlio di Dio dal farlo 5 che anzi Egli ſi sforzò

a tutto potere d'ingerire nelle loro menti, di perſuadere loro Queſta Veri

tà, ch'Egli era Figlio di Dio, in tutto Uguale al Padre. Ed acutamente

riflette S. Ilario, che Gesù Criſto in ogni Sua Operazione, in ogni Suo

Detto voleva, che il principale luogo aveſſe l'umiltà , parlava ſempre di

Se baſſamente, non affettò mai ombra veruna di gloria, che anzi la sfug

giva a tutto potere. Se Operava miracoli l'attribuiva alla loro Fede, Det

tava i Suoi Precetti con ſomma ſemplicità, e modeſtia, ſervendoſi ſempre

di paragoni preſi dall'aratro, dalla peſca, e ſempre di coſe vili, e triviali.

Dichiaravaſi di eſſer Egli venuto nel Mondo per ſervire tutti, e come fuſſe

un famiglio, e ſervo di tutti Egli in ogni azione portoſſi. Contuttociò in

tanta umiltà, e ſommiſſione Egli dichiaroſſi, e ſi confeſsò Vero Figlio di

Dio, e Vero Dio: 2uanta potuit Dominus, ſono le parole del Santo, Ver

borum ſimplicitate , Evangelicam Fidem locutus eſt, 6 in tantùm ad intelli

gentiam noſtram , ſermones aptavit, in quantùm natura noſtra ferret infirmi

tas ; non autem ut quidquam minus dignum Natura Sue Majeſtate loqueretur:

lib.9. de Trinit. Adattoſi nel parlare alla capacità degli Uditori, nel con

verſare al genio di ciaſcuno; facevaſi tutto di tutti, e di ciaſcuno 5 non

affettò mai ombra di onore, non mai fumo, benchè menomiſſimo di

gloria , che anzi perſuadeva ſempre a ſuoi l'avvilirſi a piè di tutti, rinun

ciare qualunque poſto onorevole, e contentarſi del luogo più vile, giubi

lar negl' impieghi più abietti, riputarſi onorati, quando erano depreſſi,

innalzati, quando venivano ſvergognati ; e come inſegnava, molto più

Egli praticava 3 ſe la faceva Egli colla gente più vile, colla plebe più infi

ma, ſerviva tutti, onorava tutti, degnava tutti di ſua domeſtica familia

rità ; non negò mai veruna grazia a veruno, non volle ammettere mai

verun ſegno di onore, di ſtima , che anzi a tutto potere ricuſollo, come

moſtrò, quando ritiroſſi ſolitario ſu di un Monte, per isfuggire gli applau

ſi, e il viva de' Popoli, che coronar lo volevano Re della Paleſtina. E

pure Queſto Umiliſſimo Signore ſempre confeſsò , ch'Egli era Dio, e Ve

ro Figliuolo del Padre, Uguale al Suo Genitore Divino. Poſto ciò : argo

mento così.

Gesù Criſto confeſſa di Se , e dice chiaramente, ch'Egli ſia Dio -

Dunque Egli è Dio. Sembra ſtrana la conſeguenza, e pur ella è più chia

ra del Sole, più evidente della Luce di mezzo dì. S'Egli non fuſſe Vero

Dio, col pretendere di uſurparſi gli onori della Divinità, col dichiararº

fi Dio, averebbe Egli ſuperato nell'empietà i più empi, i più ſacrileghi ».

piu orrendi peccatori del Mondo 5 ſarebbe Egli ſtato un moſtro il più

malvagio, che ſia mai sbucato dal più cupo fondo degli abiſſi. lmpercioc

chè
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che ſpacciarſi per Dio, e come Dio pretendere di fi i" deteſtabile,

l'Univerſo, e non eſſerlo ? ººorare da tutto

Io ben so, che molti inſani hanno preteſo gli onori della Divin:

con voler eſſere adorati come Numi Celeſti. Domizian, " Divinità

non con altro nome voleva eſſer chiamato, se non se con "rsi
- - - - - - - - - - - - IO

di Signore. Quindi i Decreti da lui emanati ſi ſoſcrivevano, ioni. “
g3 Deus noſter ita fieri jubet. Onde ſcriſſe Marziale, minus,

Edictum Domini, Deique noſtri

uo ſubſellia certiora fiunt .

E per paleſarſi tale, cioè diſſennato qual'era, edificò ſul Sampido

glio un gran Tempio a Giove, ponendoſi a giacere nel ſeno della di i

Statua : Svetin Domit. I medeſimi onori della Divinità preteſero tre alti

Moſtri coronati di Roma, Commodo, che voll'eſſere ſtimato Ercole; Elio,

gabolo, Bacco 5 Diocleziano, Giove, veſtendo ognuno le inſegne di quel

le Deità: Fulg. lib. 9. cap.5. Sigon. lib. 1. Imp.Occid. Qual'altro Nume vol

l'eſſere adorato Aleſſandro il Macedone, dopo di avere debellato l'Impe

rio Perſiano, ne feperciò premoroſa iſtanza agli Spartani, i quali deri

dendolo, gli dieron quella bella, ed ingegnoſa riſpoſta: Poſteaquam eſe

vult Deus Alexander, Deus eſto. Giacchè Aleſſandro vuol eſſere ſtimato

Dio, lo ſia. AElian. lib.2. Var. Hiſtor. Così ancoAntioco Re della Soria,

col nome di Dio voll'eſſere chiamato : Alex. ab Alex. lib. 2, cap.1 1. Anti

gono Re della Macedonia, per eſſere ſtimato il Dio Bacco, coll' edera »

coronava la ſua fronte, ed in vece di ſcettro, portava in mano il Tirſo,

ch'era l'aſta, inſegna propia di Bacco: Id. lib. I. cap. 28. Clearco Tiranno

di Ponto, per eſſer adorato qual Figlio di Giove, facevaſi portare avanti

un Aquila di oro : id. ibid. Andronico Conneno, per ricevere gli onori

qual'altro Saturno, formò la ſua Statua, rappreſentante quel Nume :

Nicet. lib.2. de Rebus ejus Geſt. -

Queſti, ed altri preteſero da popoli gli onori della Divinità, ma ,

non preteſero di eſſer eglino ſolamente adorati come Dio, vollero ſeco il

conſorzio di altre Deità. In queſta ſuperba follìa,niuno forſe potrà ugua

gliare l'ambizione di Caligola. Queſti, non pago de nomi glorioſi di Cev

ſare, Pio , Figlio del Padiglioni, Padre degli Eſerciti, Imperadore Ot

timo, Maſsimo, ambì onori ſovrumani, feperciò mozzare le teſte di

tutte le Statue de' Dei in Roma, collocandovi la ſua. Speſſe volte pone

vaſi in mezzo alle Statue de due fratelli Caſtore, e Polluce, e facevaſi

adorare qual Nume dal Popolo, che lo chiamava il Giove del Lazio.Edi

ficò in oltre un Tempio alla ſua Divinità, v'inſtituì Sacerdoti, i quali of

ferivano al di Lui onore ogni dì vittime pregiatiſsime, non già qualunque

ſorte di animali; ma Pavoni, Fagiani, Galline d'India, Fenicopteris
COSM,
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così detti dalle penne di color roſſo, cibo delicatiſsimo preſſo i Romani,

particolarmente le lor lingue, come riferiſce Plinio: lib. 1o. cap. 48., ed

altri animali cercati da tutto il Mondo. Lo faceva ora da Bacco, e come

Bacco dava leggi, e ſtatuti: ora da Giove, e qual altro Giove tuonava,

lampava, vibrava fulmini. Ed ogni qualvolta il Cielo fulminava, Egli

contro il Cielo lanciava pietre, con dire : Aut tu me interficias, aut Ego

te. Minacciò più volte cacciar Giove dalla Città di Roma, perchè colla

pioggia impedito aveva i ſuoi ſpettacoli . Tentò anco collocare la ſua Sta

tua nel Tempio di Geroſolima: Joſeph. lib.18. cap.11. Sveton in Calig.Ath.

lib.4. cap.7.

Sembra, che più ſalir non poteſſe la di lui ſuperbia; ma ſarebbe ſtata

più intollerabile, più maligna quella di Gesù Criſto, perchè alla fine am

miſero, così queſti, come gli altri ſopradetti, altre Deità ; Gesù Criſto

voll'eſſere Egli Solo ſtimato, creduto, adorato vero Dio; anzi proteſtò

di eſſere venuto appoſta nel Mondo,per togliere il culto ad ogni altra ado

rata Deità. Coſtoro preteſero le adorazioni da Popoli loro ſoggetti ; Ge

sù Criſto gli oſſequi di tutte le Nazioni, quante ne aduna nel ſuo ſeno la

terra tutta. S'Egli non fuſſe ſtato Vero Dio, con tali pretenſioni, ſupe

rata avrebbe la ſuperbia di tutti gli Uomini ; ma che diſſi di tutti gli Uo

mini, ſarebbe ſtato un moſtro peggiore, non dico di un Manere, di un

Arrio, di un Simone Mago, di un Macedonio, di un Neſtorio, di un

Lutero, di un Calvino, di un Maometto, e di tanti altri Moſtri, ma -

peggiore del medeſimo Lucifero, il quale agognò,è vero,all'altezza della Di

vinità, ma preteſe ſoltanto la ſomiglianza con Dio: Similis ero Altiſſimo 5

La dove Gesù Criſto, non che Simile, ma Uguale al Padre ſi predicò,

e ſolo ſolo voll' eſſere riconoſciuto, ed adorato da tutto il Mondo. Non

potrebbe dunque fingerſi Moſtro peggiore di Gesù Criſto, ne meno nel

l'Inferno, s'Egli non fuſſe Vero Dio. Poſto ciò ,

Diſcorro così : o Gesù Criſto è Vero Dio, o Egli è ſtato il peggior

ſeduttore, che ſia mai comparito ſotto il Sole. Non vi è mezzo tra que

ſte due coſe 5 perchè dire di eſſer Vero Dio, e come tale pretendere di

farſi adorare da tutto il Mondo, e non eſſerlo, è l'empietà più eſecranda,

che poſſa penſarſi, anco da un Lucifero incarnato.

Non altri , dice il Criſoſtomo, ſe non se un'affatto inſano, un privo

di ogni raggio di ragione, uno ſtipite ſenza verun ſenſo di umanità potrà

negare a Gesù Criſto l'onore della Divina Natura, ſe non vorrà precipita

re nel fondo di ogni empietà,coll'aſſerire, che ſia ſtato un perfido, un'em

pio Seduttore, peggior di Lucifero : Nullus bis contradixerit, niſi valde

inſanus, totus ſtupidus, natura que ſenſu privatus. Homil, quod Chriſtus ſit

Deus .

Dovrò dunque dimoſtrarvi, che Gesù Criſto non ſia ſtato il più empio

dell'Uni
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dell'Univerſo. Vo che ſoſteniate le parti di nimici per usa
compariſca più luminoſa la gloria di noſtra Fede, che," Volta, acciò l

gislatore, Fondatore, Maeſtro, qual Suo Dio, e Vero" Suo Le- l

Confeſſo di prendere gli argomenti più vigoroſi dal GranPSG" Criſto.
ſoſtomo, ove tratta di ſomigliante argomento. 9Vanni Cri

Se Gesù Criſto non fuſſe vero Dio, ma un malvagio Seduttore

avrebbe Dio, da Cui unicamente eſſer poſſono le vere profezie º come

feſtato tanti ſecoli innanzi a ſuoi Profeti, e fatto predire da Queſti al"
do la di Lui Venuta, il di Lui Naſcimento, la di Lui Vita, Palio"

e Morte è Giacchè non vi ha operazione di Gesù Criſto non profetiza,

innanzi, che avveniſſe, a Noi. Ch'Egli, eſſendo Vero Dio, divenir di

vea Vero Uomo, e renderſi viſibile in terra, e trattare alla dimeſtica co

gli Uomini, l'aveva predetto Baruch : Hic eſt Deus Noſter, non eſtimabi

tur alius adverſus Eum. Poſt hec in terris viſus eſt, 6 cum hominibus con

verſatus eſt: Baruch 3. Che doveſſe non ſolamente eſſer Uomo, ma Na

ſcer con ſingolar prerogativa a Lui dovuta, da Madre Vergine, l'aveva

profetato Iſaia : Ecce Virgo concipiet, 6 pariet Filium, 3 vocabitur No

men Ejus Emanuel: Iſa.7. Che non ſolamente Uomo Figlio di Madre Ver

gine, ma della ſtirpe di David, il medeſimo preconizato l'aveva: Egre

dietur Virga de radice Jeſſe , ci Flos de radice egus aſcendet . E che doveva e

eſſer ripieno di Spirito Santo, il medeſimo l'atteſta : Et requieſcet ſuper eum

Spiritus Domini: Ibid. Che Naſcer doveſſe in Betlemme di Giuda, l'aveva

predetto Michea : Ettu Betlehem Ephrata, parvulus es in millibus Juda: ex

te mihi egredietur, 2ai ſit Dominator in Israel . E per dimoſtrarci, oltre º

Queſto Naſcimento temporale dalla Madre,l'Eterno dal Seno del Padre,ſog

giugne: Et Egreſſus Ejus ab initio,a Diebus Aeternitatis: Mich.5. Che appena

nato, doveva eſſere adorato, e riconoſciuto qual Regnatore Supremo da Re

Magi, lo prediſſe Iſaia : Inundatio Camelorum operiet te i Dromedarii Ma

dian , 3 Epha, omnes de Saba venient , aurum, i thus deferentes, ci lau

dem Domino annunciantes : Iſ 55. Che ancor Bambino rifuggir ſi doveva

qual'Eſule nell'Egitto, per isfuggire la perſecuzione dell'empio Erode »,

e cangiar la fuga in trionfo, e la perdita in vittoria, coll'imporre ſilenzio

a tutti gli oracoli de Demoni, lo ſteſſo Iſaia lo prediſſe: Ecce Dominus

aſcendet ſuper nubem levem, sul Seno Verginale della Madre, nugoletta leg

giera, per l'illibata purezza: Et ingredietur AEgyptum, e commovebuntur om

mia ſimulacra AEgypti a Facie Ejus: Iſai. 19. Che il Tiranno Erode, per aver

nelle mani il Nato Bambino,far doveva ſtrage di tutt'i Fanciulli di Betlem

me, l'aveva ſcritto Geremia: Vox in excelſo audita eſt lamentationis,

luttus, & fletus, Rachel plorantisſilios ſuos, o nolentis conſolari ſuper eis,

quia non ſunt : Jer.3 I. -

Della Verità di queſt'Oracolo d'Iſaia, della Confeſſione de Numi

Egiziani,
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Egiziani, ne fa glorioſa menzione anco Virgilio, di cui non intendendo la

cagione, colla ſolita adulazione, l'applicò all'Imperadore Ottaviano Au

guſto :

Hujus in adventu jam nunc, e Caſpia regna

Reſponſis horrent Divilm, 6 Meotica tellus,

Et ſeptem gemini turbant trepida oſtia Nili : AEneid.6.

Che doveſſe poi far ritorno dall'Egitto nella Paleſtina, lo prediſſe s

Oſea: Ex AEgypto vocavi Filium meum: Oſ. I 1. Ch'Egli non dovea venire nel

Mondo, ſe non se trasferito lo ſcettro di Giuda dalla ſtirpe di Giuda in Re

ſtraniero, l'aveva predetto Giacobbe: Non auferetur ſceptrum de Juda, é

Zux de femore eſus , donec veniat qui mittendus eſt, ci ipſe erit expectatio

Gentium: Gen. 49. E un Re ſtraniero, qual'era Erode,regnava nella Pale

ſtina, fatta già tributaria all'imperio di Roma. Iſaia ancora prediſſe i luoghi,

cui predicar doveva la ſua dottrina , ed illuminarli colla ſua celeſte luce :

Primo tempore alleviata eſt terra Zabulon, 6 terra Nephtali. Populus, qui

ambulabat in tenebris vidit lucem magnam 5 habitantibus in regione umbra

mortis, lux orta eſt eis: Iſai.9. Ed il medeſimo prediſſe i ſtupendi miraco

li, con cui sbalordir doveva la Paleſtina : Deus ipſe veniet, ci ſalvabit vos.

Tunc aperientur oculi cacorum, ci aures ſurdorum patebunt . Tunc ſaliet ſicue

cervus claudus 5 & aperta erit lingua mutorum : Iſai. 35. Geremia ci avvisò

la ſcelta, che far doveva di Peſcatori, per farli ſuoi Appoſtoli, e tirar per

loro mezzo a se l'Univerſo: Ecce Ego mittam Piſcatores multos , dicit Do

minus , º piſcabuntur eos 5 6 poſt bac mittam eis multos venatores, ci ve

nabuntur eos de omni monte, de omni colle, é de cavernis petrarum : Jer. 14.

David profetò, ch'Egli con parabole ammaeſtrar doveva il Mondo : Ape

riam in parabolis os meum : loquar propoſitiones ab initio : Pſal.77. Il medeſi

mo prediſſe, che per quanto faceſſe a prò de' Giudei, queſti peſſimamen

te corriſpondere dovevano alle di lui grazie : Cum his, qui oderunt pacem

eram pacificus : dum loquebar illis, impugnabant me gratis : Pſal.19. Anco

prediſſe , che per il zelo dell'onore dovuto all'eterno ſuo Genitore, cacciar

doveva i Profanatori dal Tempio: Zelus Domus tua comedit me : Pſal. 68.

Se entrò trionfante in Geroſoliura su di un vile giumento, l'aveva deſcrit

to Zaccaria: Exulta ſatis Filia Sion, jubila Filia Jeruſalem : Ecce Rex tuus

veniet tibi Juſtus , & Salvator 5 ipſe pauper, ci aſcendensſuper aſinam, &

ſuper pullum filium ſine : Zaccho. Se in queſta ſolenne entrata ricevè il viº

va, e gli applauſi particolarmente de faciulli, l'aveva predetto il Salmi

ſta : Ex ore infantium Deus, e lattentium perfeciſti laudem propter inimicos

tuos, ut deſtruas inimicum º ultorem : Pſal.8. Se fu venduto per trenta da

nari, tanto tempo innanzi l'aveva profetato Zaccaria: Et appenderunt mer

iedem meam triginta argenteos Zacch. 11. Se queſta fu operazione di un ſuo

iſcepolo beneficato, e ſuo commenſale, l'aveva predetto il Profeta rea

le :
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le: qui edebat panes meos,magnificavit ſuper meſupplantationem, Pſal 9

queſto Traditore con frodi, ed inganni ordì il tradimento son,i"

Maeſtro, l'iſteſſo Profeta ce l'aveva avviſato : 0s peccatoris, e, Os di"
per me apertum eſt : Pſal 1o8. Come anco l'infelice ſua morte, con" ſi ſu

do se medeſimo ad un volontario capeſtro: Cum judicatur,exeat"

tus, & oratio eius fiat in peccatum : ibid. Se nella pienezza de' tempi "

dè la ſua Vita Divina in un mare di affanni per ſalvezza del Mondo p"

va già deſignato il tempo Daniele : Et poſt hebdomadas ſeptuaginta duas,

detur Chriſtus : Dan.9. Se fu Gesù condennato da tutt'i Tribunali, da tutti

generi di Perſone, l'aveva ſcritto Davide: Quare fremuerunt gentes, o po

puli meditati ſunt inania . Aſtiterunt reges terrae , 6 principes convenerunt in

unum adverſus Dominum , 6 adverſum Chriſtum eſus: Pſal.2. Se tutto tollerò

con patienza inudita, fino a non aprir bocca in ſua difeſa, l'aveva preve

duto lſaia : Sicut ovis ad occiſionem ducetur , ci quaſi agnus coram tondente

se obmuteſcet, 6 non aperiet os ſuum : Iſa.53. E che tolleraſſe volontaria

mente per pura ſua bontà,per ſoddisfare per i noſtri peccati: E quantunque »

Egli innocentiſſimo, voll'eſſere trattato qual peccatore, il più facinoroſo

della terra, confitto in mezzo a due ladri, fino a pregare per i ſuoi nimi

ci, il medeſimo chiaramente l'aveva tanto tempo avanti deſcritto : Oblatus

eſt, quia ipſe voluit . Ipſe autem vulneratus eſt propter iniquitates moſtras,

attritus eſt propter ſcelera noſtra. Eò quòd iniquitatem non fecerit, neque do

lus fuerit in ore eſus. Cum ſceleratis reputatus eſt 5 & ipſe peccata multorum

tulit, ci pro tranſgreſſoribus rogavit : Ibid. Se morì confitto da duri chio

di su di un'infame patibolo nudonato , eſpoſto all'inſolenze di vile cana

glia, che ſi diviſe a ſorte le di lui veſti, il Santo David l'aveva preconiza

to: Foderunt manus meas, ci pedes meos: dinumeraverunt omnia oſſa mea.

Diviſerunt ſibi Veſtimenta Mea , 6 ſuper Veſtem Meam miſerunt ſortem :

Pſal.21. Se fu abbeverato d'aceto, e fiele, il medeſimo ce n'aveva fatti av

viſati: Et dederunt in eſcam meam fel: & in ſiti mea potaverunt me aceto :

Pſal. 68. Ma ſe ci feavviſati della di Lui morte, ci prediſſe ancora il Glo

rioſo Riſorgimento a vita immortale, e Glorioſa, ad onta de'nimici abbat

tuti , e dell'Inferno debellato: Caro mea requieſcet in Me 5 Quoniam non

derelinques Animam meam in inferno 5 nec dabis Santium Tuum videre Corru

ptionem : Pſal. 15. Se Riſorto ſalir doveva Glorioſo Trionfatore al Cielo,

l'aveva veduto lo ſteſſo: Aſcendit Deus in Jubilatione, 6 Dominus in Vo

º Tube : Pſal.46. E ſalire non in qualunque poſto, ma nel Trono medeſi

no dell'Eterno Suo Genitore, come Monarca di tutto il creato, il mede

fimo ce l'aveva deſcritto: Dixit Dominus Domino Meo,sede a Dextris Meis -

ºſa! Io9. Se dopo la ſalita all'Empireo doveva diffondere su gli Appoſtoli

lo Spirito Santo, l'aveva promeſſo per Joele : Efundam de Spiritu Meo ſu

Pºr omnen carnem : & prophetabunt Filii veſtri, 4 Filia veſtre: Joelis 2.
TOM.II. Nn nn Se



65o Della Generazione Eterna

Se doveva piantare in terra il Suo Regno, ch'è la Sua Chieſa, su la rovina

di tante Sette, l'aveva deſcritto Daniele: In diebus autem Regnorum illorum

ſuſcitabit Deus Cali Regnum, quod in eternum non diſſipabitur, 6 Regnum

Ejus alteri Populo non tradetur: comminuet autem, º conſumet Univerſa Re

gna hac : & Ipſum ſtabit in eternum: Dan.2, E che diſtenderſi doveva fino

agli ultimi Confini della terra, l'aveva predetto Davide : Et dominabitur

a mari uſque ad mare, ci a flumine uſque ad terminos Orbis terrarum, ci ado

rabunt Eum omnes Reges terrae, omnes Gentes ſervient Ei : Pſal. 71. In ſom

ma, non vi ebbe Operazione, non circoſtanza della Vita, Paſſione, e Mor

te di Gesù Criſto, non Gloria, Propagazione, Perſecuzione della Sua ,

Chieſa, non rivelata da Dio tanti ſecoli innanzi a Profeti, e da queſti al

Mondo: Huic omnes Prophete teſtimonium perbibent, diſſe il Principe degli

Appoſtoli: Act 1o. Chi più ne vuole di Profezie avverate in Gesù, legga

S.Giovanni Criſoſtomo: Demonſtrat.2uod Chriſtus ſit Deus. E S.Agoſt.:lib.18.

de Civit. dal cap.28. fino al cap.36. , ed i Libri contra Fauſto Manicheo.

In mente di chi mai cader può , che eſſendo queſti i contraſegni chia

ri, manifeſti, con cui volle Dio premunire il Mondo, acciò conoſceſſe »

con evidenza il vero Meſſia, aveſſero potuti queſti avverarſi in Gesù Cri

ſto, quando Egli fuſſe ſtato un Menſognero, un Seduttore, e non già

l'aſpettato dal Mondo, il Supremo Legislatore, Dio Eterno. Ed in verità,

ſe Gesù Criſto non fuſſe Vero Dio, com'Egli di propia Bocca l'atteſta, ma

fuſſe un'impoſtore, la colpa di crederlo Noi Vero Dio non ſarebbe la no

ſtra, ne pure la Sua, ma ſarebbe di Dio, perchè Egli ci avrebbe ingan

nati, col darci ſegni tanto evidenti, e Divini di fare, che adoraſſimo, qual

Vero Dio, un'Impoſtore. O dunque confeſſare dobbiamo Gesù Criſto Vero

Dio 5 o accuſar dobbiamo il Vero Dio, come un Bugiardo, come un In

gannatore, facendoci con tante Sue infallibili teſtimonianze credere Vero

Dio un'impoſtore. E' evidente, che Dio non può ingannare: dunque è evi

dente, che Gesù Criſto è Dio.

Contro le Profezie non v'ha argomento per calunniarle, che non ſian

di Dio, perchè è chiaro, per lume di natura, unicamente Dio colla Sua

Infinita Preſcienza ſapere con Certezza Infallibile l'avvenire, e poterlo ma

nifeſtare agli Uomini Suoi Profeti, e Queſti a Noi: onde è definita la Profe:

zia : Eſt Divina Revelatio, rerum eventus immobili Veritate denuncians: apº

zo.Thom.2.2.q.171.art.3.,onde non può eſſere ſe non se da Dio. E' vero,chº

alcune volte gli Aruſpici, gli Stregoni hanno predetta qualche coſa Poi

avvenuta. Ma per lo più i Demoni dicono i falſo: dicono il vero in mol:

te coſe, che conoſcono nelle loro cagioni, e dalle cauſe preveggono gli

effetti ; il che non oltrepaſſa il loro intendimento naturale 5 ma è impoſſi

bile, che i Demoni poſſin ſapere molti ſecoli innanzi ciò , che deve avº

venire: così i Medici Predicono la morte all'infermo. Quanto mai han
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predetto i Profeti di Gesù Criſto, s'innoltra ſopra ogni ºgnizi I

ie: onde unicamente Dio, che prevede gli eventi futuri" Ratura a

Infallibile, poteva ſaperlo. Egli unicamente gli ha paleſati aiº
ſti a Noi . - 's Que

Non voglio tacere tre nobili rifleſſioni di S.Agoſtino. La prima, p.

ſpoſe il Cielo, che l'antiche Scritture, prima della venuta di Gesùè"
nel Mondo, fuſſero dall'Ebreo tradotte nella lingua Greca da's"

Interpreti, e come ſapete, miracoloſamente. Eretta aveva una noi"

Libreria Tolomeo Filadelfo Re di Egitto: e perchè udito aveva, che i

Scrittura degli Ebrei era Opera Divina, rivelata dal Cielo, mandò molti

doni al Tempio di Geroſolima, ed inſieme chieſe in grazia dal Sommo Sa.

cerdote, che in quel tempo era Eleazaro, che, per ornamento della ſua

Librerìa, gl'inviaſſe la Divina Scrittura, ed acciò poteſſe andare per le º

mani di più , chieſe anco gl'Interpreti, quali gli furon mandati Settan

tadue in numero, ſei per ciaſcuna delle dodici Tribù , Uomini dottiſſimi

nella lingua non meno Ebrea, che Greca. Li diviſe il Re in luoghi diverſi,

ſicchè l'uno non poteſſe conferire coll'altro, contuttociò trovaronſi le loro .

traduzioni tanto conformi, che pareva opera non di tanti, ma di un ſolo i

Interprete: Traditur ſanè tam mirabilem, ac ſtupendum, planèque Divinum

in eorum verbis fuiſe Conſenſum, ut cum ad hoc Opus ſeparatim ſinguli ſede

rint, in nullo verbo, quod idem ſignificaret, d tantundem valeret, vel in

verborum ordine alter ab altero diſcreparet; ſed tamquam ſi unus eſſet Interpres,

ita quod omnes interpretati ſunt , unum erat 5 quoniam re vera ſpiritus erat

unus in omnibus : lib. 18. de Civit.cap.42. Tutta diſpoſizione del Cielo, per

conciliare autorità Divina alle Scritture preſſo tutte le nazioni idolatre, che

abbracciar dovevano la Fede: Et ideo tam mirabile Dei munus acceperat, ut

illarum Scripturarum, non tamquam humanarum, ſed ſicut erant, tamquam Di

vinarum, etiam iſto modo commendaretur auctoritas Credituris quandoque Gen

tibus profutura, quod jam videmus effectum . Traduzione ſi è queſta poi tan

ta ſtimata nella Chieſa, che la riceve come Rivelazione Divina : Spiritus

enim, qui in Prophetis erat, quando illa dixerunt, idem ipſe erat etiam in

Septuaginta Viris, quando illa interpretati ſunt : Agoſtino : ibid. cap. 43.

L'altra rifleſſione del S. Padre è, che ſia ſtata ſpeciale Provvidenza del

Signore, che i Giudei, coll'eſſere diſperſi per tutto il Mondo, portaſſero

ſeco autentiche le teſtimonianze di tutte le Profezie, quali Noi vediamo ,

e confeſſiamo avverate in Gesù Criſto, acciò non fingeſſero eſſere ſtate da

Noi finte a capriccio, per conciliar fama, ed onore al noſtro Gesù Cri

ſto: 2uandoquidem ubique non deſunt, & per Scripturas Suas teſtimonio no

bis ſunt , Prophetias Nos non finxiſe de Chriſto : Ibid. cap.46. E ſoggiugne

il Santo, che molti hanno abbracciata la Noſtra Fede, confeſſando Gesù

Criſto il Meſſia promeſſo nella loro legge, vedendo avverate puntualmen

N nn n 2 te
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te in Gesù le Scritture, ch'eſſi hanno . Molti ſono rimaſti oſtinati nella ,

loro perfidia, e queſto ſteſſo era ſtato predetto dalle loro Scritture: Fiat

menſa eorum coram ipſis in laqueum, 6 in retributionem, c in ſcandalum ;

obſcurentur oculi eorum,ne videant, 6 dorſum eorum ſemper incurva: Pſal.68.

La terza rifleſſione del Santo, che Queſte Profezie ſono ſuperiori ad

ogni calunnia, ad ogni ſofiſma, che inventar poſſono contra Gesù, contro la

Chieſa i noſtri nimici. Calunniavano i Giudei, ed altri nimici, i miraco

li del Redentore, per conciliarſi fama preſſo le Nazioni anco dopo morte s,

attribuendo tutto ad arte magica,ad incanteſimo. Certamente non poſſono

attribuire a negromanzia le profezie di Lui ſcritte tanti ſecoli innanzi, che

naſceſſe in terra. Se Gesù era Mago, dopo che fu nato, come Voi calunnia

te , dice il Santo, come poteva eſſerlo prima di naſcere ? Nondum erat ho

mo Chriſtus, quando miſit Prophetas. Quiſquis dicit Eum magum fuiſſe. Si

ergo magicis artibus fecit ut coleretur, 6 mortuus, numquid magus erat, an

tequam Natus ? Serm.27. de Verb. Apoſtol. cap. 4. E riflette il Santo, che »

l'Appoſtolo S.Pietro antipoſe la Profezia alla voce, ch'Egli udì del Padre,

quando sul Taborre lo dichiarò Suo Figliuolo : Et habemus certiorem pro

pheticum Sermonem: 2.Petr. 1. Non dice l'Appoſtolo, che la Profezia ſia ,

più Vera, ſia migliore della Voce udita del Padre, eſſendo l'Una, e l'Al

tra ugualmente Divina, e perciò Infallibile, ma dice più certa, perchè

Queſta Voce può da noſtri nimici attribuirſi ad arte diabolica; ma non Può

in conto veruno cadere tal ſoſpetto nella Profezia.

Aggiugnete gli Oracoli di tante Sibille, nate, educate nel ſeno della

Gentilità, le quali, più chiaramente del medeſimi Profeti, ci han parlato di

Gesù Criſto, come quelle , che parlavano a Gentili privi della cognizio

ne di Dio, quando i Profeti parlavano a chi aveva qualche conoſcimento,

per mezzo della Fede, del Vero Dio. Io non entro a decidere, quante ſia

no ſtate le Sibille, eſſendo una gran controverſia. S.Agoſtino cita Varro

ne, che aſſeriſce, che più ſiano ſtate le Sibille. S. Girolamo dice, che º

furon diece: lib. 1. contjovin. e che in premio della loro Virginità furono

ripiene dello Spirito Divino, per prevedere, e predire il futuro : 2aarum

inſigne Virginitas eſt, o Virginitatis premium divinatio. Lo ſteſſo Penſa

S.Agoſtino : lib. 18. de Civit. cap.23. , perchè vuole , che appartenghino

alla Città di Dio, del di cui Spirito furono piene.

La Santa Chieſa accetta gli Oracoli Sibillini, mente alludendo alla

Sibilla Eritrea, parlando del giorno finale, canta:

Dies irae, dies illa ,

Solvet ſeculum in favilla

Teſte David, cum Sibilla .

Il Gran Coſtantino, come riferiſce Euſebio nella di lui Vita, ſerviſ

ſi dell'autorità delle Sibille per convincere i Gentili, e provar loro lay
r1ts
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rità di Noſtra Fede : lib.5. Vit.Conſt. La invitta Vergine, e Martire quel

la Grande Eroina della Fede, S.Catarina, dagli oracoli delle Sibille preſe »

fortiſſimo argomento per abbattere i cinquanta Filoſofi, con i diſputò,

e tirolli alla confeſſione della Divinità di Gesù Criſto, con taia coſtanº

za, che la difeſero anco col ſangue: S.Simeon. Metaph. in Pit.

Così S.Clemente Aleſſandrino: lib. 6. Strom. E S.Clemente Romano:

lib.5. Conſt. Apoſtol. cap.8. E S.Giuſtino : orat. ad Gent. eſortano i Gentili a

leggere le Sibille, acciò in eſſe veggano chiaramente predetto Gesù Criſto,

la Sua Vita, Paſſione, e morte. Cita anco S.Agoſtino le Sibille,per con

fondere i Pagani, i Giudei, gli Arriani, nimici della Divinità di Gesù

Criſto: lib. 13. cont. Fauſt. cap.15. Et : in Conc. ad Cathecum.: Et lib. 18.

de Civit. cap.23. Ove apporta l'Oracolo della Sibilla Eritrea, compoſto di

ventiſette verſi, ma con tale artificio, che congionte le prime lettere de'

verſi formano queſto oracolo Inris Kpirds Tsi dids zurne, che in latino ſuo

na: Jesus Chriſtus Dei Filius Salvator. Gesù Criſto Figlio di Dio Salva

dore. Perchè la Sibilla ſcriſſe in Greco, in latino non può renderſi bene:

baſta che ſappiate, che in queſti ventiſette verſi deſcrive mirabilmen

te la venuta dell'Eterno Giudice Gesù Criſto al Giudizio, i Segni di Que

ſto Giudizio, l'eſame, la ſentenza favorevole a Buoni, e contraria a Rei.

Un'altra oſſervazione fa il Santo su queſt' Oracolo, che le prime lette

re di queſte cinque parole: Jesus Chriſtus Dei Filius Salvator, in greco

formano queſta voce 1Xads ichſis, che ſignifica Peſce : In quo nomine my

ſticè intelligitur Chriſtus, ed quòd in hujus mortalitatis abyſſo, velut in aqua

rum profunditate,vivus, hoc eſt, ſine peccato, eſſe potuerit : ibid.

Queſt'artificioſa maniera di comporre,fu molto gradita a Marco Tul

lio Cicerone, perlochè. traduſſe in latino queſti verſi Sibillini, come »

riferiſce il M. Imperadore Coſtantino: apud Euſeb, in orat. ad Sanit. tom.I.

Quivi ancora riferiſce S.Agoſtino l'Oracolo di un'altra Sibilla, che chia

ramente prediſſe , che Gesù Criſto, quale confeſſa vero Dio,ſarebbe ſchiaf

feggiato, ſputacchiato, flagellato, coronato di ſpine, abbeverato di ace

to , e fiele. Rimprovera a Giudei la ſua crudeltà contro il Suo Dio: che

il velo del Tempio ſi farebbe in pezzi, che per tre ore il Sole ſi oſcura

rebbe. Prediſſe, che morrebbe Queſto Dio, e per tre dì giacerebbe mor

to , ma come in dolce ſonno. E che, dopo tre dì, riſorgerebbe il Primo

di tutti, e Principe tra tutti, che dopo riſorgere dovranno: ibid. E il me

deſimo Santo apporta l'Oracolo della Sibilla Cumana, che chiaramente »

Parlò della Venuta del Figlio di Dio in terra ; il Suo Naſcimento da Ma

dre Vergine, e la Felicità , che ſortir doveva il Mondo colla di Lui Ve

nuta : In expoſ. epiſt. ad Rom. t. 4. Il che nobilmente Virgilio ſcriſſe, ma

malamente l'applicò al Figliuolo di Aſinio Pollione -

Ultima Cum ei venit jam carminis etas,

Magnus
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Magnus ab integro ſeclorum naſcitur ordo,

Jam redit & Virgo, redeunt Saturnia regna,

am nova progenies Calo demittitur alto : Agl.4.

Ed in tutta l'Ecloga deſcrive la felicità del Secoli ſotto l'imperio di Gesù

Criſto, ſecondo l'Oracolo della Sibilla Cumana, forſe più chiaramente di

quello ſia deſcritta, e predetta da Iſaia: cap.2. & cap.11.

Vanno per le mani altri Oracoli delle Sibille 5 ho voluto riferirſola

mente queſti pochi, perchè ſono quelli, i quali da niuno ſi pongono in

dubbio, quantunque il ſecolo preſente ponga in dubbio ogni coſa, co

ſa propia di chi, ſe non malamente crede, ha poco amore alla Chieſa.

E sì chiari, sì incontraſtabili ſono gli Oracoli delle Sibille, per dimoſtrar

ci la Divinità di Gesù Criſto, ch'Egli ſia il Vero Meſſia, venuto in terra ,

per ſalute del Mondo, che perchè molti Gentili, in virtù di queſti oraco

li, abbracciarono la Noſtra Fede, i Tiranni dieron ſentenza di morte a

chiunque leggeva, teneva preſſo di Se i libri delle Sibille, e del Noſtri

Profeti, come altamente ſe ne querela S. Giuſtino nell'Apologia, che, per

la noſtra Legge, compoſe, e die all'Imperadore Antonino Pio : orat. pro

Chriſt. E l'empio Giuliano Apoſtata, come riferiſce Ammiano, fepoi bru

ciar l'Oracolo della Sibilla Cumana, che parlava di Gesù Criſto.

V'è di più: il Rabbino Ismaele, Maeſtro della Sinagoga di Calecuth,

riferiſce l'Oracolo della Sibilla Tiburtina, cioè di Tivoli, e ſi confeſſa vinto

da queſto Oracolo: Timeo verè, atque admodum, ac potiàs obſtupeo, ci credo

Eum Verum Dei Filium extitiſſe, Meſſiam, inquam, Eum, 2uem tam longo

avo deſideravimus, jam veniſſe. Nam recordatus ſum illud Tiburtina Sibilla

dicentis . Naſcetur Chriſtus in Betlehem 5 annunciabitur in Nazareth,regnan

te Tauro pacifico. O felix illa Mater, Cujus ubera lattabunt illum ! Egº

volvendo ſcripta Prophetarum, ci Ipſorum vera verba, clarè, ci manifeſte
intelligo, atque cognoſco, Illum eſſe Filium Dei, Nobis in terram miſum ad

redemptionem Noſtram : apud Salmer. Tom.1 in Evang. in 1. Joan trait. 19.

Paſſo ad un altro argomento.

Se Gesù Criſto fuſſe ſtato un ſeduttore, un'empio, come mai poteva

confeſſare di eſſere Dio, e confermarla Verità della Sua Divinità, colle º

Operazioni d'Infiniti Miracoli chiari, evidenti, non mai fin a quel tempo

veduti, uditi nel Mondo è la di cui fama ſi ſparſe per tutto il Mondo; tan

tochè molti Gentili portavanſi da lontaniſſime parti per ſolamente vederlo,

e goderlo di preſenza: Volumus videre Jeſum: Joan. 12. Abagaro Re di

Edeſſa, mandògli ſolenne ambaſceria, con pregarlo di degnarlo di una º

viſita, e della ſanità. Gradì il Signore l'offerta, gli riſpoſe benignamente,

e perchè volle un Suo Ritratto, non potendo il Dipintore, da lui inviato,

ritrarlo per il grande ſplendore, che riverberava dal Volto del Redento

re , accoſtò Gesù al Suo Volto un panno, e v'impreſſe la Sua Immagine,

COII1C
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come narra S. Gio: Damaſceno ; De Fidlib,4 cap.17., ed altri: apud Baron.

an.31. Tiberio Imperadore trattò nel Senato di annoverarlo tra i, Dei

e ripugnò il Senato, perchè la relazione dell' Opere ſtupende di Gesù Cri.

ſto non era ſtata a lui diretta, ma a Ceſare: Baron.an.34.

Due coſe opporre poſſono i noſtri nimici, che i miracoli narrati da'

Vangeliſti ſian falſi, o pure operati per artificio dell' Inferno, come li

calunniarono i Fariſei. Ma ſe falſi, perchè non furon ripreſi di falſità, di

menſogna i Vangeliſti, ſcrivendoli in tempo, che potevano eſſere convin

ti di falſità da quei , ch'erano ſtati ſpettatori delle Operazioni di Gesù Cri

ſto ? Se falſi, perchè da Giudei, giurati nimici di Gesù Criſto, non ri

preſi con parole, con iſcritti, per convincerli di falſità? per così paleſare ,

e giuſtificare la loro cauſa, nell'aver data la morte ad un così empio Im

poſtore. E pure non ſolamente nol fecero, ma il celebratiſſimo Storico tra

eſſi Giuſeppe Ebreo, queſt'autentica teſtimonianza laſciò ſcritta del Noſtro

Gesù : lib. 1. Antiq. cap.3. Fuit his temporibus Jeſus, Sapiens Vir (ſi virum

eum nominare fas eſt ) erat enim Mirabilium Operum Effettor. Viſſe in queſto

tempo nella Giudea Gesù, Uomo fornito di Sapienza (ſe pur ci ſia lecito

chiamarlo Uomo), perchè Operatore di coſe maraviglioſe, e ſtupende » .

Indiſoggiugne, che fu Maeſtro degli Amatori della verità, ed ebbe mol

tiſſimi ſeguaci, così Gentili, come Giudei. Queſti era Criſto. E quan

tunque accuſato da Principi della noſtra gente, e giudicato da Pilato alla

Croce, non perciò i Suoi Seguaci ceſſarono di amarlo ; imperciocchè Ri

ſuſcitò il terzo giorno, e Vivo apparve loro ; ſiccome i Profeti, da Dio

iſpirati, queſte, ed altre coſe maraviglioſe di Lui prediſſero. E fino al dì

d' oggi non manca la Setta de Criſtiani, così dal di lui nome chiamati -

Volete teſtimonianza più autentica, più giuridica a provarvi la Verità In

fallibile, Incontraſtabile del Miracoli Operati dal Noſtro Gesù, perchè di
un Nimico?

E poi, quale vantaggio prometter ſi potevano i Vangeliſti nel finge

re i miracoli di Gesù Criſto 5 non temporale, che non ebbero , che anzi,

per amor del loro Maeſtro, fecero baratto per fin della propia vita 5 non

Eterno, qual premio aſpettarſi deve un mentitore di Miracoli, che pre

tende conciliar fama, e credito di un Perſonaggio Divino ad un empio Se

duttore, ſe non ſe l'Eterno ſupplicio ? Tanto più , ſoggiugne il Criſoſto

mo: ibid., che i Vangeliſti, ſe, in grazia del Maeſtro, e non della Veri

tà, narrati aveſſero i Miracoli, avrebbero dovuto tacere l'Ingiurie, gli Af

fronti , la Paſſione, la Morte da Lui tollerata ; perchè Queſte, quando

fuſſe ſtato un Seduttore, altra fama conciliar non potevano al loro Mae

" , ſe non ſe eſſer Egli ſtato un finto Ippocrita, un malizioſo. Impo
OTC , - -

Che poi i Miracoli operati da Gesù Criſto eſſer non potevano Opera
ZlOIll.
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zioni dell'Inferno,è evidente i sì perchè molti, come rendere la viſta a

ciechi nati, la vita a defunti, e ſimili, ſono ſuperiori alle forze naturali

del Demonio 5 sì perchè, il fine preteſo da Gesù nelle Sue Operazioni fu

ingerire nelle menti, ne cuori degli Spettatori il Conoſcimento, e l'A-

more del Vero Dio, colla ſantità del coſtumi, coll'oſſervanza della legge,

fine affatto oppoſto alle pretenſioni dell'Inferno, che fa ſempre guerra im

placabile contro Dio.

V'è di più: Se Gesù Criſto fuſſe ſtato un ſeduttore,i Giudei, coll'uc

ciderlo con morte sì ſpietata, eretto avrebbero un trionfo del loro zelo,

e pietà in faccia dell'Univerſo, togliendo dal Mondo un giurato nimico

della Divinità 5 e perciò meritevoli di riportarne tutti gli encomi, tutt' i

premj dal Cielo, meglio che non li portò un Finees zelatore della Gloria

di Dio, il quale proteſtò di premiare il di lui Zelo col mantenere la Glo

ria del Sommo Sacerdozione di lui diſcendenti: Ecce do ei pacem faderis

mei, ci erit tam ipſi, quam ſemini eſus pattum Sacerdotii ſempiternum, quia

zelatus eſt pro Deo Suo: Num.25. Quali ſiano gli onori, i premi riportati

da Giudei per la morte data a queſto loro giurato nimico, baſta aver oc

chi per vederli diſperſi per tutta la terra, divenuti l'obbrobrio, il vitupe

ro del Mondo, ſuccidi, ſchifoſi , puzzolenti, abbominevoli appo tutte

le Nazioni, ſenza Patria, ſenza Re , ſenza Tempio, ſenza Sacerdoti,

ſenza Profeti, ſenza Sacrifici 5 ne meno, dopo tanti ſecoli, riſplende loro

un raggio di ſperanza di ricuperare la libertà, non che l'antica gloria , .

Supplicio sì univerſale, sì lungo, sì acerbo, non può non eſſere, ſe »

non ſe in pena di un peccato più enorme di tante Idolatrìe, commeſſe da

loro Antenati, in pena di cui furon ſchiavi in Babilonia. Queſto altro eſ

ſer non può, ſe non ſe il Deicidio, cui tutti concorſero. I Pontefici, i

Sacerdoti, i Fariſei, gli Scribi, coll'ordirlo, macchinarlo, porlo in ef

fetto ; il reſto del Popolo coll' approvarlo, e confermarlo. Peccato ecce

dente di gran lunga la malizia di qualunque idolatria 5 ſiccome il darla »

morte al propio Re ſi avanza ſopra il ſolamente balzarlo dal Trono, e

cacciarlo dal Regno. E pena sì ſtrepitoſa predetta aveva loro Gesù Criſto:

Non relinquent in te lapidem ſuper lapidem, ed quòd non cognoveris tempus

viſitationis tue : Matth. 14. E la Verità Infallibile di queſta Predizione º

avverata, ha moſtrato, e moſtra, che il Noſtro Gesù ſia Dio.

Riſerbando il di più per un'altra Lezione. Ben , che vi pare , non

provate, miei Signori, nell'intimo de' voſtri cuori un giubilo, un'alle

grezza, un compiacimento, in riflettendo, che il Cielo ſi è degnato con

cedere,per ſola ſua pietà, donare a Noi Queſto Sublimiſſimo, e Nobiliſ

ſimo Dono della Vera Fede 5 in penſando, che l'Autore di Noſtra Fede è

Dio, che Gesù Criſto, Quello appunto, che adoriamo qual Noſtro Dio,

Noſtro Legislatore, Noſtro Maeſtro, Noſtro Mediatore, Noſtro Reden

UOIC,
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tore, ſia Vero Dio. Ma ſe lo confeſſiamo Dio di Eterna Maeſtà, perché

i l'offendiamo ? Se Dio d'Infinita Potenza, perchè poi nol ſerviamo è

Se Dio d'Ineffabil Grandezza, perchè poi lo poſponiamo ad un nulla ? Se

Dio d'Incomprenſibile Bellezza, perchè poi lo conculchiamo ? Se Dio di

Rigoroſiſſima Giuſtizia, perchè lo ſtrapazziamo per non diſguſtare un .

verme di terra ? Se Dio di Miſericordia Ineſtimabile, perchè gli diamo

inſoffribili diſguſti ? Se Dio di carità immenſa, perchè gli vogliamo, e gli

facciamo tanto male ? Se lo crediamo morto per i noſtri peccati, perchè

gli rinnuoviamo la Paſſione, e Morte con nuove colpe è Se lo crediamo

Oſpite con Noi nel Divin Sacramento, perchè sì poco lo riſpettiamo ? Se

l'aſpettiamo Noſtro Giudice, perchè nulla facciamo per tenercelo amico e

Quel grande intelletto del Mondo Pico della Mirandola, ſcrivendo ad un

ſuo Nipote : Magna inſania eſt Evangelio non credere, gli dice, Cujus Ve

ritatem Sanguis Martyrum clamat , Apoſtolicae reſonant Voces, Prodigia pro

bant, Ratio confirmat, Elementa loquuntur, Damones confitentur. Il non ,

credere all'Evangelio è una intollerabil pazzia, mentre le Sue Verità ſono

confermate dal Sangue di tanti Martiri, dalla Predicazione di tanti Appo

ſtoli, dallo Strepito di tanti Miracoli, dalle Voci del medeſimi Elementi,

dalla Confeſſione del medeſimi Demonj: Sed longè major inſania, ſi de Evan

gelii Veritate non dubites, vivere tamen, quaſi de Ejus falſitate non dubita

res. Pazzìa più enorme però, è il non dubitare della Verità della Fede,

e vivere vita ſomigliante a chi non crede: gui ſunt inimici Eccleſiae è di

manda S.Agoſtino: Quali ſono inimici della Chieſa ? Pagani, egli riſpon

de, Judai, omnibus peus vivunt Chriſtiani: in Pſal.3o. Quanti vivono fuor

della Chieſa Cattolica , ſono Suoi nimici, Pagani , Giudei, Eretici, Sciſ

matici 5 i peggiori di tutti ſono i mali Criſtiani, i cattivi Cattolici, i quali

credono le Verità, e con i fatti le conculcano, credono in Gesù Criſto,

e l'offendono. Biſogna pur confeſſarlo con ſommo noſtro roſſore. Niun s

Legislatore ha quella, dirò così, mala fortuna co' ſuoi ſeguaci, quale ha

incontrata Gesù Criſto con Noi Criſtiani. Niuno Turco ſi arroſſiſce del ſuo

Maometto, nè di ſeguir l'Alcorano. Niun Luterano del ſuo Maeſtro. Niun

Ugonotto del ſuo Calvino. Niun'Anabatiſta del ſuo Montzero. Niun

Paulianiſta del ſuo Samoſateno. Niuno Statiſta del ſuo Macchiavello. Niun

Nobile delle leggi di Cavalleria. Niun Giapponeſe del ſuo Amida. Nium

Idolatra del ſuo Camo, del ſuo Sciacca, delli ſuoi Pagodi. E perchè Noi

vogliamo vergognarci di Gesù Criſto, di confeſſarlo Noſtro Capo, Noſtro

Maeſtro, Noſtro Eſemplare ?

Non è Egli, perdonatemi Signore, e Voi anco, Dilettiſſimi miei per

donatemi, ſe moſtro di farvi ingiuria colla baſſezza del paragone. Non è

Fgli Gesù Criſto uno Schiavo, qual fu Manete 5 non un Mulattiere, qual

fu Maometto i non un'Impoſtore, qual fu Lutero , non un'Empio, qual
TOM. II. O o oo fu
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fu Calvino. Ma Egli è Dio di Grandezza immenſa, Dio, ed Uomo

d'Ineffabil Santità, Legislatore Supremo , Maeſtro Univerſale, Eſem

plare Perfettiſſimo di tutte le Virtù : perchè dunque, perchè vogliamo

vergognarci di riconoſcerlo Noſtro Capo, di ſeguire i Suoi Eſempi Divini,

d'imitare le Sue Divine Operazioni ? Queſta fu la preghiera di Gesù al Pa

dre, che i Suoi Criſtiani non aveſſero a roſſore ſeguirlo : Non confundantur

ſuper Me, qui querunt Te, Deus Israel: Pſal. 68. Non abbiamo dunque ,

a roſſore la povertà, le umiliazioni, le pene a viſta di un Dio mendico,

avvilito, penante. Non ci vergogniamo di comparir Criſtiani colla rive

renza ne' ſuoi Tempi , col reſiſtere a cattivi compagni, con vincere ogni

umano riſpetto : Deus Meus es Tu, ci confitebor Tibi : Deus Meus es Tu,

ci exaltabo Te: Pſal. I 17. Sì, sì, vi confeſſiamo, Amantiſſimo Gesù,

Noſtro Dio, e, come Noſtro Dio, vi Glorifichiamo . Voi ſiete Dio Mi

ſericordioſiſſimo, imploriamo la Voſtra Pietà, ſicchè ci perdoniate quan

to vi abbiamo fatto di male. Siete Dio Onnipotentiſſimo, Fedeliſſimo ,

Sapientiſſimo, Clementiſſimo, in Voi riponiamo tutte le Noſtre Speran

ze. Siete Dio Amabiliſſimo, Amantiſſimo, Cordialiſſimo, vi Amiamo

con quanto abbiam di cuore. Siete Dio Eterno, vi Glorifichiamo per

tutt'i Secoli. Siete Dio Immenſo, vi Benediciamo in tutt'i luoghi. Siete

Dio di Tutti, vi Onoriamo in Nome di tutti quelli, che non vi conoſco

no 5 di tutti quelli, che vi conoſcono, e non vi amano 5 di tutti quelli,

che vi conoſcono, e vi offendono. Siate a Noi quel Dio, che ſiete, tutto

Bontà, tutto Miſericordia, tutto Carità, ſicchè vi confeſſiamo ſempre No

ſtro Dio per mezzo della Fede quì in terra, per godervi ſempre Noſtro

Dio in Cielo per mezzo della Gloria.

- II. P A R T E.

Ognun sa quello, che c'inſegna la Noſtra medeſima Santa Fede, che

per credere ſia neceſſaria la Grazia Divina, che ſi dà per i Meriti di Gesù

Criſto, ſenza di Cui è impoſſibile credere: Gratia eſtis ſalvati per Fidems

ci non ex Vobis, ne quis Glorietur. Donum enim Dei eſt : Eph.2. Queſta è

Verità definita contro Pelagio, che beſtemmiò, quando diſſe, che il Prin

cipio della Fede ſia da Noi, in quanto Dio propone a Noi i Miſteri da cre

derſi, e Noi, ſenza Grazia interiore di Dio, che ci muova, e ci dia forza

per credere, di mo libero il conſenſo alle coſe da Dio rivelateci . Di que

ſta Verità ne dà la ragione il Maeſtro de Teologi l'Angelico: Due coſe ſo

no neceſſarie per credere. La prima, che ci ſiano propoſti gli Articoli,

i Miſteri, che dobbiamo credere, e ciò non può farlo, ſe non se ſolamen

te Dio. Comechè i Miſteri della Fede ſono ſuperiori alla ragione umana,

non poſſono conoſcerſi, ne ſaperſi, ſe Dio non li rivela, o immediatamen

te, come ha fatto col Profeti, cogli Appoſtoli, o mediatamente per mez

zo de Suoi Miniſtri a Noi : Ea verò, que ſunt Fidei, excedunt rationem biº

mamafil,
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manam , unde non cadunt in cognitionem hominis, niſi Deo revelante: 2. 2.

qu.6. art.1. La ſeconda coſa neceſſaria per credere, è dare il conſenſo alle ,

coſe, che Dio rivela 5 perciò ſono neceſſarie due coſe, che ſono due ca

gioni di queſto conſenſo, Eſterna l'una, Interna l'altra. La cauſa eſterna è

il vedere qualche Miracolo operato in confermazione della Fede, e la Pre

dica di qualchuno, che c'induce a credere 5 ma queſta non baſta, perchè

molti veggono lo ſteſſo Miracolo, aſcoltano la medeſima Predica, alcuni

abbracciano la Fede, altri no. La cauſa interna è quella,che muove l'Uo

mo a dare il conſenſo liberamente a Miſteri della Fede, queſta cagione ,

volevano i Pelagiani, che fuſſe il noſtro libero arbitrio. Ma queſto è im

poſſibile 5 perocchè la Natura non può colle ſue forze ottener ciò, che

ſupera la ſua naturale virtù 3 onde ha biſogno di eſſere ſollevata ſopra di Se,

e fortificata per mezzo della Grazia : Cum homo aſſentiendo his, que ſunt

Fidei elevetur ſupra Naturam Suam, oportet quòd hoc inſit ei ex Supernatura

li Principio interiùs movente, quod eſt Deus 5 & ideo Fides, quantùm ad aſ

ſentiendum, qui eſt principalis actus Fidei, eſt a Deo interiùs movente per

Gratiam : ibid.

Queſta Grazia illumina l'intelletto a conoſcere la Verità Rivelata, ed

iſpira alla Volontà, ſicchè comandi all'intelletto, avere per indubitato ,

quanto propone la Fede. Corde creditur ad ſuſtitiam : Rom.Io. : hoc eſt vo

luntate imperante, ſpiega l'Angelico .

L'altra coſa, che c'inſegna la Fede, ch'Ella ſenza l'Opere Sante non

baſta per ſalvarſi: Oſtende mihi ex operibus Fidem Tuam: Jàcob.2. Fate mo

ſtra della Voſtra Fede colle Operazioni. Dilettiſſimi, ſiccome le Operazio

ni buone moſtrano, fomentano, conſervano la Fede, così le malvagie la

diſſonorano, la fanno perdere. Così l'hanno perduta molti. Conſerviamo

noi Queſto Gran Teſoro Celeſte, crediamo in Gesù , come Noſtro Dio,

fidiamoci di Lui, amiamolo di tutto Cuore, perchè lo merita, e premio

di queſte Virtù ſarà amarlo con Amore Beatifico, ch'Egli ci conceda.

L E Z I O N E XCVI.

La Chieſa Cattolica fondata dal Noſtro Redentore, e i mezzi

per fondarla lo dimoſtrano Vero Dio.

Et Deus erat Verbum . Joan. I.

denza la Santa Chieſa. Che importa ? Baſta che intendiamo , che º

l'Autore di Queſta Fede, il Fondatore di Queſta Chieſa ſia Dio, per

O o o o 2 potere,

S IANO difficili ad intenderſi gli articoli, che propone alla noſtra Cre
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potere, e dovere ſoggiogare il noſtro intelletto, a tener per infallibile, per

indubitato, quanto Egli ci dice. Non intendiamo una Trinità di Perſone

realmente tra Se diſtinte, ma identificate in una Sola Eſſenza ; ci baſta per

crederla, che l'ha detto Dio. Non capiamo, come il Divin Figliuolo,

Egli Solo ſiaſi veſtito della noſtra carne, quantunque abbia la medeſima ,

Natura del Padre, e dello Spirito Santo 5 ed in tal modo divenuto ſia ve

ro Uomo, che non abbi laſciato di eſſer Dio ; baſta , che ſappiamo, che

l'ha detto Dio. Non comprendiamo la Divina Colleganza di una Somma ,

Impaſſibilità, con ſomme pene, della Immenſità riſtretta in picciole mem

bra, della Onnipotenza condennata alle debolezze di un Bambino, dell'Im

mortalità ſoggetta a morire, di una Maternità Vergine, di una Vergi

ne feconda 5 baſta che intendiamo, che l'ha detto Dio. Non intendiamo,

come ſia Giudice Sovrano del Mondo, un'Uomo condannato da tutt'i Tri

bunali. Regnatore di tutt'i Monarchi un Giuſtiziato, come il peggior mal

fattore della terra. Aſſeſſore del medeſimo Trono con un Padre Dio, un

confitto in mezzo a due ladri . Che ſia noſtro cibo, un'Uomo Dio, riſtrin

gendoſi in un briſciolo di pane l'immenſo, ſenza diſcapito di Sua Grandez

za; baſta, che l'abbia detto Dio. Non capiamo tanti altri non meno ſu

blimi, che aſtruſi, intricati Miſteri, che c'inſegna la Fede, l'abbiam tutti

per certi, per indubitati 5 ſoltanto perchè ſappiamo, che l'ha rivelati un

Dio, qual'è Gesù Criſto, che ſi dimoſtra vero Dio, non ſolamente per

quello vi diſſi nella paſſata Lezione, ma anco per quanto vi ſoggiugnerò

nella preſente. E do principio.

Quantunque Gesù Criſto ſi dimoſtri Vero Dio con evidenza in tante º

maniere, a me ſembra , che l'argomento più forte, la dimoſtrazione più

convincente, che lo dimoſtra a chiunque, ſia Barbaro, ſia Scita, ſia Tur

co, ſia Giudeo, a qualunque Uomo, purchè abbia un ſolo lume di ſennº

in teſta, è la medeſima Santa Chieſa Cattolica, da Lui fondata, qual ſuo

Regno in terra. Se Gesù Criſto fuſſe ſtato un Seduttore, come mai fon

dar poteva una Chieſa, cui baſta ſoltanto dare un guardo con occhio pur

gato, per confeſſarla Opera tutta Celeſte, e Divina ? E da un Seduttore

potevano mai uſcire tanti inſegnamenti di Celeſte Sapienza, tanta illiba

tezza di coſtumi, tanti eſempi di Santità è Ed un Seduttore poteva fare º

i Suoi Seguaci eminenti in ogni genere di Virtù, ſollevati alla cima più

elevata della Santità, coll'oſſervar ſoltanto la Legge da Lui promulga

ta, col ſeguire gli Eſempi da Lui laſciati ? E queſti non gente ſolamen

te umile, e della plebe più vile, ma Supremi Regnatori, ma Prin

cipi di alto Stato, Regine, e Principeſſe Reali. Di quale incanteſimo

ferviſſi mai queſto Seduttore a far sì, che per Suo amore rinunciaſſero

ampliſſime Facoltà, Eminentiſſimi Titoli, Grandezze, Dignità, Mo

narchie , Imperi, riputandoſi allora più felici, quando per amor di Ge
Sul
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sù più miſeri 5 allora più grandi, quando per amor di Gesù più avvilitis

allora più glorioſi, quando per amor di Gesù più diſprezzati è E un Se

duttore poteva dar coraggio a tanti milioni di Martiri, e tra queſti a Vec

chi cadenti, a fanciulli teneri, a Donzelle dilicate 5 Sicchè perdeſſero con

giubilo, con allegrezza la vita fra gli Eculei, Uncini di ferro, Ruote,

ſulle Croci, su le Craticole, ſotto le Mannaje, ſotto le Pietre, ſotto le

Tenaglie ? E un Seduttore poteva tirare al Suo partito tanti Eroi, fior di

ogni Sapienza ? E può penſarſi, che tanti uomini ſavi ſianſi laſciati ingan

nare, adorando qual Vero Dio un Seduttore è

E pur vi è di più: ed è la maniera, con cui ha tirato al ſuo cono

ſcimento, a ſuoi oſſequi il Mondo, perchè affatto contraria ad ogni uma

na pretenſione, ad ogni ragione politica, e naturale. Aleſſandro, quel

lo, che per la grandezza delle impreſe, per la gloria delle armi, per il

numero de trionfi , ſi guadagnò il ſopranome di Grande, eſſendo ancor

giovinetto, aſpirava altiero, e ſuperbo alla conquiſta del Mondo 5 tanto

chè invece di compiacerſi delle vittorie, che Filippo ſuo Padre riportava,

Egli altamente ſe ne querelava, come ſe a lui non laſciaſſe più di terra da

ſoggiogare col ſuo valore. Se mentre queſto Giovinetto covava sì alti pen

ſieri nella ſua mente, ſi fuſſe trovato preſente un di Voi, e dimandato da

Voi l'ardito Giovine, con quali armi, con quali macchine pretendeva ,

Egli renderſi Padrone del Mondo è egli riſpoſto vi aveſſe, ſolamente con

dodici fanciulli armati di una ſola verga alla mano, del reſto, inermi,

nudi, deboli, ſenza ricchezze, ſenza facondia 5 certamente Voi l'avreſte

deriſo come pazzo, o almeno compatito come fanciullo, ſenza ſenno.

Qual coſa più impoſſibile ad avvenire, che potere fare fronte a potentiſſimi

eſerciti, abbatterli, conquiderli con dodici fanciulli diſarmati, che al pri

mo ſuono del tamburri rimarrano per il timore, ſe non eſtinti, certamente

diſanimati, ed abbattuti ? Ma fate caſo, ch'Egli ſoggiogate aveſſe quante

ſottomiſe Nazioni, Popoli, Città, Provincie, Regni alla ſua Signoria

con dodici fanciulli: quanto più di gloria riportata egli avrebbe di quella,

di cui ſi coronò, ſoggiogandole con tanti eſerciti, con tanti teſori, con

tante macchine, con tante armi ? Quello, cui, non dico, non ſono ſta

ti valevoli, ma neppure ha potuto mai cadere in penſiero a tutt'i Monar

chi della terra con tante ſpeſe, con tanti ſoldati, con tante induſtrie, con

tante macchine di guerra, ha fatto Gesù Criſto, ſoggettando al Suo Do

ºminiº tutto il Mondo, niente più, che con dodici Diſcepoli, chiama

ti dalle reti, dalla peſca a trionfar del Mondo; ch'è quanto dire. Uomi

ºi dell'infima plebaglia ad abbattere Imperadori, Monarchi, Principi.

Ma ſaranno ſtati queſti Diſcepoli forniti di ſomma facondia, di forbitiſſima

eloquenza, con cui hanno potuto perſuadere a coſtoro le Verità. No,

sºno uomini ſenza uno ſpruzzo di umana letteratura 5 e queſti hanno fat
- - ta
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ta fronte , domati, convinti tanti Statiſti, tanti Politici, tanti Filoſofi »

tanti Oratori, divenuti per il loro ſapere idolatri di se medeſimi, ed Ido

li degl'altrui oſſequi. Ma ſaranno ſtati almeno forniti di abbondevoli teſo

ri, e colla forza del denaro , cui tutti ambiſcono, corruppero gli animi,

ſeduſſero i Popoli a ſeguir Queſta Legge. No, che anzi erano uomini

ſenza rendite, poveri, luridi, mendici, i quali camparono la vita o ac

cattando, o co ſudori della loro fronte. E queſti perſuaſero a Ricchi 9

niente manco, che far baratto di quanto poſſedevano. Saranno ſtati cer

tamente audaci, sfrontati, temerari, per domare con un audacia mag

giore quella di tanti Tiranni, armati di tutt'i generi di ſupplici per impe

dire la loro predicazione. Noi che anzi erano più innocenti, più man

ſueti degli agnelli, e queſti colla loro manſuetudine vinſero i Temerari,

i Carnefici, i Perſecutori, i Tiranni, e li vinſero coll'umiliarſi alla loro

ſuperbia, col farſi berſaglio di tutti loro affronti 3 E li domarono colla

umiliazione, e col patire ingiurie, divenuti ſcopo di tutti gli ſtrumenti di

loro barbarie. Or chi mai, se non se un Dio, poteva riportar dal Mon

do trionfo sì glorioſo, co mezzi affatto oppoſti al fine è

Che non ha poi ordito, operato l'Inferno contro di Queſta Chieſa,

per mezzo di tanti Tiranni, per isbandirla, ſpiantarla, conquiderla ? E

pure Ella ſempre invitta, ſempre coſtante, di tutt'i Suoi nimici, Glorio

ſiſſima Trionfatrice, tanto più forte, quanto più combattuta ; tanto più

ſi è diſteſa, quanto più berſagliata, e non ſolamente non eſtinta colla ſtra

ge de' ſuoi Figliuoli, ma più rigoglioſa riſorgeva dalle ceneri de Martiri,

e per un ſolo, che cadeva eſtinto, più migliaia ſorgevano per ſoſtenerla,

difenderla a viſta del tormenti, facendo a gara nell'eſſere il primo a perde

re la vita per Gesù Criſto, e perderla con i ſupplici più acerbi: Si non

Deus eſſet Chriſtus, argomenta da ſuo pari il Criſoſtomo, quomodo colen

tes Illum ſic aucti forent, cum divexarentur è Ibid. orat, quod Chriſtus ſit

Deus.

S.Romano, nobile ſoldato ſotto l'empio Galerio, poi Glorioſiſſimo

Martire, mentre era tormentato per ordine del Tiranno, vedeva con

giubilo ſquarciarſi le carni, ricoperto da capo a piè di piaghe, tantochè

non potè contenerſi di non eſclamare in faccia del Tiranno: Gratias tibi

ago, quòd ampliores mihi oris patefacias meatus, quibus Chriſti Fidem an

nunciem . Tot ecce confitentur ora, quot cerno vulnera . E perchè , come º

Nobile, non conveniva, che fuſſe ſoſpeſo sull'Eculeo, e cavate fuora

le viſcere, come voleva il Prefetto Aſclepiade 5 Egli, il Santo, ripigliò,

non aver'egli altra Nobiltà, se non se di eſſer Criſtiano, perchè Criſto

unicamente dà vera Nobiltà, come vero Dio, gli altri Dei falſi, e men

ſognieri. Ma dicendogli il Prefetto, Chriſto eſſere un Dio moderno, e

nuovo, i Dei della Gentilità antichi, adorati per tanti Secoli nel Mondo:

Egli
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Egli cominciò a diſcorrere elegantemente dell'Eternità, e Divinità di Gesù

Criſto, e della Sua Incarnazione, Paſſione, e Morte, e per conferma

di Queſte Verità chiamò in teſtimonio un fanciullo di ſette anni. Lo pre

ſe il Prefetto, e dimandogli, chi fuſſe il vero Dio, se Criſto adorato

da Criſtiani, o pure gli altri Dei adorati dal reſto del Mondo. Cui il

fanciullo : Un ſolo è il vero Dio, e Queſto è Gesù Criſto inſieme col

Padre , e collo Spirito Santo , gli altri non ſono, ne poſſono eſſe

re Dei . Stupì il Prefetto a tale riſpoſta, e dimandogli chi mai inſe

gnate l'aveva tali coſe. Mia Madre, riſpoſe il Fanciullo. Sdegnatoſi per

ciò il Prefetto, lo feſoſpendere, e crudelmente flagellare. Tutti gli

Aſtanti piangevano per compaſſione a viſta di tale ſpettacolo, la ſola Ma

dre ivi preſente, con coraggio ſuperiore all'eſſere e di Donna, e di Ma

dre, animava il fanciullo a tollerare con allegrezza il Martirio. E perchè

mentre era tormentato, richieſe il Bambino da bere, fu ripreſo dalla Ma

dre, ed eſortato a patire, che toſto ſi abbeverarebbe a Quel Fonte, da .

Cui ſucciano ogni delizia i fanciulli di Betlemme. Intanto il Tiranno, ve

dendoſi vinto da un fanciullo, gli feſcorticare la teſta , e 'l fanciullo giuli

vo, e feſtoſo, ſempre animato dalla Madre, che gli ſuggeriva , e ricor

dava il Diadema di Gloria, di cui tra breve doveva eſſer coronato. Più ſi

arrabbiava il Prefetto, perlochè, una col valoroſo Soldato Romano, lo

fe porre in carcere, sfogando ſemprepiù il ſuo furore contra l'inclito Marti

re, ſtimato autore di queſto ſuo vitupero, che riceveva dalla coſtanza di

quel tenero Bambino. Ma Romano: Appello, diſſegli, dalla tua crudel

tà al mio Gesù Criſto, non perchè io tema la morte, ma acciò conoſchi,

che in me non vi è altra cagione di morire, ſe non ſe la confeſſione della

Vera Divinità del mio Gesù . Fu finalmente condotto al luogo del Marti

rio, e 'l Fanciullo fu portato fra le braccie della Madre, che dopo di ave

re impreſſo un bacio al Figliuolo, lo diè al Carnefice, e 'l Fanciullo con

riſo die la teſta alla ſpada, e la forte Madre ricevè nel ſeno la teſta reciſa,

non ſaziandoſi poi di baciarla. In tanto feaccendere un gran fuoco per far

vi morire S. Romano, ma il Santo diſſe, che ivi non morrebbe, come »

fu, perchè appena gittato nelle fiamme, una gran pioggia l'eſtinſe, per

lochè fe tagliargli la lingua, ma perchè anco così ſeguiva a predicare Ge

sù Criſto, lo feſtrangolare : Prudent, in Hymn Laurentius Berlinch in

Apoph. Chriſt. Fidei. Confeſſio. E S. Dionigi Martire ſotto Diocleziano,

mentre era condotto al ſupplicio, non altro ripeteva: Et ſi millies truci

dai poſſem, non obid tamen Dominum Meum Jeſum toties palam conſiteri

ceſſarem: Ibid.

Vi è ſtato poi Articolo, anzi Apice di dottrina di Gesù Criſto, non

impugnato dagli Ereſiarchi, che fin dal Naſcimento della Chieſa inſurſero

in ogni Secolo contro di Lei, ſenzachè abbino mai potuto offuſcare, ſco

- lorire
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torire un punto il di Lei Candore ; anzi quantopiù agitata, tantopiù ſi è

dimoſtrata più Luminoſa, più Divina 3 ſomigliante alla fiamma, cui il

vento, che col ſoffio pretende eſtinguerla, più l'accende 5 avverandoſi in

ogni tempo l' infallibile predicimento del Suo Autore Gesù Criſto: AEdi

frabo Eccleſiam Meam, ci porta inferi non prevalebunt adverſus Eams

Matth. 26.

E quì non devo paſſar ſotto ſilenzio la nobile rifleſſione di S. Gio: Cri

ſoſtomo: ibid., ſopra due predizioni di Gesù Criſto. Prediſſe Egli la di

ſtruzione di Geroſolima, e del di lei Tempio : Non relinquent in te lapi

dem ſuper lapidem. Matth. 23. E prediſſe la coſtanza ferma, immobile »

della Sua Chieſa : Super banc Petram edificabo Eccleſiam meam. Che non ,

ban penſato, che non han macchinato, attentato, operato gli Ebrei per

riedificare il Tempio, a fine di render falſa la Predizione di Gesù Criſto i

tante volte hanno accumolati teſori, manovali, tutto il biſognevole all'Edi

ficio, avendo auſiliatrici le potenze del Mondo, ma ſempre in darno.

Che non hanno macchinato, e fatto gli empi contro la Chieſa per abbat

terla, ma Ella ſempre Vittorioſa de ſuoi nimici: Vides, dice il Santo,

quomodo quacumque adifica verit, nullus deſtruet ; & quacumque deſtruxerit,

nullus edificabit. AEdificavit Eccleſiam , 6 nullus Eam deſtruere poterit 5

deſtruxit Templum, 6 mullus illud edificare poterit, idque in tam longo

tempore. Nam & Illam deſtruere conati ſunt, e non potuerunt, 6 hoc

edificare attenta vere, 6 nec idipſum potuerunt : ibid. Chi roveſciò tante

orditure ? Chi diſſipò tante tele è Chi abbattè tante macchine ? Chi domò

tanti tentativi : Unum Chriſti Verbum : ibid. la Sola Parola di Gesù Criſto.

E queſte medeſime perſecuzioni della Sua Chieſa aveva Egli predette -

Premunì i ſuoi fedeli, che dovevano divenir berſaglio del furore, e della

crudeltà del Regi, del Preſidenti, e ſcopo dell'odio, e del livore di Tut

ti, fino ad eſſere tradito un fratello dall'altro, il Figlio dal Padre, e que

ſti da propri Parti: Tradent enim Vos in Conciliis, o in Synagogis ſuis

flagellabunt vos; Et ad Praſides, 6 ad Reges ducemini propter Me in teſti

monium illis, o gentibus. Tradet autem frater fratrem in mortem, 6 Pa

ter Filium , 6 inſurgent Filii in parentes, 6 morte eos afficient. Et eritis

odio omnibus propter Nomen Meum: Matth.8.

Il che quanto ſiaſi avverato non v'ha tra di Voi chi nol ſappia. Se

molti Ereſiarchi hanno preteſo d'infettar la Chieſa,con farſi credere manda

ti dal Cielo, qual'altro Criſto, Egli ancora l'ha predetto : Multi enim ve

nient in Nomine Meo, dicentes: Ego ſum Chriſtus, 6 multos ſeducent º

Matth. 24. Et multi Pſeudopropheta ſurgent , 6 ſeducent multos : i bib.

E che molti di queſti avevano da ingannare i ſemplici, e gl'ignoranti ſot

to una bella apparenza di una maſcherata ſantità, di un preteſo rigore º -

Lupi rapaci, coverti colle pelle di Agnelli, ancora Egli l'ha laſciato ſcrit

tO -



Del Divin Verbo. Lez.XCVI. 66;

il

i

iº

a

to: Attendite à falſis Prophetis, qui veniunt ad Vos in veſtimentis ovium,

intrinſecus autem ſunt lupi rapaces. A fruttibus eorum cognoſcetis eos. Mat

th. 7. Ma con tante perſecuzioni di Tiranni, di Eretici, di mali Criſtiani,

la Chieſa Cattolica, Appoſtolica, e Romana, ſempre invitta, ed invinci

bile, in virtù della Sua Promeſſa: Tu es Petrus, 6 ſuper banc Petram

aedificabo Eccleſiam Meam , 6 porte inferi non pravalebunt adverſus Eam .

E' mancata la Chieſa di Aleſſandria, ch'era la principale tra le quattro

Chieſe Patriarcali, Coſtantinopolitana , Geroſolimitana , Antiochena , ,

che tutte ſono mancate 5 la Romana, Capo di Tutte, che rappreſenta la

Chieſa Univerſale, benchè contra di queſta più abbi macchinato l'Infer

no, ſemprepiù invitta : Et porta Inferi non prevalebunt adverſus Eam.

E' vero, che, per fondare queſta Chieſa, ſono concorſi infiniti Mi

racoli, ma queſti medeſimi ſono la più bella dimoſtrazione, che aver

uò la Noſtra Chieſa, non eſſer lavoro di un Seduttore. Come mai po

teva il Cielo con tanti prodigi non mai uditi, con tanti miracoli non s

mai veduti confermar la Fede di un Seduttore ? E perſuadere a tut

to il Mondo eſſer vero Dio, e, come a vero Dio, rendergli tributa

rie tante Provincie tra se lontaniſſime, tante Nazioni tra se oppoſtiſſi

me ? Che se taluno per genio di contradire, o per odio, o per invidia ,

negar vorrà i Miracoli operati dagli Appoſtoli, e da altri Uomini Ap

poſtolici, per tirare agli oſſequi di Gesù Criſto il Mondo tutto, con

feſſar deve un Miracolo maggiore di tutt'i Miracoli, cioè la converſione »

del Mondo, ad adorare qual Vero Dio un Uomo ucciſo, come il più faci

noroſo della terra, su di una forca, ſenza verun Miracolo : Eſſet quippe

omnibus ſignis mirabilius , argomenta l'Angelico : lib, I. contr. Gent. cap.6.,

ſi ad credendum tam ardua, ci ad operandum tam difficilia, 3 ad ſperandum

tam alta, Mundus abſque mirabilibus ſignis induttus fuiſſet a ſimplicibus, 6°

ignobilibus hominibus. Qual Miracolo più ſtrepitoſo, più ſtupendo, che

l'avere indotto il Mondo a credere Miſteri tanto Superiori ad ogni umano

penſiere, ad Operare coſe tanto contrarie alle naturali inclinazioni, a ſpe

rare premi inviſibili all'occhio, inintelligibili alle menti create 5 e tutto

ciò tutto fatica di Uomini ignoranti, e vili, ſenza verun Miracolo ?

Tantochè muove un gran problema S. Agoſtino : lib. 22. de Civit.

cap.8. Qual ſia maggior Miracolo, se la converſione del Mondo Operata a

con tanti Miracoli, i quali, benchè di preſente non ſi operino, alman

co con tanta frequenza, ſi veggono tuttavia nel loro effetto, ch'è la me

deſima converſione del Mondo all'Adorazione di un Uomo Crocifiſſo 5 op

pure, che ſi trovi chi non creda a Gesù a viſta di tanti ſegni di credibi

lità , tra quali il Maſſimo è il Mondo, che crede ? E 'l Santo decide » :

eſſere di maggior maraviglia un oſtinato miſcredente in mezzo a tanta evi

denza della Vera Fede, che non già tutto il Mondo adoratore di Gesù

TOM.II. Ppp P Criſto:
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Criſto : guisquis adhuc prodigia, ut credat, inquirit, magnum eſt ipſe

prodigium, qui mundo credente non credit .
E' vero, che i Settari ſi hanno tirato dietro tanti Popoli, tante Na

zioni. Donato appeſtò quaſi tutta l'Africa, Manete gran Parte del Mon

do, Arrio quaſi tutto il Mondo, Lutero quaſi tutta la Germania, Cal

vino i Paeſi baſſi, e molto della Francia, Priſcilliano le Spagne, per non

dire niente di Maometto, che tiene ſoggetto alla legge dell'Alcorano tan

to di Mondo 5 E' vero. Ma queſto è un argomento fortiſſimo a favore ,

della Verità di Noſtra Fede. Primieramente, per lo più coſtoro propa

garono i loro errori col ferro, impegnati i Principi, i Monarchi a difen

derli, fino a dare la morte a chiunque non li ſeguiva 5 all'oppoſto la Fe

de Criſtiana ſi è diſteſa per tutto il Mondo per mezzo di Poveri Peſcatori,

che dovettero far fronte a sì fieri Perſecutori ; l'altre Sette ſi ſono propa

gate con dare la morte a chi non l'abbracciava 5 la Fede Criſtiana ſi è

propagata col ricevere la morte chiunque la profeſſava. Chi non vede l'in

finita differenza che paſſa, tra ſeguire una Setta per campare la vita, ed

abbracciare la Fede, con dover perder la vita 5 quella è opera di natura ,

queſto è effetto di Virtù Sopranaturale, e Divina. Perlochè vale più per

argomento della Verità di Noſtra Fede un ſolo Martire, che perde la vi

ta per la di Lei Confeſſione, che non già mille ſeguaci del Settari, anzi

un milione, che per non perder la vita ſeguono i loro errori. -

Vi è di più : Perſuadere ad Uomini tutti inclinati al ſenſo, a piaceri,

a diletti una Legge, che concede loro ogni ſoddisfazione a propri ſenti

menti, che dà ogni libertà alla Coſcienza, che fa loro lecita ogni più

laida incontinenza, ogni furto, ogni ſpergiuro 5 e contuttociò promet

tere in guiderdone loro il Paradiſo 5 chi non vede quanto ſia facile. Ma

perſuadere ad Uomini invecchiati ne' via una Legge, tutta ripugnante »

a movimenti della Natura, una Legge, che comanda render bene per ma

le , beneficare chi ci offende, amare chi ci odia, offerire la ſiniſtra guan

cia a chi percoſſo ci ha nella deſtra, diſcacciar dalla mente ogni qualunque

ſiniſtro penſiero, dal cuore qualunque deſiderio contrario alla Sua Legge,

contentarſi piuttoſto far baratto di tutt i beni, per fin della vita, che far

moſtra di vacillare nella Fede, che deſiderare, non che eſeguire, coſa op

oſta alla Sua Legge 5 riputare delizioſe le pene, glorioſi gli affronti ,

onorevoli li diſſonori, è così difficile, che, se non fuſſe queſta Legge Di

vina, ſarebbe impoſſibile a poterla perſuadere anco ad un ſolo 5 perchè

unicamente Dio è Quello, che perſuadere può alle menti, a cuori uma

ni Verità tanto contrarie a noſtri depravati appetiti 5 onde, per queſto capo

ancora, vale più per argomento della Verità di noſtra Fede un ſolo Criſtiano

Cattolico, ſeguace di Legge sì contraria alla corrotta natura, che non un

milione di Perſone, perdute dietro un ſozzo Maometto, un Libertino

Lutero,
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Lutero , un nefando Calvino, un abbominevole Arrio, Montano, Mara

cione, dietro tanti altri Promulgatori di dogmi confacevoli alla libertà, ed

al ſenſo. A niuno fa maraviglia vedere le Barche, i Tronchi , gli Alberi

ortarſi colla corrente del Fiume 5 ma l'eſſer portate contro la corrente,

è difficile 3 vi ſono neceſſarie Braccia, Remi, Remiganti. Tutte le Set

te hanno ſortiti ſeguaci, perchè davan loro libertà di camminare colla cor

rente delle loro paſſioni. Ma la Noſtra Fede è ſolamente Quella, che ſi

è diſteſa per tutto il Mondo, ſi ha tirati dietro, e ſi tira ſempre nuovi Se

guaci, tanti milioni di milioni, benchè dia loro una Legge, che dà la

morte in una parola alla medeſima Natura. E poi hanno fatto tanto ſtre

pito nel Mondo tante Sette, ma a guiſa di torrenti, che fanno per un .

poco gran rumore, toſto poi ſeccano. Che n'è della Setta di Montano,

di Manete, di Arrio, di Macedonio, di tanti altri, che parevano collo

ſtrepito dover dar l'ultimo ſterminio alla Chieſa. Più non vi ſono, v'è ſo

lamente rimaſta memoria di loro, per Gloria ſolamente della Noſtra Fede.

Lo ſteſſo avvenir deve del Maomettiſmo, del Calviniſmo, del Luteraniſmo.

La Chieſa, ſecondo la promeſſa Infallibile del Suo Autore Gesù Criſto,

ſempre invitta , e invincibile. Da che nacque bambina, ſortì Ella potentiſ

ſimi Avverſari, arrabiatiſſimi nimici, l'ha avuti nella ſua adoleſcenza ,

nel fiore di Sua Età, qual gode di preſente, e li avrà fintanto, che re

gnarà in terra, e regnerà, a diſpetto di tutte le Sette, fino alla fine del

Mondo. E tutto diſpone con Altiſſima, e Saviſſima Provvidenza il Signo

re, acciò riporti ſempre nuove vittorie da i Suoi nimici, innalzi ſempre

glorioſi trionfi su le rovine di tutte le Sette, trionfi ſempre di nuovi er

rori, acciò riſplenda ſemprepiù luminoſa la Sua Luce tra le tenebre dell'al

trui falſità, più incontraſtabile la Sua Dottrina in mezzo agli aſſalti, e fal

ſi dogmi de Settarj 5 acciò faccino moſtra i Veri Credenti della Sodezza ,

di Loro Fede, della Coſtanza di Loro Virtù , e della Fortezza del Loro

Amore verſo Gesù . Fin ora non vi è ſtato Secolo della Chieſa ſenza qual

che Ereſiarca, che la perſeguitaſſe, ſenza qualche Tiranno, che non cer

caſſe diſtruggerla. E' vero, che molti ſono caduti all'urto di queſte perſecu

zioni. Ma queſti non eran frumento eletto di Dio, eran paglie abili

all'Eterne fiamme. Ma quanto ſi è paleſata più forte la Fede de Martiri

in mezzo a tormenti, più coſtante la Fede degli altri Credenti, non vinti

ne da minacce di ſupplici, ne da luſinghe di promeſſe, ne da aura di li

bertà. Rivelò il Signore a S. Cipriano, che perchè ſi era rattiepidito il

fervore del Criſtiani, per accenderlo, permeſſa avrebbe una nuova perſe

cuzione contro di Eſſi, come avvenne : Ribad in Vit. Se non vi fuſſero

ſtati i Tiranni, come regnarebbono in Cielo tanti Martiri. Se non vi fuſ

ſe ſtato un Arrio, un Eunomio, come avrebbono fatta moſtra del loro ze

lo gli Atanagi, gli Ilari, i Nazianzeni, gli Ambrogi, i Baſilj, della loro

PPP p 2 coſtanza
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;

coſtanza tanti Veſcovi, tanti Sacerdoti, tanti Principi, Popoli, eſiliati,

bruciati, ucciſi, con ogni genere di morte, ſotto Coſtanzo, Giuliano,

Valente , Genſerico, Unnerico, ed altri Protettori dell'empia beſtemmia.

Senza un Neſtorio, un Pelagio, un Gioviniano, un Calvino, un Lutero,

un Maometto, quanto ſplendore di Gloria, quanti eſempi di Virtù, quan

ta coſtanza di Zelo mancarebbe alla Noſtra Santa Fede, non goderiamo

i dottiſſimi libri di Agoſtino a favor della Divina Grazia 5 non quelli di un

Cirillo, che ci dichiarano sì nobilmente il Miſterio della Incarnazione , ,

e della Divina Maternità 5 non quelli di un Girolamo, in difeſa della Vir

ginità 5 non quelli di un Idelfonſo a Gloria della Virginal Purezza di Ma

ria. Non ammirariamo il zelo di un Vincenzo Ferreri, che arrollò alla Fe

de tanta migliaia di Ebrei, di Maomettani 5 di un Franceſco di Sales, che

riconciliò colla Chieſa ſettanta mila Calviniſti. Del noſtro P. Edmondo

Augerio, che ne convertì quarantamila, ch'è quanto dire, furono Ope

ratori di altrettante migliaia di Miracoli, eſſendo gli Ebrei, i Calviniſti,

emulatori della oſtinazione del Diavoli 5 non avriano tanti altri Eroi di

fenſori della Vera Fede, chi co ſcritti, chi coll'eſilio, chi colla voce ,

e chi anco col ſangue.

S'è così,abbaſſate l'altiera fronte ad adorare qual Vero Dio Gesù Criſto

Idolatri, Pagani, Ebrei, Maomettani, Arriani, Manichei, Neſtoriani,

Luterani, Calviniſti, quanti mai vivete ſotto il Sole nimici di queſto Uni
genito Figliuolo di Dio, riconoſcete unicamente per Sua la Chieſa Catto

lica, Appoſtolica, e Romana, perchè Queſta unicamente è la fondata »

da Gesù Criſto, contro di Cui, per quanto abbiate macchinato di male,

Ella ſempre regna, e regnerà fino alla fine del Mondo, appoggiata uni

camente alla promeſſa infallibile del Suo Fondatore, Maeſtro, e Capo Gesù

Criſto : Et porte inferi non prevalebunt adverſus Eam.

Ma, se eſſi ricuſano, perchè non ſono meritevoli di ſeguirla Verità,

giubiliamo Noi, che abbiam la bella ſorte di militare ſotto le bandiere »

della Vera Fede, di vivere nella Chieſa fondata da Gesù Criſto. Queſta

Sola ſi paleſa Divina, perchè opera di Gesù, e perciò ella Sola la vera,

la degna di eſſere abbracciata, ſeguita da tutte le Nazioni, fuor di Cui

non può eſſervi ſperanza di ſalute. Ci diano pure gli altri Settari, un Mao

metto, un Manete , un Arrio, un Macedonio, un Eutiche , un Neſto

rio, un Lutero, un Calvino, e tanti altri, che ſi ſpacciano per Amba

ſciadori mandati dal Cielo, ci diano eſſi i ſegni di credibilità , con cui ci

dimoſtrino i loro inſegnamenti eſſer Celeſti, i loro dogmi eſſer Divini,

ci diano a vedere i lumi delle profezie , lo ſtrepito de miracoli, gli eſer

citi del Martiri, la eccellenza del Dottori, la innocenza della vita, la

ſantità del coſtumi, la ſodezza della Dottrina, e poi vorremo crederli,

quali ſi vantano legati Celeſti .

Volete
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Volete ſapere i Segni di Credibilità, che ci danno gli Eretici, i qua

li ſi dimoſtrano per quelli, che ſono, Miniſtri di Satanaſſo, ammaeſtrati

nella di lui Scuola, uditene ſoltanto alcuni degl'inſani Anabatiſti. An

drea Carloſtadio da Arcidiacono di Vittemberga, diletto diſcepolo di Lu

tero, indi, perchè ſenza facoltà avutane dal Maeſtro, profanò il Venera

bile Sacramento della Eucariſtia, lacerò le Immagini Sacre nella Città di

Vittemberga, dichiarato nimico, formò la ſua Setta propia, fra l'altre,

coſe impoſe a ſuoi laſciare gli ſtudi, ed attendere agli eſercizi manuali,

ed all'arti meccaniche, precedendo Egli, come Maeſtro, coll'eſempio a ſuoi

Diſcepoli, col darſi all'eſercizio di arare, e coltivare i campi, e di lui

in ciò feceſi imitatore Filippo Melantone, che volle farſi Panettiere ».

Carloſtadio fu il Primo, che nella Germania congiugner volle al Sacerdo

zio il Matrimonio, se tale può dirſi il concubinato di un empio Apaſtata.

Reo di enormiſſimi falli, come Miniſtro del Diavolo, da Diavoli fu ſtran

golato, ed ucciſo, e portato via : Prateol, ver, Carloſt. Gualt, in Gronogr.

ſec. I 6. - -

Non poſſono crederſi le pazzie degli Anabatiſti. Narra Arnoldo Me

ghovio: lib. 1. cap.19. Hiſt. Arab. , di un tale Giacomo, il quale, facendo

la da Criſto, ſi ſcelſe dodici diſcepoli, che chiamava Appoſtoli, degni di

ſcepoli di tanto Maeſtro, perchè tutti intenti ad ingannare con trame, ed

impoſture. Fra l'altre coſe nella Sleſia portaronſi da una Matrona nobile »,

per avere una tovaglia neceſſaria al loro Sacrificio. Diè loro la donna un

faſcio di tela, cui eſſi : Criſto ti benedica , e ti faccia creſcere il lino. Ma

non contenti di quella tela, chieſero altra 3 la Donna moſtrolle altra 5 ma

per timor del marito, ricusò darla: gl'impoſtori, per tale ripulſa arrab

biati, naſcoſero un pò di eſca acceſa nella tela, e la dieron alla donna - .

Tutta andò in fiamme la tela, ed indi la caſa. Tornò il Marito, ed a quel

lo acerbo ſpettacolo di in lamenti, ma udito la moglie, che tanta diſgra

zia era avvenuta per aver maltrattato Criſto co ſuoi Appoſtoli, cangiò il

dolore in rabbia: Queſto non è Criſto, ma un perfidiſſimo ladrone , per

lochè armato con molti vicini ſi poſe a perſeguitarli, e trovolli in una Vil

la. A tale veduta il falſo Criſto, rivolto al Diſcepolo, cui aveva poſto il

nome di Pietro, diſſegli. Già è vicina la mia Paſſione, e il Calice, che

devo bere, o Pietro. Cui Pietro: Come veggo , riſpoſe, ancora a me º

ſovraſta. Ripigliò il falſo Criſto: Non poſſo, o Pietro, per altra ſtrada

sfuggir la morte, che per queſta fineſtra 5 e Pietro: Non vi laſcerò mai,

diffe, ma vi ſeguirò ovunque fuggirete. Sfugge dalla fineſtra, e gli altri

Appoſtoli, ciaſcuno proccurò ſcampar la morte, al meglio che potè. Ma

inſeguiti, furono ben bene baſtonati, dicendo loro: Giacchè ſei Criſto,

indovina co tuoi Appoſtoli, in qual ſelva ſono creſciuti queſti baſtoni. Co

si malamente trattati, furono ſani da quell'empia pazzia, con dire : Non
Cl

i
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ci baſta l'animo di ſopportare la Paſſione di Criſto, nei tormenti degli

Appoſtoli.

ueſta medeſima frenesia cadde nel cervello di Giovanni Bocoldo, il

quale vergognandoſi del ſuo meſtiere di Sartore, volle farſi ſtimare qual

nuovo Meſſia, nuovo Re, con creare dodici APpoſtoli. Queſti mandava

per molti luoghi, acciò fuſſe da tutti adorato qual'altro Criſto, avendo

per ajuto una perverſa Donna, che, ſenza queſte, non ha fatta mai veru

ra breccia l'Eresìa. Prediſſe la rovina della Città di Munſter, ch'egli ſolo

l'aſſaltarebbe. Ma fu egli ſolo preſo dal Veſcovo della Città, i ſuoi Appo

ſtoli trucidati, egli ſoſpeſo da un'alta Torre, arroſtito con lamine di fer

ro infuocato, e poi eſpoſto al Sole, preda finalmente delle fiere : lib.7. -

Ch'il crederebbe, per fin'una Donna volle farla da Criſto. Queſta per

nome Abacella, invaſata da Diavoli, vantava di eſſere piena di Spirito

Santo, che in lei interpretava le Divine Scritture 5 onde aveva molto con

corſo di Uditori, ſpiegando un dì quel paſſo : Non eſt impoſſibile apud Deum

omne Verbum. Si ſpacciò per Meſſia, con iſceglierſi dodici Appoſtoli per

propagare il ſuo Vangelo. E queſti inviava per predicare la ſua Dottrina :

lib.2.cap. 15. Narra anco di un tale Giovanni Mattia,Panettiere di profeſſio

ne, nativo di Arlem nell'Olanda, ſi finſe Enoch, mandato da Dio, come

Predicatore della Verità, di cui la Principale era : il ſolo Regno degli Ana

batiſti dover ſignoreggiare, doverſi perciò abolire dal Mondo ogn'altra Po

tenza, e Dominio : lib.5. cap. II.

Vuol fra queſti luogo un gran Difenſore della ſetta di Lutero, queſti

è Michele Stifellio, il quale, per autenticar per celeſte la dottrina del ſuo

Maeſtro, prediſſe il fine del Mondo in un tal dì determinato - Fu sì gran

de la credenza ch'ebbe preſſo molti, che dieronſi a conſumare quanto

poſſedevano, chi coll'ubbriacarſi, e ſatollarſi col vomito, chi agittarlo,

laſciando anco di più di coltivar la terra. Venuto il giorno prefiſſo dal

Profeta, ſeguitando il ſuo corſo il Mondo, poco mancò, che non fuſſe »

roſo co' denti il falſo Profeta dall'arrabbiata Plebe, ſe non che fu ritardata

da Lutero, che forzolla a riverire, ed aſcoltare il ſuo Miniſtro: Leon.

Rub. cap.1o. de falſ. Proph. -

Poſto ciò, chi non conoſce con chiarezza, che la Noſtra S.Fede, ben

chè ſia oſcura ne'Miſteri, che inſegna, abbia tutta l'evidenza ne motivi

che ci dà per farci credere i Miſteri, che ci propone. Due evidenze, ſe

condo le ſcuole, vanta la Noſtra Fede, per Cui è chiamata dall'Appoſto

lo: Argumentum non apparentium : Demonſtratio, ſpiega Agoſtino: lib. I 3.

de Trinit. cap. 2., cioè Evidenza di credibilità, Evidenza di credendità 5

ch'è quanto dire: E' Evidente, che quanto ci propone la Noſtra Fede º

può prudentemente crederſi: Queſta è la prima Evidenza. Deve crederſi,

ed è Evidente, che abbiamo tutto l'obbligo di crederlo: Queſta è la ſe

conda.
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conda. Quella Fede può, e deve abbracciarſi, che ci dimoſtra eſſere rive

lato da Dio, quanto Ella c'inſegna, com'è chiaro per lume di Natura , .

La Sola Fede Cattolica ci dimoſtra eſſer rivelato da Dio, quanto Ella ,

c'inſegna, come vi ho dimoſtrato, perchè rivelato da Gesù Criſto, il qua

le con evidenza è Dio, come vi ho dimoſtrato : dunque la Sola Fede Cat

tolica può, e deve abbracciarſi, ſeguirſi. Perlochè tutti Noi dir poſſia

mo a Dio con Riccardo di S.Vittore : Domine, ſi error eſt, a Te decepti

fumus: Myſteria quippe Noſtre Fidei tam magnis, tam miris prodigiis confir

mata divinitàs ſunt, utin his vel aliquantulum baſitare, extrema dementi e

genus eſſe videatur. Dio di Eterna, ed Infallibile Verità, ſe c'inganniamo

nella Fede, in Cui viviamo, Voi, Voi (ſcuſate l'ardire ) Voi, Voi ci

avete ingannato, tanti ſegni , tanti argomenti, tante teſtimonianze, tan

te dimoſtrazioni date ci avete della Verità, che Voi ſiete l'Autore della ,

Noſtra Fede, che Voi rivelato avete, quanto crediamo, che il ſolamen

te dubitarne è una ſomma pazzìa, una intollerabile diſſennatezza. E'

tanto certo, tanto evidente, che la Noſtra Fede ſia Divina, e perciò In

fallibile, quanto è certo, ed evidente, che Dio non poſſa eſſere un fro

dolento Impoſtore. -

Di più , è chiaro, evidente per lume di Natura , che vi ſia Dio,

e che Queſto Dio debba eſſere riverito, adorato in terra , con culto di la

tria da qualche Religione vera. Queſta Religione non può eſſere il Pa

ganeſimo, che adora i Saſſi, Uomini empi. Non il Maomettiſmo, Set

ta di porci . Non il Luteraniſmo, Calviniſmo, niuna di tante Sette, che

hanno per autori Moſtri d'Inferno, che inſegnano tante coſe contro Dio,

contro la ragione. Dunque Queſta Religione è la Sola Chieſa Cattolica.

Vi è anco di più : Oltre Queſte due Evidenze innegabili della Noſtra

Fede, alcuni Teologi ne riconoſcono un'altra, cioè l'Evidenza morale de'

Suoi Miſteri, de'Suoi Articoli 5 ch'è quanto dire, vogliono, che la Fe

de ſia evidentiſſimamente Vera con evidenza, ne fiſica, come le coſe, che

vediamo cogli occhi, palplamo co' ſenſi, ne metafiſica, come i primi

principi delle ſcienze, altrimente la Fede non avrebbe merito: ma con ,

evidenza morale, com'è evidente, che vi ſiano ſtate le Monarchìe princi

pali della terra, l'Aſſiro-Caldea, la Perſiana, la Greca, la Romana , ,

com'è evidente, che vi ſia Parigi, Londra, Lisbona, Vienna, a chiun

que non ha vedute queſte Città, perchè chi le ha vedute, ne ha evidenza

fiſica. Queſta Evidenza morale danno molti Teologi alle Verità di Noſtra

Fede . Chi mai, dicono eſſi, ſe non se un'inſano, un diſſennato dubitar

Può ſe vi ſia Parigi è E queſto, perchè tanti Storici l'aſſeriſcono, tanti te

ſtimoni di veduta l'atteſtano. Tanto più ſcevro di cervello è chiunque du

bita, non che diſcrede qualunque Articolo di noſtra Fede, avendo tante »

teſtimonianze, le quali ci dimoſtrano, che Dio l'abbia rivelato. v

E' vero,



672 Della Generazione Eterna
E' vero, che credere l'eſiſtenza delle quattro Monarchie della terra ,

delle ſopradette Città , non eccede la noſtra naturale capacità, ne incontra

veruna difficoltà la noſtra credenza, come avviene nella Fede de Miſteri

Divini ; mentre ci propone Arcani contrari a noſtri ſenſi, ſuperiori ad ogni

intelligenza di noſtra natura. Ma ciò che rilieva ? mentre i Miſterj Divi

ni ſono atteſtati da Teſtimonianze ancor'Elle Divine. Tanti Storici ci atte

ſtano, che vi ſia Lisbona, Parigi, Vienna, Roma, Milano, e Noi diam

loro certa Fede, e la crediamo una Verità evidente, quantunque ſiano

Storici ſoggetti a potere ingannarſi, ed ingannare. Perchè non avranno la

ſteſsa morale Evidenza i Miſteri di Noſtra Fede, quando abbiamo Eviden

ti motivi di credere, che Dio l'abbia rivelati ? Renderanno evidente l'eſi

ſtenza di Parigi tanti Storici, che l'affermano, e non renderanno Evidente

quanto c'inſegna la Fede, tanto chiari, tanto incontraſtabili motivi di Cre

dibilità, quali Noi vediamo ? Non vediamo Noi Gesù Criſto nell'Eucari

ſtia; non vediamo il Miſterio di un Dio Trino nell'Ipoſtaſi, Unico nell'Eſt

ſenza 5 non fummo preſenti, quando il Verbo Divino s'incarnò, quando

nacque in una Stalla, viſſe nella Paleſtina, morì in una Croce, riſorſe »

trionfante dal Sepolcro, ſalì Glorioſo alla deſtra del Padre, onde c'inviò

lo Spirito Santo 5 ma vediamo Noi i motivi, i quali ci dimoſtrano, che »

Dio abbia operati sì Grandi Sacramenti, che Dio ci abbia rivelati Que

ſti Arcani 5 s'è Evidente, che Dio l'abbia rivelati, è Evidente quanto cre

diamo. Or'io conchiudo così : E' Evidentiſſimamente vero quanto Dio ri

vela, perchè non può ne ingannarſi, ne ingannare 5 è Evidentiſſimamen

te vero, che Dio abbi rivelato, quanto la Santa Chieſa c'inſegna per tan

ti motivi di Credibilità 5 dunque è Evidentiſſimamente vero, quanto la

Santa Chieſa c'inſegna . -

Hec eſt victoria, que vincit Mundum, Fides Noſtra: 1 Joan.5. Que

ſta ha trionfato, trionfa, e trionfarà di tutt i Suoi nimici. Perciò, dice

S. Agoſtino: Ser.I. de Verb.Apoſ. Non vi ha ricchezza, non teſoro, non

onore, non dignità, non bene alcuno in queſto Mondo, che paragonare

ſi poſſa colla Cattolica Fede, che ſalva i Peccatori, illumina i ciechi, ſa

na gl'infermi, battezza i Catecumini, giuſtifica i Fedeli, ripara i peni

tenti, accreſce i Giuſti, corona i Martiri 5 Nulla ſunt majores divitia,nul

li theſauri, nulli honores, nulla Mundi hujus major ſubſtantia, quàm eſt Fi

des Catholica, que peccatores homines ſalvat, Cacos illuminat, Infirmos cu

rat, Cathecumenos baptizat, Fideles juſtificat , panitentes ſeparat, Juſto:

augumentat, Martyres coronat. E queſti beni, queſti onori partecipa oggi

Fedele, che Crede, Confeſſa, con Fede ravvivata dalla Grazia, che Ge

su Criſto ſia Figlio di Dio : Quis eſt, qui vincit Mundum, niſi qui credit:

quoniam Jeſus criſtus eſt Filius Dei è Joib. Queſta Fede ci fa conoſcere, chi

ſia Dio, e ſiam partecipi di Sua Sapienza, ci rincora colla Speranza, ſicchè

- otteniamo
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otteniamo quanto vogliamo da Dio, e ſiam partecipi di Sua Onnipoten

za; ci accende di Carità, ſicchè amiamo di tutto cuore Queſto Dio p e 9

ſiam trasformati per Amore in Dio; ſiam Suoi Figli per Grazia , Eredi

de' Suoi beni, e della Gloria Eterna. Qual dignità, e teſoro può parago

narſi con Queſta è Saliamo in una ſanta ſuperbia, ſicchè ſiamo, ed ope

riamo da Figli di Dio. Riferiſce S.Agoſtino, come detto di Varrone :

Utile eſſe Civitatibus, ut ſe viri fortes, etiamſi falſum ſit, ex Diis genitos eſ

ſe credant 5 ut eo modo animus humanus,velut Divine ſtirpis fiduciam gerens,

res magnas aggrediendas preſumat audaciùs, agat vehementiàs, 6 ob hoc im

pleat ipſa ſecuritate feliciàs: lib.3. de Civ. cap. 4. Così Aleſſandro a queſto

fine volle ſtimarſi figlio di Giove Ammone, Romolo di Marte, Ceſare »

diſcendente da Venere. Ma ſono pazzìe. I Criſtiani poſſono in verità glo

riarſi di eſſer Figli di Dio, e da tali operare : Vade Satana, dir deve ogni

Criſtiano: Abſit ut Filium me efficiam Diaboli, qui Filius, 6 hares ſum

Pei. Regno Aeterno natus, omnem terra honorem, pompamque velut fumum

calco, ci pedibus premo: S.Ciprian. : lib.de Spett. Altrimenti ſarem chiama

ti Criſtiani ſenza eſſerli in Verità : Nam qui vocantur, 6 non ſunt, quid

illis prodeſt nomen, ubi res non eſt ? 2udm multi vocantur medici, qui cura

re non norunt ? Quàm multi vocantur vigiles, qui tota notte dormiunt ? Sic

multi vocantur Chriſtiani, d in rebus non inveniuntur. Quia hoc, quod vo

cantur , non ſunt, ideſt in vita, in moribus, in Fide, in Spe, in Charitate.

E pure ci dice il noſtro Santo : Ecce qualem dilectionem dedit nobis Pater, ut

Filii Dei nominemur, 6 ſimus: 1 Joan.3. Auguſt hìc : S'è così . In Voi cre

diamo Sapienza Generata, in Voi Speriamo Fortezza Nata, Voi amiamo

Unigenito del Padre, Dio da Dio, Vero Dio dal Vero Dio, e lo Steſſo Dio

col Padre. Ma perchè poco vi amiamo,deſideramo ſempre più amarvi.Da

Voi chiediamo Amore,Carità ineſtinguibile,un Amore ſenza miſura, perchè

ſiete immenſo, un Amore ſenza termine, perchè ſiete infinito, ogni ſorte

di Amore, poichè ſiete Ogni Bene. Fate, che vi amiamo,quanto voglia

mo, e dobbiamo amarvi. O Amor, vi parlo con Agoſtino, qui ſemper ar

des, & numquam extingueris, Dulcisci , Bone Jesu, Charitas Deus

meus, accende metoto Igne Tuo, Dulcedine Tua, Deſiderio Tuo, Charitate

Tua , Jucunditate, º Exultatione Tua , Pietate , cº Suavitate Tua , Vo

luptate, 2 Concupiſcentia Tua, qua Sancta eſt, 6 Bona, qua Caſta eſt,

& Munda, ut totus dulcedine Amoris Tui plenus, totus in Flamma Tua

Charitatis vaporatus, diligam Te Dominum Meum Dulciſſimum , cº Pulcher

rimum ex toto corde meo, ex tota anima mea, ex totis viribus meis, & ex

omni intentione mea , cum multa reverentia, ci tremore , habens Te in corde,

in ore, e pre oculis meis ſemper, 6 ubique, ita,ut nullus in me adulterinis

amoribus pateat locus : in Manual. cap.1o. Voi, o Noſtro Criſto tutto Dol

cezza, o Noſtro Gesù tutto Bontà, o Noſtro Dio tutto Carità, tutto

TOM. II. Qq qq Amore,
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Amore, ma Amore, che ſempre ardete ſenza eſtinguervi , ſempre bru

ciate ſenza conſumarvi , ſempre amate ſenza ſtancarvi. Ve ne preghiamo

con quanto abbiam di cuore nel petto, di ardenza nel cuore, di efficacia

su la lingua, Infiammateci , Accendeteci, Bruciateci con tutto il Voſtro

Fuoco, con tutto il Voſtro Amore, con Tutta la Voſtra Dolcezza , con ,

Tutta la Voſtra Carità, colla Voſtra Giocondità, ed Allegrezza, colla ,

Voſtra Pietà, e Soavità , col Voſtro Piacere, e Diletto, ma Piacere, che

col riempirci di Se, ci Santifica, Diletto, che col ricolmarci di Se, ci

Perfeziona, Piacere tutto Purità, e Diletto tutto Innocenza 5 E fate si,

che ebbri della Dolcezza del Voſtro Amore, conſumati dalle fiamme della

Voſtra Carità , amiamo Voi Dio, e Signor noſtro, Dio Belliſſimo, ed

Amabiliſſimo, Signore Dolciſſimo, ed Amantiſſimo 5 ma vi amiamo con

tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutte le forze, ſicchè, per quanto

vi amiamo, deſideriamo ſempre di ſempre più amarvi, colla intenzio

ne di ſempre amarvi, amarvi in ogni momento, ad ogni paſſo, ad ogni

penſiero, ad ogni parola, in ogni Cperazione 5 ogni coſa vogliamo, che

arda di puro, ſincero, ſommo amore verſo Voi. Vi amiamo tanto, che

per dolore di avervi offeſo, ſiano due fonti perenni di lacrime i noſtri oc

chi, ſi ſpezzi per il dolore il noſtro cuore. Vi amiamo come Dio d'Infi

nita Maeſtà, e Grandezza, e perciò con ſomma riverenza, e timore. Vi

abbiamo ſempre nel cuore per amarvi, ſempre nella Lingua, per lodarvi,

ſempre nella mente, per ricordarci di Voi in ogni tempo, in ogni luo

go, in ogni azione, tantochè non abbia in Noi veruna apertura verun

altro amore, che non ſia Voſtro. Tanto più dobbiamo, tanto e più vi

preghiamo, tanto e più ſperiamo. Fatela da Quel Gran Dio che ſiete 5

E Noi, ad onta di tutti Voſtri nimici, vi confeſſiamo.

II. P A R T E .

Se la Santa Chieſa Cattolica è il maſſimo argomento, che ci dimoſtra

la Divinità del Suo Fondatore, e Noſtro Redentore Gesù Criſto, il pri

mo oſſequio, che da Noi ricerca il Signore,è credere Queſta Chieſa Sola,

ed Unica Chieſa di Dio, in Cui ſolamente vive la Vera Fede, e Queſta

Infallibile ne' Suoi Dogmi, ſanta ne' Suoi Inſegnamenti, fuori di Cui

tutto è errore, ed inganno 5 Credere di più, che Queſta Chieſa giam

mai ſia mancata, ne mancar poſſa , fondata ſulla Parola Infallibile di Ge

sù Criſto, come Quella, ch'è Colonna, e Fermezza di ogni Verità . On

de ſpeſſo rinnuovare dobbiamo col Simbolo : Credo unam Santam, Catho

licam, 6 Apoſtolicam Eccleſiam . Con che crediamo Ella Sola eſſer la Vera

Chieſa, Ella Sola Santa, Diſteſa per tutto il Mondo, e che ora ſia la me

deſima Chieſa, e tale ſarà fin'alla fine del Mondo, quale fu Fondata da

Gesù Criſto, e Propagata per mezzo degli Appoſtoli per tutto il giro del

ia terra. Credere di più dobbiamo, che niuno può ſalvarſi, ſe non diven
ta
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ta Figlio di Queſta Chieſa, e Membro di Queſto Corpo Miſtico, il di Cui

Capo inviſibile è Gesù Criſto, e il viſibile è il Romano Pontefice.

Ringraziar ſpeſſo il Signore per l'Eccelſo Beneficio fatto a Noi, nei

gato a tanti, di farci naſcere Figli della Vera Chieſa.

Pregare ſpeſſo il Figliuolo di Dio, che quando ſi è degnato applicare

a Noi il frutto del Suo Sangue, per mezzo del Suoi Sacramenti, non

permetta, che ci ſia occaſione di maggior pena nell'Inferno tanto Amore.

il che ſarà allora, quando non viveremo da Figli di Tanta Madre, ch'è

quanto dire, la Vita noſtra non ſarà conforme alla Santa Fede, che pro

feſſiamo . Quel Dio, che per Sola Sua Bontà ci ha fatti Figli della Sua ,

Chieſa Militante in terra, ſi degni , per pompa di Sua Miſericordia, far

ci Figli della Sua Chieſa Trionfante in Cielo.

L E Z I O N E XCVII,

Si dichiara la Teſtimonianza, che ha data lo Spirito Santo, che

Gesù Criſto ſia Vero Dio , per mezzo di tanti

Profeti; E che ſiegue tuttavia a dare

nella Chieſa Cattolica.

Et Deus erat Verbum. Joan. 1.

E reſa ci ha nobile, ed irrefragabile teſtimonianza della Divinità del

Suo Figliuolo, l'Eterno Genitore, se vien confermata dal medeſimo

Figliuolo, mancar non poteva nel teſtificarci la medeſima Verità la

Terza Perſona della Trinità Adorabile, lo Spirito Santo , come »

Perſona Uguale all'Altre Due, e il medeſimo Dio con Amendue. Anzi,ſe

favellar vogliamo di Dio a modo Umano, Queſto Spirito Divino moſtrar

doveva più forte impegno nel manifeſtare, perſuadere al Mondo sì neceſ

ſaria Verità, e confermarla colla Sua Autorità Suprema, come Quello ,

ch'era l'Autore dell'Opera Ineffabile, della Unione Ammirabile tra il Di

vin Verbo, e l'Umana Natura nel Seno Verginale : guod enim in Ea na

tum eſt, de Spiritu Santto eſt: Matth. 1. E queſta Teſtimonianza promeſ

fa aveva al Mondo, acciò ſi arrendeſſe alla Sua Fede, ſi arrollaſſe ſotto i

ſtendardi della Sua Croce il medeſimo Redentore : Cum autem venerit Pa

raclitus, 2uem Ego mittam Vobis a Patre, Spiritum veritatis, qui a Patre

procedit, Ille Teſtimonium perhibebit de Me: Joan. 15. Il che quanto bene

ſiaſi avverato, ſono per dichiararvi in queſta Lezione, in cui vi dimoſtre

rò la Teſtimonianza, che lo Spirito Santo ci dà, che Gesù Criſto ſia ,

Dio. E do principio .

Q q9 q 2 Lo
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Lo Spirito Santo dunque ancora ci atteſta con Autorità Divina , ed

Infallibile, che Gesù Criſto ſia Dio, e Vero Dio : Et Spiritus eſe, qui

teſtificatur, quoniam Chriſtus eſt Veritas: 1. Joan.5. E l'ha atteſtato in ogni

tempo. Prima che Gesù Criſto veniſſe nel Mondo, vivendo Gesù nel

Mondo, e dopo la Glorioſa Salita all'Empireo.

L'ha atteſtato primieramente, prima che Gesù Criſto veniſſe in terra,

per mezzo di tanti Profeti, ed Oracoli, i quali tutti ci dicono, che Ge

sù Criſto ſia Dio, e Vero Dio. Lo prediſſe per Iſaia: Parvulus natus eſt

Nobis, ecco Gesù Criſto Vero Uomo, 6 Filius datus eſt Nobis, ecco

Gesù Criſto Vero Figlio di Dio. Egli unicamente è Quello, che ha come

Suo Nome propio, e perſonale il Nome di Figlio tra le Tre Divine Per

ſone, e l'ha dal Padre, di Cui è Figlio per l'Eterna Generazione. Egli è

Quello, cui per natura è dovuto il Nome di Figlio, perchè ogni altro Fi

gliuolo, in tal maniera è Figlio, che può eſſer Padre. Egli unicamente

va Glorioſo col Nome di Figlio di Dio, perchè Unigenito, e Naturale -

Cui enim dixit aliquando Angelorum : Filius Meus es Tu : Ego hodie Genui

Te: Hebr. 1. E chiaramente ſoggiugne il Profeta, che Queſto Fanciullo

a Noi donato dal Padre, ſarà chiamato Ammirabile, Conſigliere, Dio

Onnipotente, Padre del futuro ſecolo, Principe della Pace: Et Vocabitur

Nomen Ejus Admirabilis , Conſiliarius, Deus Fortis, Pater futuri ſeculi,

Princeps pacis: Iſai.9. E per ogni pagina ci paleſa Iſaia la Divinità di Ge

sù Criſto, come fanno Geremia : Hoc eſt Nomen, quod vocabunt Eum ,

Dominus Juſtus Noſter Jer.25.:Davide:Sedes Tua Deus in ſeculum ſeculi:Pſ44.

parla col Meſſia: Il voſtro Trono è eterno, o Dio. Ed in tanti altri luo

ghi de Salmi. Oſea: Salvator non eſt practer Me: Oſe. 13. Abacuc : Ego au

tem exultabo in Deo Jeſu Meo. Abac.3. Giob: Scio, quòd Redemptor Meus

vivit: Et in carne mea videbo Deum Meum: Job. 19. Giacobbe : Salutare

Tuum expettabo Domine. Gen.49. Zaccaria: Lauda, ci latare Filia Sion,

quia ecce Ego venio, 6 habitabo in medio tui, ait Dominus : Zacc. Io. Ma

lachia : Ecce Ego mitto Angelum meum, ci preparabit viam ante Faciem

Meam : & ſtatim veniet ad Templum Sanctum Suum Dominator , 2uem vos

queritis, c Angelus Teſtamenti, guem vos vultis : Mal 3: Se il Meſſia

ha Tempio, Egli è vero Dio, al Solo Dio per eſſenza può conſecrarſi il

Tempio. Così Salvatore da peccati, perciò Vero Dio lo prediſſero Da

niele, ed Ezechiele : Ut conſummetur prevaricatio, ci finem accipiat pec

catum, i Deleatur iniquitas, & adducatur Juſtitia ſempiterna, 6 ungatur

sanitus Santiorum : Dan. 9. Così il primo : Salvabo Vos ex univerſis inqui

namentis veſtris : Ezech.36. Così il ſecondo : Hic eſt Deus Noſter, parla »

Baruch, o non aſtimabitur alius adverſus eum . Hic adintenit omnem viamº

diſciplina, di tradidit illam Jacob puero ſuo, cº Iſrael diletto ſuo, poſt hac

in terris viſus eſt 5 & cum hominibus converſatus eſt : Baruch 3.

- Tanti
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Tanti Profeti tra se diſtinti, viſſuti in diverſi tempi, tutti però ſono

conformi, nel manifeſtarci Queſta Gran Verità, che Gesù Criſto ſia Ve

ro Dio. Chi mai poteva fare sì, che Uomini tanto fra se lontani nel vive

re in terra, fuſſero tutti uniformi nel predicare Queſta Verità, ſe tutti

non fuſſero ſtati inveſtiti dal medeſimo Spirito Divino, il quale parlava al

le loro menti,favellava per le loro lingue ? Quanti ſecoli innanzi di David

fu Giacobbe, e pure, benchè lontaniſſimo di tempo, amendue prediſ

ſero, che il Meſſia, tanto da eſſi ſoſpirato, eſſer doveva il Salvadore del

Mondo, e Dio Eterno. Non conviſſe Oſea con Geremia, ne lſaia con ,

Zaccaria, ne altri Profeti inſieme, non oſtante la lontananza del tempo,

pure tutti furono uniformi, in dichiarare al Mondo Queſta Verità della

idivinità di Gesù Criſto. Come poteva ciò avvenire, se non fuſſe ſtato il

medeſimo lo Spirito, che in tutti parlava è -

Tratta queſto argomento nobilmente il M. P. S. Gregorio, commen

tando quel paſſo di Giob: Numquid conjungere valebis micantes ſtellas ple

jades ? Job. 38. Sette ſono queſte Stelle chiamate da Greci Pleiadi, da La

tini Vergilie, che fregiano il ginocchio del Tauro. Queſte ſette Stelle,

quantunque ſiano viciniſſime tra se, giammai però poſſono unirſi in mo

do, che una tocchi l'altra : Ita autem vicine ſibi, ci diviſa ſunt condite,

ut & ſimul ſint, 6 tamen conjungi nequaquam poſint , quatemus vicinita

te quadam conjunct e ſint, ſed tattu diſtintte: lib.29. Moral. cap. 16. Che

miſterio vi è in queſto numero di ſette, in queſta unione inſieme, e di

ſunione di queſte ſette Stelle frase è Il numero Settenario, perchè di mol

titudine nella Scrittura, ci eſprime tutt'i Santi illuminati dalla interna lu

ce dello Spirito Santo, i quali rivelati hanno a Noi gli Arcani Celeſti 5

queſti ancora ſono uniti tra Se, e ſcongionti tra Se, a ſomiglianza delle

Stelle Pleiadi : Quid enim micantes Pleiades, que & ſeptem ſunt, aliud,

quàm Santos omnes denunciant, que inter preſentis vite tenebras Septiformis

Spiritus Gratia nos lumine illuſtrant, qui ab ipſa Mundi origine, uſaue ad

ejus terminum diverſis temporibus ad prophetandum miſi, 6 juxta aliquid ſi

bi conjuniti ſunt, & juxta aliquid disiuntti ? A guiſa delle ſette Stelle uni

te per vicinanza, e diſunite, perchè non ſi toccano, e ciaſcuna diffonde

i raggi della ſua luce: Ita omnes Santti aliis, atque aliis ad predicandum

teºporibus apparentes, 6 disfuntii ſunt per viſionem ſue Imaginis, & con

juniti per intentionem mentis. Simul micant, quia unum predicant, ſed non

ſemetipſos tangunt, quia in diverſis temporibus partiuntur. Così appunto i

Santi Profeti, benchè mandati in terra in diverſi tempi, tutti però furon

concordi nel paleſarci la medeſima Verità: benchè diviſi per il tempo, fu

ron congionti nel predire lo ſteſſo. Vedetelo in tre Profeti diſtantiſſimi

tra Se : Abele, Iſaia, il Battiſta . Queſti tre prediſſero di Gesù Criſto,

che quale Agnello innocentiſſimo doveva eſſere ſacrificato per i peccati del

Mondo.
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Mondo. Abele lo prediſſe col fatto, Iſaia colle parole, il Battiſta col di

moſtrarlo col dito. Abele col fatto, coll'offerire in facrificio un Agnello,

Figura di Gesù Criſto : Gen.4 Iſaia, quando ſcriſſe: Sicut Agnus coram

tondente Se obmuteſcet 5 & non aperiet Os Suum : Iſ 53. Il Battiſta: Ecce

Agnus Dei, Qui tollit peccata Mundi. Ecce diviſis quidem temporibus miſi,

ſegue il Magno Pontefice, e tamen concorditer de Redemptoris Noſtri in

nocentia ſentientes, eundem Agnum , Joannes oſtendendo, Iſaias pravidendo,

Abel offerendo locutus eſ & quem Joannes in aſtenſione, guem Iſaias in lo
cutione, hunc Abel ſignificando in manibus tenuit .

Chi mai, ſe non se lo Spirito Santo, Spirito di Verità poteva far sì,

che Uomini tanto tra Se lontani poteſſero predire i medeſimi Miſteri, les

medeſime coſe ? Diverſi, quippe temporibus huic Mundo David, Iſaias, Pau

lus, e tanti altri Scrittori Canonici, apparuit, ſed tamen nullus eorum al

teri diverſum ſenſiti quia etſi Semetipſos non noverant facie, unum tamen di

dicerant ex Divina Cognitione: ibid. V'è a queſto propoſito nella Libreria ,

Vaticana tra le molte, e tutte nobili pitture, che l'adornano, una , ch'è

Geroglifico della Profezia. Vedeſi dipinta una nobile, grave, e modeſta

Matrona cogli occhi bendati, ſoſtiene colla mano deſtra una ſpada ſguai

nata, ed una tromba 5 colla ſiniſtra una catena, che cala dal Sole, sulla

di lei teſta vi è una bianca colomba. Ci eſprime amaraviglia la natura, no

biltà, e propietà della Profezia. Gli occhi bendati ſignificano l'oſcurità

de Detti, e degli Oracoli de Profeti, i Quali parlano per lo più ſotto ve

lo di enigmi 5 la Tromba ci ſignifica la loro predicazione, poichè tutti

Profeti furono Legati, ed Ambaſciadori mandati da Dio per annunciare al

Mondo l'Eterne, ed Infallibili verità, le promeſſe di Dio a Buoni, ed in

timare le minaccie, e caſtighi a Perverſi ; il che ci ſignifica la ſpada ſguai

nata per terrore de miſcredenti a loro Oracoli 5 la carena , che ſoſtiene º

colla ſiniſtra pendente dal Sole, ci fa avviſati della ſerie della Provvidenza

di Dio, che parlando per mezzo di tanti Profeti in diverſi tempi, ſotto

varie figure, ſimboli, enigmi, ha unite le coſe in tal modo tra Se , co

me ſe tutte fuſſero ſtate dette da un Solo: ed un Solo veramente è ſtato

Quello, che ha illuminati tutti colla medeſima luce, un Solo ha parlato

per le bocche di tutti, lo Spirito Santo ſignificato dalla Colomba.
ueſta medeſima Verità conferma il Santo Pontefice colla sì rinoma

ta viſione de quattro Animali di Ezecchiello, quantunque diverſi tra Se ,

contuttociò vi era ſomma unione delle penne di un'animale, con quelle »

dell'altro: Junffaque eranº penne eorum alterius ad alterum: Ezech.1. per ſi

gnificarci la diverſità de Profeti, e l'Unione nel predire la medeſima Veri

tà: Penne quippe animalium alterius ad alterum junite ſunt, quia etſi diſſini

lia ſunt, que agunt , tamen uno, eodemdue ſenſu ſibi cunctorum voces , vir

tuteſſee ſociantur. Il che ci dimoſtra a maraviglia la Verità Infallibile di

Noſtra
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Noſtra Fede, giacchè ſi paleſa con evidenza aver Dio per ſuo Autore, ,

e Maeſtro. Chi, ſe non Dio, ha potuto di tutt'i Profeti, di tutt'i loro

Oracoli, Viſioni, Figure, Immagini formarne un tutto sì uniforme, sì

acconcio, sì ben inteſo, che ſembri opera di un ſolo ? Solius Divinae Vir

tutis eſt, e disfunctis temporibus miſſos in Fidei pradicatione conjungere,

gr diſſimilibus virtutibus preditos fulgore intentionis unire : Ibid.

E per paleſarſi con più evidenza lo Spirito Santo Autore degli Oracoli

de Profeti, ſcelſe tutti generi, e gli ſtati delle Perſone, acciò ci predi

ceſſero qualche coſa di Gesù, e ſopra tutto, che ci manifeſtaſſero, ch'Egli

era Dio. Scelſe Re , Monarchi , e Giudici, come David, Salomone, ,

e Samuele. Scelſe Cortigiani, e Primi Miniſtri nelle Reggie, come Na

tan, Daniele, Eſdra. Scelſe Comandanti, Mareſcialli, Conduttieri di

Eſerciti, Uomini Valoroſi, come Mosè , Gioſuè, Sanſone. Scelſe Uo

mini Religioſi, e Padri di Solitari, come Elia, Eliſeo. Scelſe Mandria

ni, e Crſtodi di Beſtie, come Abele, Giacobbe, Amos. Scelſe Sacerdo

ti , e Miniſtri del Santuario, come Ezechiele , Zaccaria, Giuda Macca

beo. Scelſe anco Donne, come Giuditta, Eſter, Ruth ; tutti chi con

detti, e chi col fatti, ci prenunciarono Gesù Criſto.

Tutta la Scrittura Divina è come un Muſico Iſtromento, in Cui quan

ti ſono gli Scrittori Canonici, altrettante ſono le corde: e quanti gli Ora

coli, i Detti del Profeti, altrettante ſono le armonie, che formano una

concorde armonìa, ed uniforme conſonanza tra Se ; perchè un Solo è ſta

to il Maeſtro, che ha ſaputo accordarlo in uniſono, e far sì , che renda

no un'armonioſo ſuono, lo Spirito Santo. Egli una corda accordò in Iſaia,

un'altra in Geremia, un'altra in Oſea, un'altra in Davide, e così degli

altri, e queſte corde acconce in diverſi tempi, per diverſe mani, forma

no a noſtri orecchi un ſuono sì armonioſo, che non vi è ſtato mai, ne

pur per ombra, un minimo pericolo di diſſonanza.

Non è poſſibile formarſi una bella, ed armonioſa Muſica, ſe non vi

abbia un Maeſtro di Cappella, che la componga, ed uniforme la indiriz

ai , la guidi, ſecondo le regole dell'arte. Fate caſo, che più Maeſtri di

Cappella componeſſero una Muſica, ſicchè uno componeſſe le parti del So

prano, un'altro quelle del Contralto, un'altro quelle del Tenore, l'altro

del Baſſo, all'unirſi inſieme non farebbono armonioſo, ed uniforme il

canto. Così ſe più Maeſtri accordaſſero un ſolo iſtromento muſico, ſicchè

uno accordaſſe una corda, un'altro la ſeconda, un'altro la terza, non po

trebbe formare un ſuono armonioſo, ma una corda ſarebbe diſſonante »

dall'altra.

Si ſtimò un gran prodigio dell'arte quella Invenzione di molti Maeſtri colà

nell'Egitto, ove per far pruova della loro perizia davaſi a lavorare a molti

din diverſi luoghi un qualche pezzo, da formarne poi una ſtatua così perfet

t2 ,
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ta, che ſembraſſe lavoro di una ſola mente, di una ſola mano. Impercioc

chè benchè un Maeſtro formaſſe la teſta, un'altro il petto, un'altro le ,

braccia, un'altro le gambe, altri i pie, nel collocarſi poi i pezzi inſieme,

trovavanſi sì conformi, che non vi voleva altro, che unirli inſieme, affin

chè que pezzi diviſi diveniſſero una nobile, e ben'inteſa Statua. A tanto

poteva giugnere la mente umana, giacchè prima conferivan tra se, for

mavan le miſure della Statua, l'altezza, la grandezza, e, ſecondo le det

te miſure, formava ciaſcuno il membro proporzionato.

Ma fate caſo, che ſenza conferir l'uno coll'altro, ſenza ſaper le mi

ſure del Simolacro, che formarſi doveva, Ciaſcuno in diſparte formato

aveſſe un qualche membro, certamente non poteva il lavoro riuſcire ac

concio al diſegno, poichè avrebbe un Maeſtro lavorata la Teſta buona per

un Gigante, un'altro i piè per un pigmeo, un'altro le braccia di un me

diocre perſonaggio. Queſto è il nobiliſſimo pregio, che moſtra l'infalli

bilità della Noſtra Fede Cattolica, Appoſtolica, Romana, aver ſortiti mol

tiſſimi Maeſtri delle Verità, ch'ella crede, ed inſegna, ma sì conformi tra

se, sì uniformi nelli ammaeſtramenti, sì ſimili ne ſentimenti, tanto con

formi nelle medeſime Verità, che dimoſtrano aver tutti ſortiti il medeſimo

Maeſtro, lo Spirito Santo.

Queſta Teſtimonianza delle Profezie fatte tanti Secoli innanzi della ,

venuta di Gesù Criſto in terra, è l'argomento il più convincente, il più

infallibile, il più ineluttabile, che abbiamo della Verità, che inſegna la no

ſtra S.Fede, perciò i Santi Vangeliſti, l'Appoſtolo S.Paolo, per fin'il me

deſimo Noſtro Redentore adduce per motivo di preſtar fede a loro detti ,

l'eſſere ſtato, per mezzo de Profeti, prima annunciato al Mondo, quan

to da eſſi ſi dice: Ut adimpleretur, quod dittum eſt a Domino per Prophetam:

Matth.2. Così S.Matteo, e così gli altri tre Vangeliſti. E l'Appoſtolo: Pau

lus ſervus Jesu Chriſti, vocatus Apoſtolus, ſegregatus in Evangelium Dei,

quod ante promiſerat per Prophetas Suos in Scripturis Sanctis de Filio Suo,

ui fattus eſt ei ex ſemine David ſecundùm carnem : Rom. 1. E 'l medeſimo

Figliuolo di Dio: O ſtulti, 6 tardi corde ad credendum in omnibus, que lo

cuti ſunt Prophete. Nonne hac oportuit pati Chriſtum, ci ita intrare in Glo

riam Suam ? Et incipiens a Moyſe, ci omnibus Prophetis, interpretabatur il

lis in omnibus Scripturis, qua de Ipſo erant: Luc. 24 Così a Diſcepoli di

Emmaus. Ed a Suoi Appoſtoli : Neceſſe eſt impl ri omnia, qua ſcripta ſunt

in Lege Moyſi, & Prophetis, 6 Pſalmis de Me: ibid. Perchè il vedere con

evidenza avverato quanto è ſtato tanti ſecoli innanzi predetto, dimoſtra ,

con evidenza, eſſere rivelazione di Dio, che non può mentire, quanto

la noſtra S.Fede c'inſegna . Può la perfidia, dice S.Agoſtino, armarſi di ca

lunnie contro alcuni motivi di credibilità di Noſtra Fede, ma niuna ma

lizia può calunniare, il vedere avverati tanti Oracoli di Gesù Criſto,

e di
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e di quanto la Noſtra Fede inſegna, quantunque tanti Secoli prima predetti.

Onde l'Appoſtolo S. Paolo, per convincere gl'intelletti a dar credenza alla

Sua Predicazione, congiugne alla Sua Predicazione il Teſtimonio de Pro

feti : 2uomodo autem invocabunt in 9uem non crediderunt è 2uomodo auten

audient ſine Praedicante è guomodo verò predicabunt 5 niſi mittantur è sicue

ſcriptum eſt . gudm ſpecioſi pedes Evangelizantium Pacem, Evangelizantium

Bona . Rom.1 o Videtis, ſoggiugne Agoſtino: lib. 12. contr. Fauſt. cap.45.,

quemadmodum Predicationem Dottrina Apoſtolica propheticum teſtimonium co

mitetur . Ut autem non contemnerentur, neque fabuloſa ducerentur, qua

Apoſtoli annunciabant , demonſtrabantur hac à Prophetis ante fuiſſe preditta,

quia etſi atteſtabantur Miracula, non defuiſſent , ſicut etiam nunc adhuc qui

dam muſitant, qui magica potentia cuntta illa tribuerent, niſi talis eorum

cogitato Conteſtatione Prophetica vinceretur. Magicis enim artibus longè,

antequam naſcerentur, Prophetas ſibi conſtituere, è guibus prenunciarentur,

memo utique diceret . E' vero, dice Agoſtino, che confermavano gli Ap

poſtolico Miracoli i loro detti, ma perchè non mancavano Calunniato

ri, i quali con ſoprafina malizia, come fecero i Fariſei con Gesù Criſto,

attribuivano ad arte magica le loro prodigioſe Operazioni, confermavano,

colle Profezie de' paſſati Secoli, quanto eſſi loro annunciavano, perchè

niuno, quantunque inſano, empio, poteva calunniare di falſità , dim

poſtura, di fattucchieria le Profezie fatte tanto tempo avanti, che Gesù

Criſto, e gli Appoſtoli veniſſero nel Mondo. Avvertiamo, per non

errare, che Gesù Criſto non Oprò , e patì , quanto fece, e patì, per

chè i Profeti predetto l' avevano, non già, non già 5 ma i Profeti

prediſſero, perchè conobbero per rivelazione Divina quanto Gesù ave

va da Operare, e patire : Non ideo fecit Chriſtus, quia Propheta predi

serat, S.Agoſtino: in Pſal.93. Scd ideo Propheta predizit, quia Ille fattu

rus erat -

E queſto è quello, che deve fortificare la Noſtra Credenza, con i

vincolo, amore , e fermezza sì ſtabile, sì incontraſtabile, a credere »

quanto la Fede c'inſegna, che l'abbiamo a credere più , che se fuſſimo

ſtati preſenti, quando ſi operavano i Miſteri, che Noi crediamo : perchè

n'abbiamo le profezie fatte tanti ſecoli avanti, e le vediamo già avverate,

in cui non può cadere verun inganno: poſſono ingannarſi gli occhi, poſ

ſono traſentir gli orecchi, perchè può eſſere un oggetto apparente, un

ſuono finto, ma non può cadere falſità nelle Profezie già avverate, le º

quali ſi dimoſtrano con certezza, ed evidenza per Rivelazioni Divine.

Udiamo in queſto argomento il gran P. S. Agoſtino: Tratt.35. in Joann. ,

perchè ſempre diſcorre da quel primo intelletto del Mondo, ch'Egli fu ,

tantochè ebbe di lui a ſcrivere un ingegnoſo noſtro Poeta, che Agoſtino

fu il Portento più prodigioſo, il prodigio più portentoſo di quanti n'ha

TOM.II. Rr r r pro
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prodotti l'Africa, Madre feconda di Moſtri, unendo due nature diverſe

tra Se 5 Ma nel dare alla luce Agoſtino, ha ſuperate tutte le maraviglie,

perchè in Agoſtino fel'unione di due coſe tanto tra Se diſtanti, unendo

un Ingegno Divino ad una mente umana.

Natura illudens ſape audax Africa tentat

In nova diverſas jungere monſtra feras.

Finc angues avibus mixti, pardique camelis ,

Semilupique canes, ſemicaneſque lea,

Sed partu Auguſtine tuo monſtra omnia vicit 3

Cum Divinum homini miſcuit Ingenium.

Or queſto maraviglioſo, e Divino Ingegno, commentando quel del

Redentore: Et ſi Ego teſtimonium perbibeo de Me, verum eſt teſtimonium

Meum : Joan. 8., così diſcorre: Il lume, che di ſua Natura illumina gli

altri oggetti, e li fa vedere, non ha biſogno di altra luce, per dare a ve

dere se ſteſſa : Lumen & alia demonſtrat , d ſeipſum . Una donna accende

la lucerna per trovare una coſa, di cui va in cerca, non ha biſogno di al

tra lucerna per veder la lucerna medeſima. Gesù Criſto, Figlio di Dio,

Luce Vera, Luce Eterna, Increata, che illumina tutte le coſe, dà a co

noſcere Se Steſſo, Egli ha illuminati i Profeti, egli illumina Noi. Ma -

perchè Noi non abbiamo occhi da fiſſarli nella Luce Inacceſſibile, e 'l Si

gnore, per noſtro bene, venne in terra coverto della noſtra mortalità, per

ciò naſcoſto i quindi è ſtato neceſſario, che Noi aveſſimo un lume di lu

cerna per conoſcerlo, e crederlo Dio Eterno, Immortale, Immenſo, In

finito, Conſuſtanziale al Padre, quantunque lo vedeſſimo Uomo tempo

rale, Paſſibile, mortale, raccorciato tra le membra, Vero Uomo: Talis

ergo venit, ut oporteret Ei lucernam teſtimonium perhibere : 2uia ergo Domi

nus venit, o in notte ſeculi adhuc ſumus, oportet ut & Prophetias audia

mus . Colle Profezie Noi convinciamo tutt'i nimici di noſtra Fede . Ar

gomento è queſto sì convincente, che l'antepone Agoſtino alla teſtimo

nianza della viſta, e dell'udito, ed apporta il Detto del Principe degli

Appoſtoli, il quale, dopo di avere apportata la ſua Teſtimonianza, di

aver Egli veduta la Gloria di Gesù Criſto, ed udita la Voce del Padre ,

che dichiarava Gesù Criſto Suo Unigenito, e Diletto Figliuolo : Speculato

res fatti illius magnitudinis 5 e di poi. Hanc Vocem Nos audivimus de Calo

allatam 5 indi ſoggiugne: Et habemus firmiorem Propheticum Sermonem »

cui benefacitis attendentes, ſicut lucerne lucenti in caliginoſo loco: 2. Petr I.

S. Agoſtino: Serm. 27. de Verb. Apoſt. cap. 4. Certiorem dixit, non Melio

rem, non Veriorem . Tam Verus enim ille fermo de Calo, quam Sermo Pro

pheticus, tam bonus, tam utilis. Quid eſt certiorem , miſi in quo magº

confirmetur auditor è E' 'l medeſimo Redentore antepone la Profezia anco

alla viſta degli occhi. Prediſſe il Signore a Suoi Diſcepoli, ch'Egli "-
- rebbe
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º

rebbe fatto ritorno al Padre, che l'avrebbono dopo la morte viſto riſorto

a vita immortale, e co propi occhi l'avrebbero veduto ſalire al Cielo ,

contuttociò il Signore diſſe agli APpoſtoli, ch'Egli prediceva loro queſto,

acciò vedendo avverato Queſto Suo Predicimento , lo credeſſero Figlio di

Dio: Et nunc dixi vobis priuſquam fiat, ut cum factum fuerit , credatis :

oan. 14. Illud utique dicit, commenta Agoſtino: Tract. 79. in Joan. cum

fattum fuerit, quod Eum viſuri erant poſt mortem viventem, 6 ad Patrem

aſcendentem. 2uo viſo illud fuerint credituri , quod Ipſe eſſet Chriſtus Fi

lius Dei Vivi , qui potuit hoc facere, cum pradiceret , ci pradicere , ante

quam faceret. E Gesù : Scrutamini Scripturas, in guibus putatis vitam

aternam habere, ci illeſunt, que teſtimonium perhibent de Me: Joan. 5.

Beda: hic : Si quiſpiam noſtro Teſtimonio diſcredendum putaverit, quòd in

ſecreto Gloriam Redemptoris Noſtri conſperimus Divinam , quòd Vocem Pa

tris ad Eum fattam audierimus , certè Sermoni Prophetico nemo contradicere ,

nullus de hoc ambigere audebit , quem , Divinis Scripturis jam olim inſertum,

omnes Verum eſſe teſtantur. Sicchè, Signori miei, la certezza della Noſtra

Fede , fondata su queſto ſolo motivo di Credibilità, che quanto Noi cre

diamo, tutto era ſtato molti ſecoli avanti predetto da Profeti, è maggio

re della certezza, che avriamo, se co Noſtri Occhi aveſſimo veduto ope

rarſi i Miſteri, che crediamo, ed uditi co'Noſtri Orecchi gli Oracoli Cc

leſti, perchè può cadere calunnia del noſtri nimici, che ſiano apparenze,

quanto vediamo, ed udiamo, ma non può cadere, vedendo avverato

quanto è ſtato predetto, mentre crediamo ciò, che tanti ſecoli innanzi è

ſtato rivelato dal Cielo. E però, come altra volta vi ho detto, tanto

chiaramente ſta eſpreſſo nell'Apocaliſſe : Teſtimonium enim Jesu eſt Spiritus

Prophetie (c.19. v.1o) Perocchè queſta teſtimonianza è la più efficace a

perſuadere chiunque.

Se noi fuſſimo ſtati preſenti allora, quando il Figlio di Dio fu con

cepito nel Seno Virginale, quando nacque da Maria, ed uditi aveſſimo

i Cantici di laudi, di giubilo degli Angioli nel Naſcimento dell'Uomo

Dio 5 ſe aveſſimo veduto Gesù Operatore di Stupendi Miracoli nella Pa

leſtina, divenuto Maeſtro degli Ignoranti, Conſolatore degli Afflitti 5 Se

aveſſimo uditi i Dettami di Sapienza Celeſte da Quella Bocca di Paradiſo,

Noi viveriamo ſicuri nella Noſtra Fede, perchè ſariamo Noi Teſtimoni

di veduta, e di udito. E pure , intendiamola, la ſteſſa, anzi più invin

cibile ſicurezza ora abbiamo, ſapendo, ch'era ſtato predetto tanti ſecoli

avanti da Profeti, che l'Unigenito di Dio veſtir doveva l' umana carne º ,

naſcere da Maria Vergine, e naſcere in Betlemme, e naſcere tra due

bruti, che doveva Operare inſolite maraviglie, ed Ammaeſtrar doveva ,

il Mondo colla Sua Dottrina : Ego autem conſtitutus ſum Rex ab Eo ſuper

Sion montem Sanitum Ejus , predicans Praeceptum Ejus : Pſal.2. Habemus cer
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tiorem Propheticum Sermonem. Niun di Noi dubitar potrebbe della Verità

della Fede, ſe fuſſimo ſtati preſenti, quando Gesù Criſto iſtituì il Sacramen

to dell'Eucariſtia, ordinò Sacerdoti i Suoi Appoſtoli, die loro facoltà di con

ſecrare il Suo Corpo, e Sangue, e con eſſi, a tutt'i Sacerdoti della Sua Chie

ſa 5 come nol crederemo ora con ogni più infallibile certezza, quando ſa

piamo , eſſere ſtato preſagito Queſto Eccelſo Sacrificio nella Legge di Na

tura, nel Sacrificio di pane, e di vino cºſerto dal gran Sacerdote Melchi

ſedech, figura del Noſtro Sommo Sacerdote Gesù Criſto, ſecondo la Pro

fezia di David : Tu es Sacerdos in eternum, ſecundùm Ordinem Melchiſe

dech : Pſal. Io9. , e nella legge ſcritta in tanti Sacrifici, quali tutti dove

vanſi abolire dal Mondo, come le tenebre al comparir del Sole, col noſtro

Sacrificio, e queſta medeſima Verità era ſtata predetta per Malachia: Non

eſt Mihi Voluntas in Vobis, dicit Dominus exercituum, 3 Munus non ſuſci

piam de manu veſtra. Abortu enim Solis uſque ad occaſum Magnum eſt No

men Meum in Gentibus, 6 in omni loco Sacrificatur Mihi, º offertur

Nomini Meo Oblatio Munda : Malac.1. Dell'abolizione degl'antichi ſacrifici

intende queſto paſſo, e dell'iſtituzione del Noſtro ſacrificio dell'Altare non

ſolamente la Fede, tutti SS.Padri, ed Interpreti, ma anco inimici della

noſtra Religione, quali ſono i Rabini . Così l'intende il Rabino Samuele:

Tom.5. Bibl. Patr. in Epiſ ſua . Nova Legis Sacrificio publicato, che dice »

eſſer di pane, e di vino, come il Sacrificio di Melchiſedecco, Veſtra pro

jicietis sacrificia. E il Rabino Pinnas: in cap. 28. Num.: Tempore Meſſia

omnia ſacrificia ceſſabunt ; & Sacrificium panis, & vini numquam ceſſabit, ſi

cut di fium eſt Geneſ 14. Melchiſedech obtulit panem, di vinum : ideſt Meſias

Rex totius Mundi Juſtiſſimus excepit panem, 6 vinum, hoc eſt ſeparabit a ceſ

ſatione Sacrificiorum Sacrificium panis , ci vini , ut dictum eſt : Pſal. Io9.

Tu es Sacerdos in eternum ſecundùm ordinem Melchiſedech 3 per fino a predi

re, che i Sacerdoti della Nuova Legge dovevano nel Sacrificio elevare º

l'Oſtia Sacroſanta su le loro teſte alla pubblica adorazione de Fedeli: Co

sì parla il Rabino Jonata, interpretando quel del Salmiſta: Et erit firmamen

tum in terra in ſummis montium: Pſal.72. Egli legge: Et erit Sacrificium Pa

mis in terra, in capite montium Eccleſia . Videat, qui babet oculos, quali

mancano a Luterani, a Calviniſti, a Zuingliani, a tanti moſtri, che hanno

digrignati i rabbioſi denti contro Queſto Sacrificio Eccelſo: Videat, qui

habet oculos, quòd, ſicut diffum eſt , Ille eſt Meſſias, de 2uo loquitur totus

iPſal.72. Cum ergo David ait : Erit placenta frumenti in terra, in capite mon

tium , vult diccre, quod placenta panis fiet Sacrificium in capitibus Sacerdo

tum, qui ſunt in Eccleſia . Queſta Profezia Divina , colla interpretazione

de' noſtri nimici, non ci rende infallibile, incontraſtabile, certiſſima la

Fede dell'Eucariſtia più , che ſe, co propi occhi, fuſſimo degni di vede

re Gesù Criſto in quell'Oſtia Sacroſanta, com'è avvenuto tante volte di ve
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derlo a Santi, ed a ſervi del Signore ? E pure potrebbe taluno travedere,

ed ingannarſi la ſua viſta: ma non può ingannarſi la Noſtra Fede, fondata

ſopra gli Oracoli Invincibili delle Profezie. Perlochè è maggiore, più in

contraſtabile la Verità della Fede, con Cui crediamo eſſer Gesù Criſto

nell'Eucariſtia, al lume della Profezia, che ſe lo vedeſſimo colle Noſtre »

pupille. Non fummo Noi preſenti, quando Gesù Criſto per Noi agoniz

zò nell'orto, fu catturato da manigoldi, condannato da Tribunali, fla

gellato, coronato di ſpine, confitto su di una Croce, ove perdè la Sua ,

Vita Divina in un mare di affanni, e di obbrobri per Noi, quando fu

aperto il Suo Coſtato con una lancia: che importa ? Quando ſappiamo,

che tutto ciò Egli tollerare doveva per Noſtra Salvezza, ſiccome era ſta

to predetto da Profeti : Spiritus oris noſtri Chriſtus Dominus, l'Ebreo leg

ge: Meſſias Deus) captus eſt in peccatis noſtris, Cui diximus: in Umbra Tua

vivemus in Gentibus : così aveva predetto Geremia : Thren. 4. Baſta udire

il capo 53. di Iſaia, il Salmo 21. , che, come dice S.Agoſtino: 2ais non

quaſi Evangelium cantari arbitretur:ilib.12. cont. Fauſt. cap.43. Foderunt Ma

mus Meas, & Pedes Meos , 2 dinumeraverunt omnia Oſſa Mea : Pſal.2 I.

Queſta predizione ci rende più certa fede, che ſe ſtati fuſſimo preſenti alla

Paſſione, e Morte del Noſtro Redentore. Tantochè il Vecchio Teſtamen

to è Profezia del Nuovo, e il Nuovo chiara manifeſtazione del Vecchio,

Quanto Quello ha predetto, Queſto ha avverato. I due Teſtamenti , dice

S.Agoſtino, ſono come i due Serafini uditi da Iſaia con armonioſa conſo

nanza, e conſonante armonìa , cantare inni di lodi al Supremo Monarca:

Clamant ad Se invicem Duo Teſtamenta, ſicut Duo Seraphim : Sanctus, San

tius, Sanctus Dominus Deus Sabaoth : lib. 12. cont.Fauſt. cap.48. Chi deſide

ra le Profezie del Nuovo Teſtamento avverate in Gesù Criſto, legga Tut

ta la Divina Scrittura, che lo confeſſarà forzoſamente, come lo dimoſtra

S. Agoſtino: lib. 12. cont. Fauſt, per totum : contra Fauſto, perfido Mani

cheo, giurato nimico del Vecchio Teſtamento, e del Profeti, e di Gesù

Criſto, perchè delirò, niun Profeta aver parlato di Gesù Criſto nella Vec

chia Legge, non eſſervi una parola, che tratti di Gesù Criſto, quando

la Fede c'inſegna, Tutta la Scrittura autentica trattar di Gesù, o per Ge

sù : Omnia, qua illis continentur libris, nella Scrittura, vel de Ipſo ditta

ſunt , cioè di Gesù Criſto, vel propter Ipſum. S.Agoſtino: lib.12 contr.

Fauſt. cap.7.

Queſti medeſimi Oracoli de Profeti, i quali ci prediſſero quanto ora

vediamo avverato in Gesù Criſto, Queſti medeſimi ci ſono di motivo per

credere gli altri Miſteri Divini, Inviſibili agli occhi, quali ſono i Miſteri

della Divinità di Gesù Criſto, della Trinità delle Perſone , imperciocchè

i medeſimi Profeti ci fan detto, che Queſto Meſſia ſia Dio, Figliuolo

Cnigenito del 2adre : Dominus dixit ad Me: Filius Meus es Tu : Ego bo

die
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die Genui Te: Pſal.2. Ci hanno inſinuato, che in Dio vi ſia la Trinità del

le Perſone, con l'Indentità di una medeſima Natura. Così David : Bene

dicat Nos Deus, Deus Noſter, Benedicat Nos Deus ; ecco la Trinità 5 & me

tuant Eum omnes fines terra, ecco l'Unità dell'Eſſenza in Tutte Tre. Pſal.66.

E poi, ſe i Profeti ci hanno dati ſegni infallibili della Divinità di Gesù Cri

ſto, ci dimoſtrano ancora, che Quanto Gesù Criſto ci ha detto, ſia Infal

libile Verità , perchè detta da un Dio d'Infinita Veracità, e Sapienza. La

Verità principale inſegnataci da Gesù Criſto, è il Sovrano Miſterio della ,

Trinità in Una Sola Eſſenza.

Abbiamo dunque nelle Profezie, tutt'Opera dello Spirito Santo , che »

parlava per le loro lingue, un'argomento più forte, più valevole della ,

viſta medeſima, più convincente ſopra i medeſimi Senſi, delle Verità di

Noſtra Fede contro tutt'inimici, ſiano Giudei, Turchi, Idolatri , ſian a

Eretici, perchè uniforme è la Verità inſegnata da Profeti, e dagli Appo

ſtoli, dall'Antica, e dalla Nuova Legge 5 e tutti gli Scrittori Canonici ſo

no uniformi nella Dottrina, negl'inſegnamenti. La dove tutti gli Eretici

ſono ſtati difformi, tanto diſcordanti ſono tra Se ne loro dogmi, che con

evidenza dimoſtrano il loro Autore principale eſſere ſtato il Padre della ,

bugìa, l'Inventore di tutti gli errori, Lucifero. Una medeſima verità inſe

gna Mosè, e Davide, e S.Paolo 5 dunque lo ſteſſo Spirito Santo fu, che

manifeſtolla a tutti tre. Oppoſti affatto ſono gli articoli detti da Lutero, da

Calvino, da Zuinglio, i tre Moſtri piu indiavolati degli ultimi tempi i

dunque non poſſono eſſere inſegnamenti di Dio. Queſto è chiaro per lume

di natura; perchè, ſe lo ſteſſo Dio aveſſe rivelata una coſa a Lutero, un'al

tra contraria a Calvino, un'altra oppoſta a Zuinglio, Dio ſarebbe menti

tore, e bugiardo, il che è orrenda beſtemmia. Una medeſima Verità ci

paleſa Iſaia, Daniele, Geremia, Ezechiele, con tutti gli altri Profeti

antichi: la ſteſſa ci dice S.Giovanni, con gli altri Vangeliſti, e Scrittori

Canonici ; la dove tanto diſcordi tra loro ſono i dettami di Carloſtadio, di

Bucero, di Ecolampadio, di Kemnizio, di Ruiſich, di tanti altri più

Demonj, che Uomini 5 dunque non poſſono avere per Autore il Fonte

di ogni Verità , Dio, perchè la Verità è una Sola.

E poi vi è di più: Sempre la Chieſa Cattolica è ſtata uniforme nelle

medeſime Verità. Ciò , che una volta ha creduto, crede ſempre, giam

mai ſi è variato un'apice di un'Articolo, un punto di Sua Dottrina i

la dove gli Ereſiarchi medeſimi hanno mutati li loro errori, ora han det

to di un modo, ora, per acconciarſi al tempo, a propi ſeguaci, han in

ſegnato di un'altro affatto oppoſto. Così Lutero laſciò in teſtamento a Suoi,

di poter mutare a capriccio quanto egli loro aveva inſegnato, purchè ſtaſ

ſero ſempre ſaldi nel negare il Capo della Chieſa Viſibile, il Romano Pon

tefice 5 onde infinite Sette uſcirono da Lutero, volendo ciaſcun diſcepolo

la
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la gloria di avanzare il Maeſtro nell'inventare nuovi errori: infinite da Cal

vino, interpretando ciaſcuno a ſua balìa i ſentimenti del capo. Così gli

Arriani compoſero molte Regole di Fede, ora dicendo il Figlio diverſo

dal Padre, ora diſſimile, ora ſimile al Padre nella Natura, ora lo chia

mavan Dio, ora lo negavano, ora lo dicevano Vero Figlio, ma non Ve

ro Dio, ora creato nel tempo, ora fin dall'Eternità, e ſomiglianti altre,

formole d'empietà fino a diciannove : ap. P. Dionyſ. Petav. lib.1. de Trinit.

cap.9. Tantochè diſſe nobilmente S.Cirillo Aleſſandrino: in Prefat.Theſ,che

gli Arriani erano, come le Meretrici, le quali, per coprire la loro ſchifoſa

deformità, ſi ornano, ma ſempre ſono tali: la dove la Santa Chieſa Catto

lica, ſempre ha confeſſata una Sola, ed Infallibile Verità, il Figlio Con

ſuſtanziale al Padre, perciò Uguale al Padre in ogni Perfezione, e il me

deſimo Dio col Padre. Dunque l'Autor della Chieſa Cattolica è Dio, ſem

pre Immutabile, ed Infallibile Verità 5 l'Autore di tutte le Sette è il Dia

volo, Padre di tutte le doppiezze, errori, e bugie. Sempre ha la Chie

ſa Cattolica confeſſato Gesù Criſto Vero Dio, e Vero Uomo con Vera Car

ne mortale, paſſibile, ed Una Perſona in Gesù Criſto con vera Anima , ,

contro Apollinare, Eutiche, Neſtorio. Sempre ha confeſſata la Verità

dell'Eucariſtia, contro Vicleffo, Lutero, Calvino. Sempre il Purgato

rio, l'Eternità dell'Inferno, la Libertà dell'Arbitrio, la Volontà di Dio

di ſalvare tutti, che Gesù ſia morto per tutti, contro gli Origeniſti, Lute

rani, e contro i Novatori : Dunque l'Autore di queſta verità è Dio.

Non termina quì la Teſtimonianza, che die lo Spirito Santo della

Divinità di Gesù Criſto, la di sì ſtrepitoſa prima che veniſſe nel Mondo,

la die mentre viſſe fra Noi. Nel Giordano, quando apparve ſotto figura

di Colomba: Matth.3. Sul Taborre ſotto ſimbolo di Luminoſa Nube: Mat

th.17. La diº, quando Gesù, in virtù dello Spirito Santo, Operò tanti

Miracoli, per autenticare con eſſi, come con Divino ſuggello, le Verità

ch'Egli predicava, e la principale tra eſſe, ch'Egli era Vero Dio, e Fi

gliuolo di Dio. La die, quando riempì gli Appoſtoli nella Pentecoſte di

tanta efficacia, ſapienza, zelo, e virtù, che il Principe degli Appoſtoli

fe adoratori della Divinità di Gesù, nello ſteſſo giorno, con un ſolo diſcor

ſo, tremila in circa di coloro, che poco prima data gli avevano la morte,
COImc ad empio Seduttore. Qual teſtimonianza più Nobile, più Autenti

ca, più Glorioſa, che cangiare in eſimi lodatori di Gesù Criſto i di Lui

perfidi beſtemmiatori è in teſtimoni della di Lui Divinità, quelli, che »

trattato l'avevano, come il peggior malfattore del Mondo è in panegiriſti

della di Lui virtù i di Lui più giurati nimici ? Come appunto predetto

aveva il Divin Redentore in quell'Amoroſo Diſcorſo, che fenella ultima

Cena a Suoi Diſcepoli: Viderunt, c oderunt, d Me, 6 Patrem Meum;

Sed ut adimplcatur ſermo, qui in lege eorum ſcriptus eſt : 2uia odio babuerunt

Me
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Me gratis. Dopo ciò detto, ch'Egli era l'Oggetto dell'odio de Giudei;

ſenza però veruna cauſa, ſoggiunſe: Cum autem venerit Paraclitus , quem

Ego mittam Vobis a Patre, Spiritum Veritatis, 2ui a Patre Procedit, Ille

Teſtimonium perbibebit de Me - Et Vos Teſtimonium perhibebitis, quia ab

initio mecum eſtis : Joan. I 5. Che conneſſione v'ha tra 'l Primo, e ſecon

do detto, dimanda Agoſtino ? Molta, perchè: ex illis, qui viderunt,

e adhuc oderant, ad Fidem, qua per dilettionem Operatur, Sui manifeſtatione

convertit : Tratt. 92 in Joan Quei medeſimi, che gridato avevano: Cru

cifige, gridano: Noi gli empi , noi gl'ingannati, Gesù Criſto l'Innocen

tiſſimo, il Santiſſimo Dio. Quelli, che avevano le mani ancor grondanti

del Sangue di Gesù, furon mondi , purgati, lavati, Santificati dal me

deſimo Sangue,ſparſo da loro con tanta empietà, perciò diſſe il Signore:

Mi odiano fino a darmi morte 5 Ma lo Spirito Santo darà a conoſcere la .

enormità del loro errore, e farà , che quelli, che un dì mi daranno la .

morte come ad un empio, mi crederanno Vero Dio 5 Tamquam diceret :

odio me habuerunt, 6 occiderunt videntes 5 ſed tale de me Paraclitus Teſti

monium perhibebit , ut eos faciet in Me credere non videntes.

Queſto prodigio operò lo Spirito Santo, illuminando con Celeſte lue

ce otto Carnefici,tormentatori della Illuſtriſſima Vergine Romana S.Mar

tina. Fu condotta la Santa nel Tempio di Apolline, ma, per le orazioni

della Santa, venne uno ſpaventoſo tremuoto, che fetremar tutta Roma,

fe cader parte del Tempio,e fe in pezzi la ſtatua dell'Idolo, morendo ſot

to le rovine molti Idolatri, e tutt'i Sacerdoti ſacrileghi di quel Tempio.

Perlochè l'Imperadore Aleſſandro la fe ſchiaffeggiare, ſcarnificare con ,

uncini di ferro. Ma aſſai più erano tormentati i carnefici, che la Santa,

i quali non avevano più forze , vedendo quattro Perſonaggi luminoſi cor

teggiar la Santa. Più sdegnoſſi l'Imperadore. La Santa fe orazione, e di

repente furono i Carnefici circondati da tanta luce, che caddero colla fac

cia sulla terra, pregando la Santa ad intercedere per eſſi. Cui la Santa »

perſuaſe loro credere,Gesù Criſto Vero Dio;come fecero,in gridando tutti:

Gesù Criſto è Vero Dio, gl'Idoli niente . Furono per ordine dell'Impe

radore ſcarnificati, e poi decapitati : Surin Vit. S.Martin. 1 Januar.

La die nobiliſſima la Teſtimonianza lo Spirito Santo co Diſcepoli di

Gesù, che da puſilli, timoroſi, e vili, li cangiò in Eroi magnanimi,

coraggioſi, da far fronte a tutto il Mondo: e co nimici di Gesù Criſto,

cangiando il loro odio in amore, il diſprezzo in iſtima : Ille teſtimonium

perbibens , ci teſtes fortiſſimos faciens, abſtulit Chriſti amicis timorem, cº

inimicorum odium convertit in amorem: S.Agoſtino : Ibid. Queſta medeſima s

Teſtimonianza della Divinità di Gesù Criſto ha data lo Spirito Santo, e º

dà tutto dì , tutt'ora, ogni momento, calando, mandato da Gesù Cri

ſto , nelle Menti, ne' Cuori, nelle Anime di tutt'i Fedeli, che confeſſa

IlQ
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no Gesù Criſto Dio, come Vero Dio l'amano, come Vero Dio l'adora

no, perchè ſenza la Grazia dello Spirito Santo ricever non poſſiamo sì no

bili doni : Unctio Ejus docet Nos de omnibus, ci verum eſt : I. Joan.2. pron

ti a perder mille, e mille vite piuttoſto, che perdere la Fede di Queſto

Uomo Dio, che disguſtare, offendere Gesù Criſto. Lo teſtifica vero Dio,

quando cala nelle mani, nelle lingue del Sacerdoti, ed , in virtù di poche »

parole, cangia la ſoſtanza del pane, in quella del Corpo, la ſoſtanza del

vino,in quella del Sangue di Gesù Criſto: Chriſtus datur in cibum fidelibus.

ze pane efficitur Corpus Chriſti, è vino Sanguis à spiritu Santo, in partes

diſtribuitur, neque dividitur a Nobis per Euchariſtiam ſumptus . E' la teſti

monianza dell'Appoſtolo S.Giacomo nella Sua Liturgia . E S.Baſilio nella

Sua Liturgia : Veniat Santius Spiritus Tuus ſuper Nos , ci ſuper hac, qua

propoſuimus Dona, º Santtificet ea . Et efficiat Panem iſtum Corpus Glorio

ſum Domini Dei Noſtri Jesu Chriſti. Et Calicembunc Sanguinem Pretioſum

Damini Dei Regnantis ſuper omnia Jesu Chriſti : Nos autem , qui de uno pa

ne vita, ci calice Redemptoris accipimus , quo inter nos adunamur, dignare

Communicatione Spiritus Santti . E S.Gio:Criſoſtomo anco nella ſua, prega

il Signore : Ut mittas Spiritum Santtum Tuum ſuper hec appoſita munera, 6

fac panem iſtum quidem pretioſum Corpus Chriſti Tui : Amen, permutans San

ſito Spiritu tuo. Amen. -

Lo atteſta Vero Dio, calando tutto dì ne' Battiſteri, nel Confeſſio

nali, quando,per i Meriti di Gesù Criſto,ſantifica le Anime, le monda ,

da peccati, da Schiave di Lucifero le fa Figlie di Dio, da ree d'Inferno,

eredi del Paradiſo. Chi, se non se un Dio, può dare tanta efficacia al

l'acqua, alle parole di un Uomo Suo Miniſtro ? Quis poteſt facere mundum

de immundo conceptum ſemine, nonne Tu gui Solus es? Job, 14 guis poteſi di

mittere peccata niſi Solus Deus ? Luc. 15.

Il che, quanto ſia vero, chiamo in teſtimonio la voſtra Fede, e pie

tà , o Signori. Quanto giubilo, ed allegrezza provate nel voſtro cuore,

riflettendo, che Voi avete avuto il bel dono della vera Fede, credendo

che Gesù Criſto ſia Dio è quanto godete, ch'Egli lo ſia º quanto giubila

te, e vi rallegrate, che un Uomo Crocifiſſo, come il più empio del

Mondo, ſia vero Dio, Eterno Dio, Immenſo Dio, Infallibile Dio, In

comprenſibile Dio, Dio Onnipotentiſſimo, Dio Sapientiſſimo, Dio Ama

biliſſimo, Dio Amantiſſimo, Dio Miſericordioſiſſimo, Dio Santiſſimo,

Dio Giuſtiſſimo, Dio Glorioſiſſimo è che abbia da eſſer riconoſciuto Ve

ro Dio da tutt'i Suoi nimici a forza di pene nell'Inferno è che tutti e Mo

narchi, e Re, e Principi, e Grandi del Mondo tutti, tutti palpitanti,

tremanti, non più Principi, non più Grandi, non più Signori, ma vi

liſſimi, abiettiſſimi ſchiavi, abbiano a giacere a piè del Trono di Queſto

Sovrano Monarca nel Giorno eſtremo del Mondo è Confiteantur Tibi Popu

TOM. lI. Ssss li
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li Deus, confiteantur Tibi Populi omnes : Pſ. 66.

Perciò il Padre: Omne judicium dedit Filio, ut omnes honorificent Fi

lium, ſicut honorificant Patrem : Joan.5. Gli ha il Padre, come a ſuo Gran

de Unigenito, rinunciata la Poteſtà giudiciaria ſopra tutto l'Univerſo, ac

ciò tutti intendano, conoſchino, confeſſino, che quell'Uomo, abietto,

vile, e facinoroſo, qual fu riputato, e trattato in terra, ſia Vero Dio,

degno di ogni onore, ed oſſequio. Lo vedranno sì , lo vedranno gli Ebrei,

e confeſſarlo dovranno Vero Meſſia, Dio Eterno, Quello da eſſi ſpac

ciato per indiavolato, ſe curava Energumeni, per Satanaſſo, ſe operava

Miracoli, per Seduttore, ſe ſi tirava dietro, colla ſua Amabile Santità ,

ed ammirabile Sapienza, le Turbe, ſecondo l'Oracolo di Zaccaria : Aſpi

cient in Me, quem confixerunt : Zacc. 12. , i Settanta: In quem inſultave

runt . Lo vedranno sì , ed a loro marcio diſpetto, lo adoraranno qual

Vero Figliuolo di Dio, e Dio Immortale, i Scribi, i Fariſei, e Ponte

fici del Giudaiſmo, Quello, che catturarono, come un facinoroſo, sfra

cellarono, come uno ſchiavo, coronarono di ſpine, come un Mago,

crocifiſſero, come un malfattore, ucciſero,come il più empio Beſtemmia

tore, e perfido Ingannatore: Aſpicient in me,quem confirerunt. Lo vedran

no, e lo confeſſaranno Dio di Eterna Maeſtà,e Sovrano di Suprema Auto

rità, i Neroni, i Diocleziani, i Maſſimini, i Trajani, i Valeriani, i Sa

pori, tanti Tiranni, che tutti coſpirarono a sbarbicare, come abbomi

nevole, il Suo Nome dal Mondo, come eſecranda ogni memoria di Lui

dalla terra, e perciò inventarono tutt'i generi di ſupplici , fecero ſtrage »

di tanti milioni de ſuoi Fedeli : Aſpicient in me, quem confixerunt. Lo ve

dranno sì, lo vedranno , e lo confeſſaranno Vero Figliuolo di Dio , al Pa

dre Conſuſtanziale, e Coeterno, gli Arriani, gli Eunomiani, i Pauliani

ſti, i Donatiſti, i Priſcillianiſti, i Fotiniani. Lo vedranno, e lo confeſſa

ranno Vero Dio, e Vero Uomo, Conſuſtanziale al Padre, Conſuſtanzia

le alla Madre, Uomo Dio, morto per ſalvezza di tutti gli uomini, lm

peccabile per Natura, Santo per Eſſenza, Maeſtro, Legislatore, Reden

tore, Giudice Supremo del Mondo, i Manichei, i Sabelliani, i Neſtoriani,

i Pelagiani, i Luterani, i Calviniſti, tant'altri moſtri di abiſſo, sbucati

dall'Inferno, per iſpiantare la ſua Fede, per abbattere la ſua Chieſa, per

conquidere la ſua Religione in terra: Aſpicient in me, quem confixerunt .

Lo vedranno, e lo confeſſaranno Dio di Nobiltà Eterna, tanti del Mon

do , che ſi vergognano di ſeguirlo, come fuſſe un viliſſimo Maſcalzone

Lo confeſſaranno Dio d'Infallibile Sapienza tanti , che ne abominano i

Dettami, come fuſſero di un Uomo della plebe più infima. Lo confeſſa

ranno Dio di ogni Gloria, e Grandezza, Dio di ogni Dignità , ed Cnore,

Dio di ogni Dominio, e Signoria, d'ogni Autorità, e Padronanza, Dio

di tutt' i Dei, Principe di tutt'i Regi, Re di tutt i Monarchi , Mo

Il dIQ a
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narca Supremo, lndipendente , Aſſoluto dell'Univerſo tanti , e tanti,

che ſtimarono punto di cavalleria, conculcare la di Lui Legge, riputarono

gloria, abbominare i di Lui ammaeſtramenti, diſprezzare i di Lui eſempi,

tralignare da di Lui Coſtumi, deridere i di Lui Servi, ſchernire i di Lui

Sacerdoti, calpeſtare il di Lui Sangue. Vedranno queſto Gesù Criſto, la

di Cui Bellezza prezzarono meno di un volto ſchifo, i di Cui Beni me

no di un leggiero guadagno, i di Cui onori meno di un puntiglio, i di

Cui piaceri meno di un ſozzo diletto: Aſpicient in quem inſultaverunt .

E Voi, Dilettiſſimi , e Voi, che ora lo confeſſate Vero Dio, come

a Dio di Verità Infallibile, date ogni credenza 5 come in Dio di Miſeri

cordia, e Fedeltà immenſa, riponete ogni Voſtra Speranza ; come a Dio

degno di tutti gli Amori, conſecrate tutti Voſtri Amori, tutti Voſtri Af

fetti. E Voi ? Voi ancora lo vedrete, e goderete, che ſia riconoſciuto,

adorato, oſſequiato, qual Vero Dio, in quella grande giornata il Voſtro

Gesù Criſto: allora goderete il premio delle lodi, con cui l'eſaltate, dei

ſervigi, con cui l'onorate. Egli a viſta dell'Univerſo vi loderà: Tunclaus

erit unicuique a Deo, lo ha predetto chiaramente S.Paolo (1.Corint.4.5.):

vi benedirà, vi ringraziarà, per quanto vi ſiete avviliti per Suo Onore,

umiliati per Sua Gloria, di quanto avete patito, operato per Suo Amore,

delle tentazioni, che ſuperate, per non offenderlo, delle paſſioni, che do

mate, per non diſguſtarlo, delle occaſioni, che sfuggite, per non mal

trattarlo. Vi ringraziarà, che ſervito, amato l'avete nel Mondo in tanti

pericoli di perderlo. Vi dirà: Ego ero Vobis in Deum, d Vos eritis Mihi in

Populum . Voi mi avete confeſſato, adorato, riconoſciuto, amato qual

voſtro Dio, ed Io qual Dio mi moſtrarò con Voi. Amato avete Me, Io

amerò voi, e per ſempre. Vi ſiete umiliati per Me, Io ſarò il Voſtro

Onore. Vi ſiete avviliti per Me, Io ſarò la Voſtra Gloria. Vi ſiete mor

tificati per Me, avete per Me ſofferte pene, povertà, travagli dagli em

Pi, Io ſarò il Voſtro Cibo , ſederete alla Mia Menſa, mangiarete nel Mio

medeſimo Piatto, vi abbeverarò col torrente de Miei Eterni Contenti,

e perchè Voi avete ſervito Me, Io, Io vorrò ſervir Voi. Voi ſarete tut

tiMiei, ed Io tutto Voſtro: Mea omnia tua ſunt, & tua Mea ſunt Joan.17.

- Che dite, Dilettiſſimi, non vogliamo credere in Gesù Criſto, ſer

vir Gesù Criſto, amarlo di tutto cuore, quando il premio della Noſtra e

fede, del Noſtro Amore, ſarà vivere con Lui in Eterno, goderla di Lui

9loria, eſſer con Lui, e di Lui Beato per un'Eternità ? Ego ſum reſurre

gio º vita, qui credit in Me, etiam ſi mortuus fuerit, vivet, o omnis qui

ºvie, º credit in Me, non morietur in AEternum: Joan. I 1. Ah sì, sì, Voi,

Voi Unigenito Figliuolo del Padre, il medeſimo Dio col Padre, Voi ſie

te l'oggetto della Noſtra Fede , della Noſtra Speranza, del Noſtro Amore.

Crediamo in Voi Dio di Eterna Verità. Speriamo in Voi Dio d'Im

Ssss a menſa
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menſa Bontà . Amiamo Voi Dio d'Ineffabile Carità . Crediamo in .

Voi, e per Voi. Speriamo in Voi, e per Voi . Amiamo Voi, e con

Voi. Crediamo in Voi , come Noſtro Dio , come oggetto della No

ſtra Fede 5 Crediamo per Voi , perchè Voi rivelato ci avete quanto

crediamo, e Voi meritato ci avete sì bel Dono. Speriamo in Voi, per

chè Voi ſperiamo godere per una Eternità, godere della Voſtra Bellezza,

della Voſtra Maeſtà, e Grandezza . Speriamo per Voi : Voi co' Voſtri

Meriti, col Voſtro Sangue, comprato ci avete il Paradiſo, Voi ſupplite »

alle noſtre mancanze, Voi ſoddisfatto avete per i noſtri peccati; per Amor

Voſtro il Padre degnaſi darci il Paradiſo, volendo in Noi, come Voſtri

Membri, premiare i Voſtri Meriti. Amiamo Voi , e con Voi : non ab

biamo, come amarvi , Voi preghiamo , che accendiate nel Noſtri petti

un'ardentiſſima fiamma di amore verſo Voi, ſicchè niuna Creatura poſſa,

non che ſepararci da Voi, ma ne pure rattiepidirci nel Voſtro Amore. E

Voi dolciſſimo Spirito, Cui tanto preme l'Onore di Gesù, per i Suoi Me

riti, per quanto l'Amate, per quanto ſiete ſtato da lui Glorificato, Voi,

che ſiete il Suo Amore, e Dono, a Noi da Lui meritatoci, degnatevi ri

porvi ne cuori Noſtri, per ſempre più credere in Gesù, ſperare in Gesù ,

amare Gesù, e con Gesu Voi una col Padre, Tre Ipoſtaſi con una Sola Eſ

ſenza, cui ſia ogni Gloria, Poteſtà, ed Imperio, per l'Eternità: Amen -

II. P A R T E.

Queſta Teſtimonianza rende lo Spirito Santo nel Santo Sacrificio del

la Meſſa, come abbiam veduto . Mentre celebrava S. Baſilio, un Ebreo

preſente vide nelle mani del Santo un belliſſimo Bambino, e fingendoſi Cri

ſtiano, ſi accoſtò cogli altri alla S. Comunione, quando vidde l'Oſtia Sa

croſanta cangiata in carne . Il che feoſſervare dalla ſua moglie ivi preſen

te : Perlochè abbracciarono la Santa Fede con tutta la ſua Famiglia, bat

tezzata dal Santo Padre : Sur. in Vit. 1 Jan. Crediamo ſempre più con Fe

de Viva, ch'è quanto dire, ravvivata dalla carità in Gesù Criſto Figliuol

di Dio, e così ſi avvererà in Noi quel dell'Appoſtolo: Deus autem ſpei re

pleat Vos omnigaudio, ci pace in credendo, ut abun detis in Spe, ci Virtu

te spiritus Sancti : ad Rom 15. Col Credere in Gesù Criſto vero Figliuol di

Dio, e collo Sperare in Lui, goderemo in queſta terra ogni allegrezza ,

e pace promeſſa a i Veri Credenti, colla Speranza ſicura di avere a goder

lo, ed amarlo per tutta l'Eternità.

LE
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L E Z I O N E XCVIII,

Si apportano altre Tre Teſtimonianze delle Tre Divine Perſone a Gloria

della Divinità del Noſtro Redentore Gesù Criſto. E primieramente

ſi apporta la Teſtimonianza del Padre, il quale, per mezzo

degli Angioli, e del Demoni, ci dimoſtra la Di

vinità di Gesù Criſto.

Et Deus erat Verbum. Joan. 1.

leſare al Mondo la Divinità di Gesù Criſto, non pago di addurre

Tre Teſtimoni d'Infallibile Verità, e di Autorità Suprema del Cie

lo: Tres ſunt Qui teſtimonium dant in Calo Pater, Verbum, di

Spiritus Santtus, ci hi Tres Unum ſunt, ne apporta altri Tre della terra ,

ancora eglino innegabili, perchè rappreſentanti i Tre Divini Perſonaggi:

Et Tres ſunt, qui teſtimonium dant in terra : Spiritus, Aqua, 6 Sanguis 5

& hi Tres Unum ſunt . Lo Spirito rappreſenta il Padre, dice Agoſtino :

hic: Spiritus eſt Deus : Joan. 14. il Sangue il Figliuolo, come quello, che

l'aſſunſe, coll'aſſumere la noſtra natura 5 l'Acqua lo Spirito Santo: Flumina

de Ventre Ejus fluent Aqua Viva: Joan.7. Ma con queſti Tre Teſtimoni mol

ti ne abbraccia, i quali tutti ci atteſtano con ogni verità, ci confermano

con evidenza,che Gesù Criſto ſia Dio,Vero, Eterno Dio. Doveva il Noſtro

S.Vangeliſta ſoddisfare al ſuo debito inverſo l'amabiliſſimo Suo Maeſtro, che

tanti ſegni,e dimoſtrazioni di amore ſoprafino uſati gli aveva,aperto gli ave

va il Suo Cuore, affinchè paleſaſſe al Mondo la di Lui Eſſenziale Divinità,

nel di Cui conoſcimento innalzò la di lui mente, al dir di S.Pier Damiani:

Serm.2. de S.Joan., non ſolamente ſopra tutt'i Profeti , Patriarchi, Appoſto

li, ſopra tutti Mortali, ma per fin ſopra le Angeliche Intelligenze: In

ſpeculanda Summa Divinitatis Eſſentia precedit Prophetas, ſupergreditur Pa

triarchas, Apoſtolos ſuperat, poſtremò totius humanitatis tranſcendit ingenia, iº

illic uſque mentis aciem extendit, quò nee Angelica valet attingere natura -

Ne dev'eſſere di maraviglia, come quello, che preſo aveva dolce ripoſo

non ſolamente nel Seno, ma anco nel Petto, nel Cuore della Sapienza In

carnata : Erat recumbens unus ex Diſcipulis Ejus in Sinu Ejus: Joan. 13. 2ui

recubuit in Cana ſuper Pettus Ejus: Joan 21. Primò quidem jacens in ſinu Je

su , riflette Agoſtino, ſuperaſcendit, ci incubuit ſupra Pectus , quia ſi non

incubuiſſet in pectore, ſed remanſiſſet jacens in Sinu, nequaquam ei Dominus

tradidiſet Verbum, quod Petrus ſcire cupiebat . Per hoc ergo, o le belle pa

role,

C OMECHE' tutto l'impegno del noſtro S.Vangeliſta Giovanni è, pa
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role, quod ultimò ſupra pectus incubuit, exprimitur, quèd tamquam per ma

jorem, ci abundantiorem Gratiam ſpecialis Jesu diſcipulus eſſet : Trati. 61. in

Joan. Prender volle ripoſo nel Cuore di Gesù , Trono, e Sede dell'Amore,

er ſucciarne l'amore, come riamare Chi tanto l'amava, ed , acceſo da

quelle fiamme, poteſſe ſpargerle per l'Univerſo, ed infiammare tutt'i cuo

ri di amore verſo Gesù . A queſto fine Egli ce lo dimoſtra Dio, e tante »

teſtimonianze adduce per Pruova della di Lui Divinità. Aſcoltiamole ſen

za più , per concepire anco Noi qualche ſcintilla della Carità verſo Queſto

Dio di amore. E do principio -

Tres ſunt, qui teſtimonium dant in terra, Spiritus, Aqua, º Sanguis,

e hi Tres Unum ſunt. Il primo Teſtimonio è lo Spirito, il quale ci rap

preſenta il Padre, e ci atteſta la Divinità del Suo Figliuolo; e non ſolamen

te il Padre ci ſignifica il Santo Vangeliſta, con queſta voce Spirito, ma -

anco tutti gli Spiriti Angelici, ſiano i fedeli a Dio, ſiano i ribellatiſi da Dio;

queſti ancora ci atteſtano la Divinità di Gesù Criſto. Queſta Divina Teſti

monianza, oltre il dettovi da me nelle paſſate Lezioni, rende l'Eter

no Genitore: perciò impoſe il precetto a tutti gli Angeli di adorare Ge

sù Criſto come Suo Figliuolo, a Lui Conſuſtanziale, perchè Generato dal

la Sua Soſtanza, e perciò Aſſeſſore nel medeſimo Suo Trono alla Sua De

ſtra, perchè a Lui Uguale in ogni Gloria, Maeſtà, Grandezza, Dominio,

e Signoria : Tantò melior Angelis effettus, quantò differentiis pre illis No

men bar ditavit ; Cui enim aliquando Angelorum dirit: Filius Meus es Tu

Ego hodie Genui Te. Ego ero Illi in Patrem, ci Ipſe erit Mihi in Filium .

Eccovi la Grandezza propia di Gesù, di eſſer'Egli ſolamente Figliuolo Uni

genito del Padre, Uguale al Padre: Et cum iterum introducit Primogenitum

in orbem terre, dicit: Et adorent Eum omnes Angeli Dei: Hebr.I.Ecco il pre

cetto impoſto a tutti gli Angeli di adorare, qual vero Dio, loro Signore,

Creatore, e Monarca Gesù Criſto. Queſto Precetto ci dimoſtra con evi

denza Gesù Criſto eſſere lo ſteſſo Dio col Padre, come dichiara S.Cirillo;

altrimente, ſe fuſſe inferiore al Padre nella Natura, nella Dignità, nella ,

Gloria, il Padre, coll'imporre Precetto agli Angioli di adorarlo, ſarebbe »

empio, perchè comandarebbe, eſſere riconoſciuto con oſſequi, adorato

con culto di latria, qual Vero Dio, una Creatura , ed ogni Onore Divi

no fatto ad una Creatura, è un'enorme ingiuria della Divinità : Si creatura

eſſet Verbum, non ſolim nos, qui homines ſumus, verùm etiam Calorum Vir

tutes errarent, Creaturam , non Creatorem adorantes. Sed rette illi adorant,

uem verum Deum agnoſtunt . Non eſt ergo Creatura Filius Dei. E qual Ve

rò Dio l'adorarono allora, quando fu loro rivelato, che veſtir doveva l'uma

na natura, come a Vero Dio tributarono il culto di latria, allora quando

nacque nella Grotta di Betlemme, cantando inni di lodi : Gloria in Altiſſi

mis Deo 5 quando gli ſervirono dopo il digiuno del Diſerto: Ecce Angeli

accº ſtrunt,



Del Divin Verbo. Lez.XCVIII. 69;
acceſſerunt , 6 miniſtrabant Ei: Matth.4. Quando gli celebrarono il funera

rale nella di Lui Morte : Angeli pacis amarè flebant : Iſai. 31. Quando lo

Glorificarono riſorto a vita immortale: Marc. I 6. Quando lo corteggiaro

no nella ſalita trionfale all'Empireo: Ati. 1.

Ne voglio tacere la bella rifleſſione di S. Agoſtino, il quale ritorce »

l'Argomento contro gli Arriani. Queſti, dal vedere il Fgliuolo chiamato

Primogenito di tutte le Creature, lo volevano creato nel tempo, non ge

nerato ab AEterno, Creatura, non Creatore. Anzi dice Agoſtino, s'è

Primogenito di tutte le Creature, per neceſſità è ſtato ab AEterno, perchè

se fuſſe ſtato nel tempo, per neceſſità non ſarebbe Primogenito, perchè

vi ſarebbe ſtato avanti di Lui il tempo , il quale ancora è creato, e crea

tura ; dunque il Primogenito di tutte le Creature, per neceſſità è Eterno,

prima di tutt i tempi. E se Primogenito, perchè Creatore di tutte le co

ſe ; dunque non è creato, ma creatore, prima di tutt i tempi, perchè

Creatore anco de tempi : Licèt ſit Primogenitus omnis Creature, quia in

Illo condita ſunt omnia, priſque Ille Genitus eſt, quàm hac condita, tamen

Sempiternus eſt, ſicut Pater . Siccome diciamo il Padre Principio di tutte

le coſe create, benchè non ſia Generato 5 così il Figlio Primogenito di

tutte le Creature, benchè ab AEterno : Nam ſi inter Patrem Gignentem ,

o Genitum Filium aliquod tempus eſt, profeti, tempus eſt ante Filium, ci

non eſt jam Filius Primogenitus omnis creature, quia & tempus utique

creatura eſt . Nec omnia per Ipſum, ſi tempus ante Ipſum 5 ſed omnia per

Ipſum ; nullum ergo tempus ante Ipſum : lib. cont. Serm. Arian. cap.34.

E perchè tutti ſono Adminiſtratorii Spiritus in miniſterium miſi propter

Eum, qui hareditatem capiunt ſalutis: Heb. I. ha voluto l'Eterno Genitore,

che tutti fuſſero propagatori della Divinità, e Gloria del Suo Figliuolo

Divino, o coll'aſſiſtere a i Difenſori della Fede, come fecero con S. Am

brogio. Mentre queſto S.Arciveſcovo predicava al ſuo Popolo la Conſuſtan

zialità del Figliuolo di Dio col Padre, un perfido Arriano, giurato ni

mico della Cattolica Fede, e difenſore della ſua Setta, ito alla Chieſa -

per inſultare al Santo, ed alla Noſtra Religione, in vedendo, che un e

Angelo ſuggeriva al Santo Arciveſcovo, quanto diceva, deteſtò l'errore,

e da Perſecutore della Vera Fede ne divenne mallevadore : Baron. an. 448.

Così anco un Angelo fu veduto aſſiſtere a S. Marcello, Archimandrita del

Moniſtero degli Acemeti, mentre perorava la cauſa della Cattolica Fede »

preſſo l'Imperadore Leone, che deſtinato aveva ſuo ſucceſſore nell'Impe

rio Patrizio Arriano: Bar. an. 469. Un altro Angelo liberò dalla carcere

S. Svitberto Veſcovo Ingleſe, portatoſi in Germania per predicar la Fede;

a viſta di tanto prodigio, conobbero i Popoli la falſità del loro Numi -

Sur.in vit. 1. Mart. Ora hanno confeſſata la Divinità di Gesù Criſto coll'aſſi

ſtere ad i Martiri nel loro tormenti, come fecero col Glorioſiſſimo Capi

tal O ,

va
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tano, ed Invittiſſimo Martire S. Teodoro. Licinio Imperadore, vedendo

ron poter dal Mondo ſchiantare la Criſtiana Fede, rivolſe il ſuo odio,

e crudeltà conto gli Eroi principali della Fede. Udì la fama delle Glorio

ſe Geſta di S. Teodoro, fino a dare colle ſue orazioni la morte ad un

I ragone, ch'era la rovina della ſua Provincia, cioè della Paflagonia- .

Portoſſi il Santo Duce alla ſpelonca del Lragone, comandogli in nome di

Gesù Criſto, che uſciſſe a ſingolar tenzone con eſſolui . Ubbidì il Moſtro,

ma con tanto ſtrepito, che fetrcmar la terra, e ſpezzarle pietre 5 allora

il Santo montò ſul ſuo Cavallo, a queſto comandò che combatteſſe in

nome di Gesù Criſto contro il Moſtro 5 di repente il Cavallo ſi poſe copiè

ſul Dragone 5 e 'l Santo, in nome di Gesu Criſto, colla ſua ſpada l'ucci

ſe . Per il qual miracolo, molt Idolatri riconobbero la Potenza di Gesù

Criſto, e furon lavati nell'Acque del S. Batteſimo. Moſſo da tanto valore

Licinio, lo fechiamare in Nicomedia, ove dimorava, mandandogli ſolen

ne ambaſceria. Il Santo gli riſpoſe, che ſi portaſſe da Lui, e conduceſſe

ſeco tutt i ſuoi Dei, per ſacrificar loro in ſua preſenza. Penſando l'Im

peradore di riportar con ciò glorioſo trionfo contro la noſtra Fede, non ,

ricusò di condurſi in Eraclea da Teodoro. Fra tanto fu il Santo avviſato

dal Signore, che ſi apparecchiaſſe ad un aſpriſſimo martirio, ſenza timore

però , perchè Egli ſempre gli ſarebbe difenſore : Confide Theodore ; Sum

enim tecum . Arrivato in tanto l'Imperadore, ſi portò da Lui il Santo, il

dinale, appena veduto da Licinio, che ſtupefatto a viſta della di lui bella ,

e Maeſtoſa preſenza, l'abbracciò, e lo dichiarò degno per eſſer ſuo ſuc

ceſſore nell'Imperio. Comandogli poſcia, che ſacrificaſſe a ſuoi Dei. Il

Santo chieſe dall'Imperadore, che gli daſſe tutte le ſtatue de Dei di oro,

e d'argento, per venerarli in ſecreto, e poſcia loro offerire il ſacrificio.

Ma avutili il Santo li fe tutti in pezzi, e li diviſe in dono a poveri. Il

che riſaputo dal Tiranno, uſcì fuor di se per la rabbia, vedendoſi così

deriſo da Teodoro. Il Santo nulla temendo il di lui furore, così gli

rimproverò : Fremi quanto ti piace, o Imperadore, che io per me giu

bilo. Tu fai guerra al Vero Dio, ed io difendo la ſua Cauſa. Tu lo la

ceri con ingiurie, ed io lo glorifico con inni , e cantici di lodi. Tu ado

ri Dei bugiardi, felloni, deboli, muti, che nulla ſono . Io adoro il

Vero Dio, Eterno, Immortale , Cnnipotente. Tu adori Serapi, ed io

adoro quel Dio, ch'è ſopra i Serafini. Tu ſei un nero carbone della

Tracia, ed io ſono Principe Romano. Tu ſei Licinio menſogniere, in

gannatore, ed io ſono Teodoro, dono di Dio. A me ſembri un Afino,

cd un Mulo, fa quanto t'è in piacere, che io ſon pronto a tollerare tutti

tormenti per il mio Gesù Criſto.

Non è credibile da quali ſmanie fuſſe invaſato il Tiranno a queſti

rimproveri del Santo, ed a miſura della rabbia furono i tormenti, che fe

ſca



-

i

l

;
cº

.

Del Divin Verbo. Lez.XCVIII. 697
ſcaricare contro il Santo Martire. Con ſeicento piaghe lo feferire su le

ſpalle, e cinquecento ſul ventre. Le fe. indi ſquarciare le carni con un
ghie di ferro, e bruciare le ferite con faci ardenti, e radere il ſangue

con acutiſſime craſte. Così ridottolo ad eſſere una ſola piagha, e fattolo

ligare col ceppi di ferro, lo feſerrare in un'orrido carcere per cinque gior

ni ſenza cibo. Indi lo fe crocifiggere co chiodi le mani, ed i piedi, con

farlo trapaſſare dalla teſta fino all'eſtremità con un crudele ſtrumento. Ne

di ciò ſazia la crudeltà del Tiranno, volle , che molte ſaette gli fuſſero

da fanciulli ſcoccate su gli occhi, e tirando poi le ſaette gli cavarono gli

occhi: Facevano a gara i Carnefici nell'inventare nuovi ſupplici per più

tormentarlo. Rivoltoſi il Santo al Suo Signore, ricordandogli la promeſ

ſa della Sua Aſſiſtenza in tante pene . Penſando Licinio, che fuſſe morto,

laſciollo su la Croce. Quando fattoſi notte, gli apparve un Angelo, lo

depoſe dalla Croce, e lo reſe affatto ſano, l'animò all'ultimo conflitto in

nome di Gesù Criſto, che gli teneva apparecchiata una Glorioſiſſima Co

rona in Cielo. Prima che naſceſſe il Sole, comandò l'Imperadore a due º

ſuoi Capitani Antioco, e Patrizio, che preſo il Cadavere del Santo lo rin

chiudeſſero in una Caſſa di piombo, e lo gittaſſero in mare. Ma trovato

lo vivo, ſtupefatti a viſta dal Miracolo, vollero eſſere battezzati dal San

to con ottanta Soldati. Il che inteſo da Licinio, mandò S, ſto Procon

ſole con trecento Soldati, i quali ancora confeſſarono Gesù Criſto. Corſe

altresì una immenſa moltitudine d'Idolatri, e tutti ſclamarono: Unus eſt

Deus Chriſtianorum. Ipſe eſt Deus Solus, ci non alius. Volevano dar la

morte al Tiranno, ma ripreſſe il tumulto il Santo Martire, coll' eſempio

di Gesù Criſto, il quale volle darſi in mano de' ſuoi nimici, quando po

teva impedire le loro macchine. Quanti mai portaronſi dal Santo, tutti

abbracciarono la Fede, e tutti gl'invaſati da Diavoli eran liberati. Fi

nalmente, dopo lunga orazione, die l'invitto Martire la teſta al Carnefice ,

e l'anima al Suo Signore a ſette di Febbrajo : Sur.7.Febr. Se volete gli An

geli voſtri Protettori, difenſori, ed amici in ogni voſtro biſogno, tene

tevi ſemprepiù Caro Gesù Criſto, amate Queſto Unigenito Figliuolo di

Dio .

Ma forſe l'Eterno Genitore non ha dato a Noi motivo più invinci

bile, e più evidente per credere la Divinità del Suo Figliuolo, che con

farla confeſſare da Suoi più giurati, ed implacabili nimici, quali ſono

i Demoni. Lo confeſſarono Figliuolo di Dio, mentre viveva fra Noi in

terra, perciò come Figliuolo di Dio al Padre Conſuſtanziale l'adoravano

genufleſſi: Et Spiritus immundi , cum Illum videbant, procidebant Ei , &

clamabant dicentes: Tu es Filius Dei : Marc. 3. Exibant autem Demonia

a multis, clamantia, 6 dicentia : 9uia tu es Filius Dei : Luc. 14. Se vera

mente i Demonj conoſceſſero con certezza, Gesù Criſto eſſere il Vero Meſs

TOM. II. Ttt t ſia ,

l

|



698 Della Generazione Eterna

-

ſia, o pure lo congetturaſſero, altrove lo ſpiegaremo. Che che ſia di ciò,

è certo, che i Demonj lo confeſſavano Vero Figlio di Dio, Vero Dio,

Uguale al Padre, benchè non per amore, ma per timore. Nel che ci ſi

paleſa l'inſana temerità degli Arriani, peggiori del Diavoli dell'Inferno,

mentre queſti negano ciò, che confeſſano i medeſimi Demoni 5 i Demo

nj lo confeſſano Uguale al Padre, gli Arriani minor del Padre. I Demo

nj Figliuolo Conſuſtanziale, e Coeterno al Padre, e Creatore una col Pa

dre, gli Arriani lo vogliono Creatura, perciò diſſimile al Padre. I De

moni lo confeſſano Vero Dio, gli Arriani lo beſtemmiano un Dio di ſolo

nome ſenza ſoſtanza : O & Damonibus incredulior , ſclama S.Gregorio il

Teologo : Illi Filii appellationem equalis honoris vocem exiſtimabant, cre

debant enim ob ea , qua patiebantur 5 tu autem neque AEqualitatem concedis,

neque Divinitatem fateris : Orat. in S.Paſch.

E la Poteſtà laſciata alla Sua Chieſa, come Eredità, da Gesù Criſto, di

cacciar via, in virtù del Suo Nome, i Demoni dagli invaſati, ci paleſa con

evidenza la Divinità di Queſto Unigenito Figliuolo di Dio, ci dimoſtra ,

con certezza ineluttabile, la Sola Chieſa Cattolica eſſere la Chieſa di Dio,

la Sola Noſtra Fede eſſere la Vera . Ed il Divin Redentore volle il primo

ſegno di coloro, i quali ſono ſeguaci della Sua Fede, la Poteſtà ſopra i De

monj: Signa autem eos, qui crediderint, hac ſequentur: In Nomine Meo

damomia egicient. Chiunque dunque vuole con evidenza conoſcere la Vera

Fede, e la falſa, vegga, a Chi mai ubbidiſcono i Demoni invaſori de cor

pi umani ? Certamente a Miniſtri della Cattolica Fede 5 agli Eretici non

già, non già : In Nomine Meo Damonia eicient : Marc.ult. Nel ſolo nome

di Gesù Criſto abbatteva i Demonj S.Antonio il Magno, e ſoleva dire per

eſperienza: Non è credibile l'orrore de'Demoni a viſta di un'Anima aman

te di Gesù Criſto, benchè tremino all'orazione, e penitenze del fedeli, nium

fuoco più li ſcotta, che dell'Amor di Gesù : S.Ath. in vit. Nel nome di

Gesù vinſe il Demonio l'inclita Vergine, e Martire S.Margarita. L'appar

ve il Demonio in forma di un terribile Dragone, ed inghiottì la S.Vergi

ne 5 ma Ella invocando Gesù, e ſegnandoſi col ſegno della Croce, lo fe”

crepare per mezzo. Di nuovo l'apparve in forma di uomo ſpaventoſo, ma

la Santa, preſolo per i capelli, lo sbattè per terra, e vittorioſa dell'Inferno,

trionfò del Tiranno colla corona di Martire: Marul. lib.5. cap.7.

Tormentata in età di diciott'anni l'inclita Vergine di Nicomedia ,

S.Giuliana, perchè incredibili erano i tormenti, con preghiere umili,

e ferventi ſupplicava fortezza dal Suo Gesù per vincere il Tiranno 5 quan

do l'apparve un Demonio in figura di un'Angelo luminoſo, l'avvisò, che

molto più ſpaventoſi erano i ſupplici, che tollerar doveva, che perciò fin

geſſe di ſacrificare agl'Idoli per isfuggirli, ſicura di ottenere pietà dal Si

gnore, che compatirebbe la ſua debolezza. Si avvide la Santaºri"
C
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del nimico, ricorſe al Suo Gesù, ed udì una voce dal Cielo, che l'animò

ad ogni tormento , perchè egli era in ſuo aiuto » e comandò che ligaſſe il

Demonio. A queſta voce di Onnipotenza ſi trovò la Santa libera da liga

mi, e vide a ſuoi piè vinto, e ligato il Demonio: Cui la Santa: In no

me di Gesù vero Dio, dimmi chi ſei tu, e da chi mandato ? Umiliato 9

e tremante gli riſpoſe il Demonio: Io ſono ſtato mandato dal Principe º

delle tenebre, e ſono uno de' ſuoi principali Miniſtri, confeſsò di aver'Egli

ingannata Eva, di aver ſuggerito a Caino il Fratricidio, a Nabucco l'ere

zione della Statua, ad Erode la ucciſione degl'Innocenti, a Giuda il tradi

mento, agli Ebrei l'Idolatria, a Salomone l'inſano amore alle ſue Donne.

All'ora la Santa l'incatenò con nuovi ligami, e cominciò a batterlo aſpra

mente. Sentiva acerbiſſime le battiture il Demonio, querelandoſi, ch'Egli

vincitore di tanti, fuſſe vinto da una fanciulla, ch'era ligato come ſchia

vo da una Vergine, chi era ſtata la cagione di tanti mali nel Mondo. Fu

condotta la Santa al Tribunale del Prefetto ſana , ed intera, come nulla ri

cevuto aveſſe di male, traſcinando ſeco dietro come un cane incatenato il

Demonio a viſta di tutti. A tale veduta, invece di arrenderſi il Prefetto,

attribuì a magìa tanto prodigio 5 non così molti Idolatri, di cui cinquecen

to Uomini, e cento trenta Donne confeſſarono la Fede di Gesù Criſto,

e tutti martirizzati dal Tiranno. Dopo di cui li ſeguì l'inclita Vergine glo

rioſiſſima Trionfatrice del Mondo, ( avendo ripudiate le nobiliſſime nozze

del medeſimo Prefetto ) del Demonio, della morte : Surio in Vit. I 6.

Febr.

Voi, voi medeſimi, Signori miei, potete farne la ſperienza. Nomi

nate a Demonj invaſori di un'Uomo, Giove , Mercurio, Marte, Diana,

Minerva, ch'eſſi ne fanno le beffe. Nominate Maometto, Sciacca, Ami

da , qualunque altro Nume, adorato dalla ſtolta Gentilità, dal ſozzo Mao

metteſimo. Ponete ſopra gl'invaſati i libri dell'Alcorano, del Talmud,

dell'Iſtituzioni di Calvino, i libri di Lutero, di Eraſmo, di Ecolampadio,

di Manete, di Neſtorio, di Eutiche, di Arrio, di Macedonio, di qua

lunque altro Ereſiarca, che i Demonj ne fanno feſta. Nominate loro Ge

sù, che ſi raccapricciano per l'orrore. Fate ſopra gli Oſſeſſi il ſegno della ,

Croce, che urlano per diſperazione : imponete loro ſopra i Santi Evange

li , che ſmaniano per il cordoglio: Damones credunt, ci contremiſeunt: Ja

cob. 2. Ed il Signore, per moſtra di ſua potenza, e Dominio, s'è ſervito

del medeſimi Demoni per tirar molti alla Sua Fede. Portandoſi l'empio

Giuliano Apoſtata alla Guerra contro i Perſiani, due eſerciti ſeco conduſſe,

uno di Soldati, l'altro di Diavoli, bramoſo di ſaper ciò, che facevaſi in

Occidente, inviò un di queſti a tal fine, ma in vano, poichè arrivato ad

un tugurio, ove dimorava un Santo Anacoreta per nome Pubblio , fu rat

tenuto per Virtù Divina, ſenza poter paſſare più avanti, aſpettò ivi die
Ttt t 2 CC
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ce giorni 5 alla fine fu forzato il Demonio a far ritorno a Giuliano,

ſenz'aver potuto eſeguire il di lui comando. Rimproverato da Giuliano

della tardanza, riſpoſe il Demonio, eſſere ſtato impedito dalle Orazioni

di Pubblic Monaco, che dì, e notte era ſempre in orazione, e perciò eſ

ſere tornato in vano. Adiroſſi fortemente Giuliano, e minacciò la morte

al Santo Romito, dopo di aver trionfato de' Perſi 5 ma per diſpoſizione ,

del Cielo rimaſe egli ucciſo miracoloſamente, fatto preda del Diavoli, ed

ingannato dagli oracoli degl'Idoli, quello, che aveva fatto voto di ſcanna

re tutt'i Criſtiani, e ſacrificarli a ſuoi Dei 5 ſiccome n'aveva ſcannate mol

te migliaia per furore contro la Fede Criſtiana, ed altresì moltiſſimi, per

ſaper gli avvenimenti futuri. Udì la riſpoſta del Demonio un de'Princi

pali Signori, ch'erano coll'Apoſtata, ed ammirando la virtù, e potere di

Gesù Criſto, di tutto il ſuo a poveri, ſi portò da Pubblio, abbracciò lo

ſtato monacale, e divenne Santiſſimo Anacoreta: Niceph. lib.11. cap.4.

Baron. an. 363. Per la medeſima confeſſione del Demonio, deteſtò l'Idola

trìa, e la ſua magia Cipriano, fino a divenire inclito Martire di Gesù

Criſto: Ado in Martyr. Così due Filoſofi Gentili abbracciarono la Noſtra

Fede, perchè ben tre volte con arte magica mandarono i Demoni per tor

mentare S.Antonio il Magno, ma in darno, confeſſando i medeſimi Demo

ni, nulla eſſi potere contro i Criſtiani armati di Fede in Gesù Criſto: In

Vit. Patr. lib.5. cap.55.

Perſeguitava la Cattolica Fede l'empia Imperadrice Giuſtina, ma era

difeſa dal G. P. S.Ambrogio con diſpute, con iſcritti, con miracoli, per

fino col fare confeſſare la Verità di Noſtra Fede da Diavoli 5 giacchè diſ

ſe per bocca di un invaſato : Chiunque non crede il Miſterio della Trini

tà, come inſegna S. Ambrogio, è tormentato, come ſon io, nell'Infer

no. Gli Arriani peggiori del Diavoli, invece di arrenderſi, dieron la

morte allo ſpiritato, ſommergendolo in un fiume. E l'empia Giuſtina di

ciò non paga, mandò uno sgerro per dar morte al Santo Padre, ma ſtan

do colla ſpada sfoderata in mano per ferirlo, gli s'inaridì di repente il

braccio; ma ricevè dal Santo la ſanità. Ne pur ſi arreſe la perfida Don

na 5 perſuaſe ad un Mago,per nome Innocenzio,dar la morte al Santo per

mezzo del Diavoli, come confeſsò lo ſteſſo Mago dopo la morte della Im

peradrice, così forzato da un Angelo, com'Egli diſſe, ma in vano, giac

chè i Demoni confeſſarono sì inſuperabile eſſere il fuoco, da cui ſentivan

ſi bruciare, che loro non era permeſſo ne pure avvicinarſi alla caſa del

Santo Arciveſcovo: Baron. An. 387. Così ſi convertì alla noſtra S. Fede un

Sacerdote degli Idoli, trovandoſi preſente a Lucifero, quando un Demo

mio gli riferiva la ſua pena, per non aver potuto vincere un Monaco: In

Vit,Patr.

Si ſcoprì in Oſtrog, Città della Polonia, indemoniata una Donna

nobile »
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nobile, la quale, oltre eſſer poſſeduta da Demoni nel Corpo, li aveva

poſſeſſori dell'Anima, perchè Eretica 5 e ne dava manifeſti i ſegni, con

parlare in diverſi linguaggi da lei giammai appreſi, col manifeſtare »

coſe occultiſſime, e lontaniſſime, e con altre Operazioni ſopra le forze ,

naturali dell'Uomo. Gli Eretici, dopo di eſſerſi per lungo tempo in va

no dibattuti, forzati da neceſſità, portaronſi da noſtri Padri, pregando il

P.Rettore, che l'aiutaſſe, mentre la conoſcevano ſenza fallo invaſata. Fra

gli altri Eretici, vi era un perfido Calviniſta, ſolito a dire: Che anzi di

farſi Papiſta, ſi ſarebbe prima cangiato in un cane, o in un porco. A

queſto rivoltoſi il P.Rettore diſſegli : Voi, ch'avete le cerimonie de Cat

tolici per ſuperſtizioni, e gli Eſorciſmi per vaneggiamenti, chiamate pri

ma i voſtri miniſtri, e facciano col loro Vangelio quanto ſanno. Chiama

te anco i Sacerdoti Sciſmatici, e ſi provino. Indi adoperate Noi Cattolici,

acciò ſi vegga al paragone chi ha poſſanza ſopra i Demoni, e chi no.

Riſpoſero gli Eretici : I loro Miniſtri non aver queſt'arte di ſcongiurare,

ch'eſſi la liberaſſero, perocchè ſi arrenderebbono tutti alla Fede Romana.

Portoſſi per tanto il P.Rettore, con altri Padri, alla viſita della Donna,

a far pruova ſe era poſſeduta da Demonj 5 ma toſto conobbero la verità,

poichè appena la ſpruzzò con acqua benedetta, e poſele addoſſo di ſop

Piatto una reliquia di S.Ignazio, che cominciò coſmanie a gridare, che º

un'oſſo d'Ignazio la tormentava. Ma perchè voleva il P.Rettore, che fuſ

ſe quella liberazione un trionfo della Cattolica Fede, ordinò, che ſi daſ

ſe alla Donna il libro delle Iſtituzioni di Calvino, o altro di quella Setta 5

le fu dato, e il Demonio di in tale giubilo, che lo careggiava, dando

gli mille baci. Ripigliò il libro il P.Rettore. Ed occultamente vi chiuſe

dentro una immagine di S.Ignazio, e glielo porſe. All'ora sì, che tutto

andò in furie il Demonio, il quale dimandato di che temeſſe ? Di quella

Immagine di S.Ignazio, riſpoſe, che tu ci hai poſta dentro. Fu di tan

ta confuſione agli Eretici queſta chiara confeſſione del Demonio, che »

un di eſſi diſſe arrabbiato : Voi altri Papiſti ve l'intendete col Diavolo, e

Perciò ne fate co patti quel tutto, che volete. A detto sì beſtiale non po

tè contenerſi un de' Padri , ſicchè non proponeſſe agli Eretici queſto par

tito. Poichè non ſono baſtanti a farvi conoſcere la Verità ſegni sì chiari,

che anzi l'interpretate alla peggio. Pregarò Dio, che se la Fede profeſſa

ta da Voi è la vera, tormenti me a ſuo piacere queſto Demonio. Se al

l'oppoſto è vera la Fede Cattolica, entri per un'ora a tormentar voi.Non

v'ebbe tra gli Eretici chi voleſſe arrenderſi a queſto partito, che anzi

Pregarono i Padri per la grazia. Fu loro promeſſa 5 intanto ſi diſpoſero

con digiuni, diſcipline, con limoſine, con altre mortificazioni, e col

Sacrifici, per il conſeguimento della liberazione, e deſtinoſſi per il ſolenne

eſorciſmo il giorno della Purificazione della Divina Noſtra Madre: In

tanto
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tanto era viſitata e da Noſtri, e dagli Eretici l'indemoniata, a viſta de'No

ſtri urlava, ſmaniava, diceva, che i Geſuiti di Oſtrog erano i ſuoi più

odiati nimici, che proccurava porli in odio di tutti, per impedire il frut

to delle loro fatiche, che tentò porre fuoco al Collegio, e di entrarvi,

ma ch'era ſtato impedito da Maria, e da Ignazio. Quando però vedeva ,

gli Eretici, faceva loro carezze, chiamandoli cari ſuoi amici. Ancorchè

fuſſe in caſa, quando celebravanſi le Meſſe, ſpaventato il Demonio, di

ceva : Adeſſo s'alza l'Altiſſimo. Venne il dì ſtabilito, e quantunque gli

Eretici volevano, che gli Eſorciſmi ſi faceſſero ſecretamente in caſa loro,

i Padri vollero in tutti modi, che ſi faceſſero in pubblica Chieſa,avanti l'Al

tare di Maria, e di S.Ignazio, a Gloria della noſtra Fede, e Confuſione

dell'Ereſia. Dovette eſſervi portata la Donnaligata, e tirata da molti uo

mini, la quale poſta avanti l'Altare, die ruggiti da Lione. Due ore du

rarono gli Eſorciſmi, dicendo il Demonio, ch'era forzato ad uſcire in vir

tù di Dio, per i Meriti di Maria, e d'Ignazio. Tutto il Popolo di in .

dirotto pianto, implorando ad alta voce l'aiuto di Maria, e l'Interceſſione

di S.Ignazio. Fu finalmente sbattuta per terra dal Demonio la Donna, ma

inſieme fu libera. Condotta poi avanti al Diviniſſimo Sacramento, e pian

gendo ella, e tutto il Popolo per allegrezza, abjurò il Calviniſmo, fela

profeſſione della Cattolica Fede, gridando il popolo co' Cantici di giubili:

Magnus Dominus, ci Laudabilis nimis. Magna Mater Ejus. Magnus S.Igna

tius. Vera, ci unica fides Catholica : Ann. Marian. an. 1627.Nolarc. in vit.

S.Ignat. cap.39.

Queſta è l'Onnipotenza Invincibile, la Sapientiſſima Provvidenza del

noſtro Dio, ſervirſi de' ſuoi più giurati nimici per Gloria della Sua Fede,

e trionfo della Sua Chieſa. Quel medeſimi Demonj, Autori della Idola

trìa, e di tanti Errori, di tante Eresìe nel Mondo, ſono coſtretti dall'Al

tiſſimo a confeſſar la Verità, non avervi altro Dio, che l'adorato da Noi,

non eſſervi altra Fede Divina, che la profeſſata da Noi, non altra vera »

Religione, che la Cattolica, e Romana, in Cui Noi, la Dio mercè ,

viviamo. Fu rivelato ad una gran Serva di Dio nelle Spagne, che cono

ſciuto ch'ebbero i Diavoli con evidenza, Gesù Criſto eſſere il vero Re

dentore del Mondo, e lo conobbero con certezza,dopo eſeguita la Reden

zione colla Sua Doloroſa Paſſione, e Morte 5 quando ſi ſentirono snerva

ti di vigore, indeboliti di forze, tennero un Conciliabolo fra Se nell'In

ferno, tutti ſi piangevan vinti, debellati, abbattuto il loro limperio, ſic

chè più non avrebbono potuto trionfar nel Mondo, quando Lucifero fe

loro coraggio, dicendo, di aver trovata la maniera ancora di ſignoreggiare

in terra , ch'era di ſervirſi degli uomini per ſeminare errori contro la

dottrina di Gesù Criſto, Eresìe contro la di lui Fede, com'è avvenuto, e

cominciò dal primo naſcere della Chieſa, ed ha proſeguito fin'ora, eſſen

- do
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do ogni ſecolo fecondo di Ereſiarchi, ed in ogni tempo sbucati ſono dagli

abiſsi queſti moſtri infernali. Ma i medeſimi errori contro la noſtra S.Fe

de, le medeſime Ereſie devono eſſere a Noi motivo più forte per tener

infallibile la Noſtra Fede, per Divina la Dottrina, che Noi ſeguitia

mo, per Celeſte la Religione, che profeſsiamo, quando i di lei più ca

pitali avverſari, come tale l'adorano, ed, a loro marcio diſpetto, for

zati da forza ſuperiore la confeſſano. Narra Ceſario, che gli Eretici Al

bigeſi, per conciliar credito alle loro bugìe, e beſtemmie, che vomita

vano anco contro la Verità del Diviniſsimo Sacramento, con arte magi

ca camminavano a piè aſciutto sull'acque,con maraviglia di tutti. Il P. S.

Domenico , non potendo ſoffrire tanta temerità, e tanta cecità negli

aſtanti ſpettatori di queſto Diabolico artificio, portoviſi ancor Egli, con s

aver ſeco in una Piſside la Venerabile Eucariſtia. Mentre gli Eretici cam

minavano per il Fiume, ad alta voce feprecetto a Demoni di non più

ingannare il Popolo. Ma non cedendo eglino al precetto, il Santo Padre »

poſe la Santa Piſside nel Fiume, di repente gli Eretici furono aſſorbi

ti dall'onde, ed infelicemente perirono. Quanto rallegroſsi il Santo

della Gloria della Fede, altrettanto rattriſtoſsi per la perdita della ,

Piſside, che fu preſa dagli Angeli 5 paſsò tutta la notte in orazio

ne, e lagrime, finalmente la mattina trovolla su l'Altare, ripoſta

vi per mano Angelica : ap. Boz. de Sign. Eccl. lib. 14. cap. 3. Giu

biliamo dunque, Signori miei, di vivere in una Fede, ch'è confeſſa

ta per vera da medeſimi Demonj, che più la perſeguitano 5 ma inſieme »

apprendiamo Noi da medeſimi Demoni noſtri perſecutori ſempre più rav

vivare Queſta Fede, e vincere i loro aſſalti per queſto capo medeſimo ,

ch'eſſi cercano di far male a Noi, per far più diſpetto a Dio. Hanno eſſi

ingannati tanti con Ereſie, con falſi errori, non poſſono, per Divina »

Miſericordia, ſpiantare la Vera Fede ben radicata nel noſtri cuori, cerca

no di toglierci Dio, la Sua Grazia, e farci perdere il Paradiſo, per così

più inſultare a Dio in Noi Sue Immagini, per così più oltraggiare Gesù

Criſto in tutt'i Suoi Credenti. La ſuperbia di Lucifero allora uſcir volle»

a ſingolar tenzone con Gesù Criſto, quando era ſtato acclamato per Fi

gliuolo Diletto dal Padre, e lo Spirito Santo era diſceſo in forma di Co

lomba sul di Lui Capo, perchè l'alterigia del tentatore non iſtima ripor

tar trionfo degno di Se, se non combatte, ed abbatte coloro, che hanno

Per Protettore l'Onnipotente, e ſono i più cari all'Altiſſimo, per fare a

a Queſto onta più ſenſibile: Poſt Baptiſmum tentatur Chriſtus, è rifleſſione

di S.Ilario,ed quod in santificatis maxime Diaboli tentamenta graſsantur.Vide

ria ei eſt magis exoptata de santiis: Can in Matth. I Cattolici, e fra queſti

i più amici, i più familiari di Dio, ſono i più berſagliati, i più combat

tuti dall'inferno. Ma queſto ſteſſo motivo deve aggiugnere a Noi corag

- gio»



7o4 Della Generazione Eterna
gio, per combattere con più vigilanza, reſiſtere con più coraggio ; il

penſiere, ch'eſſi pretendono di fare a Dio maggiore oltraggio col vincerci,

maggiore ingiuria coll'abbatterci. Oltre di che, se ſiamo i più tormenta

ti, ſiamo ancora i più protetti da Dio, i più difeſi da Gesù Criſto, che

combatte in Noi, con Noi, e per Noi. Pretendono eſſi farci tutto il

male ; ma il Signore sa cangiarlo in noſtro maggior bene ; vogliono eſſi

farci ſchiavi nell'inferno 5 ma il Signore ſerveſi delle loro macchine per la

vorarci corone più riſplendenti in Cielo, per fabbricarci nicchia più ſubli

me nella gloria 5 e fa, che i Demoni medeſimi ci formino la ſcala per

ſalire all'Empireo con tanti gradini, quanti ſono i loro aſſalti : Jucundum

judicium, come notò S. Bernardo: Serm. 17. in Cantic. , ut ſuperbus ille

humilium malleator eisdem ipſis fabricet coronas perpetuas, impugnando omnes,

o omnibus ſuccumbendo. E ſecondo la bella rifleſſione di Ruperto Abate:

Ita cooperatur, 6 Bonis proficit il Demonio ſteſſo, tanquam adjuvare ve

lit ſpiritum Domini 3 coopera, a marcio ſuo diſpetto, agli alti diſegni,

che ha Iddio di ſantificarci.

Chi coronò Abramo coll'alto titolo di Padre di tutt'i Credenti, se,

non se le tentazioni di diſubbidienza ſuperate allora, quando gl'impoſe

Dio ſacrificargli il ſuo Diletto Iſacco ? Chi inteſsè a Davide il Diadema ,

di Regnatore sul Regno d'Iſraello, e molto più in Cielo, se non sei ten

tativi di vendetta, ma vinti, contro Saule è Chi formò Giobbe eſempla

re di sì Eroica patienza, che meritò divenir figura di un Dio penante » »

se non se le macchine dell'inferno ſcaricate contro le di lui Soſtanze,Figliuo

li, e Salute, ma diſciolte, ed abbattute colla tolleranza ? Chi ſollevò

Tobia il vecchio a poſto sì ſublime di gloria, se non se le ſuggeſtioni

d'impazienza, ma ſcacciate a rifleſſi della ſua cecità ? Dimandate a Fran

ceſco di Aſſiſi, a Benedetto, a Gregorio il Nazianzeno, a Franceſco Sa

verio, a Catarina da Siena, chi li reſe Soli di luminoſiſſima Santità nel

Ciclo della Chieſa? Vi riſpondono,le folte tenebre d'impurità, che tentarono

offuſcare il candore di loro purezza, ma diſſipate da chi colle fiamme, da

chi colle ſpine, da chi col propio ſangue. Dimandate a S. Giovanni Cri

ſoſtomo, ad Atanagio, ad Ambrogio, chi reſe tanto riſplendente la chia

rezza di loro Santità, inſegnata più cogli eſempi, che cogli ſcritti ? Chi?

le ſuggeſtioni di odio, di vendetta contro i loro ingiuſti Perſecutori, ma

ributtate con eroica coſtanza. Dimandate dalle Tereſe, dalle Liduvvi

ne, dalle Geltrudi, dalle Roſe, dalle Chiare, dalla Maddalene de' Paz

zi, chi v' inteſsè ghirlande intrecciate di candidi gigli , e roſe im

mortali ? Chi ? I tentativi dell'Inferno , che ſi ſcatenò contro loro ,

coll'incitarle o all'impazienze nelle lunghe, e penoſe infermità, o alla

impurità co ſozzi fantaſmi, o alla diffidenza, e diſperazione nelle aridi

tà , e deſolazioni di Spirito. Dimandate da tutt i Regnatori del Cielo,

perchè
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erchè gioiſcano in un Oceano di tutti i contenti è perchè ſiano l'oggetto

dell'amore di Dio ? E vi riſponderanno, perchè nuorarono in un mare

di affannoſe tentazioni, furon lo ſcopo di tutti tentativi dell'Inferno.

Ah dilettiſſimi, facciamoci cuore, non ci piangiamo miſeri, perchè

tentati, che anzi rallegriamoci tantopiù,quantopiù combattuti dall'inferno,

conſapevoli eſſere le tentazioni occaſione di maggior merito, di vittorie, e di

trionfi : Tentationem numquam timere debemus, ci anima S. Ambrogio : in

cap. 4. Luc., eſt enim cauſa vittoria, materia triumphornm. Che anzi dob

biamo notare quel che avvertiſce il gran Direttore di Anime S. Franceſco

di Sales 5 che le tentazioni il più delle volte ci nuocono, perchè le temia

mo troppo. No, no, conviene non temere, ma animarſi . La corona ,

fregia le tempia di chi vince, ma vincer non può, chi non combatte,

me combatte, se non ha avverſari, che gli muovon guerra: Non poteſt

quiſque coronari, niſi vicerit, ci avviſa Agoſtino: in Pſal 59., neque po

teſt vincere, niſi certaverit, neque poteſt certare, miſi inimicum, 6 tenta

tiones habuerit .

Così combattendo, ed abbattendo i Demonj tentatori confeſſaremo

la Divinità di Gesù Criſto, non ſolamente colla Lingua , ma molto più

col Cuore, colle Operazioni. Che giova crederlo vero Dio colla Fede,

e poſcia negargli la Divinità co fatti è Confitentur ſe noſe Deum, fattis

autem negant : Tit.1. Chriſtus, commenta S. Girolamo: hìc: eſt Sapien

tia , Juſtitia, Veritas, Sanctitas . Negatur per inſipientiam Sapientia,

per iniquitatem Juſtitia, per mendacium Veritas, per turpitudinem Santitas,

per imbecillitatem Animi Fortitudo 5 6 quoties vitiis vincimur, Deum ne

gamus . E contrario, quoties boni quid agimus, non ore, ſed reipſa Deum

conſitemur. Noi, per mezzo della Fede, crediamo, e confeſſiamo Gesù

Criſto Sapienza del Padre, Giuſtizia del Padre, Verità, Santità, For

tezza del Padre 5 ma se l'offendiamo, gli neghiamo co fatti la Sapienza,

perchè ogni peccato è ſtoltezza; gli neghiamo la Giuſtizia, perchè ogni

peccato è bugìa 5 gli neghiamo la Santità, perchè ogni peccato è defor

mità 5 gli neghiamo la Fortezza, perchè ogni peccato è debolezza; gli

neghiamo col peccato la Sapienza, perchè facciamo un Dio cieco, che

non vegga le noſtre colpe 5 la Giuſtizia, perchè vorriamo, che non ci

puniſſe 5 la Verità, perchè vorremmo ingannare Dio; la Santità, perchè

vorremmo, che non abbominaſſe le noſtre ſozzure ; la Poteſtà, perchè

Vorremmo, che non poteſſe vendicarſi contro di Noi. Gli neghiamo in

ſomma la Divinità con ogni peccato, perchè poſponiamo un Dio d'Infi

nita Bellezza ad una ſchifezza colorita, un Dio d'Infinita Maeſtà ad un

Verme di terra , un Dio d'Infinita Ricchezza ad un vile intereſſe , un Dio

Infinito nell'Eſſere ad un niente, ad un capriccio. Che se abbiam fatta ,

ingiuria si enorme a Queſto Amabiliſſimo Dio, compenſiamola con con

IOM. II. - - Vuuu feſſarlo
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feſſarlo Dio Veraciſſimo, Dio Eterno, Dio Vero, Dio Onnipotente » ,

Dio Sapientiſſimo, Dio Rettiſſimo, Dio Miſericordioſiſſimo, Dio Ter

ribiliſſimo, Dio Amabiliſſimo: Quibus in nubibus equabitur Domino ? Si

milis erit Deo in Filiis Dei è Domine Deus virtutum quis ſimilis Tibi ?

Pſal. 88. Dio Veraciſſimo, col credere quanto Egli ha rivelato alla Sua -

Chieſa 5 Dio Eterno, collo ſperare da Lui un Eternità Beata 5 Dio Libe

raliſſimo, riconoſcendo da Lui quanto abbiamo di beni 3 Dio Onnipoten

tiſſimo, col temere di offenderlo 5 Dio Sapientiſſimo, con Cantici di

lodi 5 Dio Rettiſſimo , col Venerare, e Glorificare la condotta di Sua »

Providenza 5 Dio Miſericordioſiſſimo, col deteſtare le noſtre colpe 5 Dio

Terribiliſſimo, col timore de ſuoi caſtighi 5 Dio Amabiliſſimo, coll'amar

lo ſopra ogni coſa i Dio d'infinita Maeſtà, e Grandezza, coll'annientarſi

alla di Lui preſenza 5 Dio di Suprema Autorità, d'Indipendente Dominio,

e di aſſoluta Padronanza, coll'ubbidire alle di Lui Leggi 5 Dio d'Infinita

Gloria, ed Onore, col prezzarlo ſopra tutto il creato, e creabile ; Dio

d'Infiniti Teſori, e Dignità, col poſſederlo, penſando, che coll'aver

Dio ſi poſſiede un Teſoro ſopra tutt'i Teſori, ſopra tutte le Ricchezze » ,

una Dignità ſopra tutte le Dignità di tutt'i Re, Monarchi, e Principi

del Mondo 5 Dio Affabiliſſimo, col ſovente trattar con eſſo Lui con te

nerezza e confidenza 5 Dio Pazientiſſimo, col ſoffrire con umiltà, e Pa

zienza qualunque travaglio, quando Egli ſopporta Noi con una Pazienza

Divina 5 Dio Puriſſimo, colla fuga d'ogni ombra d'impurità i Dio Santiſ

ſimo, coll'imitazione delle Sue Virtù 3 Dio Perfettiſſimo, col ſempre più

creſcere in ogni Perfezione, per renderci a Lui più ſomiglianti 5 Dio

Manſuetiſſimo; col rendere ben per male a Noſtri offenſori. Confeſſiamolo

Dio colla mente, ſoggettandola alla di Lui Fede 5 colla lingua, impie

gandola alle di Lui Lodi 5 col cuore, conſecrandolo al di Lui Amore e 5

colla memoria, ricordandoci di quanto ha fatto per Noi 5 coll'intelletto »

col conoſcerlo ſempre più 5 colla volontà, col ſempre più amarlo ; collani

ma, ſicchè viva Egli ſempre in lei colla Sua Grazia 3 colla vita, impiegan

dola in Suo ſervigio, bramando perderla in ogni momento per Sua Glo

ria; co' ſenſi, reprimendoli ſempre in ogni coſa contraria al di Lui Gu

ſto ; co membri, bramando, che tutti ſi conſumino in Suo Onore

Così ſaremo veri Suoi Fedeli, perchè veri Suoi Servi, ed amanti. Così

ſaremo l'oggetto dell'Amore non ſolamente del Figliuolo , ma anco

dell'Eterno Suo Genitore : Omnis, qui negat Filium, nec Patrem habet .
gui confitetur Filium, º Patrem habet. 1. Jo: 2. Ogni nimico del Fi

gliuolo, è giurato nimico del Padre , perchè chi offende il Figliuolo ,

offende il Padre 5 chi nega la Divinità al Figlio, la nega al Padre 5 non

potendo eſſer Padre, chi non ha Figlio, nè Padre Dio, chi non ha un

Figlio Dio. Ma ogni vero adoratore, e amante di Gesù Criſto, è aman
- te
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te del Padre, ma inſieme molto più amato dal Padre: Qui confitetur Fi

lium, e Patrem habet, ſcilicet Benevolum, 6 Faventem, ſpiega il P.Cor

nelio. Siamo per tanto ſempre fermi nella Confeſſione della Noſtra Vera

Fede, moſtrandola nelle Operazioni, così avremo inabitanti in Noi per

Grazia le Tre Divine Perſone, e Noi dimoraremo nel medeſimo Dio :

si in Nobis permanſerit, 6 Vos in Filio, cº Patre manebitis: Ib. Dimora in

Noi la Santiſſima Trinità per mezzo della Fede, e Carità, dimoriamo

nella Trinità col credere in Lei, ſperare in Lei, coll'amarla. Qual ſa

rà mai il premio di noſtra Fede operatrice è Hac eſt repromiſio, quam Ipſe

pollicitus eſt Nobis, Vitam AEternam : Ibid. Non ci ha promeſſo argento,

dice Agoſtino, non poderi, non ameni giardini : Non eſt hac merces, ad

ad quam Nos hortatur, ut in labore duremus . 2uid igitur mercesiſta ? Vita

AEterna : Auguſt. bic. Che se non ci allettano, ſiegue Agoſtino, le Divi

ne Promeſſe, ci atterriſcano le di Lui minacce. Non v'abbia chi offen

da Queſto Dio Onnipotente per qualunque perſona del Mondo. Che al

tro male potrà farmi un Uomo , se non se un brieve danno, che finiſce »

colla vita è un picciol bene, che toſto dovrò laſciare ? Perchè non dovrò

temere l'Onnipotente, che può farmi ogni male e temporale, ed Eter

no: ed amarlo, perchè vuol darmi ogni bene, ed in queſto, e molto

più nell'altro Mondo: Memento ergo, quia Vitam AEternam nobis promiſiº

Chriſtus. Quid poteſt Mundus promittere ? guidquid libet promittat 5 for

taſſis craſtino morituro promittit. Et qua fronte ad illum, qui manet in eter

num exiturus es ? Ma dirai: Minatur Mihi potens homo, ut aliquid mali

faciam . Quid minatur è Carceres, catenas, ignes , tormenta , beſtias -

Numquid ignem AEternum ? Exhorreſce quod minatur Onnipotens, & vile

ſcit omnis Mundus, ſive promittens, ſive terrens : Ibid. Saldi dunque nel

la Fede . Siam veri Fedeli colla mente, e col cuore , viviamo come

quelli , che portiamo l'onore di Gesù Criſto in Noi, e nulla temeremo

nel giorno eſtremo 3 non ci ſarà di confuſione, ma di gloria, il dover

comparire alla preſenza del Supremo Giudice Gesù Criſto, non ci ſarà

di timore, ma di confidenza, non di roſſore, e di pena, ma di ſicu

rezza, di conſolazione, di giubilo, il dover eſſere giudicati da Gesù

Criſto : Manete in Eo, & cum apparuerit habemus fiduciam , di non confun

damur ab eo in adventu Ejus: Ibid. Sarà Noſtro Giudice Quello, che con

feſſiamo di tutto cuore Noſtro Dio, Vero, Miſericordioſiſſimo , Fede

liſſimo Dio. Come vorrà condannarci, se ci ha promeſſo il Paradiſo, se

ci ha data parola Divina, ferma, di volerci ſalvi è Fidelis eſt, qui promi

ſit, ſiegue Agoſtino : hic: non te fallit, tantùm tu noli deficere, ſed ex

petta promiſſorem 5 non enim novit fallere Veritas : tu noli eſſe mendax, ut

aliud profitearis, aliud agas. Tu ſerva fidem, 6 ſervabit Ille pollicitatio

nem. Si autem non tu ſervaveris Fidem, tu te fraudaſti, non Ille, 2ui

Vu u u 2 promiſit .
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promiſit. Siamo Fedeli a Dio, Amiamolo di Cuore, ch' è tanto certa la

Noſtra Salute Eterna, quanto è certo, che Dio non può eſſere un men

titore, un traditore. Fidiamoci dunque di Dio. Fidiamoci del Padre per

i Meriti del Suo Figlio, mandato in terra per ſalvare, non per condan

nare il Mondo. Del Figliuolo, che ha promeſſo di ſalvarci, e tanto ha

patito per Noſtra ſalute. Dello Spirito Santo, che per ſalvarci ci ha dati

tanti pegni, col farci naſcere nella Cattolica Chieſa, in Cui unicamente »

vi è ſalute.

Cantate dunque, c'invita il Santo Davide, Domino Canticum Novum,

Cantate Domino omnis terra. Cantate Domino : Pſ 95. C'invita a Glorifica

re, Lodare le Tre Divine Perſone , perciò tre volte ripete: Cantate Do

mino, perchè ciaſcuna Perſona è Signore, ma tutte un Solo Signore, un

Solo Dio, perciò ſoggiugne: Benedicite Nomini Ejus. Ah ſe tutti gli abi

tatori della terra vi conoſceſſero, e confeſſaſſero Signore Sovrano, Monar

ca Aſſoluto, Arbitro Indipendente di tutto il creato, o Padre, Figliuolo,

e Spirito Santo, tutti darebbono in Cantici di Lodi, e inventarebbono ſem

pre nuovi inni di Gloria, di Benedizioni, di Ringraziamenti al Voſtro

Santiſſimo Nome. Vogliamo noi farlo, e ſupplire per tutti, e farlo ogni

giorno, o Signore. Vorriamo far paleſe a tutti gli Uomini il Voſtro Sal

vadore, o Padre, predicare a tutte le Genti la Gloria di Voſtra Divinità,

ed Umanità , o Figlio, paleſare a tutte le Nazioni le maraviglie del Vo

ſtro Amore, o Spirito Santo: Annunciate dedie in diem ſalutare Ejus. An

nunciate inter Gentes Gloriam Ejus, in omnibus Populis Mirabilia Ejus. Voi

ſolo ſiete Grande, ſopra ogni grandezza, ſopra ogni lode, ſopra ogni

potenza, perchè non ſolamente ſiete quel Dio, di Cui non può penſarſi

maggiore, ma ſiete Infinitamente Maggiore, di quanto poſſono penſare º

infinite menti. Voi Terribile ſopra tutti Dei, che tutti ſi raccapricciano

per orrore al ſolo ſuono del Voſtro Gran Nome, tutti tremano per lo ſpa

vento, e tutti forzoſamente ſervono alla Voſtra Gloria : Quoniam Magnus

2Dominus, 4 laudabilis nimis, terribilis eſt ſuper omnes Deos . Ne ſono al

tro i Numi della Gentilità , che i Demoni infernali, fattiſi adorare da cie

chi popoli, quando a Voi ſolo è dovuto l'onore, il culto, i Sacrifici, le

lodi, come a Dio vero, Creatore de' Cieli: 9uoniam omnes Dii Gentium

Zamonia , Dominus autem Calos fecit . Quanto vi dobbiamo Noi, o Signo

re, perchè illuminati ci avete colla Vera Fede, in virtù di cui vi confeſ

ſiamo Vero Dio, Cui fanno l'adorato corteggio una Somma Bellezza, per

cui ſiete infinitamente amabile, una Somma Santità, per cui ſiete infinita

mente venerabile, una Somma Magnificenza, per cui ſiete infinitamente

ſtimabile. Ornate Noi colla bellezza della Voſtra Grazia , ſantificateci

coll'ornamento di Voſtra Santità, arricchiteci co Teſori di Voſtra Magni

ficenza: Confeſſio, cº- Pulchritudo in conſpectu Ejus , Santiimonia, 6 Ma

gnificentia
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gnificentia in santificatione Ejus. Diamo ogni Lode a Voi, o Padre, ogni

Gloria, ed Onore a Voi, o Figlio, ogni Gloria a Voi, o Spirito Santo,

e fate che tutte le Nazioni del Mondo, tutte le famiglie delle Genti, tut.

ta quanta ella è vaſta la terra, riconoſca la Voſtra Conſuſtanziale Divinità,

adori la Voſtra incomprenſibile Maeſtà, giubili per la Voſtra Ineffabile,

Grandezza : Afferte Domino patria Gentium 5 Afferte Pomino Gloriam,

Honorem 5 Afferte Domino Gloriam Nomini Ejus. Acciò tutti dalla Chieſa,

Militante far poſſiamo il paſſaggio a Glorificarvi colla Chieſa Trionfante.

II. P A R T E .

Giacchè tutto l'onore del Padre è confeſſarlo Padre di un Figlio Dio,

diamo al Padre, ed al Figliuolo queſta Gloria, ed Onore, giacchè , ſe

condo S.Ambroſio : lib.1. de Fid.cap.4. Non eſt honorificentia boni Patris Fi

lii injuria. Non poteſt bono Patri placere, ſi Filius degeneraſſe potis a Patre,

quàm Patrem equaſſe credatur. Queſta è una ingiuria sì enorme, dice S.Ila

rio, che chiunque nega la Divinità al Figliuolo, moſtraſi di odiare con a

odio piucchè diabolico Queſto amabiliſſimo Figliuolo di Dio: Non eſt hu

manus hic error, neque in negando Dei Filio vitium eſt ignoranti e, ubi igno

rari non licet, quod negatur. Creatura ex nihilo ſubſiſtens Dei Filius dicitur:

Hoc ſi nec Paterlocutus eſt, nec Filius teſtatus eſt, nec Apoſtolus predicavit,

tamen audere eloqui: Hoc eſt Chriſtum non ignorare tantummodo, ſed odiſſe.

Anzi il Padre l'atteſta : Hic eſt Filius Meus dilettus : Matth.3. E lo ſteſſo

Figliuolo: i" loquitur Ipſe eſt : Joan.4. E S.Pietro: Tu es Chriſtus Filius

Dei Vivi : Matth.16. E n'ebbe in premio di sì nobile confeſſione il Princi

pato della Chieſa. E il Noſtro Giovanni: Ut ſimus in Vero Filio Ejus: Hic

eſt verus Deus: 1 Joan. e l'Appoſtolo S. Paolo: Qui proprio Filio suo non pe

percit: Rom. 8. Non intelligo aliud, quàm negandi eſſe odium, ubi imperitie

error non excuſatur in crimine : S.Hilar. lib.6. de Trinit. Sono peggiori de'

Demoni dell'Inferno. Saremo anco Noi tali, ſe confeſſiamo Gesù colla ,

Fede, lo negaremo colle operazioni. Se crediamo ch'Egli dà una Eterna

Gloria a chi l'ama, Eterne pene a chi l'offende i perchè non l'amiamo ?

perchè l'offendiamo è come non v'ha coſa preſſo Noi più vile, più diſpre

gevole di Gesù Criſto è Non facciamo , che a Noi abbino a rimproverare

i Demoni 5 ſicchè ſiam fedeli per dover'eſſere più miſeri : S.Abramo Ere

mita, per vincere i Demonj,ricevè tre pietre prezioſiſſime da Dio, Fede ,

Speranza, Amore : In Vit. Patr. lib.2. In Vit. S.Abr. Armati così, com

battiamo, ed abbattiamo tutt'inimici di Gesù.

Vinſe il Santo un Demonio in figura di un'Angelo, che lo lodava »

coll'umiliarſi, ed invocare il Nome di Gesù ; lo vinſe, quando con una

ſcure tentò diſſerrare la porta della ſua Cella, chiamando altri Demoni per

dargli morte, coll'invocare Gesù , lo vinſe, quando tentò bruciargli la

cella. Vinſe un'eſercito di Demoni, che volevano precipitarlo in una foſ

- ſa,
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ſa, tantochè un Demonio ſi confeſsò vinto.

Così un perfido Eretico in Germania, perchè in vano forzavafi tirare

al ſuo partito un padre, figliuolo del Glorioſiſſimo Patriarca S.Domenico,

ricorſe agl'incanteſimi. Deſtinò un giorno per farli vedere Gesù, e la Di

vina Sua Madre 5 ma il Religioſo, ſoſpettando quelch'era, portò ſeco in .

una Piſſide l'Oſtia Sacroſanta. Fe comparire il Mago un nobiliſſimo Pala

gio, in cui diè a vedere al Religioſo ſopra un Trono aſſiſo un Re, riſplen

dente al pari del Sole, ed una col Re, una Regina coronata di gloria col

corteggio d'infiniti perſonaggi. Adorò il Mago i Perſonaggi, e comandò

al Religioſo far lo ſteſſo. All'ora queſti,cavando fuora la Santa Piſſide,rivol

to alla Regina, le diſſe: Se ſei Madre di Dio adora queſto Dio tuo Figliuo

lo. Detto, fatto, diſparve tutto quel preſtigioſo ſpettacolo 3 perlochè

l'Eretico, deteſtato il ſuo errore, ſi riunì alla S.Chieſa : Boz design. Eccl.

lib. 14. cap.3. -

Così ſi ravvide il diletto diſcepolo di Lutero, Federico Stafilo,

com'egli ſteſſo narra. Fu chiamato Lutero per liberare dagli ſpiriti maligni

una Giovane diletta del Padre, perchè unica, e perchè fornita di doti di

natura. Egli ſimulando modeſtia, ed umiltà, sul principio ſcuſoſſi, prote

ſtando di eſſere ſtato mandato da Dio per predicare la Verità nel Mondo,

non per trattarco Demonj . Ma importunato co prieghi, voti, e lagri

me dal Padre, ſi arreſe, e comandò gli fuſſe condotta la Donna il dì ve

gnente. Vi concorſe infinito Popolo per eſſere ſpettatore di sì gran prodi

gio, quale avvenne, ma, per gloria della noſtra Fede, tutt'altro da quello

ſi aſpettavano gli Eretici. Appena cominciò a parlare Lutero, che di re

pente il Diavolo invaſore della Donna, l'aſſalì come un cane rabbioſo, po

nendogli le mani alla gola in atto di ſuffogarlo. Non ſi fecaſo sul princi

pio del fatto 5 ma forzandoſi tutti liberar Lutero dalle mani del Diavolo,

queſto batteva tutti, tutti gittava a terra 5 perlochè tutti dieronſi alla fu

ga, fuorchè Lutero, che non poteva, perchè tenuto dal Diavolo. Scap

pò dalle mani del Demonio, ma non trovava l'uſcita per la porta, la ten

tò per la fineſtra, ne potè, perchè munita con cancelli di ferro. Dava

pertanto l'infelice urli da diſperato, finalmente da ſuoi Diſcepoli fu col

ferri rotta la porta, e così venne fatto all'impoſtore liberarſi dalle mani del

Diavolo. A tale ſpettacolo conobbe il ſuo errore lo Stafilo, e da Perſecu

tore della Fede , ne divenne difenſore colla voce, e co ſcritti : Ap. Boz.

de Sign. Eccl. lib.23. cap.1. E' sì chiara la Cattolica Fede, che è affatto in

ſano, chi dubita delle di Lei Verità . Confeſſiamola Noi colla Mente - ,

colla Lingua, colle Operazioni Sante 5 E premio di una tale confeſſione 2

ſarà la Vita Eterna.

LE
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L E Z I O N E XCIX,

Si apportano l'Altre Due Teſtimonianze del Divin Verbo, e dello

Spirito Santo, della Divinità di Gesù Criſto.

Et Deus erat Verbum. Joan. 1.

HE il Noſtro Giovanni, per dichiarare al Mondo la Divinità di

Gesù Criſto, s'innoltraſſe colla ſublimità della Sua Mente ſopra ,

i ſupremi Serafini, è una grande maraviglia 5 ma che ſi trasformaſ

ſe in qualche modo nel medeſimo Gesù , divenuto per Grazia ,

un'altro Gesù, queſta è una maraviglia, che abbraccia tutte le maraviglie:

Mulier, ecce Filius Tuus: Joan. 19. Diſſe Gesù alla Divina Sua Madre allo

ra, quando ne fe un dono a Giovanni, il che fu un formare di Giovan

ni un'altro Se ſteſſo, trasformarlo in Lui: Chriſtus dicens: Mulier ecce Filius

tuus, parla l'ingegno di Origene, perinde ac ſi dixiſſet:Ecce hic eſt Jesus,2uem

Genuiſti: Hom. 1.in Jo: . Ed in vero, ſe Gesù coſtituito aveſſe Giovanni ſo

lamente Figliuolo di Maria, e Maria Madre di Giovanni, detto avrebbe »

Gesù alla Madre : Mulier,ecce alter Filius tuus: Eccovi, o Madre, un'altro

Voſtro Figliuolo, come un'altro Figliuolo fu detto da Adamo Seth, perchè

ſoſtituito all'ucciſo Abele : Poſuit mihi Deusſemen aliud pro Abel, quem occi

dit Cain : Gen.4. Il Caldeo legge: Poſuit mihi Deus Filium alium pro Abel .

Come dunque non è dato qual altro Figlio di Maria da Gesù , ſe lo ſo

ſtituiſce in Sua vece ? Ecce Filius tuus ? Perchè Giovanni tanto ſimile a

Gesù, che ſembra un altro Gesù, è trasformato per Grazia in Gesù. Ne

poteva eſſere altrimenti , quando manifeſtar doveva al Mondo la Divinità

di Gesù, eſſer doveva ſimiliſſimo a Gesù, intimo di Gesù, cangiato per

amore in Gesù , com'egli medeſimo l'accenna nella Sua Apocaliſſi. Vide

Egli l'Unigenito Figliuolo di Dio coronato con un mondo di diademi,

dovuti all'Infinita Sua Maeſtà, e Signoria: In Capite Ejus diademata mul

ta: Apoc. 19. , che per moſtra del Suo eſſere portava ſcritto il Suo Nome,

Nome inintelligibile ad ogn'altra mente, fuorchè alla Sua Mente Divina:

Rabens Nomen ſcriptum, quod nemo novit, niſi Ipſe. Ma come va, se »
immediatamente ſoggiugne il Santo : Et vocatur Nomen Ejus Verbum

Dei . Et habet in veſtimento, ci in famore Suo ſcriptum: Rex Regum, º

Dominus Dominantium. Se niuno sa il Nome dell'Unigenito Figlio, se º

non se Egli medeſimo : nemo novit niſi Ipſe, come poi, Egli proteſta di

ſaperlo, e c'inſegna il di Lui nome eſſere il Verbo di Dio : Et vocatur

Nomen Ejus Verbum Dei , e che porta ſcritto nelle veſti, e nel fianco º

Rex
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Rex Regum, e Dominus Dominantium ? Intendiamo pure il Miſterio, di

ce Ansberto Abate : Non dice coſe tra se contrarie Giovanni, quando

aſſeriſce qual ſia il Nome del Figlio di Dio, e che queſto Nome ad ogni

altro è ignoto, fuorchè a Gesù, perchè Giovanni è l'intimo Conoſcitor

di Gesù, come quello ch'è lo ſteſſo Gesù per Grazia, trasformato in Ge

sù per Amore : Et certè niſi, ſubtiliter quid interiùs in his tuis lateat Ver

bis, rimetur, ſono le parole dell'Abate al Noſtro Santo, contraria ſibi eſ

ſe videntur, miſi quiaſubaudiendum eſt, Nemo extraneus cognoſcit. Udiamo

per tanto l'altre due teſtimonianze, che il Santo Vangeliſta ci adduce, per

dimoſtrarci la Divinità di Gesù Criſto. E do principio.

Non ſolamente il Padre Eterno, ſignificato nello Spirito, ma anco il

Divin Verbo, ſignificato nel Sangue, perchè veſtito di Noſtra carne,

rende Divina Teſtimonianza, che Gesù Criſto ſia Vero Dio: Tres ſunt,

qui teſtimonium dant in terra Spiritus, Aqua , º Sanguis. Il Sangue dun

que, che rappreſenta il Divin Figliuolo, ci dimoſtra con certezza infil

libile, che Gesù Criſto ſia Vero Dio. Primieramente, perchè s'Egli non

fuſſe vero Dio, non poteva aſſumere l'umana natura in identità di Una ,

Sola Perſona 3 imperciocchè,per unirſi ipoſtaticamente ad un'altra natura,

vi è neceſſaria una Virtù Infinita. Onde ſe confeſſiamo il Divin Figliuolo

eſſerſi incarnato, e divenuto Vero Uomo, per neceſſità confeſſarlo dob

biamo Vero Dio, Uguale all'Eterno Genitore in ogni Perfezione, altri

menti non poteva incarnarſi, ne aſſumere l'umana creta. Solamente Dio,

non già una creatura, può unirſi perſonalmente ad un'altra natura. Se

dunque lo confeſſiamo Incarnato, lo confeſſiamo Vero Dio, Dio Onni

potente, il medeſimo Dio col Padre. Queſte due Verità Egli ci paleſa in

tutt'i Suoi Evangelj, cioè l'eſſer Egli Vero Dio, e l'eſſer divenuto per

Noi Vero Uomo. A dimoſtrarſi Vero Dio, chiamaſi Figliuolo di Dio, a

dimoſtrarſi Vero Uomo, chiamaſi Figliuolo dell'Uomo 5 in Quello ci pa

leſa la Sua Dignità, e Grandezza, in Queſto la Sua Degnazione, e Mi

ſericordia, per cui tanto ha voluto avvilirſi, ed eſinanirſi per Noi. Sic

come dunque, chiamandoſi Figliuolo dell'Uomo, ci dimoſtra,ch'Egli è di

venuto della Noſtra natura, e del Noſtro lignaggio, s'è unito alla No

ſtra creta, s'è veſtito di vero Corpo umano, di vero Sangue, di Anima

ragionevole al pari di Noi uomini 5 così col chiamarſi Figliuolo di Dio,

ci dimoſtra poſſedere Egli la medeſima Natura col Padre Dio : 2uis eſe

poteſi fide dignior teſtis, nobilmente S.Gregorio Niſſeno: lib, 1 contr.Eunom.

quàm Ipſius vox Domini, qui per totum Evangelium Patrem, non Suum Crea

torem, ſed Patrem nominat, neque Opus Dei, ſed Filium Dei Seipſum appel

lat ? guemadmodum enim communionem, quam habet cum humana natura,

ſignificans, Filium hominis , id quod apparebat, nominavit, uti Carnis Suº

cum ea , unde eſt aſſumptus, cognationem oſtenderet 5 ita veram, ci germa
- mafia
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mam suam ad univerſorum Deum Habitudinem Filii vocabulo demonſtrat, Na

tura cognationem Filii voce declarans .

In ſecondo luogo, il Sangue ci dimoſtra, Gesù Criſto eſſer vero

Dio, perchè prezzo della Noſtra Redenzione, che ha ſoddisfatto con

degnamente alla Divina Giuſtizia per tutti peccati del Mondo 5 tanta ef.

ficacia aver non può il ſangue di un puro Uomo, per neceſſità eſſer deve

Sangue di un Uomo Dio. Queſta medeſima Verità ci dimoſtra il S. Van

geliſta, quando dice : Hie eſt, 2ai venit per Aquam , dº Sanguinem Jeſus

Chriſtus : 1 Joan.5. Queſto è il Meſſia promeſſo nella Legge, Queſto è il

Figliuolo di Dio, il Vero Salvadore del Mondo, predetto da Profeti,

ch'Egli col Suo Sangue ricomprar doveva il Mondo, e coll'Acqua del Bat

teſimo lavarlo dalle ſozzure del peccati : In die illa erit Fons patens domui

David, e habitantibus Jeruſalem in ablutionem peccatoris, 6 menſtruata :

Zacc. 13. Di Queſto Sangue Divino furon figura gli antichi Sacrifici, in

cui ſpargevaſi il ſangue delle vittime, che mondava gl'Israeliti, per cui

offerivaſi, dalle ſchifezze del peccati, non perchè ſangue di beſtie, non

avendo ombra di virtù di purgare da una ſola colpa un mare di ſangue »

svenato, non dico delle beſtie, ma d'infinite Creature ; ma perchè rap

preſentava il Sangue del Noſtro Redentore, da cui prendevano tutta l'ef

ficacia gli antichi Sacrifici, e il ſangue delle beſtie ſacrificate: come ap

punto ha virtù di liberare un reo l'Immagine, e Statua del Principe, ſe

a quella fa ricorſo, non per quella ch'è, una dipinta tela, un rozzo ſaſ

ſo, un pezzo di bronzo, ma per il Sovrano, che rappreſenta.

Quindi ſorge un'altra dimoſtrazione della Divinità di Gesù Criſto. I

Profeti prediſſero, che il Figliuolo di Dio, e Dio Vero venire doveva ,

nel Mondo 5 onde il Nome del Meſſia era ſignificato col Nome, di chi

viene, o verrà : Veniet Deſideratus cuntis Gentibus: Agg. 2. 2ui poſt me

venturus eſt : Joan. 1. Tu es , gui venturus es: Matth. I 1. Benedittus"
venit in Nomine Domini: Pſal. 1 I7. ed altrove. Prediſſero in oltre, ch'Egli

col Suo Sangue ſparſo per Noſtra ſalvezza, iſtituir doveva il Sacramento

del Batteſimo, dando all'Acque virtù di lavare l'Anime da peccati. Ge

sù Criſto tutto ciò ha avverato : dunque Gesù Criſto Egli è il Ve

ro Meſſia, il Redentore del Mondo, l'Unigenito del Padre, e Vero

Dio . -

Ma non partiamo dal Teſto di Zaccaria, che ci dà motivi più effica

ci per avvalorare la Noſtra Fede. Dopo di aver Egli predetto, che il Re

dentore del Mondo laſciarebbe in dono alla Sua Chieſa un Fonte peren

ne, per lavare i Suoi Credenti da tutte le colpe,in virtù del Suo Sangue,

ne Sacramenti da Lui iſtituiti, ſoggiugne : Et erit in die illa, dicit Domi

nus Exercituum : Diſperdam nomina Idolorum de terra : 2.acc. I 3. Farò, che

reſtino abbattuti gl'Idoli, ſtritolati i ſimolacri de bugiardi Numi, rinta
TOM. II. Xx xx nandoſi
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nandoſi nel più cupo abiſſo i Demoni, che da Dio avean preteſo di farla

nel Mondo. Il che quanto glorioſamente fiaſi avverato, baſta dare un

occhiata al Mondo. Fra tanti trionfi , che riportati ha la noſtra Santa Fe

de dell'empia ſuperſtizione, piacemi narrarvi ſoltanto uno, che riportò

di un Perſecutore, per mezzo di una Figliuola, che tirò al conoſcimen

to di Gesù Criſto il propio Genitore, S.Eugenia Figliuola di Filippo, No

biliſſimo Senatore Romano, e Prefetto Supremo di tutto l'Egitto, can

giandoſi in adoratrice di Gesù Criſto, chi era ſtata adorata per Dea da

Popoli ingannati: perchè di ſublimiſſimo ingegno, fu ammaeſtrata nelle ,

belle lettere,e nelle ſcienze Filoſofiche con ſomma lode, e perchè di leggia

driſſime fattezze, nell'età di quindici anni fu richieſta per 1ſpoſa dal Figlio

di Aquilio Conſole, e da moltiſſimi altri;Ella da tutti liberoſſi, con dire: Ma

ritus moribus, non natalibus eligendus eſt; ipſo enim, non parentibus ejus uten

dum : Si deve far ſcelta dello Spoſo da Cuſtumi, non già dal naſcimento,

perchè con eſſo lui, non già con i di lui antenati, deveſi praticare. In

tanto le vennero alle mani l'Epiſtole dell'Appoſtolo S.Paolo, concepì gran

de amore alla Noſtra Fede 5 ma perchè il Padre aveva dato il bando a tut

t'i Criſtiani dalla Città di Aleſſandria, chieſe in grazia da lui di portarſi a

diporto nel ſobborghi della Città, con due fanciulli Eunuchi, l'uno der

to Proto, l'altro Giacinto 5 quando, per divina diſpoſizione, s'incontrò

in una bella ordinanza di Criſtiani, i quali con ſomma feſta cantavano :

Omnes Dii Gentium Daemonia, Deus autem Noſter Calos fecit . Confeſſio, 3°

Pulchritudo in Conſpettu Ejus, Sanctitas, & Magnificentia in Majeſtate Ejus.

Ferì il di lei cuore queſto canto, e rivoltoſi a ſuoi Paggi : Udite queſte

voci del Criſtiani, queſte poche parole ci condannano per ignoranti, ed

abbattono tutta la ſapienza de Filoſofi , tutti gli argomenti di Ariſtotile,

tutte le idee di Platone, tutti gl'inſegnamenti di Socrate. Giacchè è così,

abbracciamo anco Noi Queſta Fede de Criſtiani, io muterò abito, e tut

ti tre, come tre fratelli, ci portaremo nel Moniſtero del S. Veſcovo di

Eliopoli Eleno, governato da un Santo Sacerdote detto Teodoro. Piac

que loro il conſeglio, e la ſeguente notte lo eſeguirono, e diſpoſe la Di

vina Providenza, che nel punto ſteſſo, in cui arrivò Eugenia con due º

ſuoi Compagni al Moniſtero, vi arrivò anco il Santo Veſcovo, a cui il

Signore moſtrò in ſogno una viſione, che pareva di eſſer condotto avanti

alla ſtatua di una Dea, acciò le offeriſſe il Sacrificio. Diſſe il Santo a quei

che lo conducevano. Datemi licenza, ch'io parli con coteſta voſtra Dea,

cui rivolto il Santo Padre diſſe 3 Riconoſciti per quella Creatura, che º

ſci 5 a tali parole vide gittarſi a ſuoi piè la Dea, che lo pregava a farla

del Suo reatore. Appena ſi riſcoſſe il Santo da queſta viſione, che fu

condotta alla ſua preſenza Eugenia, veſtita però con abito virile, con due

ſuoi compagni, che gli richieſe in grazia di eſſere ammeſſi nel Moniſte

IO -
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ro. Reſe il Santo grazie al Signore, che toſto le faceva vedere avverata

la viſione. Dimandati dal Santo chi fufſero , riſpoſe Eugenia : Siam ,

Cittadini Romani, queſti ſono due miei fratelli,l'uno detto Proto, l'altro

Giacinto, e il mio nome è Eugenio. Allora il Santo, che tutto aveva ,

ſaputo per rivelazione del Cielo 5 Con ragione le diſſe ti chiami Euge

nio, per la virile fortezza nel conſervare la tua Virginità, ſappi, che »

hai a patir molto per queſta , ma il Signore ti aſſiſterà 3 e Voi o Proto,

e Giacinto, benchè ſervi, diverrete amici di Dio, per Cui darete la vi

ta. Non palesò il Santo Padre il ſecreto a niuna perſona del Mondo, ma

contentoſſi , che veſtita da Uomo viveſſe co monaci. In tanto i Genitori

di Eugenia, privi della Figliuola diletta , dieron in pianti amariſſimi, fe.

cero diligenza per tutto l'Egitto, ſi conſultarono con Indovini, ed Aruſ

pici, i quali diſſero, che i Dei se l'avevano rapita. Perlochè il Padre la

conſecrò Dea, l'ereſſe una ſtatua di oro, e come a Dea volle, che le º

fuſſero offerti onori divini (queſto fu ſignificato dalla viſione del Santo Ve

ſcovo). Intanto la Santa Vergine nel Moniſtero crebbe in tanta ſantità,

ch'era di ſtupore a tutti, tantochè dopo tre anni, morto l'Abate, fu

forzata, per divina volontà , ad accettare il governo del Moniſtero. E il

Signore con molti, e chiari miracoli confermava la Santità della Santa »

Vergine, fra cui fu la ſalute reſa ad una nobiliſſima Matrona Aleſſandrina

per nome Melanzia. Ma ſanata nel Corpo, infermò nell'anima, per

chè preſa dalle fattezze di Eugenia, penſandola Uomo, gli richieſe di

ſpoſarſi con eſſolui, perciò tentò co doni, con parole, e per fin con mi

nacce indurla alle ſue voglie 5 ma perchè vidde ire tutto a vuoto, ricor

ſe alle calunnie, con accuſare preſſo il Prefetto di Aleſſandria, Eugenio.

Toſto fu preſa la Santa con tutt'i ſuoi Monaci, ligati con catene, e chiuſi

in orrido carcere, per eſſer poi tutti condannati a morire. Venne il dì ſta

bilito, vi concorſe un immenſo Popolo allo ſpettacolo, ed alla preſenza ,

di tutti, il Prefetto rimproverò alla ſua Figliuola, che non conoſceva, la

enormità del delitto, deteſtando la legge Criſtiana, come ſe Gesù Criſto

inſegnato aveſſe a ſuoi ſeguaci ſimili ſcelleratezze. Riſpoſe con ſomma ,

manſuetudine la Santa Vergine, proteſtando la ſua innocenza, contutto

ciò ſi offerì a qualunque pena, purchè la donna rea non patiſſe. Soggiun

ſe però, che ſe dava parola di non far male alla donna accuſatrice, avreb

be paleſata con evidenza la ſua innocenza. Acconſentì il Prefetto alla

ſupplica , e rivoltaſi la Santa a Melanzia ivi preſente , le rimpro

verò la malizia, e la crudeltà contro i Seguaci di Gesù Criſto. Stiz

zoſi l'altiera donna, e chiamò a confermare la calunnia i ſervi, e ſerve

di ſua caſa. Allora la Santa: è tempo ormai di parlare a Gloria di Gesù

Criſto, ſicchè non prevalga l'Empietà all'innocenza, e l'Idolatrìa al Cri

ſtianeſmo 5 e ſcovertaſi un poco ſul petto, moſtrò al Prefetto, ch'ella
X xx x 2 Cra
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era Donna , e ſoggiunſe: Voi ſiete Filippo mio Padre, Claudia è mia

Madre, Avito, e Sergio miei fratelli, io ſono Eugenia voſtra Figliuola s

che per amor del mio Gesù ho diſprezzate le voſtre delizie, e Grandez

ze 5 queſti i due Eunuchi Proto, e Giacinto, ora miei compagni nella ,

Scuola di Gesù Criſto. Fu incredibile il giubilo de Genitori, di tutto il

Popolo, anco Idolatra, che ſclamava : Unus Chriſtus, Unus , o Verus

Deus Chriſtianorum. Tutta Aleſſandria quaſi abbracciò la Fede, cadde di

repente fuoco dal Cielo, che incenerì tutta la Caſa di Melanzia calunnia

trice. Filippo il Padre fu il primo colla ſua Caſa a confeſſare la Fede di

Gesù Criſto, con tanto fervore, che fu dal Popolo, e Clero, anco eſer

citando l'ufficio di Prefetto, dichiarato degno di eſſer Veſcovo, fu operator

di molti miracoli 5 finalmente meritò la corona di martire, ucciſo per la

Fede dal Prefetto Perennio, o , ſecondo altri , Terenzio, ſuo Succeſſore,

nel Governo di Egitto : In Vit.Patr. lib.1. in Vit. S.Eugen. Faſſi di S.Filip

po Martire menzione nel Martirologio Romano a tredici di Settembre:

Et erit in die illa: Diſperdam nomina Idolorum de terra. E l'ha fatto per

mezzo del medeſimi Perſecutori della Sua Fede.

Quindi ſorge un'altro argomento invitto, che ci dimoſtra con eviden

za la Divinità di Gesù Criſto contro gl'Idolatri, e contro gli Eretici. Con

tro gl'Idolatri: Egli aveva predetto, che doveva venir tempo, in cui ab

batter doveva nel Mondo l'Idolatria, dopo la venuta di Gesù Criſto ſono

ſtati infranti gl'Idoli, conquiſii Simolacri, ammutoliti gli Oracoli. Dove

mai ſono più gli Oracoli di Delfo, di Dafne, di Dodona è Tantochè

ebbe a confeſſare quell'infame Diſertore, e Perſecutore della Noſtra Fede »

Porfirio : Ex quo Jesus colitur, nihil boni a Diis conſequi poſſumus. Da

che ſi adora Gesù Criſto nel Mondo, i Noſtri Dei nulla più poſſono, nul

la ricever poſſiamo da eſſi di beni. Dunque Gesù Criſto è vero Dio, si

perchè ha fedelmente fatto avverare quanto aveva predetto per i Suoi Pro

feti, sì perchè ha abbattuti coloro, che la facevano da Dominanti nel Monr

do: Nunc judicium eſt Mundi, prediſſe il Signore già vicino a portarſi

a morir per Noi, nunc Princeps hujus Mundi egicietur foras: Joan. 12. Pre

diſſe il Redentore, ch'Egli liberar doveva colla Sua Morte le Nazioni del

Mondo dalla tirannide del peccato, e del Demonio, ch'Egli averebbe tol

to a Demoni i tempi, gli altari, i ſacrifici, con cui facevanſi adorare º

dal Mondo, e che avrebbe loro tolto il potere, abbattuta l'audacia, in

frante le corna di loro alterigia : Previdebat poſt Paſſionem, 3 Glorificatio

nem Suam, S.Agoſtino: hic : per univerſum Mundum multos populos crediti

ros, è quorum cordibus Diabolus, quando Ei ex fide renunciant, foras ejici

tur. E che avvenir doveva, in virtù della Sua Paſſione, è chiaro da ciò»

" foggiugne : Et Ego ſi exaltatus fuero a terra, omnia trabam ad Meipſumº
i bidem .

Si
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Si dimoſtra Dio contro gli Eretici. Imperciocchè, s'Egli non fuſſe,

vero Dio, il Mondo Criſtiano ſarebbe ora oppreſſo da una più deplorabile

ſervitù di quella, ſotto di cui prima gemeva. Tutti Noi Criſtiani go

diamo di vederci liberati dalla ſervitù dell'Inferno, del peccato, dalla va

na ſuperſtizione del Diavoli, adorati nel Mondo. Se Gesù Criſto non fuſº.

ſe vero Dio, Noi ſariamo idolatri niente manco di prima, adorando qual

vero Dio , chi non l'è, con tanto più deplorabile diſgrazia, quanto più

ci ſtimiamo felici: Si Filius Natura Deus non eſſet, l'argomento è di S.Ci

rillo : lib.6. Theſ. cap.2., miſeriºs modò eſſet genus humanum , quàm antea,

quia cum credat Se a ſervitute falſorum liberari Deorum , in eamdem incidit

impietatem, Deo ſerviens, qui naturaliter Deus non eſt.

Ed acciò vediate l'ineluttabile forza di queſto argomento: Se Gesù

Criſto non fuſſe Vero Dio, ed aveſſe permeſſo l'eſſere adorato qual Dio,

ſarebbe Egli un'empio, ſarebbe il Padre empio: empio il Figliuolo, per

chè nimico giurato della Vera Divinità : Auctor erroris, 6 prevaricator

Veritatis adverſus Dei Optimi titulum, per favellar con Tertulliano: lib.4.

cont. Marc. cap.43., pretendendo gli onori della Divinità, quando non ,

era Dio 5 e ſarebbe empio il Padre, mentre ci comanda l'adorare qual Ve

ro Dio una Creatura: Omne judicium dedit Filio : Ut omnes honorificent Fi

lium, ſicut honorificant Patrem : Joan.5. Se il Figliuolo non fuſſe Uguale al

Padre, il medeſimo Dio col Padre, coll'accomunarlo il Padre ſeco nel

medeſimo onore, ingannarebbe Noi, facendoci riputare Dio una Creatu

ra, e ſarebbe ingiurioſo a Se ſteſſo, perchè uguagliarebbe a Se nell'onore

chi non è Dio; il che è una ſomma ingiuria della Vera Divinità. E Teo

doreto: lib. 1. Har. c. de Sp.s. Si creatam naturam haberet Filius, aut San

ttiſſimus Spiritus, non utique cum Creatore Deo numerarentur. Accuſantenim

Illos Divine litere, qui ſervierunt creatura prater Creatorem . Propterea cº

Unigenitus Dei Filius homo fattus eſt, ut ab hoc errore liberaret homines, ac

Lei , 6 Creatura diſcrimen doceret. Porrò cum adorationem Creature ſuſtule

rit , non utique creatam naturam rurſus adorare juſſiſet . Abſurdiſſimum eſt

enim , homines, ab iis, qui verè Dii non ſunt, avocare, eoſdemdue rurſus

ad eorum, que fatta ſunt , ſervitutem compellere. Tutto l'impegno del Fi

gliuolo di Dio di venir nel Mondo, fu per liberare il Mondo dalla ſchia

vitu dell'Inferno, da cui ingannato, dava gli onori della Divinità a falſi,

e bugiardi Numi. Venne Egli dunque per liberare il Mondo da tanto er

rore, ed inſegnargli,a Dio unicamente doverſi ogni Onore, e Gloria col

culto di Latrìa. Che ſe Gesù non fuſſe vero Dio, ne il fuſſe lo Spirito San

to , Egli, in vece di liberarci dall'errore, ci avrebbe più ingannati, men

tre c'impone adorare, come un Solo Dio, Lui, col Padre, e collo Spirito

Santº, e con ciò unire la Creatura col Creatore nel medeſimo Trono di

Gloria : il che è enormiſſimo errore, ed orrendo ſvergogno della"
Divinit
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Divinità . Perlochè nobilmente S. Baſilio: lib.2. cont. Eunom. non sa in .

qual numero riporre debba i perfidi Arriani, ſe de'Giudei, o pur de'Gen

tili. Il carattere propio dell'eſſer Criſtiano, per cui ci diſtinguiamo dagli

errori del Gentileſimo, e della protervia del Giudaiſmo, è il credere

nel Padre, e nel Figliuolo. Imperciocchè, che Dio ſia Creatore del tut

to, tutti lo confeſſano, e Giudei, e Gentili. Ma gli Arriani, i quali

negano al Padre la Gloria di eſſer Padre di un Figlio Dio, e lo vogliono

in verità Creatore, non Padre 5 e vogliono il Figlio, non Figlio, ma ,

creatura, come devon chiamarſi, Giudei, o Gentili. Siano quelli , che vo

gliono, che certamente Criſtiani non ſono, come nimici giurati di Gesù

Criſto : Cum multa ſint, quibus Chriſtianiſmus ab gentili errore, º judaica

inſciti a diſcernitur, nullum ad id potiàs eſſe dogma in ſalutari Noſtro Evange

lio, quàm fidem in Patrem , ci Filium. Nam Creatorem, e opificem Deum

etiam ii fatentur, qui quocumque a Nobis errore ſeparantur. At verò, qui

Patrem falsò appellatum, 6 Filium voce tenus predicat, nec intereſſe putat,

Patrem, an Creatorem 5 & Filium , ac Facturam dixerit, ubi illum repone

mus ? aut cui parti annumerabimus, Judaeorum, an Gentilium ? Non enim

Chriſtianisſeipſum adſcribet, qui vim pietatis, ac velut charatterem cultus no

ſtri , ci religionis ejurat .

Noi dunque i Veri Fedeli, i Veri Criſtiani, gli Amanti di Gesù Cri

ſto, perchè Crediamo nel Padre, nel Figliuolo, nello Spirito Santo. Que

ſta è la profeſſione da Noi fatta nel Santo Batteſimo in nome del Padre » ,

del Figliuolo, dello Spirito Santo, rigenerati alla Vita Sovranaturale5 cre

diamo dunque la medeſima eſſere la Divinità, Potenza, e Soſtanza delle º

Tre Perſone : Fides Noſtra Baptiſmo conſentanea, è l'oracolo del S.Concilio

Coſtantinopolitano I. , docet Nos credere in Nomen Patris, 6 Filii, di Spi

ritus Santti, nempè ut Divinitas, 6 Virtus, i Subſtantia Una Patris, dº

Filii, ci Spiritus Sancti credatur: In Epiſt. Synod. ad Occid. ap. Theodor.

lib.5. hiſt. cap.9. -

Per far ritorno a Noi, quantunque il Sangue rappreſenti il Divin Fi

gliuolo, e ci atteſti la di Lui Divinità ; lo Spirito ancora, e l'acqua ci

rappreſentano Gesù Criſto, perchè Egli ebbe Anima , Corpo, Sangue e

e gli Umori, e ci rendono infallibile teſtimonianza di Queſta medeſima Ve

rità . Imperciocchè Gesù in ogni Coſa, in ogni Operazione ſi manifeſtò

Vero Dio . Si palesò Dio col morire. Quante volte avevano macchinato

i Giudei di dargli morte, ma non ebbero ſopra di Lui verun potere, se

non quando Egli volle: Nemo tollet Animam Meam à Me, ſed Ego pono cam

d Me ipſo : Joan. 1o. E ſi palesò Dio, quando, prima di morire, die un

altiſſimo grido, il che far non poteva, se non era Dio , giacchè ad ogni

Uomo moribondo vien meno la voce. In fatti non altronde, che dal ve

ººo in tal modo morire,lo confeſsò Vero Figliuolo di Dio il Centurione:

- Videns
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;
º

Videns Centurio, quia ſic clamans expiraſſet , ait : Verè hic homo Filius Dei

erat: Marc. 15. Si palesò Dio colla invitta patienza in tante pene, inſoffri

bili ad ogni altro, fuorchè alla Patienza Infinita di un Dio. Perlochè

rimprovera meritamente i Giudei Tertulliano, i quali, oltre altri ſegni

evidenti ſenza numero, dovevano certiſſimamente riconoſcerlo qual Dio

di Eterna Maeſtà, dal vederlo con tanta patienza ſoffrire tanti tormenti:

guia patientiam hujuſmodi nemo hominum perpetraret : de Carn. Chr. cap. 3.

Chi, se non se un Dio, poteva ſoffrir tante pene, tante ingiurie da un

Popolo tanto da Lui beneficato ? E intanto non che non riſentirſi, ma

amarli, pregar per eſſi, far la loro cauſa preſſo il Divin Padre: Pater

Ignoſce Illis, quia neſciunt quid faciunt : Luc. 22. Ed offerire al Padre il

Suo Sangue per ſoddisfazione di quell'ecceſſo medeſimo, con cui eſſi con

tanta crudeltà lo cavavano dalle vene, e lo calpeſtavano colle loro fetide

piante. E da queſta Pazienza, e Carità verſo i Suoi Crocifiſſori il buon

Ladrone lo conobbe, e confeſsò Figliuolo di Dio : Unus Latronum,

nobilmente Teofilatto: in Luc.23., cordatior agnoſcens Bonitatem Jesu, ex

voce, quam fecit pro Crucifigentibus : Pater, dicens, remitte eis, non verò

dixit: Domine oro Te, dimitte eis . Sed magna authoritate, dimitte eis .

Ex hac igitur Voce agnovit prior blaſphemus Jesum Verum Regem. Il che mi

fa ricordare della Converſione di un Giapponeſe alla Noſtra Fede. Predi

cando nella Piazza di Amangucci il noſtro P.Giovanni Fernandez, un in

ſolente gli vomitò sul volto uno ſchifoſo ſputo 5 il Predicatore, ſenza far

moſtra di niuna mutazione di volto, non che di riſentimento, proſeguì

la ſua Predica . ll che fetanta breccia nel cuore di un idolatra ivi preſen

te, che ſubito dichiaroſſi Criſtiano, non potendo, diceva Egli, non eſſer

Vera quella Fede, che faceva con tanta tolleranza ſoffrire le ingiurie º :

In Vit. S. Franc. Xav. -

Si palesò Dio col riſorgere a Vita Glorioſa, ed Immortale, con s

virtù propia Sua, e naturale: Poteſtatem habeo ponendi Eam, cioè l'Ani

ma, é poteſtatem habeo iterum ſumendi Eam: Joan 1o. E l'Appoſtolo: Qui

Predeſtinatus eſt Filius Dei in virtute ſecundùm Spiritum santificationis ex

Reſurrettione mortuorum Jesu Chriſti Domini noſtri : Roman. 1. Predeſtinatus,

leggono S.Criſoſtomo, Teofilatto, Ecumenio, ed altri, Demonſtratus eſt,

declaratus pre aliis Sanctis, qui ſunt Filii Dei adoptivi, quod Ipſe Solusſit

Filius Dei Naturalis. - -

Si palesò Dio col perdere la Sua Vita Divina in un mare di affanni,

per amore, e ſalute del Suoi nimici. Vi ſono alcuni, benchè pochiſſimi,

i quali hanno data la vita per gli amici, per la Patria, come Codro per

Atene, Leonida per la ſua Sparta, M. Attilio per la ſua Roma 5 ma chi

abbi voluto morire per i ſuoi giurati nimici, per far loro bene, per loro

ſalute, non v'è veruno , è queſto unico, e ſingolariſſimo pregio di Gesù

- Criſto,
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Criſto, di Chi è Dio per Eſſenza, morire per ſalute degli empi, per ar

ricchire di beni colla Sua Morte i Suoi nimici, e gli autori della medeſima

sua morte : Vix enim pro juſto quis moritur: nam pro bono forſitan quis au

deat mori ? grida l'Appoſtolo: Commendat autèm Charitatem Suam Deus in

Nobis : quoniam cum adhuc peccatores eſemus, Chriſtus pro Nobis mortuus

eſt : Rom.5.
-

Si palesò Dio col naſcere, perchè nacque da Madre Vergine, e non

altri, che un Dio, naſcer può da una Vergine, illuſtrare di ſplendori più

raggianti il materno Seno col naſcimento. Si avvilì in un Preſepe di beſtie,

ma chiamò gli Angioli dal Cielo, che gli ſollennizarono con Cantici di

giubilo la Naſcita 5 i Paſtori per mezzo di un'Angelo; ed i Magi per mez

zo di una Stella a tributargli, come a Dio Eterno, e Signore di Suprema

Maeſtà, l'adorazioni. E dichiaroſſi Dio Onnipotente, col porre in iſcompi

glio, e ſpavento la reggia di Erode, e la Città di Geruſalemme: Herodes

turbatus eſt, 6 omnis Jeroſolima cum illo: Matth. 2. Sparſe ſangue nella ,

Circonciſione, ma il Nome di Gesù , Nome di Salvadore per natura , ,

e Salvadore da peccati,lo palesò Dio. Si umiliò in una bottega di falegna

me, come un vil fattorino. Ma ſi dimoſtrò Dio,diſputando in età di anni

dodici co Dottori della Legge, reſi attoniti a viſta di tanta ſapienza. Si fe

berſaglio di un Lucifero tentatore nel diſerto: ma il digiuno di quaranta ,

dì, e di quaranta notti, ſenza un briſciolo di pane; e il Trionfo, che »

riportò dal nimico, di cui ne conquiſe le forze, e n'abbattè l'orgoglio,

e il Miniſterio degli Angeli, lo dimoſtrarono Dio. Si annientò con trattare

alla dimeſtica con gente ruſtica, e villana, com'era rimproverato da Fari

ſei , con imprendere un tenor di vita civile, e trattevole, per farſi imitare »

da Noi , coll'ammaeſtrare la plebe più vile , e baſſa. Ma e i Miracoli in

finiti, ch'Egli operava, e molto più la maniera propia di operarli con º

voci d'imperio, e termini di comando, lo dichiaravano Verbo del Padre,

che porta l'Onnipotenza sulla voce: Sivis, potes me mundare, pregollo il

lebbroſo. Volo,riſpoſe il Divin Redentore,mundare:Matt.8. Fiat tibi ſicut vis:

Matt.15.Lazareveni foras: Joan. I 1. Adoleſcens tibi dico ſurge Luc.7.Ma l'au

torità, con cui parlava : Ego autem dico Vobis: Matth. 5. non già come »

i Profeti : Hec dicit Dominus, e la ſapienza , la facondia, la dolcezza »

delle parole, la ſantità degl'inſegnamenti, per cui udire ſi dimenticavano

per fin del cibo i popoli, ſatolli nell'udire le Parole di quella ſingua ,

nell'ammirare l'affabilità di quel Tratto, il garbo, le maniere dolci, ed

amabili, per cui facevaſi tutto di tutti, certamente lo paleſavano, Sapien

za, Verità, e Bellezza Soſtanziale del Padre : Numquam ſic locutus eſt bo

mo, ſicut hic bomo : Joa. 7. riſpoſero i Miniſtri, iti per catturarlo a Fari

ſei, ma rimaſero tanto ſoprafatti della dolcezza del di Lui parlare, che º

niuno ardi toccarlo. Si avvilì col ſottoporſi a paſſione sì acerba, sì igno

minioſa
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minioſa per Noi . Ma ſi palesò Dio, quando prediſſe quanto avvenir gli

doveva, tutto diſpoſto dalla Sua Altiſſima Sapienza per bene del Mondo,

che ſerviſſi dell'empietà de' Suoi nimici per fare a Noi la dimoſtrazione più

ſoprafina di Sua Carità 5 quando prediſſe il tradimento, che un Suo Diſce

polo beneficato gli macchinava; quando con due paroline : Ego ſum : Jo. 17.

ittò a terra quella infame canaglia ita a catturarlo. E gli eccliſſi del Sole,

i palpiti della Natura, la turbazione degli Elementi, e le pietre, che ſi

ſpezzarono, ed i ſepolcri, che ſi ſpalancarono, e il velo del Tempio,

che ſi ſquarciò, e la terra, che tutta tremò, tutte in ſomma le Creature

irragionevoli lo confeſſarono Dio Eterno, Dio Immortale, Dio Onnipo

tente, benchè moriſſe, come il peggior malfattore, che ſoſtenuto mai

aveſſe la terra. Per fino i carnefici, deteſtando la loro crudeltà , lo con

feſſarono per Figliuolo di Dio: Revertebantur percutientes pectora ſua º

Luc. 23.

E il Sangue, ed Acqua, che ſcaturirono dal Fianco aperto del Reden

tore dopo la di Lui morte, lo dimoſtrarono Dio, giacchè un Corpo mor

to, ed eſangue, non può ſenza miracolo mandar fuori vivo ſangue, e lim

pida acqua, ma manda marcia, e putredine : Sanguis ſymbolum hominia

Crucifixi 5 aqua verò, quod is ſit ſuper hominem, hoc eſt Deus : nobilmente

Teofilatto: in Jo.hic: E queſto Sangue, ed Acqua del Coſtato di Gesù molto

più ci dimoſtrano la Divinità di Gesù Criſto, perchè figura del Sacramen

ti, i quali mondano l'Anime dalle ſozzure del peccati, e l'adornano colla

Divina Grazia, e l'arricchiſcono di beni per i Meriti di Gesù Criſto; onde

S.Agoſtino, commentando il paſſo : Et unus militum lancea Latus Ejus ape

ruit : Joan. 19. Non dixit percuſſit, aut vulneravit, ſed aperuit, ut illic quo

dammodo vita oſtium panderetur: unde Sacramenta Eccleſie manarunt, ſine

quibus ad veram vitam non intratur: Tratt.12o. inJoan.

L'acqua uſcita dal Fianco aperto lo dimoſtra Vero Dio, e rappreſen

ta lo Spirito Santo, il quale dà ancor'Egli Divina Teſtimonianza della .

Divinità di Gesù, e la dà in tanti Sacramenti, in cui Egli cala in virtù

de Meriti di Gesù Criſto, per Santificare l'Anime del credenti. Teſtifica
lo Spirito Santo nel Sacramento del Batteſimo, che Gesù Criſto ſia Dio .

9hi, ſe non se Dio, può dare all'Acqua virtù di mondare l'Anime dalle s

ſchifezze del peccati ? Lo teſtifica nella Confermazione. Chi, ſe non se »

Dio, può rendere un'uomo debole, invincibile ad ogni aſſalto dell'Infer

no, ad ogni crudeltà de' Tiranni, a tutti gli ſtrumenti di crudeltà ? Lo te

ſtifica nell'Eucariſtia. Chi, ſe non se Dio, può dare a poche parole vir

su di cangiare la ſoſtanza del Pane in quella del Corpo, e la ſoſtanza del

Vino in quella del Sangue di un'Uomo Dio ? Lo teſtifica nel Sacramento

della Penitenza. Chi, ſe non se Dio, può dare ad un Sacerdote, in virtù

di Poche voci, efficacia, ſicchè un uomo da ſchiavo di Lucifero, e reo

1OM.II. Xyyy d'Inferno,
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d'Inferno, ſi trasformi in un Figlio di Dio, ed Erede del Paradiſo è

Chi, ſe non se Dio, può dare ad un po di olio, ad un mori

bondo fortezza di lottare colle agonìe della morte, e di combattere

contra tutto il furore de Demoni, e reſtarne vincitore ? Chi, ſe non ,

se Dio, dar può ad un'uomo l'autorità ſopra di un Dio, con farlo calare

a ſuo piacere dal Cielo, ogni qual volta egli vuole, ampliſſima poteſtà

ſopra i Teſori Divini, diſpenſandoli a ſuo talento, come la poſſeggono

i Sacerdoti, e Miniſtri di Gesù Criſto in virtù del Sacramento dell'Ordine?

Tres ſunt qui Teſtimonium dant in terra: Spiritus, Aqua, 6 Sanguis.

Ammone Cartagineſe montò in sì pazza alterigia, che preſe il coſtu

me di paſcere molte Cornacchie, molti Pappagalli, ed altri uccelli, che

apprendono il parlare, inſegnava loro il dire : Ammone è Dio; indi fi

nalmente dava loro libertà, acciò volando per l'aria gridaſſero : Ammone

è Dio: Ammone è Dio. Così dava sfogo alla ſua ſuperbia queſto Diſſen

nato. La Colomba Divina, lo Spirito Santo, Egli per tutto fa udire la

Divina Sua Voce, e grida : Gesù Criſto è Dio, ſecondo il predicimento

del medeſimo Redentore: Ille Me clarificabit, quia de Meo accipiet, 6.

annunciabit Vobis : Joan. 16. Gesù Criſto è vero Dio, grida su i Battiſteri,

mentre fa partecipi di Sua Divinità i Suoi credenti, col rinaſcere a vita di

Grazia dall'Acque Batteſimali. Non può non eſſer Dio per Natura, chi

rende i Suoi Fedeli Dei per participazione. Gesù Criſto è Dio Miſericor

dioſiſſimo, grida su i Confeſſionali, mentre rimette con ecceſſo di pietà

enormiſſime ingiurie contro la Sua Perſona a ſuoi nimici, perdona loro

tutt'i falli 5 da cloache di ſozzure, rende l'Anime Tabernacoli di Dio. Per

neceſſità è Dio chi rimette con tanta benignità le colpe : 2uis poteſt dimite

tere peccata niſi Solus Deus ? Luc. 5. Gesù Criſto è Amantiſſimo Dio, gri

da sugli Altari, mentre con tanto amore ſi ſacrifica al Padre per bene dei

Suoi Fedeli, ſi avviliſce per loro gloria, ſi annienta per loro ſalvezza. Chi

Glorifica con Gloria Infinita un Dio, non può non eſſer Dio, infinito

nella Maeſtà , nella Grandezza immenſo.

Ma perchè, ſecondo il famoſo detto del noſtro S.Vangeliſta, chiun

que crede con fede infallibile Gesù Criſto eſſer Vero, e Conſuſtanziale Fi

gliuolo di Dio,ha ſeco lo Spirito Santo Maeſtro, e Dottore : guiſquis C010

feſſus fuerit, quoniam Jesus eſt Filius Dei, Deus in eo manet, 6 ipſe in

Deo : 1. Joan.4. Rientrate in Voi medeſimi, e trovarete, che quanto è in

Voi, tutto vi dimoſtra Gesù Criſto eſſer Vero Dio : la Voſtra mente, men

tre, benchè ſi ſoggetti in oſſequio della Fede, e creda Miſteri ſuperiori al

la ſua capacità, niuno però è contrario alla retta ragione, ma in tutto a Lei

conforme. Ogn'intelletto illuminato dalla Grazia dello Spirito Santo cono

ſce, non avervi altra Vera Fede, che la fondata da Gesù Criſto in terra º

in queſta quietaſi l'intelletto, perchè conoſce eſſere pieni disei"; di
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i.

santità gli ammaeſtramenti, i Precetti, i Conſegli dati alla Sua Chieſa da

Gesù Criſto, in tutto conformi alla natura, alla ragione 5 la dove l'al

tre Sette inſegnano documenti sì ſtrani, precetti sì difformi, che baſta eſ

ſer'uomo per confeſſarli ritrovati di mente inſana. Per lo più gli Eretici

fanno un Dio parziale, un Dio crudele, un Dio autor del peccato, un s

Dio Tiranno 3 Fanno lecita ogni diſſoneſtà, ogni furto, ogni vendetta , i

inſegnamenti tutti diſſonanti alla medeſima natura ragionevole, per nulla a

dire del Legislatori della Gentilità, di cui alcuni fecero comune l'uſo delle

Mogli, come Licurgo ; altri lecito darſi per diſperazione la morte, come

Seneca; altri convenevoli i ladronecci, gli omicidi, e ſimili enormità, co

me Romolo, Platone, Ariſtotile.

Vi dimoſtra Gesù eſſer Vero Dio la Voſtra lingua, mentre ad ogni

improviſo pericolo, in ogni biſogno, queſta Gesù invoca, a Gesù ricor

re, Gesù chiama in ſuo ſoccorſo. Ve lo dimoſtra il Voſtro Cuore, che a

in Gesù trova ogni ripoſo, ſenza Gesù niun contento; ſe poſſiede Gesù ,

non sa più che deſiderare 5 ſe non ha Gesù, benchè goda tutt'i beni, non

sa trovar contentezza. Ve lo dimoſtra la voſtra Anima, che a Gesù ſoſpi

ra, a Gesù anela, con Gesù gode, con Gesù ſi delizia, Gesù invoca ,

come Conſigliere ne ſuoi dubbi, come Capitano ne ſuoi combattimenti,

come Guida nel ſuo cammino, come Fortezza ne' ſuoi pericoli, come s

Luce nelle ſue tenebre, come Sollievo ne' ſuoi affanni, come Conſolazio

ne nelle ſue amarezze. E benchè col peccato tenti rubargli la Divinità, lo

confeſſa anco ſuo Dio 5 perchè a Lui ricorre compunto, cerca lavarſi col

di Lui Sangue, ſoddisfare alla Divina Giuſtizia con i di Lui Meriti: In s

ſomma, perchè Voi : Untiionem habetis a Santo, di noſtis omnia : 1 Jo.2.,

da che lo Spirito Santo v'iſtillò il dono di ſua Sapienza, coll'ammaeſtra

mento della S.Chieſa Cattolica, nel Batteſimo avete dentro di Voi un'auten

tica teſtimonianza di tutte le Verità della Fede, e della fondamentale »,

e principale, che Gesù Criſto ſia Dio: Et non neceſe habetis ut aliquis do

teat Vos : ſed ſicut Unctio Ejus docet Vos de omnibus, cº Verum eſt, cºn

non eſt mendacium . Et ſicut docuit Vos: manete in Eo: ibid. Sempre coſtanti

Sin queſta Santa, ed infallibile Fede. Gridano tutte le Creature, tutti gli

Elementi: Gesù Criſto è Dio. E ſiamo Noi circondati, fortificati da tan

vi, e sì ineluttabili motivi di credere queſta gran Verità, e quanto c'inſe

gna la Santa Chieſa, che in niun'altra, più che nella Noſtra eccellentiſ,

fima Città , dev'eſſere più illibata, più intiera, più viva, più coſtante »,

Più invincibile la Fede, perchè fra Noi, non è più oſcura no, è eviden

ºre , luminoſa ſopra il Sole di mezzo dì, tanto ſono certi, incontraſtabili,

ineluttabili i motivi, che abbiamo su gl'occhi Noſtri di credere, quanto

la Fede c'inſegna.

Non vi propongo i perpetui, e continui miracoli, che Dio fa in tuti
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to il Noſtro Regno, per dimoſtrarci con evidenza la Verità di Noſtra Fe

de. Non vi propongo l'odore ſuaviſſimo, che ſparge il Braccio del Gran

de Teologo, e Dottore S.Gregorio Nazianzeno nella Città di Bari, quel

braccio, che ſcriſſe sì nobilmente in difeſa della Divinità del Figliuolo di

TDio. Non la Mammella dell'inclita Vergine, e Martire S. Agata, che »

diffonde fragranza di Paradiſo nella Chieſa di S.Pietro in Galatino, come

anco la reliquia dell'Angelico Dottore S. Tommaſo, che ſi conſerva nel

Teſoro della Noſtra Chieſa Metropolitana , ch è una parte del Suo Brac

cio, volendo con queſto perpetuo Miracolo confermar quanto ha ſcritto a

Gloria di Gesù Criſto, e della Chieſa, ſicchè in ogni momento par, che

Gesù Canonizzi la di Lui Dottrina: Bene ſcripſiſti de Me Thoma. Il me

deſimo odore faſi ſentire dalla teſta della Glorioſiſſima Vergine, e Martire

S.Barbara nella Chieſa della noſtra Santiſſima Annunciata. Non vi pro

pongo l'Oſtia Santa, che da tanti ſecoli ſi conſerva incorrotta nella Catte

drale di Trani, per autentica Teſtimonianza della Verità dell'ineffabile »

Sacramento dell'Eucariſtia 5 non la Spina, che ſi conſerva nel Teſoro di

S.Niccolò in Bari, che in ogni Venerdì Santo compariſce colla punta in

ſanguinata, come anco avviene nella Città di Canoſa, e di Arriano, ogni

qual volta cade il Venerdì Santo nel dì venteſimo quinto di Marzo, cioè

in quel giorno, in cui fu Concepito, e Morto per Noi. E nella Città di

Policaſtro ſi conſerva un'altra Spina, dalla di Cui punta pende una Stilla

di Sangue, che ſi muove ſempre a viſta di tutti, quando ſuol'eſporſi .

Tanti miracoli ci predicano di continuo l'Amor di Gesù, che tanto ha pa

tito per Noi. Non vi propongo la Manna, e Liquori Celeſti, che ſca

turiſcono dal Corpo di S.Andrea Appoſtolo in Amalfi, di S. Matteo Ap

poſtolo, e Vangeliſta in Salerno, di S.Felice in Nola, di S.Modeſtino in

Avellino, di S.Vito in Polignano, di S.Nicandro in Venafro, delle Re

liquie di S. Biagio in Maratea, e quella, che ſupera ogni maraviglia la o

Manna di S. Niccolò in Bari, da cui averebbe potuto formarſene un mare.

Non vi propongo il Graſcio di S.Urſola, che ſi liquefà in Amalfi . Non

il campanello di S.Tommaſo in Salerno, il quale ogni qual volta ſponta

neamente dà ſuono, dà chiaro ſegno della morte imminente ad uno degli

IJditori. Non la rupe arreſtata una volta dal Gran Taumaturgo S. Fran

ceſco di Paola, e che ancora ſi mantiene con un corſo perpetuo di mara

viglie. Non il pozzo d'acqua fatto ſorgere miracoloſamente su le arene º

del mare, non lungi da Bari, dal Serafino di Aſſiſi, e ſiegue tuttavia ad

eſſere un fonte di miracoli. Tutti a pieno coro gridano con giubilo : Ge

sù Criſto è Dio, la Sola Chieſa Cattolica è la Vera, quanto Ella inſegna,

Tutto è Divina Rivelazione, perchè autenticato dal Cielo con sì ſtrepito

ſi, chiari, perenni prodigi.

Non abbiam noi biſogno di andare col penſiero altrove, baſta che º
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diamo una occhiata alla Noſtra Città, che vediamo operarſi in eſſa tanti

prodigi in confermazione della Vera Fede, che in queſto pregio può ella

ſola equivalere ad un Mondo intero. Che altro ci predica l'inclito Pre

curſore S.Gio:Battiſta, col liquefarſi il di Lui Sangue nella ſua Meſſa: Ecco

l'Agnello di Dio, che cancella i peccati del Mondo: Ecce Agnus Dei,

ecce qui tollit peccata Mundi : Joan. 1. Queſto appunto, che ſi Sacrifica su

gli altari, Egli è il Figliuolo Eterno di Dio: Ego vidi, ci teſtimonium

perhibui, quia Hic eſt Filius Dei: ibid. Che altro ci dice il Gran Proto

martire Stefano con ſomigliante prodigio del Suo Sangue, che divien li

quido ora con molte ſuppliche, ed ora col ſoltanto recitarſi il Simbolo.

Ancora grida con voci di giubilo a tutto il Mondo: Ecce video Calos aper

tos, ci Filium hominis ſtantem a Dextris Virtutis Dei : Att. 2. Gesù Criſto

e Vero Dio, e Vero Uomo ci predica col Suo Sangue il grande Appoſtolo

S.Bartolomeo, che ſi liquefà a viſta della Sua Pelle 5 l'Auguſtiſſima Ver

gine S.Patrizia a viſta del Suo Dente, di S.Pantaleone illuſtriſſimo Marti

re, e Medico nel dì della Sua Feſta 5 il Graſcio del glorioſiſſimo Martire

S.Lorenzo nella Sua Solennità 5 e il Sangue, che ſcaturiſce dal Corpo del

Glorioſiſſimo S.Giacomo della Marca, che ſembra ancor vivo, tanto è in

corrotto. Ancora Ella col ſuo latte, che liquefaſſi nel giorno dell'Aſſun

zione nella Chieſa di S.Luigi di Palazzo, teſtifica la Divinità del Suo Di

vin Figliuolo Maria Santiſſima.

Ma il Prodigio, che abbraccia, e ſupera tutt'i prodigi perpetui,

che tiene in Sua Gloria, ed in Sua Difeſa la Santa noſtra Madre, la Chie

ſa Cattolica, per cui va Glorioſa la noſtra Città ſopra tutto il Mondo, è

il Sangue dell'Invittiſſimo Noſtro Martire, Veſcovo, Cittadino , Padre,

e Protettore S.Gennaro. Di Queſto prodigio laſciò ſcritto un eloquentiſ

ſimo Oratore Giovanni Rhò Milaneſe, non avervi un'altro in tutta la Cri

ſtianità, ne più illuſtre per riſchiarare le tenebre degli Idolatri, ne più

forte per abbattere la perfidia degli Eretici, e turar loro l'empia bocca,

ne più valevole per rendere paleſe la magnificenza della Cattolica Reli

gione, e la Gloria di Dio : Nihil neque ad infidelium tenebras diſcutiendas

illuſtrius, neque ad Settariorum perfidiam infringendam, durumque, ac fer

reum os everberandum validius 5 neque ad Catholici Nominis, Divineque

Gloria amplitudinem opportunius Chriſtiana habet Reſpublica : ap. Silveſt. Pe

traſ in Thaum. tom.3. cap.12.

Quale Miſterio propone alla Noſtra Credenza la Cattolica Fede, che

non ci conferma col Suo Sangue, di cui non ci rendi autentica teſtimo

nianza il Noſtro Santo ? L'Auguſtiſſimo Miſterio della Santiſſima Trinità è

Col brillare Egli , col liquefarſi tante volte, quando col Cantico degli An

geli: Gloria in Excelſis , è Glorificata da Venerabili Canonici, e Sacer

doti la Trinità , ce lo dimoſtra. Il Miſterio Ineffabile della Incarnazione,

e Morte
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e Morte di Gesù Criſto? Ogni qualvolta, a viſta del Suo Venerando Capo,

ſi ravviva quel Sangue, ci dichiara la vera Divinità, ed Umanità del Fi

gliuolo di Dio, per Amor di Cui non pago di avere ſparſo una volta il

Suo Sangue 5 col liquefarſi, ci dichiara le fiamme ineſtinguibili di Sua ,

Carità verſo Gesù, per Cui Egli, se poteſſe, vorrebbe ſempre vivere, e

ſempre morire, per ſempre autenticare colla Sua Vita, e Mo te le Glo

rie del Suo Redentore. Il Miſterio dell'Adorabile Eucariſtia, e del Santo

Sacrificio della Meſſa ? Queſto ci predica, quando opera tante volte il

gran prodigio in tempo del Sacrificio, e non vi è parte del Sacrificio, non

cerimonia, che in eſſo ſi faccia, in cui non ſiaſi liquefatto, per dimo

ſtrarci, che Divina è l'Oblazione, e Divino ancora ogni Rito, e Ceri

monia, con Cui la Chieſa Cattolica l'offeriſce. E datemi quì licenza, che

io rifletta all'Immenſo Amore di Gesù verſo il Noſtro S. Gennaro, e del

Noſtro Protettore verſo la Noſtra Città. E Stato pregio ſingolare di Ge

sù poter offerire il Suo Sangue in Sacrificio all'Eterno Suo Padre, e ſod

disfare per i peccati del Mondo, non comunicato a niun Santo, perchè

il ſangue di niuno tra tanti milioni di Martiri morti per la Fede ha queſta

virtù di ſacrificio, e di ſoddisfare per i peccati noſtri. S'è degnato il Re

dentore participarlo in qualche modo al Suo Diletto Gennaro, mentre fa,

ch'Egli offeriſca il Suo Sangue, e quaſi di nuovo lo ſparga per la Sua Na

poli, quando Gesù offeriſce il Suo al Padre per tutto il Mondo, e quaſi

di nuovo lo ſparge nel Sacrificio. Gesù offeriſce il Suo Sangue al Padre ,

e Gennaro offeriſce il ſuo a Gesù. Gesù placa il Padre,S.Gennaro placa Ge

sù . Gesù prega il Padre, S.Gennaro prega Gesù 5 ed una col Sangue di

Gesù congiugne il Suo, a fine di ottener dall'Eterno Padre, coli'efficacia

del Suo Sangue, che ſi applichi a beneficio di Napoli il Sangue di Gesù

Criſto. Vi è ancora di più : Due volte principalmente il Noſtro Redento

ro ſparſe il Suo Prezioſiſſimo Sangue, nella Sua Paſſione e Morte, a for

za di flagelli, di ſpine, e chiodi: e dopo la Morte, quando fu trafitto

dalla lancia il Sacro Coſtato . Se chiedete dove il Signore ci palesò Amore

più Soprafino: Certamente nello Spargimento del Sangue dopo la morte,

perchè tutto fu opera dell'Amore, e fu Sangue, che ſcaturì dal Cuore Tra

fitto di Gesù, perchè la Lancia, coll'aprire il Coſtato, ferì il Cuore. Or

quantunque il Redentore abbi voluto a Se ſimili tutti Martiri nello Spargi

mento di Sangue, nel perdere la propia Vita 3 il Solo Noſtro Santo ha º

voluto privilegiato, col participargli la Gloria, ſicchè ſparga il Suo San

gue Vivo dopo la Morte, non una, ma infinite volte 5 e lo ſparga a Be

neficio Noſtro, ſiccome Gesù lo versò a bene univerſale del Mondo. Ge

sù per l'ultimo ecceſſo di Amore verſo tutt'i Fedeli, Gennaro per dimo

ſtrazione ſoprafina di Sua Carità verſo i Suoi Cittadini. Gesù col Sangue º

eſtinſe le fiamme dell'Inferno, S. Gennaro le fiamme del Veſuvio, ch'è

uIla
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una bocca d'Inferno. Gesù nel Suo Sangue ha aperto un Fonte perenne di

tutte le grazie a tutt'i Credenti, S.Gennaro nel Suo a tutti Noi.

Ci autentica di più col Suo Sangue l'Eccelſo Noſtro Protettore tutti

gli altri Miſteri, ed Articoli della Noſtra S.Fede. Col Suo ravvivarſi, ci

dimoſtra la Riſurrezione de corpi nel dì finale, la Vita Beata, ed Eter

na, quando Egli dopo tanti ſecoli vive ancora nel Suo Sangue, ſegno evi

dente , che regna coll'Anima Glorioſa in Cielo. Che altro Egli ci parla

col Suo Prodigioſo Sangue, quando ſi diſcioglie, brilla, dà in riſalti nel

recitarſi il Simbolo nella Meſſa, se non che, eſſer tutta Verità Divina quan

to in Eſſo ſi contiene ? Che altro Egli ci dimoſtra col Suo Divino parlare

alla preſenza del Suoi Napoletani Diletti, de Cattolici, e col Suo Mi

ſterioſo tacere alla preſenza di qualche Eretico, fino ad indurirſi di bel

nuovo, dopo ch'era già liquido, quando se gli è accoſtato qualche empio

Settario, se non che, la ſola Fede Cattolica eſſere la Vera , tutte l'altre »

Sette bugiarde, ed empie, diaboliche ? Con queſti Prodigi ſopra Prodigi

Egli ci fa animo, ci rincora, ſicchè viviamo ſicuri in Queſta Fede, ſen

za tema di errore: Egli fa feſta, applaude alla Noſtra credenza, e con

danna tutti gli errori oppoſti, come Divino Oracolo dal Suo Propiziatorio.

Non temete, egli ci dice con voci di giubilo, non temete Fedeli Miei

di Voſtra credenza, Credete pure con viva Fede, Vivete vita conforme »

alla Voſtra Fede, che ſarete tanto ſicuri di non ingannarvi, quanto ſiete

certi, che non vi ingannate nel rimirare col propi occhi queſto perenne

prodigio del Mio Sangue. Queſto Sangue, che ſi ſparſe una volta per la me

deſima Fede, vi atteſta, che unicamente la Noſtra Fede ſia la Vera, vi aſſi

cura , che regnarete meco in Cielo, perchè credete la medeſima Mia Fe

de , che lo confeſſai in terra.

Ma non ſolamente il Noſtro Santo ci conferma tutte le Verità di No

ſtra Fede, ma con una ſoprafina dimoſtrazione di oſſequio verſo la Divina

Madre , e di amore verſo la Noſtra Città ha voluto confermarla nella pia

credenza, e divozione alla Concezione Immacolata di Maria, mentre ot

tenne da Maria il Noſtro Santo, ed , una con Maria, da Dio, che nel

dì appunto, in cui con tanta pietà ſi obbligò con voti la Noſtra Città alla

difeſa del di Lei Immacolato Concepimento, rimaneſſe affatto immune

dalla peſtilenza. Godendo la Divina Madre di autenticare, con queſto

prodigioſiſſimo miracolo, la Divozione della Noſtra Città a queſto ſuo

punto di onore, quaſi dicendoci: Siccome Voi mi credete immune dall'

univerſale contagio del peccato Originale, che appeſtò tutti gli Uomini »

così Voglio, in premio di tal pietà verſo di Me, liberarvi dal contagio

deſolatore. In fatti da quel dì niuno affatto ne perì.

Ma che maraviglia ſia, che confermi tutte le Verità di Noſtra Fede

queſto Sangue, quando Egli è un Miracolo, che abbraccia tutt'i Miraco

li.
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li. Se il tempo mel permetteſſe, vorrei dimoſtrarvi Queſta Verità, n'ac

cenno ſoltanto alcuni de più ſtrepitoſi operati nell'Antica Legge. Se furon

gli Ebrei liberati dalla ſchiavitù Egiziana a forza di miracoli,Noi da Queſto

Sangue tante volte liberati da nimici Invaſori, e da Turchi, e da Saraceni.

Se la Verga di Mosè diviſe l'acque del Mare, e Gioſuè rattenne l'acque del

Giordano, per dare libero il paſſaggio al Popolo d'Iſraele: queſto Sangue ha

rattenute tante volte le inondazioni del Veſuvio. S ebbero eſſi per guida

una Colonna di fuoco, e di nube verſo la Paleſtina, che li difendeva ,

dalle intemperie delle ſtagioni, dalle pioggie, dagli ardori del Sole.

INoi abbiamo Queſto Sangue Prodigioſo, che ci è guida ſicura nel

viaggio di queſta vita, col liberarci da diluvi, da grandini, da tempe

ſte. S'eſſi paſciuti di Manna per quaranta anni, Noi da Queſto San

gue, che ci ottiene dal Cielo più ubertoſe le Meſſi, piu abbondevoli

le vindemie. Se eſſi videro al ſuono delle trombe Sacerdotali cadere,

e rovinare le mura della Città di Gerico, Noi abbiamo veduto, con

non minore prodigio, al rigogliar di queſto Sangue, tenerſi in piè la noſtra

Città allo ſcoſſo di ſpaventoſi Tremuoti. Se videro calar fuoco dal Cielo

contro l'infami Città, Noi abbiam veduto il Noſtro Santo calato dal Cielo

per rattenere l'eccidio, che alla Noſtra Città minacciava colle ſue fiamme

il Veſuvio. S'eſſi furon ſpettatori del Sole, e della Luna, che militarono

ſotto gli ſtendardi di Goſuè, Noi vediamo tutti gli elementi ſtipendiari del

Sangue Miracoloſo 5 ſicchè ſe le tempeſte non ci opprimono, i venti non ci

precipitano, le nubi non diſertano i noſtri campi, ſe le febbri non ci con

ſumano, tutto dobbiamo all'interceſſiooe di Queſto Sangue. Il maggior

Miracolo, a mio credere , con cui volle Dio onorato il Suo Popolo era il

paleſar loro il favor di Sua Miſericordia, ed il rigore di Sua Giuſtizia ,

nelle dodici Gemme del Razionale del Sommo Sacerdote . Queſte ſe »

comparivano luminoſe, e brillanti, moſtravano Dio Placato , e Mi

ſericordioſo 5 ſe foſche, ed oſcure, lo paleſavano ſdegnato, e minac

cevole. Queſto appunto fa con Noi Queſto Ammirabile Sangue, ci paleſa

qual ſia Dio con Noi, acciò placarlo poſſiamo, ſe ſdegnato, e così sfug

gire i di Lui flagelli 5 e ringraziarlo, ſe propizio, e meritar poſſiamo più

abbondevoli le di Lui Grazie. Quale Città, qual Regno, e girate tutto

l'Univerſo, vanta privilegio sì ſingolare è favore sì invidiabile ? Noi, Noi

unicamente ſappiamo i Diſegni di Dio, i Suoi Decreti ſopra di Noi, Noi

intendiamo i Suoi Secreti. Qual'è la Noſtra corriſpondenza al Noſtro San

to, tanto, dirò così, innamorato di Noi, tanto impegnato alla noſtra dife

ſa ? Facciamogli tutti gli Oſſequi, amiamolo di tutto cuore, che tutto è

niente a fronte di quanto gli ſiam debitori. Tutte le Città, e Regni ſono

in obbligo di venerare i Loro Protettori, Noi ſopra tutti, perchè ſopra

tutti ſiam favoriti in una maniera tanto prodigioſa. Sia un de principali Oſe

- ſequi
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ſequi al noſtro Gran Protettore, ravvivar ſempre più la Fede in Gesù

Criſto da Lui così maraviglioſamente autenticata come Celeſte, e Divina,

Servire, ed Amare Gesù Criſto, fino a voler perdere, a Sua imitazione,

per Gesù la Vita, e mille in ogni momento, ſe poteſſimo .
Amabiliſſimo, Potentiſſimo, Miracoloſiſſimo Noſtro Protettore, Av

vocato, e Padre, Invittiſſimo Martire, Zelantiſſimo Paſtore, Glorioſiſ

ſimo S.Gennaro, riconoſciamo tutti riverenti a Voſtri piè la Potentiſſima

Voſtra Interceſſione per Noi preſſo il Trono Auguſtiſſimo della Trinità, vi

rendiamo tutt'i tributi di lodi, di benedizioni, di oſſequi, di affetti in

ringraziamento di quanto ci beneficate. Dal Voſtro Patrocinio riconoſcia

mo quanto abbiamo ricevuti di benefici dalla Liberaliſſima Mano dell'Onni

potente. Vi offeriamo per tanto in Sacrificio i Noſtri Cuori , le Noſtre »

Vite, tutti Noi ſteſſi, perchè a Voi le dobbiamo, ai Voſtri Meriti. Se

guite, Amantiſſimo noſtro Santo, a rimirar dal Cielo con occhio di Pie

tà Queſta Voſtra dilettiſſima Città, fate che regni ſempre in Lei più viva ,

la Fede, più riverenti gli Oſſequi, più amoroſi gli Affetti al Comun Re

dentore, e Signore Gesù 5 offerite ſempre per Noi il Voſtro Sangue, ac

ciò per i Voſtri Meriti ſi allontanino da Lei i flagelli del Divino Sdegno »

le Guerre, le Careſtie, le Peſtilenze, i Tremuoti, e fate altresì, che a

ne togliamo la cagione, i Noſtri peccati, ſicchè vivendo ſicuri ſotto il Vo

ſtro patrocinio in terra, ſiam fatti degni, per Voſtra Interceſſione , go

dere, una con Voi,in Cielo, per Glorificare Quel Dio, che tanto vi ha º

reſo Glorioſo in Cielo, ed in Terra.

II. P A R T E .

Il frutto eſſer deve ogni dì rendere al Signore i ringraziamenti per

quanto ha Glorificato il Noſtro Santo, e per averlo dato a Noi per sì Gran

Protettore. Molto deve il Noſtro Santo a Dio, perchè l'ha fatto Martire

sì Glorioſo per tutto il Mondo, e molto gli dobbiamo Noi, per averlo

dato a Noi per Protettore. E queſto ringraziamento eſſer deve in più coſe.

Primieramente ogni giorno fargli qualche oſſequio ſpeciale.

Secondo , ravvivare ogni dì la Fede della Trinità, e dell'Incarnazio

ne . Diſſe un grand'uomo a viſta del Miracolo del Noſtro Santo : Non

deve eſſervi Città, che abbia più viva la Fede di Napoli 5 e con ragione,

perchè a Noi è evidenza 5 vediamo nel Sangue del Noſtro Santo, quanto
crediamo.

Terzo, offerire al Noſtro Redentore il Sangue del Noſtro Santo, af
finchè col Suo, d'onde ha ogni virtù Quello, l'offeriſca all'Eterno Suo Pa

dre, e così ci ſia Padre, e come Padre abbia cura di Noi, e ci ſalvi.

Quarto, quanto ha di Gloria il Noſtro Santo, l'ha da Gesù, e per

Gesù 5 onde il maggior Suo impegno è vederci Amanti del Noſtro Re

dentore. Così daremo a Lui guſto, incontraremo il di Lui Genio. E que
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ſto amore moſtrarlo ne fatti, col patire con guſto, con feſta per Gesù ,

ad imitazione del Noſtro Santo, il quale ora è tanto onorato, glorificato,

perchè tanto ha patito per il Suo Gesù. Egli è condotto in trionfo per la s

Città, premio dell'eſſere traſcinato per Gesù. Egli vive nel Suo Sangue,

perchè ſparſo per Gesù . Simili al Santo in terra, col ſuo Patrocinio poſ

ſiamo ſperare eſſerli in Cielo.

L E Z I O N E C.

Gesù Criſto è vero Dio, perchè Spiratore, una col Padre,

dello Spirito Santo. -

Et Deus erat Verbum . Joan. 1.

UTTA la Gloria del Noſtro Redentore è l'eſſere Unigenito Fi

gliuolo del Padre, il medeſimo Dio col Padre 5 e tutta la Gloria

della S. Chieſa è credere, confeſſare Queſta Gran Verità : Hec

ſcribo Vobis , ut ſciatis, quoniam Vitam habetis Aeternam, qui

creditis in Nomine Filii Dei: 1 Joan.5. Perciò tutto l'impegno del Noſtro

S.Vangeliſta è manifeſtare al Mondo Queſta Rilevantiſſima Verità. A que

ſto fine moſtrogli l'Unigenito del Padre finezze più amoroſe, fino a dargli

per origliere di ripoſo il Suo Dolciſſimo Petto, il Suo Amantiſſimo Cuo

re: Recubuit in Cana ſuper Petus Ejus: Joan.21. Diſcipulus, commenta il

S. Abate Arnoldo Carnotenſe, qui in Cana Domini cervical ſibi in Pettore

Magiſtri aptaverat: Tratt. de Sept. Verb. Dom. acciò da Quel Petto, da

Quel Cuore ſucciaſſe la dolcezza della Divinità, beveſſe la ſapienza degli

Altiſſimi Miſteri della Divinità del Figliuolo di Dio: Hauſit Joannes de Si

nu Unigeniti, quod de Paterno hauſerat Ille, all'enfaſi di Bernardo : Ser. 8.

in Cantic. Sortì Giovanni dal Seno, e Cuore di Gesù la notizia della Divi

na Natura, di Tutte le Perfezioni, Attributi, che per mezzo della Ge

nerazione Eterna aveva ricevuto dal Seno, dalle Viſcere del Padre. Privi

legio ſingolare, Favore invidiabile, per dir così, a medeſimi Cherubini.

Abbino Queſti la gloria di formar lo ſcabello al Trono Sublimiſſimo della

Divina Maeſtà, e Grandezza : Qui Sedes ſuper Cherubim : Pſal.78. Che il

Noſtro Giovanni, innalzandoſi ſopra la Loro Dignità, ripoſa nel Petto

del Monarca de Cherubini, nel Cuor di Gesù, ch'è il Trono della Mae

ſtà del Padre, e la Sede della Grandezza dello Spirito Santo, e, come ri

flette nobilmente S.Tommaſo da Villanova: Ser.de S.Joan., riposò Giovan

ni nel Seno di Gesù , ſenza riceverne ordine da Gesù, ſenza prima chie

derne facoltà, a ſuo piacere 5 la dove il Gran Precurſore non ardiva aſper

gere
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gere di acqua la Teſta del Redentore, e nol fece, ſe non ricevutone eſpreſ

ſo il comando. La Maddalena, con gran timore, oſa aſtergergli le pian

te, Tommaſo, forzato dall'ordine Divino, tocca il Fianco trafitto: Non

audet Baptiſta Sanctum Domini Verticem contingere 5 Magdalena cum timore,

e tremore Pedes tangit. Thomas, niſi juſſus, manum non mittit ad Latus 5

oannes Dilettus, non juſſus, non petita venia, confidenter recumbit ſuper Pe

ttus Domini. Tanto può l'amore, che faſſi lecita ogni coſa: Amor fecit ;

hoc eſt enim ſupra modum audax dilettio. Dal Cuore di Gesù traſſe Egli il

Noſtro Giovanni gli Arcani, che poi ha paleſati a Noi della Divinità di

Gesù, mentre ce lo paleſa Fecondo di un Dio Amore. E queſta è l'al

tra dimoſtrazione, che io devo dichiararvi,della Divinità di Gesù Criſto,

perchè Egli ſpira, una col Padre, lo Spirito Santo. E ſenza più do prin

C1 DIO -
P Queſto è l'argomento ineluttabile: Per neceſſità è Dio, chi produce,

e ſpira Dio, com'è evidente da termini. Il Figliuolo Spira lo Spirito San

to, ch'è Dio ; dunque il Figliuolo è Dio : 2uomodo ergo Deus non eſi, 2ui

dat spiritum Sanctum è l'argomento è di S.Agoſtino: lib. 15. de Trinit.

cap.26. Imo guantus Deus eſt, guidat Deum. Due Verità devo io dimo

ſtrarvi, che il Figliuolo Spiri lo Spirito Santo, il che farò nella odierna »

Lezione: E che lo Spirito Santo ſia Dio, il che farò nell'altra.

In quanto alla prima Verità. Queſta è quella Verità, quanto più

Glorioſa al Figliuolo di Dio, tanto più oſtinatamente impugnata dalli Gre

ci 5 tantochè forſe , e ſenza forſe, non vi è ſtata Verità di Noſtra Fede »

tanto agitata nel Concili, tanto perſeguitata dagli Eretici Orientali, quan

to Queſta, volendo i Greci, che lo Spirito Santo Procedeſſe unicamente »

dal Padre, non già dal Figliuolo, come crede, e confeſſa la Chieſa Cat

tolica. Il primo di tutti, per quel che ſi ricava dalle ſtorie Eccleſiaſtiche,

che negò Queſta Verità, fu Teodoreto Veſcovo di Ciro, Città della Sorìa.

Queſto Prelato, illuſtriſſimo per dottrina, e virtù, contaminò bruttamen

te le ſue eroiche impreſe; perchè aderì all'infame Ereſiarca Neſtorio, e per

ſeguitò il S.Patriarca di Aleſſandria S.Cirillo, la Colonna della Fede Cat

tolica nell'Oriente. Quantunque lavaſſe poi sì gran macchia con opere fa

vorevoli alla Fede, deteſtò l'empio Ereſiarca, convertì ſopra diecemila ,

Eretici Marcioniti, molti Arriani, Eunomiani, e fu il più forte Perſe

cutore degli Eutichiani, tollerò, per difeſa della Fede, perſecuzioni da'

Demoni, da cui fu liberato per interceſſion di S.Gio:Battiſta 5 dagli Ereti

ci, meritando finalmente perder la vita ſotto le pietre per la Santa Fede » :

Baron. an.424. Queſti, come diſſi, fu il primo a negar Queſta Verità, fi

no a chiamarla empia beſtemmia contro S.Cirillo : In Confut.Anam.9.Cyril.

quando Egli fu l'empio beſtemmiatore, impugnando Queſta Verità. Si ſo

pì per allora queſta controverſia,riſorſe col naſcere l'Ereſia degli Iconoclau
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ſti ſotto l'empio Coſtantino Copronimo. Ma quello, che in verità può

dirſi l'Autore dell'Eresìa, fu Fozio, che può dirſi il più empio, il più

ſacrilego, il più deteſtabile di tutti gli Ereſiarchi, perchè Egli è l'autore

dello Sciſma, in cui ancora giace la Chieſa Greca, ſeparata dalla Latina :

Nullus deterior perſecutor, ſcriſſe di Fozio l'Eminentiſſimo Padre dell'Ec

cleſiaſtica Storia Baronio, ita proſtravit Orientalem Eccleſiam , ac Photius.

Poichè, ſe ſotto altri Ereſiarchi cadde la Chieſa Greca, riſurſe 5 per l'em

pietà di queſto è caduta da tanti Secoli, ſenzachè riſplenda veruna ſperana

za di riſorgimento, e perciò, in pena di queſto Sciſma, divenuta ludibrio

del Mondo, preda de Cani, ſchiava del Maometteſimo. Queſto perver

ſo, ſcacciato dalla Sede Patriarcale di Coſtantinopoli, S.Ignazio, coll'aju

to di Barda, che diſponeva dell'Imperio a ſuo talento, perchè l'Impera

dore Michele tutto aveva dipoſto nelle di lui mani 5 e ch'era ſtato ſcomu

nicato dal Santiſſimo Patriarca, in pena di aver repudiata la legitima mo

glie, e di eſſerſi congiunto colla ſua Nuora con iſcandalo di tutti , ſcaccia

to, diſſi, il S.Patriarca, s'intruſe egli nel Trono, perlochè fu ſcomuni

cato dal Santiſſimo Pontefice S. Niccolò Magno, che reggeva allora la Na

ve di Pietro, e fu depoſto dalla Sede di Coſtantinopoli. Del che tanto ſtiz

zoſi l'uomo indiavolato, che oltre dare orrendi martiri a S.Ignazio, e a

tutt'i di Lui ſeguaci, ardì di ſcomunicare il Capo della Chieſa Univerſale,

il Romano Pontefice, fingendo mille infamità, e calunnie contro la Chie

ſa Latina, trattandola ancora, com'eretica, perchè inſegnava Queſta Ve

rità, di Cui parliamo, che lo Spirito Santo Proceda non ſolamente dal

Padre, ma anco dal Figliuolo. Ma ucciſi miſeramente l'Imperadore Miche

le, e il peſsimo ſuo Conſigliere Barda, per ordine del Pontefice S.Nicco

lò, fu dall'Imperadore Baſilio Macedone, ſucceſſore di Michele, ſcaccia

to dal Trono Patriarcale Fozio, e rimeſſo S.Ignazio. Come anco fu confer:

mato dal Concilio Univerſale Ottavo, Quarto di Coſtantinopoli, da cui

fu ſcomunicato Fozio, e dichiarato innocente S.Ignazio. Ma tanto ſeppe

fare , macchinare Fozio, nel ſuo eſilio, con Ceſare , che di nuovo entrò

nella di lui grazia, e dopo la morte di S.Ignazio, fu rimeſſo a reggere º

o, per dir meglio, a diſtruggere la Chieſa di Coſtantinopoli. Perlochè egli

ſalì in tanta ſuperbia, che radunò un Conciliabolo di ſuoi Partigiani, e do

ve in un'altro aveva egli ſcomunicato il Papa, in queſto condannò com'Ere

tico il Romano Pontefice, e caduto in Eresia il Pontificato, perchè con

feſſava lo Spirito Santo Procedere anco dal Figliuolo, e perciò l'Autorità

del Paſtore Univerſale della Chieſa, e di Capo del Mondo Cattolico, eſſer

paſſata in lui, come Patriarca della Città Imperiale, e la Città di Coſtan

tinopoli eſſere ſucceduta a Roma nel Principato Eccleſiaſtico.

Coſpirò con tanta pertinacia, ed oſtinazione, la Chieſa Greca in

queſto errore, che l'innalzò, come trofeo di ſua perfidia, con tanta bal

- danza,
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danza,che gloriavanſi i Greci eſſi ſoli eſſere i Profeſſori della Vera Fede, i

Latini infettati di Eresìa. Si riunirono poſcia i Greci co Latini nel Concilio

celebrato in Bari, nella Chieſa di S.Niccolò, coll'intervento di Urbano Se

condo. E queſta Gloria della Chieſa, tutta deveſi all'inſigne Teologo, e

Santiſſimo Padre S.Anſelmo Arciveſcovo di Conturbia, il quale, col ſuo

ſublimiſſimo ſapere, ed ingegno, confuſe, ed abbattè gli Greci, che fu

ron forzati a deteſtare il loro errore, confeſſando colla Chieſa Latina, lo

Spirito Santo Procedere anco dal Figliuolo. E il Santo poi compoſe il fa

moſo libro de Proceſſione Spiritus Santti contr. Grac. Baron.an. Io97. Rinnuo

voſſi poi lo Sciſma: di nuovo riunironſi alla Chieſa Romana nel Concilio

Lateranenſe ſotto Innocenzio Terzo: In Aft. Conc. Lat. cap.4. Non molto

di poi tornarono al loro deteſtabile errore, con tanto impegno dell'empio

Patriarca di Coſtantinopoli Giuſeppe, che fatta di nuovo la Pace tra le due

Chieſe, Orientale, ed Occidentale nel Concilio di Lione, ſotto il Santo

Padre Gregorio Decimo, ſoſcrivendoſi l'Imperadore Paleologo alla Pro

feſſione della Fede per mezzo de'Suoi Ambaſciadori, e tutt'i Greci, che

furono preſenti al Concilio, egli fu contento perder piùttoſto la Sede Pa

triarcale, che laſciar l'errore: Rinald. an.1274.

Morto l'Imperadore Michele, il ſuo Figliuolo Andronico favorì in º

modo i Sciſmatici, che ſcacciò dalla Sede di Coſtantinopoli il Dottiſſimo,

e Zelantiſſimo Giovanni Becco, lo femorire in prigione, e tormentò tut

t'i Prelati Cattolici, e favorì gli Sciſmatici. Finalmente trattoſſi, e ſi eſe

guì la Pace nel Concilio di Ferrara, poſcia, per la peſtilenza, trasferito a

Fiorenza, Cui intervenne Eugenio Quarto,l'Imperadore di Coſtantinopo

li Giovanni Paleologo, e il Patriarca ſteſſo di Coſtantinopoli, con moltiſ

ſimi Padri Greci, i quali tutti ſi ſoſcriſſero alla Profeſſione della Fede Cat

tolica, confeſſando lo Spirito Santo Procedente del Padre, e dal Figliuo

lo . Tutti affatto, fuorchè Marco Veſcovo di Efeſo, eletto da Greci per

difenſore del loro etrore, il quale ſentì tanta confuſione in vederſi vinto da

Padri Latini, particolarmente da Giovanni Teologo, e due Padri Greci,Iſi

doro Veſcovo Chiovienſe, e Beſſarione Arciveſcovo Niceno, amendue º

poi Cardinali, ch'Egli di nuovo infettò la Chieſa Orientale : Rinald. an.

1439. Non potendo più ſoffrire il Signore tanta temerità, die in mano

de'Turchi tutto l'Imperio di Oriente, quattordici anni dopo il Concilio a

24 Maggio an. 1453. nella Feſta appunto di Pentecoſte, per moſtrare ,

che in pena di negar la Proceſſione dello Spirito Santo dal Figliuolo, avea

no eſſi ricevuto l'ultimo ſterminio .

E queſto ſuccinto racconto della controverſia fra le due Chieſe Lati

na, e Greca,coll'eſterminio di queſta,è la prima dimoſtrazione di Queſta

Verità, confermata dal Cielo con un prodigio sì ſtrepitoſo, qual'è l'ecci

dio di tutto l'Imperio Orientale. A Noi baſta per credere Queſta" 9

percne
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perchè definita come articolo di Fede Divina da Sacroſanti Concilj Ecume

nici, confeſſata da Sommi Pontefici. E' ſtata definita Queſta Verità dal

Sinodo Aleſſandrino ſotto S.Cirillo in una Epiſtola contra Neſtorio. E que

ſta lettera fu poi approvata dal Concilio Efeſino, ch'è il Terzo Generale

Concilio della Chieſa 5 dal Concilio Calcedonenſe, ch'è il Generale Quar

to 5 dal Concilio Coſtantinopolitano Secondo, ch'è il Generale Quinto 5

dal Coſtantinopolitano Terzo, ch'è il Seſto Generale ; dal Concilio Ni

ceno Secondo, ch'è il Generale Settimo. Oltre altri Concilj Provinciali -

celebrati particolarmente in Toledo, i quali nella profeſſione della Fede,

confeſſano lo Spirito Santo Procedente dal Padre, e dal Figliuolo, cioè il

Toletano Primo, Terzo, con S. Leandro Veſcovo di Siviglia, e S.Eu

genio Veſcovo di Toleto. Il Quarto,in Cui preſedè S.Iſidoro di Siviglia ,

fratello di S.Leandro. Il Seſto , l' Ottavo, e l'Undecimo. Oltre Queſti

Concilj definirono Queſta Verità i Padri Latini, e Greci nel Concilio di

Bari ſotto Urbano Secondo, nel Lateranenſe ſotto Innocenzo Terzo, nel

Concilio di Lione ſotto Gregorio Decimo, nel Fiorentino ſotto Eugenio

Quarto, tutt'i Padri di Amendue le Chieſe Occidentale, ed Orientale:

Ap. Ruiz de Trinit. diſp.67. Sett.4. Suarez de Trinit. cap.1. E nel Concilio

di Lione tre volte in Greco, e tre volte in Latino cantoſſi, con Sommo

Giubilo, il Simbolo coll'aggiunta : Ex Patre, Filioque Procedit. Non

già, che in quel Concilio ſi faceſſe l'aggiunta di queſta parola: Filioque al

Simbolo, perchè era molto più antica. Quando ſi aggiunſe queſta paro

la al Simbolo preciſamente, non ſi sà, come dice S. Antonino : Part. 3.

tratt.22. Sett. 13. Alcuni dicono, che l'empio Fozio, tra le molte calun

nie, con cui impugnò la Chieſa Latina, e il Santiſſimo Padre Niccolò,

fu queſta aggiunta fatta al Simbolo di Queſta Parola Filioque : Hugo Ete

rian. lib.11.cap.17. Che che ſia di ciò , è di Fede, che l'aggiunta fu fatta

con ogni ragione dal Romano Pontefice, di cui è decidere, e dichiarare
le Verità della Fede, ſecondo i biſogni della Chieſa, come Quello, che

di tutto il Mondo è l'Univerſale Paſtore, ed ha infallibile l'Aſſiſtenza del

lo Spirito Santo, in tutte le materie di Fede , e de' Buoni Coſtumi , co

me han fatto, e far poſſono tutto dì, quando ſorge nuova neceſſità . Pri

ma però, che nella Chieſa Romana ſi di principio a cantarſi il Simbolo

colla parola Filioque, nelle Chieſe di Spagna, così ordinando il Terzo

Concilio Toletano nel Canone Secondo, celebrato per induſtria del Ze

lantiſſimo Re Reccardo l'anno 589. Indi paſsò il coſtume nelle Chieſe di

Francia, e di Germania, ſotto il Celebratiſſimo Imperadore Carlo Ma

gno, il quale mandò Solenne Ambaſceria al Papa Leone III., che lo faceſ

ſe altresì cantare con queſta giunta dalla Chieſa Romana, e da tutte le º

Chieſe della Criſtianità : Petav. lib.1. de Trinit. cap. 1.

Queſta Verità definita da Concilj, è ſtata chiaramente inſegnata dalle

Scritture,
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Scritture, ſecondo le interpretazioni di tutt'i Padri e Greci, e Latini:Non

enim Loquetur à Semetipſo, parla dello Spirito Santo il Divin Figliuolo,

ſed quacumque Audiet Loquetur, di qua ventura ſunt Annunciabit Vobis.

Ille Me clarificabit, quia de Meo accipiet, ci annunciabit Vobis : Joan. I 6.

Quello de Meo accipiet, ſpiegano i Padri l'ordine dell'origine 5 in quanto

che lo Spirito Santo riceve dal Figliuolo la Natura Divina, e tutti gl'At

tributi, ch'è quanto dire Procede da Me. Onde S.Ilario: De Meo acci

piet, ſpiega : A Me Procedit: lib.8. de Trinit. Nella Trinità Quella Per

ſona riceve dall'Altra, che procede dall'Altra 5 Quella dà, che Produce;

Onde giammai ſi dice, che il Figlio dia al Padre, che il Padre riceva dal Fi

glio, o dallo Spirito Santo. Ma diceſi, che il Padre dia al Figliuolo,

che il Figlio riceva dal Padre, e dia allo Spirito Santo, che lo Spirito

Santo riceva da Amendue, perchè il Padre non Procede da Altra Perſona,

e Produce il Figliuolo,e lo Spirito Santo. Il Figliuolo Procede dal Padre,e

Produce lo Spirito Santo. Queſti ſolamente riceve, e non dà, perchè è

Perſona, che ſolamente Procede, e non Produce Altra Perſona. La me

deſima Interpretazione è di S.Atanaſio : Epiſt. long.ad Serapion. Eundem or

dinem, 6 Naturam habet Spiritus ad Filium , 2ualem Filius ad Patrem 5

L'ordine, che ha il Figliuolo al Padre è di Origine, perchè Procede »

dal Padre 5 dunque l'ordine dello Spirito Santo al Figlio è , per

chè Procede dal Figlio. Chiariſſimamente poi nel Suo Simbolo confeſſa -

queſta verità il Santo: Spiritus Sanftus a Patre, 6 Filio non factus, neº

creatus, nec genitus, ſed Procedens. La quale chiara teſtimonianza incontra

ſtabile di S.Atanaſio, il primo Dottore della Chieſa G. eca, perchè trop

po chiara, e troppo convincente il loro errore, non potendo negare effe

re il Simbolo compoſto dal S.Padre, i Greci Sciſmatici ſono arrivati a di

re, che il Santo era ubbriaco, e fuor di Se per il troppo vino, quando

lo compoſe : Non verentur dicere, come lo riferiſce con nauſea Gennadio

Patriarca di Coſtantinopoli, quello appunto, che governava quella Chie

ſa, quando fu preſa quella Città da Maometto Secondo, e molto ſi affati

cò per ridurre i Suoi alla vera Fede: Non verentur dicere, Santum Atha

naſium ebrioſum fuiſſe, 6 cum iſta ſcriberet, vino plenum : cap. 1. de Sp. S.

E ſpeſſo inſinua il Santo Padre Queſta Verità. Tanto è vero, che il San

to è l'Autore di queſto Simbolo, come l'atteſta S. Gregorio Nazianzeno :

Orat. 2.1. e S.Agoſtino: in Pſal.12o., & lib.5. de Trinit. cap. 8 , citando

alcuni paſſi di Queſto Simbolo. La medeſima ſpiegazione è di S.Gregorio

il Teologo : Miſit Nobis, parla del Figliuolo, Spiritum Santum de prº

pria Sua , º ex Una , Eademque Subſtantia : orat. 49. Di S.Epifanio: Spi

ritus Santtus in medio Patris, ci Filii : ex Patre, 6 Filio: in An

cor. num. 8. De meo accipiet, ait, Spiritus Santtus, qui ex Patre, 6 Fi

lio Solus eſt Dux Veritatis : Ibid. È di nuovo : Spiritus Sanctus a Patre

Procedit,
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Procedit, 6 a Filio Accipit, parla all'uſo del Padri Greci: ed altrove:

Spiritus Santius ſemper eſt, non genitus, non creatus, non frater, non patruus,

non avus, non nepos, ſed ex Eadem Subſtantia Patris, 3 Filii, Spiritus

santius: In Ancor. n.7. Lo Spirito Santo ſempre è , non generato , non a

creato, non Fratello, non zio, non Avo, non Nipote, ma Spirito San

to Procedente dalla Soſtanza del Padre, e del Figliuolo: et hereſ:62. Non

alienus eſt a Patre, ci Filio 5 ſed ex Eadem Divinitate, ex Patre, 3 Filio,

cum Patre, ci Filio, Subſiſtens ſemper Spiritus Sanctus. Lo Spirito Santo

è Spirito Suſſiſtente, perchè Perſona diſtinta dal Padre, e dai Figliuolo,

non eſtrinſeco, ne alieno dal Padre, ne dal Figliuolo, ma della medeſi

ma Soſtanza, e Divinità, Procedente dal Padre, e dal Figliuolo, il me

deſimo Dio col Padre, e col Figliuolo. Così anco interpreta Didimo,

dichiarando il detto del Salvadore: Non enim loquetur a Semetipſo 5 Hoc eſt

non ſine Me, ci Patris arbitrio 5 quia Inſeparabilis a Mea, º Patris eſt Vo

luntate. Quia non eſt ex Se, ſed ex Patre, º Me eſt: Hoc enim Ipſum,

quod Subſiſti a Patre, 6 Me, Illi eſt : lib. 2. de Spir. S., ed aggiugne altre »

dimoſtrazioni di queſta Verità : Lo Spirito Santo non parla ſenza il bene

placito e Mio, e di Mio Padre, perchè ha la medeſima Volontà con ,

Amendue ; la medeſima è la Volontà, perchè la medeſima è l'Eſſenza,

quale non l'ha Egli da Se, ma la riceve e dal Padre, e da Me. Spie

ga poi, che vuol dire, che lo Spirito Santo aſcolta il Figlio: 2aecum

que audiet, loquetur, che riceve l'Efſenza, e quanto Egli è dal Figlio, co

me dal Padre. E ſpiega, che vuol dire, che lo Spirito Santo riceve dal

Figlio: De Meo accipiet . Egli lo Spirito Santo riceve, come conviene,

che riceva un Dio: E vuol dire : Siccome il Figlio dà, ſenza perder ciò,

che dà, perchè dà la Natura Divina, e la ritiene : Sic & Spiritus Sanctus,

non accipit, quod ante non babuit . Si enim , quod priùs non habebat, acce

pit, translato in alium munere, vacuus Largitor effettus eſt, ceſſans habere

quod tribuit. Ma dare il Figliuolo, e ricevere lo Spirito Santo: Unam

ſignificat Subſtantiam . Siquidem & Filius eadem accipere à Patre dicitur ,

quibus Ipſe Subſiſtit . Neque enim , quid aliud eſt Filius, exceptis his, que

Ei dantur à Patre, neque alia Subſtantia eſt Spiritus Sancti , prater id, quod

datur Ei à Filio. Ricevere dunque lo Spirito Santo dal Figliuolo altro non

è, se non se lo Spirito Santo Procedere dal Figlio, ſiccome il Figlio Ri

cevere dal Padre altro non è , che Procedere dal Padre.

Così anco interpreta S. Cirillo Aleſſandrino in molti luoghi : Procedit

ex Patre, ci Filio: l:b.34. Theſ. Neceſſe eſt fateri Spiritum è Subſtantia eſſe

Filii : ibid. Spiritus ex Chriſto naturaliter exiſtit: ibid. Et lib.1. de Ador.

Dei , c Patris, ci Filii Ille, 2ui Subſtantialiter ex Utroque, nimirum

ex Patre per Filium, Profiuit Spiritus. Così S. Gregorio Niſſeno: Unige

nitus Filius ex Patre dicitur. At Spiritus Sanctus & ev Patre dicitur, 3 ex

Filio
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Filio eſſe perhibetur : Homil. 3; in orat. Dom. Così S. Baſilio Magno: spi

ritus, qui Eſſe ab Illo, cioè dal Figliuolo , habeat, 6 ab Ipſo accipiat,

ci annunciet Nobis, 6 omnino ex illa Cauſa pendeat: lib. 3. contr. Eunom.

Così S. Giovanni Criſoſtomo : Iſte eſt Spiritus Procedens de Patre, cº Fi

lio : Homil. 1. in Symb. Apoſt. Et homil.2. : Iſtum Spiritum Sanctum dicimus

Patri, 3 Filio eſſe Coaqualem, 6 Procedentem de Patre, ci Filio. Hoc

credite. E di poi : Videte ubique Sacramentum Trinitatis : Ecce cº in Spi

ritum Santtum credimus, qui Spiritus Sanctus de Patre, 3 Filio Charitate

conjungitur. Così hanno interpretati tutti i Santi Padri Greci, ad onta di

Fozio, e ſuoi empi Seguaci.

La medeſima è la interpretazione di tutt'i Santi Padri Latini, di S.Am

broſio: lib. 5. de Fide, cap.6. & lib.2. de Spir. Santt, cap. 12. Omnia Patris

habet Filius, d que accepit Ipſe per Unitatem Natura, ex ipſo per eandem

Unitatem accepit Spiritus Sanctus, ſicut Ipſe Dominus declarat dicens: De

Meo accipiet. Non cito S. Agoſtino, perchè in tutt' i ſuoi libri dichiara -

Queſta Verità : lib4 de Trinit cap 2o: lib.15: cap.17.26.27.: Trati 99. in

oam.: lib.3. contr. Maxim. cap.14. Ma non poſſo non riferire la ſpiegazione º

di S.Agoſtino ſopra l'altre citate Parole del Redentore: Non enim Loquetur

à Semetipſo, ſed quacumque audiet Loquetur. Non Parlarà da Se, ma Par

larà quanto Udirà, è lo ſteſſo, che dirci Gesù Criſto: Che lo Spirito

Santo, non ha l'eſſer da Se, ma lo Riceve da Lui, e dal Padre : Non

ergo Loquitur à Semetipſo, qui a non eſt à Semetipſo, ſed quecumque audier

Doquetur. Ab Illo audiet, d 2uo Procedit. Audire Illi Scire eſt, Scire verò

Eſſe. Quia ergo non eſt à Semetipſo, ſed ab Illo, à 2uo Procedit, à 2uo

Illi eſt Eſſentia, ab Illo Scientia, ab Illo igitur Audientia, quod nihil eſt

aliud, quàm Scientia : Tract. 99. in Joan. Lo ſteſſo nello Spirito Santo è

l'Udire , che il Sapere, lo ſteſſo il Sapere, che l'Efſere . Da Quello Ri

ceve la Scienza, da Quello Aſcolta, da Cui Procede 5 Aſcolta dunque il

Figlio, come Aſcolta il Padre, perchè Riceve la Sapienza dal Figlio, non

perchè Egli non ſappia, non perchè ignorante, ma perchè Procede dal Fi

glio, come procede dal Padre. E S.Ambroſio: lib.5. de Fid.cap 6. Non enim

Loquetur à Semetipſo, ſed quecumque audiet Loquetur 5 ut adverteremus ,

quod quidquid Loquitur Spiritus, Loquitur & Filius, 6 quidquid Filius Lo

quitur, Loquitur & Pater, quia Una Sententia, ci operatio Trinitatis eſt .

ueſta medeſima Verità ci dimoſtrano i Santi Padri con Quello, che

ſoggiugne il Divin Figliuolo : Omnia, que habet Pater Mea ſunt, propterea

dixi, quia de Meo accipiet: Joan.16. E di più parlando col Padre: Omnia Mea

2 ua ſunt, 6 Tua Mea ſunt : Joan. 17. Tutto il Padre dà al Figliuolo,

fuorchè l'eſſer Padre, tutte le Perfezioni, Attributi, Divinità riceve il

Figliuolo dal Padre, fuorchè ch'Egli non è Padre, ne Ingenito , ſiccome

il Padre poſſiede tutti beni del Figlio, toltone l'eſſer Figlio, perchè non

TOM. II. Aa a a a è Fi
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è Figlio, ne Generato: Se dunque il Figlio poſſiede quanto poſſiede il

Padre, fuorchè l'eſſer Padre, per neceſſità deve il Figlio una col Padre s

Spirare lo Spirito Santo, come nobilmente argomenta l'Angelico: Si enim

Omnia qua Patris ſunt, ci Filii ſunt , oportet quòd Auctoritas Patris, ſe

cundùm quam eſt Principium Spiritus Santti, ſit & Filii. Sicut ergo & spi

ritus Sanctus accipit de eo, quod eſt Patris à Patre, ita accipit de eo, quod eſt

Filii d Filio: lib. 4. contr. Gent. cap.24. Queſta interpretazione è di Fede »

Divina, perchè di Eugenio IV. nel Concilio Fiorentino: in lit. Union.

uoniam Omnia , qua Patris ſunt, Ipſe Pater Unigenito Filio Suo gignendo

dedit, pratereſſe Patrem 3 hoc ipſum quod Spiritus Sanctus procedit ex Filio,

Ipſe Filius à Patre AEternaliter habet, a 2uo AEternaliter etiam Genitus eſt.

E dalle medeſime parole del Divin Figliuolo, naſce la ragione dimo

ſtrativa, che lo Spirito Santo Proceda anco dal Figliuolo. Il Figliuolo Ri

ceve dal Padre tutta la Efſenza Divina, ed una con Queſta la Volontà fe

conda, perchè riceve la Volontà per mezzo della Produzione dell'Intel

letto, la quale precede la Preduzione per mezzo della Volontà, per ne

ceſſità dunque deve il Figliuolo Spirare lo Spirito Santo, eſſendo Opera

zione naturale; ond'è impoſſibile, che lo Spirito Santo Proceda dalla -

Divina Volontà, ſenzachè Proceda da Quelle Perſone, in cui trovaſi la

medeſima Volontà ancora Feconda. Queſta è nel Padre, e nel Figliuo

lo, dunque dal Padre, e dal Figliuolo Procede lo Spirito Santo. Il che

ſi rende anco chiaro dalle Operazioni libere di Dio fuor di Se. E'impoſ

ſibile, che una Perſona Divina voglia una coſa, ed operi fuor di Se º »

ſenzachè voglino, e faccino lo ſteſſo l'Altre Due Perſone, perchè la me

deſima è Volontà, l'Atto della Volontà di Tutte Tre. Se dunque la me

deſima è la Volontà del Padre, e del Figliuolo, Feconda in Amendue,

perchè prima il Figlio riceve la Volontà del Padre, poi è Spirato lo Spi

rito Santo, intendendo della Priorità d'Origine 5 ne ſiegue , che non meno

dal Figliuolo, che dal Padre, Proceda lo Spirito Santo.

Queſta medeſima Verità dimoſtra l'Angelico, dal dirſi lo Spirito

Santo, Spirito di Criſto: Rom.8. Spirito del Figliuolo : Gal 4-, che Pro

ceda dal Figliuolo, perchè non altrimenti può dirſi tale, se non se per

l'Origine. Di più dal ſapere, che il Figlio mandi lo Spirito Santo: Cum

venerit Paraclitus, Quem Ego mittam Vobis à Patre: Joan 15. non con al

tra autorità, che di Origine . Dunque lo Spirito Santo Procede dal Fi

gliuolo. D. Thom. ibid.

Varj Queſiti ſono neceſſari per dar tutto il compimento a meglio in

tendere Queſta Verità. Il Primo . Se lo Spirito Santo Procede anco

dal Figliuolo, come Gesù Criſto diſſe, che proceda dal Padre ? Spiritus

Veritatis, qui a Patre Procedit: Joan.15. Si riſponde : che dicendo il Divin

Figliuolo, che lo Spirito Santo Proceda dal Padre, dice anco che ſia da

-
Lui,
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Lui, perchè quanto diceſi di Una Perſona, deve intenderſi ancor l'Altra

Perſona, quante volte non ripugna alla Propietà Perſonale dell'altra ,

Perſona. Aggiugne l'Angelico, e con eſſo. Lui i Teologi tutti, che an

corchè detto aveſſe il Redentore, che lo Spirito Santo Proceda dal ſolo

Padre, non eſcluderebbe Se ſteſſo, come non eſclude Se ſteſſo, quando

dice : Nemo novit Filium, niſi Pater : Matth. I 1. Ed altrove. Unde etiamſi

diceretur in Evangelio, quòd Spiritus Sanctus non Procedit niſi à Patre, non

per hoc removeretur, quin Procederet à Filio, cum boc Proprietati Filii non

repugnet: ibid. cap.25. Queſta poi è la Infinita Bontà del Figlio, che vuol

riferire tutte le coſe al Padre, da Cui Egli tutto riceve, perchè s'Egli an

cora Spira lo Spirito Santo, queſta medeſima facoltà la riceve una colla

Divina Natura dal Padre, perciò Egli, per ſignificarci eſſere il Padre il

Primo Principio, da Cui Egli , e lo Spirito Santo Procedono, dice, che

Queſti Proceda dal Padre 5 ma nel tempo ſteſſo c'inſegna , che Proceda da

Lui, perciò lo chiama Spirito di Verità, cioè Suo, ch'è la Verità : Ego

ſum Veritas: Jo:14. E dice, ch Egli mandi lo Spirito Santo: Cum venerit

Paraclitus, quem Ego mittam Vobis à Patre, Spiritum Veritatis, qui a Patre

Procedit : Jo: 15. Se Egli manda lo Spirito Santo, Egli lo ſpira, perchè la

Perſona che Produce l'Altra, ha l'autorità di Origine ſopra la Perſona Pro

dotta, e può mandar l'Altra: Nec eſt mirum, ſi Dominus, ſiegue l'Angelico,

spiritum Santtum à Patre Procedere dixit,de Se mentione non fatta, quia Omnia

ad Patrem referre ſolet, a 2uo habet quidquid habet : ibid. Baſta dare un oc

chiata al Vangelo di S. Giovanni, per conoſcere , che Gesù Tutte le Sue

Operazioni, Potenza, Dottrina riferiſce al Padre, come Principio, da

Cui Egli procede : Queſta anco è la riſpoſta di S. Agoſtino: Si de Patre,

e Filio Procedit Spiritus Santus, cur Filius dixit de Patre Procedit ? Cur

putas, niſi quemadmodum ad Eum ſolet referre & quod Ipſius eſt, de 2uo

e Ipſe eſt ? Unde illud eſt, quod ait : Mea dottrina non eſt Mea, ſed Ejus

ui miſit Me. Si igitur intelligitur hìc Ejus Dottrina, quam tamen dixit

non Suam, ſed Patris 5 quantò magis Ille intelligendus eſt, 6 de Ipſo Pro

cedere Spiritus Sanctus, ubi ſic ait: De Patre Procedit, ut non diceret, de

Me non procedit ? A quo habet Filius, ut ſit Deus, eſt enim de Deo Deus,

ab Illo habet utique, ut etiam de Illo Procedat Spiritus Santtus: ac per

hoc Spiritus Santus, ut etiam de Filio Procedat, ſicut Procedit de Patre, ab

Ipſo habet Patre: Trati 99. in Joan.

Per queſto medeſimo capo il Concilio Coſtantinopolitano primo, par

lando dello Spirito Santo, dice, che Proceda dal Padre, ma non eſclude,

ma include il Figlio, come non eſclude, ma l'include il Redentore in

queſto detto: ne i Santi Padri, quando dicono lo Spirito Santo Proceden

te dal Padre : tantopiù , che in altri luoghi inſegnano la Proceſſione da

Amendue. V'è di più, che il Concilio Coſtantinopolitano inteſe ribattere

Aaa aa 2 l'em



74o Della Generazione Eterna
l'impietà di Eunomio, che diceva lo Spirito Santo Procedere dal Solo Fi

gliuolo, perlochè dichiarò Procedere dal Padre , intendendo anco il

Figlio.

Il ſecondo Queſito: Suppoſto,che lo Spirito Santo Procede dal Padre,

e dal Figliuolo, da Chi procede più perfettamente, dal Padre, o dal Fi

gliuolo ? Riſponde la Santa Fede Cattolica, che lo Spirito Santo ugual

mente. Procede dal Padre, e dal Figliuolo, colla medeſima Perfezione , 3

perchè dove la medeſima è la Virtù Spirativa, la medeſima è la Produzio

ne: se la medeſima è la Volontà del Padre, e del Figliuolo, da Cui lo

Spirito Santo Procede, nella medeſima maniera Procede da Amendue » .

Per la medeſima ragione non Procede lo Spirito Santo prima dal Padre,

che dal Figliuolo, ne prima dal Figliuolo, che dal Padre, ne più riceve

dall' Uno, che dall'Altro 5 ugualmente dunque Procede da Amendue:

Non eſt Spiritus Santius priùs de Patre, quàm de Filio 5 nec de Filio, quàm

de Patre i nec Major, nec Minor eſt exiſtens de Patre, quàm exiſtens de Fi

lio i nec magis, nec minus eſt de Uno, quàm de Altero . Nam de Altero ſi

prior, aut poſterior, vel major, vel minor , aut magis, aut minus de Uno

eſſet, quàm de Altero 5 ex neceſſitate ſequeretur, ut, aut Spiritus Santtus

non eſſet de Hoe, in Quo Unum ſunt Pater, e Filius, aut Ipſum Unum

non eſſet perfette, ci ſimpliciter Unum 5 ſed eſſet ibi aliqua diverſitas: S. An

ſel. lib. de Proceſſ Spir.Santt.cap.16. Ugualmente dunque Procede daAmen

due, e nella medeſima maniera. Ne vi abbia chi penſi, dice Agoſtino,

che lo Spirito Santo Proceda dal Padre, e dal Figlio, come nelle Produ

zioni create procedono gli animali dal Padre, e dalla Madre: guardici il

Cielo da sì groſſo errore: Alſit autem, ut inter Deum Patrem, cy Deum

Filium tale aliquid ſuſpicemur 5 2uia nec Filius hominis ſimul 3 ex Patre,

ci ex Matre procedit, ſed cum in Matrem procedit ex Patre, non tumc

procedit & ex Matre; 6 cum in hanc lucem procedit ex Matre, non

tunc procedit ex Patre 5 Spiritus autem Santtus non de Patre Procedit in

Filium, 6 de Filio Procedit ad Santiificandam Creaturam, ſed ſimul de

Utroque Procedit ; quamvis boc Filio Pater dederit, ut quemadmodum de Se,

ita de Illo quoque Procedat : Trati. 99. in Joan. Ogni Figlio creato non a

procede ugualmente, ne nel tempo medeſimo, ne nella medeſima ma

niera dal Padre, e dalla Madre 5 ma prima procede dal Padre nella Ma

dre, indi dalla Madre è prodotto alla luce. Lo Spirito Santo, Spirito

Divino, Spirito Dio colla medeſima Maniera, Perfezione, e Virtù , Pro

cede ugualmente dal Padre, e dal Figliuolo, quantunque la Virtù di Spi

rare lo Spirito Santo la riceva il Figliuolo dal Padre, da Cui è Generato -

E' l'Angelico: par. 1. q.36.art.3. ad 2. Si Filius acciperet à Patre aliam Virtu

tem numero ad Spirandum Spiritum Sanitum, ſequeretur, quòd eſſet ſicut cau

ſa ſi cunda , e inſtrumentalis, ci ſic magis Procederet à Patre, quàm à Fi

lio.
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lio . Sed Una & eadem numero Virtus Spirativa eſt in Patre, º Filio ; ci

ideo e qualiter Procedit ab Utroque.

Ora intenderete la ragione, per cui i Santi Padri, particolarmente,

S.Agoſtino, dichino, che lo Spirito Santo Proceda principalmente dal Pa

dre, per ſignificarci ſolamente, che benchè Uguale, anzi la medeſima ſia

la Virtù Spirativa nel Padre, e nel Figliuolo, e lo Spirito Santo ugualmen

te da Amendue riceva l'Eſſere; il Padre però è Quello, che comunica al

Tigliuolo Queſta Virtù per mezzo della Generazione Eterna, con Cui lo

Genera Dio da Dio, e Figliuolo a Se conſuſtanziale: Non fruſtra in bac

Trinitate non dicitur Verbum Dei, niſi Filius 5 nec Donum Dei, niſi Spiritus

Santius 5 nec de quo Genitum eſt Verbum, nec de quo Procedit Principaliter

Spiritus Sanctus, miſi Deus Pater. Ideo autem addidi principaliter, quia &

de Filio Spiritus Sanctus Procedere reperitur. Sed hoc quoque Illi Pater dedit,

non jam exiſtenti, º nondum habenti, ſed quidquid Unigenito dedit, Gignen

do dedit: Sic ergo Eum genuit, ut etiam de Illo Donum commune Procederet, º

spiritus Santius, Spiritus eſſet Amborum : lib.15. de Trinit. cap.17.

La medeſima è la riſpoſta del Difenſore di Queſta Divina Proceſſione

S.Anſelmo : de Proceſ. Spir. San. cap.16. Si ergo dicitur, quod Spiritus San

tius principaliter a Patre ſit, non aliud ſignificatur, quàm quia Ipſe Filius,

de Quo eſt spiritus Sanctus, a Patre habet hoc ipſum, ut Spiritus Santtus ſit de

Illo 5 quoniam id quod eſt, habet a Patre; non quemadmodum in rebus creatis,

cum aliquid aſſerimus eſſe principaliter, volumus ſignificare, quòd magis ſit hoc,

quod dicitur eſſe principaliter, quàm illud, ad quod refertur. La parola dun

que Principaliter non ſignifica veruna Virtù maggiore nel Padre, che nel

Figlio, come avviene negli effetti creati, ma unicamente, che il Figlio

Riceva dal Padre la Virtù Spirativa. Così ſpiega l'Angelico: Licet aliquan

dodicatur principaliter, vel propriè Procedere de Patre 5 propter hoc, quòd

Filius habet hanc Virtutem a Patre: p.p. qu.36. art.3. ad 2.

Queſta medeſima è la ragione, per cui i Santi Padri Greci, ed alcu

ni pochi Latini dichino, che lo Spirito Santo Proceda dal Padre per il Fi

glio : Procedit a Patre per Filium: così S.Baſilio: lib.5. cont. Eunom. S.Gre

gorio Niſſeno: lib. I. cont.Eunom. S.Cirillo: lib. 13. Theſ & alibi. S.Ata

naſio : in Tratt. cont. Melet., e moltiſſimi altri. E S.Ilario: lib.2. de Tri

nit. E vogliono dire, non già, che il Figlio ſia Iſtrumento del Padre, o Mi

niſtro del Padre per Produrre lo Spirito Santo, il che dire, ſarebbe enor

me beſtemmia, ma che il Figlio riceva la Virtù Spirativa dal Padre: 2uia

Filius habet a Patre, quòd ab Eo Procedat Spiritus Sanftus, poteſi dici, quòd

Pater per Filium Spiritum Santum Spiret, vel quòd Spiritus Sanctus Procedat

a Patre per Filium : D.Thom. ibid. O pure, ſecondo aggiugne il medeſimo

Angelico, vogliono dire, che il Padre Spira lo Spirito Santo, immediata

mente, e mediatamente 5 immediatamente, perchè Egli lo Spira 3 me

diatamente,

-
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diatamente, inquanto Comunica al Figliuolo la medeſima Virtù di Spirare,

lo Spirito Santo. Comechè le Perſone, le quali Spirano lo Spirito Santo,

ſono Due, il Padre, e il Figliuolo, benchè la Virtu Spirativa ſia Una Sc

la in Amendue, diceſi, che il Padre Spiri lo Spirito Santo immediatamen

te, perchè lo Produce, e mediatamente, perchè al Figliuolo dà la mede

ſima Sua Virtù di Spirarlo una con Lui : Si in Patre, 6 Filio conſideretur

Virtus, qua ſpirat Spiritum Sanctum, non cadit ibi aliquod medium 5 quia

bec Virtus eſt Una & Eadem. Si autem conſiderentur Ipſa Perſona Spirantes,

ſic cum Spiritus Sanctus communiter Procedat a Patre, 6 Filio, invenitur Spi

ritus Sanftus immediate a Patre Procedere, in quantum eſt ab Eo, & mediatè

in quantum eſt a Filio, di ſic dicitur Procedere a Patre per Filium: ibid. ad

primum. Ed apporta l'eſempio di Abele. Queſti ricevè l'eſſere da Adamo

ſuo Padre in due maniere, immediatamente, perchè da lui generato, e me

diatamente, inquanto generato da Eva ſua Madre, la quale fu formata ,

da una delle Coſte di Adamo. Soggiugne però, che tal'eſempio materiale

non può ſpiegarci a baſtanza la Proceſſione Spirituale delle Divine Perſo

ne 5 e con ragione, perchè Abele non ricevè l'eſſere immediatamente ,

e nella ſteſſa maniera, e tempo da Adamo, e da Eva, ma diverſamente ,

ed in diverſo tempo, eſſendo Adamo, come ogni altro Padre,principio prin

cipale nella generazione del Figli, ſecondo la ſentenza più comune de Filo

ſofi, e de' Medici ; ma lo Spirito Santo ugualmente nella medeſima Ma

niera, e Perfezione Procede dal Padre, e dal Figliuolo .

Non ne ſiegue però da ciò, che lo Spirito Santo più perfettamente º

Proceda dal Padre, che dal Figliuolo, quantunque Proceda dal Padre im

mediatamente, e mediatamente, perchè ſempre è vero, che ugualmente

Proceda da Amendue, perchè la medeſima è la Virtù Spirativa in Amen

due, la medeſima la Natura Divina, la medeſima la Volontà . La ragio

ne di S.Anſelmo ſi è, perchè lo Spirito Santo, benchè Proceda dal Padre,

e dal Figlio, Procede da Amendue inquanto ſono il medeſimo Dio. Sic

come dunque il Padre non è maggiore del Figlio, ne più Dio del Figliuo

lo, ma ſono Uguali tra Se, e lo Steſſo Dio 5 così lo Spirito Santo ugual

mente da Amendue Procede: guoniam Pater non eſt prior, aut poſterior Fi

lio, aut major, aut minor 5 nec alter magis, aut minus eſt Deus, quàm alter :

non eſt Spiritus Santus priùs de Patre, quàm de Filio i mec de Filio, quàm

de Patre i nec major, nec minor eſt exiſtens de Patre, quàm exiſtens de Filio;

nec magis, nec minus eſt de Uno, quàm de Altero : De Proceſſ Spir. San. ibid.

Il medeſimo S.Anſelmo: Il Figliuolo è Uguale in tutto al Padre 5 è il me

deſimo Dio col Padre 5 Dio non può eſſere maggiore di Se. Perlochè, ſic

come il Padre non è maggiore Dio del Figlio, benchè dia l'Eſſere al Figlio,

così lo Spirito Santo non Procede più dal Padre, che dal Figlio, benchè

Queſti riceva la Virtù Spirativa dal Padre: perchè riceve, ſiccome il mede

ſimo
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;

;

fimo Efſere, le medeſime Perfezioni, così la Potenza di Spirare lo Spirito

Santo colla medeſima Perfezione, che poſſiede il Padre: Sicut Solus, & sim

plex Deus non poteſt eſſe major, vel minor Seipſo, nec prior, nec poſterior, nec

aliquid in Eo habet diverſum ab Eo 5 ſed ſicut habet ab Illo perfette Eſſe, ita

habet per omnia ab eodem aquale Illi, e ſimile 3 imo idipſum Eſe. Quapro

pter ſicut Pater non eſt magis Deus, quàm Filius 3 quamvis Filius habeat Eſ

ſe de Patre 3 ita non eſt magis Spiritus Santius de Patre, quàm de Filio, licet

Filius a Patre habeat, ut de Illo ſit Spiritus Sanctus : Ibid. S'è lo ſteſſo Dio

col Padre, la medeſima è la Virtù Spirativa, la medeſima la Spirazione,

e perciò ugualmente da Amendue Procede lo Spirito Santo.

Ci avviſa però l'Angelico, che quantunque diciamo, che lo Spirito

Santo Proceda dal Padre per il Figlio 3 che il Padre Spiri per il Figlio lo

Spirito Santo, non deve dirſi, che il Figlio Spiri per il Padre, che lo Spi

rito Santo Proceda dal Figlio per il Padre : Dicitur quòd Paterspirat per

Filium 3 non è converſo: ibid. ad 4. perchè il Padre non riceve la Virtù

Spirativa dal Figlio, ma il Figlio dal Padre.

Il terzo Queſito : Suppoſto, che il Padre, e il Figliuolo Spirano lo

Spirito Santo, ſi cerca, ſe dir ſi debbano due Principi, o pure un Solo

Principio Spirativo dello Spirito Santo. Riſponde la S.Fede, che benchè

ſiano Due le Perſone Spiranti, il Padre, e il Figliuolo, un Solo però è il

Principio Spirativo. Così è definito nel Concilio di Lione : Cap. Unic. de.

Summ. Trinit. in 6. Così nel Fiorentino: in lit. Union. Hoc Sacro Univer

ſali approbante Florentino Concilio definimus, ut hac Fidei Veritas ab omni

bus Chriſtianis credatur, di ſuſcipiatur, ſicque omnes profiteantur , quia Spi

ritus Sanctus a Patre, ci Filio AEternaliter eſt, 6 Eſſentiam Suam , Suum

que Eſſe Subſiſtens habet ex Patre ſimul, 6 Filio, é ex Utroque AEternali

ter, tamquam ex Uno Principio, 6 Unica Spiratione Procedit. Definiamo,

e dichiariamo, come articolo di Fede Divina, e così ſono obbligati a cre

dere, e confeſſare tutt'i Figliuoli della Chieſa, che lo Spirito Santo fin

dall'Eternità abbi ricevuto l'Eſſere dal Padre, e dal Figliuolo, e che da .

Amendue Proceda, come da un Solo Principio Spirativo, con Una Sola ,

Spirazione. Così avevano inſegnato concordemente i Santi Padri prima di

Queſti Concili, il Nazianzeno : ap. D.Thom. opuſc.1.cap.32. tit.25. S.Ata

naſio: Orat.5. cont. Arrian. S.Ilario: lib. 6. de Trinit. S.Cirillo Aleſſandri

no : lib. 12. Theſ cap 5. E ſopra tutt'i Padri, S.Agoſtino in più luoghi, par

ticolarmente: lib.Io. de Civit. cap.23.: Et lib.3.cont. Max.cap.27.: Tratt.39.

in Joan. Baſti il detto: lib.5. de Trinit. cap.14 Fatendum eſt Patrem, ci Fi

lium Unum Principium eſſe spiritus Santti, non Duo Principia . Siccome » ,

ſoggiugne il Santo, ſono un Solo Dio, così ſono un Solo Principio Spira

tivo. Così anco, riſpetto alle Creature, ſono Tutte Tre le Divine Perſone un

Solo Principio, perchè un Solo Creatore, un Solo Signore, perchè la

- medeſima
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medeſima è la Virtù Creatrice, l'Onnipotenza, la Signoria, e Dominio:

sed ſicut Pater, ci Filius Unus Deus, 6 ad Creaturam relative Unus Crea

tor, e Unus Dominus 5 ſic relative ad Spiritum Santium Unum Principium .

Ad Creaturam verò Pater, 6 Filius, ci spiritus Sanctus Unum Principium,

ſicut Unus Creator, 6 Unus Dominus. Così l'Angelico: lib. 4. cont. Gent.

cap.25. Pater, 6 Filius ſunt Unum Principium Spiritus Santti, propter Uni

tatem Divinae Virtutis, cº Una Productione Producunt Spiritum Sanctum, ſi

cut etiam Tres Perſonae ſunt Unum Principium Creature, cº una attione Crea

turam Producunt. Rende la ragione l'Angelico di queſta Verità, perchè il Pa

dre,e il Figliuolo ſono una coſa medeſima,ſono un ſolo in tutte quelle coſe,

in cui non vi è oppoſizione relativa, quale paſſa tra l'eſſere Padre,e Figliuolo,

ne ſiegue per neceſſità, che eſſer debbano un Solo Principio Spirativo del

lo Spirito Santo. E la ragione ulteriore di Queſta Verità è, perchè i no

mi Soſtantivi non ſi multiplicano, ſe non ſi multiplica la forma ſoſtanzia

le . Per queſta ragione, Le Tre Divine Perſone ſono un Solo Dio, non ,

Tre Dei, perchè Una Sola è in Tutte Tre la Divina Eſſenza , Soſtanza,

e Natura. Così il Padre, e il Figliuolo ſono un Solo Principio Spirativo 5

perchè Una Sola è la Virtù Spirativa in Amendue, Una Sola la volontà,

Una Sola la Spirazione: Sicut igitur Pater, 6 Filius ſunt Unus Deus pro

pter Unitatem Forma, ſignificata per boc Nomen Deus 5 ita ſunt Unum Prin

cipium Spiritus Sancti propter Unitatem Proprietatis, ſignificata in boc Nomine

Principium : p. p. q. 36. a.4. Per la medeſima ragione inſegna l'Angelico ,

che il Padre, e il Figliuolo ſi poſſino dire, eſſere lo Steſſo Principio,

Convenienter dici poteſt, quòd Pater, 3 Filius ſunt idem Principium: ibid.

ad 6. Siccome il Padre, e il Figliuolo ſono il medeſimo Dio, perchè han

no la medeſima Natura Divina; così ſono il medeſimo Principio, perchè

poſſeggono la medeſima Virtù Spirativa. -

Per la ragione medeſima, benchè il Padre, e il Figliuolo dir ſi poſſino

due Perſone Spiranti, ſono però un Solo Spiratore, perchè i primi ſono

Nomi adjettivi, e ſi multiplicano col multiplicarſi le Perſone 5 ſe ſono

Due Perfone il Padre, e il Figliuolo,ſono Due Spiranti, il Nome di Spi

ratore è ſuſtantivo. Se una ſola è la Soſtanza, e Virtù Spirativa in Amen

due, un Solo eſſer deve lo Spiratore : 2uia Spirans adjectivum ſt, Spira

tor verò Subſtantivum, poſſumus dicere, quòd Pater, 6 Filius ſunt duo Spi

rantes propter pluralitatem Suppoſitorum, non autem Duo Spiratores propter

unam Spirationem. Nam adjettiva nomina habent numerum ſecundùm ſuppoſi

ta 5 ſubſtantiva verò a ſeipſis, ſecundùm formam ſignificatam : ibid. ad 7.

Eccovi breviſſimamente ſpiegata la Proceſſione dello Spirito Santo dal

Padre, e dal Figliuolo, ſecondo c'inſegna la Santa Chieſa Cattolica: e º

Noi con tutto il Cuore crediamo. Egli l'Unigenito Figliuolo Spira lo Spi

tito Santo al pari del Padre, contuttociò, perchè Queſta Virtù, ch'Egli

poſſiede,



Del Divin Verbo. Lez. C. 745

poſſiede, la riceve dal Padre per mezzo della Generazione Eterna, perciò

la riferiſce al Padre : Spiritus, 2ui a Patre Procedit , come a Primo Fon

te della Divinità . Il che c'inſegna , che per ricevere nell'Anime Noſtre »

Queſto Dio di Amore, Queſto Spirito Sublimiſſimo, vi ſia neceſſaria una

profonda umiltà, un vero conoſcimento di quel che ſiam Noi 5 che nulla

da Noi abbiamo di bene 5 ma unicamente è Noſtro il propio niente, la .

propia miſeria, i propi peccati; e ſe vi è in Noi ombra di bene, tutto è

puro Dono, gratuita Limoſina di Dio, che per Sola Sua Bontà cel compar

te : 2uid habes, quod non accepiſti è aut quid gloriaris, quaſi non acceperis? 1.

Cor.4 . Ut doceret homines humiles eſe, è rifleſſione di S.Epifanio: Haereſ.

G9. num. 29. , ne 2uis cum homo ſit , magnum ſe eſſe quiddam arbitretur 5

sed ad communem omnium Parentem univerſa referat. Quo circa licèt Vita

Ipſe ſit, ut teſtatur: Ego ſum Vita, eamque conferre per Seſe poſit 5 juris

tamen, ac juſtitia legem perturbare noluit ; Sed idcirco venit, ut ad Unum

Principium, Unamque Divinitatem, Veritatem, Concordiam, Uniuſcujuſque

Gloria pradicationem, hominum ſalutem , mentemdue traduceret. Vi ſia dun

que a cuore queſta pratica : Umiltà in ogni coſa, qualunque coſa facciate,

ſe di bene, umiliatevi, perchè Dio vi dà Grazia di ben'operare 3 ſe di ma

le , umiliatevi, perchè sì malamente corriſpondete alle Divine Grazie.

Non v'abbia tra Noi chi faccia guerra a Dio con i Suoi medeſimi Doni ,

coll'invanirſi del talenti, delle doti di natura, del beni, ſian di Grazia,

ſian di Fortuna, perchè non ſono Noſtri, ma di Dio; Poichè, ſe il Di

vin Figliuolo, Cui dal Padre è dovuta la Virtù Spirativa, una con Tut

tra la Divinità, pure tutto riconoſce dal Padre, ed al Padre riferiſce: quan

topiù Noi, cui altro non è dovuto, che l'Inferno, dobbiamo riconoſcere

Dio Fonte di ogni Noſtro Bene, qualunque Egli ſia è

La Sapienza Increata, ed Incarnata Gesù Criſto, per confeſſarſi an

cor Egli Fonte dello Spirito Santo, col Suo fiato lo comunicò a Suoi Ap

poſtoli Inſufflavit,cº dixit eis:Accipite spiritum Sanitum Jo:2o.. oſtendens ex

Semetipſo, Spiritum Santium exiſtere, ſpiega S.Anaſtaſio Sinaita : lib. 1. de

Ret Fid. Dogm. E S.Cirillo Aleſſandrino : lib.9. in Joan. Ea re demonſtrans,

uti humano ex ore corporaliter exit spiritus, ſic ex Divina subſtantia, eomo

do , qui Deo congruit, Illum, gui eſt ex Ea, prodire Spiritum. Nel che »

cinſinua il Signore la ſomma neceſſità che abbiamo dello Spirito Santo,

Per vivere Vita Sovranaturale, e Divina. Siccome ſempre abbiamo bi

ſºgno dell'aria per reſpirare, così ſempre della Grazia dello Spirito Santo.

Il Genio dello Spirito Santo è di farci bene; ma ſe Noi ci abuſiamo del

le Sue Grazie, ci abbandona, come feco Greci. Più non potè ſoffrirli

Dio, liberò Coſtantinopoli dall'aſſedio di Gaina, perchè vedeva di notte

un eſercito di Giganti: Un altra volta da Zulemone Saracino con tremila

navi, con far cadere grandini di fuoco dal Cielo: Un'altra volta Maria ſi
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fe vedere agli aſſalitori, toſto coſtoro ſi ucciſero l'un l'altro. Sotto Leone

Terzo , una tempeſta ſommerſe le navi mimiche per l'Immagine di Maria.

Così non può ſoffrir Noi, oggi, dimani, ma poi ci abbandona . Prima

che Geruſalemme fuſſe preſa, e diſtrutta da Romani, ſi udì una voce :

Migremus hine. Poi ſi vide uſcire una Colomba dal Tempio.

Invochiamo per tanto queſto Spirito Diviniſſimo, Spirito del Padre,

e del Figliuolo, ſicchè s'impoſſeſſi di Noi, s'inviſceri in Noi . Spirito

Puriſſimo del Padre, e del Figliuolo Purificate le Anime Noſtre da ogni

macchia . Acqua mondiſſima del Fonte della Divinità , lavateci da ogni

ſozzura. Spirito di Verità , e di Sapienza, illuminate l'oſcurità delle No

ſtre Menti, ammaeſtrate la Noſtra ignoranza. Bontà del Padre, e del

Figliuolo, dateci Fortezza di non cadere. Dolcezza del Padre, e del Fi

gliuolo raddolcite le Noſtre triſtezze, ſicchè con genio tolleriamo ogni

pena. Amore del Padre, e del Figliuolo uniteci con vincolo indiſſolubile,

ſicchè giammai ci ſepariamo da Voi. Felicità del Padre, e del Figliuolo,

giacchè ci volete tutti ſalvi da Voſtra Banda, date l'ultimo compimento

alla Voſtra Volontà, e fate, che Noi cooperando alla Voſtra Grazia, col

ia medeſima Voſtra Grazia, conſeguiamo il fine, per cui ci avete creati,

ch'è l'Eterna Beatitudine. Fatelo per Amor del Padre, per i Meriti del

Figliuolo. -

II. P A R T E .

Lo Spirito Santo Procede dall'unica volontà del Padre, e del Figliuo

lo, che ſe per impoſſibile due fuſſero le Volontà , non potrebbe il Fi

glio ſpirare, una col Padre, lo Spirito Santo. Se vogliam Noi riceve

re Queſto Spirito Divino, ſia la Noſtra Volontà in tutto conforme a

Quella di Dio 5 non vogliam'altro, che quanto piace al Signore, riponia

moci nelle Sue Amoroſe Mani, ſicchè diſponga di Noi a ſuo piacere. Si

fe vedere Gesù a S.Geltrude, avendo in una Mano la ſanità , nell'altra a

l'infermità ; e le diſſe : Scegli qual ti piace : Cui la Santa 5 benchè deſider

roſiſſima di patire per Gesù , piegate le braccie in forma di croce al petto,

riſpoſe: Con tutto il cuore bramo, e vi prego, Signore, che non rimi

riate la mia volontà, ma ch'adempiate in me il Voſtro Beneplacito : Son

pronta a quanto vi piace, diſponete a Voſtro Guſto di me, perchè ſapete

il meglio per me. Gradì il Signore queſta offerta, e le ſoggiunſe : Chiun

que deſidera di aver Me, deve in tutto conſegnarmi la chiave della ſua e

propia volontà , ne mai ripigliarſela. Perlochè la Santa concepì tale con

formità al Divino Volere, che trecento ſeſſanta volte ripeteva il giorno -

Non mea, ſed Tua Voluntas fiat , mi AmantiſſimeJesu : lib. 4. Inſin. Divin

Piet. cap. 23. -

Diciamo con S.Paolo: Domine quid me vis facere?Att.9.Il Noſtro Padre

Luigi da Ponte ſpeſſo ripeteva:Fiat Domine in me,de me,a me,circa me, 6 omnia

Mea »
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mea, Santiſſima Voluntas Tua in omnibus, ci per omnia, nunc, º in eternum.

Anco un Gentile, qual'era Epitetto, diceva : Appetitum meum obedientem

prebui Deo: lib.3. Diſſert.cap.26. E diceva: Dio mi vuol morto,il voglio anco

io;infermo,ſano, il voglio anch'io. Se la noſtra volontà ſarà conforme alla ,

Divina,ſaremo certamente ſalvi, perchè Dio efficacemente, da Sua Banda,

ci vuol ſalvi : Farlane travagli, perchè nelle proſperità in verità Dio fa

la volontà noſtra, facciamo Noi Quella di Dio nelle avverſità. Lo Spi

rito Santo è la volontà del Padre, e del Figliuolo: Voluntas Dei, ſi cºr

proprie dicenda eſt aliqua in Trinitate Perſona, magis hoc Nomen Spirituisan

tto competit, ſicut Charitas. Nam quid eſt aliud Charitas, quàm Voluntas è

S. Agoſtino: lib.15. de Trinit. cap.2o. Perchè Procede dalla Volontà, per

ciò frutto, e termine della Volontà. Con queſta conformità ſaremo ſimi

li allo Spirito Santo. E ſaremo la Volontà di Dio: Vocaberis Voluntas

Mea in ea : Iſai.62. ſiccome in terra, così in Cielo.

IL E Z I O N E CI,

Dimoſtra l'Eſſenziale Divinità dello Spirito Santo -

Et Deus erat Verbum. Joan. 1.

A più Eccelſa Gloria del Noſtro Dio è,l'eſſere Trino nelle Perſone,

Uno nell'Eſſenza, e il più nobil pregio della Noſtra S.Chieſa Cat

tolica è confeſſare sì grande Verità . Vero Dio il Padre, Vero

Dio il Figliuolo, Vero Dio lo Spirito Santo, e Tutte Tre le Per

ſone un Solo, il medeſimo Dio. Queſta è la prezioſa eredità laſciata in

dote alla Sua Spoſa la Santa Chieſa dal Suo Maeſtro, Fondatore, e Spoſo

Gesù Criſto, e Queſta Fede ſempre inviolabile ha conſervata, ha profeſ

ſata, ad onta di tutt'i Suoi Nimici. Perlochè, a Gloria della Santiſſima »

Trinità, e della Noſtra Fede, dopo di avervi in tante maniere dichiarata

la Divinità del Figliuolo, ſtimo mio debito manifeſtarvi la Divinità dello

Spirito Santo, per indicavarne l'argomento a favor della Divinità del Fi

gliuolo, non potendo non eſſer Dio, chi Spira Dio. Ne vi ſia di mara

viglia, che io non v'abbi dimoſtrata la Divinità del Padre, almen diret

tamente, giacchè non vi è ſtato finora Eretico sì empio, che abbi ardito

di torre dal Capo del Padre la Gloria della Divinità, come ſcagliati ſi ſono

contra il Divin Figliuolo, e lo Spirito Santo. Diſſi direttamente, poichè,

ſe vi ho dimoſtrato, che Gesù ſia Figlio di Dio, e perciò Vero Dio, vi

no nel tempo ſteſſo dichiarato,che il Padre ſia Dio, giacchè un Figlio Dio

Per neceſſità vantar deve un Padre Dio. Vi dimoſtrerò, che lo Spirito

- Bb bb b 2 Santo
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Santo ſia Dio, Vero Dio, e lo Steſſo Dio col Padre, e col Figliuolo 3

Condonatemi però, ſe dovrò reſtrignermi a trattare in una ſola Lezione »

queſto argomento. E ſenza più do principio.

Se molti , e tutti rabbioſi nimici ha ſortiti il Figliuolo di Dio contro

la Sua Divinità, non minori, e forſe più in numero, ne ha ſortiti Queſto

Dio di Amore, lo Spirito Santo. I primi nimici di Queſto Spirito Divi

no furono i Saducei, i quali gli negarono ogni Eſſere, come riferiſce il

Nazianzeno : Orat.27. S.Epifanio: hareſ.14. Come lo negò Montano, ſpac

ciandoſi eſſo eſſere lo Spirito Santo, e come tale voll'eſſere adorato da ſuoi,

e 'l pazzo Tertulliano cadde in queſta sì inſana empietà : lib. de Reſur.

carn. cap.11. Et Cont. Marc. lib. 1. cap.29. Queſta pazzia medeſima ſurſe nel

cervello di Mattia Steimbach, che ſi predicava Spirito Santo: Coccius, lib. I.

de S.Trin. art. 6. an. 155o.

Negarono altresì la ſuſſiſtenza allo Spirito Santo Urbico Potentino ,

come riferiſce S. Atanaſio : Dialog.4. de S.Trinit. Marcello, come riferi

ſce S. Baſilio: Epiſt. 74., ſeguiti poi da altri , i quali diſſero, lo Spirito

Santo non eſſere altro, che la Divinità del Padre, e del Figliuolo, non

eſſer Perſona Divina diſtinta da Amendue, come riferiſce S. Agoſtino:

lib. de Fid. & Symbol. c. 9. ſeguito da Calvino, Teodoro Beza, Mattia

Cervaſio, Giorgio Blandrata, che diſſero, lo Spirito Santo eſſere la Vir

tù Eſſenziale di Dio, la Potenza del Padre, e del Figliuolo : Coccius -

ibid. Seguiti anco da Guglielmo Farrello, da Bernardino Ochino, da Miche

le Serveto, che negarono ogni eſiſtenza allo Spirito Santo: Coccius: ibid.

Altri poi beſtemmiarono, col negare allo Spirito Santo la Divinità, lo

volevano Perſona, ma creatura, non Creatore, creata dal Figlio, e per

ciò lo dicevano Servo, e Miniſtro del Padre, e del Figlio. Così delirò

Arrio, come riferiſce S. Agoſtino : bereſ46.49. E dopo lui, molto più

Macedonio, perlochè i Macedoniani piùttoſto, che gli Arriani, furon

detti Pneumatomachi, cioè nimici dello Spirito Santo, perchè quantunque

gli Arriani la negaſſero ancora, come la negavano al Figliuolo, i Catto

lici però, tutti furono impegnati alla difeſa della Divinità del Figliuolo

contro gli Arriani, ch'era tutto il cardine principale della loro beſtemmia;

indi ſurſero a difendere la Divinità dello Spirito Santo contro i Macedonia

ni. Queſta eresia è ſtata poi rinnuovata da molti Moſtri moderni, da Luca

Sternberger, da Giovanni Sommero, da Criſtiano Franco, e da altri nel

la Tranſilvania : Vid Bellarm. t. 1. lib. 1. de Chriſt. cap. 13. Cocc. ubi ſup.

Pratcol. lib. 1o. cap. 1o.

Sontra tutti queſti Demoni incarnati grida, e confeſſa la Santa No
ſtra Madre la Chieſa Cattolica, che lo Spirito Santo ſia la Terza Perſona

dell Aºgºidima Trinità, Perſona Suſſiſtente, Perſona diſtinta dal Padre,

“ººgºlo, ma uguale in ogni Gloria, e Grandezza al Padre, ed ai

Figliuolo,
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Figliuolo, Vero Dio al Pari del Padre, e del Figliuolo, e 'l medeſimo

Dio con Amendue.

Per dimoſtrarvi Queſta Gran Verità, laſcio di addurvi le chiare Teſti

monianze delle Scritture, le quali lo confeſſano Vero Dio : Anania, cur

tentavit Satanas cor tuum , mentiri te Spiritui Santo è Attor. 5. Così rim

proverò il Principe degli Appoſtoli S. Pietro l'infedele, e mentitore Ana

nìa : Come mai hai dato nel tuo cuore adito al Demonio, col dare una

mentita allo Spirito Santo 5 indi ſoggiugne : chi ſia Quello, contro di cui

aveva fatto tanto male. Non es mentitus hominibus, ſed Deo: Ib. Col preten

dere d'ingannare lo Spirito Santo, ſappi , che ſei ſtato un ſacrilego ſper

giuro contro Dio: Deus ergo de Deo eſt, argomenta S. Epifanio : bareſ 74.

ci Deus Spiritus Santtus, Cui mentiti ſunt, qui de agri pretio interverte

rant . Dio, e Vero Dio, ce lo dimoſtra il Coapoſtolo S. Paolo, il quale

c'inſegna, che lo Spirito Santo è il medeſimo Dio degli Eſerciti, che par

lò per Iſaia: Vidi Dominum ſedentem ſuper Solium excelſum, 6 dixit : Va

de, ci dic Populo huic : Audite audientes, i nolite intelligere: Iſai. 6. ,

l'Appoſtolo dice, che Queſto Dio aſſiſo sul Trono d'ogni Maeſtà, che -

parlò ad Iſaia, ſia lo Spirito Santo: 2uia bene Spiritus Sanctus locutus eſt

per Iſaiam Prophetam ad Patres Noſtros, dicens: Vade ad Populum iſtum , 6.

dic ad eds : Aure audietis, c non intelligetis : Att. 25. E benchè S. Gio

vanni intenda queſto paſſo del Divin Figliuolo: Hac dixit Iſaias, quando vi -

dit Gloriam Ejus : Joan. 12. , l'una, e l'altra interpretazione è veriſſima, di

S. Giovanni, e dell'Appoſtolo, perchè il parlar di Dio ad extra è comune

a Tutte Tre le Divine Perſone, e quanto dice Una, dicono Tutte Ire .

Di più: parlando degli Ebrei tentatori di Dio nel diſerto : Tentaverunt

Deum in inaquoſo: Pſal. Ioy. Ubi tentaverunt Me Patres Veſtri: Pſal. 94 ,

l'Appoſtolo dice, che tentarono lo Spirito Santo: 2uapropter, ſicut dicit

Spiritus Sanctus : Hodie ſi Vocem Ejus audieritis 5 con quel , che ſiegue -

Hebr. 3. In oltre il medeſimo Appoſtolo : 2. Theſſ 3. Dominus dirigat corda

veſtra in Charitate Dei , 6 Patientia Chriſti. Il Signore guidi, e regga

i Voſtri cuori nella Carità di Dio, e pazienza di Criſto. Dalle quali paro

le così argomenta S. Atanaſio : Per queſto Signore o s'intende il Padre,

o lo Spirito Santo, di un de due purla l'Appoſtolo 5 non del Figliuolo,

che nomina eſpreſſamente. Se s'intende del Padre, dunque lo Spirito San

to è Dio, perchè dice la Carità di Dio. Se intendeſi dello Spirito Santo,

dunque lo Spirito Santo è il Signore: se Signore, dunque Dio, perchè il

Sovrano Noſtro Signore è Dio: 2uemnam Dominum hìc appellari putas è

Patrem, an Spiritum Santum ? Nam Chriſtum expreſsè recenſuit . Si enim

primo loco Patrem hic conſtituas, Deus eſt Spiritus. Sin Spiritum primo loco

ibi nominatum confiteris, neceſſe eſt ut Eum Dominum quoque concedas. 2uod

ſi Dominus eſt, mimirum & Deus quoque habendus erit, Scriptum eſt enim :

Ego
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Ego ſum Dominus Deus Tuus: in Diſp. contr. Arian. in Conc. Nicen.

Queſta medeſima Verità ci viene ſignificata dal Nome propio della

Terza Perſona della Trinità, ch'è Spirito Santo. Benchè il Nome di Spi

rito ſi partecipi alle Creature, agli Angioli, agli Uomini, a Profeti, al

le tempeſte, a i venti. Egli è lo Spirito Eccelſo, Spirito Divino, Spiri

to Dio, perciò Egli ſempre è nominato nelle Scritture co Nomi di Ono

re , di Gloria, di Grandezza, che lo manifeſtano Dio, perciò è detto

Spirito del Signore, Spirito di Dio, Spirito, ch'è da Dio, Spirito del Pa

dre, Spirito di Criſto, Spirito di Libertà, di Verità, di Adozione, Spi

rito di Sapienza, di Prudenza, di Confeglio, di Fortezza, di Scienza,

di Pietà , di Timor di Dio, come Quello, ch'è l'Autor di tanti Beni, di

tutte le Grazie, di tutt'i Doni. E' chiamato Spirito Buono, Spirito Ret

to, Spirito Principale, Spirito Santificatore, come lo dimoſtra S.Grego

rio Nazianzeno: Orat.37. E S.Ambroſio: lib.1. de Sp. s. cap.4. Siccome º,

benchè molti ſiano detti Figli di Dio, un Solo però è il Vero, Naturale »

Figlio di Dio, Figlio Generato dal Padre, perciò Figlio Unico, Unigeni

to, Singolare, Figlio di Dio, e Vero Dio . Così benchè a molti diaſi il

Nome di Spirito per participazione, un Solo è lo Spirito di Dio, Spirito

Unico, Singolare, Spirato da Dio, e Vero Dio. Lo ſteſſo ci dimoſtra -

il Nome di Santo per Natura, per Eſſenza, perchè Dio , il quale unica

mente ha Sua Propia, ed Eſſenziale la Santità : Santus verò nominatus eſt,

dice S.Cirillo: lib.de Sp.Santi., & Sanctus eſt Deus. Sic verò Illum celebrant

Superna Virtutes, non ut habentem adventitiam Santiitatem , Santius eſt ſe

«undùm Naturam, quaſi ex Santo, e in Sanito ſecundùm Naturam Deo.

Ma perchè, ſecondo il bel detto di S.Cirillo Aleſſandrino : Dial.7. de

Trinit. Propria eſt uniuſcujuſque ſua ratio, ac definitio, que quid illaſit, re

vera demonſtrat, nomina verò equivocè nonnumquam efferuntur. Le coſe non

ſi manifeſtano tanto da loro nomi, quanto dalla loro natura , e propietà -

Meglio ſi paleſa l'Uomo chi egli ſia, col dimoſtrarlo animale fornito di ra

gione, intellettivo, libero, Pad one delle ſue operazioni , che col ſolo

vocabolo di uomo: meglio intenderemo la Divinità dello Spirito Santo, ſe

intenderemo le Sue Perfezioni, Attributi, ed Operazioni. Così la dimo

ſtrano tutt'i Santi Padri, così il Principe de Teologi S.Tommaſo : lib.4-

cont. Gent. cap. 17.

Quale Perfezione gode la Divinità, ch'è il Fonte, e l'Oceano di tutte

le Perfezioni, che non la poſſegga, come Sua propia, lo Spirito Santo?

forſe l'Immenſità ? Lo Spirito Santo Egli è per tutto, occupa tutti gli ſpa

zi, tutti luoghi: 2uò ibo a spiritu Tuo? & quò a facie tua fugiam ? Si aſcen

dero in Calum Tu illic es, ſi deſcendero in Infernum, ades . Si ſumpſero pennas

mcas diluculo, ci habitavero in extremis maris . Etenim Manus Tua deducet

me 5 & tenebit me Dextera Tua : Pſal.138. Forſe l'Eternità ? Lo Spirito
Santo
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Santo fin dall'Eternità Spirato dal Padre, e dal Figliuolo, perchè frutto,

e termine dell'amore ſcambievole del Padre, e del Figliuolo, ſe fin dall'Eter

nità amati ſi ſono il Padre, e il Figliuolo, fin dall'Eternità è ſtato lo Spiri

to Santo: E S.Ambroſio la diduce dal detto del noſtro S.Vangeliſta: Ex hoc

cognoſcimus, quia manet in Nobis, de Spiritu, guem dedit nobis : I Joan.3.

guod autem manet, dice il Santo, ſemper utique eſt, nec mutatur. Ergo ſi

mutationem non habet, AEternitatem habet : lib.1. de Sp. San. cap.8. Forſe la

Bontà ? Egli è la Bontà del Padre, e del Figliuolo: Spiritus Tuus bonus de

ducet me: Pſal.142. Forſe l'Onnipotenza ? Egli è la Virtù del Padre, e del

Figliuolo : Spiritus omnem habens Virtutem : Sap.7. Forſe la Sapienza ? Egli

comprende tutti gli Arcani della Divinità, tutta la Maeſtà, e Grandezza

Immenſa della Divina Natura: Spiritus omnid ſcrutatur, etiam profunda Dei.

ais enim hominum ſcit, que ſunt hominis, niſi ſpiritus hominis, qui in ipſo

eſi ? Ita & qua Dei ſunt, nemo cognovit , niſi Spiritus Dei : 1. Corin. 2.

Niun sa ciò, ch'è dentro di Noi, ſe non se il Noſtro Spirito, l'Anima -

noſtra. Se lo Spirito Santo è Spirito di Dio, Egli conoſce perfettamente ,

comprende quanto vi è in Dio, è della medeſima ſoſtanza di Dio, lo ſteſ

ſo Dio, come argomenta S.Ambroſio: lib.2. de Sp.S. cap.12. 2uia nemo

inferior ſuperioris ſcrutatur arcana. Divina enim ſolius eſt Poteſtatis Arcana

noviſe. E l'Angelico: ibid.cont. Gent. Spiritus Sanctus ſe habet ad Deum ,

ſicut Spiritus hominis ad hominem ; Spiritus autem hominis intrinſecus eſt ho

mini, di non eſt extranea natura ab ipſo, ſed eſt aliquid eſus 5 igitur & Spi

ritus Santus non eſt Natura extranea a Deo. E S.Paſcaſio : lib. I 1. de Sp.San.

cap.1. aggiugne forza all'argomento. Niuno può intimamente conoſcere e

i naſcondigli de cuori, e menti umane, ſe non se Dio, ed è caratteriſtica

della Divinità penetrare l'interno de cuori, quanto più ci ſi dimoſtra lo

Spirito Santo eſſer Vero Dio, quando a Lui ſono ſvelati non ſolamente »

i Cuori umani, e tutte le Menti create, ma tutti gli Arcani della Divini

tà, tutti gli Abiſſi iſcrutabili di Dio, il Cuore ſteſſo di Dio: Si enim ho

minis occulta cognoſcere Divinitatis eſt proprium, quantò magis ſcrutari profum

da Dei, ſumme in Perſona Spiritus Santti Majeſtatis inſigne eſt. E perchè Dio

di Sapienza Infinita, Egli ha parlato per i Profeti, ha ſvelati loro gli Ar

cani, e gli Avvenimenti futuri: spiritu Santo inſpirati, locuti ſunt Sancti Dei

homines : 2.Petr.1. Egli, perchè Dio di ſuprema Autorità, Poteſtà , Do

minio, e Signorìa, Egli conſacrò gli Appoſtoli, die loro la laurea di Dot

tori, e Maeſtri del Mondo: Dixit Spiritus Sanctus: ſegregate mihi Saulum »

di Barnabam in opus, ad quod aſſumpſi Eos : Att.13. Egli conſacra i Veſco

vi, i Sacerdoti a ben reggere, e governare la Chieſa : Attendite Vobis ip

ſis, & univerſo Gregi, in quo vos Spiritus Sanctus poſuit Epiſcopos regere Ec

cleſiam Dei : Att. 2o. Egli, benchè Dono, ma perchè anco Donatore Su
premo, Egli diffonde i Suoi Doni, le Sue Grazie a Suo pºi, Doni di

ingue,
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Lingue, di Profezia, di Diſcernimento degli Spiriti, di Miracoli, d'In

terpretare le Scritture: Hee autem omnia operatur Unus, atque idem Spiri

tus, dividens ſingulis, prout vult : 1. Cor. 12. Non può non eſſer Dio, chi

diſpenſa i Doni Divini a Suo Arbitrio. Non può eſſer ſoggetto a veruno,

Chi gode la Suprema Poteſtà di Operare a Suo Piacere.

Ma per farmi più chiaro, ed inſieme dire qualche coſa di Noſtro pro

fitto. Egli lo Spirito Santo è Dio da Dio, è Dio di tutt'i Dei, Egli dun

que è Dio 3 e come non ſarà Dio, quando Egli è Creatore dell'Univerſo?

Spiritus Domini fecit me: Job 33. Verbo Domini Cali firmati ſunt, c Spiri

tu Oris Ejus omnis virtus eorum. Pſal. 32. Emitte Spiritum Tuum, ci crea

buntur: & renovabis faciem terra : Pſal.1 o 3. Come non ſarà Dio, ſe quan

to ha creato, Egli colla Sua Onnipotenza conſerva , e mantiene nell'eſſere :

Spiritus Domini replevit orbem terrarum 5 & hoc, quod continet omnia: Sap.1.

Come non ſarà Dio, s'Egli è Fonte di ogni Vita, che ravviverà i Noſtri

Corpi nel giorno eſtremo, ſiccome ravvivò il Corpo del Redentore: Si au

tem Spiritus Ejus, qui ſuſcitavit Chriſtum a mortuis, habitat in Nobis, vi

vificabit mortalia corpora moſtra per Spiritum Santum habitantem in Nobis:

Rom. 8. Come non ſarà Dio, s'Egli è l'Autore di tutte le Maraviglie, di

tutt'i Miracoli operati da Santi per autentica Teſtimonianza della Loro San

tità, e della Noſtra Fede:In virtute ſignorum & prodigiorum,in virtute Spiri

tus Sancti:Rom. 15.Come non ſarà Dio lo Spirito Santo, s'Egli è l'Autore del

l'Incarnazione del Divin Verbo,ſe per Sua Opera Concepito,Incarnato,Nato

da Maria : Spiritus Santtus ſuperveniet in Te, º Virtus Altiſſimi obumbrabit

Tibi. Ideoque,ci quod naſcetur ex tesantium,vocabitur Filius Dei Luc.2. Quod

in Ea natum eſt, de Spiritu Santto eſt. Matth.1. Mundus per Filium factus eſt,

ci Creator eſt Filius, argomenta da ſuo pari Agoſtino: lib.3. cap.17.contra

Maximinum, nimico della Divinità del Figliuolo, e dello Spirito Santo, Caro

ejus, que data eſt pro Mundi vita, per spiritum Sanctum fatta eſt, e non

eſt Creator Spiritus Sanctus ? Se perchè il Figliuolo ha fatto il Mondo, egli

da te ancora è creduto Creatore. Come non ſarà Creatore lo Spirito San

to, s'Egli è l'Autore principale di Quella Carne, ch'è ſtata la ſalute del

Mondo ? Come non ſarà Dio lo Spirito Santo, s'Egli Santifica l'Umanità

di Gesù Criſto: Unxit Eum Deus Spiritu Santo, ci virtute : Act.1o. S'Egli

la ricolma de Suoi Doni, di tutto Se è Ponam Spiritum Meum ſuper Eum :

Iſai.42. S'Egli, con autorità d'imperio, in quanto Uomo, gli comanda il

Predicare, l'Offerirſi alla morte, e Sacrificarſi: Spiritus Domini ſuper Me,

eò quòd una erit Me: Evangelizare pauperibus miſt Me, ſecondo l' oracolo

d'Iſaia: Iſ 61., confermato dal medeſimo Redentore : Luc.4. Per Spiritum

Sanctum Semetipſum obtulit: Hebr.9. Se Gesù , in virtù dello Spirito Santo

inabitante in Lui in quanto Uomo, Operava miracoli, Scacciava da corpi

invaſati i Demoni: In Spiritu Dei ejiciclat Damonia : Matth. 12. Egli

dunque
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dunque per neceſſità è Dio, non potendo non eſſer Dio, chi ha la Supre

ma Autorità ſopra un Uomo Dio, chi lo Santifica, chi gli comanda con

Dominio, e Signoria.

Egli non ſolamente è Dio, Vero Dio, Eterno Dio, Dio Onni

tente, Dio Immenſo, Dio Sapientiſſimo al pari del Padre, e del Figliuo

lo, e 'l medeſimo Dio con Amendue ; ma è Dio da Dio, perchè Dio

Procedente dalla Unica Volontà del Padre, e del Figliuolo. Lo Spirito

Santo è come Una quaſi, per dir così, Qualità naturale della Santità,

e Savia Divinità, cioè del Padre, e del Figliuolo, dice S. Cirillo: Diat.

de Trinit. lib.6. Velut naturalis quaedam Qualitas Santi e, di Sapientis Divi

mitatis . Egli è come un Odore Suaviſſimo Prodotto dal Fiore della Divi

nità, dice lo ſteſſo : ibid. E: lib. 1 1. in Joan. cap. 2. Eſt hic velut Odor qui

dam Illius Subſtantia , Vivens, d Effica x, ad Creaturas derivans, que a

Deo ſunt , ci Supreme omnium Subſtantiae, per ſeſe participationem im

mittens. Egli è la Dolcezza Procedente dal Padre, e dal Figliuolo, il

calore, il refrigerio, perchè Procede dalla Unica Soſtanza di Amendue :

i" è melle dulcedo , ex igne calor , ex aqua refrigeratio: Ibid.

lib.34. Theſ. Egli è il Reſpiro Suſtanziale, il Fiato Suſſiſtente del Padre »,

e del Figliuolo : Spiritus ex Ore Dei Manans, S. Atanaſio : Dial. 1. de

Trinit. E S. Baſilio: lib. de spir.S. E S. Cirillo: lib.2. Dial. e S.Cirillo Ge

roſolomitano : Unus, Idemque eſt Spiritus Sanctificans, 6 Subſiſtens, 2ui

perpetuò Patri adeſi, e Filio, non gui ab ore, º Labris Patris, aut Fi

lii loquendo formetur, vel ſpiretur , aut in aerem diſfundatur, ſed Subſtantia

lis : Catach. I 6.

Perchè Dio da Dio, Procedente per via di amore, è la Carità So

ſtanziale, e Conſuſtanziale del Padre, e del Figliuolo: Spiritus Patris,

& Filii, parla Agoſtino, tanquam Charitas Subſtantialis, c Conſubſtantia

lis Arborum : Tratt. 1o5. in joan. E perchè nell'Amor di Dio, conſiſte º

ogni Santità, ſiccome lo Spirito Santo diceſi Carità, così diceſi Santità

del Padre, e del Figliuolo, e perchè è propio dell'amore unire gli aman

ti, lo Spirito Santo diceſi Unità, Unione del Padre, e del Figliuolo i

2uapropter Spiritus Sanctus in eadem Unitate Subſtanti e, di AEqualitate con

fiſtit . Sive enim ſit Unitas Amborum , ſive Santtitas, ſive Charitas, ſive

ideo Unitas, quia Charitas, ci ideo Charitas, quia Sanctitas 5 manifeſtum

eſt, quod non aliquis Duorum eſt, quo Uterque conjungitur, quo Genitus a

Gignente diligatur, Generatoremaue ſuum diligat : lib. 6. de Trinit. cap. 5.

E non che S. Agoſtino chiama lo Spirito Santo Amore, Carità, Santità del

Padre, e del Figliuolo, ma anco Comunione Conſuſtanziale, e Coeterna:

Spiritus ergo Sanctus commune aliquid eſt Patris, 6 Filii , quidquid Illud

eſt 5 at Ipſa Communio Conſubſtantialis, & Coaterna: lib.6. de Trinit:cap.5.

Il che conferma, citando queſto paſſo del Santo Dottore S.Fulgenzio : His
TOM. II. C cc cc itaque
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itaque verbis B. Auguſtinus non dubitavit, ſicut Charitatem, 6 Sanctitatem,

ſic etiam Unitatem Patris, & Filii Spiritum Santum dicere i nec ſolàm com

mune aliquid Eorum 5 ſed etiam Communionem Conſubſtantialem, Coeternam

que fiducialiter predicare: In reſp.4. ad Ferr. Diac.

Biſogna però avvertire, che lo Spirito Santo è chiamato Carità del

Padre, e del Figliuolo, non già, che lo Spirito Santo ſia l'Amore, con

Cui il Padre e 'l Figliuolo ſcambievolmente ſi amano, non già : perchè

Queſta è Perfezione Eſſenziale comune a Tutte Tre le Perſone, e Tutte ,

Tre ſono Carità, non Tre Carità, ma Una Sola. Ma lo Spirito Santo

diceſi Carità del Padre, e del Figliuolo, in quanto è il termine prodotto

dall'Amore di Amendue : Etſi Charitas, parla Agoſtino, qua Pater dili

git Filium, 6 Patrem diligit Filius, ineffabiliter communionem demonſtrat

Amborum, quid convenientius, quàm ut Ille Charitas dicatur propri è , 2ui

Spiritus eſt communis Ambobus ? lub. 15. de Trinit. cap. 19. E ſoggiugue > :

Quantunque Ciaſcuna Perſona Divina ſia Spirito e Santo, contuttociò que

ſto Nome di Spirito Santo è propio della Terza Perſona, perchè è Spirito

di Amendue 5 così quantunque Ciaſcuna Perſona ſia Carità, faſſi propio

dello Spirito Santo queſto Nome di Carità, come Quello , che Procede a

dall'Amore ſcambievole del Padre, e del Figliuolo, ed è frutto dell'Unica

Volontà di Amendue. E perchè è propio dell'Amore, della Carità unire

gli amanti, perciò diceſi lo Spirito Santo, unione, vincolo, meſſo , li

game, abbracciamento del Padre, e del Figliuolo : Ille Ineffabilis Com

plexus Patris, & Imaginis non eſt ſine perfuitione, ſine charitate, ſine gau

dio, 3 eſt in Trinitate Spiritus Sanctus : S. Agoſtino : lib. 6. de Trinit.

cap.1o. E S.Bernardo: Serm. 8. in Cant. Si rettè Pater oſculans, Filius oſcu

latus accipitur 3 non erit abs re oſculum Spiritum Santum intelligi, utpote qui

Patris, Filiique imperturbabilis Pax ſit, Gluten firmum , Individuus Amor,

Individua Unitas: E : ſerm. 1. in ott.Paſch. Spiritus eſt Indiſſolubile Vinculum

Trinitatis, per guem ſicut Pater, ci Filius Unum ſunt, ſic & Nos unum

ſumus in Ipſis . E S. Lorenzo Giuſtiniani : lib.de Obedient. , chiama lo Spi

rito Santo: Charitatis Indiſſolubile Vinculum, º Pacis Suaviſſimum Oſcu

dum, mutuique Amoris Amplexum Suaviſſimum . Ne rende la ragione l'An

gelico : Amor ſemper penit complacentiain amantis in amatum. Quando autem

aliquis placet ſibi in aliquo, trabit Se in illud, ci conſungit Se illi, quantum

poteſi 3 ita ut illud efficiatur Suum 5 o inde eſt, quòd Amor habet rationem

uniendi amantem , ci amatum. Et quia Spiritus Santius Procedit ut Amor ,

ex modo Proceſſionis habet, ut ſit Unio Patris, ci Filii : in p. Diſt. 1o. art.3.

La natura dell'Amore ſempre fa, che l'amante ſi compiaccia dell'oggetto

amato 3 da queſto compiacimento naſce l'unione, volendo l'amor formar

un ſolo degli amanti per vincolo di carità. Perchè lo Spirito Santo è l'Amor

nozionale del Padre, e del Figliuolo, è altresì Vincolo amoroſo, che »

uniſce
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uniſce il Padre, e 'l Figliuolo, ſicchè ſiccome ſono un Solo Dio per l'Uni

tà, ed Identità della Natura Divina, ſiano altresì una coſa per Amore in

virtù dello Spirito Santo, che inſieme l'Uniſce .

Egli dunque lo Spirito Santo è Vero Dio, lo Steſſo Dio col Padre,

e col Figliuolo, Dio di Eterna Maeſtà , e Grandezza Immenſa . Dio d'In

finita Sapienza, e di Potenza Incontraſtabile : Dio d'Ineffabile Giuſtizia , ,

e di Miſericordia Incomprenſibile. Egli è Dio da Dio, Vero Dio dal Ve

ro Dio, Lume dal Lume, Gloria dalla Gloria, Bontà dalla Bontà, Con

ſeglio dal Conſeglio, Volontà dalla Volontà, Bellezza dalla Bellezza ,

Santità dalla Santità, Dominio dal Dominio, Benignità dalla Benignità,

Felicità dalla Felicità, perchè Egli riceve Tutte Queſte Perfezioni dal Pa

dre, e dal Figliuolo, una colla Divina Natura, per mezzo della Spira

zione Eterna, ma Tutte Ire le Perſone ſono una Sola Gloria, un Solo

Lume, una Sola Grandezza, Maeſtà, Volontà , Bellezza, Santità, Do

minio, Felicità, ſiccome ſono un Solo Dio. Egli altresì è Dio di tante

Deità, perchè rende Noi altrettante Deità per participazione: nel che ſi

dimoſtra Egli Vero Dio per Natura, e paleſa a Noi l'Infinito Amore, che

ci porta. E' impoſſibile, che non ſia Vero Dio, argomenta Baſilio il Ma

gno, Quello, che opera da Dio, e pone in campo le medeſime Opera

zioni col Padre, e col Figliuolo: perchè è chiaro per lume di natura - ,

che devono eſſere della medeſima Soſtanza, poſſeder devono la medeſima

Eſſenza Quelle Perſone, di Cui la medeſima è l'Operazione: Epiſt. 8o.

ad Euſtach. Tra le principali Operazioni della Divinità, ottiene il princi

Pato mondar l'Anime da peccati, purificarle, ſantificarle, divinizarle,

le quali Operazioni tutte ſi appropiano allo Spirito Santo: Et hac quidam

fuiſtis , baſta per tutti l'Appoſtolo, ſed abluti eſtis, ſed Sanctificati eſtis,

ſed juſtificati eſtis, in Nomine Domini Noſtri Jesu Chriſti, 6 in Spiritu

Dei Noſtri : 1. Corint.6. Fuſte un tempo, dice l'Appoſtolo, Figli d'ira e,

Figli di dannazione, ſchiavi d' Inferno, ora da ſozzi ſiete divenuti im

macolati, da ſchifi mondi , da peccatori giuſti , e Santi per i Meri

riti di Gesu Criſto, e Santificati dallo Spirito Santo. E' evidente a

chiunque ha un ſolo raggio di ragione, che mondar non può da pec

cati, ſe non Chi è impeccabile per Natura; non può Santificare, ſe non

Chi è Santo per Eſſenza ; non può giuſtificare, se non chi è la medeſima

Giuſtizia, la Purità Increata, ch'è quanto dire Dio per Eſſenza : Creatura

ſantificatur, argomenta S.Ambroſio: lib.1. de sp. S. cap.5. Sanctificat Spiri

tus Sanctus. Non ergo poteſt Santtificatio, é corruptela unius eſſe nature; &

ideo non poteſt Gratia Spiritus Sancti, ci Creatura unius eſſe Subſtantia . Sic

come ſono tra Se affatto oppoſte la purità, e l'immondezza 5 l'impecca

bilità, e la colpa 3 la Santità, e l'iniquità. Se affatto oppoſte, per me

ceſſità ſono diverſe nella Natura ; cioè Quella Increata, e queſta Creata :

Ccccc 2 Itaque,
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Itaque, ſi guxtà Macedonium, Spiritus non Factor, ſed fattura eſſet , argo

menta Euſebio Emiſſeno: Homil. 33. de Trinit. peccatorum veniam donare

non poſſet . Omnis Creatura omnium etiam Caleſtium Poteſtatum, Angelorum,

e Archangelorum , neſcit alter de proprio preſtare juſtitiam , que ſe naturali

ter peccato eſſe agnoſcit obnoxiam : Utique obnoriam, qua culpam prodidit per

ruinam . Abſoluto Conſcientia libertatem non poteſt conferre per Gratiam, qui

non habet per naturam. Ogni natura creata, qualunque ella ſiaſi, o umana,

o Angelica, è ſoggetta alla colpa eſſenzialmente, dunque è impoſſibile,che

poſſa purgare altri dalle colpe, che poſſa conferire Giuſtizia, e Santità,

perchè chi non poſſiede la Santità per natura, non può ad altri compartirla

per grazia .

E queſta Virtù Naturale, Propia, che poſſiede lo Spirito Santo di

mondar l'Anime dalle colpe, Santificarle, ci vien dimoſtrata dalla formo

la del Santo Batteſimo, ſecondo il comando del Supremo Maeſtro , e Prin

cipale Autore del Sacramenti Gesù Criſto: Docete omnes gentes, baptizantes

eos in nomine Patris, & Filii, 6 Spiritus Sancti:Matth.28.Comanda dunque il

Redentore, che ſi conferiſca il Batteſimo in Nome di Tutte Tre le Perſo

ne, non già o del ſolo Padre, o del ſolo Figliuolo, o del ſolo Spirito San

to, dice Atanaſio, dunque per neceſſità Tutte Tre le Perſone Divine ſo

no Uguali tra Se 5 poichè, ſe fuſſe il Figliuolo inferiore al Padre, come de

lirano gli Arriani 5 e lo Spirito Santo inferiore al Figliuolo, come beſtem

miano i Macedoniani, ſarebbe ſomma ingiuria del Padre Onorare con Ugua

le Onore una con Lui il Figlio, e lo Spirito Santo a Lui inferiori 5 ſicco

me ſarebbe ſommo ſvergogno di un Monarca, chiunque onoraſſe del pari

la di lui Maeſtà, ed un ſuo Miniſtro. Per quanto Faraone eſaltaſſe Giuſeppe;

Aſſuero Mardocheo; Baldaſſare Daniele, giammai però li volle a loro

uguali nell'onore, e riverenza preſſo del Popoli del loro dominio : Tu eris

ſuper domum meam, o ad tui oris imperium cuntus Populus obediet: uno tan

tùm Regni Solio te precedam: Gen.41. Quanto più enorme ingiuria ſi fareb

be al Padre, fare a Lui uguali nell'Onore il Figlio, e lo Spirito Santo, ſe »

Queſti fuſſero creature, e non già il medeſimo Dio con Eſſo Lui. Se dun

que abbiam Noi Divino Precetto di adorare, onorare, con uguale oſſe

quio, e culto, Tutte Tre le Divine Perſone, per neceſſità poſſeggono per

fetta Uguaglianza fra Se , ſono il medeſimo Dio: Non fattus, aut creatus,

neque ſervilis natura eſſe poteſt, parla S.Iſidoro Peluſiota, ſed berilis , ci

creatricis, ac regalis eſſentia congener, di conſubſtantialis eſt Spiritus Sanctus.

Nam ſi ſervus eſt, cum Domino minimè numeretur. Et ſi creatura eſt, cum Crea

tore minimè copuletur : ap. Petav. lib.2. de Trinit. cap. 14. E S.Ambroſio :

lib.1. de Fid. cap.1. Inaqualium ſocietas, melioris offenſa eſt, ci injuria Ejus,

qui Deus verè eſt 5 ſi ei non verus alius comparetur.

In oltre il Santo Batteſimo è Sacramento della Fede, e di Queſta una

- ſolenne
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folenne profeffione 5 fe dunque profeffiamo di credere ugualmeiite niel Pa

dre , nel Figliuolo , nello Spirito Santo , per neceffità fono il medefimo

Dio Tutti Tre , perchè la Fede è nel folo Creatore , ed è affatto impoffi

bile credere nel Creatore , e nella Creatura. Vi è di più : Tutte Tfe le •

Perfone conferifcono la Grazia Santificante , mondano l'Anima dal peccato,

a quefto fine s'invocano nel Battefimo 5 per neceffità dunque fono il mede

fimo Dio , giacchè non altri , che Dio ha la poteftà di perdonare i peccati,

* di Santificare le Anime. Un folo dunque è il Battefimo conferito in No

me del Padre , e del Figliuolo , e dello Spirito Santo , dice S.Atanafio.

Dunque una fola è la Fede nella Trinitâ 5 dunque una fola è la Trinità

Confuftanziale , Increata , Immenfa , Infinita in ogni Perfezione. Chiun

que dice Creatura il Figlio , fattura lo Spirito Santo è un'Ateo , peggiore

di qualunque infedele Idolatra. Nam qui de Trinitate aliquid eximit , l'ar

gomento tutto è del gran P.S.Atanafio : Epiß. ad Serap. , & in fòlo Patris

7Vomine baptizatur 5 aut in folo Nomine Filii 5 aut fine Spiritu in Patre , &*

Filio , nihil accipit , fed inanis , & fime imitiatione manet tam ipfe , quàm qui

tribuere videtur. Nam in Trimitate initiatio perfeäa confifiit. Ita qui Filium

a Patre dividit , aut Spiritum ad Creaturarum conditionem detrahit, meque Fi

lium habet , meque Patrem , fed atheus eft , & infideli deterior , & quidvis

potiùs , quâm chriftianus . Et quidem meritò. Ut verò Unicus efi Baptifmus,

qui in Patre , & Filio , & Spiritu Sanéto confertur 5 & Uma Fides efi in Ip4

jum , ut ait Apoftolus . Sic Sanëta Trinitas in Seipfa confiftens , & in Se uni

ta , nihil habet in Se faótarum rerum . Hæc eft Trinitatis Individuæ Unitas ,

�* in Eam Fides Uma : Vid. Orat.3. cont. Arriam.

E giacchè fiamo nella formola del S. Battefimo , l'Unità della Divina

Natura, la medefima in Tuttc Tre le Pcrfone ci fi dichiara , perchè co

manda il Signore , che fi dia il Battefimo nel Nome, non già ne' nomi del

Padre , del Figliuolo , dello Spirito Santo : Ifte unus Deus , dice Agofti

no : tra&.6. in Joan. , quia non im Nominibus Patris , & Filii , & Spiritus

Sanéti , fed in Nomine Patris , & Filii , & Spiritus Sanéìi , ubi Unum No

nem audis , Unus efi Deus .

Nobilmente Fauftino diduce la Divinità dcllo Spirito Santo dall'Unio

ne col Padre , e col Figliuolo , e dalla formola del Battefiino: Sed & cum

præcipit Dominus , ut Gentes in nomine Patris , & Filii , & spiritus Saniti

baptizentur , apertiffimum eß , Spiritum Sanétum non effe Creaturam , vel ex

ipfa focietate , quæ Illi una cum Patre , & Filio efl 5 vel quòd numquam præ

ciperet Oominus , ut in creaturae nomine baptizaretur . Multùm verò Oivinæ

Potentiæ derogaretur , fi cum confeffione Divini Vomimis , par quoque confef

fio creaturæ poneretur . Et bene quò? unum Vomem pofuit dicens : In Nomine

Patris , & Filii , & Spiritus San5ii , ut Una principalis 4uthoritas credere

tur Indivifibilis , & Pcrfeéiæ Trinitatis : lib.cont. 4rrian. -

Per
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Per ſegno de beni, che produce nell'Anima lo Spirito Santo nel Bat

teſimo, l'ha conferito ai Corpi . S. Alberto Carmelitano perſuaſe a mol

ti Giudei, caduti in una foſſa piena di acqua, abbracciare la Fede. Accet

tarono eſſi ; il Santo camminò su l'acque, li liberò, e battezzolli: Sur.

. Aug. -

5 è a col S.Batteſimo riceverono la ſanità tutti gl'infermi battezzati

a perſuaſione di S.Gioſafat, cominciando dal ſuo Padre Abner, con mol

tiſſimi Signori: Damaſc. in vit.

Col S.Batteſimo ricevè la bellezza un Reggio Fanciullo. Caſſano Re

de' Tartari s'impadronì della Sorìa con ducentomila ſoldati, perlochè volle

per Iſpoſa la Figlia del Re di Armenia, riputata un miracolo della natura.

Nacque da queſto Matrimonio un moſtro piùttoſto che uomo , perlochè il

Re condannò la Moglie, come fuſſe rea di adulterio, alle fiamme, una

col nato bambino. Pregò la Madre, che ſi daſſe il Batteſimo al Fanciullo.

Con queſte acque diventò un Figlio degno di tal Madre, perlochè il Re ,

con tutto il Regno abbracciò la Santa Fede: Joan. Vill.

Se dunque lo Spirito Santo lava l'Anime da peccati, per neceſſità

è Dio, perchè unicamente Dio può perdonare. Se lo Spirito Santo ci do

ma la libertà propia de Figli di Dio, ſe ci coſtituiſce, e forma Figli di Dio

adottivi, Eredi del Regno Eterno, per neceſſità è Dio, perchè unicamen

te il Padrone Indipendente può dar libertà. Il primo Libero può libera

re dalla ſchiavitù i ſervi. Chi è Dio per Eſſenza, può formar Dei per par

ticipazione: Non adducor, ſono le nobiliſſime parole di S.Gregorio il Teo

logo: Orat.24., ut credam mihi ab eo ſalutem, qui eſuſdem mecum ſit condi

tionis, afferri. Si Spiritus Sanctus Deus non eſi, Deus priùs efficiatur 5 at

que ita demum, me aqualem ſuum Deum efficiat: E: orat.37. Si non eſt ado

randus spiritus, quomodo me Deum per Baptiſmum efficiet è

Sappiamo Noi l'Infinita Degnazione, e Bontà Ineffabile del Noſtro

Dio, il Quale ci eſalta all'altezza di eſſer Suoi Figli per Grazia, ed altret

tante Deità per participazione. E tutto fa col donarci lo Spirito Santo:

guicumque enim Spiritu Dei aguntur, hi ſunt Filii Dei : Rom.8. Niſi quis

renatus fuerit ex aqua, 6 Spiritu Santto, non poteſt introire in Regnum Dei:

Joan.3. In hoc cognovimus, quoniam in Eo manemus, & Ipſe in Nobis, quo

niam de Spiritu Suo dedit A'obis: 1. Joan.4. Niuno, ſe non se un'affatto in

ſano, può negare l'Eſſenziale Divinità allo Spirito Santo, quando Egli, col

la Sua reale Preſenza in un'Anima, coll'unirſi a Noi, col donarciſi, ci

rende Dei per participazione. Chi non è fuoco per natura, non può par

ticipare ad altri l'eſſer fuoco 5 chi non è luce per eſſenza, non può dare »

ad altri l'eſſer luce. E come potrebbe lo Spirito Santo divinizzarci col ſola

mente comunicarſi a Noi, unirſi a Noi, s'egli non fuſſe Dio per Natura.

Si ea preſentia Spiritus, argomenta S.Atanaſio : Epiſt. ad Serap., qui Nobie

ſcum,
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fcum eft , efficimur Naturæ confortes Divine, infanierit profeáò, fi qui, boc

dicat fieri per Spiritum creatum, & non per Spiritum Dei . ob eam enim cau

fam im hominibus eft , & iis , in quibus Dii efficiuntur. Quòdfi Ille Deos fa.

ciat, ambiguum effe mom po:eft , quin Hujus Natura,%%% . E S.Ci

rillo : Dial.7. de Trin. Si ignis nemo particeps effe potef? fine igne, quinam Di

vinitatis particeps poteß effe quifpiam , nifi per Deum ? Jam enim quod in no

bis inef? tamquam Deus,ac Dei locum,& Operationem implet,poteß ne Deus non

effe ? Di più il medefimo S. Cirillo : lib. 34. Thef. coll'aggiugnere una

fimilitudine . Lo Spirito Santo forma in Noi l'Immagine della Divinitâ,

non già come un dipintore in una tela delinea una immagine colorita , ed

apparente , ma a guifà di un fuggello la imprime in Noi, come s'imprime

nella cera, e l'imprime col Comunicare Se fteffo all'Anima giufta, coll'unir

fi a lei per mezzo della Grazia : Sed quafi quoddam figillum in cordihus fù

fcipientium , ficut in cera imvifibiliter imprimit 5 & fic Communicatione , ac

Similitudine Sua in priffimam pulchritudinem Naturam Noßram depingit 5. &

ad Imaginem Dei rurfus hominem renovat . Indi conchiude : 2uomodo faäus

ef Spiritus , fi per Illum Dei participes efficimur ? Non enim per Creaturam

erit in Nobis participitio Dei . Vel dicant , fi fiitus unus saniorum Angelo

rum effet in Nobis, effemus ne participes Z)ivinae Naturæ ? Sed hoc non eft ve

rum. Unde Deus in Nobis per Deum Spiritum. E' chiaro per lume di natu

ra , che niuno compartir può ad aitri ciò , che non ha, e molto meno fa

re altri ciò , ch'Egli non è , fe non poffegga le perfezioni , che dar deve,

con emincnza. L'acqua participar non può il calorc , perchè non lo pof

fiede , ne la notte può illuminare , perche tenebrofa 5 dunque ne la Crea

tura può divinizzare , perchè Creatura. Se dunque lo Spirito Santo ci di

viniza , ci partecipa la Divinità col folamente comunicarfi all'anima , per

neceffità è Dio 5 ed altrovc :. Dialog. 7. de Trinit. ggod enim privatur , ut

fit Deus , quomodo idipfum poneret in aliis ? E S.Bafiliö : lib. 3. cont. Eunom.

si in Nobis Deus habitare dicitur per Spiritum, quomodo manifefta mom ef im

pietas,expertem Deitatis Ipfum Spiritum dicere ì Et fi Deos nominamus eos ,

qui virtute perfeéii funt 5 perfeéfio verò per Spiritum obtinetur , quomodo qui

Deos alios facit , Divinitate ipfe caret ?

Ma non poffo tralafciare il nobil commento di S.Cirillo fopra quelle

parole del noftro Giovanni , in cui ci avifà, che tutt' i Credenti inTGcsù

Crifto con Fede informata dalla Carità fiano Figli di Dio adqttivi sì , ma

con adozione sì nobile, sì intima, che poffono dirfi nati da Dio : £;
nom ex fanguinibus , neque ex voluntate carmis , neque ex voluntate viri , fed

ex Deo mati funt : Joan. 1. Così Egli fcrive : siquidem Deus ef? , & ex Deo

AVatura 5 quomodo qui per Ipfum mati fumus , Nos ex Deo nati effe dicimur :

4 ut verò diäuri fumus mentiri prorfus Evangelium 5 aut , ß vera loquitur ,

non falfa : Deus erit , & ex Deo fecundùm Aaturam Spiritus , Cujus Nos par

ticipatione
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ticipatione per Fidom in Chriſtum dignamur 5 at Divina Natura communio

nem accipimus; atque ex Dco nati dicimuri ideoque Dii nominamur; non Gra

tia tantùm ad eam provetti Gloriam, que captum noſtrum ſuperet 5 ſed tam

quam Deum jam habentes in Nobiſmetipſis habitantem, 3 commorantem, ſe

cundùm illud Propheta diffum : Habitabo in ipſis, ci inambulabo. Alioquin

tandem patto dicant Nobis, qui tanta pleni ſunt inſcitia: Templa Dei, ut

Paulus ait, ſumus, cum Spiritum habemus habitantem in Nobis 5 niſi Deus eſt

Ille Natura ? Tutti Noi ſiam chiamati Figli di Dio, ſecondo l'oracolo del

Santo Vangeliſta, che mentir non può , anzi ſiamo detti nati da Dio, e

ſiamo chiamati, e formati Dei per i meriti di Gesù , ma per avere in Noi

inabitante per Grazia lo Spirito Santo. Come mai non ſarà Dio lo Spirito

Santo per Eſſenza, ſe col naſcere da Lui, naſciam da Dio 5 Se col farci

Suoi Figliuoli, ci fa Figli di Dio, ſe colla ſua dimora in Noi , Noi ſiam

Tempi animati della Divinità ?

Quindi ſorge un altro argomento di Gloria per Queſto Divino Spiri

to, e di benignità verſo Noi, perchè è un Dio tutto Noſtro. E' propie

tà unica di Dio far la Sua dimora nelle Creature fornite di ragione, come

in Suoi Tempi animati, e vivi. Che lo Spirito Santo in tal maniera abiti

in Noi, è chiaro dall'Appoſtolo: Neſcitis quia Templum Dei eſtis, & Spi

ritus Dei habitat in Vobis : 1.Corint. 13. An neſcitis, quoniam Membra Ve

fra Templum ſunt Spiritus Sancti , qui in Volis eſt : ibid.6. Onde S.Cirillo:

lib.34. Theſ : Nulla quippe Creatura, neque fattum aliquid , tamquam Deus

in Templo babitare dicitur. Niuna coſa creata può dimorare in altra Crea

tura come in ſuo Tempio. E queſto pregio ſoltanto di Dio: Nam id in

ter alias proprietates Deo Soli convenit. Il Gran Padre S.Agoſtino, da que

ſto paſſo dell'Appoſtolo, dimoſtra con evidenza la Divinità dello Spirito

Santo, giacchè alla di Lui Maeſtà, e Grandezza è conſecrato il Tempio,

il quale unicamente a Dio può conſecrarſi, ne qualunque Tempio, ma -

vivo, animato, fabbricatogli da Dio, e de'Membri ſteſſi di Dio, quali

ſono tutt'i Credenti in Gesù Criſto, tutt'i Fedeli, che vivono in Grazia ,

tutti ſono Membri di Gesù Criſto, e tutti Tempi Sacroſanti di Queſto

Spirito Divino : Si religionem, qua colitur Deus, ſicut Dignum eſt, cogi

tares, ſcrive Egli contra Maſſimino, che negava la Divinità allo Spirito

Santo, perchè diceva il perfido, non trovarſi nelle Scritture niun culto di

latria offerto allo Spirito Santo, com'è dovuto alla Divinità, per confeſſar

lo Vero Dio . Contro di coſtui argomenta il Santo Dottore , con dire, che

non ſolamente la Scrittura c'inſegna doverſi ogni culto, ogni adorazione

allo Spirito Santo, ma moltopiu , perchè c'inſegna, che alla di Lui Di

vinità ſono conſecrati i Tempi, quali ſono i Veri Fedeli, ed Egli colla Sua

Maeſtà in eſſi, come in Suo Tempio, fa moſtra di Sua Grandezza : Si Re

ligionem , qua colitur Deus, ſicut dignum eſt, cogitares, multò plus eſſe cerne

7 CS ,
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res, quod habet Spiritus Sanctus Templum, quàm ſi eum legeres adoratum.

Perchè leggiamo molti Uomini eſſere ſtati adorati dagli Uomini, niun mai

avere avuto Tempio, se non se il Vero Dio, qual'è il Noſtro, e coloro

che dalle cieche genti ſono riputati Dei : Et homines verò, ſicut ſupra do

eui, à Santtis novimus adoratos . Ed apporta l'eſempio di Abramo adorato

re de Figli di Heth . Gen. 23. Templum enim non eſt factum ab hominibus,

niſi aut Vero Deo, ſicut Salomon fecit, aut cis, qui pro Diis habentur, ſi

cut Gentes, que ignorant Deum . Spiritus autem Sanctus, quod cum magno

bonore de Deo dictum eſt, non in manufactis Templis habitat 5 ſed Corpus No

ſtrum Templum eſt Spiritus Santti, 6 ne Corpora Noſtra contemnas, Mem

bra ſunt Chriſti. Qualis ergo eſt Deus, Cui Templum edificatur, 6 a Deo,

e& de Membris Dei è lib.3. cont. Maxim. cap.3.: ci lib. 1. cont. Eund.num. I 1.

Si Deus Spiritus Santtus non eſſet, Templum utique Nos ipſos non haberet, ſe

condo l'Appoſtolo: Nonne, ſi Templum alicui Sancto Angelo excellentiſſimo

de lignis, 6 lapidibus faceremus, anathematizaremur a Veritate Chriſti, cºr

ci ab Eccleſia Dei, quoniam Creatura exhiberemus eam ſervitutem, que Uni

tantùm Deo debetur è Si ergo Sacrilgi eſemus faciendo Templum cuicumque

Creatura ; quomodo non eſt Deus Verus , Cui non Templum facimus, ſed Nos

ipſi Templum ſumus ?

Eraſmo, quell'occulto, e perciò più perfido nimico della Divinità

di Gesù Criſto, perchè ſempre ſtorce i Veri Senſi della Scrittura, per ne

gare a Gesù la Gloria della Divina Natura, ma aperto nimico della Chie

ſa, riprende il Santo coſtume della Santa Chieſa Cattolica, perchè edifica

Tempi in onore de Santi. Ma l'ingannatore, ed impoſtore, ch'Egli è,

deve diſtinguere due coſe, molto tra se diverſe. Altro è dedicare i Tempi,

le Baſiliche a Dio, in memoria, ed onore de Santi, acciò ſia il Signore

onorato nel Suoi Servi; altro è conſecrarli principalmente a medeſimi San

ti . Il primo è ſtato, ed è il pio coſtume della Chieſa fin dal Suo primo

naſcimento, perlochè ſempre ſi dichiara col porre nelle Iſcrizioni su i

Tempi : Deo , Optimo, Maximo: indi ſoggiugne il Nome o della Divina ,

Madre, o del Santo, alla di Cui memoria è dedicato 5 la dove ſempre,

com'empio, e ſacrilego, ha deteſtato il ſecondo, conſapevole, che uni

camente a Dio deve conſacrarſi il Tempio : Nos autem Martyribus Noſtris,

dice Agoſtino: lib.22. de Civit. Dei , cap. 1o. non Templa, ſicut Diis, ſed

memorias ſicut hominibus, quorum apud Deum vivunt Spiritus, fabricamus.

Conſacra dunque la S.Chieſa unicamente a Dio i Tempi, gli Altari,

in onore de Santi, degli Angeli, perchè unicamente a Dio, ſiccome è

dovuto il culto di Latrìa, il Sacrificio, così unicamente è dovuto il Tem

pio: Nulli verò Templum conſecratur, niſi Deo, dice l'Angelico: lib. 4.

cont.Gent. cap. 17. Deputatur autem Templum Spiritui Santto, non qualunque

ma i noſtri membri, che ſono membri di Gesù Criſto: Inconveniens au

TOM.II. D d d dd tC/73
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tem eſſet, cum Chriſtus ſit verus Deus, quod membra Chriſti, Templum

spiritus Santti eſſent, niſi spiritus Sanctus Deus eſſet. Mi ſtimarei reo,

ſe io non citaſſi S. Fulgenzio, il quale reſtrigne tutti gli argomen

ti per dimoſtrarvi la Divinità dello Spirito Santo: Dicatur igitar, ſi

calorum virtutem potuit firmare, qui non eſt Deus 5 ſi poteſt vivificare, qui

non eſt Deus 3 ſi poteſt in Baptiſmatis regeneratione Sanctificare, qui non eſt

IDeus 5 ſi poteſt Templum Membra Chriſti habere, qui non eſt Deus; & dignè

Spiritus Sanctus negabitur Deus. Rurſus dicatur, ſi ea , qua de Spiritu Santio

commemorata ſunt, poteſt aliqua creatura facere, ci dignè Spiritus Santius di

cetur Creatura. Si autem hac Creatura poſſibilia munquam fuerunt, c inve

niuntur in Spiritu Santo, qua tamen Soli competunt Deo, non debemus natu

raliter diverſum a Patre, Filioque dicere, 2uem in Operum Potentia diverſum

non poſſumus invenire 5 ac ſi ex unitate operis unitas eſt agnoſcenda Virtutis;

mec quiſquam dubitet Patrem , 6 Filium, ci spiritum Santium, Perſonarum

Trinitate ſervata, Unum Deum naturaliter dicere, 2ui potuit Univerſa sola

Voluntate condere , 2ui cuncta poteſt Virtutis Omnipotentia gubernare, 2ui

omnia poteſt Immenſitate Divinitatis implere: lib.3.ad Traſim. cap. 35. Come

non ſarà Dio , Vero Dio lo Spirito Santo, quando Egli opera Operazio

ni propie di Dio ? Chi può creare se non se Dio ? Chi ravvivare se non

se Dio ? Chi Santificare l'Anime, se non se Dio ? Chi conferir la Gra

zia, se non se Dio è Chi abitare, come in Suo Tempio,ne veri Creden

ti, se non se Dio ? Se tutte ſono Operazioni di Queſto Diviniſſimo Spi

rito, Egli ſi dimoſtra Vero Dio, Perſona diſtinta del Padre, e dal Fi

gliuolo, ma il medeſimo Dio col Padre, e col Figliulo, perchè Egli,con

Amendue, Creatore del Tutto, Governatore dell'Univerſo, e colla ſua ,

immenſità empie l'Univerſo.

Egli è dunque Vero Dio, e Dio di tutt'i Dei, di tutti gli Angeli,

di tutti Santi, di tutt'i Giuſti, perchè tutti divinizzati da Lui, tutti par

tecipi della Divinità per mezzo della Sua Comunicazione Natura, Eſſen

tialiter Spiritus Sanctus Deus eſt, quoniam qui Ipſum ſuſcipiunt, Dii per Gra

tiam efficiuntur : S.Cirillo: lib. 13.Theſ. cap.1. Egli è Dio delle Noſtre men

ti, perchè l'illumina, Dio delle Noſtre lingue, perchè le regge, Dio

de' Noſtri cuori, perchè l'infiamma, Dio delle Noſtre anime, perchè le

Santifica, Dio de Noſtri corpi, perchè li purifica, Dio de Noſtri mem

bri, perchè li rende Suoi Tempi. Egli è un Dio tutto Noſtro, e perciò

gode, che a Lui ſi appropiino tutte quelle Perfezioni, Attributi, ed Ope

razioni, che conferiſcono al Noſtro bene. A Lui ſi appropia la Miſeri

cordia, perchè Gode perdonarci tutte le colpe 5 a Lui la Bontà, perchè

ha genio diffonderſi a Noſtro favore 5 a Lui la Carità, perchè in Noi tro

va le Sue Delizie ; a Lui la Liberalità, perchè tutto il Suo Genio è ar

ricchirci co Suoi Doni 5 a Lui l'Unione, per ſempre averci Seco con

giunti
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giunti con ligami di Carità ; a Lui la Santità, perchè Ama di Santificarci

a Sua ſomiglianza 5 a Lui la Felicità, e vuole aſſicurarci del Paradiſo da

Sua Banda ; a Lui l'Allegrezza, e vuole slargare, conſolare i Noſtri Cuo

ri nelle Noſtre amarezze. Egli è la Vita, che ci ravviva. Egli la Luce,

che c'illumina 5 la Verità, che ci ammaeſtra; la Virtù , che ci rinforza;

l'Amore, che ci accende 3 l'Amabilità, che c'innammora 5 la Dolcezza,

che ci rapiſce. Egli è il Noſtro Maeſtro,che c'inſegna 5 il Noſtro Paracli

to, che ci conſola 3 il Noſtro Direttore, che ci guida 5 il Noſtro Con

dottiere, che ci porta. Egli è la Carità del Padre, e del Figliuolo, e s

la Carità Noſtra. Egli la Soavità del Padre , e del Figliuolo, e la

Soavità Noſtra . Egli il Godimento del Padre, e del Figliuolo, e il Go

dimento Noſtro. Egli è la Carità di Amendue, perchè procede dall'amo

re ſcambievole di amendue 5 è la Carità Noſtra, perchè in Noi l'accen

de - E la Soavità, e Godimento del Padre, e del Figliuolo, perchè il

dolce sfogo di Amendue i è la Soavità Noſtra , perchè ci raddolciſce 3 è

il Noſtro Giubilo, perchè ci fa gioire. Egli è il Ligame Amoroſo del

Padre, e del Figliuolo, perchè li uniſce con ligame di carità 3 Egli è il

Ligame Noſtro, perchè congiugne i Fedeli ad eſſer un ſolo Cuore tra Se,

e li congiugne con Dio. Egli del Padre, e del Figliuolo è la Bontà, la

Benignità, la Santità, la Miſericordia, la Gloria, la Grandezza, la

Beatitudine, il Diletto, la Potenza, la Sapienza, la Vita, perchè Tut

te Queſte Perfezioni Egli riceve da Amendue per mezzo della Spirazione

Eterna 5 e quanto Egli è, quanto poſſiede, tutto brama participare a Noi.

Tutto ciò ci dice l'Appoſtolo: Gratia Domini Noſtri Jesu Chriſti, e Cha

ritas Dei, 3 Communicatio Santti Spiritus ſit cum omnibus Vobis : 2. Corin.

13.Egli è la Comunicazione della Divinità, in quanto la riceve dal Padre,e

dal Figliuolo per mezzo della Spirazione Eterna, e rende Noi partecipi

della Divinità, e benchè ſia ciò comune alle Tre Perſone, ſi appropia al

lo Spirito Santo. -

A queſto propoſito narra S.Gregorio : lib.4. Dialog. cap.16., che un

S.Monaco, per nome Mellito, ricevè una lettera dal Cielo, ed ivi vide

ſcritti a caratteri d'oro i Nomi di tutt'i Battezzati da Felice Veſcovo di

Porto nel Santo dì di Paſqua.

Siccome più volte ſi è laſciato vedere lo Spirito Santo calare su i Bat

tezzati 5 così il Diavolo ſopra un'empio Anabatiſta ne confini della Polo

nia. Queſti, per indurre molti a ſuoi errori, promiſe far calare ſopra di

eſſi lo Spirito Santo, ſe ricevevano da lui il nuovo batteſimo. Comparve »

lo Spirito Infernale, che lo preſe in aria, più volte lo battè , indi lo ſofº

focò : Boz de Sign. Eccl. lib.5. ſign.11.

Per far ritorno all'intento principale del Noſtro argomento: Gesù Cri

ſto dona a Noi lo Spirito Santo, ch'è Vero Dio, come vi ho dimoſtrato;

- - - D d d d d 2 Dunque
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Dunque Gesù Criſto è Vero Dio, non potendo, ſe non se Dio donarci

Dio: l'argomento è di Agoſtino: Ser.43. de Verb. Matt. Dedit dona homi

nibus, que dona ? spiritum Santum. 2ui tale dat donum, Qualis Ipſe è Ma

gna eſt Miſericordia Dei. Donum dataquale Sibi, quia Donum Ejus Spiritus

Santius eſt: & Unus Deus tota Trinitas, Pater, 3 Filius, ci spiritus San

tius. 9uid Nobis praſtitit Spiritus Sanctus è Apoſtolum audi: Charitas Dei

diffuſaº in Cordibus Noſtris. E S.Atanaſio: Dare pro poteſtate Spiritum, non

eſt Creatura, neque Opificii, ſed Dei Donum : Orat.3. cont. Arrian.

Giacchè ſiete noſtro Dio, moſtratevi Quel Dio, che ſiete verſo Noi,

Amabiliſſimo, ed Amoroſiſſimo Spirito : De ventre matris mea Deus Meus

es Tu, ne diſceſeris a me: Pſal.2 1. Dal materno ſeno, in cui ſiam genera

ti, Voi ſiete Noſtro Dio, perchè ſiam fattura di Voſtra Onnipotenza ,

molto più ſiete Noſtro Dio con iſpecialità di amore, da che nacquimo dal

ſeno della Noſtra Madre la Santa Chieſa, Regenerati alla Vita di Grazia .

Siete Noſtro Dio, perchè da Voi adottati Figliuoli di Dio, da Voi libera

ti dalla ſchiavitù del peccato, e dell'Inferno, da Voi deſtinati Eredi del

Paradiſo: Moſtratevi per tanto Noſtro Dio, Dio Miſericordioſiſſimo, col

perdonarci quanto vi abbiam fatto di male 5 Dio Onnipotentiſſimo coll'in

vigorirci, ſicchè giammai più partiamo da Voi. Dio Amantiſſimo, ſicchè

ſempre più vi amiamo, per compenſare co ferventi Affetti, e continue º

Lodi le paſſate ingiurie, e ſtrapazzi. Non partite dalla Noſtra mente, ac

ciò non falla, dalla Noſtra lingua acciò non erri, dal Noſtro cuore , ac

ciò non s'intiepidiſca, dalla Noſtra anima, acciò non periſca, dal Noſtro

corpo, acciò non ſi contamini: non partite da Noi, acciò non perdiamo

la Voſtra Grazia, ed Amicizia. Fatelo per quel Dio che ſiete, Dio tutto

Carità, tutto Cordialità, tutto Bontà, tutto Cortesìa. Fatelo per Amor

del Padre, per i Meriti del Figliuolo 3 Siate ſempre Noſtro Dio, Noſtro

Protettore, Noſtro Capitano, Noſtro Maeſtro, Noſtro Conſolatore, No

ſtro Avvocato, Noſtro Padre, e fate, che ſempre viviamo da Voſtri Fi

gli , e Diſcepoli, degni di un Padre, e Maeſtro Dio, quale Noi vi confeſſia

mo, vi adoriamo una col Padre, e col Figliuolo, Cui ſia ogni Gloria per

tutta l'Eternità. Amen.

II. P A R T E .

Il Santo Concilio Coſtantinopolitano primo, Generale Secondo, ra

dunato contro il perfido Macedonio, così in poche, ma rilevanti parole,

ci dichiarò la Divinità dello Spirito Santo, aggiunte al Simbolo Niceno.

Diſteſe l'aggiunta il degno Fratello di S. Baſilio, S.Gregorio Niſſeno: Cre

do in Spiritum Sanctum Dominum, ci Vivificantem , ex Patre Procedentem,

cum Patre, ci Filio Coadorandum , o Conglorificandum, 2ui Locutus eſt

per Prophetas : in Act. Conc. Conſt. Ogni parola vale un teſoro, perchè ogni

parola ci dichiara la Divinità di Queſto Dio di Amore: Credo in Spiritum

Sanctum,
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Sanctum, ce lo dimoſtra Dio, poichè ſolamente al Padre, al Figlio, ed

allo Spirito Santo deveſi Queſta Profeſſione di Fede. Onde diciamo Credia

mo nel Padre, nel Figlio, nello Spirito Santo 5 non diciamo Crediamo

nella Chieſa, nella Remiſſione del peccati, e ſimili 5 ma alla Chieſa; Cre

diamo, che vi ſia la Santa Chieſa, che vi ſia la Remiſſione de' peccati:

Agnoſcamus Verbi ipſius privilegium, S.Ambroſio: in Pref Op. de Spir.san.

Credere Illi quilibet poteſt hominum i credere verò in Illum, ſoli debere te

Majeſtati noveris. Sed & hoc ipſum aliud eſt Deum credere, aliud eſt credere

in Deum. Eſſe Deum, º Diabolus credere dicitur, ſecundùm Apoſtolum: Nam

g Daemones credunt, 6 contremiſcunt: In Deum verò credere, hoc eſt, fideliter

Eum quarere, eſt tota in Eum dilettione tranſire. Credo ergo in Illum, hoc

eſt dicere, confiteor Illum, colo Illum, adoro Illum, totum me in jus Ejus,

ac dominium trado, atque transfundo . In Profeſſione bujus reverentia, univer

ſa Divino Nomini debita continentur obſequia. E il Nazianzeno : Orat.37.

Si creatura eſt, parla dello Spirito Santo, quomodo in Ipſum credimus ? Ne

que verò Idem eſt credere in aliquid, ci credere de Ipſo. Illud enim Divini

tati convenit, hoc cuilibet rei. Crediamo dunque nello Spirito Santo 3 lo

confeſſiamo Vero Dio, Uguale al Padre, ed al Figliuolo, e Perſona di

ſtinta da Amendue. Come Vero Dio l'adoriamo, lo veneriamo, tutti ci

ſoggettiamo alla Sua Legge, alla Sua Signoria, e Volontà, e come No

ſtro Dio vogliamo amarlo : Credo, dunque, in Spiritum Sanctum. Queſta

Voce Spirito ce lo dimoſtra Dio, perchè Spirito del Padre, e del Figliuo

lo : Spiritus tamen Sanctus, quaſi ſpecialiter Spiritus dicitur, quod ab Utro

que Procedat, firmiſſimum, ci indiſſolubile vinculum Trinitatis . Tamquam

propriè Sanctus, quòd ſit Donum Patris, ci Filii, omnem Santtificans creatu

ram : S.Bern. ſer.3. in Pent. Egli è Dio, perchè Spirito per eccellenza, Spi

rito Increato, Spirito per Natura, per Eſſenza Santo, e la medeſima San

tità, che ha virtù propia, e naturale di Santificare. E inſano, dice S.Ci

rillo : Dial. 7. de Trinit., chiunque chiama un'Uomo, e non intende di

dargli l'onore della vera Umanità ; così è inſano dare alla Terza Perſona ,

il Nome di Spirito Santo, e non lo crede Santo per Natura. Siccome Noi

chiamiamo il Padre , Padre, e il Figlio, Figliuolo, e lo confeſſiamo Ve

ro Padre, Vero Figlio, così Vero Spirito Santo, perciò Santo per Na

tura, non per Grazia, e perciò Vero Dio: Sanctus eſt igitur Spiritus Ip

ſius , non Participatione, ſed Natura, ci Veritate. Dominum . Eccovi la ,

Natura non ſervile, ma Dominatrice, non creata, ma Dominante: Dc

minus Spiritus eſt . Ubi autem Spiritus Domini, ibi libertas : 2. Corint. 3.

In queſto ſi differenzia la Creatura dal Creatore, che quella eſſenzialmen

te è ſerva, Queſto è Signore, quella per eſſenza ſoggetta, Queſto coman

da , comanda con ſuprema Autorità, con aſſoluta Indipendenza.

Et vivificantem. Spiritus eſt 2ui vivificat : Joan.6. Egli non ſolamen
- te
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te vive, ma è la medeſima Vita, Vita Increata, Vita Immenſa, Vita ,

Infinita, Vita Eterna, e tutta l'ha in Se ſteſſo, ricevuta dal Padre, e dal

Figliuolo per mezzo dell'Eterna Proceſſione. In Se ſteſſo è Vita, ed è Fon

te Indeficiente di ogni vita, Naturale, Vegetativa, Senſitiva, e Ragione

vole, di ogni Vita Sovranaturale per Grazia in terra, e per Gloria in

Cielo.

Ex Patre Procedentem. Queſto ci dimoſtra, ch'Egli ſia Perſona ſuſſi

ſtente, che riceva l'Eſſere dalla Soſtanza medeſima del Padre, e ciò fin ,

dall'Eternità, e perciò in ogni Perfezione Uguale al Padre, ed al Figliuo

lo: Non dixit , qui a Patre creatus eſt , ſed a Patre Procedit, dice S.Paſca

ſio: lib. I.de Spir. San. c. 12. : ideſt de Paterna ſocietate Potenti e, cº de Pro

prietate Natura.

Cum Patre, 6 Filio Coadorandum, ci Conglorificandum. Se il mede

ſimo Onore, Gloria, e Culto di Latria deveſi allo Spirito Santo, che al

Padre, ed al Verbo, per neceſſità è Uguale ad Amendue, è il medeſimo

Dio con Amendue 5 non dovendoſi ad altri, che alla Sola Divina Eccel

lenza, l'adorazione : Dominum Deum Tuum adorabis, e Illi soli ſervies,

diſſe il Signore a Lucifero nel diſerto: Matth.4. Cum igitur & Patri, c Fi

lio, 6 Spiritui Santo, dice Agoſtino : cont. Serm. Arrian. cap. 29., iſta,

que latria vocatur, ſervitute ſerviamus; audiamuſque Legem Dei precipientem,

ut nulli alteri, ſed Soli Domino Deo Noſtro hanc exhibeamus ; proculdubio

Unus, & Solus Dominus Deus Noſter eſt Ipſa Trinitas, Cui Uni, & Soli

talem ſervitutem pietatis jure debemus. Perchè, come nobilmente S.Ata

naſio: Orat. 3. cont. Arrian. Creaturam quippe creatura non adorat 5 ſed ſer

vus Dominum , ci Creatura Deum .

gui locutus eſt per Prophetas. Ecco l'ultimo argomento della di Lui

Divinità, giacchè non altri, che un Dio, coll'Infinita Sua Preſcienza ,

ha potuto prevedere gli avvenimenti futuri, manifeſtarli a Profeti, e per

Queſti a Noi. Un Dio ſolamente ha potuto dettare le Divine Scritture º -

Conchiudiamo dunque , e crediamo coll' Appoſtolo: Unus Dominus ,

una Fides, unum Baptiſma: Eph. 4. Un Solo Dio, e Signore Noi con

feſſiamo, una Sola Fede profeſſiamo nel Padre, nel Figliuolo, e nello Spi

rito Santo, un Solo Batteſimo conferito in Nome delle Tre Divine Perſo

ne: Unus Deus & Pater omnium, gui eſt ſuper omnes, º per omnia, ci in

omnibus Nobis. Un Solo è il Noſtro Dio, un Solo è il Noſtro Padre per

creazione, per conſervazione, per adozione, il Padre Fonte della Divi

nità, da Cui ſono tutte le coſe, il Figliuolo, per Cui ſono tutte le coſe »

lo Spirito Santo, in Cui ſono tutte le coſe. Ed io in Nome del Padre e

del Figliuolo, e dello Spirito Santo vi prego ogni Eene, di Natura, di

Grazia, e di Gloria. -

LE
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L E Z I O N E CII.

Dimoſtraſi il Divin Verbo Creatore del Tutto 3 E ſi conferma

quanto ſi è detto della di Lui Generazione Eterna,

ed Eſſenziale Divinità .

omnia per Ipſum fatta ſunt : Joan. 1.

' TEMPO ormai, che dopo di avervi, miei Signori, ſpiegata la

Generazione Eterna del Divin Verbo dal Padre, ſecondo gl'inſe

gnamenti dalla S. Fede, ſotto la ſcorta del Noſtro S. Vangeliſta ,

Giovanni, paſſiamo a dichiararvi la temporale dalla Madre, an

corella ripiena di tanti Miſteri, che non men della Prima, che della Se

condo intendono molti di aver parlato il Profeta : Generationem Ejus quis

enarrabit ? Iſ 5o. Ma a fine , che ci rieſca meno difficile a capirſi, ſegui

remo l'orme del Noſtro Giovanni, il quale va agevolandoci il cammino,

ſpianandoci la ſtrada, col dimoſtrarci Queſto Verbo Creatore del tutto:

Omnia per Ipſum fatta ſunt . Con che Egli ci conferma a maraviglia quan

to ci ha inſegnato della Divinità del Verbo, ed illumina la Noſtra mente,

ſicchè poſſa meglio intendere la di Lui Incarnazione, e Generazione dalla

Madre 5 Imperciocchè, se Queſto Verbo è Creatore del tutto, per neceſ

ſità è Dio 5 se tutto il creato opera del Suo Braccio Onnipotente, non gli

è ſtato difficile unirſi in identità di Perſona colla Noſtra natura: Omnia per

Ipſum fatta ſunt . Et Verbum Caro fattum eſt . Ma come mai potremo en

trare a far viaggio in Queſto altro Immenſo Mare, pieno di tanti ſcogli,

di tante ſirti, ſoggetto a tante tempeſte, in Cui hanno fatto naufragio

tanti, e tanti, se non ſarete Noſtra Guida, noſtro Nocchiere, Onnipo

tentiſſimo, Sapientiſſimo, Miſericordioſiſſimo Verbo. Voi , che ſpinto

dal Voſtro Amore, vi degnaſte calare dal Paterno Seno in Quello della

Madre per Noſtro Bene, e da Dio Eterno divenir Uomo temporale per

operar la noſtra ſalute. Voi avete ad illuminare la mia mente, ſicchè in

tenda il manco male, che ſi può , Voi fortificate la mia lingua, ſicchè

dichiari a Queſti di Voi sì Amanti Fedeli, ſecondo gli inſegnamenti della

Voſtra Fede, l'Ineffabile Arcano 3 Voi accendete i Noſtri cuori, ſicchè

concepiſchino ardentiſſime fiamme di Carità verſo Voi,degno di ogni Amo

re. E se non ſiamo ſtati degni di concepirle inverſo Voi, come Verbo

del Padre, perchè Superiore ad ogni creato intendimento, le concepiamo

inverſo Voi Uomo Dio, perciò viſibile a Noſtri occhi, e ſenſibile a No

ftri cuori. Ed in voſtro nome do principio .

Omnia
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omnia per Ipſum fatta ſunt. Il Santo Vangeliſta, dopo di averci par

lato di Gesù Criſto in quanto Dio, vuol far paſſaggio a favellarci di Gesù

Criſto in quanto veſtito di carne per Noi 5 e per farſi la ſtrada a queſto

Grande Miſterio, ce lo dimoſtra Creatore: Omnia per Ipſum fatta ſunt .

Fin'ora nobilmente Egli ci ha dichiarara la di Lui Generazione Eterna,

come naſca dal Padre, ſia Perſona diſtinta dal Padre, ma Coeterna,

e Conſuſtanziale al Padre: ora ci dichiara la di Lui Potenza, e Virtù,

paleſata nel dar l'eſſere a tutto il viſibile, ed inviſibile. Ci ha parlato fin'

ora del Verbo in ordine al Padre, ora ci parla del Verbo in ordine a tut

te le Creature in univerſale, per poi parlarci di Lui, in ordine alle Sue

Creature dilette, ed amate, quali ſono gli Uomini, per amor di Cui ſi

è fatto Uomo. Ben m'immagino, e mi perſuado, che tal' uno ſi mara

vigli, come laſci ſenza ſpiegazione l'altro paſſo: Hoc erat in principio apud

Deum. Ma ceſſarà la ſua maraviglia, quando intende, che il Santo Van

eliſta in queſto paſſo altro non fa, che inculcarci di nuovo le Tre Verità

principali da Lui inſegnate nelle prime tre propoſizioni. Colla parola Hoc,

ci conferma la terza propoſizione, che il Verbo era Dio : Erat in princi

pio, ci conferma la prima, la Eternità del Verbo : Erat apud Deum, ci

conferma la ſeconda, la diſtinzione del Verbo dal Padre, e che nel Seno

del Padre, come in ſuo Trono, ſia dimorato per una Eternità: Per Hoc,

è la interpretazione dell'Angelico, intelligit Joannes tertiam clauſulam, ſci

licet : Deus erat Verbum . Per hoc verò quòd dicit in principio,recolligit pri

mam 5 per hoc verò quòd ſubdit, erat apud Deum, recolligit ſecundam :

S.Thom. : hic . Queſta propoſizione è il compendio di tutta la Nobiliſſima

Teologia del Verbo Eterno, dice S. Baſilio : hic : Summam facit Joannes

boc loco precellentiſſima Theologie, quam de Divino Verbo tradidit . Queſta

anco è la ſpiegazione di Ruperto Abate: Una ſententia perpulchrè comple

ttitur Evangeliſta cuncta,que in tribus jam dittis expreſit propoſitionibus.

Che se queſto paſſo volete intenderlo con altri della Coeternità del

Divin Verbo col Padre, in quantochè Egli, benchè Generato dal Padre,

non è inferiore al Padre, ma Coeterno al Suo Principio, già altrove ve

l'hò dichiarato. Siccome, benchè lo ſplendore naſca dal Sole, è contempo

raneo al Sole 5 e 'l calore, benchè ſia prodotto dal fuoco, non è infe

riore di tempo alla ſua cagione. Molto più il Divin Verbo, benchè ſia

Generato dal Padre, è Coeterno al Suo Principio: poichè se queſta Perfe

zione trovaſi nelle creature, molto più aver deve luogo nel Creatore, ch'è

l'Oceano di tutte le Perfezioni. Che anzi, se il Divin Figliuolo non fufſe

Coeterno al Suo Genitore, niun effetto creato potrebbe vantare il tempo

medeſimo della ſua cauſa, perchè niuna Perfezione può eſſervi nelle Crea

ture , che non ſia, o formalmente, o con eminenza, nel Creatore, da

Cui ogni Perfezione creata deriva : Splendor cauſam quidem habet ignem ;
71072
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;
ſi

170m poteſi autem ab igne ſeparari, ex quo autem eſt ignis, ex eo etiam eſt ſplen

dor . Si ergo in ſenſibilibus poteſt eſſe aliquid, quod ex aliquo ſit, o una

cum eo ſit , ex quo eſt 3 ne dubites Deum Verbum , º Genitum eſſe ut Fi

lium, º una eſecum Eo, qui Genuit : ſcriſſe nobilmente Teodoreto: in

cap. 1. ad Hebr.

Spiegato dunque quanto ſi appartiene alla Generazione Eterna del

Verbo, paſſa il Santo Vangeliſta a dimoſtrarcelo Creatore del tutto: Omnia

per Ipſum fatta ſunt . Con queſte breviſſime parole il Noſtro Santo ha det

to più di quello, che ha ſcritto Mosè, quantunque abbia inteſſuta tutta

la Storia della Creazione del Mondo, come riflette il Criſoſtomo : hom. 4.

in Joan. Hic Evangeliſta omnibus his preciſis, atque omiſſis, quanto raccon

ta Mosè, uno verbo, 6 ea , d longè altiora comprehendit. Mosè, benchè

a lungo ci deſcriva la Creazione del Mondo, ci parla ſolamente delle coſe

corporee, e viſibili del Cielo, Terra, Mari, Sole, Luna, Stelle, Ani

mali, Piante, nulla ci dice di tante altre nobili Creature, nulla degli

Angeli, Creature incorporee, e Spirituali, perciò le principali in tutto

il Creato. Ma Giovanni in una parola ha detto tutto: Omnia per Ipſum

fatta ſunt. 2uecumque naturaliter fatta ſunt, ſoggiugne Agoſtino, qua

cumque fatta ſunt in Creaturis, omnia omnino, qua fatta in Calo ſunt, qua

fulgent in Calo deſuper, que volitant ſub Calo, di qua moventur in univer

ſa natura rerum, omnis omnino Creatura. Dicam planiàs, dicam , fratres ,

ut intelligatis, ab Angelo uſque ad vermiculum . Quid preclarius Angelo in

Creaturis ? 2uid extremius vermiculo in Creaturis ? Per 2uem fattus eſt An

gelus, fattus eſt & vermiculus 5 ſed Angelus dignus Calo, vermiculus terra -

Agoſtino: tratt.1. In Joan. Tutte le Creature, qualunque elle ſiano, tutte

ſono fatture dell'Onnipotentiſſimo Verbo, ſiano quelle , che riſplendono

ſopra di Noi, ſiano quelle, che ſvolazzano per l'aria, che muovonſi per

tutta la natura, ogni Creatura affatto è opera del Verbo. E per farvi più

intendere: Non vi ha coſa più nobile dell'Angelo, non coſa più infima,

più vile di un vermiciuolo tra le Creature. Ma tanto l'Angelo, quanto il

vermicciuolo, e quanto ha l'eſſere, tutto è lavoro, tutto è opera del Ver

bo Creatore dell'Univerſo. -

Con queſte parole il S. Vangeliſta non ſolamente ci dimoſtra il Verbo

Creatore di ogni coſa creata, ma ci conferma quanto Egli ci ha inſegnato

della Generazione del Verbo nelle prime Tre Propoſizioni. Ci conferma

Primieramente la Generazione Eterna del Figliuolo del Padre, perciò dice:

Omnia per Ipſum, quando poteva dire ab Ipſo: ma ha voluto dire per

Ipſum , per ſignificarci, che il Divin Verbo per mezzo della Generazio

ne Eterna ha ricevuta una colla Divina Natura la Onnipotenza, e la Vir

tu creatrice dal Padre : così ſpiega l'Angelico. Siccome, così egli nobil

mente diſcorre, la Natura Divina, benchè ſia comune a Tutte Tre le a

T OM.II. E e e e e Pcr
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Perſone, v'è ordine nel modo di averla, perchè il Padre l'ha de Se, per

chè Ingenito, il Figliuolo la riceve dal Padre, lo Spirito Santo da Amen

due: Ita etiam & Virtus creandi, licèt ſit communis Tribus Perſonis, or

dine tamen quodam Eis convenit 5 il medeſimo ordine vi è, se parliamo del

la virtù creatrice 5 il Padre l'ha da Se, il Figliuolo dal Padre, lo Spirito

Santo da Amendue : Nam Filius habet eam a Patre, ci Spiritus Sancius ab

Utroque. Onde l'eſſere Creatore ſi appropia al Padre, come Quello , che

non riceve da altra Perſona la Onnipotenza. Diceſi, che il Padre Tutto

Crei per il Figliuolo, perchè, quantunque il Verbo ſia Creatore al Pari

del Padre, ed una col Padre, Egli è Principio dal Principio, in quanto,

per mezzo della Generazione Eterna, riceve una colla Divinità, ed At

tributi, anco la Virtù Creatrice dal Padre: Unde Creatorem eſſe attribuitur

Patri, ut Ei, 2ui non habet virtutem creandi ab alio. De Filio autem di

citur: Per 2uem omnia fatta ſunt , inquantum habet eandem Virtutem , ſed

ab alio 5 nam hec prepoſitio Perſolet denotare cauſam mediam, ſive Principium

de Principio. Indi ſoggiugne, appropiarſi allo Spirito Santo, benchè Crea

tore una col Padre, e col Figliuolo, ravvivare tutto il creato: Sed Spiri

tui Sancto , 2ui habet eandem Virtutem ab Utroque, attribuitur, quòd Do

minando Gubernet, 3 Vivificet, qua ſunt creata a Patre per Filium : 1. p.

q.45. a. 6. ad 2. Per queſta ragione il Santo dice : omnia per Ipſum . Così

il Criſoſtomo : Per Ipſum hoc in loco nulla alia poniturgratia, quim ne In

genitum quiſpiam ſuſpicaretur. Dice il Vangeliſta per Ipſum, non per altro,

se non se, acciò Noi intendiamo, ch'Egli non è Ingenito come il Padre,

ma è Generato dal Padre, ed una col Padre Creatore del tutto, perchè

Uguale in ogni Perfezione al Padre: homil. 4 in Joan. Nam, quòd ex Opi

ficis, 6 Generationis dignitate nihil ſit Patre inferior, audi Ipſum loquen

tem : Sicut Pater Suſcitat mortuos, & Vivificat ; ſic & Filius, quos vult,

Vivificat . E dal Criſoſtomo, ſecondo il ſuo coſtume, Teofilatto: bici

Uſus eſt prepoſitione Per, ut ne ſuſpiceris Illum Ingenitum, 6 abſue Prin

cipio eſſe Filium,6 Deo adverſarium, Ejus Gratia dixit:quod Per Verbum fecerie

Ollllll a e

Ci dimoſtra in oltre l'Evangeliſta, e ci conferma la Coeternità del

Divin Verbo al Padre. Per neceſſità dev'eſſere Coeterno al Padre il Suo

Verbo, se col Suo Verbo ha fatto tutto. Se non fuſſe Coeterno al Padre,

vi ſarebbe ſtato qualche tempo prima del Verbo, come deliravano gli Ar

riani, il Tempo è Creatura, dunque qualche Creatura vi ſarebbe ſtata

prima del Verbo. Il Santo Vangeliſta dice chiaramente, che tutte affatto

le Creature ſono ſtate create dal Verbo, dunque anche il Tempo creato

dal Verbo, dunque Egli è prima di tutte le Creature anco prima di ogni

tempo, dunque ab AEterno, dunque Coeterno al Suo Genitore. S. Ago

ſtino, col ſuo grande intendimento, riflette, che non ſenza miſterio iſpi

rò
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rò lo Spirito Santo al Noſtro Vangeliſta Giovanni dar principio al Suo

Vangelio: In principio erat Verbum, per dimoſtrarlo Creatore del tutto :

Omnia per Ipſum fatta ſunt. E dall'eſſer Creatore didurne la di Lui Coeter

nità col Suo Eterno Genitore e Pone per tanto al confronto il Santo l'eſor

dio del Vecchio Teſtamento coll'eſordio del Vangelio di Giovanni : In ,

Quello tante volte ſi ripete: Dixit Deus: Fiat. Queſto comincia : In

principio erat Verbum. Omnia per Ipſum fatta ſunt ; per ſignificarci, che

il Padre col Suo Verbo tutto ha fatto , tutto ha creato, ha dato l'eſſere a

a tutte le Creature : Dixit, ci facta ſunt . Ipſe mandavit, c creata ſunt.

Nam Verbo Domini Cali firmati ſunt ; & spiritu Oris Ejus omnis Virtus eo

rum : Pſal.32. Eccovi le parole del Santo Mosè : Omnia ſic enumerat: Di

arit Deus: fiat : & factum eſt. Si dixit, quis dixit ? Utique Deus. Et quid

factum eſt ? Creatura aliqua. Inter Dicentem Deum , ci factam Creaturam;

quid eſt, per quod fattum eſt, niſi Verbum è guia dixit Deus: Fiat, a fatium

eſt : Tratt. 1. in Joan. Diſſe Dio, ſi faccia, e fu fatto quanto diſſe Dio, che

ſi faceſſe. Chi parlò è Dio. Qualcoſa fu fatta è La Creatura. Fra Dio,

che parla, e la Creatura, che fu creata, chi v'è, per cui ricevè l'eſſe

re la Creatura ? Il Verbo Divino, la Parola Soſtanziale del Padre. Se il

Padre tutto ha fatto col ſuo Verbo, e 'l Verbo è Creatore una col Padre

di ogni coſa creata, per neceſſità dee eſſere ab AEterno Generato dal Padre,

e Coeterno al Suo Genitore, altrimenti non ſarebbe Creatore del tutto,

perchè non Creatore di tutt'i tempi, quando prima di Lui vi fuſſe ſtato

qualche tempo. E l'Angelico : lib. 4. contr. Gent. cap. 13. fa il medeſimo

confronto: Fecit Deus omnia per Verbum suum: Hinc eſt quod dicitur a Joan

ne : Omnia per Ipſum fatta ſunt . Cui conſonat, quod Moyſes, Mundi origi

nem deſcribens, in ſingulis operibus, tali utitur modo loquendi. Dixit Deus :

Fiat lux: dicere enim, eſt Verbum producere. Sic ergo intelligendum eſt, quod

Deus dixit, é fatta ſunt, quia Verbum producit,per quod res in eſſe produxit,

ſicut per earum Rationem perfettam.

Oltre di ciò, chiaramente la Fede ci dimoſtra il Verbo Creatore di

tutt'i Tempi, Facitore di tutti Secoli, per dimoſtrarcelo al Suo Dicitore

Coeterno: Fide intelligimus aptata eſſe ſecula Verbo Dei : Heb.11. Per guem

fecit & ſacula: Hebr.1. Verbo Domini, commenta S.Cirillo: lib.12.7 heſ.

cap.9. ideſt, per Filium Dei ipſa quoque ſecula fatta, Scripturis dicentibus

Credimus. E il gran Patriarca S. Atanaſio: orat. 3. contr. Ar. Si non ſit Fi

lius 5 quomodo Deus Creator eſſe dici poterit ? Siquidem per Verbum in Sa

pientia omnia fiunt, Sine quo nihil fieri poterit. E di poi: Creaturas certè

impoſſibile erat ſine Verbo fieri. Per neceſſità il Verbo è Coeterno al Suo

Dicitore, quando il Padre col Suo Verbo è Creatore del Tutto, del me

deſimo tempo : Ut autem lux radiis ſuis omnia illuminat, e ſine eius radiis

nibil illuminari quiverit 5 ita quoque Pater, veluti per manum, in Verbo suo

E e ee e 2 Ope



72 Della Generazione Eterna
operatus eſt omnia, 6 ſine Illo nihil fecit . Siccome la luce tutt'illumina ,

co' ſuoi raggi: così il Padre tutto ha fatto col ſuo Verbo. -

Ci conferma in terzo luogo Giovanni, con queſto detto, la Divinità

del Verbo, come acutamente riflette il Criſoſtomo : hom. 4. in Joan. Cum

enim dixiſet: ci Deus erat Verbum, ne quis putarit minorem eſſe Divinitatem

Filii, ſubindè certa Ipſius Divinitatis indicia ponit, dum & AEternitatis

iterum meminit (Hoc enim erat , inquit, apud Deum ), di procreandi vim

adjicit : Et ſine Ipſo factum eſt nihil, quod factum eſt. Quod quidem c3 Ipſius

Pater per Prophetas utique Subſtantiae Sue argumentum, 6 indicium eſſe dicit.

Ac Propheta demonſtrationis hoc genus aſſiduè commemoranti neque id ſimplici

ter, ſed adverſus opinionem de idolis pugnantes : Dii verò, ait, qui Calum,

e terram non fecerunt, pereant. Etrurſus : Ego Manu Mea extendi Calum,

atque hoc Divinitatis ſignum eſſe Demonſtrans, ubique commemorat . Il Santo

Evangeliſta, e 'l Gran Difenſore della Divinità del Verbo, dice la Bocca

veramente d'oro, non ſolamente c'inſegna, che 'l Verbo ſia Dio, e Vero

Dio al pari del Padre, ma ce lo dimoſtra con chiare pruove, con un ar

gomento ineluttabile, mentre ce lo dimoſtra Creatore Onnipotente. Cer

tamente l'Eterno Genitore per dimoſtraſi Vero, Eterno, ed Onnipotente

Dio, ſi dimoſtra Creatore del Cielo, e della Terra, a differenza del falſi,

e bugiardi Numi, che nulla poſſono. Se dunque è Vero Dio il Padre º

perchè Creatore, la medeſima eſſer deve la Divinità del Figliuolo, perchè

Creatore una col Padre, e quanto ha fatto, fa, e farà il Padre, tutto col

Suo Verbo : Omnia per Ipſum facta ſunt . -

L'argomento del Noſtro Giovanni è queſto: Dio ſolamente è Quel

lo, che poſſiede come propia la Virtù Creatrice, com'è evidente dalle º

Scritture: In principio creavit Deus Calum , & terram: Gen.1. E tante vol

te ſi replica nel medeſimo capo Dio Creatore del Cielo, del Firmamento,

perfin delle beſtie: Et fecit Deus beſtias terrae. Non ſolamente Egli è Crea

tore, ma è Gloria propia di Dio, per Cui s'innalza infinitamente ſopra

tutte le Sue Creature, perchè Egli ha unicamente la Potenza di Creare :

Unus eſt Altiſſimus Creator Omnipotens, ci Rex Potens , 6 Metuendus ni

mis : Eccl.1. Così nell'Eccleſiaſtico : Un Solo è il Creatore Onnipotente :

Ego ſum Dominus extendens Calos Solus, Stabiliens terram , o nullus Me

cum : Iſa.44 , così per Iſaia. 2ui extendit Calos Solus: Job. 9. così per

Giobbe: Verità conoſciuta da Filoſofi Gentili, i quali tutti, ſe ne to

gliamo Platone, il quale die a Dio la Virtù creatrice degli Angioli, e

delle Anime ragionevoli, ma diſſe, che gli Angioli creaſſero i corpi, e

con Platone il ſuo ſeguace Filone : lib. de Opif Sex Dierum . Qual ſenten

za com'empia, eſecranda, è deteſtata, e convinta da Santi Baſilio: ho

ºil 9 in Gen. Criſoſtomo : in Gen.1. da S.Agoſtino: lib.16.de Civit.Dei,

“Pº dº S.Cirillo : lib.1. adv. Julian. Se ne togliamo Platone, tutti gli al

tra
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;

;

;

tri Filoſofi della Gentilità confeſſarono Queſta Verità : Dio unicamente eſi

ſere il Creatore dell'Univerſo,e di ogni coſa, d'ogni minima Creatura:Una eſt

Ipſi Gloria facere omnia, parla prima di tutti il Maſſimo tra tutti, Mercu

rio Triſmegiſto, ci hoc eſt opus Dei : At facienti nihil vel mali, vel fa di

imputamus. Hec enim ſunt affettiones generata ſequentes, ſicut rubigo, as,

vel macula Corpus ſequitur, ſed nec erarius rubiginem patitur: lib. de Nat.

Univ. ad Aſclep. Non ad altri, che unicamente a Dio, conviene la Gloria

di eſſere Creatore di ogni coſa creata. Ne v'abbia però chi oſi attribuire ,

all'Autore Supremo, all'Artefice Dio qualunque mancanza, e colpa, che

troviſi nelle Creature 5 guardici il Cielo da ſomigliante penſiero, quanto

v'è di male nelle Creature, tutto naſce dalla medeſima Creatura, non dal

Creatore, come la ruggine naſce dal bronzo, non già dall'artefice, che

di quello forma la Statua. E l'Antichiſſimo Orfeo: Unicus eſt per Se exiſtens,

qui cuntta creavit: Inque his Ipſe extat, nullis è mortalibus umquam lumi

ne conſpectus, mortales conſpicit omnes : ap. Latt. : lib. 1. cap.3. & Ciril.:lib.

1. cont. Jul. Un ſolo è il Creatore del tutto. Egli è in tutte le Creature,

ma non ha biſogno delle Creature, perchè Egli ha l'eſſere da Se, e per

Se ſteſſo ſuſſiſte 5 e tutte l'altre coſe da Lui hanno e l'eſſere, e la ſuſſiſten

za : Egli vede tutt'i mortali 5 ma da occhio mortale è inviſibile.

Ad un Poeta Eroico ſucceda un Tragico, qual'è Sofocle: ap.Cyril Ib.

il quale nobiliſſimamente ci deſcrive non meno la Unità di Dio nell'Eſſe

re, che nella Potenza Creatrice de Cieli, Terra, Mari, e Venti, e quan

to vi è in queſta gran macchina dell'Univerſo.

Unus profettò eſt, unus eſt tantùm Deus

ui Caelum, 6 amplum condidit Terra globum ,

Mariſque fluttus, vimque Ventorum gravem ..

Indi deſcrive, e piagne la cecità degli adoratori de Numi menſognieri,

che altri non ſono, che Statue di ſaſſo, e di legno 5 e pure avuti in tan

ta venerazione da popoli pazzi, e diſſennati, che loro hanno conſecrate

immagini di oro, e di avorio, e conſecrati altari, giorni feſtivi, e ſacrifi

ci, e quelch'è peggio, ſono riputati pii con tali empietà, religioſi col

l'incenſare ſaſſi, adorare Statue formate di acero:

Plerique noſtrim mente ſed capti, Deim

Simulacra Nobis cei mali ſolatium,

Cum ſaxea , atque acerna conſecravimus 3

Sive aureas, eburneaſque imagines,

Sacris & iſtos colimus 3 his feſtos dies

Agimus, pios hoc eſſe Nos rentur modo.

Laſciando altri Savi della Gentilità ; è evidente Queſta Verità dalla

ragione . La Virtù creatrice, perchè dal niente Produce l'effetto, per me

ceſſità dev'eſſere infinita, perciò propia di Dio, incomunicabile a qua

lunque
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lunque Creatura, anco come a cagione ſtrumentale, non che Principale:

Virtutem Creativam ſuſcipere Creatura non poteſt, argomenta S.Cirillo: lib.

2.Theſ. cap.2. E ne rende la ragione: lib,5. Theſ. cap.3. Non eſt officium ar

tis, ex nihilo Creaturas producere, ſed Ineffabilis , atque Creative Virtutis.

Artia enim eſt ea , qua ſunt, quaſi per ſubjectam materiam ſolummodo mutare;

creandi autem Virtus ipſam rerum ſubſtantiam a nihilo adeſſe producit.Dal nien

te cavar le Creature, e dar loro l'eſſere,è propio della Virtù Creatrice 5 il

che convenir non può a qualunque creatura, la quale unicamente può

imitare l'Autor di ogni coſa creata, ma con una virtù infinitamente minore

per mezzo dell'arte. Un artefice dà ad un rozzo ſaſſo la figura di una Sta

tua, ad un pezzo di legno la forma di un ſimolacro, non ha però qua

lunque Artefice creato virtù di produrre il legno dal niente, di formare il

ſaſſo. E' pregio queſto ſoltanto dell'Onnipotente. Può un dipintore in

una tela, per mezzo della ſua arte, dipignere una bella immagine coll'aju

to del pennello, de colori, della tempera, ma non può ne produrre

la tela, ne il pennello, nei colori.

Conferma il Santo Dottore Queſta medeſima Verità: ibid. Se non fuſ.

ſe propia della Divinità la Virtù Creatrice, l'avrebbe Dio, profuſiſſimo

per Genio, per Natura, de Suoi doni, participata alle Sue Creature. Egli

ch'è la medeſima Bontà per Eſſenza, s'è degnato participare alle ſue crea

ture quelle Perfezioni, di cui ſono capaci, giacchè è natura della Bontà

comunicarſi, e di una Somma , ed Infinita Bontà, ſommamente , ed infi

nitamente comunicarſi. Queſto è veriſſimo da una banda. Dall'altra è cer

tiſſimo ancora, che tal Virtù, non che principale, ma nemmeno iſtrumen

tale di Creare , Dio l'ha participata a veruna creatura, cui ha comunicate

tante Virtù,tante perfezioni: è ſegno evidente,che ſia queſta Virtù propia,

Eſſenziale della Divina Natura, imparticipabile a qualunque Greatura, al

trimenti ſarebbe, dice S.Cirillo, dare a Dio la taccia d'invidioſo,come Quel

lo,ch'ha riſerbato per Se unicamente queſto pregio, quando poteva partici

parlo ad altri : Invidia vitium inurunt Patri, ita dicentes: Siquidem poterai

creandi artem multos docere, º non fecit . 2uid enim prohibebat, ſi dottrini?

creatio datur, multos eſſe Creatores, ſicut multos Angelos, atque Archangelos.

Per meglio intendere l'argomento del S.Patriarca, date un'occhiata »

a queſto grande Univerſo. Voi vedrete in eſſo tutte le ſorti di Comunicazio

ni. S'è comunicato Dio nell'ordine di Natura, dando l'eſſere a tante Crea

ture, ed in eſſo ha prodotto tutt'i generi di Creature puramente materiali,

e ſono i Cieli, la Terra, i Miſti 5 puramente Spirituali, e ſono gli An

gioli 5 compoſti di materia, e di ſpirito, e ſono gli Uomini. Ha prodotti

tanti generi di coſe puramente corporee, e ſono le Pietre, i Metalli , le

Gemme, i quattro Elementi . Tanti generi di Piante , cui ha data vita ,

ſenſitiva. Tanti Uomini, ed Angioli ſollevati alla vita ragionevole, ed in

tellettiva.
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tellettiva. Vedete l'Univerſo nell'ordine della Grazia, e lo vedrete fornito

d'infinite participazioni dell'Eſſere, e delle Perfezioni Divine. Comunica

Dio la Sua Grazia a tanti Giuſti, che pur è una participazione della Natu

ra Divina in quanto Divina, cioè Superiore ad ogni eſſere naturale: ha .

comunicata la Sua Preſcienza a tanti Profeti, la Sua Fedeltà a tanti Patriar

chi, la Sua Fortezza a tanti Martiri, il Suo Zelo a tanti Appoſtoli, la Sua

Scienza a tanti Dottori, la Sua Potenza a tanti Taumaturghi, la Sua Pu

rità a tante Vergini, la Sua Prudenza a tanti Paſtori, la Sua Giuſtizia ,

a tanti Reggitori , la Sua Miſericordia a tanti Limoſinieri, la Sua Manſue

tudine a tanti Umili 5 la Sua Innocenza a tanti Angioli, la Sua Providenza

a tanti Arcangeli, la Sua Reggenza a tanti Principati, il Suo Valore a tan

te Virtù , la Sua Signoria a tante Poteſtà, il Suo Dominio a tante Domi

nazioni, la Sua Pace a tanti Troni, la Sua Sapienza a tanti Cherubini, la

Sua Carità a tanti Serafini 5 in ſomma la Sua Santità, la Sua Bontà , la Sua

Pietà , la Sua Felicità, e Beatitudine a tanti Santi, a tanti Beati, e, quel

ch è più , ha comunicata la Gloria di Generare un'Uomo Dio ad una pura

Creatura ; e quel che ſormonta ogni creato penſiero, s'è comunicato in

identità di Perſona colla Noſtra Creta in Gesù Criſto;e pure con tante Pro

fuſioni del Suoi Doni, con tante Participazioni del Suo Eſſere, con tanta

comunicazione di Se ſteſſo, a niuna Creatura ha comunicata la Virtù di

creare 5 dunque è evidente ſegno, che ſia Sua Propia, Eſſenziale, Incomu

nicabile a chi non è Dio per Natura: Nihil fattum creandi virtutem , que

infinita eſt, ſuſcipere poteſt, ſclama S.Cirillo : lib. 12. Theſ. cap.15. E ſog

giugne : dare ad altri la Potenza creativa è un volere degradare Dio dal

Trono di Sua Divinità, un torgli la Corona di Sua Gloria dalla Teſta, lo

Scettro di Onnipotenza dalla Deſtra : Hoc autem maximè contra Divinam

Gloriam militat, etiam alios putare poſſe creare, di ex nihilo producere:

Non enim fas eſt dicere, quòd ea, que Divine, 6 Ineffabilis Natura propria,

& eximia ſunt, naturaliter poſintineſe quibuſdam ab ipſa fattis: lib.2. cont.

ulian.
J E due grandi Difenſori della Divinità del Verbo S.Atanaſio, e S.Ago

ſtino : Condere, º creare ſolius Dei eſt, parla il primo : Orat.4. cont. Ar

rian. Et Epiſt.ad Afric. 2ui queſo, id quod Greator, creare: aut quod condi

tur , condere poteſt ? Nec enim fas eſt, parla il ſecondo , ullius Natura

quemlibet minima , mortaliſaue, Creatorem, niſi Deum credere: lib.12.de Ci

vit. cap.24.

Tanto è vero, ed infallibile per Fede Divina, che unicamente Dio

ha la Potenza di produrre dal niente le Sue Creature, che il nome di Crea

tore giammai trovaſi nelle Scritture in numero plurale 5 ma ſempre in ſin

golare: Omnium Creator, è detto Dio nell'Eccleſiaſtico 5 e l'Opera della ,

Creazione diceſi coſa propia di Dio, che paleſa l'Infinita Sua" 5

e l'Otere,
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e Potere, per Cui Egli ſi paleſa Vero, e Solo Dio, ad onta de' Dei vani,

e menſognieri. E quel , che più rilieva, è, tanto Gode il Noſtro Dio di

Queſta Gloria Sua propia , tanto gli preme l'eſſer Egli unicamente creduto

Creatore del tutto, che giammai ſi è degnato comunicare a veruna creatu

ra, qualunque ella ſiaſi , il Nome di Creatore 5 ha participato il Nome ,

ſteſſo di Dio, che pure ſignifica l'Infinita Sua Natura, ed Eſſenza Ineffa

bile, l'Oceano di tutte le Perfezioni, e l'ha participato a Profeti, a Sacer

doti, a Giuſti, per fino a Giudici del ſuo Popolo: Ego dixi: Dii eſtis,

g5 Filii Excelſi omnes Pſ.81. Deus Deorum locutus eſt, Deus Deorum in Sion,

Deus in Synagoga Deorum. Non già il Nome di Creatore: tanto vuole, che

ſia ſtimata Opera unicamente del Suo Cnnipotente Braccio la Creazione di

qualunque menomiſſima Creatura. A Dio unicamente conviene la Gloria

di eſſer Creatore. Il Verbo è Creatore 5 dunque è Dio: omnia per Ipſum

fatta ſunt . E tutte le Scritture ci predicano il Divin Figliuolo Creatore,

del tutto: Verbo Domini Cali firmati ſunt, 6 Spiritu Oris Ejus omnis Vir

tus eorum : Pſal. 32. Initio Tu Domine terram fundaſti, é opera Manuum

Tuarum ſunt Cali : Pſal I o I. e del Divin Figliuolo l'interpreta l'Appoſtolo:

In Ipſo condita ſunt Univerſa in Calis, 3 in Terra, Viſibilia, e Inviſibi

lia, ſive Throni , ſive Dominationes, ſive Principatus, ſive Poteſtates; om

mia per Ipſum , 6 in Ipſo creata ſunt : Col.I. Omnium Artifex Sapientia do

cuit me : Sap.7.

Col dimoſtrarci S.Giovanni il Verbo Creatore del Tutto, non ſola

mente ce lo dimoſtra Vero Dio, Dio Sapientiſſimo, Dio Onnipotentiſſi

mo, ma ci paleſa altresì l'Infinita facilità, con cui Egli ha dato l'eſſere »

a tutte le coſe. Qualcoſa a Noi più facile, che il parlare è Immenſamen

te più facile a Dio è il creare colla Sua Parola Soſtanziale, col Suo Verbo

Onnipotente, quanto gli è in piacere di fare . Qualcoſa più facile, che »

ſollevare una piuma dal ſuolo è il potrà col ſolo fiato un tenero fanciullo.

Si sforzino tutti gli Uomini del Mondo ad innalzarla con una parola, ſa

rebbe ſtolta l'impreſa. Almanco ſi pruovino tutt'i Sav), tutt'i Potenti ,

tutt'i Mareſcialli co' loro eſerciti, tutt'i Re colla loro potenza, tutt'i Mo

narchico loro sforzi ad organizzare il corpicciuolo di un moſchino, è trop

poi ad animare il corpicino di una formica, è troppo , a lavorare il fio

rellino di un prato, è troppo 5 l'erbetta di un campo, è troppo. Che

gran Parola dunque è il Verbo del Padre, mentre Omnia per Ipſum fatta

ſunt . Tutte le Creature non vagliono con tutte le voci, con tutti gli ſchia

mazzi muovere una piuma,ne con tutto il loro ſudore, ingegno, ricchezze,

teſori, potenza, formare una verde fronda. E Dio con una Sola Parola-,

col Solo Suo V erbo ha cavati dal nulla tanti elementi, tanti corpi, tanti

ſpiriti, tante qualità, tante ſoſtanze, tanti fiori, tanti futti, tanti fon

ti, tanti fiumi, tanti mari, tanti ſemi, tante piante, tanti monti, tante

valli ,
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valli, tante pianure, tanti Cieli , tante Stelle, tanti Pianeti : Omnia per

Ipſum fatta ſunt. -

Che potenza ſarebbe, di chi al ſolo ſuono della ſua voce faceſſe ſaltar

ſnelli, e vigoroſi dalle tombe tutt'i Cadaveri, biondeggiar tra le fiamme

più ubertoſe le meſſi, ſcintillar sul ſuolo più sfolgoranti le Stelle , al ſuo

impero ſi vedeſſero e ballare agili i monti, e fermare il corſo indurati i fiu

mi, e aperti in aridi ſentieri i mari 5 ad un ſuo cenno appariſſe indorato di

Pianeti più raggianti il Cielo, ſmaltata di luce più riſplendente la Luna ,

retrogrado militaſſe a ſuoi ſtipendi il Sole, al ſuo comando cangiaſſero na

tura gli Elementi, e le Creature tutte ſi arrollaſſero ſotto i labari trionfali

di ſua potenza 5 ſicchè fuſſe allagato da più prodigi il Mondo, che non fa

già dalle acque del diluvio l'Univerſo.

Verbo, Onnipotentiſſimo Verbo : omnia per Ipſum fatta ſunt, quan

to vi è di ſplendido ne'Cieli, di grande ne' Monti, di ameno nel Campi,

di vago ne'Mari, ſenz'altro fondamento, che del nulla, ſenz'altro ſtru

mento, che della Sua Voce, ſenz'altri manovali, che del Suo Comando. Ma

pure tutto ciò, che ha fatto, è uno ſcherzo delle Sue Dita: Videbo Calos

Tuos opera Digitorum Tuorum : Pſ 8. a fronte di quanto può fare. Può ca

var dal nulla altri Mondi infiniti, il minimo de quali ſia maggior del già

creato, quanto queſto ſopravanza un granello di miglio, un'acino di re

na: ed in queſto può collocarvi creature sì nobili, ſicchè a loro confronto

le fin'ora create ſian larve 5 così luminoſe, ſicchè a loro riguardo il Sole 2

ſia un'ombra 3 e tutti queſti Mondi a petto di ciò, che può Creare Dio, di

più grande, di più magnifico, di più bello, ſono tenebre, un'atomo di

polvere. Magna, i mirabilia, 6 inſcrutabilia abſque numero: Job 5. O che

Gran Verbo ? O che Gran Dio ? O che Buon Signore ! perchè quanto ha

fatto, tutto è per Noi, niente per Se. Grande opus, 6 dignum Deo Mundus,

parla Tertulliano 5 etſi Mundum homini, non ſibi fecit : lib. I. cont.Marc. 12.

Tutto ha fatto per Noi, per Noſtro ſervigio , ſicchè tutte le Creature ci

ſervano per ſalvarci. Niente altro ha preteſo il Signore, con quanto ha

Operato nell'ordine di Natura, e di Grazia, ſe non se la Noſtra Salute Eter

na. Horum bonorum unus eſt titulus, Salus hominis. Tertull. de Panit.2. Le

piante, gli alberi, i fiori, le frutta create da Dio per ſervire l'uomo, ac

ciò dal godere la viſta di loro beltà, la ſoavità del loro odori, e delizie ,

s'invaghiſſe della bellezza, e dolcezza del Creatore : Horum bonorum unas

eſt titulus, Salus hominis .

Tutti gli Animali sì domeſtici, come ſelvaggi, sì terreſtri, come

marini poſt'in terra per ſervigio dell'uomo, acciò dal vedere la loro o fedel

tà, o ferocia, dal provare la loro o ſervitù, o diſubbidienza, s'induceſ

ſe a ſervire il Suo Signore, o per amore della Sua Bontà, o per timore del

la Sua Giuſtizia : Horum bonorum unus eſt titulus, Salus hominis.

TOM.II. Fffff I Dia
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I Diamanti, i Rubini, i Carbonchi, le Perle, i Metalli creati da ,

Dlo, acciò l'uomo dal conſiderare il loro pregio s'invaghiſſe de'Teſori Ce

leſti, di quelle gemme, a fronte di cui le terrene ſono fango. A queſto

fine ancora sfolgorano con tanta luce le Stelle, i Pianeti, e dicono all'uo

mo, ſe ſervirete Dio, Noi ſaremo ſcabello del Voſtro Trono : lo ſteſſo

Empireo non creato per altro, che per Gloria, e Felicità dell'Uomo, non

per Dio, che non ha biſogno di Luogo, ove dimorare, perchè Immen

ſo 5 non di Trono, in cui ſedere; non di Luce, perchè a Se ſteſſo è Reg

gia, è Trono, è Luce, è tutto. Univerſa negotiatio mundialis perveniens

ad humani generis utilitatem, nobilmente Tertulliano : lib.2. ad Nat.5. ip

ſum Calum, ſub quo omnia, Terra ſuper quam omnia, 6 quidquid illorum in

tereſt , ad commoda humana conſpirat . E riflette acutamente Filone : lib. de

opif. Mun., che la prima coſa uſcita dalle Mani di Dio Creatore fu il Cie

lo: In principio creavit Deus Calum : Gen.1. L'ultimo fu l'uomo : Facia

mus hominem ad Imaginem, 6 Similitudinem Noſtram. Perchè ciò ? Preteſe

il Signore unire tra Se il Cielo, e l'Uomo, ſicchè l'Uomo al Cielo ſempre

viveſſe ſtretto co ligami di geniale corriſpondenza 3 ed affinchè non ſi di

menticaſſe del Cielo, fe di tutte l'altre Creature un circolo d'oro, acciò

ovunque ſi rivolgeſſe l'Uomo vedeſſe il Cielo, per cui è creato, e s'innam

moraſſe ſempre più del Paradiſo: Principium, o finem volens Deus inter Se

coaptare, ut res neceſſitudine conjunctas, & amicitia; principium quidem fecit

Calum, finem verò Hominem . Ex principio, di fine fecit Deus circulum au

reum, ut quocumque ſe verteret homo, Calum videret. Amicum tibi eſt Ca

lum, familiare, ſolum hominem agnoſcit ſibi neceſſitudine conjunctum : nexum

amicitiae ne diſſolvas.

Ma chi lo crederebbe ? Per fino i Principi della Sua Reggia, i Mini

ſtri della Sua Corte, gli Angeli del Cielo creati per l'Uomo, non ſolamen

te i Miniſtranti, e ſono i cinque Cori inferiori, ma ancogli Aſſiſtenti, che

ſono i quattro Cori Superiori, dicendo l'Appoſtolo : Nonne omnes ſunt ad

miniſtratorii ſpiritus, in miniſterium miſi propter eos, qui hareditatem capiunt

ſalutis ? Hebr.1. Sembra ſtrana queſta condotta di Dio, deſtinare i Princi

pi per ſervire gli ſchiavi : Ma tanto è l'impegno del Signore di ſalvarci,

che ha perpetuata fra il Cielo, e la terra la Scala veduta una volta da Gia

cobbe, per cui di continuo diſcendono gli Angeli per portare a Noi i Di

vini Lumi, le Grazie Celeſti, e ſalgono per preſentare a Dio le Noſtre ſup

pliche: guantum putatis, deſiderant Cives Caleſtes inſtaurari Civitatis Sue

ruinas ?º" diſcurrunt medii in ter Nos, & Deum 3 Fideliſſimè portantes

ad Eum genitus Noſtros, 6 Ipſius nobis gratiam devotiſſimè reportantes. Planè

non dedignabuntur, ut ſimus Eorum ſocii, 2uorum fatti ſunt jam miniſtri. Fe

ſinemus, obſecro, dilettiſſimi, tota Nos multitudo Curie daleſtis expectat .

AExultare Angelos facimus, quando converſi ſumus ad penitentiam 5 proficiamus,

& feſtinemus

-
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& feſtinemus complere de Nobis Eorum latitiam : S.Bern. ſerm.2. in Vig. Nat.

Siccome ſi rallegrano, fanno feſta per il Noſtro bene, celebrano il Noſtro

trionfo per ogni tentazione, che vinciamo, per ogni bene, che facciamo;

e molto più quando averemo la ſorte di entrare in poſſeſſo del Cielo, fatti

Concittadini nella Patria Beata 5 così , ſe fuſſero capaci di pena, di nulla

più ſi rattriſtarebbono,che delle Noſtre cadute,della Noſtra dannazione. Ed

una cogli Angeli, quanti regnano laſsù Beati, tutti fanno la Noſtra Cau

ſa, tutti ſono Noſtri Avvocati, offerendo i Loro Meriti, le Loro Suppli

che a Dio per ottenerci il Cielo 5 detti perciò da S. Baſilio: Communes hu

mani generis Cuſtodes: Orat. in 4o. Martyr. -

Che maraviglia, che faccino la Noſtra cauſa i Servi, quando ſopra

tutti la fa l'Univerſale Regina, la Glorioſiſſima Madre di Dio Maria a

a queſto fine tanto eſaltata, arricchita da Dio. Tutta la Sapienza riſiede

in Quella Mente per vedere le Noſtre miſerie; tutta la Pietà in Quel Cuo

re per ſollevarcene; Tutta la Facondia in Quella Lingua per perorare a No

ſtro favore; Tutta la Potenza in Quella Deſtra per difenderci da ogni aſſal

tonimico : Unam ergo, ac Te ſolam pro Nobis fatemur in Calo eſſe ſollici

tam, ſcriſſe S.Agoſtino: ap. Bonav, in ſpec. cap. 6. Ha sì grande impegno

per Noi, che, al ſuo confronto, l'impegno di tutta la Corte Celeſte ſcom

pariſce, perchè quanto può, sa, quanto è grande, Tutta Se ſteſſa impie

ga per Noi. E come no? Se Maria non è, che per Gesù, e Gesù non è,

che per Noi : Qui propter Nos homines, & propter Noſtrim salutem deſcen

dit de Calis. Voi ammirate il Gran Verbo del Padre abbaſſarſi dalla Som

mità del Paterno Seno nelle anguſtie del Seno di una tenera Fanciulla, dal

Trono di Gloria alla baſſezza di una Stalla, dal corteggio de' Serafini alla

Compagnia di due Bruti . Dimandategli, chi lo ſpinſe a tanti avvilimenti è

Il ſalvar l'Uomo, Egli vi riſponderà : Hominum salutem Ego quaro :

S.Bonaventura 5 e l'aveva predetto Iſaia : Ecce Salvator Tuus venit, 6

Opus Ejus coram Illo: Iſ. 62. Lo contemplate Bambino, che appena nato

piagne, ſoſpira, ſi fa cavare dalle delicatiſſime Vene l'innocentiſſimo San

gue. Perchè ciò ? Piango per l'Anime, riſponde, ſoſpiro l'Anime, verſo

ſangue per l'Anime, come caparra di quello, che verſarò fino all'ultima

ſtilla nel Calvario: Hominum Salutem Ego quero. S'Egli ſi affatica ne

viaggi, ſi affatica per l'Anime: Fatigatur, quia ad dilettam Animam prope

rabat : Agoſtino: Serm.92. de tempor. Se dura le notti intiere orando, pre

ga per l'Anime 5 o vegli, o dia qualche tempo al ripoſo, o converſi ſolo

col Padre, o cogli uomini, tutto fa per l'Anime : Hominum Salutem

Ego quaro. S'Egli ha ſete, la Sua Bevanda è la ſalute dell'Anime: Sitio Ve

ſtram Salutem: S.Lorenzo Giuſtin. de Tri. Chriſ Ag. Se ſoffre i latrati della

fame, il Suo Cibo è il Bene dell'Anime: Meus Cibus eſt , ut faciam Volun

tatem Ejus, qui miſit Me, utperficiam Opus Ejus: Jo:4 Fonda la Sua Chie

Fffff 2,
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ſa, la muniſce co Sacramenti, la fortifica contro tutti gli aſſalti dell'In

ferno, tutto per l'Anime: In hominum ſalutem : Tert. adv. Jud. 2. Ve

detelo agonizante in un orto, divenuto l'obbrobrio dell'Univerſo ne' Tri

bunali , una ſola piaga nel Pretorio, l'Uomo de dolori, e degli affron

ti nel Calvario. Tutto patiſce per l'Anime : Hominum Salutem Ego

Magro e

4 Dimandategli, quale Premio Egli aſpetti dal Padre per Paſſione sì

acerba è l'Anime, vi riſponde . Quale Corriſpondenza dagli Uomini per

tanto Amore è l'Anime . Quale Gloria per tanta confuſione è l'Anime.

Quale Corona per il Ceſpuglio è quale mercede per i Flagelli, Chiodi,

Croce, Lancia è l'Anime , l'Anime : Si bonum eſt in oculis veſtris, affer

te Mercedem Meam, parla il Redentore per Zaccaria: Zach. I 1. Scilicet

Animas Veſtras, pro quibus Mortuus Sum. Commenta Ugone Cardinale: in

Pſal.1o8. Anime, amate Anime, fattura delle Mie Mani, prezzo del Mio

Sangue, frutto delle Mie Pene, ſe io ho fatto qualche coſa per Voi , al

tro compenſo non chieggo , che Voi ſteſſe. Voi ſiete Mie, e per infiniti

titoli Mie, non vi voglio ſchiave, ma Figlie 5 non ſerve, ma Spoſe 5

non ree di pene, ma Eredi di Gloria. Quanto è fuor di Voi, tutto è

Voſtro, purchè Voi ſiate Mie ? Omnia veſtra ſunt , Vos autem Chriſti.

Quanto ho creato in Terra, ne'Cieli , ne'Mari, tutto è per Voſtra De

lizia, per Voſtro Onore, per Voſtra Gloria, purchè Voi ſiate Mie . I

Principi della mia Corte ſono Voſtri Miniſtri, la mia Madre è Madre Vo

ſtra, io ſono tutto Voſtro, Voſtro è il Mio Sangue, Voſtra è la Mia Vi

ta; quanto poſſeggo di Beni in quanto Dio, quanti ne ho ricevuti in quan

to Uomo, quanti ne ho acquiſtati in quant'Uomo Dio, tutto è per Voi,

tutto è Voſtro, purchè vogliate eſſer Mie, regnarete meco nella Mia -

Gloria, purchè io regni in Voi 5 non già per verun Mio intereſſe, e gua

dagno. Chieggo Voi unicamente per Voſtro bene, per farvi meco Eter

namente gioire, per darvi tutt'i Miei Beni di Gloria, e tutto Me ſteſſo.

Il premio della Mia Corona di Spine ſarà vedervi coronate di Gloria, il

compenſo della Mia Nudità ſarà vedervi ammantate di Porpora Celeſte,

la mercede del Mio Fiele ſarà vedervi abbeverate al fonte delle Mie Deli

zie, la paga di quanto ho ſofferto ſarà l'avervi Meco nell'affluenza di tut

t'i Beni, vedervi meco Beate . Anime, amate Anime, non rendete fallaci

le Mie Speranze, non vuote le Mie Preghiere, non vane le Mie Pene »,

non infruttuoſo il Mio Sangue, non inutile la Mia Paſſione. Per quanto

vi ho amato, e vi ho amato fino alla morte, per quanto ho patito per

Voi, ed ho patito tutt'i generi di tormenti, afferte, afferte Mercedem

Meam 5 ſalvatevi, ſalvatevi . Queſto è l'ultimo compimento di Tutte le º

Mie Brame, l'ultimo ſcopo di tutti Miei Desj, l'ultimo termine della ,

Mia Felicità, l'ultimo adempimento di tutt'i Miei Voti, vedervi meco

- Bcate
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;

Beate nel Mio Paradiſo. Se non volete fare a Me queſta grazia, fatela a .

Voi, per quanto amate Voi ſteſſe, per quanto prezzate il Voſtro bene,

il voſtro onore, ſalvatevi 5 poichè unicamente meco goder potrete ogni

Beatitudine, ma ſenza Me gemerete nell'abiſſo di tutt'i mali.

Vi avrà fra Voi, chi dar voglia una negativa a sì Dolci Inviti , a sì

Amoroſe Degnazioni del Noſtro Amabiliſſimo Gesù . Sarebbe per queſta

ſola ritrosìa meritevole di piombare adeſſo adeſſo nell'Inferno. -

No, no, Miſericordioſiſſimo, Onnipotentiſſimo Figliuolo di Dio;

non vi è, non vi è fra Noi, chi non voglia ſervirvi, amarvi di tutto

Cuore, per godervi poi in Eterno. N'abbiamo Noi tutta la Volontà, ſe ,

conoſcete ch'ella ſia inefficace, una mera velleità, fortificatela Voi, ren

detela Voi ſeria, ſincera, efficace ; ſicchè facciamo quanto più poſſiamo

per ſalvarci colla Voſtra Grazia ; rendetela ferma, e coſtante, ſicchè non

ſia vinta da qualunque aſſalto delle noſtre paſſioni, che ci tirano all'in giù;

dall'Inferno, che tanto fa per l'ultima Noſtra rovina : rendetela perſeve

rante, ſicchè fin all'ultimo Noſtro reſpiro ſia congionta alla Voſtra Divi

na Volontà, ch'è la Regola di ogni rettitudine, e Santità : Domine, ut

ſcuto Bona Voluntatis Tua, Coronaſti Nos: Pſal.5. Date l'ultimo compimen

to a quanto avete fatto, e patito per Noi, acciò Glorificare vi poſſiamo

per tutt'i ſecoli, come Noſtro Creatore una col Padre, e Spirito Santo, e

cantare: Dignus es Domine Deus Noſter accipere Gloriam, ci Honorem,

& Virtutem, quia Tu creaſti omnia, ci propter Voluntatem Tuam erant, 6

creata ſunt : Apoc.4.

II. P A R T E , -

Crediamo dunque con Fede Divina, tutte le Creature Opera del Brac

cio Onnipotente di Dio, e Noi Opera del Braccio, e del Cuore di Dio,

perchè ci ha creati a Sua Somiglianza, per fine sì alto, qual'è amarlo, e

poſcia Eternamente goderlo. E crediamo, che Dio ci vuol ſalvi efficace

mente da Sua Banda. Chi ha fatto tanto per ſalvarci, certamente moſtra,

che efficacemente lo vuole, non può mancar da parte di Dio, manca da

Noi. Onde concepite primieramente un ardente deſiderio di ſalvarvi. Una

buona Volontà è il primo principio, che vuol Dio da Noi. Queſt'anco vie

ne da Dio, dalla Sua Grazia, che non manca, onde cercatela da Lui ſem

prepiù abbondante. Chi ha volontà più efficace, più aſſicura la Sua Salu

te. E per concepire queſta Volontà, ruminate l'importanza della Salute

Eterna. Non vi è altro bene, che Salvarſi, non altro male, che l'Eter

na Dannazione.

Secondo : porſi nelle Mani di Dio, per eſſer guidato da Lui: Domine

quid Me vis faeere? Egli sa la ſtrada, per cui ciaſcuno deve ſalvarſi, voler

altra ſtrada, è fallirla.

Terzo: Non perderſi di animo ne travagli, affanni, perſecuzioni,

perchè



782 Della Generazione Eterna
perchè queſti ci aſſicurano l'Eterna Salute. Perchè godere quì, e nell'al

tra vita non è poſſibile. Dio cacciò Adamo dal Terreſtre Paradiſo dopo il
peccato, perchè vuole, che ſappiamo , che la ſtrada del Cielo ora è Per

pene, e travagli: E Noi vogliamo rientrarvi, è un volere ingannarſi.

Queſta Miſericordia usò il Redentore con un Signore Principale, Pa

rente dell'Imperadore de Tartari. Portandoſi il Santiſſimo Re di Francia

S. Luigi l'anno 1248. per ricuperare la Paleſtina da Saracini, una co' Suoi

Fratelli Roberto Conte di Arras, Alfonſo Conte di Poitiers, e Carlo Con

te di Angiò, udì che il Re de Tartari, benchè Idolatra, favoriva i Cri

ſtiani, perchè Figlio di Padre Gentile, ma di Madre Criſtiana, Figlia di

David Criſtiano Re del Preteggiani, ucciſo dal di lui Padre 5 Inviogli per

tanto quattro Predicatori, due Figli di S. Domenico, e due di S. France

ſco, con molti Doni, ed Abiti Sacri, e quanto vi era biſogno per il ſa

crificio, tutti d'oro, con altri regali a Lui. Furono accolti con magnifi

cenza, e nobilmente trattati, ma ottener non poterono, che abbracciaſſe

la Fede. Aveva coſtui un ſuo Cugino, fu queſti aſſalito da febbre sì acu

ta, che datagli sul capo, die in furie tali, che di notte nudo se ne fuggì,

ſenzachè ne pure uno se n'accorgeſſe 5 per tre dì, e notti andò frenetico per

una vaſta ſolitudine, quando tornato in ſenſi, ſi avvide di ciò, che ave

va fatto, ma non ſapeva allora, che farſi. Quando vide ſulla cima di un

monte un grande ſplendore 3 Ivi carpone con mani, e piè ſi portò 3 dove

arrivato, vide un Perſonaggio Reale Luminoſo ſopra del Sole, aſſiſo su di

un Gran Trono, ed alla di Lui deſtra una Regina riſplendentiſſima col

corteggio di moltiſſimi Vecchi, e Giovani, tutti riſplendenti. Stupì Egli,

quando il Re mandogli un ſuo Miniſtro, che veſtillo di prezioſe veſti, le

quali dalla materia, e dall'artificio ſi moſtraron per veſti lavorate per Ma

no Celeſte 5 e lo conduſſe al Re. Cui diſſe: ben hai mai veduta ſimile »

pompa in terra ? Giammai, o Signore, riſpoſe il Tartaro. E Gesù : Io

ſono Gesù Criſto Dio de Criſtiani, Re, e Signore Eterno dell'Univerſo.

Ritorna a Tuoi, ove trovarai due Predicatori Criſtiani, di tal abito, e º

forma, da eſſi ſarai iſtruito ſecondo la Fede, e Legge Criſtiana. Ricuſava

Egli partire, per non voler perdere tanto bene. Allora Gesù : non puoi

abitar con Noi, ma se abbraccerai la Fede Criſtiana ſarai poi degno di go

der con Noi . Di repente su di un deſtriere fu condotto nella Tartaria da

un Soldato a viſta di tutti, ove ammaeſtrato nella Fede, fu battezzato con

molte migliaia di Tartari, e ſantamente viſſe: Tho. Contripr. lib. 2. Ap.

cap.54. num.14. Non facciamo, che un barbaro, nato fra le tenebre degli

errori, abbracci la Vera Fede, e ſi ſalvi, e Noi, nati , educati figli della

Luce, ci perdiamo.

LE
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L E Z I O N E CIII.
Il Divin verſo è la Parola soſtanziale , l'Idea Increata, con

Cui il Padre ha dato l'eſſere a Tutto il Creato.

Omnia per Ipſum facta ſunt. Joan. 1.

ONO sì luminoſi i raggi, che ha diffuſi nelle Creature lo Splendore

Eterno del Padre, per Cui ſi dimoſtra Braccio Onnipotente del Pa

dre , e Creatore dell'Univerſo una col Padre, che, per quanto vo

glino farſi volontariamente ciechi in mezzo a tanta luce i nimici di

Queſto Amabiliſſimo Verbo, se non vogliono ribellarſi da ogni lume di

ragione, confeſſar lo devono Verbo Increato, e Creatore del Tutto :

Omnia per Ipſum facta ſunt. Per neceſſità dev'eſſere Increato il Creatore » ,

per neceſſità Onnipotente al pari del Padre, Chi dal ſeno del nulla ha .

cavate tante, e sì varie, e sì nobili Creature. Egli è Verbo del Padre, dun

que è la Sapienza, con Cui il Padre tutto diſpone 5 è la Parola, con Cui

tutto dice, e comanda 3 è l'Arte, con Cui tutt' ordina ; è l'Idea Increa

ta, l' Eſemplare Eterno di tutto il creato, e creabile, ſenza di Cui il

Padre null'ha fatto, nulla fa. Queſta Verità, che ci dichiararà molte »

Perfezioni del Noſtro Dolciſſimo Verbo, ſono io di nuovo per paleſarvi,

a Gloria del Padre, del medeſimo Verbo, e dello Spirito Santo, perchè

Tutte Tre le Divine Perſone, come un ſolo Principio, concorrono alla

produzione di ogni effetto creato. E do principio.

Il Noſtro S. Vangeliſta dunque con Queſte Parole: Omnia per Ipſum

fatta ſunt, ci dichiara il Verbo Creatore del tutto, Verbo Onnipotente »,

ſenza di Cui il Padre niente fa, niente produce fuor di Se. Ci dimoſtra

Queſta Verità il Noſtro Santo, perchè se Egli è Verbo del Padre, la Pa

rola Soſtanziale del Padre, per neceſſità quanto ha fatto, e fa il Padre,

tutto ha fatto, e fa col Suo Verbo, colla Sua Parola. Per ben capire la

ragione del S. Vangeliſta, avete a ſapere, che quanto fa Dio fuor di Se,

tutto fa col Suo Parlare, coll'imperio della Sua Voce, col comando della

Sua Parola. Egli parla, e quanto parla, tutto è fatto; Egli dice, e di

repente eſce alla luce la Operazione voluta da Dio: perchè il Suo Dire è

fare, la Sua Parola è Onnipotente, dà l'eſſere col Suo Parlare alle coſe.

Se col Parlare Egli crea, se col Suo Comando Egli cava dal nulla le Crea

ture a Suo piacere, per neceſſità Egli quanto ha fatto, e fa, tutto ha fatto,

e fa col Suo Verbo Eterno, colla Sua Parola Conſuſtanziale: Non dicit Ca

ºbolica Fides, parla ſempre da ſuo pari S.Agoſtino, quia fecit Deus Paterali

- quid
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quid, cº fecit Filius aliquid aliud 5 ſed quod fecit Pater, hoc & Filius fe:

cit, hoc & Spiritus Santius fecit . Per Verbum enim fatta ſunt omnia. 2uan

do dixit, 3 fatta ſunt , per Verbum fatta ſunt, per Chriſtum fatta ſunt.

In principio enim erat Verbum ; Et Verbum erat apud Deum, 6 Deus erae

Verbum . Omnia per Ipſum fatta ſunt . Si omnia per Ipſum fatta ſunt , dixit

Deus: fiat Lux, di fattº eſt Lux, in Verbo fecit : Tratt. 2o. in Joan. Se

condo l'inſegnamento della Fede Cattolica, Noi crediamo, che quanto

fa il Padre, altrettanto, e lo ſteſſo fa , una col Padre, il Figliuolo,

e con Amendue lo Spirito Santo, non già, che una coſa faccia il Pa

dre, un'altra il Figliuolo un' altra lo Spirito Santo, come pretendo

no inimici di noſtra Fede » poichè , ſecondo c'inſegna il Santo Van

geliſta, Tutte le coſe ha fatto Dio colla Sua Parola, se colla Parola ,,

dunque col Suo Verbo, col Suo Figliuolo, ch'è la ſua Parola Soſtan

ziale. Et : lib.2. de Gen. ad litt. cap. 6. Unum Verbum ille Genuit, in 2uo

dixit omnia, priis quàm facta ſunt ſingula. E poco di poi: Cum ergo

audimus: Et dixit Deus: Fiat, intelligimus, quod in Verbo Dei erat , ut

feret. Et : lib. 11. Confeſeap 7. Et ideo Verbo tibi Coaeterno ſimul , 2 Sem

piternè dicis omnia, lº dicis, & fit quidquid dicis, ut fiat. Nec aliter,

udm dicendo facis, nec tamen , º ſimul & ſempiternè fiumt omnia, que di

cendo facis. io, per confeſſarvi la Verità, non intendo ciò che dico 5 onde

vi priego a compatirmi, se non so ſpiegarmi, quando disº lo confeſſa -

il primo intelletto del Mondo S. Agoſtino. Per dire qualche coſa, e º

ſpiegarmi, il mancomale che potrò, coll'ajuto, e lume del Divin Ver

bo, Luce Eterna, che tutti illumina, ricordatevi, di ciò, che altre º

volte vi ho detto, che il Padre con un penſiere, che tutto comprende » ,

che intende quanto può intenderſi, Genera il Suo Verbo - Parla la º
Parola Eterna, Soſtanziale 3 Onde se il Padre comprende col Suo Penſie

ro tutte le coſe, tutto il creato, e creabile, col Generare. Queſto Verbo,

dice quanto comprende, parla quanto intende, dunque dice tutto, parla

tutteie coſe, e perchè fin dalla Eternità ha Generato il Suo Verbo , con

Queſta Parola fin dalla Eternità diſſe tutto, parlò tutto: Nihil dixit Deus,

quod non dixit in Filio. Dicendo enin Filio , quod fatturus erat Pater per

Filium, Ipſum Filium Genuit, per 2uem faceret Omnia : Tratt.21, in Joan.

onde col Generare Queſto Figlio, ch'è l'Unica Sua Parola, diſſe nellº

Eternità, quanto poi doveva dire fuor di Se nel tempo: quantº ºrº

doveva col suo Parlare, quanto formare coll'imperio della Sua Voce -

L'intendete dal contrario. Se il Padre Dio diceſſe qualche coſa nel tempº

non detta nell'Eternità col Suo Verbo, Egli non avrebbe nella Eternità

compreſo tutto, ne con una Parola avrebbe detto tutto, onde ſarebbe

ſtato un Padre Dio ignorante, e Generato avrebbe un Verbo imperfetto :

una Parola manchevole, e difettoſa. Egli compreſe tutte le coſe poſſibili

fin
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fin dalla Eternità con un ſemplice guardo della Sua Mente Infinita: dun

que colla Sua Parola Soſtanziale , coll'Unico Suo Verbo parlò tutto, diſſe

tutto. Ora intendete in qualche maniera quello, che non può intenderſi

da Noi temporali, intendete , che quanto Dio ha parlato nel tempo, e

parla, e parlerà , tutto diſſe con una Sola Parola nella Eternità, perchè

Egli fin dalla Eternità tutto compreſe, e perchè il Verbo è adequato ter

mine della mente del Padre, con Queſto Verbo diſſe tutto , parlò tutto -

Queſto ci ſignifica il Noſtro Vangeliſta : Omnia per Ipſum fatta ſunt . Tutte

le Creature temporali, tutte fatte dal Padre colla Sua Parola Soſtanziale »,

tutte create per il Suo Verbo Eterno. Parla Giovanni da ſuo pari altiſſima

mente, onde parla da Teologo, all'oppoſto di Mosè, che parlò da Sto

rico. L'uno, e l'altro ci dicono, tutto il creato eſſere opera del Verbo ,

ma Giovanni intende principalmente ſpiegarci la Eternità, la Onnipoten

za del Verbo, in Cui fin dalla Eternità aveva detto il Padre, quanto fare,

e creare voleva nel tempo. Omnia per Ipſum fatta ſunt. Mosè ci dichiara ,

primieramente la Creazione delle coſe, Opera dalla Voce, ed Imperio di

Tio, che loro die l'eſſere, col comando della ſua parola, quantunque »

c'inſinui, che quanto Dio dice nel tempo, tutto aveva detto fin dalla Eter

nità col Suo Verbo, e Queſto Imperio Divino, con Cui comandò alle

Creature, che uſciſſero dal niente, tutto aveva decretato, comandato ab

AEterno nel Suo Verbo : Dixit Deus: fiat Lux, fiat Firmamentum. Onde più

chiaramente parla Agoſtino: Cum enim de illo, cioè del Verbo, dicitur :

Omnia per Ipſum fatta ſunt, ſatis oftenditur & Lux per Ipſum fatta, cum

dixit Deus : Fiat Lux . Quod ſi ita eſt, AEternum eſt, quod dixit Deus:

Fiat lux , quia Verbum Dei, Deus apud Deum, Filius Unicus Dei, Patri

Coeternus eſt: quamvis, Deo hoc in Aeterno Verbo dicente, Creatura tempo

ralis fatta ſit . Cum enim verba ſint temporis, cum dicimus quando, 6 ali

quando, Afternum tamen eſt in Verbo Dei, quando fieri debeat aliquid 5 &

tunc fit, quando fieri debuiſſe in Illo Verbo eſi, in guo non eſt quando, 6

aliquando, quoniam illud totum Verbum AEternum eſt : lib. 1. de Gen. ad lit.

cap.2. Quanto Dio ha detto nel tempo, tutto nella Eternità detto l'aveva

nell'unico Suo Verbo, Verbo Coeterno. Ma Voi direte, se l'ha detto fin

dalla Eternità nel Suo Verbo Coeterno, come poi nel tempo la Creatura ,

è ſtata creata è Diſſe il Padre col Suo Verbo tutte le Creature, tutto ſta

bilì, tutto decretò , ma col Suo Verbo Eterno decretò , che le Crea

ture create fuſſero nel tempo, non già ab Aterno, imperciocchè, se Dio

non l'aveſſe detto col Suo Verbo, non aveſſe ſtabilito, e fatto decreto nel

Suo Verbo, di crearle nel tempo, queſte ricever non potevano l'Eſſere »

da Dio, non potevano eſſere create: In boc principio Deus feciſti Calum ,

& terram, parla col Padre Agoſtino : lib, 11. Confeſſ. cap.9. in Verbo Tuo,

in Filio Tuo, in Virtute Tua, in Sapientia Tua, in Veritate Tua, mire

. TOM.II. Ggg gg modo



786 Della Generazione Eterna

modo dicens, e miro modo faciens. E S. Anſelmo: in Monol. cap. ». Illa

Forma rerum, qua in eſus ratione res creandas precedebat, quid aliud eſt,

quàm rerum quadam in ipſa ratione locutio ? Veluti cum faber fatturus aliquia

ſua artis opus, priàs illud intra Se dicit mentis conceptione. Quaſi Dio le

produſſe ab AEterno, perchè decretò nel Suo Verbo di crearle nel tempo 5

onde le diſſe all'ora nel Verbo, perchè ſtabilì produrle, laſciando altre

nello ſtato poſſibile.

Notate per meglio più intendere, che quando udite dire, che Dio

diſſe, parlò, quando dar volle l'eſſere alle Creature: Dixit Deus: Fiat

Lux 3 Fiat Firmamentum , e ſimili. Queſta Parola di Dio ſignifica il co

mando di Dio, il Suo Imperio Onnipotente, che ſolo può comandare al

coſe , che non ſono, col comando dar loro l'eſſere: Queſto Comando,

queſto Imperio fu nel tempo allora, quando creò l' Univerſo; ma queſto

Comando, queſto Imperio fin dalla Eternità aveva Dio detto nel Suo Ver

bo, decretato nella Sua Parola : Juſſio Patris, ut fierent omnia : Agoſtino:

contr. Serm. Arriam. cap.3. non eſt, niſi Verbum Patris, per quod fatta ſunt

omnia. E S. Ambroſio : lib. de Div. Filii, cap.6. Verbum muncupatur, quia

ex Proprio Divino Ore Proceſſit, é nihil Pater ſine Eo, aut juſſi, aut fe

cit. E S. Anſelmo : in Monol. cap. 1o dice, che Dio pris in se quaſi di

xiſe cuntiam Creaturam, quàm tam ſecundùm eandem, º per eandem suam

Locutionem conderet. Queſto è il Verbo, con Cui dicit Seipſum, 6 qua

cumque fecit . Cap.32. L'intenderete meglio da Voi ſteſſi. Ciaſcuno prima

di parlar colla lingua, parla colla mente 5 E prima di operare , ne for

ma prima nella mente l'Idea. Quanto Dio Opera, e dice fuor di Se, è

parola di Dio ad extra 5 e quanto ha detto, e ha fatto fuor di Se , tut

to l'ha detto nel Suo Verbo, fin dall'Eternità. E così il Nazianzeno:

Orat.49. de Fide: Verbum nuncupatur, quia ſemper in Patre, e de Patre ,

e nihil ſine Eo Pater juſſit, aut fecit . Egli è il Verbo del Padre, perchè

ſempre Nato dal Padre, ſempre Inſeparabile dal Padre, e niente fa il

Padre ſenza il Suo Verbo, perch'Egli è l'Imperio, il Comando, la Parola

del Padre: Verbum non a Verbo accepit mandatum, eccellentemente Agoſti

no, ſed in Verbo Unigenito, Patris eſt omne mandatum: tratt.47.in Joan.

Che Gran Mente è Quella del Padre ! Se io con dirvi una Parola ,

all'orecchio, vi faceſſi intendere, e ſapere quanto penſano tutti gli An

gioli, quanto parlano tutti gli Uomini, quanto ſanno tutt'i Savi, quanto

fanno tutte le Creature : che parola ſarebbe queſta ? Quanto più, ed in

finitamente più ſtupenda, ammirabile è la Parola del Padre, mentre con

queſt'Unica , Sempliciſſima Parola, il Padre ha detto fin dalla Eternità,

quanto voleva poi Creare , Fare, ed Operare nel tempo, quanto voleva

Dire agli Angeli, quanto Manifeſtare a Profeti, quanto Paleſare agli

Appoſtoli, ha detta tutta la Sapienza, che voleva participare a Dottori,
- la
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la pazienza, con cui voleva fortificare i Martiri, la purezza, con cui

ornare le Vergini, la quiete de'Contemplativi, le penitenze degli Anacoreti;

i lumi, con cui illuſtrare tante menti,gl'impulſi,con cui battere a tanti cuori.

Con Queſt'Unico Verbo diſſe tutt'i Suoi Decreti,tutt'i Suoi Comandi.Quan

te Coſe ha fatte Dio nel tempo, quante Parole ha dette, quanti Coman

di ha dato, tante Coſe, tante Parole, tanti Comandi, tutto diſſe coll'Uni

co Suo Verbo, tutto era in Queſta Unica Sua Parola . Con queſta Unica

Parola diſſe, quanto il Verbo far doveva nel tempo col veſtir la Umana ,

Carne, col naſcere, Operare, Patire, e Morire per Noi : Unum Verbum

Genuit, in guo dirit omnia: Auguſt. ibid.

Dichiarà ciò S. Agoſtino, commentando il famoſo detto del Salmi

ſta : Semel locutus eſt Deus: Pſal. 61. Come può eſſer ciò, dice il Santo,

quando Dio in tante, e sì diverſe maniere ha parlato, a Patriarchi,

a Profeti, agli Appoſtoli, a tanti Santi , a Giuſti ? Audiam quid loqua

tur in me Dominus Deus : Pſal.84. Parlò al Suo Unigenito in terra : Tu es

Filius Meus Dilettus: Matt.3. Come dunque dice il Profeta, che Dio ha

parlato una ſola volta ? Semel locutus eſt Deus ? E riſponde il Santo. Colle

Sue Creature ha parlato Dio tante volte 5 Seco ſteſſo una ſola volta, per

chè un Solo Verbo ha Generato, ma con Queſto Solo Verbo diſſe tutto,

ſpiegò tutto, in Queſto Solo Verbo ſono tutte le coſe : Hic inter homines

ſape multis modis, multis partibus, per multiformem Creaturam locutus eſt

Deus. Apud Se ſemel Deus locutus eſt, quia Unum Verbum genuit Deus.

E di poi: In Illo Verbo , quod perfecit omnia, antequam fierent, erant

omnia, e cum facta ſunt, ibi ſunt omnia 5 diverſamente però ſono nel Ver

bo le Creature, che in Se ſteſſe : Semel locutus eſt Deus , Unum Verbum

habet Unigenitum Deum, in Illo Verbo ſunt omnia, quia per Verbum fatta

ſunt omnia. Unum Verbum habet, ubi omnes Theſauri sapienti e, di Scien

tie abſconditi -

Che ſe l'Eterno Genitore tutto fa col Suo Verbo, Rendiamoci ſimili

al Padre, col fare sì, che le Noſtre Operazioni ſiano precedute dal Ver

bo, ſecondo l'avviſo dell'Eccleſiaſtico: Ante omnia opera tua Verbum verax

precedatte: Eccl.37. legge il Greco: Principium omnis operis Verbum. Par

lò ab AEterno il Padre il Suo Verbo, e con Queſto Verbo diſſe tutto, e con

Queſto Verbo ha fatto tutto. Parliamo anco Noi il noſtro Verbo, prima di

ogni noſtra Operazione, col raccomandarci a Dio sul bel mattino, acciò ci

aſſiſta, e ci preſervi da ogni male in quel giorno 3 sul principio di ogni

azione cercarlume, e Grazia in ogni afflizione, in ogni tentazione, con

iſperanza di eſſere eſauditi da Dio. Il S.Abate Anuf ſoleva dire: Omne quod

petii a Domino conſecutus ſum ſine mora. Anzi più di quel che pregava, per

chè dagli Angeli gli era portato il biſognevole per vivere, penetrava l'inter

no de cuori di tutti, gli paleſava il Signore quanto facevaſi in tutta la

G gggg 2 Terra.
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terra. Più volte era degno vedere aperto il Cielo, ed udire i Cantici, che

tributano a Dio gli Angeli, e i Beati: In Vit. Patr. lib.1. cap.1o. Il Signo

re a tutti dà la Sua Grazia per vincere le tentazioni, e qualunque aſſalto

nimico, di domare le Noſtre paſſioni, che ci fanno ſempre guerra impla

cabile, ora la paſſione dell'odio contro i nimici, ora d'invidia dell'altrui

felicità, di vendetta, d'impazienza, di amore diſordinato ai piaceri,

all'onore, all'intereſſe, ora di tedio, di triſtezza. Si narra del S.Abate,

Marco di tanta memoria, che ſapeva a mente tutta la Scrittura del vecchio,

e nuovo Teſtamento, di ſomma aſtinenza, e manſuetudine, arrivato a cen

ro anni, perduti i denti, forzato a bere un po di vino, ed aſtergere di

un po d'olio un po di pane, rimproverava se ſteſſo con ingiurie, chia

mandoſi ubbriaco, crapulone : 2uid vis male ſenex, vorax , ci ventri ſer

viens : Pall. in hiſtor. Lauſ ſ 18. E quantunque il Signore ci dia forza per

vincerle, ſentiamo pena, non vogliamo farci forza, e violenza per fre

nare i Noſtri appetitº. Eccovi il rimedio faciliſſimo, cercare dal Signore »

Grazia, e ſempre più maggior Grazia, perchè così non ſolamente vince

rete Voi ſteſſi , le Voſtre paſſioni, le ſuggeſtioni infernali, ma le vince

rete con coraggio, con genio, con guſto. Tutto il Noſtro male, è non

volerci far forza, far violenza, col domare l'inclinazioni, che ci tirano

al ſenſibile ; a queſto ancora ha dato il Signore faciliſſimo il rimedio, cer

chiamo da Lui Grazia più abbondevole, ch'Egli ſi è compromeſſo di dar

cela, ſe non alla prima, alla ſeconda, e terza ſupplica, ſeguitiamo a pre

garlo con umiltà, ſtimandoci indegni di ogni Grazia, e con fiducia ſpe

randola dal Signore, che ſenza dubbio ci eſaudirà : Petite, 6 dabitur Vo

bis : Ecco la Divina Promeſſa : guarite, ci invenietis 5 Pulſate, ci ape

rietur Vobis: Luc. I 1. E l'Eccleſiaſtico: Oratio humiliantis Se, nubes pene

trabit , ci donec propinquet, non conſolabitur: & non diſcedet, donec aſpi

ciat Altiſſimus: Eccl.35. Chi diffida di Se , e ripone tutta la confidenza in

Dio, ottiene quanto brama, ſecondo il Profeta : Dilexi, quoniam inclina

vit Aurem Suam mihi : Pſal. I 14. S.Agoſtino: hic : Incomparabilis quidem

prerogativa Orationis, ut Deus omnipotens in Solio Gloria Sua conſiipantibus

undique Angelorum millibus, ſubito Se demittat ex Throno, inclinetque auren,

ut Orationem a terra excipiat aſcendentem. E tanto potente la forza dell'Ora

zione di chi a Dio ricorre umile , e confidente nelle Sue afflizioni, che º

fa, ch'Egli Signore d'Infinita Maeſtà cali dal Suo Trono, ſi abbaſſi fino al

la terra, per innalzare al Cielo le Suppliche a Lui fatte. Dimandato perciò

un Santo Vecchio, che far deve un'Uomo tentato : Pianger deve alla pre

ſenza di Dio , e con lagrime cercar da Lui aiuto , eſſendo ſcritto : Domi

nus mihi adjutor 5 ci Ego deſpiciam inimicos meos.

Eſaudir volle le preghiere di una Madre addolorata per la morte di un

ſuo unico Figlio. Queſti aveva veſtito l'abito in un Moniſtero in Francia,

la



Del Divin Verbo. Lez. CIII. 789
- la Madre ſentì tanto dolore,che non poteva darſi pace;ed ogni mattina por

tavaſi alla Chieſa, overa ſepolto, copianti. Le comparve in ſogno S.Mauri

) zio Protettore di quel Moniſtero, l'avvisò a non piangere, perchè il Figlio

era beato. Cui la Donna riſpoſe, che piangerebbe per tutta la vita. All'ora

il Santo: Vien qua ogni mattina, ed avrai la conſolazione di ſentire canta

re cogli altri il tuo Figliuolo, fintanto avrai vita. Parve troppo lunga la

notte alla Donna, portoſſi alla Chieſa, e, ſecondo la promeſſà, udì il Fi

glio cantare, e ſeguì per tutta la di lei vita: S.Gregor. Tur. Mirac. lib.1.

cap.76. -p Così dimandato S.Macario, come doveſſe farſi l'orazione. Riſpoſe »

col dire : Deus quomodovis, & ſicut tibi placet, ita fiat. Che ſe ſarai ten

tato, cerca aiuto: Ipſe verò ſcit, que Nobis expediant. Porſi avanti a Dio,

e dirgli: Voi ſapete ciò, ch'è ſpediente per l'Anima mia. L'Abate Giovan

ni a queſto propoſito apportar ſoleva queſta ſimilitudine. Siccome chi ſtaſ

ſe a giacere ſotto di un'albero, e ſi vedeſſe aſſalito da molte fiere, per

isfuggirle, ſalirebbe su l'albero. Così ogni Criſtiano, quando vedeſi aſſali

to da tentazioni, e non ſi ſente forze per reſiſtere, ricorra a Dio, e ſarà

libero. Diceva di più : Siccome chi portaſſe nella ſiniſtra il fuoco, nella ,

deſtra l'acqua, con queſta ſmorzarebbe quello, ogni qual volta ſi accen

deſſe. Così coll'acqua dell'Orazione eſtinguer deve il fuoco della concupi

ſcenza di qualunque nimica ſuggeſtione, ogni qual volta ſi accende in Noi

In Vit. Patr. lib. 3. num.2o3. & ſeq. -

Vi ſia dunque tanto a cuore ricorrere al Signore in ogni Voſtro biſo

gno, quanto vi dev'eſſere a cuore il ſalvarvi, poichè all'Orazione è addet

ta la Noſtra Predeſtinazione. E l'Angelico dimoſtra, che l'Orazione ſia di

Precetto Divino, regiſtrato in S. Matteo: Petite, 6 Accipietis: Matth.7.

E lo dimoſtra, perchè l'Orazione ſpetta alla Virtù della Religione, come

Quella, che dà oſſequio, e riverenza a Dio, col proteſtarlo, e confeſſar

lo Autore, e Fonte di ogni bene, e chi prega, riconoſce il biſogno che ha

di Lui: Per Orationem homo Deo reverentiam exhibet, in quantum ſcilicet Ei

Se ſubjicit, 6 profitetur, orando Se Eo indigere, ſieut Authore Suorum Bo

norum, Unde manifeſtum eſt, quòd Oratio eſt proprie Actus Religionis . 2. 2.

qu.83. art. 3. Siccome dunque è Precetto Divino adorare, Riverire l'Infini

ta Maeſtà del Creatore, così chieder da Lui il neceſſario per vivere vita -

di Grazia, ed Onorarlo coll'Orazione 5 E ſoggiugne, per doppio precetto

eſſere Noi obbligati a raccomandarci a Dio, e pregarlo. Dal Precetto del

la Religione, Cui ſpetta, per mezzo dell'Orazione, cercar da Dio gli

ajuti neceſſari per ſalvarci 5 e dal Precetto della Carità, da Cui ſiam'obbli

gati a deſiderare a Noi il vero Bene, ch'è la Salute Eterna, e de mezzi

per conſeguirla : Non ſolim petere, qua deſideramus, ſed etiam rettè aliquid
ſ deſiderare ſub Pracepto cadit ; Sed deſiderare quidem cadit ſub Precepto Chari

i tatis,
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tatis, petere autem ſub Pracepto Religioni : ibidad 2. -

Slargate dunque i Voſtri Cuori, chiedete da Dio con fiducia, conſa

pevoli, che così date a Dio Sommo Guſto, e fate a Voi ogni bene. Gli

date Sommo Guſto, perchè onorate la di Lui Somma Indipendenza, e mo

ſtrate il ſommo biſogno che avete di Lui in ogni coſa. Onorate la di Lui

Onnipotenza, che può farvi ogni bene, la Bontà, che vuol farvi ogni

Grazia, la Miſericordia, che vuol farvela, ancorchè la demeritiate per le

colpe, la Fedeltà, che ha promeſſo di farvela, la Liberalità, che gode a

farvela, condeſcendete al di Lui bel Genio, ch'è tutto diffonderſi a Vo

ſtro beneficio, la Carità, che arde del Voſtro bene 3 e ſtima ricevere quan

to dà, di fare a Se ſteſſo quanto dona a Noi, perchè ci ſtima un'altro. Se,

ſteſſo; e sa Noi, non potere in altra maniera eſſer felici, e beati, che,

coll'aver Lui 5 ne poterlo ottenere, ſe non se col chiederlo da Lui 5 Pre

gate dunque ſempre, chiedete ſempre, perchè gode che l'importuniamo

così, per più eſaudirci -

Ci ſignifica in oltre il Santo Vangeliſta con queſte parole : omnia per

Ipſum fatta ſunti che il Padre tutto ha fatto, e fa col Suo Verbo, come

Quello, ch'è la Sua Sapienza, ed Arte. Ognuno che vuol porre in cam

po un'opera, deve poſſederne l'arte, la perizia, altrimenti non potrà fa

re altro, che un moſtro. Comechè il Divin Verbo Procede dall'Intelletto

del Padre, ed Egli è l'Arte Nozionale del Padre nella Creazione dell'Uni

verſo, a Lui ſi appropia eſſere la Sapienza Effettrice di tutto il Creato, e

Creabile. Arte del Padre, e Sapienza Creatrice è detta da S. Agoſtino :

Ars illa Summa Omnipotentis Dei,perº" ex nihilo facta ſunt omnia, qua

etiam sapientia Ejus dicitur: lib.83.4.78. : Et tract.1. in Joan. Sapientia Dei

per Quem fatta ſunt Omnia, ſecundùm Artem continet omnia, antequam fa

bricci omnia: Et in Pſal. 61., commentando quel del Salmo: Semel locu

tus eſt Deus, Egli dimoſtra tutte le coſe eſſer nel Verbo, tamquam in Ar

te, per guam facta ſunt : Et lib.6. de Trinit.cap.1o Verbum perfectum, Cui

non deſit aliquid, cº Ars quaedam Omnipotentis, 2 Sapientis Dei, plena

omnium rationum Viventium incommutabilium, 6 omnes Unum in Ea, ſicut

Ipſa Unum de Uno, cum 2uo Unum. Egli è un Verbo Perfettiſſimo, Mare

di ogni Perfezione,Cui nulla mancar può di Beni, è l'Arte Increata del Pa

dre, perchè contiene tutte le coſe, e tutte le coſe in lui ſono una coſa ſola.

Siccome Egli è Verbo diſtinto dal Padre, ma Uno Steſſo Dio col Padre.

E dal Suo Maeſtro l'ha preſo S.Proſpero : Si quarimus, quis fecerit ? Deus

eſi. Si per quid fecerit ? Diait, c fatta eſt; Si quare fecerit ? guia bona eſt.

Nec Author excellentior eſt Deo, nec Ars efficacior Dei Verbo, nel Cauſa me

lior, quam ut bonum crearetur a Bono: lib. ſent. ſent. 141. L'Autore di tutto

il creato è Dio, e tutto ha prodotto colla Sua Arte, ch'è il Suo Verbo,

per Sola Sua Bontà. Nè v'ha Autore Piu eccelſo di Dio, ne Arte più po

tente
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tente del Verbo, ne Bontà più eſimia della Divina, che ſi è participata ,

proporzionatamente alle Sue Creature. Così S. Atanaſio ſuol chiamare il

iDivin Figliuolo : Rationem Opificem rerum, Architettatricem Rationem: Orat.

2. cont. Arian. L'Artefice, l'Architetto di tutte le coſe, perchè è l'Arte »

Increata del Padre. E S.Gregorio Niſſeno: orat. Catech. cap. 5. Siccome e

niun Artefice può eſeguire verun'Opera, ne condurla all'effetto, ſe non

ſia fornito di ragione, e dell'arte di quel ſuo meſtiere. Così il Padre nul

la ha fatto, niente ha Creato ſenza il Verbo, ch'è la Sua Sapienza Gene

rata, la ſua Arte Nozionale nella Creazione dell'Univerſo. Si dederint

Verbum, ſeu Rationem, ci Sapientiam, non fuiſſe Ducem rerum Creationis,

ſtatuent Rationis, 6 Artis egeſtatem fuiſſe in principio Univerſitatis. Sin

autem hoc conſtat eſſe planè abſurdum, º impium ; Verbum, 6 Sapientiam

rerum fatebuntur eſſe Ducem. Ma perchè non baſta l'Arte ſolamente per eſe

guire una Operazione, v'è neceſſario ancora, che l'Artefice ne formi la

Idea, l'Eſemplare 5 il Divin Verbo non ſolamente è l'Arte Sapientiſſima

del Padre, ma anco l'Idea Increata, l'Eſemplare Vivo di tutto il Creato 5

e Queſta Perfezione anco del Divin Verbo Creatore ci dichiara l'Evange

liſta, quando dice: Omnia per Ipſum fatta ſunt. Tutto ha fatto il Padre col

Suo Verbo, come colla Sua Idea, ed Eſemplare Perfettiſſimo di tutte lº

Creature. Siccome un'Artefice, che poſſiede l'Arte del ſuo Meſtiere, for

ma nella ſua mente l'idea, a ſomiglianza di cui forma l'Opera, così l'Eter

no Genitore col Suo intendimento Generò il Suo Verbo, ch'è la Sua Idea

Increata, il Suo Eſemplare Vivo di tutte le Creature, per creare poi con

queſta Sua Idea le Sue Creature, e dare a ciaſcuna l'Eſſere, ſecondo l'eſem

plare Eterno, ed Idea Increata: Verbum Dei eſt Forma quadam, parla Ago

ſtino, Forma non formata, ſed Forma omnium Formatorum, Forma Incom

mutabilis, ſine lapſu, ſine defettu, ſine tempore, ſine loco, ſuperans omnia »
eminens omnibus: Serm. 38. de Verb, Dom. Di tutte le coſe create il Divin

Verbo è la Forma non formata, perchè Idea Increata, Idea Eſemplare º

di tutte affatto le Creature, Idea Perfettiſſima, che in Se contiene le per
fezioni diſperſe in tutto il creato, ma con eminenza, perchè depurate da

ogni imperfezione. Ella è ſenza difetto, perchè Perfettiſſima, ſenza tem

Po , perchè Eterna, ſenza luogo, perchè Immenſa , ſiccome un Archi

tetto fabbrica una caſa ſecondo l'Idea formata nella ſua mente, e lo Sta

tuario la Statua corriſpondente all'eſemplare concepito nel Suo intelletto »
e il Dipintore l'Immagine proporzionata 3 Così il Padre ha dato l'eſſere »

ad ogni Creatura conforme alla Sua Idea Generata, al Suo Eſemplare Eter

no, in cui erano le Creature prima,che fuſſero prodotte dal niente, poi

chè, ſiccome non può un'Artefice eſeguire l'Opera, ſe prima non ne for

ma l'Idea nella ſua mente, e conforme all'Idea poſcia fa l'Opera 3 così le
Creature non potevano uſcire alla luce, eſſer prodotte, se non fuſſero ſta

te
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te fin dall'Eternità nel Divin Verbo, come Idea Perfettiſſima di ogni Idea

creata , e creabile: guidquid enim facturus erat Deus in Creatura, jam in

verbo erat, neceſſet in rebus, niſi eſſet in Verbo, quomodo e in te non eſ

ſet in fabrica , niſi eſſet in conſilio . Sicut in Evangelio dicitur: guod fa

tium eſt, in ipſo Vita erat - Erat ergo quod factum eſt, ſed in Verbo

erat, ci omnia Opera Dei ibi erant, c Opera nondum erant: Agoſti

no: in Pſal. 44. Queſta medeſima Perfezione del Divin Verbo di eſſere

l'Idea eſemplare di tutte le Creature, a ſomiglianza di Cui poi hanno nel

tempo ricevuto l'eſſere creato, cioè conforme all'Eſſere Increato, che ave

vano nel Verbo, ci deſcriſſe nobilmente S.Baſilio: Omnium imago, qua crea

tura primitivo,ad materiam tranſmutata ſimilitudinem capit, ci carattere par

ticipat per artificis mentem, 6 manus confirmationem. Sic pittor, ſic lapidum

ſculptor, ſic qui auream,aut Afneam Statuam pingit, materiam capit, in exem

plar reſpexit , recepitrei , quam ſpeculatus eſt, figuram, banc in materiam

impreſit. 2uòd ſi hominibus non poſſunt ad ſimilitudinem informari materia -

niſi ideam ipſarum participent , quomodo ad ſimilitudinem Dei creatura aſcen

det, niſi Divino Charattere participarit ? Divinus enim Character vivens eſt,

ci verè Ens Imago Imaginis efficiens: lib. 1. cont.Eunom. cap 6., cioè il Ver

bo Divino. Ogni Dipintore, ogni Scultore, ogni Statuario prima forma

l'Idea nella ſua mente, e ſecondo l'Idea da lui concepita, eſeguiſce l'Ope

ra della ſua arte, imprimendo nella ſua tela, nel marmo, in qualunque

altra materia la figura conforme all'eſemplare effigiato nella ſua mente.

L'Eſemplare Divino di tutte le Creature è il Verbo, che precontiene in

Se ſteſſo l'Eſſere, le Perfezioni di ogni coſa creata, e riceve poi l'Eſſere ogni

creatura ſecondo l'Idea Increata, ſecondo l'Eſſere che aveva nel Verbo. Il

medeſimo inſegna nobilmente S.Anſelmo: in Monolog. cap. 8., ove dice:

Priuſquam fierent univerſa, fuiſſe in ratione Summe Natura quid, aut qualia,

aut quomodo futura eſſent, quare cum ea, qua fatta ſunt, clarum ſit nihil fuiſ

ſe antequam fierent, quantum ad hoc , quia non erant, quod nunc ſunt, nec

erat ex quo fierent 5 non tamen nihil erant quantum ad rationem Facientis,

per quam, ci ſecundùm quam fierent. Prima, che tutte le coſe fuſſero cava

te dal Seno ſenza fondo del nulla, già erano nella Idea Divina , come,

quali, e quando eſſer dovevano . Or quantunque fuſſero in Se niente,

nell'Idea Divina, nel Verbo Increato avevano l'Eſſere.

Qual ſia queſto Eſſere di tutte le Creature nel Verbo per un'Eternità,

prima che l'aveſſero in Se ſteſſe, quale ora poſſeggono dopo di eſſere ſtate

create, lo ſpiega nobilmente S.Agoſtino. Portatevi col penſiero, dice il

Santo, in una officina di un Legnajuolo , voi vedete già poſto in effetto

un lavoro di ſuo meſtiere, per eſempio un Arca . Prima però , ch Egli

poneſſe la mano all'Opera, egli già , ſecondo gl'inſegnamenti dell'arte, ne

aveva nella ſua mente effigiata l'Idea, altrimenti non poteva lavorar l'Ar

Cd -
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ca. Prima lavorò l'Arca nella mente, indi colla mano, corriſpondente

a quella è ſtata lavorata queſta, ma altra però è l'Arca formata colla men

te, altra l'Arca lavorata colla mano. Quella è inviſibile all'occhio, que

ſta viſibile, e ſenſibile 3 quella intellettuale, queſta materiale ; quella ,

viva , perchè parto vitale della mente dell'artefice 5 queſta morta, e com

poſta di legno ſenza vita. Ora potrete intendere in qualche modo l'Idea ,

increata del Padre , l'Eſemplare Perfettiſſimo di tutto il Creato, il Divin

Verbo. Egli è l'Idea Univerſale di tutte le forme, l'Eſemplare Increato

di tutte le coſe, ma Idea Viva, Eſemplare Suſſiſtente, e tutte le Crea

ture, benchè in se ſteſſe ſian morte, ſian finite, ſiano imperfette, ſian

create, nel Verbo però ſono vita, ſono infinite, perfettiſſime, increate,

perchè ſono il medeſimo Verbo Increato, l'Idea Generata, l'Eſemplare

vivo, ſono la Vita per eſſenza , e vivono la Vita del Verbo Creatore e

Faber facit Arcam . Primò in arte habet Arcam. Si enim in arte Arcam

non haberet, non eſſet unde fabricando illam proferret. Sed Arca ſic eſt in ar

te, ut non Arca ipſa ſit, que videtur oculis. In Arte inviſibilitereſt, in

opere viſibiliter erit. E di poi: Attendite ergo Arcam in Arte, Arcam in

opere 3 Arca in opere non eſt vita ; Arca in Arte vita eſt ; quia vivit Ani

ma artificis, ubi ſunt iſta omnia , antequam proferantur. Sic ergo fratres cha

riſſimi, quia sapientia Dei, per 2aam fatta ſunt omnia, ſecundùm Artem

continet omnia, antequam fabricet Omnia 3 hinc qua fiunt per Ipſam Artem,

non continuò Vita ſunt , ſed quidquid factum eſt, Vita in Illo eſt. Terram vi

des, eſt in Arte terra. Calum vides, eſt in Arte Calum. Solem , di lunam

vides, ſunt & iſta in Arte, ſed foris corpora ſunt, in Arte Vita ſunt: Trait.

1. in Joan.

Vi è però differenza Infinita tra l'Idea Divina, qual'è il Verbo, e

l'Idea Creata , qual'è quella di ogni Artefice nell'Opere di Suo impiego.

La idea creata riceve l'eſſere dalle ſteſſe coſe, che ha vedute , e dalla vi

ſta di queſte, o le medeſime, o ſimili, ne forma poi nella Sua mente un'

Idea per formare un'altra coſa ſomigliante 5 per eſempio, un dipintore »

non potrebbe formare nella Sua mente una idea di qualche Immagine di

un'Uomo, che poi intende ritrarre in una tela, ſe veduto non aveſſe

l'eſemplare, cioè quello Perſonaggio, che pretende dipignere o viſto in

in Se ſteſſo, o in altri uomini ſimili, o udito da altri. La dove la Divi

na Idea, non altronde riceve, ma in Se ſteſſo poſſiede tutte le ſpecie di

quelle coſe, cui dà l'Eſſere. L'Idea creata è corta, finita, limitata, tan

tochè non ſolamente ſono diverſe le Idee, ſecondo la diverſità degli artefi

ci, altra è l'Idea di uno Scultore, altra di un Dipintore, altra di un Fab

bro : ma nel medeſimo Artefice ſono diverſe , un'Idea ſi forma il medeſi

mo Dipintore, ſe vuol ritrarre un Uomo, un'altra ſe vuol ritrarre un Lio

ne, e così andate diſcorrendo, ſecondo la varietà delle immagini, che

TOM. iI. - . H h hhh vuol
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vuol ritrarre. L'Idea Divina è una Sola, Singolare, Sempliciſſima 5 ed

è Idea di tutti gli Angeli, di tutti gli Uomini, di tutti gli animali, di tutti

gli Elementi, di tutt'i Cieli, di tutt'i Mari, di tutt'i Fiumi, di tutt'i Fon

ti, di tutt'i Monti, di tutte le Valli, di tutt'i Piani, di tutti gli Albe

ri, di tutte le Piante, di tutt'i Fiori, di tutte l'Erbe, di tutti gli Uc

celli, di tutt i Peſci, di tutte le Stelle , di tutte le Gemme, di

tutte le Pietre , di tutt i Metalli , di tutte in ſomma le Creatu

re, perchè tutte ſono nel Verbo 5 Ma nel Verbo tutti gli Angeli, tut

ti gli Uomini, tutt'i Bruti , tutti gli Elementi, tutte le Piante, tutte le

Creature non ſono manchevoli, difettoſe, imperfette, mortali, ſogget

te a mutazioni, quali ſono in Se ſteſſe, ma ſono Perfettiſſime, Onnipo

tenti , Sapientiſſime, Indipendenti , Increate, Illimitate, ſono il mede

ſimo Verbo, lo ſteſſo Dio. L'Idea creata è una qualità accidentale ine

rente nella mente dell'Artefice, che altro non è , che un penſiero inſuſ

ſiſtente, che può svanire, come in fatti è avvenuto a molti. Meſſala Cor

vino, Orator famoſo del Suo tempo, due anni avanti la ſua morte perdè

talmente la memoria, che non era baſtevole a congiugnere inſieme quat

tro parole, che fuſſero a propoſito, e faceſſero ſenſo perfetto nella men

te di chi l'udiva : del che tanto ſi attriſtò , che ſi accelerò la morte : Ce

lius: ap. Offic. Hiſtor. lib. 1. cap.18. Lo ſteſſo ſappiamo, accaduto al diletto,

e più intimo Diſcepolo di Calvino, Teodoro Beza, che nell'ultima vec

chiaja ſi ſcordò affatto di ogni coſa, anco del propio nome. Ma l'Idea -

Increata, il Verbo del Padre, è Perſona Suſſiſtente, diſtinta dal Padre,

ma Dio Immortale, Eterno, Perfettiſſimo, Onnipotente, il medeſimo

Dio col Padre. -

L'Idea Creata, per quanto ſappia, per quanto ſia valevole nel ſuo

meſtiere, non può cavar fuora qualunque Opera ſenza l'aiuto della mate

ria,di vari ſtrumenti dell'Arte . Quale Statuario può formare un Simolacro

qualunque ſiaſi, ſenza aver la materia o di marmo, o di pietra, o di bron

zo, e ſenza martelli, ſenza ſcalpelli, ſenza tanti ſtrumenti del propio

meſtiere? L'Idea Divina da Se , ſenz'altrui biſogno, dal niente cava tut

te le Creature, e baſta, che voglia , ed ecco ſorgere dal nulla infinite

Creature, diverſiſſime di Natura, varie nelle Qualità, e differentiſſime º

nelle Propietà. Non ebbe biſogno di materia per creare il Mondo, ne

di luce per formare il Sole, ne di colori per produrre i fiori, ne di ſapo

ri per dare l'Eſſere alle frutta 5 ma Egli di l'Eſſere a tutte le coſe: 2ua

propter ea , que per Illam creata ſunt , cioè dalla Idea Divina, omnino non

ſunt aliquid, quod non ſit per Illam. Que non per Ipſam fiunt, Dalla Idea

creata, penitus non eſſent, niſi eſſet aliquid, quod non ſit per ipſam, parla di

queſta differenza S.Anſelmo: in Monol, cap.io. L'Idea creata non produce

veruna ſoſtanza, ma ſolamente Accidenti, dà al rozzo ſaſſo uno Statua

IIO
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º

º

;

rio la figura, l'apparenza di Uomo, ma non produce un'Uomo: coll'or

dinata diſpoſizione de Colori forma una Immagine un Dipintore, che ,

rappreſenta un qualche Perſonaggio » un Palagio , un Tempio, un Giardi

no, ma non dà l' eſſere ne di Eroe, ne di Palagio, ne di Tempio,

ne di Giardino alla ſua dipintura, che altro non è, che un vago ſpettaco

lo all'occhio di chi la mira. L'Idea Divina Ella dà vero Eſſere alle coſe,

che Produce, perchè Creatrice della loro Soſtanza, non che delle loro

Qualità, ed Accidenti.

L'Idea creata, qualunque ella ſia, ſe ha qualche perfezione, tutta la

riceve dalla Increata, di Cui in qualche minima particella è partecipe.

Ella è l'Idea di tutte le Idee , l'Eſemplare perfettiſſimo di tutti gli Eſem

plari, come Quello, che contiene in se con eminenza tutte le idee delle

Creature, e tutti ſono raggi di quel Sole, ſono copie di quell'Eſemplare;

onde Filone : Idea Idearum Verbum Dei : lib.de Mund. opif. E meglio da

S.Agoſtino è detto il Verbo: Forma Formarum, Forma Formoſiſſima: Trati. 1.in

Jo Forma di tutte le forme, Idea di tutte le Idee , ma Forma, ed Idea bel

liſſima, che in Se contiene tutte le Bellezze , ch'è la Bellezza di tutte le

coſe; e ſe tutte le Creature ſono belle, le ſono, perchè ſono un raggio del

Belliſſimo Verbo del Padre, ſono copie di quel Belliſsimo Originale, ſo

no Immagini di Quel Belliſſimo. Eſemplare, ma infinitamente diſtanti dalla

Bellezza Increata, Immenſa, Incorruttibile, Inalterabile, Immutabile º

Forma Formarum , Forma Formoſiſſima: Che Belliſſima Idea, che Specio

ſiſsimo Eſemplare è il Verbo del Padre, Egli è la Bellezza di tutt'i Fiori,

ma Immarceſcibile 5 la Luce di tutt'i Pianeti, ma Immutabile 5 il Pregio

di tutt'i Metalli, ma Immateriale 5 il Luſtro di tutte le Gemme, ma Im

mortale 5 la Gloria di tutt'i Cieli, ma Increata 5 la Nobiltà di tutti gli

Angioli, ma Eterna; l'Onore di tutti gli Uomini, ma Indipendente i la

Vita di tutt'i Viventi, ma Immortale. Egli è l'Eſemplare di tutte le Vir

tù , ma ſenza difetto 5 l'Oceano di tutte le Perfezioni, ma ſenza mancan

za; l'Abiſſo di tutt'i Beni, ma ſenza mutazione 5 Egli precontiene nel Suo

Eſſere Sempliciſsimo la leggiadria d'infinite perle, il garbo d'infiniti vol

ti, la verdura d'infinite piante, l'altezza d'infiniti monti, l'ampiezza

d'infiniti mari, la vita d'infiniti Animali, il ſenno d'infiniti Uomini,

l'immaterialità d'infiniti Angioli, l'amabilità d' infinite Creature, le º

perfezioni d'infiniti Mondi, ma è una Leggiadrìa ſenza macchia, un s

Garbo ſenza neo, una Verdura ſenza difetto, un'Altezza ſenza miſura ,

un'Ampiezza ſenza ſpazi, una Vita non ſoggetta a morte, un Senno non

ſoggetto a diſcorſo, una Immaterialità non ſoggetta a mutazioni, un'Ama

bilità non ſoggetta a nauſea, una Perſezione immune da ogni imperfezio

ne : Forma Formarum, Forma Formoſiſſima : perch'Egli è una Idea, che

tutte queſte Creature può produrle dal niente, ſe l'è in piacere 3 ed indi
- - H hhh h 2 altre
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altre infinite, ſenza numero, ſenza taſſa 5 indi altre infinitamente mag

giori, e maggiori nel numero, e nella perfezione per infiniti ſecoli, ma

tutti queſti infiniti, infinitamente replicati, ſono niente a fronte dell'Idea,

dell'Eſemplare, del Verbo del Padre : Forma Formarum, Forma Formoſiſ

ſima. - -

Vi è ancora di più : la Idea creata indirizza l'Artefice a porre in s

campo l'Opera a lei conforme, ma non è Ella che l'eſeguiſce 5 ha biſogno

di mano, delle braccia, della potenza eſecutrice dell'Opera eſterna, acciò

veggaſi in queſta la bellezza della Idea , Ma la Idea Increata in tal ma

niera è l'Eſemplare del Padre, nella Creazione di tutte le coſe, che in

ſieme, inſieme, una col Padre, le cava dal niente: Condidit omnia Pa

ter per Filium, tamquam per Sermonem , 6 Sapientiam, 6 Poteſtatem, qua

eſt in illo. Omnia enim hec ſunt Filius Patri 5 Dice S. Cirillo. Dial. de

Trinit. lib.4. E S. Ambroſio: lib.4. de Fid cap.3. Nihil enim Pater ſine Vir

tute, atque Sapientia Sua condidit, quia Omnia in Sapientia fecit . Nihil

etiam Deus Verbum ſine Patre fecit . E'l Nazianzeno: orat.49. de Fid. par

la del Verbo : Virtus dicitur, quia propriè de Deo Patre eſt ; & omnis pote

ſtas Patris in Ipſa conſiſtit : Et in Carm. Arc. 1. , chiama il Verbo, Mente,

ed Onnipotenza del Padre: Mens Patris, º Robur.

Per una Eternità dunque ſiam ſtati nel Verbo, in Quella Idea Divi

na abbiam avuto un'Eſſere Divino, Increato, perchè ſiam ſtati lo ſteſſo

Dio 5 ſenza queſt'Eſſere non potevamo ricever l'Eſſere, che ora abbiamo

per pura Bontà del Creatore. Siam Noi dunque da Dio, perchè da Lui

creati 5 ma che ci giova l'eſſere ſtati in Dio per una Eternità paſſata , se

non ſaremo nello ſteſſo Dio per l'Eternità futura ? L'Angelo non ſeppe

meglio perſuader alla Schiava Agar, che fuggiva dalla ſua Padrona Sara ,

che con dirle: Unde venis, e quo vadis ? E riſpondendogli Agar, che le

riuſciva inſoffribile la Padrona : Revertere, ripigliolle l'Angelo, ad Domi

nam tuam, ci humiliare ſub manu illius, promettendole ogni felicità º

Gen.16. Ognun di Voi dica a Se ſteſſo: Unde venis? Vengo da Dio, per

una Eternità ſono ſtato in Dio, nel Verbo Divino, l'Idea di tutto il

Creato 5 e nel tempo da Lui ſono ſtato creato, ſcelto dalla maſſa di tante

Creature, laſciate nello ſtato de' puramente poſſibili, per Eſſer l'Oggetto

dell'Amore di un Dio, per amare Queſto Dio, per eſſer poi Beato in º

Dio, e di Dio: Quo vadis ? puoi con ugual Verità riſpondere: Vengo

da Dio, e fo ritorno a Dio: A Deo exivi, per Creazione, ci ad Deum

vado, per Elezione, coll' ubbidire alla Sua Legge, coll'eſeguire i Suoi

Comandi, per poſcia eternamente goderlo ? Beato, e mille volte Beato,

chi venuto da Dio, vive in Dio, e di Dio, per far ritorno a Dio, e vi

vere in Dio, e di Dio per una Eternità. All'oppoſto, chi più ſventura

to, di chi venuto da un Padre Dio , e Creato per il Cielo, ſi porta

all'Eterna
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all'Eterna dannazione dell'Inferno ? -

Apparve sulla teſta di una fiera il Signore Crocifiſſo a S. Umberto,

mentre queſti era intento tutto a goderſi queſto miſero Mondo: guamdi»,

gli diſſe, in captandis feris occupaberis è ſempernè ignorabis, te ideo eſſe

conditum , ut Deum Tuum agnoſcas, Illum ames, Eoque in aternum potiaris?

Ecquid ergo tempus ſaluti tua conceſſum, ita nullo tuo commodo profundis ? Fin

a quando ti impiegherai nella caccia di moſtri è ſenza penſare mai, che ſei

ſtato creato per conoſcere, ſervire, ed amare il Tuo Dio, e poi goderlo

per una Eternità. Quando ceſſarai di conſumare il tempo datoti per tuo

bene in ſeguire i tuoi capricci ? Cadde Egli a terra, qual'altro Saulo, e tut

to ſi offerì al Signore: Domine quid me vis facere ? E qual ſi offerì, tal di

venne, tutto di Dio : Joan Rob. in Vit.

Facciamo, Signori miei, tutto lo sforzo per ſalvarci, il principal

Noſtro penſiero ſia far ritorno a Dio, queſto tenga da Se dipendenti tutte

le Noſtre Operazioni, come il Cielo ha dipendente da Suoi ſalutevoli in

fluſſi la terra. Intendiamo, non avervi altro bene, che aver Dio, e ſal

varſi, non altro male, che perder Dio, e dannarſi. Quando godeſſivo

tutt'i beni in queſta terra, se poi perderete gli Eterni, se perderete Dio,

che prò ? Quando perdeſſivo tutt'i beni di quaggiù, se poi goderete Dio,

che male vi è . Se fuſſe propoſto ad un di Voi un di queſti due partiti, o

ſignoreggiare per un giorno su l' altezze di un Trono, e poi la ſera eſſer

condotto alla forca 5 o pure gemere per una notte in una galea da ſchiavo,

e ſalir poi la mattina ſul Trono di Regnatore. Non ſarebbe un pazzo di

catena, chi voleſſe ſceglierſi il primo. Comandare per un giorno, e poi

terminar la vita su di un patibolo, che mi giova è Ma gemere per una

notte, per poi nel rimanente della vita maneggiare Scettro, e cinger Dia

dema, è molto lodevole. Tutta la Vita preſente, a fronte della Eterni

tà, è meno di un giorno, di una notte. Goder pochi beni in queſta vita;

e poi gemere per una Eternità nell'Inferno, qual pazzia più deteſtabile ?

Patir pochi travagli, e poi regnare con Dio per una Eternità, qual con

dotta più ſavia ? Diciamo ad ogni ſuggeſtione della carne, che cer

ca ſoddisfare le ſue cattive inclinazioni, ad ogni tentazione dell'Infer

no, del Mondo, che ci vuol perſuadere di perder Dio, e l'Anima per

un capriccio, per uno sfogo, per poco guadagno, per un intereſſe il

lecito, per un poſto ingiuſto: Non emo capite Coronam: c'inſegna Ter

tulliano: De Pat. c. 2. Non voglio comprarmi un Diadema con per

der la teſta. Perder un braccio per eſſer Re, è diſgrazia comportabile , ,

può ancora cingere diadema. Ma perdere la vita ? Che mi giova? Perde

re per un poco la libertà, per poi ſignoreggiare, può ſoffrirſi. Ma per

dere la vita. Or queſto no: Non emo, dunque, capite Coronam. Per po

chi
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chi dì di felicità perdermi la Eterna, e farmi perpetuamente infelice » .

Per un'onoruccio comprarmi la Eterna infamia, e perdere una Eternità

di Gloria. Per poco guadagno, ſoffrire una Eterna mendicità, e perdere

tutt'i Beni. Or queſto no: Non emo capite coronam . -

Ma da chi, se non se da Voi, Onnipotentiſſimo, Sapientiſſimo a

Miſericordioſiſſimo Verbo del Padre, poſſo ottener tanta grazia di sfuggi

re l'Eterne pene, ed entrare in poſſeſſo degli Eterni Beni . Avete tanto

operato per ſalvarmi, Voi avete a dare l'ultimo compimento a quanto fat

to avete per me. Ben so, che non manca, ne mancar può da Voi, che

avete tutta la efficace Volontà da Voſtra Banda di ſalvarmi, manca da me i

ma queſto gioiello dovete aggiugnere al Voſtro Diadema di Miſericordia ,

dare a me Grazia Efficace di ſalvarmi. Sono ſtato in Voi per una Eter

nità, ſono da Voi nel tempo, fate, che faccia ritorno a Voi per vivere

con Voi, e di Voi. Io vi confeſſo Verbo Creatore del Tutto, una col

Voſtro Eterno Genitore, Sua Idea Eſemplare nella Produzione delle coſe,

se ſono parto della Voſtra Mente, Fattura del Voſtro Braccio, Ritratto

di Voi Divino Originale, Copia di Voi Eſemplare Increato, tutta la Spe

ranza ripongo in Voi. Se ſono Figlio del Voſtro Amore, della Voſtra ,

Miſericordia, perchè per pura Voſtra Carità, e Pietà dato mi avete l'Eſ

ſere, io vo amarvi con tutto me, perchè ſono tutto Voſtro. Voſtra è

l'Anima mia, vo impiegarla in Glorificarvi 3 Voſtro il mio Corpo, tut

to ſia in Voſtro Servigio . Voſtre le mie Potenze, i miei Senſi, quanto

ſono, quanto poſſo , e poſſeggo, niente è mio, tutto è Voſtro, a Voi

lo conſegno con ogni Volontà. Fate, che ſia tutto Voſtro per Grazia ,

per eſſerlo molto più per Gloria.

II. P A R T E .

Il Padre ha il Suo Verbo, e col Suo Verbo tutto fa, ed ognuno di

Noi, a ſuo modo, ha il ſuo Verbo. Qual ſia il noſtro Verbo, lo inſegna

S. Bernardo: lib.2. de Conſid. cap.3. Verbum tuum conſideratio tua , 6 qui

dem punctum hoc eſt, undependet AEternitas. La conſiderazione è il Noſtro

Verbo mentale, e l'oggetto della Noſtra Mente ſia il penſiero della Eter

nità. Sul principio di ogni Operazione ognuno rifletta, ſe ſia ſpediente º

per l'Anima, per l'Eterna Salute. Se sì, ſi faccia; ſe no, ſi perda tutto,

purchè non ſi eſponga l'Anima all'Eterna rovina. Hai a trattare un negozio,

rifletti, ſe vi è guadagno illecito, ſe pericolo per l'Anima, non ſi faccia.

Hai a prenderti un divertimento, uno ſpaſſo, ſempre conſidera, che non

vi ſia offeſa di Dio, pericolo dell'Anima. Non ricerca da voi Dio, che º

vi maceriate con penitenze, che vi ritiriate in un Diſerto, che conſumia

te la Voſtra Vita in perpetua Orazione 5 ma ſi contenta, che crediate in

Lui con Viva Fede, che non l'offendiate in niun modo, che quanto fate,

lo
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lo facciate per Sua Gloria, e Guſto, che gli vogliate bene 5 E ſarà Suo

penſiere ſalvarvi : Pax fratribus, 6 Charitas cum Fide, ci dice l'Appoſto

lo: Eph.6. Sia pace a tutti Criſtiani, e l'otterranno per una Eternità, ſe

crederanno in Dio, con Fede animata dalla Grazia, e Carità. Onde S.Ago

ſtino: Fides, Charitas, Pax . Crede, ama, regna : homil.17.

Amate Dio, e ſalvatevi. Amate Dio io ogni Operazione, coll'isfuggir

il peccato, coll'Operare per Sua Gloria, o mangiate, o ripoſate, o con

verſate, ſempre per Dio, ſenza Suo diſguſto. E ſarete ſalvi.

Anco nel Mondo ſe vi eſercitiate in Opere di Pietà . Vi furono due

Fratelli, per nome l'uno Peſio, l'altro Iſaia, morto il Padre, vollero ſer

vir Dio, diviſero l'eredità, uno la die a Chieſe, e Poveri, e viſſe ſolita

rio ; l'altro edificò un'Oſpedale, ove tutti riceveva con carità. Dopo la

loro morte, molti contendevano, chi godeſſe maggior gloria. Portaronſi

dal Santo Abate Pambo. Queſti riſpoſe, eſſere uguali 5 uno, come Elia,

l'altro, come Abramo. E perchè non fu creduto, fe il Santo orazione ,

e vidde Amendue uguali in Cielo. Pallad. in Hiſt. Lauſ ſett. 13. Cerchi

ognuno d'imitarli nel propio ſtato, che ſarà degno di participarne la Glo

ria Beata.

L E Z I O N E CIV,

Il Divin Verbo è la Volontà del Padre, perchè il Padre tutto ha fatto,

e fa col Suo Verbo. Con che ſi dimoſtra la Volontà Divina

Efficace da Sua Banda di volere tutti ſalvi .

Omnia per Ipſum fatta ſunt. Joan. 1.

no iſcrutabile dell'Amabiliſſimo Suo Genitore, e la Sua Genera

zione Eterna s'innoltra ſopra ogni creato penſiere, il Santo Van

geliſta Giovanni, per perſuaderla al Mondo, e dimoſtrarcelo Ve

ro Dio, Eterno, e Onnipotente Dio col Padre, ce lo dichiara Verbo

Facitore del tutto: Omnia per Ipſum fatta ſunt . Che ſe la viſta delle Crea

ture ci fa conoſcere il Creatore, tantochè baſta aver occhi per vedere que

ſta gran macchina dell'Univerſo, così ben diſpoſta, ordinata, per indi in

noltrarſi la Noſtra mente al conoſcimento dell'Eſiſtenza di Dio, della Vir

tù Onnipotente, ſecondo il famoſo detto dell'Appoſtolo : Inviſibilia enim

Ipſius a creatura Mundi per ea , qua fatta ſunt, intelletta conſpiciuntur; ſem

piterna quoque Virtus Ejus, c Divinitas: Rom I. , e ſecondo l'oracolo di

Giob : Omnes bomines vident Eum: Job.36. Con ſommo accorgimento il Di

- fenſore

COMECHE il Divin Verbo per una Eternità era ſtato aſcoſo nel Se
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fenſore del Verbo, per dimoſtrarcelo Vero Dio una col Padre, ce lo di

chiara Creatore al pari del Padre : Omnia per Ipſum fatta ſunt. E quantun

que inimici di Queſto Amabiliſſimo Figliuolo di Dio cerchino, ſecon

do il loro coſtume, di abuſa ſi di Queſto Teſto contro il medeſimo Verbo,

di tutti affatto queſti Moſtri infernali recide le teſte il Noſtro Santo, come

vi dimoſtrerò nell'odierna lezione. E do principio.

Per dimoſtrarci Giovanni eſſere il Divin Verbo Uguale in ogni Perfe

zione al Suo Genitore, Egli ci dice, che tutto ha creato il Padre col Ver

bo, ch'è il Suo Imperio, che comanda alle Creature, l'Arte Nozionale ,

del Padre, l'Idea Increata, l'Eſemplare Perfettiſſimo di tutte le Creature 9

la Sapienza, e Potenza del Padre nella Produzione delle coſe. Ognuno

che deve operare, deve poſſedere potenza, ſapienza, e volontà di opera

re ; altrimenti una di queſte coſe, che manchi, giammai l'Opera uſcirà al

la luce. Se un'Artefice, per eſempio, un Dipintore poſſiede l'arte della ,

pittura, forma l'idea nella ſua mente di qualche immagine, che vuol ritrar

re 5 non per queſto l'Opera ſi eſeguiſce 5 vi è neceſſaria la potenza, che,

abbia mano, pennelli, colori, tela, e altri ſtrumenti neceſſari 5 ne pur con

ciò la pittura è fatta 5 deve avere volontà di formarla. Ove concorrono

tutte queſte tre coſe, la Sapienza, che comprende l'Arte, e l'Idea, la

Potenza, e la Volontà, l'Opera viene alla luce. Or il Santo Vangeliſta Gio

vanni, per paleſarci il Divin Verbo Creatore dell'Univerſo, in nulla infe

riore al Padre, anzi in tutto Uguale al Padre, ci dimoſtra Queſto Verbo,

eſſere la Potenza, la Sapienza, la Volontà del Padre, tantochè nulla ha

fatto, ne fa il Padre ſenza Queſto Suo Verbo : 2uomodò ſeorſim (utita di

cam), ac Solus abſque Filio Pateroperabitur, parla S.Cirillo : lib.2. in Jo:

cap.135. , cum Virtus Ejus, qua operasur, ſit Filius, qui AEternaliter ineſt,

& Voluntatis Ejus, Notioniſque, utita dixerim, expreſſivus ? Volontà del

Padre è chiamato il Divin Verbo comunemente da Santi Padri : Eſt enim

Verbum Dei Artifex, 6 Efficiens, 6 eſt Ipſa Voluntas Patris, ſive Conſilium,

ſive Decretum , parla S.Atanaſio : Orat. cont. Arrian. E S.Cirillo: lib.2. in

Joan. cap. 5. chiama il Verbo : Vitam, cº Suhſiſtentem Patris Voluntatem,

e di più, Verbum, i Conſilium , 6 Voluntatem, ci Virtutem Patris, lo

intitola . E S. Gregorio Niſſeno: lib. 12.cont.Eunom. : Filius eſt Ipſa Dei Pa

tris Voluntas. E S.Girolamo: Init. Com. in Epiſt. ad Eph. , commentando

quelle parole dell'Appoſtolo : Per Voluntatem Dei, dice, che Queſta Vo

lontà del Padre, ſia il Figliuolo : Ut ſicut Sapientia, 6 Verbum, 2 Virtus

Dei, ci Veritas, ci Reſurreitio, ci Via dicitur 5 ita etiam Voluntas appel

latur. Chiamano i Santi Patri il Divino Figliuolo, Volontà del Padre ,

non ſolamente per dimoſtrarci, che il Divin Verbo non ſia ſtato Prodotto

per Volontà , e liberamente dal Padre, perchè la volontà non naſce dalla

volontà, e ſe il Figlio è la Volontà del Padre, non può naſcere per libera

Volontà
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;

;

Volontà dal Padre, ma è Generato per neceſſaria Fecondità di Natura , -

guo circa Dei Voluntas, l'argomento è del Gran Padre S.Atanaſio : Orat.4.

cont. Arrian., quam ſive de regeneratis omnibus, ſive de ſemel conditis habet,

ineſt in Verbo 5 in 2uo & que viſa ſunt omnia facit , ac regenerat ; Secondo

l'Appoſtolo : Hec eſt enim Voluntas Dei in Chriſto Jesu erga Nos. Jam verò,

fi in 2uo facit, in Ipſo eſt & Voluntas 5 in Chriſto autem ineſt Patris Volun

tas, quonam patto Voluntate Ille poteſt eſſe fattus? Si enim etiam Ipſe Vo

luntate, ut Vos dicitis, eſt fattus, neceſſe eſt Voluntatem de Eo ſuſceptam in

alio quodam Verbo conſtare, per quod & Ipſe ſit fattus. Demonſtratum enim

eſt, Dei Voluntatem non in iis eſe, que fiunt, ſed in Eo, per 2uem, cº

in 2uo creata fiunt omnia. Argomenta il Santo contro gli Arriani: Voi di

te, o perfidi, che il Divino Figliuolo ſia ſtato creato volontariamente,

e per pura Volontà libera del Padre 5 io vi dimando, come ciò può eſſe

re 5 non conoſcete, che Voi perduto avete il ſenno, ed ogni raggio di di

ſcorſo col perdere la Fede: Se per Volontà ha il Padre creato il Figlio,

qual'è Queſta Volontà, ſe la Volontà ſteſſa del Padre è il medeſimo Fi

gliuolo è dunque per avere volontà di Creare Queſto Figliuolo, vi è ſtato

un'altro Verbo, che fuſſe la Volontà del Padre , per dar l'eſſere a queſto

Figlio per voi creato, e prodotto dal niente. O dunque conceder dovere,

il Figlio eſſere la Volontà del Padre, e perciò Uguale al Padre, il mede

fimo Dio col Padre, Generato per neceſſità di Natura dal Padre 5 o do

vete fingere un'altro Figlio, che ſia la Volontà del Padre, per Cui, e con

Cui ha Creato l'altro Figliuolo.

L'altra ragione, per cui il Verbo diceſi volontà del Padre, perchè

quanto fa il Padre, tutto fa col Suo Verbo. Comechè Dio tutto fa col

la Sola Sua Volontà, baſta ch'Egli voglia, e quanto vuole, di repente

è fatto 5 onde la Sua Volontà è l'Onnipotenza. Il Verbo è Volontà del

Padre, perchè è l'Onnipotenza del Padre, Onnipotente al pari del Padre:

Si velle in Se habet Pater, argomenta S.Atanaſio: Orat.2, cont. Arrian., &

Ejus Voluntas efficar eſt, ac ſufficit Ejus Voluntas ad res procreandas 5 porrà

Verbum Ejus efficar etiam eſt, d Artifex , non eſt dubium , quin ipſum ſit

Vivens Patris Voluntas, d subſtantiva Attio, 6 Ratio, in 2ua & conſti

tuta ſunt , & rettè adminiſtrantur univerſa. Divinamente per tanto il San

to Vangeliſta, per dimoſtrarci il Divin Verbo Uguale in ogni Perfezione al

Padre, e il medeſimo Dio col Padre, ce lo dimoſtra Creatore una col Pa

dre. E per dirvi tutto in brieve. Ogni Artefice per operare ha biſogno di

poſſeder l'arte, il Verbo è l'Arte Nozionale del Padre, in quanto vuol fare

fuor di Se 5 ha biſogno di mente, e di ſapienza, il Verbo è la Mente,

º la Sapienza del Padre 5 ha biſogno di formarne nella ſua mente l'idea ,

il Verbo è l'Idea Increata del Padre; ha biſogno di eſemplare, il Verbo

è l’Eſemplare Perfettiſſimo del Padre 5 ha biſogno di forza, di braccia ,

TOM.II. I ii ii di
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di mani, il Verbo è l'Onnipotenza del Padre, il Braccio Potentiſſimo, la

Mano Efficaciſſima del Padre : Sic Deus, 6 Pater, dice S.Cirillo: Dial.6.,

dopo di avere addotta la ſimilitudine di un'artefice, che eſeguiſce l'opere

del ſuo meſtiere colla ſua mano, eſercizio, e perizia : Sic Deus, cº Pater

quacumque conditrice efficientia facere voluerit , per Filium, tamquam vim

propriam efficiet. E ſoggiugne, eſſere dal Salmiſta chiamato il Divin Figliuo

lo la Virtù Viva, Suſſiſtente, Operatrice del Padre : Itaque divinus ille

IDavid ſciens Filium eſſe Viventem, ac Subſiſtentem Patris Efficientiam, atque

Vim, orabat dicens: Manda Deus Virtuti Tua : Pſal.67. l'Artefice ha biſo

gno di volontà per operare. Il Verbo è la Volontà del Padre. L'Artefice

ha biſogno di materia, in cui operare, d'iſtrumenti con cui operare, ha

biſogno di tempo, di fatica, di diligenza 5 Queſte coſe non abbiſognano

al Supremo Artefice Dio, perchè la Sua Volontà è Onnipotente, e col ſo

lo Volere fa, e Queſta Volontà è il Verbo : Quod ceteris artificibus eſt ma

teria, ci inſtrumenta 5 necnon tempus, ci labor, ci ſcientia, 6 diligentia;

hoc Univerſorum Deo Voluntas eſt : Scriſſe Teodoreto: Serm.4. cont.Graec.

E queſto ancora ci paleſa l'Infinita facilità di Dio nel Creare; giacchè

ſiccome a Noi è facile concepire un deſiderio, infinitamente è più facile »

a Dio creare infiniti Mondi, perchè con un ſol'atto di Volontà tutto è fat

to : Satis illi fuit ad omnia, velle 5 nobilmente il Criſoſtomo: Orat.2. de

Incomp.cont.Anom. Aque uti Nobis voluntas nullum affert laborem; ita mec Il

li tot, tantaſque procreaſſe Virtutes, ſecondo quel del Profeta Reale : Om

mia quecumque Voluit fecit in Calo, cº in Terra. Vides, ut non ad ea ſoº

lùm, que in terra ſunt, ſed eas quoque, que ſunt in Calo, Virtutes conden

das Illius Voluntas Sola ſufficit ?

E' vero, che la volontà de' Grandi, e Monarchi della terra viene º

eſeguita, e quanto da eſſi ſi comanda , ſi fa da Miniſtri, da Vaſſalli, ma

di quanto v'è biſogno: Vi ſono neceſſari Miniſtri, che intimino l'ordine

del Sovrano, diſpacci, tempo, corrieri 3 Quanto vi è neceſſario per por

re in campo un'eſercito armato, ſecondo l'ordine del Re, tante ſpeſe, tan

te proviſte, tanto tempo, tante impoſizioni, tanti conſegli, tante armi,

tanti Soldati, Capitani, Comandanti. E Dio in meno di quello, che Noi

facciamo un'atto di Volontà nel Cuor Noſtro, già ha fatto, quanto vuo

le : non vi ſi frapone tempo tra il Voler di Dio, e l'Operare , ma la Sua

volontà è efficace, è operatrice; lo ſteſſo è il volere, ch'eſſer già fatto,

quanto vuole: Quanta eſt enim Dei Potentia ! Sclama S.Clemente Aleſſan

drino: Protrep. p. 31., Ipſius Dei Sola Voluntas, eſt Mundi produttio. Solus

enim Deus fecit 5 quoniam Ipſe quohue Solus eſt revera Deus . Sola Voluntate

Operatur, c Ejus ſolim velle, fattum eſſe conſequitur.

Queſta Verità, ſiccome deve ingerire in Noi una ſomma ſtima di

Dio, così deve dare a Noi una ſomma confidenza in Dio. Per ſalvarci

IlOIl
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non gli è neceſſario di fatica, di ſollicitudine, di tempo, baſta che vo

lia: Salvum me fecit, quoniam Voluit me: Pſal.17. Vita in Voluntate Ejuss

Pſal.29. Il Caldeo: Vita AEterna. Come non dovremo fidarci di Dio, s'Egli

ha Volontà efficaciſſima da Sua Banda di volerci ſalvi è e baſta che voglia,

che ſiam ſalvi : e queſto ſperar da Dio l'Eterna Salute, è un quaſi obbligar

Dio a darcela per Giuſtizia: In Te Domine ſperavi, non confundar in After

num, in Juſtitia Tua libera me, di eripe me: Pſal.7o. In juſtitia Tua; tanto

ſi onora Dio col fidarci di Lui, e ſperar da Lui l'Eterna Salute, ch'Egli

ſtimaſi dalla Noſtra Speranza obbligato a darcela, a titolo di Giuſtizia: Eſto

mihi in Deum Protectorem, ſiegue Davide, 6 in locum munitum, ut ſalvum

me facias: Che motivo dà a Dio per eſſere Suo Protettore, fino a ſalvarlo:

guoniam Firmamentum meum , 6 Refugium meum es Tu: ibid. Legge S.Gi

rolamo:in Pſal.3o. Quoniam Munitio, 6 Fiducia mea es Tu 5 e dir voleva.

Perchè diffidato di me, de' miei meriti, delle mie forze, ho ripoſta tutta

la mia ſperanza in Voi unicamente, mio Dio, perciò imploro il Voſtro Aju

to, dovutomi quaſi per Giuſtizia. O Bone Jesu, pregava nel tormenti l'in

clita V. e M di Nicomedia S.Barbara, Tu vides ſecretum cordis mei, quod

in Te solo Spem meam defixi 5 non ergo me deſeras, quia ſine Teſum debilis,

ci infirma 3 Tecum autem ſum fortis, & robuſta 5 Omnia enim poſſum in Te,

qui me confortas : In vit. La diffidenza naſce dalla mancanza della Fede i

è impoſſibile conoſcer chi ſia Dio , la Sua Onnipotenza, che può ſalvarci;

la Sua Bontà, e Miſericordia, che vuol ſalvarci, che ha tutto l'impegno

per ſalvarci, e non fidarci di Lui, quando niente più gli coſta, che ſolamen

te volerlo. E ch'Egli voglia efficacemente, ce l'ha moſtrato nelle Scrittu

resì chiaramente, che ci obbliga a crederlo con Fede Divina, ſotto pena

di non eſſer Noi fedeli, Suoi Figli, ſe non crediamo con certezza infalli

bile, ch'Egli da Sua Banda efficacemente ci voglia ſalvi :- Deus vult omnes

bomines ſalvos fieri, ci ad agnitionem Veritatis venire. 1.Thim.2. e Rom. 12.

Ut probetis, que ſit Voluntas Dei bona, beneplacens, & perfetta. Che par

li della Volontà, che ha Dio di ſalvar tutti, con Volontà ſeria, ſincera ,

efficace, lo dichiara S.Clemente Romano : lib.2. Apoſt.Conſt. cap.55. , e lo

riferiſce, come ſpiegazione udita da S.Pietro ſuo Maeſtro, il quale con

feſſa, di avere Egli udito dalla Bocca del Divin Redentore Gesù Criſto,

niuno affatto eſſere ſtato da Dio creato per l'Inferno, ma tutti per il Para

diſo ; queſta eſſere la Volontà Seria, Efficace di Dio, voler tutti ſalvi -

Nos ergo, qui digni fatti ſumus, ut eſemus teſtes adventus Ipſius, ex ore Do

mini Noſtri Jesu Chriſti audivimus, 6 perfette ſcientes didicimus, quenam

ſit Voluntas Dei Bona, Beneplacens, 6 Perfetta, que Nobis per Jesum Chri

ſtum declarata eſt , ſcilicet, ne Ullus pereat , ſed potius omnes homines , cum

Ei uno conſenſu crediderint, laudibus Eundem uno animo, 6 ore celebrantes,

iſdem in ſempiternum vivant. E chiaramente l'atteſta il Principe degli Ap

I i ii i 2 poſtoli:
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poſtoli: Deus patienter agit propter Vos, nolens aliquem perire, ſed omnes ad

penitentiam reverti. 2. Pet.3. Da Banda di Dio tutti ſariamo ſalvi 5 non ,

manca, ne mancar può da Lui. La Volontà di Dio antecedente, cioè Quel

la volontà, che precede tutt'i meriti, e demeriti di ciaſcuno, e queſta ef

ficace, è di voler tutti affatto ſalvi 5 la conſeguente non è così, ed è quel

la, che ſuppoſta la prima Sua Volontà, e la Noſtra Cooperazione, ſalva

i Buoni, e danna gl'Empi. La Sua Volontà antecedente, benchè efficace,

è condizionata: voglio ſalvar tutti, s'eſſi voglion ſalvarſi, coll'ubbidire al

la Mia Legge, colla oſſervanza de Miei Precetti: ſe Noi adempiremo que

ſta condizione, altrimenti ci perderemo: Nequelatendum eſt, parla per tut

ti S.Giovanni Damaſceno : lib.2.de Fid cap.29., Deum praecedenter velle om

nes ſalvari, 6 Regnum Ejus conſequi; non enim ad puniendum Nos plaſmavit,

ſed ut efficiat Nos Bonitatis Sua participes, ut Bonus 5 peccantes autem puni

ri vult, ut Juſtus. Dicitur igitur prima precedensque Voluntas, ci acceptatio

ex Ipſo exiſtens. Secunda verò Voluntas ſequens, & permiſio ex Noſtra cau

ſa exiſtens.

Siccome da Banda di Dio tutti ſiam ſalvi, così lo ſaremo in verità,

se noi vorremo : Velle, riſpoſe l'Angelo delle Scuole alla Sua Sorella, che

gli dimandò un mezzo per ſalvarſi, e renderſi Santa: Volere. Ma ſia -

la Noſtra Volontà ſimile a quella di Dio 5 la Volontà, che ha Dio di No

ſtra Salute, è Buona : Voluntas Dei Bona. Volontà non finta, non una

mera velleità, ma ſeria, e ſincera, perchè in verità Egli ci vuol ſalvi,

ha tutto il Genio di volerci nel Suo Paradiſo. Tale ſia la Noſtra volontà ,

vera, e ſincera, che non ſi conſumi in ſoli deſideri, ſenza porre la ma

no all'Opera: Vult, 6 non vult piger : Prov. 13. Vuole, e non vuole s 5

perchè vuole il fine, e non i mezzi, che ci conducono al conſeguimento

del fine . Tal'è la Volontà della maggior parte de Criſtiani, che dice di

voler ſalvarſi, ma in fatti non vuole, perchè non toglie la cattiva pratica,

non reſtituiſce l'altrui, non iſchianta l'odio radicato nel cuor Sto 5 e ſi per

ſuadono molti, che con una apparente Divozione, con tutto il male, che

fanno , poſſin ſalvarſi. -

Leggeſi nelle vite de Santi Padri: lib.3. num.216. di un giovine bra

moſo di ritirarſi nel Diſerto, con queſto motivo convinſe la Madre, che

voleva impedirlo: Salvare volo Animam Meam. Portoſſi col corpo nella

folitudine, ma l'animo rimaſe nel ſecolo. Avvenne, che paſſato qualche

tempo morì la ſua Madre, ed Egli cadde infermo 5 il Signore, che vole

va farlo ravveduto, gli moſtrò in una viſione il giudizio, cui ancora Egli

fu condotto per eſſer giudicato, ivi fu veduto dalla fua Madre, che ri

voltaſi a Lui : guid eſt hoc , Fili, gli diſſe , ci tu in hoc loco deduttus

es condemmandus ? Et ubi ſunt illa verba, qua ſolebas dicere : Salvare volo

Animam Meam ? Come è ancor tu ſei venuto per eſſere condannato, o Fi

glio è
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glio ? Ove ſono ite a terminare quelle tue belle Parole : Voglio ſalvarmi.

Sentì tanto roſſore a tali rimproveri della Madre, che non ebbe che ,

riſpondere. Riſcoſſo dalla viſione, narrò tutto agli aſtanti, e come ve

duto aveva in quel giudizio un Monaco, che viveva in altro Moniſtero,

inteſe, che appunto in quell'ora era morto. Tanto profittò da queſta vi

ſione, che divenne l'eſempio di tutti, e pregato a temperare un poco

quel tanto rigore di vita, riſpondeva: Si Matris Mea improperium non por

tavi, quemadmodum preſente Chriſto, e Angelis Ejus in die Judicii, aut

i" , aut tormenta portabo ? Allora sì, che concepì vera volontà di

ſalvarſi.

In ſecondo luogo la Volontà di Dio è di beneplacito: Beneplacens,

perchè non ſolamente ci propone gli Articoli da credere, i Precetti da oſ

ſervarſi, che diceſi : Voluntas Signi 5 ma ci dà la Grazia per credere, per

oſſervar la Legge, che diceſi : Voluntas Beneplaciti. Ci dà tutt'i mezzi

neceſſari per ſalvarci, tanti Lumi, tante Iſpirazioni, tante Prediche » ,

tanti Sacramenti. Quanto ha fatto, e fa Dio, tutto fa per ſalvarci: 2uid

quid queritur ad ſalutem, jam adimpletum eſt , S. Criſoſtomo : in Caten. Tan

to efficacemente brama Dio la ſalute di ciaſcun di Noi, dice S. Agoſtino,

come non aveſſe a penſare ad altri, che a ſalvar me. Egli intento, ſolle

cito, con tutto Se, co Suoi Attributi, colle Sue Operazioni, per ſalvarci:

Sic certè mihi videtur, cum Dei Miſerationes ſic attendo, quòd ſi fas eſt di

cere, nihil aliud agit Deus, niſi ut mee Saluti provideat 3 & ita ad meam

cuſtodiam occupatum video, quaſi omnium oblitus ſit, é mihi Soli vacare

velit . Semper Se offert, quocumque me verto, me non deferit: Trait de Di

lig. Deo. Sia tale la Noſtra Volontà, efficace, conforme a Quella di Dio.

Quanto fa Dio, tutto l'indirizza al mio bene ; quanto facciam Noi, anco
ſia diretto alla Eterna Salute. S' Egli manda proſperità, lo fa per affezio

narmi alla Felicità Eternità 3 se diſgrazie, per liberarmi dalla diſgrazia

Eterna. Così ancoVoi ſervitevi de'beni temporali per fervir Dio,ed amar

lo, perchè tanto vi ama 3 e ſervitevi del travagli per far ritorno a Dio 5

ſtaccarvi col cuore dalla Terra, e meritarvi i Contenti Eterni, quando in

queſta vita non potete godere: e dite a Voi : Giacchè non poſſo eſſer

ricco in terra, voglio eſſerlo in Cielo 3 giacchè non poſſo goder pace in

terra, vo goderla per ſempre. Corriſpondete di più alle Divine Chiamate,

arricchitevi di Operazioni Sante ne'Santi Sacramenti, con frequenza, nell'aſ

fiftere a Divini Sacrifizi, in cui vi arricchite co' Meriti di Gesù.

In oltre: la Volontà di Dio è Perfetta: Voluntas Perfetta. Quanto

fa Dio per ſalvare un'Anima è quante ſtrade prende è quanto aſpetta è con

quanta pazienza ci ſoffre è tutto a fine di ſalvarci. Aſſalone, quell'empio

Figliuolo di David, ardì lordarſi le mani col propio ſangue, facendoſi

fratricida, col dare la morte ad Ammone fratello Primogenito , dopo un
tale
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tale ecceſſo commeſſo, anco colla giunta del tradimento, perchè lo fe a

uccidere in un convito, cui l'aveva invitato. Si rifugiò preſſo il Re di

Geſſur. Tutta la Reggia di David fu in lutto 5 e 'l Re tanto se n'affliſſe,

che fintanto viſſe, celebrò ogni dì col pianto il funerale dell'eſtinto Fi

glio : Luxit David Filium ſuum cuntis diebus: 2.Reg.13. Ognuno penſato

averebbe , che aveſſe dovuto vendicare David la morte del primo colla

morte del ſecondo 5 mancavano a David maniere di avere in mano il Fra

tricida ? Poteva Egli imporre al Re di Geſſur dargli morte, poteva con s

un forte eſercito averlo nelle mani 5 ma il buon David voleva vivo il Fi

glio, e tanto il voleva , che avvenne, quando Aſſalonne gli moſſe guerra,

e voleva morto il Padre, il Padre altro impegno maggior non aveva, che

voler vivo il Figlio Parricida: Servate mihi puerum meum Abſalon : 2.

Reg. 18. Quanto più amoroſo il Padre Celeſte verſo Noi. Fuggiam da

Lui rei di enormiſſimi falli. Qualcoſa più facile all'Onnipotente, che

vendicarſi di Noi, un ſolo cenno alle Creature, ad un catarro, che ci

ſoffoghi 5 ad un accidente, che ci opprima 5 ad una febbre, che ci

conquida 3 ma Dio l'impediſce, perchè ci vuol vivi, ci vuol ſalvi. E voi

ancora molte volte cenſurate la Divina Condotta, perchè non puniſca gli

Empi. Dio li ſoffre, l'aſpetta, perchè li vuol ſalvi. Dilettiſſimi, corriſ

pondiamo alla Volontà di Dio, col non più abuſarci di Sua Pazienza, al

trimenti Egli non ne potrà più . Vogliamo dunque efficacemente ſalvarci,

e certamente ci ſalveremo , giacchè niente a Lui coſta, che il volerlo 5 e

Queſta Volontà è il Suo Onnipotentiſſimo Verbo, Verbo Creatore del tut

to: omnia per Ipſum fatta ſunt . Niente più vuole Dio da Noi, che queſta

Volontà;Che ſe non ſentiamo in Noi queſta Volontà ſincera, vera , efficace

di ſalvarci, cerchiamola da Lui. Perchè queſta ancora è Suo Dono, efe

fetto della Sua Grazia : Deus eſt qui operatur in Nobis & velle, º perſice

re pro Bona Voluntate: Phil. 2. Colla Grazia preveniente eccita in Noi

buoni deſideri, ſicchè liberamente Noi vogliamo il bene.

Quanto Giovanni in pochiſſime parole ci dice, ſpiega più diſteſamen

te la medeſima Sapienza ne' Proverbj: Dominus Poſſedit me in initio Viarum

Suarum, anteguam quidquam faceret a Principio: Prov8. Fin dall'Eternità ,

prima di tutt'i Secoli, avanti che Dio creaſſe coſa alcuna, Dio mi ha Ge

nerata, e col Generarmi mi ha Poſſeduta; perchè lo ſono tutto il l eſoro,

tutto il Bene, tutta la Gloria, tutta la Grandezza del Padre, come Quel

la , che ſono la Sua Immagine Conſuſtanziale, e Coeterna : Ab AEterno or

dinata ſum, o ex antiquis, antequam terra fieret. Leggono altri : Ab AEter

no ante omnia opera principatum habui, Coronata ſum, Princeps fatta ſum, Do

nata ſum Fortitudine, Poteſtate dominandi, di praſtanti Sublimitate: ap.Cor

nel.: hic: & Salazar : bic. Nacqui dal Padre, Seconda Perſona nell'ordine

dell'Origine, fin dall'Eternità : Ab Afterno Ordinata ſum 5 ma nacqui for

Ilita
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;

nita di Potenza di Produrre , e Creare a Mio piacere: Donata ſum Forti

tudine. E coll'ampliſſima Poteſtà di Signoreggiare nell'Univerſo, nacqui

col Diadema di tutto il Creabile, come Principeſſa Indipendente, e Regi

na Aſſoluta : Ab AEterno Principatum habui, coronata ſum, Princeps fatta

ſum . E perchè Queſta Signoria, e Dominio ſopra tutte le Creature è do

vuto alla Sapienza Generata non meno, che al Padre, benchè riceva tut

to dal Padre per mezzo della Generazione Eterna, perciò leggono altri :

Ego Meipſam inauguravi. E perchè ſono la Sapienza del Padre, fin dall'Eter

nità diedi ordine all'Univerſo, che crear voleva, diſpoſi tutte le vicende,

che avvenir dovevano nel Mondo, di tutte l'Età, di tutt'i Tempi, di tutt'i

Regni, di tutte le Creature ; onde altri dall'Ebreo: Ab Aeterno ordinavi

omnia. Si fecero tutt'i Decreti dalla Sapienza Divina di tutte le coſe, della

Vita di tutti, della Predeſtinazione, e Riprovazione. Ed acciò niun penſi,

che perchè io Nata dal Padre, ſia veruna imperfezione nel Mio Naſci

mento, come avviene ne'Figli terreni, leggono i 7o,Ante Seculum funda

taſum: Nacqui dal Padre, ma immutabile, non ſoggetta a vicende, a

mancanze, ma arricchita di ogni Perfezione: Anteſaecula Sapientia funda

tam Se dicit, S.Fulgenzio: Reſp.3. ad objett.Arrian., ut Nativitatem Suam,

que de Patre Nata eſt, Immutabilem eſſe monſtraret.

Siegue la Sapienza a ſpiegarci la Sua Generazione Eterna: Nondum

erant abyſſi, & Ego jam Concepta eram. Necdum fontes aquarum eruperant .

Necdum montes gravi mole conſtiterant. Ante colles Ego parturiebari i 7o.,

Ante omnes colles Gignit Me. Aquila, e Teodozione : Per Partum erupi. S.

Agoſtino: lib.1. de Trinitate cap.12.: Ante omnes colles Genuit Me, ideſt,

ante omnes altitudines Creaturarum . Prima che formati fuſſero gli abiſſi,

prodotti i fonti, creati i monti, Io Sapienza fui Concepita, Generata,

Partorita, e Nacqui dalla Mente del Padre. Nel che la Sapienza ci di

moſtra la Sua Generazione per tutti capi eſſere perfettiſſima, immune da

tutte quelle imperfezioni, che ſono nelle altre generazioni; Ma ha con

eminenza le Perfezioni di tutte le Generazioni, ſenza veruna di quelle

coſe, che la rendono manchevole, e difettoſa 3 Così nobilmente diſcor

re l'Angelico: lib.4. cont.Gent. cap.1 1. Il Generato,fintantochè dimora nel

Generante, diceſi concepito i così il bambino diceſi concepito, fintanto di

mora nell'utero materno, non ancora uſcito alla luce del Mondo. Come

chè il Divin Verbo in tal modo è Generato dal Padre, che non ſi ſepara

dal Padre, ma dimora nel di Lui Seno, diceſi concepito: Nondum erant

abyſi, & Ego jam Concepta eram. Vi è ſomma differenza però fra la prole

creata,e l'increata, fra il Figlio degli Animali, e il Figlio di Dio. La pro

le creata,infinattantochè dimora nel Seno della Madre,non ancora ha tutta

la perfezione di poter ſuſsiſtere da Se in luogo diſtinto dalla Madre, che

anzi per queſto capo abita nel materno ſeno 5 onde negli Animali altra è

- la
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la concezione, altro il parto 5 la concezione è nel ſeno, il parto faſsi ,

quando la prole eſce alla luce dal materno ſeno. Ma il Verbo Divino,

ancorchè concepito dall'Intelletto Paterno, e dimori nel Paterno Seno, co

me Figlio intrinſeco al Padre, ha tutte le Perfezioni, è Perſona Suſsiſten

te diſtinta dal Padre 3 Onde la medeſima è nella Generazione del Verbo la

Concezione, e il Parto 5 Perciò la Sapienza, dopo di aver detto di eſſere

ſtata ab AEterno concepita dal Padre 5 Egº jam Concepta eram, ſoggiugne,

di eſſere ſtata ab AEterno partorita dalla Mente Paterna: Ante colles Ega

parturiebar. Vi è ancora di più : Comechè le generazioni corporali ſi fan

no col moto, vi è neceſſaria in eſſe la ſucceſsione, ſicchè ſucceda col tem

po, e a poco, a poco acquiſti la perfezione del ſuo eſſere, coll'eſſere

concepito, indi creſcere nel materno ſeno, poi uſcire alla luce. Lungi

dalla Divina Generazione tali difetti. Fin dall'Eternità il Verbo fu Conce

pito, Partorito dal Padre, Nacque dal Padre, Perſona diſtinta dal Padre,

ma ſempre Inſeparabile dal Padre : Verbum Dei, dice l'Angelico: ibid.ſi

mul concipitur, paritur , & adeſi. Nacque dal Padre, come Idea Eſem

plare di tutt'i Cieli, di tutti gli Abiſsi 5 onde nella Creazione delle coſe,

io era aſsiſa nel Soglio del Padre, come Figlia Degna del medeſimo Ono

re, e Gloria, come Sua Onnipotenza, Sua Virtù, Sua Sapienza; ſen

za di cui nulla ha fatto il Padre : 2uando preparabat Calos aderam ; quan

do certa lege, º gyro vallabat Abyſſòs, quando Aithera firmabatſurſum, 6°

librabat Fontes aquarum, quando circumdabat Mari terminum ſuum, cy le

gem ponebat Aquis, ne tranſirent fnes ſuos 5 quando appendebat fundamenta

terre, cum Eo eram cuntta componens: Altri leggono : Aderam Illi, quaſi

Artifex, vel Architettus 5 perchè il Verbo, è la Sapienza Generata, la .

Virtù Creatrice, l'Architetto Sapientiſsimo di tutte le coſe. Leggono al

tri : Eram in latere Ejus Nutrita . Pagnino: Eram apud Eum velut Nutri

tius 5 E vuol dirci l'Increata Sapienza del Padre, Io Figlia Dilettiſsima ,

di Dio, godeva tutte le Delizie, tutte le Ricchezze del Padre, ma in

fieme ſono Madre Amantiſsima di tutte le Creature, che godo nutrirle

colle Mie Carezze, lattarle colla Mia Dolcezza. Quanto ricevo di Beni,

come naturale Figlia del Padre, Godo come Madre participarle alle Mie

Creature, con iſpecialità agli uomini, che ſono l'Oggetto del Mio Amo

re , delle Mie Delizie, della Mia Felicità : Et delettabar per ſingulos dies,

ludens coram Eo omni tempore, ludens in Orbe terrarum, cº Delicia Mea eſſe

cum Filiis hominum . Quantunque il Figlio di Dio, la Sapienza Generata

infino ab AEterno, Gigante ſopra tutt'i Secoli, ha tutta l'amabilità di un

bambino, che ſcherza, giuoca, ride, ed è l'oggetto dello ſpaſſo, della

ricreazione di tutti. Tal'eſſer deve queſto Amabiliſsimo Figlio di Dio.

S'Egli trova in Noi le Sue Delizie, come Noi abbiam tanta pena in trat

tar con Lui è S'Egli ci riputa l'Oggetto del Suo Amore Più tenero, più

sviſcerato ,
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sviſcerato , come Noi l'abbiam sì lontano dalla Noſtra mente, da Noſtri

cuori ? Che se Noi l'amaremo, incontraremo tutto il genio del Padre,

e ſaremo arrichiti di tutt'i beni: 9ui me invenerit, inveniet Vitam, 3 hau

riet ſalutem a Domino : Prov. Ib. Il Caldeo : Habebit beneplacitum a facie

Dei. Altri: Benevolentiam Conditoris Sui ſibi comparabit . Vatablo: Aſſequetur

quidquid volet à Domino. Cornel, bic: Deus ei crit velut penu, & promptua

rium dives, ex 2uo depromat quidquid ei placuerit . Se averete queſto Fi

gliuolo di Dio, averete una diſpenza abbondevole di tutti beni, e ſarà in

voſtra balìa prenderne quanto vi fa biſogno. Egli ſarà la Voſtra Luce e

per non errare, la Voſtra Sapienza per non ingannarvi, la Voſtra Fortez

per non cadere. Egli ſarà la Voſtra Conſolazione nelle amarezze, la Vo

ſtra Pace nelle turbazioni , la Voſtra Pazienza ne travagli 5 Egli il Prove

ditore ne' voſtri biſogni, il Capitano ne' voſtri combattimenti, il Diret

tore ne' voſtri pericoli.

Molti Spiegano la Volontà, non di Dio, ma dell'Uomo, e vuol di

re, gli ſtudioſi della Divina Sapienza ricevono da Lei tutti beni, ma non

preſumano di Se, perchè queſta medeſima Volontà di far bene, tutto è

iDono di Dio 3 Così l'interpreta S. Agoſtino: lib. 6. de Grat. & lib. Arbit.

cap.16. & 17. & cap.8. : Multa Deus facit in homine bona, qua non facit

homo 5 nulla enim facit homo, qua non facit Deus, ut faciat homo . Tanti

lumi, iſpirazioni, impulſi, a ben operare, tutti ſono da Dio, il coo

perare a Queſti, il conſentire, e fare Operazioni buone è da Dio, e dal

la Noſtra libertà. Preghiamo dunque, che ci dia Volontà efficace di vo

ler'eſſer ſalvi, cooperando alla Sua Grazia. L'Eterna Salute dipende tal'ora

da un'atto buono. S.Pafnuzio Abate nella Tebaide, ebbe una tentazione,

e fu d'intendere, a quale grado di Santità fuſſe Egli arrivato dopo tanti an

ni di vita ſolitaria, e penitente. Gli apparve un Angelo, e diſſegli di eſ

ſer Egli uguale ad un Suonatore, e Cantore, che nella Città vicina con

queſt'arte viveva. Stupì il Santo, e ſubito portoſſi da colui ; gli dimandò

il tenor di ſua vita. Cui quello : ſono un indegniſſimo peccatore, perchè

ſono ſtato un Ladro, Aſſaſſino, e poco fa ho cangiato quell'indegno me

ſtiere in queſto per vivere. E il Santo: Non è poſſibile, che ſia così, qual

che gran coſa di buono averai fatto in tua vita 5 Cui l'Uomo : Nulla ho

fatto di bene, ſe non che, mi ricordo, ch'eſſendo ſtata preſa da miei com

pagni una Vergine Conſecrata a Dio, io impedii, ſicchè non fuſſe da

quelli violata: e ſana, e ſalva di notte la riconduſſi alla ſua Caſa . Un'al

tra volta, in una ſolitudine , mi abbattei in una donna belliſſima, ma tut

ta afflitta, che per liberarſi da ſuoi travagli, ſi eſpoſe ad ogni voglia.

Dimandata della cagione di ſua triſtezza, mi diſſe, che per debiti era fug

gitiva ; mentre ſuo marito era riſtretto in orrido carcere, e tre ſuoi figli

diſperſi. Io la riſtorai, e le diedi trecento ſoldi neceſſari per paga del de

TI OM. II. K k k k k biti.
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biti. Allora il Santo l'animò, narrandogli l'avviſo del Cielo, cui era ca

riſſimo, perlochè Egli , laſciato il Mondo, ſi ritirò nel deſerto col Santo

Padre, ove viſſuto tre anni, ſantiſſimamente morì 3 e tra muſiche, e can

ti di Angioli fu portata quell'Anima in Cielo.

Non finì con queſto il penſiero del Santo Abate, datoſi Egli a vita ,

più ſanta, di nuovo pregò il Signore a manifeſtargli, chi mai fuſſe a Lui

pari nella virtù in terra. Eſaudì il Signore la di lui ſupplica, e gli manife

ſtò, eſſervi in un luogo vicino il Padrone del luogo a lui uguale nella ſanti

tà. Si portò il Santo alla viſita di queſto Santo Principe, il quale appena

vide il Santo Anacoreta portarſi da Lui, che gli uſcì incontro, lo accolſe

con ogni cortesia, lavogli i piè, e lo volle ſeco a pranzo. Nel meglio del

convito, dimandogli il Santo Abate del tenor - di ſua vita, cui l'umaniſſi

mo Signore riſpoſe: non avere in se ombra di bene ; ma udita la rivela

zione celeſte avuta dal Romito, gli diſſe: Da molti anni, che ſono con

giunto con ligami di matrimonio, da cui ho avuto tre figliuoli, ne per al

tro fine preſi Conſorte 5 ma già ſono paſſati trent'anni, che viviamo in

perfetta continenza una colla mia Moglie, ſenzachè lo ſappia altro, che »

Dio , non vi è ſtato povero, cui non abbi ſomminiſtrato quanto gli era

biſognevole, ne pellegrino, cui non abbi dato alloggio, andando ſem

pre in cerca di loro. Benchè Padrone de' miei Vaſſalli, li ho amati in con

to di Figli , non di ſudditi, che anzi piùttoſto mi ſon contentato far pre

giudizio a propi Figli, che alla Giuſtizia i più a miei beni, che all'al

trui . Se vedeva diſcordi i Vaſſalli, ſempre mi ſon poſto mezzano di pace

tra loro: Giammai ho data ombra di diſguſto a veruno, ne ho permeſſo ,

che i Potenti opprimeſſero i poverelli, di cui ſono ſtato Difenſore, e Pa

dre più amoroſo. Niun de miei ſervi ho permeſſo, che offendeſſe altri 5

Ogni mio Vaſſallo è ſtato Padrone de' miei poderi, ma non già io de loro

beni;giammai mi ha ſofferto il cuore di condannare veruno,ma ſempre l'ho

fatta da Padre. Stupì il Santo nell'udire tanta virtù in un Principe del

Mondo 5 onde vergognandoſi di Se, dieſſi a più indefeſſo ſtudio di virtù,

vedendo ſantità sì eſimia in mezzo del Mondo. Non dev'eſſerci per tanto

di maraviglia, che vedeſſe la di lui Anima eſſer portata in Cielo fra Can

tici di Angioli: Beatus quem elegiſti, ci aſſumpſiſti, habitabit in Atriis Tuis:

Pſal. 64.'ſ Non finì quì la curioſità del Santo 5 ma non molto di poi ſupplicò il

Signore a manifeſtargli, ſe vi fuſſe un altro a lui ſimile in terra. E gli fu

riſpoſto 3 Sei ſimile al Mercante, che ora viene a viſitarti. E li uſcì incon

tro l'Abate, e trovò, ch'Egli portavaſi al di lui Moniſtero con dieci ſer

vi , ciaſcuno de quali portava un ſacco pieno di legumi per limoſina. Am

mirò il Santo la virtù del Mercadante, il quale, dato tutto a poveri, ſi ri

maſe nel diſerto, degno ancor'Egli di un fine Santiſſimo, pari alla di lui

- vita :
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vita: In Vit. Patr. lib.2. cap.16. Dilettiſſimi, ognuno può ſalvarſi, e ſal

varſi con molta gloria anco nel Mondo, purchè efficacemente voglia. Ab

biate volontà di ſalvarvi, e vi ſalverete 5 e vi prego a concepirla ſempre

più ardente, per aſſecondare la Volontà, e genio di Dio, che vi vuol ſal

vi. Egli tanto vi ama, ha tanto deſiderio di vedervi ſalvi, che ſe Dio

fuſſe capace di triſtezza, e di morte, queſta coſa ſarebbe baſtante a can

giare la Sua Infinita Felicità in una triſtezza ſomma, fino a farlo morire di

puro cordoglio, il vedere quanto Egli ci ama, quanto brama eſſere ria

mato da Noi per puro noſtro bene, per Noſtra Eterna Salute, e poi non

ſolamente non vedere ſoddisfatto Queſto Suo Deſiderio, ma vedere, che

Noi, a ſuo diſpetto, vogliamo forzoſamente ire dannati. No, Dilettiſ

ſimi, noi abbiamo compaſſione, per dir così, del Noſtro Dio, Egli ci

vuol ſalvi , facciamo tutto lo sforzo per ſalvarci. Si abbino a tollerar pe

ne, perſecuzioni, affanni, calunnie, povertà, infermità, tutto è nien

te per ſalvarci.

Ma da Chi, ſe non che da Voi Sperare, e Ricever poſsiamo tanto Be

ne, Miſericordioſiſsimo Verbo 5 per conſeguimento della Gloria Beata vi

è neceſſaria volontà di ſalvarci, e forza per vincere tutte le difficoltà , che

s'incontrano in queſto difficoltoſiſsimo viaggio . Voi, Voi, che ſiete l'On

nipotenza, e Volontà del Padre, Voi ingerite nel Noſtri Cuori efficace

deſiderio, nelle Noſtre Anime Grazia invincibile a qualunque urto di ten

tazione, ſicchè conſeguiamo l'Eterna Felicità, e sfuggiamo l'Eterno ob

brobrio. Creati ci avete per il Paradiſo: Ne tradas dunque, Domine beſtiis

Animas Confitentes Tibi, 3 Animas Pauperum Tuorum ne obliviſcaris in

finem. Pſal.73. Non permettete, Signore, che ſiano paſcolo di fiere in

fernali, le Anime formate da Voi a Voſtra lmmagine, altrimenti c'inſul

teranno i Demonj, e ci diranno, che Voi creato ci avete per dannarci,

vomitaranno ingiurie contro di Voi, e calunniaranno la Voſtra Bontà ,

ſtrapazzaranno in Noi la Voſtra Immagine, conculcaranno il Voſtro Ca

rattere, in Noi sfogaranno contro di Voi tutto il loro aſtio, e furore i

Per quanto dunque prezzate l'Onore del Voſtro Nome, la Gloria di Vo

ſtra Maeſtà, le Viſcere della Voſtra Bontà, Salvateci, a fine , che poſſia

mo Glorificarvi per tutti Secoli Creatore del tutto, una col Voſtro Padre,

e col Voſtro Spirito Santo, Cui ſia ogni Onore per tutta l'Eternità.

II. P A R T E .

Eſſendo Giovinetto S.Giovanni Elemoſinario di anni 15., gli apparve

una Vergine belliſſima coronata di Ulivo, diſſe, di eſſere la Figlia Primo

genita del Sommo Re, e di aver poteſtà d'introdurre i Suoi Amici in Cie

lo, che ſe mi ſarai amico, io t'introdurrò alla Preſenza del Supremo Mo

narca. Era la Limoſina, e Carità verſo i poveri. Come gli promiſe, gli

fece , perchè molto il Santo, un Santo Monaco, chiamato Sabino, vide

K k k k k 2 il
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il Santo Patriarca uſcire dalla Sua Chieſa col corteggio del Clero , e vide »

una Nobiliſſima Vergine coronata di ulivo introdurlo alla Preſenza di Dio,

E un'altro Servo di Dio vide l'Anima del Santo condotta in Cielo, accom

pagnata da una moltitudine immenſa di poveri, di vedove, orfani, co ra

mi di ulivo.

Somma ſperanza in Dio, ma inſieme ſommo timore : In Timore Do

mini fiducia fortitudinis: Prov. 14. Chi teme Dio, i Suoi Giudizi, più ſi fi

da di Dio. Dilettiſſimi, datevi di tutto cuore a Dio, e ſarete certamente o

ſalvi . Tanti Santi, poi dannati 5 non ſi erano dati a Dio di vero cuore,

qualche occulta ſuperbia li ha precipitati, qualche ſtorto fine nelle loro

Operazioni, nell'intimo del cuore vi era qualche malizia: Cor mundum Crea

in Me Deus: Et Spiritum Rectum innova in Viſceribus Meis : Pſ.5o. Pre

ghiamo da Dio queſto Cuore puro, Queſto Spirito ſincero, ſicchè con

Queſti viviamo, e meriamo 5 e ſaremo ſalvi.

L E Z I O N E CV.

S.Giovanni, col dimoſtrarci il Divin Verbo Creatore del Tutto,

recide le Teſte di molti Eretici 5 E una col Padre, e col

Figliuolo ci dimoſtra lo Spirito Santo Creatore

dell'Univerſo. Con che dichiaraſi l'Infinita

Bontà della Santiſſima Trinità

verſo il Mondo.

omnia per Ipſum fatta ſunt : Joan. 1.

E il Divin Verbo è la Potenza, la Sapienza, la Volontà dell'Eter

no Genitore, per neceſſità quanto ha fatto, e fa il Padre, tutto ha

fatto, e fa col Suo Verbo, e Queſto Verbo è Creatore del Tutto una

col Padre; poichè Egli è Potenza Suſſiſtente, Sapienza Soſtanzia

le , Volontà Efficaciſſima: Omnia per Ipſum fatta ſunt , parla S. Cirillo :

lib. 1. in Joan. , tamquam per Virtutem , tamquam per Sapientiam Dei, cºr

Patris 5 non in Genitoris Natura deliteſcentem , cujuſmodi ineſt in homine »

verbi gratia, inſita illi Sapientia, e Virtus i ſed proprie, ac per Seipſº

subſiſtentem. E : lib. 2. in Joan. lo chiama: Vivam, ci Subſiſtentem Pa

tris Voluntatem . Non è il Divin Figliuolo Sapienza, e Virtù del Padre »

come quella di un'Uomo ſavio, e valoroſo , che ſono qualità diſtinte, ma

inſuſſiſtenti; ma perchè è Figlio Intrinſeco al Padre, che poſſiede la me

deſima Natura del Padre, e tutte le Perfezioni del Padre, quantunque º

perſona diſtinta dal Genitore : Chriſtus Sapientia, ci Virtus eſt Dci , S. Ila

rIO
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rio: lib. 7. de Trinit., non ille, ut intelligi ſolet, interne poteſtatis, aut

ſenſus effica, motus, ſed Natura tenens per Nativitatem Subſtantiae Veritatem,

his internarum rerum fignificata nominibus eſt. Perchè Egli riceve per mez

zo dell'Eterno Naſcimento tutte le Perfezioni dal Padre, Egli è la Sa

pienza, Virtù, e Volontà del Padre 5 e perciò Verbo Increato, e Crea

tore lo dimoſtra Giovanni per recidere le Teſte di molti nimici di Noſtra

Fede; E ſenza più do principio.

Con queſte parole conquide primieramente Giovanni l'errore di Sa

turnino, Moſtro Antiocheno, Diſcepolo di Menandro, il quale ſognò

quando diſſe, che il Mondo, e gli Uomini fuſſero ſtati creati non da Dio,

ma da ſette Angeli, come riferiſce S. Epifanio: hareſ 23. e 24. E S. Gio

vanni Damaſceno : 2uicumque dicunt, Angelos Conditores eſſe cujuſque ſub

ſtantie, ipſius Diaboli ſunt 5 eorum quidem Patris : Creature enim cum ſint,

non ſunt Conditores: lib.z de Fid cap.3.: Prateol. V. Satur, Omnia per Ipſum

fatta ſunt .

Abbatte in oltre l'empietà di Baſilide Aleſſandrino, il quale, dando

a Dio un nome portentoſo, chiamandolo Abraxos, come ſcrive S. Girola

mo: in Amos, c contr. Lucifer., negogli la Gloria di eſſere Creatore » ,

e diſſe, che gli Angeli erano ſtati creatori de Cieli, e queſti in numero

trecento ſeſſanta cinque, ed eſſi ancora aver creato l'Uomo : Prateol. V.

Baſil. Di queſti due Moſtri laſciò ſcritto Euſebio : lib.4. Prepar.Evan. cap.6.

Humani generis deceptor antiquus poſt Menandrum Simonis ſucceſſorem, velut

quamdam beſtiam bino ore ſibilantem, biniſque linguis diabolica venena vibran

tem, Saturninum quemdam Antiochia genitum, 3 Baſilidem Alexandria or

tum produxit ; quorum uterque ſuis in regionibus officinas impie, ac Deo invi

ſe condidit diſciplina.

Abbatte il Santo Vangeliſta in terzo luogo i Manichei, i quali, fra

l'altre beſtemmie, con cui infettarono gran parte del Mondo, finſero due

Dei, l'uno Buono, l'altro Cattivo. Il Primo Creatore delle coſe Buone, il

Secondo delle Cattive 5 e fra le coſe Cattive vi era il corpo umano, il pane,

che diceva eſſere creato dal Diavolo, anzi, come riferiſce S. Agoſtino: lib.

de hareſ. cap.4o. , tutti gli alimenti neceſſari alla vita umana eſſere abbo

minevoli per l'unione col Principio malo, e perciò prima di cibarſene » ,

con eſecrande lavande li purificavano. Anzi, come riferiſce S. Cirillo,

prima di mangiare vomitavano orrende beſtemmie contra il Creatore di

quei cibi , di cui ſi dovevan cibare. S. Cirillo: Catech.6. E mi arroſſiſco di

riferire la maniera ſacrilega, e ſchifoſa, con cui purificavano la farina ,

con cui formarſi doveva il pane, per il Sacramento della Eucariſtia: baſta

dire, che la lordavano colle ſchifezze del corpo umano. Ammettevano

due Anime nell'Uomo, la ragionevole creata dal Dio buono, la concupi

ſcibile dal Cattivo 5 e dalla diverſità delle anime deducevano l'Opere Buo

IlC
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ne provenire dalla Buona, le Cattive dalla Cattiva 5 e perciò ne quelle »

meritorie, ne queſte colpevoli. Gualtero: in Chron. Secul.3, e quelli, che

fecero gli Uomini ſimili alle beſtie, togliendo a quelli la libertà, fecero le

beſtie al pari dell'Uomini fornite d'intendimento i ond'era loro proibito

uccidere gli animali 5 E chiunque era reo di tal delitto, dopo morte can

giavaſi nell'Animale ucciſo. Tal pena però non incorrevano i ſuoi ſeguaci,

Perchè anco dava queſta pena a chi ſvelleva una pianta i deride S. Cirillo:

Catech. 6. queſta pazzìa , e dimanda dal Manicheo 3 in qual peſce deve »

cangiarſi il Peſcatore, che fa peſca di tanti peſci diverſi 5 ed in qual pian

ta l'Ortolano, che ſvelle tante piante è in lattuca, o in lentivia, in fi

nocchio, o cavolo ? Prateol. V. Manichei. Contro queſti grida il Noſtro

Giovanni: Omnia per Ipſum fatta ſunt . Tutte le coſe create dal Verbo Dio

Onnipotente - -

Il che ſovvenir mi fa la converſione di un Predicante Manicheo

nell'Egitto. Portavaſi queſto empio ad un'altro della ſua Setta 5 quando

ſopragiunto dalla notte ſi abbattè in una ſolitudine, ove dimorava un San

to Vecchio. Temeva l'Eretico chieder l'alloggio, conſapevole della Santi

tà del Romito, che conoſcendolo qual'era, marcio Eretico, gli averebbe

negata l'entrata ; ma forzato dalla neceſſità picchiò la porta 5 E il buon

Vecchio, ancorchè lo conoſceſſe per quello ch'era, lo ricevè con eſtre

ma cortesìa, lo tenne a cena, e gli diº il comodo per dormire il manco

male, che poteva. Il che veduto dal Manicheo, fe tanta breccia nel di lui

cuore, che deteſtato il ſuo errore, ſi fe Cattolico, e volle menare il ri

manente di ſua vita una con lui in quel Diſerto : In vit Pair. lib. 5. li

bell. 13.

Altro fine ſortì la diſputa di un'altro di queſta empia, e diabolica

Setta con un altro Sacerdote per nome Coprete. Viveva queſto Servo del

Signore in un Diſerto dell'Egitto, quando portatoſi in una Città si incon

trò in un perfido Manicheo, che colle ſue impoſture ingannava il Popolo.

Moſſoſi a pietà il Santo Sacerdote uſcì Egli a diſputare coll'Eretico 5 ma a

perchè queſti era un gran parlatore, e colle ſue ragioni non poteva indur

lo a deteſtare gli errori, rivoltoſi agli Uditori, diſſe loro, che accendeſ

ſero un gran fuoco nella pubblica piazza, entrarebbe Egli coll'Eretico in

mezzo le fiamme, e la fede di quello doveva eſſere giudicata vera, che dal

fuoco ricevuto non averebbe veruna offeſa. Piacque al Popolo il partito -

Allora il Santo, preſo per mano l'eretico, forzavalo ad entrar con lui in

quelle fiamme. Ricusò l'empio, dicendo : ch'Egli doveva eſſere il primo,

giacchè Egli propoſto aveva quel partito. Ubbidì intrepidamente il Santos

munitoſi col ſegno della S. Croce, entrò nel fuoco 5 ma fu lo ſteſſo en

trarvi, che diſſiparſi qua, o là le fiamme; Vi dimorò per lo ſpazio di

una mezz'ora, come in mezzo di un ameno giardino 5 a veduta di tanto

pro
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;

prodigio non potè non eſclamare il popolo : Mirabilis Deus in Santis suis.

Forzarono poi il Manicheo a far ancor egli pruova della ſua fede, ma ,

sicuſando, lui fu gittato a forza dal Popolo, di ripente fu aſſalito dalle

fiamme, se non che Egli fuggì via, il popolo gridando: Vivus ardeat

Seductor, lo cacciò dalla Città, confeſſando la Verità della Vera Fede: In

Vit. Patr. lib. 1. cap.9.

Confonde, ed abbatte il Noſtro Santo Vangeliſta con queſte parole

l'errore di Platone, che diſſe: il Mondo eſſere ſtato formato, e compoſto

di una materia eterna, ed ingenita, perchè la Fede c'inſegna , Dio col

Suo Verbo aver creato il tutto dal niente. Non altri, che Dio , eſſere

ſtato ab AEterno, tutto il Creato in tempo cavato da nulla 3 che anzi, se

una tal materia fuſſe Eterna, ed Ingenita, ſarebbe Dio, perchè la Natu

tura Divina unicamente è Increata, ed Ingenita, perchè da Se ha il Suo

Efſere.

Ma non vi ha più perverſa coſa dell'ereſia 3 Quindi i Macedoniani di

queſto paſſo ſi abuſavano per patrocinare il loro errore, che lo Spirito San

to non ſia Dio, ma Creatura creata dal Verbo 3 poichè, se l'Evangeliſta ,

dice, che tutte le coſe ſono ſtate create dal Verbo, anco lo Spirito Santo,

come delirò Origene: Homil.7. in Joan. Ma i ciechi non veggono, o cer

tamente non vogliono vedere in mezzo a tanta luce. Il Santo Vangeliſta

con dire: Omnia per Ipſum fatta ſunt , parla di tutte le coſe create, non a

già dello Spirito Santo Increato, e vuol dire. Tutte quelle coſe, che º

ſono ſtate create, tutte ſono ſtate create dal Verbo: altrimenti, come argo

menta il Nazianzeno: Orat. de Sp. S., se perchè tutte le coſe ſono ſtate o

create dal Verbo, voi volete, che lo Spirito Santo ſia Creatura del Verbo,

anco il Padre ſarà ſtato creato dal Verbo. Se dunque non può didurſi da

queſto luogo, che il Padre ſia creato dal Verbo, ne meno può didurſi ,

che lo ſia lo Spirito Santo Creatura, ſecondo gl'inſegnamenti della Catto

lica Fede, quanto ha fatto, e fa il Padre, tutto ha fatto, e fa col Suo

Verbo, col Suo Spirito Santo. Ci dimoſtra queſta verità, come riflette »

S.Agoſtino, la Scrittura, quando tratta della Creazione del Mondo, in due

coſe, che racconta: Dice, che Dio tutto fece col Suo Parlare : Dixit -

Fiat lux , e che Dio approvò per ben fatto, quanto avea creato: Vidit

Deus quòd eſſet bonum. Col dirci, che tutto fepio col Suo Parlare, ci

dimoſtra, che tutto fecol Suo Verbo 5 Coll'approvare la Bontà delle Sue

Creature, c'inſegna di aver tutto creato col Suo Spirito Santo: Pater in

telligitur Verbi, qui dixit, ut Fiat. Quod autem Illo dicente fattum eſt, pro

cul dubio per Verbum fattum eſt. In Eo enim quod dicitur: Vidit Deus, quia

bonum eſt, ſatis ſignificatur, Deum nulla neceſſitate, nulla sua cujuſquam

utilitatis indigentia, ſed Sola Bonitate feciſe, quod factum eſt, ideſt , quia

ºqualiter bonum , d quod Spiritus Sanctus, ſimul, 6 Patris, 3 Filii Bo

10/4/º
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num ſt . Quod ideo, poſteaquam fattum eſt, dicitur, ut res, qua fatta eſt,

congruere bonitati, propter 2uam fatta eſt, indicetur. Qua Bonitas, ſi Spi

ritus Santius rettè intelligitur, Univerſa Nobis Trinitas in Suis Operibus

intimatur : lib.11. de Civit.cap.24. Per paleſarci la Trinità Creatrice del tut

to, ci racconta Mosè, parlando della Creazione del Mondo, che Dio

tutto fece col Suo Parlare, tutto fece per Sola Sua Bontà. Quando ci di

ce, che fece Tutto col Suo Parlare , ci dimoſtra il Padre una col Suo Ver

bo Creatore delle Coſe 5 quando ci dice, che tutto fece per Sua Bontà ,

ci dimoſtra lo Spirito Santo, una col Padre, e col Figliuolo Creatore »

dell'Univerſo. Comechè lo Spirito Santo Procede per via di Volontà, e di

Amore, a Lui ſi appropia la Bontà, e diceſi Bontà del Padre, e del Fi

gliuolo, perchè è l'Amore di Amendue.

Più chiaramente parla l'Angelo delle Scuole: Ogni Artefice, così Egli

diſcorre, quando opera qualche coſa della ſua arte, opera col ſuo intellet

to, colla ſua volontà i forma nella ſua mente l'idea dell'opera, che porre

vuole in campo, conforme all'arte: e concepiſce volontà di farla, ch'è

quanto dire, opera, perchè sa, e vuole operare. Così appunto il Supre

mo Artefice di tutte le coſe Dio, tutto ha Prodotto, tutto Fa col Suo In

telletto, colla Sua Volontà, perchè sa, e vuole Operare. La Sua Scien

za, e Sapienza ci dimoſtra, che Tutto ha fatto, e fa col Suo Verbo, ch'è

il Suo Figliuolo. La Sua Volontà ci paleſa, che tutto ha fatto, e fa col

Suo Amore, ch'è lo Spirito Santo. Onde Tutta la Trinità Increata è Crea

trice dell'Univerſo: Deus eſt Cauſa rerum per suum Intellectum, 6 Volunta

tem 3 ſicut artifex rerum artificiatarum. Artifex autem per verbum in intel

lettu conceptum, º per amorem ſue voluntatis ad aliquid relatum , operatur.

Unde, 6 Deus Pater operatus eſt Creaturam per Suum Verbum, quod eſt Fi
lius , ci per Suum Amorem, 2ui eſt Spiritus Santtus. Et ſecundùm boe Pro

ceſſiones Perſonarum ſunt rationes productionis Creaturarum , inquantum inclu

dunt Eſſentialia Attributa, que ſunt Scientia, 6 Voluntas pp.queſt.45.art.6.

Oltre di ciò, le medeſime ragioni addotte, che il Padre non Opera

ſenza il Figlio, ci dimoſtrano ancora, che non poſſa Operare ſenza lo Spi

rito Santo. Niuno può operare ſenza la Virtù operativa. Chi non ha la

potenza di operare, non può far nulla. Siccome il Figlio è la Virtù ope

rativa del Padre; così lo Spirito Santo è la Potenza Effettrice del Padre » ,

e del Figlio. Siccome dunque non può il Padre Operare ſenza il Figliuolo;

così neAmendue ſenza lo Spirito Santo: Verbum, di Spiritus, parla il Dama

ſceno: Ep. de Triſag. p. 4. Virtutes ſunt Patris. Virtutes autem Enypoſtata

(iº ſi Sulſſientes), inſeparabiles a Patre, ex Quo, cy in Quo ſunt, & ad 2uem,

º ºd Cauſe m referuntur. Il Verbo, e lo Spirito Santo ſono Virtù Suſſiſten

º º adre, Inſeparabili dal Padre. Ed in più luoghi inſegna S.Cirillo

º Verità, ora chiama lo Spirito Santo, Naturale, ed Effenziale vir

tu a
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tù, e Potenza della Divinità, cioè del Padre, e del Figliuolo: Non enim

alienus a Deitatis eſſentia Spiritus Santus, ſed quaſi Operatio Naturalis, ac

Eſſentialis; in propria tamen Hypoſtaſi,ex Ipſo prodiens Deo,6 in Ipſo manens,

omnia, qua Dei ſunt Operatur: lib. 13.Theſ cap.2 : & lib 3.cap.4 Naturalis

enim & Viva, 6 Subſiſtens Dei Operatio eſt. Ora la chiama Virtù, e Po

tenza del Figliuolo : Operatio quadam Naturalis, & Vivens, ci , utita di

camus, gualitas Deitatis Filii, eſt Spiritus Sanctus: lib.34 Theſ. E lo con

ferma dal detto del Vangelo: Virtus de Illo exibat, ci ſanabat omnes: Luc.6.

Virtus igitur Ipſius eſt Spiritus Ipſius: liba cont.Neſtor. Ed in più altri luo

ghi ci ſignifica la medeſima Verità.

Diceſi lo Spirito Santo Potenza Operatrice, Virtù Naturale, Operaa

zione Vivente del Padre, e del Figliuolo 3 ſiccome il Figlio diceſi Poten

za, e Virtù del Padre. Diceſi il Figlio Potenza del Padre; non perchè il

Padre ſia Potente per il Figlio 5 eſſendo l'Onnipotenza Perfezione Eſſenzia

le, Comune a Tutte Tre le Divine Perſone ; ma perchè il Figlio riceve

l'Onnipotenza dal Padre per mezzo della Generazione Eterna, e tutto fa

il Padre ugualmente col Figlio 5 così diceſi lo Spirito Santo Potenza, Vir

tù Eſſenziale del Padre, e del Figlio, perchè da Amendue Egli la riceve

per mezzo dell'Eterna Spirazione, e nulla fanno il Padre, e il Figliuolo

ſenza Queſto Dio di Amore. Se la medeſima è la Divinità, la Natura in

Tutte Tre, la medeſima è l'Onnipotenza, la medeſima l'Operazione ad

extra. Sopra di che diſcorre divinamente, e col ſuo ſolito ingegno, e ſot

tigliezza S.Cirillo: Dialog. 6. de Trinit. Eſt ſecundùm propriam Hypoſtaſim

Perfettiſſimus Pater 5ſimiliter etiam Pilius, ci Spiritus Santtus: ſed unius Ho

rum creatrix Voluntas, in quocumque tandem ineſſe dicatur, effettio quidem eſt

Ipſius. Verumtamen per totam it Divinitatem, 6 Ejus subſtantia opus eſt,

que creaturam ſuperat 5 quodita velut commune eſt aliquid, ut propriè interim

Unicuique Perſona conveniat 5 quatenus per Tres Hypoſtaſes commeans, etiam

privatim convenire poteſt, Unicuique privatim per Seſe perfett ſimè habenti.

Operatur itaque Pater, ſed per Filium in Spiritu 5 Operatur & Filius, ſed tam

quam Virtus Patris, qui ex Seipſo, 6 in Ipſo ſecundùm propriam exiſtentiam

eſſe intelligitur 5 operatur & Spiritus : Spiritus enim eſt Patris, 6 Filii, Uni

verſorum opifex. Perfettiſſimo è il Padre, la medeſima pienezza di ogni

Perfezione è nel Figliuolo, e tutta ugualmente riſiede, come in propio

Trono, ſenza verun'ombra di differenza, nello Spirito Santo 5 onde ſe la

medeſima,e uguale in Tutte Tre è la Natura;la medeſima,e uguale in Tut

te Tre le Perſone è la Potenza Creatrice.Tutta è in Ciaſcuna Perſona la Na

tura Divina,e Tutta in Ciaſcuna Perſona l'Onnipotenza, ma in tal maniera è

Tutta in Ciaſcuna Perſona,che la medeſima è in Tutte Tre. E in tal manie

ra è comune a Tutte Tre, che Ciaſcuna la poſſiede con ogni Perfezione.

Tutta l'Onnipotenza è nel Padre, Tutta ugualmente nel Figlio, e Tutta

TOM. II, L] l ll parimente
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parimente nello Spirito Santo, ma la medeſima è in Tutte Tre, ne mag

giore in Tutte Tre, che ſia in Ciaſcuna. Quanto dunque fa il Figlio, fa

come Virtù Onnipotente del Padre, che dal Padre la riceve, una con Tut

ta la Divina Natura. Tutto fa anco lo Spirito Santo, ancor'Egli Creatore

dell'Univerſo una col Padre, e col Figliuolo, come Spirito di Amendue s,

perchè da Amendue riceve la Virtù, e Onnipotenza. Indi conchiude il

Santo Padre: Dixi, quoniam Tres ſunt Hypoſtaſes, propriè ſimul, ci invi

cem proximè utpotè in una Divinitatis Natura, Unius Operationem Perſona,

etiam Totius dici Subſtantia , 6 Uniuſcujuſque Perſone ſeorſim . Tota enim

quodammodo in Totum, 6 privatim per Unamquamque Perſonam moveri ſolet.

Tre ſono le Perſone, ma Una Sola la Natura; ma perchè la medeſima è la

Natura di Tutte Tre, la medeſima è l'Onnipotenza, la medeſima è l'Ope

razione 5 onde dir poſſiamo qualunque Operazione di Dio fuor di Se, eſſe

re Operazione di Ciaſcuna Perſona, e di tutta inſieme la Trinità. Dir poſ

ſiamo il Padre Creatore, il Figlio Creatore, lo Spirito Santo Creatore , ,

e dir poſſiamo Dio Creatore, la Trinità Creatrice, perchè la medeſima ,

è l'Onnipotenza, ed Operazione di Tutte Tre . Diciamo il Verbo Onni

potenza del Padre, e lo Spirito Santo Onnipotenza del Padre, e del Figliuo

lo, perchè l'Onnipotenza Divina tutta fa con Conſeglio, Sapienza, ed

Arte, e perchè il Figlio Procede per via d'Intelletto, a Lui ſi appropia

eſſere il Conſeglio, l'Arte, la Sapienza, con Cui il Padre tutto ha fatto.

E l'Onnipotente tutto fa per Sola Sua Bontà, non vi è chi muover poſſa »

Dio a fare quanto fa, ſe non se la Sua Bontà, e perchè Queſta ſi appro

pia allo Spirito Santo, diceſi Onnipotenza del Padre, e del Figliuolo: Fa

ciendorum omnium cauſam Solam Dei Bonitatem eſſe, dice Agoſtino: lib. cont

Adv. Leg. cap. 7. E Filone: lib. de Opif Mund. Deus nemine movente (quis

enim erat alius ?) ſuopte conſilio decrevit Divitias Gratiae Sua copiosè, largi

terque profundere, in naturam nullius bona rei, per ſe capacem ſine Divina

Munificentia:attamen non pro Magnitudine Gratiae Sua Beneficus eſt,nimirum In

finita, atque Incomprehenſibilis, ſed attemperat Se ad vires eorum, quos digmatur

Sua Beneficentia 5 nec enim ſicut Deus ad Benefaciendum Natura propenſus eſt;

ita Creatura ad recipienda beneficia, Illius enim Potentia largè ſuperat,aut hujus

infirmitas impar eſt eorum magnitudini, ſuccumberetgue, niſi Deus pro cujuſ

que portione moderaretur Suam Gratiam. Expatiatum igitur, quaſi extra Se

Mare illud inundare capit, omniaque Sua Virtutisfacunditate oblimavit ; ab

Ea tandem Divina Omnipotentia, veluti arbore, fruttus Creaturarum Bonitas

Ipſa Divina Protulit, i Collegit.

Queſta conſiderazione deve eccitare ne' Noſtri petti un'ardente fiam

ma per amare un Dio sì Buono in Se , sì Buono verſo Noi. Egli, per So

la Sua Bontà, ci ha cavati dal niente, chi vi è che pregollo per Noi, che

lo ſupplicò, ſicchè a Noi daſſe l'eſſere, e un'eſſere sì nobile a Sua Somi

glianza,
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glianza, fornito di ragione, capevole di Dio è e fu sì Grande, sì Onni

potente la Sua Bontà, che non ſolamente dovè vincere l'infinita difficoltà

col cavarci dal nulla, ma molto più dovè ſuperare la maggior difficoltà del

la Noſtra malizia, e ingratitudine, che prevedeva. Dar l'eſſere ad un Fi

glio, che poi pretenderà torre l'eſſere ad un Suo Padre Dio; deſtinare al Re

gno Eterno uno ſchiavo, che vorrà balzar dal Trono il Suo Monarca , ,

creare dal nulla un ſervo, che dimenticatoſi della ſua creta, vorrà far

guerra al Suo Signore, e rubargli, ſe gli veniſſe fatto, la Divinità, qual

Èontà più ſoprafina ? quale Bontà più degna di un Dio, ch'è la Steſſa Bon

tà per Eſſenza ? Che ſe non foſſe Bontà Divina, degna di tutti gli oſſequi,

di tutti gli amori, Bontà, ch'è la medeſima" , e Santità, ſareb

be, per dir così, meritevole di biaſimo. Che Bontà mai ſarebbe quella di

un'Uomo, che beneficaſſe un'ingrato, che prevede doverſi ſervire de be

nefici contro il ſuo Benefattore, e rivolgergli, come tante ſpade acutiſſime,

per dargli morte è Vi ſono ſtati, e vi ſaranno ſempre gl'ingrati nel Mon

do, ma non vi è ſtato, ne vi ſarà mai Benefattore, che carichi di benefi

ci, anco prevedendo l'ingratitudine, è pregio queſto ſoltanto della Bontà

Suprema per Natura, Dio, il quale, non oſtante la Noſtra preveduta in

gratitudine, ci ha amato tanto, che ha avuto più riguardo al Noſtro be

ne, che alla Sua Gloria 5 onde volle darci l'eſſere, quantunque ci preve

deſſe ingrati al Suo Amore. Per ſola Sua Bontà ci conſerva l'eſſere, e ce

lo conſerva nel tempo medeſimo, in cui noi facciamo a Lui guerra 5 ci

conſerva la vita, quando tramiamo contro la Sua , ci mantiene la roba ,

quando vogliamo ſpogliar Lui de propi beni. Per Sola Sua Bontà ci ha

fatto naſcere nella Chieſa Cattolica, in Cui unicamente è ſalute, laſcian

do perir tanti fra le tenebre dell'Infedeltà, e dell'Eresìe . Per Sola Sua »

Bontà c'illumina, ci aſpetta con tanta pazienza, ci dà quanto abbiamo ,

e ſperiamo di beni. Queſto motivo per tanto diamo a Dio, che ſi degni

farci bene, arricchirci di Grazia, di ſalvarci, acciò faccia moſtra di Sua »

Bontà, tanto più Glorioſa, quanto più moſtruoſa è la Noſtra malizia, più

deteſtabile la Noſtra ingratitudine : Diciamo con Davide: Bonus es Tu, &

in Bonitate Tua doce me Juſtificationes Tuas Pſal. I 18. con Baruch : Feciſti in

Nobis Domine Deus Noſter, ſecundùm omnem Bonitatem Tuam, & ſecundum

omnem Miſerationem Tuam illam Magnam: Baruch 2. Conſapevole di queſto

dolciſſimo Genio di Dio,l'Appoſtolo ſcriveva a quei di Teſſalonica, ch'Egli

pregava il Signore, che ſi degnaſſe far con eſſo loro moſtra di tutta la Sua

Bontà , col riempirli di tutte le Virtù : Oramus, ut dignetur Nos Vocatione

Sua Deus Noſter, ci impleat omnem Voluntatem bonitatis , 6 opus Fidei in

Virtute . 2.Theſſal.1. Dio, perchè la Steſſa Bontà , tutta vorrebbe diffon

derla in Noi , nol fa, perchè poniamo argine alle Sue Grazie. Preghia

molo, che tanto più ci ricolmi di Grazia, quanto più noi indegni di Gra

Lll ll 2 zia,
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zia, perchè così più fa pompa di Sua Bontà.

Queſta Bontà degna di un Dio, moſtrar volle con un famoſo Come

diante, deriſore della Sua Fede 5 e con un Tiranno, perſecutore della Sua

Chieſa. Viveva nel Diſerto dell'Egitto un Santo Diacono per nome Apol

lonio, quantunque la ſua vita fuſſe di ſolitario, la faceva Egli a ſuo tem

po ancor da Appoſtolo, perchè in tempo di perſecuzione, portavaſi Egli

nelle Città , per animarli al martirio. In queſto sì nobile impiego volle ,

premiarlo il Signore, con dare anco a lui l'aureola di Martire, impercioc

chè, dopo di avere inviati molti al Cielo colle ſue fervoroſe eſortazioni,

fu Egli preſo, riſtretto in un carcere, dove, quantunque non ceſſaſſe di

predicar la Fede, tuttº però ridondava a bene propio la ſua Predica

zione 5 mentre gl'Idolatri, che l'udivano, cangiavano le parole del San

to Diacono in ingiurie, e deriſioni contro di lui 5 fra queſti vi ebbe un

Comediante per nome Filemone, eſimio nel ſuo Meſtiere, perciò cariſſi

mo a tutti, che ſopra tutti caricò d'improperi il Santo Predicatore, chia

mandolo empio ſeduttore, e ſcellerato Impoſtore, abbominio del Mondo,

con altre più enormi beſtemmie. Tanto fu lontano il Santo dal turbarſi,

che rivoltoſi a Lui: Dio ti perdoni, o Figlio mio, gli diſſe, quanto di

ci contro di me, e prego il Mio Dio, che non te l'imputi a peccato -

Sì nobile atto di virtù veramente Criſtiana ferì in modo il cuore di File

mone, che di repente deteſtò l' Idolatria, e confeſſoſi Criſtiano; E por

tatoſi dal Giudice, gli rimproverò la crudeltà contro i Criſtiani. Pensò

sul principio il Giudice, che Filemone ſcherzar voleſſe ſecondo il ſuo co

ſtume, ma conoſcendo, ch'Egli operava da vero, lo ſtimò impazzito.

Non già io, ma tu ſei il diſſennato, ripigliò Filemone, perchè con tan

ta ingiuſtizia condanni a morte i Criſtiani innocenti, nel numero di cui

ancor io ſono per mia gloria. Pensò Egli ridurlo al ſuo partito colle ca

rezze, pregandolo , che non voleſſe più privare il Popolo di ſua Perſona,

eſſendo Egli l'oggetto principale del loro divertimento 5 ma conoſciuta va

na queſta impreſa, ſi rivolſe alla crudeltà, dandogli quanti tormenti gli

ſuggerì l'odio, tanto più inviperito, quanto era parto di un'amor più fino.

Ma tutto indarno , mentre Egli ſcherzava fra tormenti meglio, e con

maggior giubilo di quello aveva fatto ne' Teatri. Più sdegnato il Giudice,

volle sfogar la ſua rabbia, anco contro S. Apollonio, ſtata la cagione del

la di lui mutazione 5 perlochè, dopo di averlo caricato d'ingiurie, lo fe

caricare di più acerbi tormenti, chiamandolo ſempre il Giudice: Empio

Ingannatore . Cui il Santo Martire con ſomma piacevolezza: Ahi foſſe in

piacer del Cielo , che voi, e tutti gli Aſtanti ſeguiſſivo le mie impoſture .

Più s irritò il Tiranno, ed alla preſenza di tutti fegittare Amendue in

mezzo di un gran fuoco. Fe orazione il Santo Diacono, ſicchè tutti l'udi

vano i non finì Egli di orare, che di repente calò una nube dal Cielo, che

circondò
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circondò i Santi Martiri, ed eſtinſe le fiamme. Tanto prodigio cangiò il

cuore al Tiranno, ed a tutto il Popolo, ſicchè con maraviglia confeſſa

rono Gesù Criſto Solo, e Vero Dio : Magnus & Unus eſt Deus Chriſtiano

rum, solus Immortalis eſt . Eccovi il ſecondo effetto della Divina Bontà,

un Tiranno cangiato in Martire, poichè appena ebbe notizia di ciò il Pre

fetto di Aleſſandria, che comandò a moltiſſimi ſuoi Miniſtri, e Soldati il

condurre alla ſua preſenza il Giudice, e i due Martiri. Ma per la ſtrada

tanto ſeppe dire della Verità di Noſtra Fede il Santo Diacono, che illumi

nati dalla Divina Grazia, tutti confeſſarono Gesù Criſto, e tutti ſi offeri

rono al Prefetto volontariamente, per tollerar ancor Eglino per Gesù Criſto

il Martirio. Fu ſorpreſo da tanta rabbia il Prefetto, che vedendo nulla ,

poter fare co tormenti, mentre più pronti erano i Martiri a patirli, ch'Egli

a darli, che li fetutti precipitare in mare, battezzati con quell'acque dal

propio ſangue 3 Ma condotti tutt'i Santi Corpi, per Divina Providenza,

al lido, tutti furono da Criſtiani ripoſti nel medeſimo ſepolcro, onorandoli

il Signore con molti miracoli : In Vit. Patr. lib.2. cap.19.

Queſta Bontà degna di un Dio, ch'è la medeſima Bontà per Natura,

gode moſtrare con tutte le Anime, quando non le fanno argine, quando

non ſi chiudono eſſe volontariamente Quel Fonte Indeficiente di tutte le º

Grazie, di tutte le Miſericordie. Ma quantunque Dio diffonda a tutt i

Suoi Beni, giammai però apre più larga la vena delle Sue Miſericordie º,

che ove riſplende qualche figura, e ſimbolo della Santiſſima Trinità 5 che

anzi, se Noi daremo una occhiata paſſaggiera alle Divine Scritture, tro

varemo ogni Grazia eſſere ſtata compartita ſotto gli auſpici della Trinità i

ſenzachè mai, per dir così, abbi avuto luogo la Giuſtizia, ma ſempre »

ha trionfato la Miſericordia, ſempre ha fatto pompa di Se la Divina Bon

tà, ovunque vi è ſtato anco un ſolo Veſtigio della Pietoſiſſima Trinità.

Usò Dio la prima Miſericordia col Mondo col dargli l'eſſere, tutto

effetto di Sua Bontà, ma ſotto figura della Trinità : In principio creavit

Deus Caelum , & Terram: Gen.1. In principio, hoc eſt in Filio, interpre

ta Agoſtino: In principio, id eſt in Dei Sapientia, quia & Ipſe Dei Filius

Principium Se dixit. Principium, qui & loquor Vobis: apud Fern. in Gen.1.

Così anche S. Anaſtaſio Sinaita: hic. E S.Ambroſio: cap.4.Hexam. Et Spiritus

Domini ferebatur ſuper aquas. Queſta Bontà moſſe Dio a creare il Mondo:

" Summo Illi Bono, nequaquam ſatis erat, Sua Ipſius ſolim contem

platione moveri , nobilmente il Nazianzeno : Orat. in Nat. Dom., ſed Bo

num illud diffundi, ac propagari oportebat, ut plura eſſent, que beneficio af

ficerentur, (id enim Summa Bonitatis erat ) Mundum creavit. La medeſi

ma Trinità ci è ſignificata nell'Ebreo dalla voce Creavit: Bara. In que

ſta parola Bara, vi ſono le Tre lettere radicali: Ab ſignifica il Padre: Ben

il Figliuolo: Ruah lo Spirito Santo. Queſta medeſima Trinità delle Perſone

colla
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colla Unità della Eſſenza, ci dichiara la Voce Deus, che nell'Ebreo è

Elohim in numero plurale 5 cioè Dii Creavit .

Queſta medeſima Bontà più riſplende nella formazione dell'Uomo,

perchè più chiaramente ci ſi paleſa l'Auguſtiſſimo Miſterio: Faciamus bomi

nem ad Imaginem, 6 Similitudinem Noſtram : Gen.1. Loquitur, il Padre s»

commenta il Criſoſtomo, ad Coopificem Filium, 6 Sanctum Spiritum :

Tom.3. bom. de Trinit. Più chiaramente ſi paleſa la Trinità nella Creazione

dell'Uomo, e per conſeguenza maggiori Profuſioni di Sua Bontà verſa la

Trinità nell'Uomo. Ma chi lo crederebbe, anco dopo il peccato, quando

il Prevaricatore Adamo ricever doveva tuttº i caſtighi da un Dio offeſo,

e provar tutto il rigore della Giuſtizia vendicatrice, trovò maggiore Miſe

ricordia, e Clemenza. Riveloſſi Dio Trino nelle Perſone ad Adamo pec

catore, e non potè contenerſi, per dir così, di non uſargli clemenza,

con promettergli di far naſcere dalla ſua ſtirpe un Figlio Dio, che l'ar

ricchirebbe di beni maggiori di quelli, che perduti aveva col peccato:

Ecce Adam, quaſi unus ex Nobis factus eſt : Gen. 2. Parla il Padre col Suo

Unigenito, e col Comune Spirito Santo, ſecondo l' interpretazione º

de Santi Padri, e Interpreti: ap. Perer. hìc . Come se diceſſe il Padre » :

Ciocchè malamente ha preteſo di ottenere Adamo col peccato, vogliamo»

che ottenga per Grazia, col veſtirvi Voi Mio Unigenito della di Lui car

ne, diventiate Voi Vero Uomo per Natura, acciò Egli, e gli Uomini

ſiano Dei per Grazia: Etſi Adam propter ſtatum legis deditus morti eſt , è la

bella interpretazione di Tertulliano : lib. 2. cont. Marc. cap. 25. Sed ſpes ei

ſalva eſt, dicente Domino : Ecce Adam factus eſt, tamquam unus ex Nobis,

de futura ſcilicet adlectione hominis in Divinitatem. E Ruperto Abate º :

lib de Glorific. Trinit. lib.4. cap.9. Non eſt Adam fattus, ut putabat, quaſi

unus ex Nobis, imo amiſit illud, quod voluerat , vel habere potuerat ex

Nobis, ſed decet Nos implere omnem juſtitiam , taliter ut unus ex Nobis fiat

quaſi Adam, ideſt ita fiat homo, ut ſit etiam mortalis ſecundùm carnem , ſi

cut Adam, ci tali morte moriatur, qualis ſceleratus, ſicut eſt Adam . Per

hoc enim fiet, ut quammulti Filii Adam fant, quaſi unus ex Nobis, ideſt

fiant Filii Dei per Gratiam, Fratres, 6 Coharedes Unici Filii, qui eſt Unus

ex nobis. Tanto è efficace la figura della Trinità a torre dalle Sue Mani

i flagelli della Giuſtizia, e verſare tutt'i teſori di Sua Beneficenza verſo

qualunque Peccatore.

Sotto gli auſpici altresì della Trinità ſalvoſſi il Genere Umano, con º

tutti gli Animali volatili, e terreſtri, perchè l'Arca aveva la figura della

Trinità, perchè di trecento cubiti era la di lui lunghezza, e di trenta l'al

tezza : Gen.6.

E ſotto i medeſimi auſpici ſi ſparſe il Genere Umano per tutta la ter

ra, quando fu impedita la fabbrica della famoſa Torre di Babele : Venite,

C De



Del Divin Verbo. Lez. CV. 823

e Deſcendamus, 6 Confundamus linguas eorum : Gen. 11. , e quantunque

la confuſione delle lingue fuſſe pena dell'umana ſuperbia, fu però grazia,

altrimenti non dividendoſi gli Uomini da Se, ivi tutti ſarebbon morti per

la ſoverchia moltitudine ; tanto è vero, che ove riſplende l'ombra della

Trinità, ſempre la Trinità è diffuſiva di Grazie.

Il che più chiaramente ſi ſcorge dall'eccidio dell'infami Città, al di

cui incendio portaronſidue Angioli rappreſentanti il Figliuolo, e lo Spi

rito Santo, rimanendo il primo con Abramo rappreſentante il Padre. Tre

apparvero al Santo Patriarca, figura della Trinità, e riempiſſi quella Ca

ſa di benedizioni, ed Abramo di allegrezza: Abraham Pater Veſter exul

tavit, ut videret diem Meum, vidit, 6 gaviſus eſt 5 diſſe il Signore » :

Joan. 8., onde S. Gregorio : hom 18 in Evang. Tune Diem Domini Abra

ham vidit, cum in figura Summa Trinitatis tres Angelos hoſpitio recepit. Non

tre, ma due portaronſi in Pentapoli, perchè volendo il Signore punire º,

non vuole che ſiavi la figura della Trinità.

Ne dev'eſſer di maraviglia, che Iſacco, nato ſotto gli auſpici della ,

Trinità, fuſſe libero dal Sacrifizio, cui per ordine di Dio era deſtinato dal

Padre. Lo conduſſe, ſecondo il comando Divino, il Padre 5 ma perchè,

dice S. Giovanni Criſoſtomo, portaronſi ſotto il Patrocinio della figura

della Trinità , mentre ſcoprirono il luogo del Sacrificio dopo tre giorni di

cammino : Die autem tertio elevatis oculis, vidit locum procul : Gen. 22.

ſano, e ſalvo feritorno col Suo Iſacco il Patriarca Abramo 5 e queſti ave

va tanta ſperanza della grazia, con tutto il ſuo ardentiſſimo deſiderio di

offerirlo a Dio, che ne aſſicurò i ſuoi ſervi : Expettate hic, diſſe loro:

Ego autem , 6 puerilluc properantes, poſtguam autem adoraverimus reverte

mur ad Vos : ibid. Tanto è vero, che l'ombra della Trinità è la fuga di

ogni male, e l'auſpicio di ogni bene : Omnes Dies Dei ſunt, ſono le pa

role del Criſoſtomo, 6 tres ſerviunt Myſterio . 2ui illi tres ? Accipe

Iſaac, dicit, quem dilexiſti Filium tuum Unigenitum, vade in unum Mon

tium . Ambulavit Abraham tres dies, ci tres nottes, ut ſimul Myſterium

monſtraret. Sic enim quaſi a morte viventem accepit Iſaac : Tom. 5. hom. in

illud Pauli : Cum autem ſubjetta.

Sotto gli auſpici della Trinità liberati furono dalle fiamme i tre Fanciulli,

gittativi per ordin del Tiranno,fino a cangiarſi loro in luogo di delizie il lo

ro ſepolcro: Non tetigit eos omnino ignis, neque contriſtavit, nec quidquam

moleſtie intulit: Dan. 3. Sacramento Trinitatis, ſoggiugne S.Zenone: Serm.

4. de trib. Puer. tam potentis elementi ſubalta natura eſt. Qui putabantur in

cendio extingui , emicant beatiores incenſi. Ne deve paſſarſi ſotto ſilenzio la

rifleſſione di Ruperto Abate. Quanti Miniſtri erano intorno alla fornace »

per fomminiſtrare materia alle fiamme, tutti furono inceneriti : Erupit

fiamma, 6 incendit, quos reperit juxta fornacem de Chaldais: Dan. 3. Con

tuttociò
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tuttociò Nabucco, per ordine di cui ſi era eſeguita tale ſentenza, e fu autor

del ſupplicio, ſi accoſta alla fornace, vede i fanciulli, e non patiſce ve

run detrimento. Non vi maravigliate, dice Ruperto; Vide i tre fanciul

li ombra della Trinità, tanto baſtò per isfuggire ogni diſgrazia, anzi ſortì

da queſta viſta luce per conoſcere il Vero Dio : guo aſpettu beſtia dotta fuit

aſſumere voces hominis, 6 Deum confiteri : ap. Syl. Tom. 5. in Evan. lib. 9.

cap. 9. q I 6.p si l'ombra della Trinità, Giacobbe ricevè ſicurezza in ogni ſua ,

impreſa, mentre in quella ſcala miſterioſa da lui veduta in ſonno, ricevè

ample promeſſe da Dio: tre pietre egli preſe per guanciale, su cui appog

giare la teſta per il ripoſo, poi nel riſvegliarſi le vide unite in una ſola,

come dice il Lirano, e par che l'accenni il Sacro Teſto: Tulit de lapidi

bus, qui jacebant , ci ſupponens capiti ſuo, dormivit in eodem loco : Gen.28.

Poi fa menzione il Sacro Teſto di una ſola: Surgens ergo Jacob manè tuliº

lapidem, quem ſuppoſiterai capiti ſuo, 6 erexit in titulum: ibid. Quindi am

maeſtrato dal Cielo, per liberarſi dalle inſidie di ſuo fratello Eſaù, che uſcì

incontro con quattrocento Perſone, Egli diviſe la ſua famiglia in tre pic

coli ſquadroncini Gen.33. e tanto baſtò per placar l'animo di Eſaù, che º

tante volte prima cercato aveva di dar morte a Giacobbe, fino a offerire

ſegli per Protettore nel viaggio; Ibid.

Così anco liberato fu Iſraele dalla ſchiavitù Egiziana: Ibimus ºiº

trium dierum : Exod. 3. E ſotto l'ombra, e patrocinio della Trinità, vide »

quel Popolo militare a ſuo favore tutti gli elementi, quando facevano tan

fa guerra a nimici Egiziani, i quali per quanto, per mezzo de loro in

cantatori, ſi sforzaſſero ancor eglino porre in campo i prodigi operati da

Mosè, mancarono nel terzo ſegno 5 dovendo confeſſare: Digitus Dei eſt

bic: perchè il terzo ſegno: figura della Trinità, militava a favor degli

Firei contro di eſſi, perciò gli Ebrei protetti da Dio; eſſi berſagliº del

di lui sdegno. Sotto l'inſegne della Trinità paſſarono libero a piè aſciutto

il mare. Per 4o anni nel Diſerto paſciuti miracoloſamentº dal Cielo,

i ad entrare in pacifico poſſeſſo della tanto da eſſi ſoſpirata Pale

lIla ,

Così anco fu libero David dalla fiera perſecuzione di Saule: Piº
ergo me, ut abſcondar in agrº uſque ad veſperam diei tertia : 1.Reg.ºo. L'in

ſegna della Trinità chieſe David per ſicurezza da Gionata, e queſta mede

ſima in figura gli promiſe Gionata , che gli promiſe il ſegno di tre ſaette º

Et ego tre, ſagittasmittam . Ma che maraviglia, che David fuſſe liberatº

da un empio, qual'era Saule ſotto gli auſpici della Trinità, quando Saº
le dell'ombra della Trinità volle armato il ſuo eſercito contrº i Filiſtei :

Flegit ſibi Saul tria millia de Iſrael : 1.Reg.13. Pochiſſimo numero in Se

ma feliciſſimo, perchè figura della Trinità : Benetria milia Iſraelitarum

eletta
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eletta ſunt ad pugnandum contra Philiſteosi hi enim ſolim apti ſunt ad pugnan

dum contra hoſtes Eccleſie, qui habent perfettam Fidem Trinitatis, in 2 a

exiſtant ſuperiores hoſtibus ſuis: Ruperto Abate: in Gen. Il che ſovvenirmi

fa l'inſigne vittoria riportata contro i perfidi Albigeſi in Francia da Catto

lici . Feſſi Comandante dell'eſercito Cattolico Simone Conte di Monfort,

ma quanto ſproviſti di umani aiuti, perchè l'eſercito era compoſto di non

più che ſeicento Soldati tra Cavalieri, e Pedoni, benchè altri ne raddop

pino il numero 5 tanto più ebbe a ſuo favore impegnato il Cielo, e con

sì piccolo Eſercito potè Egli abbattere i nimici, ch'erano cento mila , e

chi anco dice ducento mila, ſotto la condotta di Pietro Re di Aragona , e

di Raimondo Conte di Toloſa ribelli della Fede. E pure in tanta diſugua

glianza di forze reſtò trionfatore Simone ſotto gli auſpici della Santiſſima »

Trinità , dividendo le ſue poche truppe in tre Corpi: In Nomine Santa

Trinitatis, tribus aciebus diſpoſitis,exierunt: Raynaldo:anno 12 13., poichè

de Cattolici appena ne morirono cinque, o ſei, e ſopra ventimila Eretici,

una col Re di Aragona 5 quello appunto, che l'anno innanzi,facendo la

cauſa di Dio,inſieme co Re di Caſtiglia,e di Navarra, aveva trucidati du

cento mila Saracini nella famoſa giornata di Ferrat , rimaſe miſeramente »

vinto, ed ucciſo, quando volle far guerra a Dio. Gran mercè anco del

Glorioſiſſimo Patriarca S.Domenico, che armò prima i Soldati, facendo

loro recitare il Roſario, ed Egli con un gran Crocifiſſo animò la Soldate

ſca nel campo, e quantunque ſcoccaſſero gli Eretici contro il Crocifiſſo

molte ſaette, ferirono la Croce, non già il Crocifiſſo, il quale ſi conſer

Va con ſomma venerazione in Toloſa: Bernin.tom.5. ſacul.13. cap. I.

L'ombra altresì della Trinità Onnipotentiſſima liberò i Giudei dalla

ſtrage loro apparecchiata dal perfido Amano, fino a cangiarſi in loro trion

fo il macchinato eſterminio: Imperciocchè Eſter, prima di portarſi a piè

del marito Aſſuero, volle che tutt'i Giudei abitanti nella Città di Suſan fa

ceſſero un Triduo di digiuno, e di preghiere, ed Ella ancora con tutte »

le Sue Damicelle : Non comedetis , ci non bibatis tribus diebus, i tribus

moltibus, 6 Ego cum ancillis meis ſimiliter jejunabo, 6 tunc ingrediar ad

Regem : Eſter.4.

Quale grazia voi bramate, invocate la Miſericordioſiſſima Trinità, e

con fiducia, con umile perſeveranza, e la conſeguirete . Volete fortez

za contro i Demonj aſſalitori ? Sotto l'ombra della Trinità rimaſe vinto

Aſmodeo,il Demonio dell'impurità, che data aveva la morte ai ſette ma

riti di Sara 5 tantochè potè Tobia congiugnerla ſeco in Matrimonio, en

trare in poſſeſſo della di lei pinguiſſima eredità, e conſeguire numeroſa,

e Santa prole, come frutto del Santo Matrimonio. Perciò l'Arcangelo

Rafaele gl'impoſe, per tre dì , e notti la continenza, e perpetua Ora

zione: Per tres dies continenseſto ab ea , 6 nihil aliud , niſi orationibus va

TOM. II. M m mm m cabis,
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cabis cum ea : Tob.6. Perlochè conſapevoli il Padre e il Figliuolo de gran

di beni ricevuti ſotto la figura della Trinità, per lo ſpazio di tre ore, re

ſero all'Autor di ogni Bene le grazie, dopo che l'Arcangelo paleſoſſi per

Quello, ch'era : Tunc proſtrati per tres horas in faciem, benedixerunt Deum:

Tob. 12. Così gli Angioli cantarono il Triſagio: Sanctus, Sanctus, Sanctus

Dominus Deus Sabaoth, in rendimento di grazie alla Glorioſiſſima Trinità,

per la vittoria, che la S.Vergine Catarina di Bologna riportata aveva del

l'inferno : In Vit. p. 17. -

Volete l'affluenza di tutt'i beni, abbiate amore alla Trinità . Fu ri

colma di tutte le benedizioni del Cielo, la Caſa di Obededom , dalla di

mora, che in lei fece l'Arca, ſimbolo della Trinità, per la Verga, per

le Due Tavole della Legge, e per l'Urna della Manna, e dimorovvi per

lo ſpazio di tre meſi: Habitavit Arca Domini in Domo Hobededom Gathai

tribus menſibus ; ci benedirit Dominus Hobededom, e omnem Domum ejus:

2. Reg.6. Per queſto fine Giuſeppe Viceregnatore dell'Egitto, quantunque »

amantiſſimo del ſuo Fratello Beniamino, maggior finezza non ſeppe mo

ſtrargli, che dargli in dono 3oo. ſcudi di argento : Joſeph dedit Beniamin

trecentos argenteos : Gen.45. Dono grande, non per quello ch'era, ma e

per quello rappreſentava, come figura della Trinità, onde non potè Egli

dargli, ne queſti deſiderarne un'altro maggiore. Queſto numero eſpri

meſi colla lettera Thau, ſimbolo della Trinità, come dice la Gloſ Interl.

Trecenti argentei dati Beniamin Scientiam Trinitatis ſignificant , que per

Thau literam praeſentatur. -

Volete finalmente il conſeguimento di tutt'i Beni, la Gloria Beata,

che conſiſte in godere a faccia svelata la Glorioſiſſima Trinità, venerate º

Queſto Gran Miſterio. Vide Giovanni la Città Celeſte con dodeci porte 3

tre porte da ciaſcuna banda della terra : Ab oriente porta tres, d ab Aqui

lone porta tres, d ab Auſtro porta tres, d ab occaſu porta tres . Da tutte º

le parti del Mondo ſaliranno in quella Patria Beata, ma unicamente i Ve

neratori della Trinità, ſignificata dalle tre porte: Tres autem ſunt in uno

quoque latere propter Myſterium Trinitatis, quod Eletti in Terris quidem fide

confitentur, in Calo autem facie ad faciem intuentur: Viegas: in Apocal.2 i

com. ul. Sect.2.

Dilettiſſimi Miei s'è così, come non riporremo tutte le Noſtre Spe

ranze in Queſta Miſericordioſiſſima, Benigniſſima, e Amabiliſſima Trini

tà: Spes Noſtra, imo & Corona Spei Noſtra Tu es, o Nomen Domini. Vi pre

ghiamo con Ruperto Abate : de Glorif. Trinit. lib.5. cap. 1. Nomen Patris »

ci Filii, ci spiritus Sancti . Voi ſiete la Noſtra Speranza, la Corona della

Noſtra Speranza, o Santiſſima Trinità Padre, Figliuolo, e Spirito Santo :

uid enim aliud, quàm Te ſperamus, aut ſperare debemus, dum loquendo No

men Tuum Glorificamus ? guid, inquam, aliud ſperare debemus, niſi quòd di

ligentes
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ligentes Nomen Tuum in Te Gloriabimur ? Nam Gloriabuntur in Te omnes,

qui diligunt Nomen Tuum. Voi ſiete l'Oggetto di tutte le Noſtre Speranze,

perche ſperiamo di Gloriarci in Voi, col Goder di Voi, ſicchè Voi poſ

ſiate Gloriarvi di Noi, come di trionfo di Voſtra Infinita Bontà. Per ſo

la Voſtra Bontà ci avete creato, per Sola Voſtra Bontà ſalvateci: per So

la Voſtra Bontà ci faceſte Figli di Voſtra Chieſa Militante, per Sola Vo

ſtra Bontà dateci il poſſeſſo della Trionfante. Se conoſcete vacillare in par

te la Noſtra Speranza, fortificatela Voi, o Padre, confortatela Voi, o Fi

glio, ravvivatela, o Spirito Santo, ſicchè ſia ſalda, ed immobile a qualun

que urto di tentazione, a qualunque aſſalto di tutte le noſtre colpe, ſicchè

Glorificare poſſiamo le Voſtre Miſericordie per tutt'i ſecoli : Miſericordias

Domini in AEternum cantabo: Pſal.86.

II. P A R T E ,

E tanto propio della Trinità di eſſer Fonte di ogni Bontà, di ogni

Miſericordia, che il Santo Davide pregava da un Dio Trino eſſer benedet

to : Benedicat Nos Deus, Deus Noſter, benedicat Nos Deus. Tre volte ri

pete Dio, per Significare la Trinità delle Perſone : Indi ſoggiugne: Et

metuant Eum omnes fines terra : Ecco l'Unità dell'Eſſenza. Un Dio Trino

tutto è Benigno, Miſericordioſo, come Uno nell'Eſſenza Terribile, e Spa

ventoſo : Deus Trinus, dice un dotto Interprete : Sylv. de Myſt. Trinit.

lib.9. cºp 9. q.12. , Totus Benignus, 3 Benificus eſt, Benedictionem Nobis

impendens : ut Unus verò, maximè a nobis timendus ; la Bontà Divina deve

ingerirci ſicura Speranza, e giuſto Timore : Gratias agamus Divina Mi

ſericordia, di quantum poſſumus, totiſque viribus laboremus, ut Judicia Dei

non nobis judicium pariant, ſed profetium 3 quamvis enim multàm preſumere

debeamus de Miſericordia Dei;non tamen negligenter debemus timere Juſtitiam:

S.Agoſtino: tract.5o. hom.1.36. -

Un Conte per nome Gomacario ſi uſurpò un territorio della Chieſa ,

Agatenſe 5 Governava quella Chieſa Leone Veſcovo Santo, il quale por

toſſi dal Conte, pregandolo a non torre ciò, che ſerviva per i poveri ; dal

le di cui lagrime temer doveva il caſtigo 5 Ma invano. Il Santo ricorſe al

Signore, il quale ſubito viſitò con una Cocente febbre il Conte. Avvedu

toſi del caſtigo il Conte, manda a pregare il Santo Sacerdote a pregar per

lui, con promeſſa di reſtituire alla Chieſa il terreno. Fu lo ſteſſo alzare »

il Santo le mani al Cielo, che riaverſi il Conte 5 ma ſanato, ricusò ren

dere alla Chieſa il ſuo 3 che anzi, perchè era perfido Eretico, inſultò a -

i Cattolici; e perchè il Santo Veſcovo andò a pregarlo, fu ripreſo con

ingiurie, fino a dirli: che ſe non partiva da lui, l'averebbe fatto pubbli

camente fruſtare ſopra un aſino per tutta la Città . Partì il Santo , e por

toſſi alla Chieſa, e vi ſpeſe tutta la notte in orazione, e lagrime: la mat

tina ſmorzò tutte le lampadi, e le ſpezzò fino a dire : Se Dio non ſi ven

M mm m m 2 dicarà



828 Della Generazione Eterna

dicarà de'Suoi nimici, non ſi accenderà più lume in Queſta Chieſa. Su

bito fu il Conte ſorpreſo da febbre più ardente. Mandò dal Santo, acciò

pregaſſe per lui, con promeſſa di reſtituire il rubato, e donar molto più.

Il Santo: Già ho fatta orazione, ed il Signore mi ha eſaudito. Mandò la

ſeconda, e terza volta altri a pregarlo 5 ma il Santo ſempre colla mede

ſima riſpoſta. Finalmente l'empio ſi feportare in un cocchio, a pre

gare di perſona il Santo 3 Ma il Santo: già ho fatta orazione. Forzollo

ad entrare in Chieſa, ma appena poſe piè nella Chieſa il Santo, che l'in

felice perdè la vita, e l'anima: S.Gregorio Turonenſe: lib. 1. Mirac. cap.

79. Biſogna dunque Temer Dio, e Sperar nella Trinità Santiſſima.

Stabili il Magno Coſtantino edificare un nobiliſſimo Tempio in onor

della Divina Madre in Geruſalemme, quando ſi venne poi ad innalzare

le altiſſime colonne, per niuna umana induſtria potè venirſi all'opera,

perchè erano larghe 15. piedi. Apparve la Santiſſima Madre all'Architet

to, l'ordinò a chiamarſi tre fanciulli, che con queſti con ſomma facilità

eſeguirebbe tutto : Cosi fece, e, a veduta di tutti, ſtupefatti per il mira

colo, ſi ereſſero le Colonne coll'opera de tre Figliuoli: S. Gregorio Tu

ronenſe: lib. 1. Mir. cap.9.

Succede ogni anno nella feſta di S.Eulalia,nobiliſſima Vergine,e Mar

tire di 13 anni, nella Città di Merida nella Spagna queſto miracolo a rº

di Decembre, quando tutti gli alberi ſono privi di frondi. Vi ſonº tre al

beri avanti il Sepolcro della Santa, i quali fioriſcono in queſto giorno » e

ogni fiore è ſimile ad una bianca colomba. Se avviene il Miracolo, è ſe

gno ottimo, che quell'anno vi ſarà ottima raccolta, ed abbondanza, non

vi ſarà caſtigo. Se no, è ſegno di diſgrazia. Se però dopo lagrime, e

preghiere la Santa ſi placa, e fa il miracolo, anco è buon ſegno. Queſti

fiori ſono di ſanità agli infermi: S.Gregorio Turonenſe : lib. 1.Mirac.cap.9.

Giuliana nobiliſſima, e ricchiſſima Matrona di Coſtantinopoli, in

tenta alle opere di pietà, di carità alle Chieſe, e poveri. Riſeppe l'Im

peradore Giuſtiniano le di lei ricchezze, ſotto preteſto delle Guerre gliele

richieſe 5 la Serva di Dio inteſe l'aſtuzia di Ceſare, e gli diſſe, che aveva

diſperſa la moneta qua, e là per la Città, ma che, dopo di averla raccol

ta, l'inviarebbe. Intanto fecon quella moneta ornar di oro il ſepolcro

di S.Polietto Martire. Indi invitò l'Imperadore a vedere il ſuo teſoro, e

ſe gli piaceva a prenderſelo. Si arroſsì Ceſare, lodò l'opera. Allora la

Damagli di un anello con uno ſmeraldo ſtimato ſenza prezzo, perchè

col ſuo verde cavato fuora, parve cangiare in tal colore tutto l'oro. La

ringraziò l'Imperadore. Idem ibid. cap.1 o 3. Eccovi i motivi di temere in

ſieme, e di ſperare nella Trinità Santiſſima: fra Timore, e Speranza ſia

il noſtro cammino verſo il Cielo 5 e ſotto gli Auſpici della Trinità Divi

niſſima lo conſeguiremo, come ſperiamo.

LE
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Si conferma la medeſima Verità, che lo Spirito Santo ſia Creatore

una col Padre, e col Figliuolo . E ſi diſcorre dell'Infinita

Bontà di Dio Verſo Noi, che ſempre ci fa bene ,

ancora, quando pare , che ci faccia male .

Omnia per Ipſum facta ſunt . Joan. 1.

avere un Eſſere tutto Bontà, il Suo Volere tutto Potenza, le Sue ,

Operazioni tutte di Miſericordia : Deus, Cujus Natura Bonitas, Cu

jus Voluntas Potentia, Cujus Opus Miſericordia eſt: Serm. 1.de Nat.Per

chè Egli per Natura è la ſteſſa Bontà, per pura Bontà ſi è degnato comu

nicarſi alle ſue Creature, col renderle partecipi di Sua Bontà. Non al

tronde può Dio trarre il motivo di Operare fuor di Se, che da Se ſteſſo.

Egli, ch'è il Mare di ogni Bontà, per genio innato di Sua Natura, per

inclinazione naturale di Sua Bontà, ha dato l'Eſſere a tutto il creato, ha

reſe le Creature proporzionatamente partecipi di Sue Perfezioni : Bonitas

Dei eſt ratio volendi, quòd aliaſint, º per Suam Voluntatem res in eſſe Pro

ducit, parla l'Angelico : lib.4 cont. Gent. cap.29., Amor igitur, quo Boni

tatem Suam amat, eſt cauſa Creationis rerum. Verità conoſciuta fin da Fi

loſofi della Gentilità, quando diſſero, l'amore de'Dei eſſer la cagione

di tutte le coſe : S.Thom.ib. Queſta Bontà, quantunque a Tutte le Tre Per

ſone comune, ſi appropia alla Terza Perſona,Procedente per via di Amo

re , e di Volontà, e perciò a Queſto Dio di Amore ſi appropia la Crea

zione dell'Univerſo: Spiritus Sanctus Procedit per modum Amoris, quo Deus

amat Seipſum 3 igitur Spiritus Sanctus eſt Principium Creationis rerum : Ibid.

E' sì lontano Queſto Dio di eſſere Creatura del Verbo, che anzi, perchè

Procede per via di Amore, Egli è la Virtù, la Volontà, la Potenza del

Padre, e del Figliuolo, e il medeſimo Creatore con Amendue. Fiſſiamo

per tanto di nuovo il guardo in Queſta Verità, per ammirare ſempre più

la Divina Bontà verſo di Noi 5 E do principio. -

Non può dunque eſſere creato dal Verbo lo Spirito Santo, come be

ſtemmiavano i Macedoniani, perchè ſiccome il Verbo non può eſſere crea

tura, perchè Egli è la Virtù Onnipotente del Padre, così non può eſſere

creatura lo Spirito Santo, perchè Egli è la Virtu Onnipotente del Padre,

e del Figliuolo : Credimus omnia a Patre eſſe per Filium in Spiritu Santo,

dice S.Cirillo: lib. 1o. in Joan. Apporta a queſto propoſito S. Atanaſio una

ſimilitudine

S" nobilmente il M. P.S. Lione, quando diſſe, il Noſtro Dio
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ſimilitudine tanto chiara, quanto è chiara la luce. Paragona il Padre al

lume, il Figliuolo allo ſplendore, lo Spirito Santo all'illuminazione: Ubi

eſi lumen, ibi eſt coruſcatio. Et ubi coruſcatio, ibi hujus eſt efficientia, 3 lu

cidus decor : Epiſt. ad Serap. Siccome il Sole produce il ſuo ſplendore, ed

una colla loro virtù diffonde la luce 5 così il Padre Produce il Suo Figliuo

lo, ed Amendue, una colla Loro Virtù , che è lo Spirito Santo, diffon

dono i propi beni alle Creature: 2ainàm igitur Ille, per 2nem, ci in 2uo

Deus circa Creaturam efficar eſt, e Univerſorum opifex videtur, fatius erit,

e Creatus ? Conchiude S.Cirillo: Dial.6. In qual maniera mai ſarà creato

il Creatore del tutto è e fatto il Facitore dell'Univerſo ? S'egli lo Spirito

Santo è la Virtù Creatrice, con Cui il Padre, e il Figliuolo tutto fanno, co

me mai ſarà creatura lo Spirito Santo; con quale altra Virtù Egli è ſtato

creato, s'Egli ha creato tutto è

Queſta medeſima Verità ci dimoſtrano dalle Scritture i Santi Padri,

quando ci dimoſtrano ſotto la metafora di due Mani il Figlio, e lo Spiri

to Santo. Così il Magno Baſilio citando : Opera Manuum Ejus annunciat

Firmamentum: Pſal.18. Opera Manuum Tuarum ſunt Cali: Pſal.1o1. I Cie

li, e il Firmamento ſono Opere delle mani di Dio. Quali ſiano Queſte »

Mani Onnipotenti di Dio, fabbricieri di tutto il creato, Egli dice, ſono il

Figliuolo, e lo Spirito Santo. Et quanam erunt Incorporei Dei Manus In

corporee, qua Firmamentum, o Calos crearunt ? Ille ipſe Propheta erplanat,

cum dicit: Verbo Domini Cali firmati ſunt , ci spiritu Oris Ejus omnis vir

tus eorum . Lo conferma il Santo dal detto di Giob : Manus Tua Domine

fecerunt me: Io ſono fattura delle Voſtre Mani: Job. Io così dice in un

luogo 5 in un'altro dice di eſſer fattura dello Spirito Santo : Spiritus Domi

ni, gui fecit me: Job.33. Il che conferma S.Ireneo : Per Manus enim Pa

tris, ideſt per Filium, 6 Spiritum Santtum fit homo ſecundùm ſimilitudinem

Dei : lib,5. cap.6.

Queſta ſimilitudine metaforica di Mani ci è addotta dalle Divine Scrit

ture per fare intendere a Noi , che ſiccome un'Artefice non può ſenza le

mani lavorare un'opera del ſuo meſtiere, così il Padre niente fa ſenza il

Suo Verbo, ſenza lo Spirito Santo, perchè il Verbo è la Virtù Increata ,

del Padre, e lo Spirito Santo è la Virtù Increata del Padre, e del Verbo.

Onde nobilmente S.Cirillo, ſpiegando quel detto del Redentore: Nemo po

teſt rapere de Manu Patris Mei: Joan.Io. Niuno può rapire le anime dalla

mano di Mio Padre 3 Egli l'interpreta: niuno può rapirle da Me: Non po

teſt Mihi eripere, perchè Egli è Deſtra Onnipotente del Padre, con Cui

tutto ha fatto, e fa il Padre, come colla Sua Virtù Naturale, Suſſiſtente,

Creatrice : Seipſum enim Omnipotentem Patris Dexteram nominat, tamquam

omnia per Ipſum efficiente Patre 5 ſicut & ea, que Nos per Noſtram manum

molimur 5 Nam in pleriſque Scripture locis Chriſtus appellatur Mamus, c Pa

tris
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tris Dextera , quod virtutem ſignificat . Et, ut uno verbo dicam : Manus Dei

vocatur omnium effettrix Actio Dei, atque Vis : In Excerp. lib.7. & 8. in

oan. La medeſima è l'interpretazione di S.Agoſtino : Tract.48. in Joan. Ma

nus Patris Ipſe eſt Filius. 2uod non ita ditum eſt, tamquam Deus habeat hu

manam formam, 6 quaſi corporis membra 3 ſed quod per Ipſum facta ſunt Om

nia. Nam ſolent & homines dicere, Manus Suas eſſe alios homines, per quos

faciunt, quod volunt. Ergo nemo rapit de Manu Patris Mei 5 hoc eſt : nemo

rapit Mihi. Dio, perchè Spirito puriſſimo, immateriale, non ha corpo,

ne membra 3 diceſi il Suo Verbo eſſer la Deſtra, e Mano del Padre; per

chè ſiccome fra Noi diciamo: Colui è la mano del Principe, per cui fa ,

il Principe, quanto gli è in piacere i così il Verbo diceſi Mano del Padre,

perchè il Padre tutto ha fatto, e fa col Suo Figliuolo.

S.Ambroſio, dal medeſimo paſſo del Redentore, ci dimoſtra, che ſicco

me il Verbo diceſi Mano del Padre,così lo Spirito Santo è mano del Verbo.

Perchè dice Gesù degli Eletti Suoi: Nemo poteſt rapere de Manu Patris Mei.

Niuno può rubarli dalla Mano di Mio Padre, e dice ancora : Non rapiet

eas quiſquam de Manu Mea. Niun rubare li potrà dalla Mia Mano, perchè

niuno rubar li può dal Figlio, ch'è la Mano del Padre, ne dallo Spirito

Santo, che è la Mano del Padre, e del Figliuolo : Manus Dei eſt Spiritus

Sanctus 5 Eadem utique Mamus Patris eſt, qua Filii eſt Manus, quoniam Idem

Spiritus Patris, qui Spiritus Filii eſt : lib.3.de Spir.San. cap.18. Queſto vol

le dirci il Santo David, quando parlando col Padre: 2uo ibo a Spiritu Tuo?

Et quo a Facie Tua fugiam ? Come mi potrò allontanare dal Voſtro Spirito,

« dalla Voſtra Faccia ? cioè dal Figliuolo, ch'è Faccia del Padre. Indi

ſoggiugne: Etenim illuc Manus Tua deducet me, ch'è lo Spirito Santo, º

tenebit me Dextera Tua, il Figliuolo: Pſal. 138. Non già che Dio abbi

Mano Deſtra, e Siniſtra; come ſe la Deſtra fuſſe il Figliuolo, e la Sini

ſtra lo Spirito Santo, lungi da chi ha un raggio, non dico di Fede, ma

di ragione sul capo, sì baſſo, e pazzo penſiero; ma parla la Scrittura -

di Dio a Noi ſenſibili, e materiali con queſte ſimilitudini, acciò intendia

mo l'Unità dell'Eſſenza, della Potenza, dell'Operazione in Tutte Tre le

Divine Perſone, imperciocchè ſiccome hanno la medeſima Soſtanza le Ma

ni col Capo, cogli altri Membri, così la medeſima Naturale Tre Perſo

ne 5 e ſiccome la medeſima è la virtù, potenza, e operazioni delle mani,

così la medeſima è la Potenza, e l'Operazioni della Trinità. Diceſi dunque

il Verbo Mano del Padre, e lo Spirito Santo Mano del Padre, e del Ver

bi, perchè tutto fa il Padre col Suo Figliuolo, tutto fanno il Padre, e il

Figliuolo collo Spirito Santo. E quantunque la medeſima ſia l'Onnipoten

za, la Virtù Operativa, la Potenza Creatrice di Tutte e Tre le Perſone,

diceſi il Verbo Virtù del Padre, perchè è l'Arte Nozionale, l'Idea Increa

ta di tutte le coſe: diceſi lo Spirito Santo Virtù del Padre, e del Figliuo

lo ,
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lo, perchè è la Bontà, la Carità del Padre, e del Figliuolo 3 e la Bontà,

e Carità di Dio è la cagione di tutt'i beni, che Dio ha dato, e dà a Noi.

Veramente confeſſar debbiamo, che : Nemo Bonus, niſi Solus Deus.

Primieramente ſi paleſa l'Infinita Bontà di Dio, che a tutti Egli fa

bene, a niuno mai ha fatto, ne può far male. Egli ha la Bontà per Na

tura, ed è propio della Bontà participarſi, diffonderſi ſenza veruno eſtrin

ſeco impulſo, ma ſoltanto per eſſer Quella, ch'è : Hoc ipſo, quod Bo

num eſt, ut Bonum per Se, cº Eſſentia Sua in ea , qua ſunt omnia , Bonita

tem diffundat, dice S. Dionigi: De Div. Nom. cap.4. In quella guiſa, di

ce il Teologo, che il Sole Principe del Pianeti, e immagine la piu ſenſibi

le , che della Divina Bontà abbia il Mondo: non cogitatione, aut volun

tate, ſed eò ipsò, quòd eſt, Omnia illuſtrat, non per elezione, o per con

ſeglio, ma per propietà di natura diffonde da per tutto le ſalutevoli in

fluenze della ſua luce, a miſura della capacità del Soggetto. Così la Di

vina Bontà per Natura, e per innata inclinazione a tutti fa bene, ſi dif

fonde, per Se, Ipſaque Eſſentia Sua bis, qua ſunt Omnibus, pro eorum captu

totius Bonitatis radios emittit . -

Egli il Noſtro Dio è un Sole Divino arricchito di focoſiſſimi raggi,

altro più non brama, che accenderci colle Sue fiamme. E'un Giorno or

nato di sfolgorantiſſima luce, altro più non ama, che illuminare Noi.

E' una Ruggiada Celeſte, un Fonte Ineſiccabile di beni, un Diluvio di

Grazie, altro più non pretende, che verſarſi in Noi, ſcaricarſi ſopra ,

l'Anime Noſtre per genio di Natura: Ut ſpontè Sol radiat, ſcriſſe S. Ci

priano: Epiſt.2., dies illuminat, fons rigat, imber irrorat, ita Se Spiritus

Caleſtis infundit . E ſiccome non può contenerſi il Sole di non riſplende

re, il fuoco di non riſcaldare, così non può Dio contenerſi di non far

ci bene.

Il Criſoſtomo, commentando il detto d'Iſaia: Tunc erumpet quaſi ma

ne Lumen Tuum : Iſai. 58., riflette a quella parola erumpet : parlandoſi

della Luce Divina, pare, che dir doveva il Profeta: apparebit, apparirà

la Luce Celeſte, come appunto il Sole sul bel mattino, ma dice : erumpet,

ſcoppiarà. E sì grande la brama della Bontà di Dio di far bene a Noi,

di comunicarci i Suoi Beni , di arricchirci di Grazie, che con ſomma co

pia, velocità, empito, e violenza ſcorrono a diluvio le Grazie dal Seno

della Bontà Divina, ſenzachè vi abbia , chi porre poſſa argine, e riparo

a Queſto Fiume Trabboccante : Cur non apparebit , dixit, ſed erumpet ?

Ut velocitatem ſcilicet, 6 copiam Dantis exprimeret , utque hoc verbo in

telligamus valdè Illum Noſtra ſalutis cupidum eſſe , quodque muneribus plenus

ex lariendi feſtinatione, quaſi prorumpit , cum nihil ſit, quod In fabilem

Ejus Impetum prohibere poſit ; quibus omnibus Infinitam profeitò Bonorum

copiam paratam Nobis eſſe oſtendit: homil.55. in Matth.

Apporta
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Apporta il Santo Padre un'altra ſimilitudine più eſpreſſiva, e para

gona la Bontà di Dio ad una Madre incinta, vicina già al parto, che,

altro più non deſidera, che ſgravarſi del portato 5 così la Bontà Divina

non altro brama, che diffondere in Noi le Sue Grazie: Benignus eſt Deus,

co quemadmodam parturiens cupit eniti fatum 5 ita Ille cupit effandere suam

Miſericordiam : Orat. de S. Philag. E ficcome una Madre gravida ſta in que

ſta neceſſità o di partorire, o di morire, così, per parlar di Dio a noſtro

modo, Egli è tanto inclinato a far bene, a diffondere le Sue Grazie, che

se ceſſaſſe di beneficare, laſciarebbe di eſſer Quel Dio, ch'Egli è : Nam

cum ſit Bonus, ſono le grandi parole di S. Clemente Aleſſandrino : lib. 6.

strom., ſi ceſſaret umquam benefacere, Deus quidem ceſſabit eſe, quod nefas

quidem eſt dicere. La Sua Natura è la Bontà, la Bontà per Natura è dif

fuſiva di Se, vive col comunicarſi, e parteciparſi ad altri . Onde dir poſ

ſiamo, che Dio vive col far bene a Noi, la Sua Vita è voler vivere in a

Noi : spiravit in faciem egus ſpiraculum Vitae: Gen. 2. Parla il Sacro Teſto

della Creazione di Adamo, Legge l'Ebreo: Reſpiravit . Come ſe dirvo

leſſe: ſiccome ne viventi il reſpiro è ſegno di vita, così a Dio il Benefica

re è Vivere 5 e ſiccome Noi non poſſiam vivere ſenza reſpirare, così Dio

non può vivere, per così dire, ſenza Beneficare.

Ora intenderete l'Amoroſo lamento del Noſtro Amoroſiſſimo Dio per

Zaccaria: Et contratta eſt Anima Mea in eis: Zacc. I 1. Si lamenta il Signo

re col Suo Popolo, perchè colla propia ingratitudine fa argine alla Sua »

Bontà, ſicchè tutta non ſi diffonda a loro prò. Leggono altri: Exanimata

eſt , deliquium paſſa eſt Anima Mea : Aquil.& Theodoſ Vengo meno, pati

ſce deliqui la Mia Vita, perchè m'impedite, che Io non vi moſtri l'amo

re, che vi porto. Vive la Mia Bontà col far bene a Voi, e Voi quaſi mi

forzate a dover morire, perchè ricuſate le Mie Grazie, v'impedite i Miei

Doni. Tanto è vero, che : Nemo Bonus, niſi Solus Deus: Luc.18.

Egli è tanto Buono, che a tutti dà ſenza veruno intereſſe. Che bene

Aſpetta, Spera, o Sperar può da Noi, dall'altre Creature Dio, per l'Eſ

ſere, che a tutti ha dato è Niuno affatto, perchè Egli di niuno può aver

biſogno. Il che ſi conoſce più da tanti Benefici, ch'Egli ci fa, ſenzachè

Noi li ſappiamo : da quanti pericoli Egli preſerva la Noſtra vita ? Da ,

quanti ſiniſtri accidenti Egli ci difende ? Da quanti travagli Egli ci libera?

Noi non ſappiamo, quante macchine ordiſcono contro di Noi i Noſtri ni

mici. Non ſappiamo quante liti ci moverebbono gli emoli, quante calun

nie i perverſi. Ma il Signore rompe le loro trame, ſpezza i loro diſegni

contro di Noi. Noi nol ſappiamo, e perciò ne meno gli diamo un mini

mo tributo di ringraziamento 5 tutto Egli fa per ſolo Noſtro bene, perchè

niente più deſidera, che far bene a Noi, ſenza ne pure un ringraziamen

to. Che ſe poi Egli vuole da Noi la Gratitudine, in ciò Egli ſi paleſa più

TOM.II. - N nn nn buono
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buono verſo noi, perchè eſigge la Gratitudine, per aprirci più larga la ve

na delle Sue Grazie, per arricchirci di maggiori Beni : Talis enim Domi

nus eſt Dominus Noſter, ci avviſa il Criſoſtomo: hom.41: in Gen., ut ſi quan

do viderit Nos in prioribus gratos, accumulet Beneficia, o nunquam a ſua Be

neficentia deſiſtat. Queſto è il Genio Splendidiſſimo, Amoroſiſſimo del No

ſtro Signore, vuole che Noi ſiamo grati alle Sue Grazie, affinchè Egli poſ

ſa ſempre più arricchirci di maggiori Grazie , ſempre più condeſcenda al

Genio di Sua Infinita Bontà, di ſempre farci bene. Non eſigge il Signore

la Gratitudine, come i Benefattori terreni: queſti pretendono di eſſere ri

conoſciuti co'doni , co regali, con oſſequi per ogni picciolo dono, non

già per fare loro maggiori grazie, ma per propio intereſſe, per propio como

do. Dio unicamente è Quello, che pretende da Noi la Gratitudine per

ſolo Noſtro bene, perchè sa, che l'ingratitudine noſtra fa ſeccare il Fonte

delle Sue Grazie: perchè Egli vuole, che ſempre più ſcorra con abbondanza,

per queſto fine vuole,che Noi rendiamo alla Sua Bontà i tributi della dovu

ta corriſpondenza. Vi è di più:Col ringraziare i benefattori terreni,veramen

te loro diamo qualche coſa del Noſtro 5 col ringraziare Dio, rendiamo

a Dio quello, ch'è tutto Suo , ne dar poſſiamo a Dio coſa, che non ſia ,

Sua; tanto più , che i medeſimi Noſtri ringraziamenti, che facciamo a Dio,

ſono nuovi Benefici, con cui Ei ci arricchiſce 5 nuove Grazie, con cui ci

forniſce 5 nuovi doni, ch'Egli ci comparte; e perciò giammai poſſiamo

ſoddisfare ai Noſtri debiti colla Sua Bontà, anzi quanto più cerchiamo di

ſoddisfare, tanto più ci liga co ligami di più obbligata corriſpondenza ,5

perlochè eſiggere Dio da Noi la Gratitudine è lo ſteſſo, che un volerci ar

ricchire di nuovi favori.

E' vero, che potrebbe il Signore farci nuove Grazie, benchè ci veg

ga ingrati alle paſſate, ma chi vi è , che poſſa dire con Verità, che Dio

nol faccia ? Rifletta ognuno ſeco ſteſſo, e conoſcerà con evidenza, che »

ſempre Noi facciamo a gara col Noſtro Dio, Egli in farci Grazie, e Noi

in uſargli ingratitudine; Egli in arricchirci di Beni, e Noi in ſervirci de

Suoi Benefici contro di Lui. Chi più ingrato a Dio di quelli, che più han

no ricevuto da Lui è I più ingrati a Dio ſono i Ricchi, non i Poveri 3

i Savi, non gl'Ignoranti ; i Grandi, i Potenti del Mondo fanno a Dio più

cruda guerra, ch'è quanto dire , i più Beneficati, i più Eſaltati da Dio

ſono i ſuoi più arrabbiati nimici.

E poi, ſe il Signore non dà maggiori Grazie agl'ingrati, lo fa per

non fare loro male, perchè creſcerebbe la loro ingratitudine col creſcere »

de benefici, e così ſi farebbono più rei. La ſteſſa Sua Bontà ci nega più

Grazie, per non renderci più colpevoli.

Conſapevoli per tanto di queſto sì bel cuore, e sì amoroſo Genio di

Dio i Santi, ſi facevano più confidenti a pregare da Lui maggiori Grazie º

Per
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r amore delle paſſate Grazie ; perchè, preſſo il Noſtro Dio, l'averci fatta

una Grazia è motivo di farcene un'altra ancomaggiore. Quanto differen

te il Genio di Dio da quello del Re, e Signori di terra; ſe queſti confe

riſcono un beneficio, per queſto capo medeſimo ceſſano di beneficare, ba

ſta ad eſſi l'aver pagato una volta qualche ſervigio loro fatto. Come feaſ.

ſuero, il quale cercò, ſe Mardocheo ricevuto aveva il guiderdone per

l'inſidie ſcoverte contro la vita del Monarca, contro di cui macchinato

avevano due Eunuchi: e perchè trovò non ancora eſſere ſtata premiata

la di lui fedeltà, all'ora gli pagò il ſervigio 5 il che fatto non averebbe »,

ſe prima l'aveſſe beneficato. Ma il Supremo Monarca Dio non è di queſta

natura. Egli perchè ci ha conferiti molti benefici, ha Genio di accumular

ci di maggiori: dalle Grazie, che ti ha fatto, ſi muove a compartirtene »

più abbondevoli. Queſto motivo dava a Dio Giacobbe allora, quando, fa

cendo ritorno dalla Meſopotamia alla ſua terra nativa, alla Cananite, lo

pregava, che giacchè lo aveva da povero arricchito di beni, di Figliuoli,
voleſſe accreſcere le paſſate Grazie co nuovi benefici, liberandolo dalle ma

ni di ſuo fratello Eſaù : In baculo meo tranſivi Jordanem iſtum 3 & nunc cum

duabus turmis regredior: Erue me de manu fratris mei Eſau : Gen.32. Così

Mosè, reſo confidente da favori, con cui conoſcevaſi amato da Dio, ſi fe

a pregarlo di una Grazia ſtrepitoſiſſima, qual'era vederlo a faccia ſvelata :

si ergo inveni Gratiam in Conſpectu Tuo:Oſtende mihi Faciem Tuam:Exod.33.

Sopra di che Teodoreto: quaſi 68. Obſecravit Deum, ne conſervus pro Du

ce daretur illis, ſed Dominus Ipſe Dux eorum eſſet. Cum autem Dens Optimus

banc illi Gratiam promiſiſſet, Moyſes veluti amore quodam probè inebriatus ,

rogavit Deum quod humanum captum ſuperabat 3 nempe, ut Naturam, cº Sub

ſtantiam Divinam, alioqui Inviſibilem, videret . Così Davide liberato da Dio

Garzoncello nelle mandre dagli Orſi, e da Lioni, aveva ſicura ſperanza

in Dio, che lo liberarebbe dalle mani del Gigante Filiſteo: Dominus , qui

eripuit me de manu leonis, & de manu urſi, Ipſe me liberabit de manu Phi

liſtai hujus: I.Reg.I2.

Queſto motivo per tanto diamo Noi dilettiſſimi a Dio, per qua

lunque Grazia da lui preghiamo, l'eſſere ſtati da Lui tanto Amati, tanto

Beneficati. Diciamo ſpeſſo al Signore con Davide: Nunc ergo exaudi, Deus

noſter, orationem ſervi tui, 6 preces ejus: & oſtende Faciem Tnam ſuper

Santuarium Tuum : Dan.9. Notate quell'ergo. Mi avete fatto tante Grazie,

dunque ne ſpero maggiori 5 Così Voi a Dio : Mi avete creato per ſalvarmi,

dunque mi avete a ſalvare 5 mi avete fatto naſcere nella Santa Chieſa Cat

tolica, avete in me impreſſo il Voſtro Carattere, per Cui ſon dichiarato

Voſtro nel Santo Batteſimo, dunque fatemi rinaſcere nella Chieſa Trion

te. Tante volte ſiete calato per me dal Cielo in terra nell'Eucariſtia, dun

que tirate me una volta dalla terra al Cielo. Condeſcendete al Voſtro Bel

Nn nn n 2 liſſimo
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liſſimo Genio di fare ſempre bene, di aggiugnere Grazie a Grazie, Favo,

ri a Favori 5 in queſto vi dimoſtrate quel Dio che ſiete, Signore Indipen

dente di ogni coſa creata, differentiſſimo da tutti quei di terra. Queſti,

perchè poco poſſeggono, danno pochiſſimo, ed eſaggerano il dono 5 Voi

date Tutto, e dite di dar poco. Uſquemodo non petiſtis quidquam: Joan. I 6.

Queſti danno per propio intereſſe, Voi unicamente per puro Noſtro bene.

Queſti vogliono la Gratitudine per loro gloria, Voi la volete per farci più

Grazie. Queſti una ſol volta pagano i ſervigi loro fatti, Voi accreſcete,

ſempre Grazie a Grazie, Benefici a Benefici, e quanto più date, tanto

più bramate diffondervi a Noſtro bene. Rimirate dunque il Voſtro Genio,

il Voſtro bel Cuore, altrimenti Signore, ſe non ci accumulate di nuove

Grazie, perderete quanto ci avete dato. Se non ci ſalvate, a che giova ,

l'averci creato è a che l'averci redento è a che tanti lumi, tante iſpirazio

ni, tanti Sacramenti, tante profuſioni di Grazie è è vero, che tante, e tan

te Anime corriſpoſto averebbono con amore al Voſtro Amore, è vero;

e Noi ſiamo ſtati sì ingrati, è vero 5 ma ſe Voi bramate far moſtra di Vo.

ſtra Bontà, ſervitevi della Noſtra ſteſſa ingratitudine per farci Grazia, aci

ciò più riſplenda la Voſtra Bontà i ſervitevi del Noſtri peccati, acciò ſi pa

leſi più degna, e propia di Voi la Voſtra Pietà. Far bene a ſervi fedeli,

premiare i ſervi ubbidienti è coſa comune anco a i Re terreni; ma far be

ne a colpevoli, a rei ingrati, ribelli, queſto è propio ſolamente di Chi

è la Steſſa Bontà per Eſſenza. Voi ci avete comandato amare chi ci odia »

beneficare i Noſtri nimici, i Noſtri perſecutori: Diligite inimicos Veſtrosi

benefacite his, qui oderunt Vos: Matth. 5. Oſſervate ancor Voi su Noi in

degni la Voſtra legge. Voi che ſiete Supremo Legislatore, e Legge Eter

na, fate bene a Noi, che vi abbiamo fatto tanto male, e maggior bene,

Perchè vi abbiam fatto maggior male 5 così la fate da Dio.

Queſta Bontà paleſar volle il Signore per mezzo di un Angelo ad un

Santo Veſcovo. Aveva queſti nella ſua Città due di perverſiſſima vita 5 ma

perchè Egli non volle facilmente credere, quanto dicevaſi di coſtoro »

iſtantemente pregò il Signore, che ſi degnaſſe paleſargli la Verità. Gli

aprì la mente il Signore, ed un giorno, celebrando il S.Sacrificio, quan

do Egli comunicar volle il Popolo, vide molti veſtiti di bianco, e col

volto riſplendente a guiſa di Angioli, altri poi neri, come un carbone,

che dagli occhi ſcintillavano quaſi fiamme. Diè poi la Santa Comunione

a i due Peccatori, di repente vide il primo bello, come un Angelo, il

ſecondo più deforme di un Demonio 3 il primo cinto di ſplendore, il ſe

condo bruciato da una nera fiamma. Stupì il Santo Sacerdote a tale vedu

ta, e pregò il Signore a diſcifrargli l'arcano 3 quando gli apparve un An

gelo,e gli diſſe: amendue eſſere ſtati grandi peccatori, ſiccome gli era ſta

so riferito, con queſta differenza, che il primo pianto aveva le ſue colpe

COil
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con ferma volontà di non far più male, e perciò veduto l'aveva sì bello 5

il ſecondo ancora perſiſtere nella Volontà di proſeguire la ſua vita perverſa,

e perciò gli era apparito sì deforme. Si maravigliò il Prelato di tanta pie

tà di Dio verſo i peccatori. Allora l'Angelo : Ti maravigli, perchè ſei

Uomo ; Sappi, che Dio per Natura è la Steffa Bontà, e Gode non ſola

mente perdonare le colpe, ma arricchire di bene i peccatori, che di cuo

re a Lui ricorrono, ed implorano la di Lui clemenza. Sappi, che la .

Bontà di Dio non può eſſer vinta da niuna malizia, baſta, che l'Uomo ſi

penta. Egli sa l'umana debolezza, la veemenza delle paſſioni, e la forza

de Demoni aſſalitori ; onde compatiſce l'umana miſeria, con tutto il cuo

re vuol ſollevarla, non ſolamente col perdonare i peccati, ma col premia

re la loro penitenza con ampliſſima Gloria, e ſerveſi del peccati, per farci

ravveduti : In Vit. Pat. lib.3. num.166. Veramente: Nemo Bonus, niſi So

lus Deus.

Egli è tanto Buono, che non ſi cura del Suo Onore, della Sua Glo

ria per far bene a Noi, non ſi cura di comparire a puſilli, agl'ignoran

ti, a miſcredenti un Dio debole, impotente, per far bene a Noi. E

che ſia così. Quanti cenſurano la Sua Condotta, e Providenza nel gover

no del Mondo, perchè proſpera gli empi, tanto gli ſopporta è perchè

non li puniſce, quando il potrebbe con ſomma agevolezza? Quanti ſi ſcan

dalizzano di Dio? Quanti empiamente lo condannano di Parziale, di Ac

cettator di Perſone, perchè manda bene a chi più l'offende i perchè non

toglie dal Mondo gli Oppreſſori di tanti poverelli, tanti ſcandaloſi, tanti

Empi ? Egli ſoffre tante ingiurie contro la Sua Bontà, perchè è buono -

Voi vorreſte morto quello Scandaloſo 3 e Dio lo ſopporta, perchè Buo

no, e l'invita, e l'aſpetta a penitenza. Voi vorreſte in mendicità quel

l'Oppreſſor de poveri; e Dio, perchè Buono, l'abbonda, per così tirarlo

a Se colle buone, colle cortesie: Diſſimulans peccata hominum propter pa

nitentiam : Sap I 1. E in ciò moſtra più la Sua Bontà, perchè fa bene a

Suoi nimici, benefica i ſuoi oltraggiatori, vuol vincerli colla Clemenza.

Ne pone Egli la mano a flagelli, ſe non dopo di avere ſperimentata in

Noi inutile la Sua Gentilezza, e Pietà 5 e ſe ci puniſce, nol fa per odio,

ma per Amore, non per mala Volontà, ch'Egli abbia contro di Noi , ma

per Bontà, che ha per Noi: Diligis enim omnia, qua ſunt , i nihil Odi

ſii eorum, qua feciſti: Sap. 11. Egli per Sua Bontà ama tutte le Sue Crea

ture, perchè, ſe non l'amaſſe, non l'averebbe loro dato l'Eſſere, non le

manterrebbe. Niuna Creatura di Dio può eſſere odiata da Queſto Mare

di Ogni Bontà, perchè ſiccome amare è voler bene, così odiare è voler

male 5 Se Dio odiaſſe qualche Creatura, le vorrebbe male, e volendole

male, non l'averebbe dato l'Eſſere, mentre ogni Efſere è effetto della Bon

tà di Dio.

Tratta
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Tratta queſto punto l'Angelico, e dimoſtra, che Dio è tanto Buono,

che a Lui in verità non può competere l'odio, ma ſolamente ſimilitudina

riè 3 Dicitur Deus aliqua odire ſimilitudinariè: lib. 4. cont. Gent. cap. 96. E

queſto in due modi. Il primo, diceſi che Dio odii, in quantochè aman

do Egli le creature Sue, vuole, che queſte non abbino male ; onde odia

tutto ciò, che contraria le Sue Creature, in quantochè vorrebbe, che non

fuſſevi. Uno quidem modo, ex hoc quòd Deus amando res, volens eorum bo

num eſſe 5 vult contrarium bono, ſcilicet malum, non eſſe; unde malorum odium

habere dicitur 5 nam qua non eſſe volumus, dicimur odio habere. Secondo le

proteſte del Signore per Zaccaria : Unuſquiſque malum contra amicum ſuum,

ne cogitetis in cordibus veſtris: & juramentum mendax ne diligatis: omnia

enim bac ſunt, que odi, dicit Dominus : Zac.8.

Coll'eſempio ſi renderà chiara la Dottrina dell'Angelico. Ognuno,

che ama di vero cuore un altro 5 per eſempio un Padre, che ama il ſuo

Figliuolo 3 una Madre, che ama una ſua Figliuola 5 un'amico l'altro ſuo

amico, perchè l'ama, gli deſidera il bene a miſura dell'amore, che gli

porta 5 e perchè gli deſidera bene, vorrebbe, che niuno faceſſe male al

la Perſona amata, niuno maltrattaſſe quel Figliuolo, la Figlia, l'Amico;

e perchè non vuole il male del Figlio, dell'Amico, vorrebbe, che que

ſto male non vi fuſſe 5 onde diceſi, che odia queſto danno del Figlio »

dell'Amico, in quanto vuol, che non vi ſia . Ora intenderete in qualche

maniera la Dottrina dell'Angelico, il quale inſegna, che Dio odia il ma

le contrario alle Sue Creature, perchè vorrebbe, che le Sue Creature da -

Lui amate non aveſſero male 5 onde vorrebbe, che queſto male non vi

fuſſe 5 ed in queſta maniera diceſi Dio, che odia, non propiamente » ,

ma, a noſtro modo d'intendere, per una certa analogia, e ſomiglianza,

perchè il male delle Sue Creature, che Dio odia, non ſono coſe ſuſſiſten

ti, quali ſono gli ſpergiuri, le beſtemmie, gli adulteri, i latrocinj: Hae

autem non ſunt effectus, ut res ſubſiſtentes, quorum proprium eſt odium, vel

amor: S.Tommaſo : ibid.

Chi non vede, quanto in ciò il Signore ſi moſtri appaſſionato amante

verſo di Noi. Egli odia quel furto, perchè dannevole a tuoi intereſſi 5

odia le calunnie, perchè contrarie al Voſtro buon nome 5 odia le mormo

razioni, perchè oppoſte alla Voſtra ſtima 5 odia gli adulteri, le immon

dezze, perchè nimiche della voſtra riputazione, e onore di Voſtra fami

glia; odia gli ſpergiuri, perchè dannoſi alla Voſtra Perſona 3 odia chiun

que vi fa male, perchè comechè Egli vi ama, vorrebbe, che tutti anco

vi amaſſero, e niuno vi faceſſe male. Che buon Signore mai è Queſto No

ſtro Dio, cui preme tanto il bene noſtro, che prende a petto ſuo qualun

que amore a Noi ſi porti, e prende a conto ſuo qualunque torto a Noi ſi

faccia, qualunque male contro di Noi ſi penſi , ſi macchini ! Nemo Bo

mus , niſi Solus Deus . E' vero,
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E' vero, ch'Egli odia ancora i Voſtri peccati per altro titolo, non ,

ſolamente, perchè fanno male al Proſſimo, ma anco, perchè fanno male a

Voi. Egli, perchè veramente ci ama , ci deſidera il Vero Bene, e cono

ſce, che col peccato ci facciamo ogni male, Egli odia i Noſtri peccati,

perchè ſono vero Noſtro male. Egli odia l'odio, che caviamo nel cuore,

perchè sa, ch'è un Aſpide, che di continuo ci lacera le viſcere. Egli odia

le Noſtre diſſolutezze, incontinenze, perchè vede, che ſono tante furie,

che mordono il noſtro cuore. Egli odia le Noſtre uſure, perchè vede,

che ſono tante ſpade, che ci feriſcono. Odia in ſomma tutti noſtri pecca

ti, perchè vede, che queſti ci fanno ogni male. Veramente: Nemo Bo

nus, niſi Solus Deus.

Che buon Signore mai è il Noſtro Dio. Ognun di Noi natu

ralmente gode del male del Suo nimico; ſe lo vede in pene, in travagli,

in affanni ne giubila 5 e molto più ne fa feſta, e gioiſce, ſe ſi avvede, che

tutto il male, che quello a lui pretende di fare, ſi rivolge contro di quel

lo . Se un voſtro nimico pretendeſſe torvi la roba, l'onore, la vita, ſe

queſte orditure, macchinate contro di voi, ſi rivolgeſſero contro di lui,

ſicchè Egli rimaneſſe privo di roba, di onore, di vita, quando pretende

torle a Voi,ſarebbe a Voi materia di ſommo godimento. Ma vedete quan

to è Buono il Noſtro Dio, quanto amante di Noi. Noi col peccato pre

tendiamo privarlo del Suo Onore, de'Suoi Beni , della Sua Vita , ma ,

tanto male tutto rivolgeſi contro di Noi, perchè Noi reſtiamo diſſonorati,

quando pretendiamo col peccato ſvergognare Dio, noi ſiam privi di tutti

beni Sovranaturali, quando deſideriamo col peccato ſpogliar Dio de Pro

Pj.Noi perdiamo la Vita Divina della Grazia,quando proccuriamo col pec

cato privar Dio della Sua . Il Signore pare, che Goder dovrebbe di queſti

Noſtri mali, come godiamo noi del male del noſtri nimici, e dirci do

vrebbe : Ben viſta, ben viſta, tutto il male macchinato da Voi contro di

Me, tutto ſi è roveſciato ſopra di Voi : In verticem ipſius iniquitas ejus de

ſcendet: Pſal. 7. E pure Egli ſe ne duole, ſente altamente le Noſtre per

dite: la Noſtra rovina, i Noſtri mali. Tanto Egli è Buono, tanto ci ama,

ficchè ſempre ſclamar dobbiamo coll'intimo de' Noſtri Cuori: Nemo Bonus,

miſi Solus Deus.

, . La ſeconda maniera, per cui diceſi, che al Sommo Bene convenga

l'odio, naſce dalla medeſima Sua Infinita Bontà. Come ch'Egli è tutto

Bontà, Somma Bontà, e ogni Bontà, ſempre brama più diffondere la Sua

Bontà, comunicare più i Suoi Beni ; ma perchè un bene maggiore non

può averſi ſenza la privazione, e diſtruggimento del minore : il Signore,

perchè tutto Bontà, e deſideroſo di un Bene maggiore nelle Sue Creature,

diſtrugge in eſſe il minore, il che, come ognun vede, non è odiare, ma

amare con amor più intenſo : Alius autem modus eſt ex hoc, quòd Deus vult

aliquod
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aliquod majus bonum, quod eſſe non poteſt ſine privatione minoris boni; & ſic

dicitur odire, cum magis hoc ſit amare: S.Tommaſo : ibid.

Acciò intendiate l'Angelica Dottrina, voglio che Voi ſteſſi confeſſiate

ueſta Verità. Voi dite, che Dio vi odia, perchè vi flagella con infermi

tà , con liti, con povertà , con tante diſgrazie ; ma ſe vi dimando : per

qual fine Dio vi tratta in ſimil guiſa è Perchè vi vuol male forſe è perchè

Gode delle Voſtre perdite, de Voſtri travagli è Ah no, no, non è que

ſto il Genio di Queſto Noſtro Amabiliſſimo Dio, e Dolciſſimo Padre. Ma

la cagione di trattarvi in tal modo, è l'Amore, ch'Egli vi porta, è il Deſi

derio di un maggior Voſtro bene. Viſita il corpo con quella infermità, ac

ciò ſani l'Anima inferma. Viſita la Voſtra Caſa con quella lite ingiuſta, ac

ciò n'eſca via il peccato, ch'è un maggior male. Vi travaglia colla po

vertà, acciò oppreſſi dal biſogno, facciate a Lui ricorſo, vi ravvediate,

de Voſtri falli . Vi fa fallir quel negozio, perchè prevede, che coll'arric

chirvi, correrà grave pericolo la Voſtra Salute Eterna. In ſomma vi fa ,

miſeri, oppreſſi, perſeguitati, anguſtiati in queſta terra, per liberarvi dal

la miſeria Eterna, e per rendervi felici per una Eternità. Or'io dimando:

E'odio queſto di Dio a Voi, o è un'Amor ſoprafino ? Non altri, che »

uno affatto cieco alla Luce Celeſte, un'affatto inſano, un miſcredente, che

non crede l'altra vita, potrà dar nome di odio a queſte sì amoroſe diſpoſi

zioni del Cielo. Se è odio queſto di Dio a Voi, ſarà altresì odio quello di

un Padre, che toglie dalle mani di un Figlio infuriato la ſpada, acciò non

ſi uccida è ſarà odio quello di una Madre, che rapiſca dalla ſua bambina

un pomo intriſo di veleno, acciò non perda la vita.

Se queſto dunque non è odio, ma Amor Vero, Sincero, Cordiale º

di Dio, che ci proccura il maggior Noſtro Bene, come mai oſano tanti

Fedeli, illuminati dalla Vera Fede, di querelarſi di Dio ne travagli d'in

fermità, di povertà, di tentazioni, di afflizioni 5 piùttoſto devono rin

graziarlo, amarlo più, giacchè ſono più amati da Lui.

Amiamo sì , Dilettiſſimi, Amiamo Queſto Dio, il quale giammai

ha fatta ombra di male a niuno. Queſta fu la riſpoſta, che die al Tiranno il

gran Martire S.Policarpo allora,quando era incitato a rinnegarGesu Criſto,

e a beſtemmiarlo : Ottoginta ſex annos Illi jam inſervivi, ci nullo me hatte

nus affecit incommodo 5 quomodo igitur Regem Meum, qui me adhoc uſque tem

pus ſervavit incolumem, contumelioſis verbis poſſum afficere ? Sur. in Vit.26.

Jan. Sono già paſſati ottanta ſei anni, da che ſervo Queſto Buon Signore ,

e in tanti anni Egli non mi ha fatto verun male, non mi ha dato niun diſ

guſto. Come mai potrò negare, e beſtemmiare un Signore, che, oltre

non avermi fatto verun male, mi ha fatto tanto bene? Riſponda così ognun

di Noi ſempre ad ogni ſuggeſtione nimica, ad ogni movimento di paſſione.

Come potrò mai offendere il Mio Dio, il Quale giammai mi ha fatto ma

le ?

l
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le ? Come potrò dare diſguſto a queſto Dio, da Cui giammai ne ho rice

vuto un'ombra di diſpiacere ? Se in ogni coſa cerca Egli il mio Vero bene,

come io vorrò fargli male ? Se quanto mi fa , fa per mio amore, come »

potrò io odiarlo è

Siccome dunque Dio propiamente non odia, perchè è la Bontà per

Natura 5 così perchè è la medeſima Bontà, niuno può odiare Dio, ſenza

chè nel tempo ſteſſo ſia forzato ad amarlo. Queſta è la Somma, ed Ineffa

bile Bontà del Signore, che dev'eſſere amata da tutti Suoi più giurati ni

mici, i quali, a loro marcio diſpetto, devono amarla nel tempo medeſi

mo, che più arrabbiano di odio contro di Lui. Che ſia così 5 Per qual

cagione mai offendono i Peccatori Dio ? Chi per un fumo di onore, chi

per un'illecito diletto, chi per un vile intereſſe, tutti in ſomma per qual

che sfogo di paſſione. Poſto ciò, offendono Dio per qualche bontà, ch'eſſi

o veggono, o apprendono in quell'onore, in quella dignità, in quel di

letto, in quello sfogo di paſſione, qualunque ella ſia . Or chi non sa, che

ogni bontà , che trovaſi nelle Creature ſia una participazione della Bontà

Infinita di Dio ? E' vero, che in queſto commettono un ſommo male » ,

perchè poſpongono la Bontà Divina all'ombra della bontà di un bene ter

reno ; ma è vero altresì, che nel tempo ſteſſo ſono forzati contro lor vo

glia ad amare la Bontà Divina, perchè amano il bene creato, ch'è una ſtil

la di quel Mare, un'atomo di quell'Eſſere tutto Bontà. E i medeſimi Dan

nati, i Demoni ſteſſi, sì giurati nimici di Dio, ſono forzati ad amar Dio,

con amore innato, perchè tutto il loro odio contro Dio naſce per loro

colpa dalla loro malizia, ma il fonte, è il conoſcere un Dio infinitamente

Buono : Omnia appetendo proprias perfectiones, ſcrive l'Angelico: p.p. qu.6.

art.1. ad 2., appetunt Ipſum Deum , in quantum perfettiones omnium rerum

ſunt quadam ſimilitudines Divini Eſſe. Onde perchè dall'amore innato ſono

tirati a Dio da una Banda, e dall'altra, perchè non poſſono amarlo con s

amore elicito, e volontario, non potendo goderlo a faccia ſvelata, ſi ar

rabbiano per furore, per aſtio contro Dio 5 ma perchè Dio è ogni Bontà,

la Bontà di ogni Bontà, l'Unica, e Somma Bontà.

Se è così, per qual cagione non abbiamo d'amare la Somma, e Su

prema Bontà di Dio è Se amiamo la Bontà delle Creature, che altro non

ſono, che una minima particella di Quella Bontà lncreata, una participa

zione di quell'Eſſere, ch'è la Bontà per Eſſenza, perchè non già la mede

ſima Bontà , che le rende buone ? Pudeat cum alia non amentur, niſi quia

bona ſunt, eis inherendo, ci avviſa S.Agoſtino: non amare Bonum Ipſum, un

de bona ſunt : lib.8. de Trinit. cap.3. Serviamoci della bontà delle Creature

per intendere, ed amare la Divina, d'onde quelle derivano. La Bontà Di

vina di tutte le Coſe è la baſe, perchè le ſoſtiene 5 di tutte l'Eſſenza, per

chè le ha prodotte; di tutte la Forza, perchè le conſerva 3 di tutte l'Or

TOM.II. O o o o o dine ,
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dine, che l'indirizza, la Bellezza che l'illuſtra, il Pregio, che le rende

ſtimabili i perchè quanto vi è in eſſe di bellezza, di pregio, di garbo, di

amabile, tutto è effetto di Quel Fonte di ogni Bene: Si ſingula bona dele

itabilia ſunt : cogita intentè, quàm delettabile ſit Illud Bonum, quod continet

jucunditatem Omnium Bonorum : S.Agoſtino: in Man. cap.33. Se vi rapiſce il

garbo, la bellezza di qualche oggetto, penſate quanto più Garboſa, Bella

ſia la Bontà di Dio. Se vi tira l'avvenenza, la cortesia di qualche amico,

riflettete quanto più Avvenente, e Corteſe ſia la Bontà di Dio. Se vi abba

glia il luſtro dell'oro, delle ricchezze, quanto più è buono poſſeder Dio,

ch'è ogni teſoro. Amiamo dunque nelle Creature la Bontà di Dio, ſervia

moci di queſte, come di gradini, per ſalire alla conſiderazione di Dio, così

non ci traſportarà ne l'aura degli onori, nei poſti delle dignità, ne la bel

lezza, ne il pregio di qualunque coſa viſibile. Imitaremo Dio, che ama

in Tutte le Sue Creature la Sua Somiglianza 5 e Noi in tutte la Bontà di

Dio. Egli unicamente è tutto il Bene, che merita tutt'i Noſtri deſideri,

moti, e affetti : Eſt igitur id, quod pulchrum eſi, 3 bonum, expetendum,

amandum, diligendum omnibus: Dionyſ de Div. Norm. cap.4.

Che ſe è così, ſolamiamo al Noſtro Dio col Salmiſta: guàm magna

multitudo Dulcedinis Tue Domine, quam abſcondiſti timentibus Te ! Pſal.;o.
O quàm Bonus, 6 Suavis eſt Domine Spiritus Tuus in Omnibus: coll'Autor

della Sapienza: Sapien. I 1. Quanto è Grande la Voſtra Bontà,quanto Dolce,

quanto Soave!Grande,che ſi diffonde da per tutto,la partecipate ai Buoni,ed

a i Rei, a Tutte le Creature, e con genio, perchè è a Voi naturale far bene

a tutti. Sì dolce, che raddolciſce tutte le amarezze, inzucchera tutte le acer

bità , imbalzama tutt'i dolori 5 ella raddolcì le craticole a Lorenzo, le

pietre a Stefano, la fornace a Gennaro, la Spada a Paolo, la Croce a Pietro,

e Andrea 5 per Voi furono dolci i tormenti a Martiri, l'auſterità ai Peni

tenti, gli obbrobri, le calunnie, i travaglia i Voſtri Servi. Sì ſoave, che

amareggia tutte le delizie, tutte l'ambroſie del diletti, degli onori, de

beni di quaggiù : Renuit conſolari Anima Mea, ut digna habeatur Tuis con

ſolationibus AEternis, vi priego con Agoſtino: in Soliloq. cap.22., quia juſtum

eſt, ut amittat Te, quicumque in aliquo alio magis conſolari eligit, quàm in

Te. Fate Signore, per quel Signore d'Infinita Bontà, qual ſiete, che non

facciamo sì grave torto alla Voſtra Bontà, che Noi ci conſoliamo in altri

fuor di Voi, per non perdervi per ſempre: Et obſecro Summa Veritas Te

per Te, ne permittas me in aliqua conſolationenova conſolari, quàm in Te 5

ſed peto, ut omnia mihi amareſcant, ut Tu Solus Dulcis appareas Animae Mee,

gui es Dulcedo Ineſtimabilis, per Quam cuntta amara dulcorantur. Non per

mettete tanta ingiuria alla Voſtra Somma Bontà, che riponiamo la Noſtra

Conſolazione ne beni di quaggiù , e non in Voi Ogni Bene 5 negli onori

di terra, e non in Voi ogni Gloria Noſtra ; ne diletti fugaci, e non in

Voi , -
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Voi , Felicità Eterna. Penetrate Noi tutti, ſicchè ci ſia a nauſea, ad or

rore, quanto ſi ama, ſi ſtima in terra, per poterci abbeverare nel Torren

te di ogni delizia, ch'è la Voſtra Bontà. Così fate che ſia.
II. P A R T E .

Reſta un dubbio : Come mai può ſuccedere, che Dio non odii, quan

do ſappiamo, che l'oggetto dell'odio di Dio ſono i peccatori, e il pec

cato, quello di odio d'inimicizia, queſto di abbominazione : Odio ſunt

Deo impius, 6 impietas. Ma chi ha ben'inteſa la Dottrina dell'Angelico ,

ſcioglie ſubito il dubbio. Dice il Santo, che l'odio propiamente è di una

coſa ſuſſiſtente: comechè il peccato non ſuſſiſte, a Dio non può compete

re propiamente l'odio 5 ma Egli odia infinitamente il peccato, come con

trario all'Infinita Sua Bontà , e nimico delle Sue Creature, e fa male a Noi.

Onde l'odiare il peccato naſce dall'Amore Infinito, che porta a Se, e a Noi.

Diceſi in oltre, che odia il peccatore, in quanto è tale, ma in quantochè

deſidera un maggior bene, perchè vuole, che ſia Glorificata la Sua Giu

ſtizia, colla pena del peccatore, che ſi riordini il diſordine indotto dal

peccato. Onde Dio, benchè condanni i peccatori all'Inferno, e dia loro

l'Eterna Dannazione, non intende Dio propiamente il loro male , ma il

bene della Giuſtizia : Sic enim in quantum vult Bonum Juſtitiae, vel ordinis

Univerſi (quod eſſe non poteſt ſine punitione, vel corruptione aliquorum ), di

citur odire, quorum punitionem vult, vel corruptionem : Ibid. E il Ferrarien

ſe : bic : Malum numquam appetitur a Deo, niſi ratione alicujus boni conjun

tti , quod magis appetitur, quàm Bonum, quod per tale malum removetur.

Unde Deus numquam vult malum per Se, ſed aliquando vult ipſum ſecundariò,

in quantùm vult Suam Bonitatem per aliquam Perfectionem manifeſtari, cui

malum aliquod conjungitur, quia ſicut vult Juſtitiam , vult panam. Onde »

Dio propiamente non vuol male a niuno, ma vuole il bene d'onde naſce »

l'altrui pena . E ſoggiugne : Etſi Deus velit alicui damnationem, non vult

tamen illam , ut ejus malum per Se, ſed in quantùm vult Bonum Jus

ſtitiae .

Dio dunque a Niuno vuol male, ma a tutti bene; Vogliamo dunque

ſempre bene a Lui, ſicchè giammai gli diamo verun diſguſto. Egli tutto

fa per maggior bene, Noi anco per Sua Gloria,e maggior Gloria: Qui dili

gitis Dominum,odite malum:Pſg6. Egli è tutto Bontà,a niuno può voler ma

le : Noi per queſto capo rendiamoci, per dir così, impoſſibilitati ad of

fenderlo. In ciò abbiamo a moſtrar la ſtima, l'amore all'Infinita Sua Bon

tà, giammai diſguſtarla. Perciò preghiamo Queſta Grazia, che giammai

permetta gli diamo diſguſto, ſicuri, che quanto diſporrà di Noi, ſarà il

meglio per Noi, non può non diſporre, ſe non se bene per Noi , mentre

Egli non può, per Sua Natura, far male a Niuno.

Tanto vero, che i Dannati, ſe dir vorranno il vero, confeſſar de

- O o o o o 2 VOIlO,
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vono, che tutto il male è da loro, non da Dio, che in tutt'i modi li vo

leva ſalvi. Diamo Noi a Dio ogni Amore per non dovere odiare un Dio,

Cui è dovuto ogni Amore.

IL E Z I O N E CVII,

Si ribattono l'Interpretazioni degli Arriani su Queſto Teſto. E ſi

conferma con altri Argomenti la Divina Generazione

dell'Eterno Verbo,

Omnia per Ipſum fatta ſunt. Joan. 1.

ERCHE' troppo chiara è la Luce Celeſte, con Cui sfolgora la Chie

ſa Cattolica, ſiccome fortifica Queſta gli occhi de' Suoi Fedeli per

mezzo della Fede, ſicchè poſſino fiſſare i guardia contemplare ſen

za tema di errori il Sole della Divinità : così abbaglia le foſche pu

pille de Suoi nimici, ſicchè impotenti a reggere a viſta di tanta Luce, re

ſtano per loro colpa, ed in pena della loro temerità affatto cieche, per co

noſcere gli Arcani Celeſti . Non vi deve per tanto eſſer di maraviglia , ſe

cadono i nimici di Noſtra Fede in sì groſſi errori intollerabili a chi è do

tato di un ſolo raggio di ragione; ſono i miſeri affatto occiecati dalla Pro

pia preſunzione. Queſta cecità ſi vede nelle ſtorte interpretazioni , che

danno a paſſi chiari, evidenti delle Divine Scritture, fino a pretendere di
chiamare la Suprema, ed infallibile Autorità di Dio in patrocinio de loro

errori, con un'ecceſſo di beſtemmia eſecranda. Queſto vi darò a conoſce

re nel riferirvi l'interpretazione, che danno a Queſto Paſſo del Noſtro

S.Vangeliſta, che ci dimoſtra il Verbo Creatore dell'Univerſo al pari del

Padre. Il che farò volentieri, acciò riſplenda più chiara la Verità al rifieſº

ſo del loro errori. E do principio,

Tre ſono l'empie interpretazioni, che danno gli Arriani a Queſto Paſ:

ſo del Santo Vangeliſta. La prima: Tutte le coſe eſſere ſtate create dal
Verbo, fuorchè il medeſimo Verbo, il quale, dicevano, creato dal Pa

dre 5 affinchè poi Egli, come prima Creatura, la più Nobile di tutte »

creaſſe tutte le altre. Così riferiſce S. Atanaſio : Orat.3. cont. Arian. S.Ago

ſtino: lib. cont. Serm.Arria. cap.3. S.Cirillo: lib. 1. Theſ cap. 2. Cum voluiſſet

Deus Creaturas de nihilo evocare 5 quoniam non potuiſſent meram Illius Vir

tutem ſufferre, Filium primò creavit (quem Verbum appellavit) talem, ut

Virtutem Suam Ei totam infuderit, ut per Ipſum, tamquam per medium »

catera fierent. Erat enim alioquin etiam indecens Ineffabilem Dei Virtutem

ad bac minima pervenire. Così lo riferiſce S. Cirillo: ibid. Volendo Dio

CIC2IC
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creare il Mondo, e cavare dal ſeno del nulla le Creature, comechè non ,

erano queſte capevoli di ſoſtenere la forza del Braccio Onnipotente di Dio,

creò Dio il Figlio, Cui diè il nome di Verbo, a Queſto die la virtù di

creare, e Queſto ha creato il tutto, eſſendo coſa diſdicevole alla Maeſtà

Infinita di Dio l'abbaſſarſi a produrre sì vili Creature.

Citavano anco, in difeſa della loro beſtemmia, il luogo de Prover

bj, ſecondo la verſione de Settanta i perchè dove la volgata legge : Domi

nus poſſedit Me in initio Viarum Suarum : Prover.8. i Settanta leggono: Do

minus creavit Me Principium Viarum Suarum in Opera Sua.

Ma in queſto, ſiccome in tutti gli altri loro errori, ſi paleſano per

quegl'inſani, che ſono gli Arriani. Dicono eſſi, che il Verbo ſia Crea

tura, creata, e fatta dal Padre prima di tutte le altre: e dicono, che il

Verbo poi abbi Creato tutte le altre Creature. Chi non vede le contraddi

zioni, ch'eſſi dicono. Se il Verbo è ſtato creato dal Padre, o è ſtato fat

to per neceſſità di Natura, come il lume dal Sole, o per elezione, e li

bera Volontà del Padre. Se per neceſſità di Natura i dunque è Coeterno

al Padre, perchè quanto in Dio è neceſſario, tutto è Eterno. Se per ele

zione libera del Padre; dunque il Verbo è ſtato Creato con un'altro Ver

bo, perchè quanto ſi fa liberamente, ſi fa col Verbo 5 eſſendo impoſſibi

le, che uno liberamente operi, e non intenda ciò, che fa : ſe intende 5

dunque per Operare è neceſſario il Verbo.

Perlochè Tutt'i Santi Padri ſi ſcagliano contro gli Arriani con queſto

ineluttabile argomento: Quanto Dio ha creato,tutto ha creato col Verbo :

Omnia per Ipſum fatta ſunt . Deus, qui Feciſti omnia Verbo Tuo. Eccl. 18.

Se il Verbo è ſtato creato, o è ſtato creato col Verbo , o ſenza il Verbo.

Senza il Verbo no, perchè la Scrittura dice chiaramente, che Tutto Dio

ha fatto col Verbo. Dunque col Verbo 5 ſe il Verbo è ſtato Creato col

Verbo, dunque Egli ha creato Se ſteſſo. Chi mai, se non se un'affatto

inſano, e più ſtupido delle beſtie, può dire, che uno poſſa eſſere creato, e

fatto da Se ſteſſo: Si omnino Creatura eſt Filius, & fecit Eum Pater, ar

gomenta il Grande Atanaſio: Epiſt. ad Afric. , planè ſequetur, ut Seipſum

quoque fecerit Filius, cum poſit omnia facere, que facit Pater, ut Ipſe de Se

teſtatur. Sed id prorſus abſurdum, ci nulla ratione conſiſtere poteſt: nemo enim

ſui condendi poteſtatem habet. Nell'iſteſſo modo argomenta l'altro Patriarca

di Aleſſandria S.Cirillo : lib,5. Theſ.cap. 1. Si creatura eſſet Filius, Seipſum

Ipſe Crearet 5 omnia enim Pater per Ipſum creat, quod dictu ſtultiſſimum eſt,

ſequeretur enim, ut aliquid eſſet, quando Ipſum non eſſet. Se il Verbo ha crea

to Se ſteſſo 5 dunque il Verbo era prima di eſſere, perchè chi non è, non

può Operare 5 Se dunque ha prodotto Se medeſimo, o avete a dire, che

poſſa Operare , Chi non è, o che il Verbo ſia ſtato prima di eſſere. Un s

diſſennato anco ripugnerà all'udire tali impoſſibili, ſognati dagliº" º

Niſi
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Niſi fortè quis putaverit, quod non erat, dare ſibi potuiſſe, ut eſſe inciperet,

aut fuiſſe aliquid , antequam eſſet. Lo conferma S.Bernardo: lib.5.de Conſid.

ad Eug, Quod utrumque, quia ratio non conſentit, conſtat nihil sibi extitiſſe

Principium .

Soggiugne S.Ambroſio: lib.3.de Fid. cap.3. Che ſe il Verbo fuſſe ſta

to creato, ſarebbe la Creatura la più miſera, la più vile, la più infelice

di tutte le altre, perchè tutte l'altre ſono ſtate create dal Verbo, dalla Sa

pienza. Ella, ch'è il Verbo del Padre, la Sapienza del Padre, ſarebbe »

ſtata creata ſenza Verbo, ſenza Sapienza, dunque creata ſolamente ſenza

ſenno, ſenza prudenza: Omnia in Sapientia feciſti, ſecondo l'Oracolo del

Profeta : Pſal.1 o 3. Chriſtus autem cum Dei Sapientia ſit ; ſi fatta eſt Sapien

tia, jam deteriore conditione fatta eſt, quàm omnia 5 eò quòd Sapientia fieri

per Seipſam non potuit .

Ma udiamo queſto argomento trattato col ſolito ingegno da S.Agoſti

no: lib.cont.Serm. Arrian. cap.2. Vogliono gli Arriani, che il Padre abbi

creato il Figlio dal niente. Or io dimando; ſe il Padre lo ha creato, Co

me, con che, perchè lo ha creato ? Non ha creato il Verbo col medeſimo

Verbo, perchè, o era il Verbo prima di eſſer creato dal Padre, o non

era. Se già era, che neceſſità aveva di crearlo ? E come crear poteva chi

già aveva l'Eſiſtenza ? Se non era ; dunque è ſtato creato 5 per mezzo di

Chi ? Chi è queſt'altro, con cui il Padre ha creato il Verbo, quando con

Queſto Verbo ha creato il Tutto è Se col Verbo ha creato il Tutto, il Ver

bo per neceſſità deve eſſere non creato, ma Generato dal Padre: Si dicant

Filium a Patre ex nihilo conſtitutum, quaram , per 2uem fattus ſit a Patre

ex nihilo Filius ? Non enim per Seipſum fieri potuit, tamquam jam eſſet, an

tequam feret , ut eſet Ipſe, per quem fieret idem Ipſe. Et quid opus erat, ut

feret, qui jam erat ? Aut quomodo fiebat, ut eſſet, 2ui jam erat, antequam

fieret . Porrò ſi per aliquem alium factus eſt, quis eſt Ipſe alius, cum omnia

per Ipſum fatta ſint ? Si autem a Patre per neminem factus eſt , quomodo per

neminem aliquid a Patre fattum eſt, cum per Filium, hoc eſt per Ejus Ver

bum , fatta ſint omnia ?

E per riſtrignere l'argomento de Santi Padri, e farmi intendere da

tutti. Il Padre quanto ha creato, tutto ha creato colla Sua Parola, col

Suo Verbo : Omnia per Ipſum facta ſunt 5 dunque la Parola del Padre è In

creata, il Suo Verbo non può eſſer creato, perchè ſe fuſſe creato il Ver

bo, o è ſtato creato da Se ſteſſo, e queſto è impoſſibile per lume di na

tura, o è ſtato creato ſenza il Verbo, ſenza Parola, e queſto ancora è im

poſſibile 5 perchè chiaramente dice il Santo Vangeliſta, che il Padre col

Verbo ha creato tutto , dunque il Verbo Creatore del tutto per neceſſità

non può eſſere creato : Liquidò conſtat, conchiude Agoſtino: lib.1.de Tri

º ºpº Ipſum fatium non ſe, per guem fatia ſunt omnia.
Per



Del Divin Verbo. Lez.CVII. 847
Per riſpondere poi al luogo de Proverbi, ove diceſi la Sapienza crea

ta prima delle altre coſe, i Santi Padri danno più riſpoſte. La prima, e

la più facile, che parli il Sacro Teſto della Sapienza incarnata, veſtita di

carne, non già della Sapienza, in quanto Generata dalla Mente del Pa

dre, perchè l'Umanità di Gesù Criſto veramente è ſtata creata, e fatta. Co

sì riſponde il Nazianzeno:orat.36.Sapientia ſecundùm inferiorem generationem

creata; ſecundùm autem primam illam, magiſtue incomprehenſibilem, Genita di

catur.Così anco un altro Gregorio,cioè il Niſſeno:lib.de Fidad"
admodum , cum Verbum ſit, propter Nos caro factus eſt; & Deus cum ſit, boma

fattus eſt,ita Creator cum caro fit,propter Nos Creatura factus eſt,quippe cum caro

res creata ſit. Quemadmodum igitur per Prophetam dixit, ſic dicit Dominus:

gui formavit Me ex ventre Servum suum 5 ita etiam dixit illud per Salomo

nem : Dominus creavit me principium Viarum Suarum ad Opera Sua. E S. Ata

naſio: orat.3. cont. Arrian. Siccome, dic Egli, quando udiamo : Verbum

caro factum eſt, non intendiamo, che il Verbo ſiaſi mutato in carne, ma,

che rimanendo Verbo, ſiaſi veſtito della Noſtra Carne, e fatto Vero Uo

mo: così quando udiamo: Dominus creavit me, non ſic exiſtimare debemus

Totum Verbum, Natura ſuaptè Creaturam eſſe , ſed creatum induiſſe corpus ,

ac propter Nos illum a Deo creatum fuiſſe. E ſoggiugne il Santo: Il Teſto

aſſolutamente dice, che la Sapienza ſia Generata: ante omnes colles Genuit

Me 5 non dice però aſſolutamente, ſia creata, ma creata initium viarum

ſuarum 5 per ſignificarci, ch'Ella, la Sapienza Generata aſſolutamente dal

Padre, ſia ſtata creata, acciò fuſſe Principio della ſalute del Mondo, col

veſtire la noſtra carne.Queſta è la riſpoſta di tutti quaſi i Santi Padri Greci,

di S. Baſilio : lib.4. cont. Eunom. di S.Cirillo: lib.5.Theſ. cap.4 di S. Epifa

nio: hareſo 9. di S. Gio: Criſoſtomo : ſerm. de Sanct. Trinit. di S. Atanaſio:

orat. cont. Arrian. De SS.PP.Latini, di S.Girolamo: in Epiſt. ad Eph. 2. di

S. Ambroſio: lib.3. de Fide, cap.4. & 5. e altrove, di S. Agoſtino: lib. 1.

de Trinit. cap.12., ci lib.7. cap.4. di S. Ilario : lib. 12. de Trinit., ed anco

dell'Angelico: pp. q 41. art.3. ad 4.

Ne oſta, che diceſi la Sapienza creata prima di tutt'i Secoli , prima

di ogni altra coſa, quando il Verbo ſi è incarnato dopo tanti ſecoli dalla

Creazione del Mondo, perchè riſponde l'Angelico, che può intenderſi »

dell'Incarnazione anco fatta nel tempo, ma decretata, e ſtabilita fin -

dall'Eternità : Poteſt referri ad Naturam creatam aſſumptam a Filio, ut ſit

ſenſus: Ab initio, º ante ſacula creata ſum 5 cita il paſſo dell'Eccleſiaſtico

Eccl.24., ideſt praviſa ſum creatura uniri. E benchè molte coſe, che di

conſi della Sapienza, non poſſino verificarſi di Gesù Criſto, in quant'Uo

mo, come di eſſere ſtato Concepito, Generato dal Padre, di Aſſiſtere º

nella Creazione del Mondo, contuttociò non fa , che la Creazione non

debba, ne poſſa intenderſi della Sapienza in quanto Incarnata, perchè non

è coſa
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è coſa inſolita nelle Scritture, che ci parlino di Gesù Criſto, ſecondo le

due Nature Divina, ed Umana ; ſicchè nel medeſimo paſſo, una coſa

s'intenda della Divina, ed un altra dell'Umana Natura nella medeſima ,

Perſona del Verbo. S. Ambroſio: lib. 3. de Fid. cap. 4. Ut ſcires non Duos

Chriſtos, ſed Unum eſe, quòd & ante ſecula Generatus ſit ex Patre, in ulti

mis temporibus Creatus ex Virgine.

La ſeconda riſpoſta dell'Angelico, preſa forſe dal Nazianzeno:

prat.36., è, che quando diceſi la Sapienza di Dio creata, non s'intenda ,

della Sapienza Eterna, ch'è il Figlio Unigenito del Padre, ma della Sa

pienza, che Dio ha partecipata alle Sue Creature, perchè tutte le Creatu

re ci paleſano in qualche parte la Sapienza Divina, e la Sapienza creata

è participazione dell'Increata: Cum dicitur Sapientia eſt creata, poteſt in

telligi non de Sapientia, que eſt Filius Dei, ſed de Sapientia Creata , quam

Deus indidit Creaturis. Dicitur enim Eccleſiaſtici : Ipſe Creavit Eam in

Spiritu Santto, º effudit Illam ſuper omnia Opera Sua . Neque eſt inconve

miens, quòd in uno Contextu locutionis loquatur Scriptura de Sapientia geni

ta, & creata, quia Sapientia creata eſt participatio quadam Sapientiae Increa

te. Queſta medeſima è riſpoſta di S. Agoſtino: lib. 7. de Trinit. cap. 3. E

dice, che la Sapienza del Padre, cioè il Verbo, benchè Generato dal

Padre, diceſi creata in quanto ſi comunica a Noi, e partecipa a Noi la

Sua Sapienza : e Queſta ſapienza data a Noi, è creata, prodotta in Noi -

Così leggiamo Noi di Gesù Criſto dall'Appoſtolo: Fattus Nobis dicitur

sapientia a Deo, o Juſtitia, di santificatio, e Redemptio: in quanto

chè Egli ha Operata la Noſtra Redenzione, e ha meritati a Noi tanti

beni, e ci ha participata la Sua Sapienza, Giuſtizia, e Santità. Così i

Salmi tante volte ci ripetono, che Dio ſia fatto Noſtro Ajuto, Protetto

re, Rifugio: Factus eſt Adjutor Meus : Non voglion dirci, che Dio ſia

fatto, ma ci ſignificano qualche Beneficio a Noi da Dio conferito: Fattus

eſt Dominus refugium pauperum : Pſal.9. S. Cirillo: lib.9. Theſ. cap. 3. Nemo

dicet tunc capiſſe Deum eſſe, quando pauperi fattus refugium eſt. Faſſi Dio
Noſtra Sapienza, quando c'illumina i faſſi Noſtro Protettore, quando ci

difende i faſſi Noſtro rifugio, quando ci accoglie i faſſi Noſtro Direttore,

quando c'indirizza. -

Dilettiſſimi miei , facciamo sì, che abbiamo Queſto Dio noſtro Pro

tettore, e non temeremo tutto l'Inferno. Fù forzato a confeſſare Queſta

Verità il Demonio. L'Imperadore Gordiano, benchè Idolatra, non per

ſeguitò però la Noſtra Fede. Nacque a coſtui una Figliuola, che per le

doti di natura , e d'ingegno fu riputata un miracolo di quel tempo. Era

per tanto l' oggetto delle delizie del propi Genitori, e cuſtodita in modo»

ſicchè a niuno era permeſſo il ſolamente vederla. Ma perchè il Signore »

voleva di queſta ſervirſi alla Sua Gloria, permiſe, che fuſſe invaſata da

uIl
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un fiero Demonio, che di continuo la tormentava, fino a gittarla ſovven

te nel fuoco - Fe ogni deligenza il Padre per mezzo de' Medici, e Medi

cine per liberar la figlia da quel tormento, ma in vano 5 infinattantochè

diſpoſe il Signore, che il Demonio medeſimo confeſſaſſe, l'unica maniera

di liberar quella miſera eſſere, chiamare un tal Giovinetto Criſtiano per

nome Trifone. Era queſti di anni 17. nato in un Villaggio detto Lampſa

de, vicino alla Città di Apamea nella Frigia, di tanta ſantità, che fin ,

dalla fanciullezza fu Operatore di molti, e ſtupendi Miracoli . Inviò l'Im

peradore ordine a tutti i Preſidenti, e Governatori delle Provincie, e Cit

tà del Mondo, ſicchè trovato un tal Trifone l'inviaſſero a Roma. Dopo

molte diligenze trovoſſi Trifone, il quale, mentre portavaſi a Roma ,

fu dal Demonio prenunciato l'arrivo, perlochè molto più tormentava la

infelice Donzella, dicendo il Demonio, che poco tempo gli rimaneva.

E fu vero 5 imperciocchè , appena viſto il Santo Giovinetto, e avuto da

Queſti ordine di uſcire, partì via. Il che ſaputo dall'Imperadore, rin

graziò il Santo, e pregollo, che gli laſciaſſe vedere il Demonio. Accon

ſentì il Santo alla richieſta imperiale, e munitoſi con ſei giorni di digiu

no, e di orazione, alla preſenza di Ceſare, e di tutt'i Principi, e Mini

ſtri di Corte, feprecetto al Demonio in Nome di Gesù Criſto, che ſi fa

ceſſe vedere agli aſtanti nella ſua deformità, e paleſaſſe loro la ſua debolez

za. Non finì Egli di parlare, che videſi un cane nero, deforme, che vi

brava fiamme, ma col capo chino. Allora il Santo gli comandò , che di

ceſſe, da chi era ſtato mandato per tormentare quella fanciulla creata ad

Immagine di Dio. Riſpoſe il Demonio, ch'era ſtato mandato da ſuo Pa

dre Satanaſſo, Padre di ogni malizia, e autore di tutti mali, che per l'odio,

che aveva a Dio, tormentava le Creature fatte a Sua Immagine: e ſog

giunſe, di non avereſſi veruna poteſtà contro coloro, che con vera Fede

credono in Gesù Criſto Figliuolo di Dio, e di tutto cuore lo ſervono, che

anzi ſentono pena in accoſtarſi loro, e ſempre fuggirebbono da eſſi, ſe non

aveſſero permiſſione di tentarli per maggior loro bene. Tutto il loro pote

re ſtenderſi ſopra i malvagi, imitatori del loro coſtumi, quali ſono i ſuper

bi, gl'invidioſi, i crudeli, gli Stregoni, gl'Idolatri, e tutt'i vizioſi,

i quali ſi fanno loro ſpontaneamente ſchiavi. Tutti ſi raccapricciarono per

orrore a tale veduta, e a tali parole i molti Idolatri abbracciarono la Vera

Fede, e i Fedeli più fortificati. Finalmente con un precetto del Santo par

tì il Demonio. L'Imperadore onorò il Santo Giovinetto, caricollo di do

ni, quali tutti diſpensò a poveri.

Dilettiſſimi Signori miei, intendiamola pure. Se averete tutto l'In

ferno, le Creature tutte nimiche, e Dio Voſtro Protettore, chi potrà far

vi un'ombra di male ? Ma ſe averete nimico Dio, e tutto il Mondo impe

gnato a patrocinarvi, chi potrà difendervi dallo ſdegno Divino è Vedete

- TOM.II. PPPPP lo
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lo nel medeſimo Santo. Armoſſi contro di Lui il Prefetto di Oriente Aqui

lino per ordine di Decio gran Perſecutore de Criſtiani 5 Che potè mai far

gli di male ? Chriſtus, riſpoſe il Santo alle carezze, e minaccie, alle pro

meſſe, e rimproveri del Tiranno: Chriſtus eſt mihi Religio, Chriſtus mihi

Gloria, di Corona Gloriationis : Gesù Criſto è l'Oggetto de miei oſſequi,

de'miei amori, perciò Egli è la mia Difeſa, ogni mia Gloria, ogni mio

Onore, per Cui ardo di patire tutt'i tormenti 5 e perchè il Tiranno mi

nacciogli farlo bruciar vivo , riſpoſe il Santo: Mi conſumo di deſiderio di

tutto conſumarmi per il mio Gesù Criſto, il quale tiene a te preparato il

fuoco Eterno. Sdegnatoſi per sì coſtante riſpoſta il Prefetto, feſoſpende

re da una Croce il Santo, e per tre ore crudeliſſimamente battere 5 e il San

to intrepido, giubilante, come s'Egli fuſſe ſpettatore, dava inceſſanti lodi

al Signore. Più ſtizzoſſi il Tiranno, vedendo vani i ſuoi tormenti 5 onde

rimproverava al Santo, minacciandogli maggiori Martiri, come meritava

un diſprezzatore degli Imperiali Ordini. E il Santo: E io ti dico, riſpo

ſe, che ogni Diſprezzatore di Gesù Criſto ſarà tormentato nel fuoco Eter

no. Solo Giove, ripigliò il Tiranno, è il Re del Cielo. Cui il Santo Mar

tire : Egli è un tizzone d'Inferno, ſtato un Mago, un'Adultero, un Reo di

ogni empietà : e tali ſono tutti gli altri Voſtri Dei, da Voi adorati, ben

chè vizioſi, per rendervi lecito,a loro eſempio,ogni vizio più eſecrandogma

una con eſſi ſarete paſcolo del fuoco Eterno tutti Voi loro adoratori. Il Re

de Re, Dio di tutti Dei, Signore Indipendente di ogni creata coſa,è uni

camente Gesù Criſto, Creatore dell'Univerſo, Vero Dio, Vero Uomo ,

e morto per ſalute dell'Uomo. Erano tutti mantici per più accendere il fu

rore del Tiranno le parole del Santo, lo fediporre di Croce 5 indi lo fe »

calpeſtare da Cavalli, indi penetrare da acuti chiodi le piante, e così for

zato a camminare, Egli ſempre giubilando, offeriva le Sue pene a Gesù ,

tantochè attonito il Prefetto, fino a quando, gli diſſe, ſentirai un pò di

dolore in tanti Martiri ? E il Santo : E fino a quando, gli ripigliò, tu co

noſcerai l'Invincibile Potenza di Gesù Criſto è Il Tiranno lo fedi nuovo

flagellare, bruciare le carni. Ma fu conſolato da un Lume Celeſte, che fe

cadere per terra tutt'i Carnefici, ed Egli vide il Nobiliſſimo Diadema »

preparatogli in Cielo 5 perlochè ſclamò per giubilo al Suo Gesù, chiaman

dolo Suo Protettore , e Sua Gloria, e l'invocò ad aſſiſtergli fino al termi

ne del conflitto. Più tormenti ſi ſcaricarono contro il Santo; ma quanto

più era tormentato, tanto più invitto ſi paleſava, e avido di più pene » 3

tantochè ſtanco il Tiranno di più tormentarlo, lo condannò a morire ſotto

la ſpada. Ma il Santo, facendo orazione al Signore, prima che il Carnefi

ce vibraſſe il colpo, reſe il Glorioſo Suo Spirito a Dio: Simeon Metaph.ap.

Sur. 2. Febr. Sarem Noi ſuperiori a tutti travagli, ſe averemo Dio Noſtro

Protettore.

La
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;

La terza riſpoſta dell'Angelico, dopo molti Santi Padri : Che quan

tunque detto paſſo ſi ſpieghi della Generazione del Verbo, nulla pregiudi

ca alla Divinità Eſſenziale del Divin Verbo. Per intendere la ſua riſpoſta,

è da notarſi, che in Dio vi ſono tutte le Perfezioni, ma depurate da ogni

imperfezione. Comechè nelle generazioni create, quantunque il genera

to riceva la natura del generante, vi è mutazione in chi genera; nella Crea

zione, benchè chi è creato non riceva la natura del Creatore, ma non vi è

mutazione in Queſto: Diceſi il Verbo Generato, perchè riceve la Natura

medeſima del Padre 5 diceſi Creato, in quantochè la Sua Generazione non

porta veruna mutazione nel Suo Genitore. Più chiaramente 3 la perfezio

ne della Generazione porta comunicare al generato la medeſima natura , ,

ma ha l'imperfezione della mutazione nel Padre, che genera. La perfe

zione della Creazione porta, che non ſi muti il Creatore, ma ha l'imper

fezione, che chi è creato, non riceve la medeſima Natura del Creatore .

Prendete dunque la Perfezione della Generazione, l'Unità della medeſima

Natura, e la Perfezione della Creazione, in quanto eſclude ogni mutazio

ne nel Creatore, e trovarete, che il Verbo diceſi propiamente Generato ,

perchè riceve la medeſima Natura del Padre; diceſi in qualche modo crea

to, in quanto la Sua Generazione non porta veruna mutazione nel Genito

re: Per hoc, quod Sapientia Creata, d Genita nuncupatur, ſono le nobi

liſſime parole dell'Angelico, modus Divine Generationis Nobis inſinuatur. In

generatione enim , quod generatur accipit naturam generationis, quod perfe

ctionis eſt. In Creatione verò creatum non mutatur, ſed creatum non recipit

maturam creantis. Dicitur ergo Filius ſimul Creatus, & Genitus 5 ut ex

Creatione accipiatur Immutabilitas Patrisi & ex Generatione Unitas Naturae

in Patre, é Filio: ibid. E lo ſteſſo inſegna: lib4 cont. Gent. cap.8. Que

ſta dottrina era ſtata inſegnata da S.Ilario : lib.de Synod.5. Sapientia, qua Se

dixit Creatam, Eadem in conſequenti Se dixit & Genitam , Creationem refe

rens ad Parentis indemutabilem Naturam, qua ſextra humani partus ſpeciem,

ci conſuetudinem , ſine imminutione aliqua , aut demutatione Sui, Crea vit ex

Seipſo, quod Genuit. Creantis enim opus non habet paſſionem aut permixtio

mis, aut partus. La Sapienza del Padre Generata dalla Soſtanza del Padre,

perchè riceve, per mezzo della Generazione Eterna, la medeſima Natura

dal Padre, diceſi Creata, acciò Noi, che ſiamo uſi in ſentir Generazione,

intendere molte Imperfezioni nel Genitore, e nel Genito, quali ſono l'Im

perfezioni di paſſioni, di mutazioni, non penſiamo aver luogo verun'om

bra d'imperfezione nella Generazione del Divin Verbo, Generazione Per

fettiſſima, Generazione degna di un Padre Dio, che Genera, e di un Fi

glio Dio, ch'è Generato, perciò Generazione, che ha il corteggio d'infi:

niti Splendori di ogni Santità, di ogni Purezza, di ogni Candore, di

ogni Virtù, di ogni Perfezione. Diceſi queſta perfettiſſima Generazione º
PPPPP 2 abuſiva
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abuſivamente Creazione, acciò intendiamo, che quanto vi è di perfezio

ne nella Creazione, tutto, con ecceſſo infinitamente maggiore, trovaſi nella

Generazione , perchè è un Figlio Generato dal Padre ſenza paſſione, ſen

za mutazione, ſenza mancanza, ſenza detrimento, come avviene nelle s

generazioni create, in cui il Genitore recide una parte della ſua ſoſtanza ,

e la partecipa al Figlio. Nulla di ciò vi è nella Generazione Eterna.

Dall'altra banda poi, perchè, in udendo Noi Creazione, intendiamo

Creatura prodotta dal niente, infinitamente diſtante dalla perfezione del

Creatore, perchè non riceve la Natura del Creatore, ma una participa

zione di Quell'Eſſere Increato, una ſomiglianza col Creatore, acciò non

ſoſpettaſſimo mai tali difetti in un Figlio Dio, nella Sapienza del Padre,

diceſi Sapienza Generata dal Padre 5 non eſſer Egli Prodotto dal niente,

ma dalle Viſcere del Padre, perciò Figlio Uguale al Padre, il medeſimo

Dio col Padre : Sed quia Dei Filius, ſiegue divinamente S.Ilario, non cor

poralis partitudinis eſt Genitus exemplo, ſed ex perfetto Deo Perfettus Deus

Natus eſt 3 idcirco ait, Creatam ſe eſſe Sapientiam, omnes in Generatione Sua

corporales paſſiones excludens. At verò, ut oſtenderet, non Creationis in Se,

ſed Nativitatis Naturam eſe, ſubjecit, 6 Genitam, ut cum Creatam Se, i

Genitam confitetur, abſolutam Nativitatis Sue intelligentiam praſtaret ; dum

g indemutabilem Patris Naturam in Creatione ſignificat , ci legitimam , ac

propriam ex Deo Patre Genita. Naturae Sua oſtendit eſſe Subſtantiam. Attue

ita perfetta Nativitatis intelligentiam Creationis, c Generationis attulit ſer

mo; cum alterum ſine demutatione, alterum in proprietate Natura ſit . Diceſi

dunque la Sapienza Generata, e Creata, acciò ciaſcuna parola corregga e

quanto d'imperfezione vi è nell'altra, e intendiamo la Generazione del

Verbo ſenza veruna imperfezione.

Oltre di che, anco preſſo i Latini queſta parola Creare , ſignifica Ge

nerare : Così preſſo Virgilio Io. AEneid. . . . . . . Et face pragmans

Ciſeis Regina Parin creat. Et

Sylvicola Fauno Dryope, quem Nimpha crearat . :

Et 6. Aineid. la Madre è detta Creatrix, perchè Genitrice.

E S. Fulgenzio dice , il Creatore di tutti , Creaſſe Virginem, Crean

dum ex Virgine: lib.de Fidad Pet.cap.2. E S.Agoſtino: Serm.55.de Div.Crea

tus eſt, cioè Gesù Criſto, de ea , quam Creavit ; lo ſteſſo dice S.Girolamo:

in cap.4 ad Eph. Creatio apud Nos, Generatio, vel Nativitas dicitur.

Biſogna avvertire però, che quantunque dicaſi in queſto paſſo de'Pro

verbj, il Verbo Creato, non poſſiamo Noi dirlo in noſtra lingua, per

chè fa altro ſignificato nella lingua materna, che nella Latina 5 tantopiù,

che il parlar de Proverbi è figurato per ornamento, e bellezza delle Para

bole, e de Proverbi 5 onde ſolamente quì, e nell'Eccleſiaſtico, fatto ad

imitazione de Proverbi, diceſi Creata la Sapienza Eterna, perchè è un

Parlare
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parlare enigmatico, oſcuro, parabolico, come preſſo Noi i Poeti, preſi

ſo di cui paſſano molte fraſi, le quali agli Oratori non ſono permeſſe. Co

me riflettono S.Baſilio: lib.2.& 4. c.Eunom. S.Cirillo: lib.5. Theſ. cap.4 &

6. Nella medeſima maniera devono intenderſi gli altri paſſi dell'Eccleſiaſti

co, ove diceſi la Sapienza Creata: Prior omnium Creata eſt Sapientia : Ec

cl.2. Ab initio, ci ante ſecula Creata ſum : Eccl.24. 5 ed altrove. - e

In oltre di Gesù Criſto, in quant'uomo, devono intenderſi tutte Quel

le Scritture, le quali ce lo dicono fatto : Fidelis ei , qui fecit Illum : He

br.3. Tanto melior Angelis effettus: Hebr.1. Excelſior Calis fattus: Hebr. 7.

ed altrove. E il detto del Battiſta: Ante Me Factus eſt, qui Prior Me Erat:

Joan.1., cioè preferito, antepoſto a Me, perchè per la dignità della Per
-,

ſona era prima di Me, perchè Eterno. v . . »

L'altra ſpiegazione degli Arriani al citato paſſo del Noſtro S.Vangeli

ſta , che il Figliuolo ſia Creatore di tutte le coſe, non già come Artefice »

Principale, ma come un Diſcepolo, il quale appreſe dal Padre l'arte di

creare . Vogliono per tanto il Figliuolo di Dio un Figlio ignorante, il

quale nella ſcuola del Padre appreſe l'arte, e la ſcienza di Creare il Mon

do. Portavano per difeſa della loro beſtemmia il detto di Gesù Criſto, il

quale dice di Se : Amen, amen dico Vobis, non poteſt Filius a Se facere quid

quam, niſi quod viderit Patrem facientem 3 quacumque enim Illefecerit, hac

& Filius ſimiliter facit : Pater enim diligit Filium, 6 omnia demonſtrat Ei ,

que facit : Joan.5. Ego, que audivi ab Eo, hac loquor in Mundo: Joan. 8. A

Me ipſo facio nihil, ſed ſicut docuit Me Pater, hac loquor : Ibid. .

Ma ſono tanto lontani dal vero, quanto è lontana da ogni falſità la

medeſima Verità Increata, la quale, col parlar di Se in tal maniera , ſi

dimoſtra Figliuolo in tutto Uguale al Padre. Piacciavii di udire S.Agoſti

no, il quale ſpiega da Suo pari Queſto Detto del Figliuolo di Dio. Dice

Giovanni, che tutte le coſe ſiano ſtate create dal Verbo : Omnia per Ipſum

fatta ſunt ; dall'altra banda dice il Figliuolo di Dio, che non può far altro,

ſe non quanto può farſi dal Padre: Non poteſt Filius a Se facere quidquam,

miſi quod viderit Patrem facientem . Voi, o perfidi Arriani, volete, che »

il Padre Operi come Maeſtro, e che il Figliuolo, come Diſcepolo, veden

do l'Operato dal Padre, Operi Egli ancora a ſomiglianza del Padre, ap

punto come ſogliono i Genitori inſegnare a propi Figliuoli la loro arte -

Voi col dire ciò, non intendete quel che vi dite. Confeſſar dovete, che
tutte le coſe ſian fatte dal Verbo : omnia. per Ipſum fatta ſunt. Come mai

può poi ſuccedere, che il Padre prima Operi, come Maeſtro, indi il Fi

gliuolo, come Diſcepolo ? Dunque alcune coſe fa il Padre, altre coſe »

poi fa il Figlio, a ſomiglianza del Padre; come avviene in un Padre Di

Pintore, che forma una Immagine, indi il Figlio ne forma un'altra ad ini

tazione del Padre : guomodo attendit Verbum, ut videat Patrem facientem

ſime
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ſine Verbo, quod ſimiliter faciat Verbum ? Tratt.18. in Joan. Voi volete il Fi

gliuolo minor del Padre, perchè Egli ha detto di non potere Operare, ſe

non quanto vede Operarſi dal Padre. Il Padre dunque ha creata la luce,

qual'è l'altra luce creata dal Figlio a ſomiglianza del Padre ? Ha creato il

Padre il Firmamento, quale altro è il Firmamento formato dal Figlio, che

volete diſcepolo del Padre ? Ha creato il Padre il Mondo, dimoſtratemi

un altro Mondo creato dal Figlio, imitatore del Padre : Fecit Deus Pater

Lucem, ſiegue Agoſtino : Tratt.2o in Joan., quam Lucem aliam fecit Filius?

Fecit Deus Pater Firmamentum , Calum inter aquas , ci aquas 5 vidit eum

Filius ſecundùm intelligentiam tuam tardam, é groſſam. 2uia vidit Filius

iPatrem facientem firmamentum, ci dixit, non poteſt Filius a Se facere quid

quam, niſi quod viderit Patrem facientem 5 da mihi alterum Firmamentum.

Deus Pater fecit Mundum. Quem fecit Filius alterum Mundum ? Da mihi

Mundum Filii. Iſte, in quo ſumus, cujus eſt ? Dic Nobis , a quo factus eſt ?

Si dixeris a Filio , non a Patre, erraſti a Patre 5 Si dixeris a Patre, non a

Filio, reſpondet tibi Evangeliſta: Et Mundus per Eum factus eſt . Se il Fi

gliuolo fuſſe, come beſtemmiano gli Eretici, Diſcepolo del Padre, che

Operafe Operazioni ſimili al Padre, dovrebbon darſi due Mondi, l'uno

Opera del Padre, l'altro del Figlio, due Firmamenti, due Soli, due º

Lune, e l'altre coſe tutte replicate, ſicchè una fuſſe creata dal Padre, co

me Maeſtro, l'altra dal Figliuolo, come Diſcepolo del Padre. Chi non-º

vede, quanto ſiano ſenza ſenno i noſtri nimici: Manifeſtum ergo eſt, quia

non alia opera facit Pater, qua videat Filius, ut & Ipſe faciat ſimilia 5 ſed

eadem opera facit Pater per Filium, quia omnia per Verbum fatta ſunt. Traf.
18. in Joan. E riflette il Santo, che non dice il Signore, che il Figlio fac

eia altre coſe ſimili alle coſe fatte dal Padre, ma che faccia le medeſime »

e nella ſteſſa maniera : Non cum Ille fecerit, alia Filius ſimiliter facit , ſed

quacumque Ille fecerit, hac & Filius ſimiliter facit . Si bac facit Filius, quº

fecerit Pater, per Filium facit Pater. Si per Filium facit , qua facit Pater »

non alia Pater, alia Filius facit, ſed eadem opera ſunt Patris, 6 Filii . Ne

fortè eadem, o diſſimiliter 3 eadem, inquit , a ſimiliter 5 perchè la mede

ſima è la Potenza, la medeſima è l'Operazione, e la maniera di Opera

re . Apporta il Santo Padre un eſempio chiaro, come due poſſono Opera

re la coſa medeſima, ma in diverſa maniera. Un di Voi ſcrive una lettera,

prima che la mano ſcriva, la mente penſa, e concepiſce ciò , che deve º

ſcrivere; ſicchè le coſe medeſime concepiſce la mente, e ſcrive la mano,ma

in diverſa guiſa:Eaſdem quippe literas facit manus, ſed non ſimiliter. Cor enim

noſtrum facit eas intelligibiliter,manus autem viſibiliter. Non così il Figlio di

Dio. Tutto fa, quanto fa il Padre, e fa nella ſteſſa maniera, perchè Figlio

Uguale al Padre : Si ei bac facit, é ſimiliter facit , ſtringatur Judaeus, cre

dat Chriſtianus, convincatur ha reticus, A qualis eſt Patri Filius : Ibid. E :

- tratt.2o.
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tratt, 2o. in Joan. porta la ſimilitudine della mente, e della lingua, amen

due producono la parola, ma diverſamente, la mente produce il Verbo in

teriore, intelligibile, che reſta nella mente, ma la lingua produce il me

deſimo Verbo, e parola penſata dalla mente, ma parola vocale, eſterna,

che ſvaniſce per l'aria : 2uod ſonuit lingua, tranſiit, quod cogitavit animus,

permanet. Ma quanto fa il Padre, fa il Figlio nello ſteſſo modo. Il Cie

lo, i Pianeti, l'Uomo, tutti ſono Opera del Padre, e del Figliuolo.

Gesù Criſto dunque,col dire di non poter Egli fare, se non quanto vede »

farſi dal Padre, ci dimoſtra dal Padre aver Egli ricevuta la Potenza Crea

trice, perchè dal Padre Egli ha ricevuta la Natura Divina per mezzo del

la Generazione Eterna 5 E come che in Dio, il medeſimo è l'Eſſere, col

Potere, da Quello da Cui Egli ha l'Eſſere, ha il Potere: perchè ha l'Eſ

ſere, il medeſimo Eſſere del Padre, dal Padre ha la Potenza, e la me

deſima Onnipotenza del Padre: Non poteſt Filius a Se facere quidquam, ni

ſi quod viderit Patrem facientem, hoc eſt, ſpiega Agoſtino: Tract. 2o. in

oan. 2uidquid Filius habet , ut faciat, a Patre habet, ut faciat; 2uare a

Patre habet, ut faciat è 2uia a Patre habet ut Filius ſit. Quare a Patre ha

bet, ut Filius ſit ? Quia a Patre habet ut Poſit. 2uia a Patre habet ut ſit -

Filio enim, hoc eſt Eſſe, quod Poſè . Nelle creature, diſtinto è l'Eſſere dal

Potere, diverſa nell'Uomo la Soſtanza dalla Potenza, perchè se fuſſe la

ſteſſa, potrebbe quanto vuole: Aliud eſt eſſe ipſius, aliud poſe ipſius. Si

enim hoc eſſet eſſe ipſius, quod eſt poſe ipſius; cum vellet , poſſet. In Dio la

Soſtanza è la medeſima colla Potenza, e il Suo Eſſere è lo ſteſſo col Suo

Potere : onde può quanto vuole: 2uia ergo Potentia Filii de Patre eſt, ideo

ci Subſtantia Filii de Patre eſt 3 & quia Subſtantia Filii de Patre eſt, ideo Po

tentia Filii de Patre eſt. Non alia Potentia eſt in Filio, 6 alia Subſtantia 3

Sed ipſa eſt Potentia, que Subſtantia 5 Subſtantia, utſit, Potentia, ut poſit .

Ergo quia Filius de Patre eſt, ideo dixit: Filius non poteſt a Se facere quid

quam . Quia non eſt Filius a se, ideo non poteſt a Se. Non fanno il Padre,

e il Figliuolo, come un Architetto, e un Fabbricatore ; uno che detta, e un

altro che ſcrive, i quali fanno le medeſime coſe, ma in diverſa maniera i

no 5 ma quanto fa il Padre, fa il Figlio 5 e nella ſteſſa maniera, che Ope

ra il Padre, Opera il Figlio, perchè la medeſima è la Potenza, la Vir

tù , l'Operazione . S. Atanaſio: contr. Arian. in Conc. Nic. Dimanda a

2uodnam Celum, e Mare fecerit Deus in Principio ? Ac deinde, quid Fi

lius, cum ea condita vidiſet, ut Ipſe quoque ſimiliter. E 'i Nazianzeno -

orat.36. Chi non vede quanto diſſennata ſia la voſtra ſpiegazione, o Arria

ni, quando dite, che il Figlio faccia coſe ſimili alle già fatte dal Padre -

Voi fate il Padre col Suo Figlio, come un Maeſtro col Suo Diſcepolo,

cui inſegna lo ſcrivere. Forma quello l'eſemplare, acciò queſti ne tra

ſcriva la copia. Moſtratemi il Mondo creato dal Padre 3 prima che queſto

fuſſe
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fuſſe creato dal Figliuolo, ad imitazione del Padre. Onde Egli così, ſe

condo l'interpretazione Cattolica, dichiara: 2uecumque Pater facit , ea

dem & Filius ſimiliter facit . Non quia ſimilia ſint Utriuſque opera, ſed quòd

par ſit Utriuſque Poteſtas, atque Authoritas.

E l'Angelico: pp. 4.42. art.6. ad p. Oſtenditur, quod Filius habet Pote

ſtatem a Patre, a 2uo habet Naturam 5 E cita S. Ilario : lib. 6. de Trinit.

Naturae Divine hac Unitas eſt, utita per Seagat, ne a Se agat 5 & ita non

abs Se agat, ut per Seagat. Intellige Agentem Filium , ci per Eum Agen

tem Patrem . Non abs Se agit, cum Pater in Eo manere monſtratur. Per se

agit, cum ſecundùm Filii Nativitatem Agit Ipſe, qua placita ſunt. Non ,

Opera il Figlio da Se, perchè non ha la Potenza da Se, ricevendola, una

colla Natura, dal Padre 5 ma Opera per Se , perchè ha in Se ſteſſa Tutta ,

l'Onnipotenza, Tutta la libertà,e Signoria d'Operare al pari del Padre, ſic

come ha tutta l'Eſſenza Divina.

Non voglio tacere una rifleſſione del Nazianzeno: Orat.36. e di S.Ci

rillo : lib.2. in Joan, cap. 138. Se il Figliuolo fufſe imitatore dal Padre, co

me il Diſcepolo del ſuo Maeſtro, ci dimoſtrino gli Arriani gli ſtorpi, gli

attratti ſanati prima dal Padre, ſicchè poi a Sua imitazione il Figliuolo ren

deſſe a coſtoro la ſanità,come fece.Ci dimoſtrino i ciechi illuminati, i mutoli

proſciolti nella lingua, i ſordi, gl'infermi ſanati dal Padre, i morti riſu

ſcitati dal Padre, da Cui, come da Eſemplare, appreſe poi il Figliuolo

Operare ſomiglianti Miracoli. Chi non vede l'inſania di queſti moſtri »

nimici dell'Unigenito del Padre ? Quòd ſi contendunt, expettare a Filio Pa

tris Operationem, ut Eam imitari poſit 5 oſtendant Nobis abſque Filio a Pa

tre numquam aliquid eſſe fattum 5 aut, quod ad rem pertinet, aliquem diſſo

lutum membris a Patre abſque Filio curatum , afferant, ut poſint per imita

tionem Patris a Filio hunc bominem curatum fuiſſe Nobis perſuadere.

S. Agoſtino: trattao. in Joan. apporta il Miracolo operato dal Reden

tore, col camminare a piè aſciutto su l'acque: Se il Figlio non fa, se non

quanto vede Operarſi dal Padre 3 quando mai il Figliuolo ha veduto cam

minar il Padre su l'acque, ſicchè Egli poi, a ſomiglianza del Padre, abbi

Operato un ſimile Prodigio ? Novimus in Evangelio Filium ambulaſſe ſuper

mare. Ubi Patrem vidit ambulaſſe ſuper mare ? Non poſſono i Noſtri nimi

ci sbrigarſi da queſto labirinto : ma la Fede Cattolica ſcioglie il dubbio con

ſomma facilità. Camminò ſulle acque il Figliuolo di Dio, perchè Uomo:

Caro ambulabat, Divinitas gubernabat. Camminava come uomo, il Mi

racolo era Opera della Divinità comune al Padre, e al Figlio: Ambulatio

illa carnis ſupra mare a Patre fiebat, per Filium fiebat . Quanti Miracoli

Operò Gesù, con Lui Operò il Padre; ſicchè, per dichiarare meglio l'in

terpretazione Cattolica di queſto Paſſo, il dire il Figlio, che non può far

da Se, vuol dire, ch'Egli non è da Se, ma dal Padre, di Cui è Figliuo

lo :
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lo: Hoc eſt, non poteſt Filius a Se quicquam facere i quod eſſet, ac ſi diceret ,

non eſt Filius a Se. Etenim ſi Filius eſt, Natus eſt 5 ſi Natus, ab Illo eſt,

deguo Natus eſt : Agoſtino: Trattao in loan.

Dice in oltre il Redentore, che il Padre l'inſegni, che gli moſtri,

quanto fa, e ch'Egli vegga, quanto fa il Padre, aſcolti il Padre. Ma ,

queſto altro non ci fignifica, ſe non che il Padre Generi il Suo Unigenito,

e colla Generazione Eterna gli comunichi, una con tutta la Natura Divi

na, tutta la Sua Sapienza, tutta la Sua Onnipotenza, tutte le Sue Perfe

zioni : Videre Filii, dice Agoſtino : Tratt.2o., hoc eſt, Natum eſſe de Pa

tre: non alia Viſio Ejus, & alia Subſtantia Ejus; nec alia Potentia Ejus, alia

subſtantia Ejus. Totum quod Eſt, de Patre eſt, totum quod Poteſt, de Patre

eſi 3 quoniam quod Poteſt, 6 Eſt, hoc Unum eſt, d de Patre totum eſt.

Spiega il Santo con una bella ſimilitudine, qual ſia il Vedere, e l'Udi

re del Verbo. Ognun di Voi Vede per gli occhi, Aſcolta per gli orecchi,

Opera colle mani, ſono diverſe l'Operazioni, ſecondo la diverſità de'mem

bri. Non può un membro operare ciò, che fa l'altro, ma quanto fa uno,

ridonda in bene di tutti. Che ſe Noi vediamo, e aſcoltiamo, e queſte »

perfezioni l'abbiamo ricevute dal Verbo, che ci ha creati, molto più de

ve vedere, e aſcoltare il medeſimo Verbo, ma non già come Noi, in cui

diverſo è l'udito dalla viſta ; nel Verbo lo ſteſſo è il Vedere, e l'Udire ,

JEt Videre , º Audire ſimul in Verbo eſt : nec aliud eſt ibi Audire, ci aliud

Videre 5 ſed Auditus Viſus, ci Viſus Auditus . Che ſia così, ſiegue il Santo;

benchè il tuo corpo ſenta cogli orecchi, vegga cogl'occhi 5 il tuo cuore ,

l'intenzione, l'anima tua però vede, aſcolta, diſcerne il bene dal male » ,

e tutto fa ſenza ſenſi, vede ſenz'occhi, aſcolta ſenza orecchi, e dove ve

de, ivi aſcolta : Cor tuum & videt, ci audit , 6 catera ſenſibilia diju

dicat : Oſtende mihi oculos, aures, nares cordis tui, Diverſa ſunt , qua ad

cor tuum referuntur, ci diverſa ibi membra non inveniuntur. In carne tua

alibi audis, alibi vides 5 in corde tuoibi audis, ubi vides . Or ſe può il No

ſtro cuore vedere, udire, odorare, diſcernere ſenza ſenſi , quanto più

il Verbo Divino Vede, ed Aſcolta 5 e il Suo Vedere è lo ſteſſo, che il

Suo Aſcoltare 5 e il Suo Vedere, e Aſcoltare è lo ſteſſo, che il Suo Eſſere:

Si hos imago, quantò potentis Ille cujus eſt Imago ? Ergo & Audit Filius,

& Videt Filius, d ipſa Viſio, 6 Auditio Filius, 6 hoc eſt Illi videre, quod

Bſe, & boc eſt Illi Audire, quod Eſſe. Non così Noi 5 la medeſima Ani

ma vede, aſcolta 5 ma non è lo ſteſſo in Noi il vedere, che l'Eſſere, per

chè perdere poſſiamo la viſta, e l'udito, ſenza perder la vita. Ma nel Ver

bo lo ſteſſo è l'Udire, il Vedere, e l'Eſſere : Tratt.18. in Joan. Sic ergo

demonſtrat Pater rem, quam facit Filio, ut in Patre videat omnia Filius, 6

in Patre ſit omnia Filius. Videndo enim Natus eſt, ci Naſcendo videt . Sed

non aliquando non erat Natus, ci poſtea Natus eſt , ſicut non aliquando non

TOM.II. Q q9 q9 Vidit,
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Vidit, 3 poſtea Vidit 5 ſed in Eo, quod eſt Illi Videre, in Eo eſt Illi eſe, in

Eo eſt Illi Natum eſſe, in Eo eſt Illi Permanere, in Eo eſt Illi non Mutari, in

Eo eſt Illi ſine Initio, di ſine Fine perſiſtere : Tratt. 2o. In Joan. Dimoſtra

dunque il Padre al Figlio quanto fa, perchè lo Genera Creatore d'Infinita

Sapienza, Potere, lo Genera Figlio a Se Uguale. Sempre il Figlio Na

ſce dal Padre, ſempre il Figlio Coeterno al Padre, ſempre il Figlio ha ,

veduto tutto nel Padre 5 non nacque Egli cieco, e poi vidde, non nacque

Ignorante, e poſcia appreſe la Scienza dal Padre, ma in Lui il Vedere,

l'Aſcoltare, l'eſſere Generato, Nato dal Padre, Tutte ſono una medeſi

ma coſa: Anne demonſtratio Operum, lo conferma S.Ilario: lib. 7. de Tri

nit., aliud hic Nobis , praterquam Nativitatis Fidem ingerit, ut Subſiſten

tem Filium ex Subſiſtente Deo Patre credamus ? Niſi fortè per ignorationem

credendus eſt Unigenitus Deus dottrina demonſtrationis eguiſſe.

Vi aggiugne una bella ſpiegazione S.Cirillo: lib.2. in Joan. cap.137.

Pater Filio demonſtrat , que Ipſe facit , non quaſi depita in tabulis, nec quaſi

ignorantem dottrina juvans 5 ſed totum Seipſum in Natura Filii ſic pingens, ut

quecumque in Se babeat, in Filio demonſtret . Il Padre dimoſtra al Figlio

quanto fa, non già per ammaeſtrarlo ignorante, non già per dargli qual

che eſemplare, ad imitazione di cui Egli poſcia Operi 5 ma dimoſtra al Fi

glio tutto Se, perchè lo Genera Figlio, ch'è Immagine Sua Soſtanziale »

e nella Generazione di Queſto Figlio fa pompa di quanto può, di quanto

sa, di tutte l'Infinite Sue Perfezioni il Padre, perchè il Figlio è una im

magine Bella, quanto è Bello il Padre, che la dipigne 5 Nobile, Viva-s

Perfetta al pari del Genitore. Crediamo per tanto, ſecondo l'inſegnamen

to della S.Fede Cattolica, che ſiccome la medeſima è la Natura, così la e

medeſima è l'Onnipotenza, l'Operazione di Tutte e Tre le Divine Perſo

ne ſenza verun'ombra di diſſuguaglianza: Una, & Similis, Patris, º Fi

lii, e spiritus Sancti Efficacitas, Una ſententia, parla il Niſſeno: epiſt.
cont.Apollin guecumque ſiguidem fecerie Pater, indivulſus Cooperator eſt Fi

lius, ci querumque fecerit Filius, aut Spiritus Santus, omnino cooperatºr

indivisè Pater ; Nec enim Filius ſine Patre a Seipſo per Se ſolus quid faci»

nec ullo modo Pater ſine Filio, o Spiritu Santo, nec rurſus Spiritusſine Fi

lio, 6 Patre quippiam Operatur. -

- Tutti dunque ſiamopera della Trinità, formati ad Immagine della

Trinità, per godere per ſempre la Trinità : Fattus ad Imaginem, ut tenda

ad Imaginem, dice l'Angelico: p.p. q.38. art.2. Ci ha formati Sua Immagi

ne in terra nell'ordine della Natura, ci ha abbelliti colla Sua Grazia per

formarci Sua Immagine a riverberi di Luce : Chariſſimi, ci avviſa il Noſtro

S.Vangeliſta, nunc Filii Dei ſumus, e nondum apparuit quid erimus. Sci

mus quoniam cum apparuerit, ſimiles Ei crimus: quoniam videbimus Eum ſi

suti eſt : I Joan.3.

Chi
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;

l

Chi per tanto non vede l'obbligo, che abbiamo di eſſere tutti di

Dio, ſe da Lui abbiamo quanto ſiamo, e poſſediamo è 2uid magis non

tuum, quàm tu, ſi alterius es id , quod es ? S.Agoſtino. Lo Statuario è Pa

drone della Statua da Lui lavorata, quantunque non abbia Egli ne prodot

to il marmo, negli abbia dato altro, ſe non se la figura eſteriore da rap

preſentare un'Uomo, quando era un ruvido ſaſſo. Ma Dio, tutto quan

to ſiamo, ha dato a Noi, cavandoci dal nulla: Ecce in januis eſt, qui fe

cit Caelum , ci terram, ci avviſa S.Bernardo : Serm.de 2uadr. Deb., & Crea

tor Tuus eſt, tu Creatura . Tu ſervus, Ille Dominus 3 Ille Figulus, tu fig

mentum . Totum ergo quod es, Illi debes, a 2uo totum habes: Illi precipuº

Domino, qui ci te fecit, ci benefecit tibi, qui tibi miniſtratſyderum cur
ſus, aeris temperiem, facunditatem terra, fruttuum ubertatem. Huic reve

ra totis medullis, totis viribus ſerviendum, ne fortè indignationis oculo te re

ſpiciat, ci deſpiciat, e conterat in Aeternum . Qualcoſa più giuſta, che

ſia abitata la caſa da chi a ſue ſpeſe l'ha fabbricata ? Che goda il frutto del

la Vigna, chi piantolla di propia mano ? Che ſerva al Cretajo il Vaſe da -

lui lavorato ? Noi ſiamo queſta Caſa, queſta Vigna, queſto Vaſe. E vore

remo, che vi entri in poſſeſſo ogni altro, fuorchè Dio ? Che n'abbia il

frutto ogni altro, fuorchè Dio ?

Quanto è fuor di Noi tutto è Noſtro, purchè Noi ſiamo tutti di Dio;

quanto ha fatto Dio, tutto l'ha fatto per Noi, per Noſtro ſervigio, per

Noſtro bene 5 ma vuole, che Noi ſiamo unicamente per Lui. Non fac

ciamo, ch'Egli abbi a querelarſi di Noi, quando vedrà Noi Creature ri

bellarci dal Creatore 5 Noi pezzi di Creta far guerra al Noſtro Artefice 5

Noi ſervi combattere contro il Noſtro Padrone. Che altro aſpettarci dob

biamo, ſe non che ci renda ſchiavi perpetui di Lucifero, quando non vo

gliamo riconoſcere Lui come noſtro Padrone, venerarlo con gli oſſequi ,

co ſervigi. Che gran coſa è, che Noi facciamo di Dio quel conto, ch'Egli

fa di Noi è Egli tutto ha fatto per Noi, facciamo Noi ogni coſa per Lui.

Egli ha antepoſto Noi a tutte le Creature, anteponiamo Noi Dio a tutto il

Creato . Egli proteſta trovar la Sua Quiete in Noi, troviamola Noi in

Dio. Egli è tutto Noſtro, ſiamo Noi tutti di Dio : Redde te illi, ut Bea

tus ſis, a 2uo accepiſti, ut ſis: S.Agoſtino. Non ſia mai vero, che : So

lus in comparatione omnium Deus vilis eſt : Salviano: lib.de Guber. Dei. Che

di Dio unicamente facciamo niun conto 5 che ogni altro ſia l'oggetto de'no

ſtri affetti, fuorchè Dio 5 che di ogni altro facciamo ſtima, fuorchè di Dio?

Stimiamo la roba, e non Dio, che ce l'ha data ? La ſalute, e non Dio,

che la mantiene è La Vita, e non Dio, che la conſerva è I beni, e non

Dio, che ce ne ha forniti ? L'onore, e non Dio, che ci ha eſaltati ? Per

chè contro un Dio sì buono vogliamo eſſere sì crudeli ? Contro un Dio

sì amante tanto ingrati ? Contro un Dio sì liberale tanto ſcarſi ? Perchè

Q 9qqq 2 vogliamo
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vogliamo male a Chi tanto ci ama è a Chi non vuol'altro, che il Noſtro

bene ? Ah no, no. Tutti Voſtri ſiamo per Creazione, Onnipotentiſſimo

Dio, e Tutti vogliamo eſſer con ogni pienezza di Volontà. Voſtra è l'Ani

ma , a Voi la rendiamo. Voſtro il Corpo, a Voi lo ſacrifichiamo. Voſtra

la Libertà, a Voi la conſecriamo. Accettate, o Padre, il Sacrificio di Noſtra

Mente per mezzo della Fede, mentre crediamo inſeparabili l'Operazioni

dell'Onnipotentiſſima Trinità. Accettate, o Figlio, il ſacrificio della No

ſtra Anima, che vi offeriamo, mentre vogliamo impiegarla tutta a Gloria

della Conſuſtanziale Trinità. Accettate, o Divino Spirito, il ſacrificio del

la Noſtra libertà, mentre non vogliamo altro, ſe non quanto vuole la s

Trinità, che è il Primo Libero, che noi vogliamo. Dunque, opus Ma

nuum Tuarum ne deſpicias. Siam Fattura della Voſtra Mente, o Padre, non

permettete, che abbiamo a gemere ſotto le fetide piante de'Moſtri infer

nali. Siam'Opera del Voſtro Braccio, o Figlio, non permettete, che vi

viamo una morte Eterna. Siamo Lavoro del Voſtro Cuore, o Spirito San

to, non permettete ſiamo paſcolo del fuoco divoratore.

II. P A R T E .

Reſta la terza ſpiegazione, che danno gli empi Arriani al Teſto,non

meno empia, e ſacrilega, mentre dicono, che la particola: Per. Omnia

per Ipſum, ſignifica, che il Figlio ſia ſtato Iſtrumento del Padre nella

Creazione del Mondo. Iſtrumento del Padre, chiama Lutero il Divin

Figliuolo: in cap.1. Gen. Miniſtro lo chiama il ſuo Diſcepolo Melantones

ſeguendo l'errore dell'empio Eunomio: S.Baſilio: lib.2. cont. Eunom.. Ma -

gl'ignoranti, che ſono. La particola Per, anco ſi dà al Padre, e non ſi

gnifica, che il Padre ſia iſtrumento del Figlio : Fidelis Deus , per 3"
vocati eſtis in Societatem Filii Ejus: 1. Corint.1. Paulus Apoſtolus Jesu Chri

ſti per Voluntatem Dei : Epheſ. 1. Chriſtus ſurrexit a mortuis per Gloriam Pa

tris : Rom.6. Si applica la propoſizione Per al Figlio, perchè Egli è la

Virtù Operatrice del Padre, l'Idea Eſemplare, la Sapienza del Padre. Il

Criſoſtomo : Dicitur operari per Filium, quia Eum conſtat opificem Genuiſ

ſe : Homil.2. in Epiſ ad Hebr. Si applica al Padre la propoſizione Ex, come

Fonte della Divinità, che comunica al Figliuolo 5 a Queſti Per , perchè la

riceve dal Padre, ed una col Padre la comunica allo Spirito Santo. Allo

Spirito Santo In , perchè in Lui termina la Divina Comunicazione : Omnis

attio ad Creaturam a Deo perveniens, que ſecundum varias notiones , atque

conſiderationes nomen accipit 5 a Patre proficiſcitur, 3 per Filium progredituro

e in Spiritu Santio perficitur: S.Gregorio Niſſeno: libad Ablav. Conviene al

Padre l'eſſer primo Fonte di ogni bene 5 da Lui ſi comunica al Figlio; in

di allo Spirito Santo, e tutte I re a Noi . E S.Agoſtino: Tratt.2o. in Joan.

Unus Mundus factus eſt a Patre per Filium in Spiritu Santo.

Il Signore ha diſpoſto, che le Scritture ci parlaſſero oſcuramente, ace

ciò
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ciò Noi ſottoponiamo i Noſtri intelletti a credere quanto Dio in Eſſe ci

propone, e così aveſſimo maggior merito. E quantunque i Superbi da ciò,

prendano occaſione di errare, tutta la colpa è della loro ſuperbia, che »

vogliono preſumere d'indagare i Miſteri Divini. La Fede è propia delle »

Anime umili, che hanno baſſo concetto di Se, di non ſaper niente, e han

no ſomma Stima di Dio, che ſia Superiore ad ogni creato intendimento.

Diam dunque a Dio ogni Onore, col ſottoporre il Noſtro intelletto alla ,

Fede, così ſaremo illuminati da Luce Celeſte per conoſcere Dio, e poi

goderlo. -

L E Z I O N E CVIII,

Dichiarate le Lezioni Varie del Teſto, ſi dimoſtra , tutte affatto

le Creature, anche quelle , che ſono all'Uomo nocive,

eſſere fatte dal Verbo, perchè Tutte partecipano

la Bontà di Dio a loro modo.

Et ſine ipſo factum eſt nihil : quod factum eſt in Ipſo

Vita erat . Joan. I.

per neceſſità qualunque Creatura ha l'Eſſere, è ſtata creata dal Ver

bo: Omnia per Ipſum facta ſunt. Come dunque il Santo Vangeliſta

ſoggiugne: Et ſine Ipſo factum eſt nihili. Ha tanto impegno Giovanni

di paleſare al Mondo le Perfezioni del Divin Verbo, che non contento di

averci inſegnata, e paleſata l'Onnipotenza del Verbo nel dare l'Eſſere a

tutto il Creato, di nuovo c'inculca la medeſima Verità : Et ſine Ipſo fa

tto eſt nihil . Ma perchè quando parla Giovanni, parla il Diletto di Ge

sù , l'Organo del Verbo, l'Iſtromento ſcelto dal Figliuolo di Dio, per

promulgare le Sue Prerogative in terra, in poche voci dice molto, e più

c'inſegna di ciò, che moſtra. Onde altre Verità Egli ci paleſa in Queſte »

" parole 5 e Queſte ſon io per dichiararvi. E ſenza più mi foda

apo

Prima di venire alla dichiarazione di Queſto Paſſo, devo ſpiegarvi va

rie eſſere le lezioni di Queſte Parole. La prima Lezione è di S.Epifanio º

in Ancor., di S.Ilario : lib.2. de Trinit., i quali leggono : Sine Ipſo factum

eſt nihil , quod factum eſt in Ipſo. Indi pongono punto finale. E ſiegue »

l'altra ſentenza : Vita erat , di vita erat Lux hominum . Ma queſta lezione

non può ſuſſiſtere i perchè contiene una aſſurda Tautologia, e direbbe º

l'Evangeliſta. Niuna di quelle coſe, che ſono ſtate create per il" 9

C itatd

S E tutto il Creato è Operazione del Verbo Onnipotente del Padre,

-
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è ſtata creata ſenza il Verbo. Tantochè S.Agoſtino: lib. 5. de Gen. ad lit.

cap.14. E S.Ambroſio : lib.3 de Fid.cap.3., attribuiſcono queſta lezione a

perfidi Manichei. Ma è più che certo, che queſti due Grandi Difenſori

della Fede Epifanio, ed Ilario, benchè leggeſſero in queſta maniera, fu

rono lontaniſſimi dal punto patrocinar l'errore degli Eretici.

La ſeconda Lezione è di S.Agoſtino in più luoghi, di Beda : hic, di

Tertulliano: lib.cont.Hermog. , di S.Gaudenzio: tratt.8. in Ex. , di Mario

Vittorino: lib. 1. adv.Arian. di S.Ambrogio: in Pſal.36. , e di quaſi tutti

Santi Padri latini, e fra Greci di S.Clemente Aleſſandrino: in Pedag.cap.6.

ci 9. di S.Cirillo Aleſſandrino: lib. 1. in Joan. cap. 5. . E queſta legge: Et

ſine Ipſo factum eſt nihil, con punto finale, poi ſiegue l'altra ſentenza:

uod factum eſt in Ipſo, vita erat. E quantunque S.Gio: Criſoſtomo : homil.

4 in Joan. S. Epifanio: in Ancorato, Teofilatto, ed Eutimio attribuiſchi

no queſta Lezione agli Arriani, e Macedoniani, contuttociò riſponde

S.Ambroſio: in Pſal.36. Salva ſit fidelibus illa, ſcilicet prima diſtinttio , ego

non vereor legere. Quod factum eſt in Ipſo vita erat 3 & nihil habet, quod

teneat Arianus, quia non illius venena conſidero, ſed Lettionis Sacrae conſuetu

dinem recognoſco. Non hanno gli Arriani anſa di calunniare la Divinità del

Verbo, ne i Macedoniani la Divinità dello Spirito Santo da queſto paſſo,

letto in queſto modo. Oltre l'Eſſere queſta lezione di tanti Santi Padri ,

rendeſi più probabile dalla maniera tenuta dal Santo Vangeliſta in queſto

Capo, e principio del Suo Vangelo. E' ſuo coſtume cominciare la propo

ſizione ſeguente dalla parola, con cui ha terminata l'antecedente, come

abbiamo altre volte oſſervato. Ora oſſervatelo in queſto paſſo: Et ſine Ipſo

fattum eſt nihil 5 indi comincia : Quod factum eſt in Ipſo vita erat . Indi; &-

vita erat Lux hominum. E colla luce comincia : Et lux in tenebris lucet. Et

tenebra eam non comprehenderunt.

La terza Lezione è di quaſi tutt'i Santi Padri Greci:di S.Gio:Criſoſtomo:

homil.4.in Joan. di Teofilatto:hic, di Eutimio:ib., di S.Gregorio Nazianzeno:

Orat.5. de Theol , di Elia Cretenſe, e tra Latini di S.Girolamo: in Amos

6. , º in Iſai. I 1. e di S.Ambroſio : lib.3 de Fid. cap.3. il quale abbraccia ,

oltre la ſeconda, ancora queſta lezione, la quale legge : Et ſine Ipſo fa

tium eſt nihil, quod factum eſt, e quì poſto punto finale. Siegue l'altra »

ſentenza : In Ipſo vita erat. Queſta lezione è faciliſſima, e vuol dire il

Santo Vangeliſta. Niuna coſa, la quale è ſtata creata, è ſtata creata ſenza »

il Verbo . Ma tutte le coſe, che ſono ſtate fatte, fatte ſono dal Verbo -

Soggiugne S.Gregorio Nazianzeno,avere così ſcritto il Santo Vangeliſta per

abbattere i Macedoniani, i quali volevano lo Spirito Santo creato dal Ver

bo, perchè, dice il Santo, l'Evangeliſta eſclude dal numero delle Crea

ture Queſto Spirito Increato, mentre dice : che tutte le coſe, le quali

ſono ſtate create, ſiano fattura del Verbo, non già tutte le coſe: Ne illud

quidem
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quidem extimeſcam, ſono le parole dell'inſigne Teologo, quod omnia per

Filium fatta eſſe dicuntur, tamquam in rerum univerſitatem Spiritus quoque

Santius aggregandus ſit , omnia enim quecumque fatta ſunt, dicit Evangeli

ſta, non omnia ſimpliciter. Nam ne ipſe quidem Pater , nec omnia ea , qua

fatta non ſunt. E vuol dire, ſecondo queſta lezione il noſtro Giovanni;

Quando io vi ho detto, che tutte le coſe ſiano ſtate fatte, e create dal Ver

bo, non annovero tra queſto numero lo Spirito Santo, Spirito Increato ,

e Creatore 5 ma dico, che tutte le coſe create, ſiano ſtate create dal Verbo.

Ma ancorchè legiamo con S.Agoſtino, non poſſono gli Eretici trarre ve

run argomento in difeſa della loro beſtemmia, quando alla Sola Chieſa Cat

tolica ſpetta ſpiegare le Divine Scritture, perchè a Lei unicamente è ſtata

promeſſa l'Infallibile Aſſiſtenza dello Spirito Santo dal Suo Maeſtro, e Fon

datore Gesù Criſto, ſicchè errar non poſſa nell'interpretarle. E la Santa ,

Chieſa confeſſa Tutte Tre le Perſone Divine Increate : Increatus Pater, In

creatus Filius, Increatus Spiritus Sanctus.

Dopo dichiarata la Varietà delle Lezioni, deve ſuccedere l'interpre

tazione. La prima è de Manichei, i quali, delirando a loro modo, dico

no, che S. Giovanni, con dire, che niente ſia fatto ſenza il Verbo, vo

glia dirci, che tutte le coſe materiali, corporee, e corruttibili, le qua

li , benchè abbino l'Efſere , contuttociò , perchè poco partecipano

dell'Eſſere, ſiano ſtate create non dal Verbo, non dal Dio buono, ma dal

Dio cattivo, e dal Principio malo. Chi non vede l'inſania di coſtoro è

Qual coſa vi è, che abbia l'Eſſere, che non abbia qualche perfezione º ,

qualche bontà è perchè se eſiſte, ha qualche coſa di buono, eſſendo, ſe

condo tutt'i Filoſofi , la Bontà propietà di ogni coſa, che ha l'Eſſere º i

e qualche Bontà , per neceſſità dev'eſſere creata da Dio, ch'è il Fonte di

ogni Bontà, e 'l Principio, ed Autore di tutto l'Eſſere. E poi chi non s

sa, che il male altro non è, se non se la ſola privazione del bene. Così

la cecità è la privazione della viſta, le tenebre la privazione della luce»,

l'infermità è una privazione della ſanità ; dunque il male è quello , che

non è, perchè se aveſſe l'Eſſere, non potrebbe eſſere per natura ſua malo;

imperciocchè quello, che per ſua natura è male, non ha l'Eſſere, perchè

ripugna Eſſere, ed eſſer per natura malo, perchè Eſſere per natura malo,

è l'eſſere privo di ogni bene, dunque ſenza Eſſere, ſenza la propia eſiſten

za 5 dunque queſta natura, per eſſenza mala, è impoſſibile: guid eſt autem

aliud, quod malum dicitur, niſi privatio Boni è parla per tutti Agoſtino:

in Enchirid. cap. I 1. Nam ſicut corporibus Animalium, nihil eſt aliud, morbis,

& Vulneribus aſſici, quàm ſanitate privari. Neque enim id agitur cum adhi

betur curatio, ut mila iſta, que inherent, ideſt morbi, ac vulnera, rece

dant , ci alibi ſint, ſed utique, ut non ſint. Non enim ulla Subſtantia, ſed

carnalis ſubſtantia vitium eſt vulnus, aut morbus, cum caro ſit ipſa ſubſtan

tia -
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tia. Ita etiam & animorum, quecumque ſunt vitia, naturalium ſunt priva

tiones Bonorum . Ogni male altro non è, che l'eſſer privo di qualche bene,

ſiccome una ferita è una privazione dell'integrità nella parte del Corpo fe.

rito 5 e una malattia è una privazione della ſanità. Che se non mi credete,

dimandate da Signori Medici, dice S. Agoſtino, da Signori Ceruſici,

quando medicano una piaga, una infermità, non penſate, che levino via

la piaga, l'infermità con mandarla altrove, ma le medicano col fare , ,

che non vi ſiano, e ciò col rendere l'integrità alle parti, e la ſanità al cor

po. Siccome dunque il male corporale è privazione del bene proporzionato

al Corpo, così ogn'altro male, altro non è, se non se una privazione ,

del bene 5 dunque è niente, se è niente, non può avere autore: Malum

non eſt aliquid , dice altrove Agoſtino : lib. 1. contr. Julian. cap. 8 , quoniam

penitus nihil eſt, ci ideo non poteſt autorem babere, quod nihil eſt.

E 'l ſuo diſcepolo S. Proſpero: in Sent. 176. Cum Deus incommutabili

ter Bonus, omnes Creaturas fecerit bonas, nec ulla omnino niſi ab Ipſo ſit crea

ta Natura, nulla eſt ſubſtantia mali, quia quod auttorem Deum non habet,

non eſt. Ita vitium corruptionis nihil eſt aliud, quàm inordinate vel deſiderium,

vel affio voluntatis. Et ſent. 144. Vitium eſſe nec in Summo poteſt Bono,

mec niſi in aliquo Bono. Sola ergo bona alicubi eſſe poſſunt. Sola autem mala,

muſquami quoniam natura etiam illa, qua ex mala voluntatis vitio vitiatae ſunti

inquantum vitioſe ſunt, ma la ſunt , in quantum autem natura ſunt , bene

ſunt . Niuna coſa per ſua natura, per eſſenza è mala, perchè ogni Natu

ra riconoſce Dio per Suo Autore, da cui non può eſſere, se non se il be

ne . Il male dunque è quello, che non è, ed altro non è, che man

canza di qualche perfezione. Onde ſecondo l'Oracolo del Vaticano, profe

rito dal M. Pontefice S. Lione: epiſt.93. ad Turib. Fides vera, qua ſt Ca

tholica, cm nium Creaturarum ſive Spiritualium, ſive Corporalium bonam confi

totur Subſtantiam , ci mali nullam eſſe naturam , quia Deus, gui eſt Univer

ſitatis conditor, nihil non bonum fecit . La Vera Fede, che unicamente è la

Cattolica, riconoſce , e confeſſa Dio Creatore dell'Univerſo, e di tutte »

le coſe create sì ſpirituali, come materiali 5 onde ciaſcuna nella propia So

ſtanza , e Natura è buona, ed ha qualche participazione della Somma,

e Suprema Eontà, a miſura della perfezione dovuta al ſuo Eſſere, perchè

dal l onte d' ogni Bontà, da Chi è tutto Bontà , ed altro non è che Bontà,

e la medeſima Eontà per Eſſenza, non può eſſere, se non se Bontà.

T utte dunque le Creature hanno qualche bontà, e perciò tutte rico

noſcono Dio per loro Autore, e Creatore. Queſto principio Cattivo, que

ſo Creatore ribaldo è una inſana fantasia ſorta nel pazzo cervello de' Mar

cioniti, de' Valentiniani, de Manichei, degli Albigeſi, de' Priſtilliani

ſi , e di altri di ſimil peſte di Averno, i quali preteſero infettare il Mon

do , e n'appeſtarono una gran parte, perchè gl'inſani ch'erano, non po

tCVaInO
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tevano capire, come un Dio, ch'è ogni Bontà, aveſſe potuto creare i Lio

ni, le Tigri, le Pantere, gli Orſi, sì fieri, e crudeli, tanto nimici del ge

nere umano , come aveſſe dato l'Eſſere a Dragoni, agli Aſpidi, alle Vi

pere, a Baſiliſchi pregni di veleno. Baſt' avere un ſol raggio di ragione »

sul capo per intendere, che queſti moſtri, che a Noi ſembran mali, in

Se ſono buoni, perchè partecipano il primo Eſſere, qualche perfezione di

quell'Oceano interminabile di tutte le Perfezioni: 2uandoquidem per omnia

vadens Perfetta Bonitas, parla il Principe de Teologi S. Dionigi: de Div.

Nom.cap.4., non ad illas ſolas pervenit, quas circa Se habet optimas Subſtan

tias, ſed uſque ad extremas extenditur, ſic, ut aliis adſt ex toto, aliis minus

perfettè, aliis denique ſecundùm noviſſimum perfettionis gradum, prout unum

quodque ex iis, qua ſunt, poteſt Illius eſſe particeps. Tanta varietà di Crea

ture, benchè a Noi ſembrino vili, abbominevoli, e nocive, ci predica

l'Infinita Bontà del Creatore, il quale, per l'innata Sua Bontà, ſi degna

participarſi a tutti, a chi più, a chi meno, a miſura delle perfezioni do

vute a Ciaſcuna Natura nel propio Eſſere. Onde il dente velenoſo dell'Aſpi

do, l'occhio livido del Baſiliſco, la crudeltà del Lione, la ferocia ,

dell'Orſo, la rabbia della Tigre, ſono tutte buone, perchè ſono propie

tà dovute alla loro Natura, e Participazioni della Bontà Divina. E' vero

che il loro veleno è a Noi nocivo, ma è vero altresì, che queſto è cibo

di loro natura. Siccome è difetto in Noi la mancanza di un occhio, lo

ſtorpio di una gamba, d'uno braccio, perchè queſte ſono doti naturali

del Noſtro Corpo:così ſarebbe difettoſo molto più un Aſpide ſenza veleno,

uno Scorpione ſenza toſſico, un Lione ſenza crudeltà, perchè ſarebbon -

privi di una propietà naturale : Impoſſibile eſt aliquid eſſe, quod ſit omninò

rivatum participatione Boni, parla l'Angelico : lib.3. cont. Gent. cap 1o7.

uòd ſi aliquid dicatur malum, hoc non ſimplicicer malum dicitur, ſed quia

3. malum huic, vel quantum ad hoc 5 ſicut venenum non eſt ſimpliciter ma

lum, ſed illi cui eſt nocivuminam quod eſt uni venenum, eſt alteri cibus. E poi,

chi può negarmi, che se i ſerpenti, i moſtri non fuſſero a Noi di timore,

e di ſpavento; se non appartaſſero a Noi danno, e nocumento, certa

mente non dariamo loro queſto nome di mali. Certamente non diamo

queſta calunnia a Capretti, agli Agnelli, a i Buoi, perchè ſono tutti de

ſtinati al Noſtro ſervigio 5 ne meno chiamiam mali i Pavoni, i Pappa

galli, i Faggiani, gli Uſignuoli, le Pernici, i Canari, perchè ſono o

di delizie al Noſtro palato, o di diletto a Noſtri orecchi. Come dunque

ardiamo di chiamar mali gli altri Animali, le fiere, quando ſiam Noi la

cagione, ch'eſſi ſianſi ribellati da Noi 5 Noi, colle noſtre colpe, l'abbia

mo armati di odio, di furore, di crudeltà contro di Noi. Senza il pec

cato ci ſarebbono materia di ſpaſſo, di ricreazione i Lioni , al pari de' Ca

gnolini, i Baſiliſchi al pari de'Pavoni, le Pantere al pari degli Agnellini,

TOM. II, R rrrr e gli
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e gli Aſpidi, le Vipere al pari de' Pappagalli. Un S. Romito, vicino al

Giordano, dormiva co Lioni nelle lor tane 5 ed un dì preſe due Lioncini,

li conduſſe ſeco nella Chieſa, dicendo a tutti: Se Noi fuſſimo ubbidienti

a Divini Comandi, queſte fiere porterebbono a Noi riverenza, e riſpet

to, ma per il peccato Noi temiamo eſſi: In Vit.Patr. lib.Io..cap.18. Perlochè

abbiamo a querelarci di Noi, che col ribellarci dal Creatore, abbiam fatto,

che le Creature ſi ribellaſſero da Noi, e foſſero Miniſtri della Giuſtizia di

Dio Vendicatore, quando erano deſtinati al Noſtro ſervigio, al Noſtro

bene. Noi abbiam indotto il male della colpa nel Mondo contro Dio,

abuſandoci delle Creature 5 e Dio, ſervendoſi delle medeſime creature, per

riordinare il male della colpa, ha indotto il male della pena contro di Noi,

Non efficit Anima perversè utens Creaturis , ut ordinationem effugiat Crea

toris, dice Agoſtino - Epiſt. 12o. ad Honor. quoniam ſi illa malè utitur bonis,

Ille benè utitur etiam malis: ac per hoc illa bonis perversè utendo fit mala i

Ille, ordinatè etiam malis utendo, permanet Bonus: Qui enim injuſteſe deor

dinat in peccatis, juſtè reordinatur in panis. E 'l Magno Pontefice S. Gre

gorio, commentando quel d'Iſaias Ego Dominus faciens Pacem, 3 Creans

malum : Iſai.45. Non creantur a Domino, dice Egli, qua nulla Natura Sua

ſubſiſtunt, ſed creare Se mala Dominus indicat, cum res bene conditas, Nobis

male agentibus, in flagellum format, ut ea ipſa, ci per dolorem, quoferiant,

delinquentibus mala ſint, º per naturam, qua conſiſtunt, bona. Unde & .

venenum mors eſt homini, ſerpenti vita: lib,3 moral cap. 6. Vi è però que

ſta ſomma differenza fra Dio, e Noi. Noi, coll'abuſarci delle Creature

contro di Lui, facciamo ſommo male, e diventiamo mali - Dio col ri

voltare le Creature contro di Noi, fa ſommo bene, ne laſcia di eſſer buo

no; anzi, ch'è molto più, paleſa, e dimoſtra la Sua Bontà verſo Noi,

perchè tutto diſpone per Noſtro bene, per Noſtra correzione, per emen

dazione del Noſtri coſtumi, acciò oppreſſi da travagli, afflitti dalle angu

ſtie, facciamo a Lui ritorno, poichè ſenza di Lui non poſſiamo aver be

ne, ne godere vera pace. Noi facciamo a Dio guerra col peccato, Egli

in verità non fa guerra a Noi co' travagli, colle pene, ma fa guerra co'

Noſtri peccati: appunto come uno di perfetta ſanità, che col diſordinare nel

la copia del cibo, e delle vivande, fa guerra al ſuo Corpo, alla ſua ſanità: il

Medico però non fa guerra all'Infermo co rimedi, quantunque penoſi 5 ma

fa guerra all'infermità, alle malattie: Utenim benè facit medicus, la ſimili

tudine è di S. Baſilio, etiam ubi corpori dolorem infert (cum morbonamdue

bellum gerit, non cum agroto) ſic Bonus Deus ſalutem omnibus per caſtigatio

nem, ac panam diſtribuit : Homil. 2uod Deus non eſt Auctor malorum. Ci

ſia dunque per motivo di conforto, di ſollievo, di conſolazione, in tutte

le Noſtre anguſtie, in tutte le pene, il penſare, che tutto è diſpoſto da

Dio per Noſtro bene, in pena de' Noſtri misfatti i particolarmente se ri

fietteremo»
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fletteremo, trovaremo, che ſiamo puniti da Dio in quelle coſe medeſime,

e per mezzo di quelle ſteſſe Creature, con cui, e per cui abbiam offeſo

Dio. Quando un Padre ſi vede oltraggiato da un Figlio, troverà che Dio

lo puniſce per mezzo di quel Figlio, per amor di cui Egli avrà ingiuſta

mente accumulata roba , e danari. Voi per arricchire i Figli avete offeſo

Dio, e Dio ſerveſi de Voſtri Figli per Voſtri carnefici. Voi per non ,

diſguſtare l'amico, avete diſguſtato Dio 5 e Dio li cangia in Voſtri nimici

per affliggervi. Voi per ſalire ad un poſto più vantaggioſo, avete calpeſta

to Dio, e Dio ſerveſi del Voſtro onore per più diſonorarvi. Voi per ac

creſcere i Voſtri beni, avete fatto baratto della Divina Grazia , e Dio ve

ne ſpoglia per Voſtro tormento. Tanti prima del Santo Matrimonio offen

don Dio; e Dio permette, che contratto il Matrimonio ne paghino la

pena, o con diſcordie, o colla morte, o con povertà, o con figli infami.

Un Taverniere accumulò uno borſone di oro con porre l'acqua nel vino,

e Dio nell'acqua lo punì , perchè nel paſſaggio di un fiume gli fu tolta la

borſa da un uccello di rapina, e gittata nell'acque.

Chi da ciò non vede, che i moſtri, le fiere, l'erbe velenoſe, non s

ſian male, quando ſono da Dio ordinate a riordinare il ſommo male del

peccato, ſenza di cui nulla ci farebbono di male ? E non che queſte Crea

ture a Noi ſono nocive in pena de noſtri misfatti, ma ancor quelle , che

ſono neceſſarie, e tanto proficue alla noſtra vita, quali ſono gl' elementi

tutti, i quali ci rieſcono talvolta nocivi, e mortali in pena de Noſtri fal

li: guare multa mala patimur a Creaturis, quas fecit Deus, ci avviſa S.Ago

ſtino: tratt.1.in Joan., niſi quia offendimus Deum . De pana tua peccatum tuum

accuſa, non Judicem . Ha arrollate Dio ſotto le ſue bandiere tutte le Creatu

re ad ultionem inimicorum, in pena che l'Uomo ſi abuſa di tutte le Creatu

re contro Dio. Le peſtilenze deſolatrici, i tifoni, le tempeſte, le gra

gnuole, le guerre, i tremuoti, gl'incendi, i fulmini, i diluvi, i nau

fragi, le malattie, tutte militano nel quartieri di Dio. E non che gli Scor

pioni, l'Idre, i Lupi, gli Orſi, le Pantere, le Tigri, i Lioni, ma -

per fino i Sorci , le Cavallette, le Zenzale, i Moſchini, e quelle ancora,

che tanto ci atterriſcono col ſolo nome, la povertà, le careſtie, la fame,

le morti , tutte formano l'eſercito di Dio contro Noi. -

Non penſate pertanto, che perquanto queſte Creature ci faccian di

male, ſiano elle male, no, no, che non può eſſere mala coſa veruna uſci

ta dalle Mani di Dio 5 ma conſiderate, e conoſcete quanto gran male ſia

il peccato, che unicamente è la cagione di tante diſgrazie: Malorum omnium

cauſam, conſtat eſſe peccatum. S. Criſoſtomo : homil. 5. de panit. Che toſſico

è quello del peccato, che ha dato vigore a tanti ſerpenti, a inappelli, alle

cicute di privarci di vita ? Che crudeltà, e furore è il ſuo, quando ha ar

mati di tanta fierezza contro di Noi tutt i moſtri , i quali ſenza la colpa

R rrrr 2 ci
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ci ſarebbono più innocenti di un Agnello ? Che forza, e malizia, è la ſua,

quando reſi ci ha nimici gli Elementi, ed avverſarie tutte le Creature create

per Noi è E quel ch'è più : Chi più amante di Noi, che Noi medeſimi,

e pure il peccato è sì maligno, che ha poſta una implacabile, e perpetua

battaglia in Noi, fra Noi, e Noi: Sicchè ſempre la parte inferiore guerreggi

contro la ſuperiore, e l'appetito ſenſitivo ſempre contrari la ragione. Tanto

è vero, che non vi altro male, che il ſolo peccato : Calamitatum nomina

ſunt tantum nomina, è l'inſegnamento di Criſoſtomo, vera autem calami

tas, Deum offendere: Homil.5. ad Popul. Perchè il ſolo peccato è quello, che

ci priva del Sommo Bene Dio, e ci cangia in male tutt'i beni, in veleno

tutti gli antidoti, in morte tutti rimedi, la dove a chi ha Dio, a chi poſ

ſiede la di Lui Grazia, ſi cangiano in bene tutte le diſgrazie, in rimedi il

toſſico, ed in felicità ogni miſeria.

Tratta queſto punto contro i Manichei il Gran Padre S. Agoſtino 5 ed

oltre la ſopradetta ragione, altre ne aſſegna degne del ſuo ingegno, per

dimoſtrarci, che i Moſtri, le Fiere, i Vermini, tant'altre creature, che

ſembrano a Noi o non neceſſarie, o anco pernicioſe, ſiano ſtate create

da Dio con Somma Bontà, ed altiſſima Sapienza. La prima ragione ad

dotta dal Santo Padre è una univerſale, che militar deve in tutte l'Opera

zioni di Dio. Baſta intendere, che un Artefice d'Infinita Sapienza, Ret

titudine, e Bontà l'abbia prodotte, per chinar la teſta, e riputarle Opere,

non che male, ma buone, non che diſutili, ma neceſſarie. Non v'ha -

fra Noi uno sì privo di ſenno, dice il Santo, il quale viſitando la bottega

di un Ferrajo, se vede ivi molti ſtrumenti di quel meſtiere, mantici, car

boni, incudine, martelli, tenaglie, lime, e che so io, avrà ardire di

cenſurare l'Artefice ? Che se pure taluno ſi faceſſe ardito a tacciarlo, co

me tenga occupato tanto di luogo, con tanti ſtromenti inutili, e ſuperflui,

ſarebbe o compatito come ignorante, o deriſo come ſtolto. La medeſi

ma taccia incorrerebbe, se oſaſſe ſtimarli nocivi, perchè vede l'Artefice

ferito da qualche ſtrumento, da lui non ben maneggiato. Che se privo

di ſenno è giudicato chiunque oſaſſe cenſurare un Artefice nel ſuo meſtiere,

quanto più diſſennati, ed affatto inſani ſono coloro, i quali vogliono por

re le loro bocche ſacrileghe in Cielo, e cenſurare il Creatore, per avere

prodotte molte Creature, le quali a Noi non ſembrano neceſſarie, e da

cui talora riceviamo qualche nocumento: si in alicujus Opificis officinam

imperitus intraverit , videt ibi multa inſtrumenta , quorum cauſas igno

rat 5 et ſi multum inſipiens eſi, ſuperflua putgt. Jam enim ſi in fornacem in

cautus ceciderit, aut ferramento aliquo acuto, cum id male trattat, Seipſum

vulneraverit , etiam pernicioſa , o moria exiſtimat ibi eſſe multa, quo

rum tamen uſum , quoniam novit Artifex , inſipientiam egus irridet. Et

tamen tin Aulti ſunt homines, ut apud Artificem humanum non audeant

vituperare,

-
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vituperare, que ignorant, ſed cum ea vident, credunt eſſe neceſſaria, e propter

uſus aliquos inſtituta: in Mundo autem , cujus Conditor Deus, c Adminiſtra

tor, audent multa reprehendere, quorum cauſas non vident, 6 in Operibus,

atque Inſtrumentis Omnipotentis Artificis volunt Se videri ſcire, quod neſciunt:

lib. 2. de Gen. contr. Manich. cap. 16. Non ſappiamo Noi il fine, per cui

Dio abbia dato l'Eſſere a tanti ſerpenti velenoſi, a tanti uccelli di rapina,

a tant'erbe peſtifere, a tanti vermicciuoli ſchifoſi: che importa ? nol ſap

piamo, ma ſallo Dio, ſallo l'Artefice Sapientiſſimo, ed Onnipotentiſſi

mo: queſto baſta per far sì , che Noi le crediamo tutte Opere degne di

una Mente Infinita. Se ſottoponiamo la Noſtra mente a non riputare inu

tili, e ſuperflui gli ſtrumenti della Bottega, benchè Noi ignoranti di quel

meſtiere, non n'intendiamo il fine; ſtimaremo vane le Creature prodotte

dal ſupremo Artefice Dio ? Non mirum, conferma il detto del Gran Teo

logo Agoſtino, il gran Filoſofo Severino Boezio : lib.4. de Conſolat. Proſ 5.

si quid, ordinis ignorata ratione, temerarium, confuſumque credatur. Sed tu,

quamvis cauſam tante diſpoſitionis ignores, tamen quoniam bonus Mundum Re

fior temperat, rettè fieri cunſita ne dubites.

Tutte le Creature, quantunque a Noi ſembrino vili, abbominevoli,

dannoſe, ſortito hanno il loro fine dal Creatore del Tutto, e ciaſcheduna

nel ſuo genere ſerve di ornamento alla Caſa di Dio, qual'è il Mondo. En

trate nella Galleria di un Principe, di un Monarca, voi vi ammirarete non

ſolamente molte, e tutte nobili pitture del primi Artefici, rappreſentanti

Perſonaggi illuſtri, eminenti per Sapienza, per valore nelle Armi, per

Santità 5 ma anco vi vedrete dipinti moſtri, fiere di ogni ſorte 5 non ſo

lamente vi vedrete Città, Provincie, Regni, ma anco battaglie ſanguino

ſe, ſtragi deſolatrici, Città rovinoſe; non ſolamente ameni giardini, peſchie

re delizioſe, ma anco paludi feconde d'Idre, laghi fertili di Moſtri. E ognun

di Voi ammira quella Gallerìa sì fornita di coſe tanto diverſe, le quali tut

te vi ſono di diletto, di piacere 5 loda, eſalta la magnificenza del Princi

pe, il di lui bel genio, propio di un Sovrano. Quanto più ammirar dob

biamo Queſto Gran Teatro dell'Univerſo, ch'è una Galleria eſpoſta dal

Creatore alla Noſtra viſta per moſtra di Sua Magnificenza, Onnipotenza ,

in cui vi ha collocate tante, e sì varie Creature, le quali tutte ci predica

no l'Onnipotenza del Creatore: Si tibi diſplicent aliqua Animalia, quòd non
proſumt, ſiegue Agoſtino: ibid., placeant, quòd non abſunt, quia & ſi domui

veſtre non ſunt neceſſaria, eis tamen completur hujus Univerſitatis integritas ,

que multò major eſt, quàm domus veſtra, cº multò melior. Hanc enim mul

tò melius adminiſtrat Deus, quàm unuſquiſque Veſtrim domum ſuam. Voi in

oltre lodate in un Principe Sovrano lo Steccato, il Serraglio, in cui, per

moſtra di ſua potenza, tiene riſtretti Lioni, Tigri, Pantere. Quanto più

ammirar dobbiamo la Magnificenza Divina , che ha prodotti, e mantiene,
COIIAG
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come in uno ſteccato, tanti moſtri maritimi , e terreſtri è

Non so, ſiegue Agoſtino: ibid. il fine, per cui ſono ſtate da Dio crea

te le Moſche, i Sorci, le Rane, i Vermicciuoli: so però, che tutte ſo

no di ornamento a Queſto Gran Teatro dell'Univerſo : Ego fateor, me neſci

re, Mures, 23 Rana quare creata ſunt, aut Muſcae, aut Vermiculi, video

tamen omnia in ſuo genere pulchra eſſe 5 quamvis propter peccata Noſtra multa

nobis videantur adverſa. Bello è il Vermicciuolo, che ci moſtra l'Amoroſa ,

Provvidenza di Dio, nell'abbaſſarſi a conſervargli la vita, a provederlo di

alimento, di tetto, di letto, di caſa: Niſi ſummè Bonus eſſet, ſcriſſe S.Ful

genzio : lib.de Fidad Petr. cap.3. non ſe gubernandi, rebus quoque infimis pra

ſtitiſſet. Igitur tam in magnis, quàm in parvis quibuſque rebus conditis, Ma

gna eſt Bonitas, atque Omnipotentia Conditoris. Bella è la Formica, che ci

ammaeſtra il fornirci di Operazioni Sante per la vita futura, ſiccome ella ſi

procaccia il vitto nella ſerenità dell'eſtà per i biſogni del verno. Bella è la

Zenzala, che ci predica l'Onnipotenza, che in quel Corpiccino ha collo

cati membri, come nutrirſi, lo ſtomaco, come digerire il cibo, ali, co

me volare, trombino, come ſucciare, piedi, come reggerſi, pungolo, co

me difenderſi. Bella è la Vipera, che ci paleſa la Bontà di Dio, che sa ,

cavar bene dal male, quando da un ſerpente sì velenoſo cavaſi il rimedio

all'umana infermità. Bello è lo Scorpione, che ſe uccide col ſuo toſſico,

forma dell'olio, che ſana le di lui morſicature, e ci dimoſtra l'Amore di

Dio, che ci punge per ſanarci, ci feriſce per darci ſalute. Bello è il Baſi

liſco, che dà morte cogli occhi, e ci dimoſtra la terribilità dell'Occhio di

Dio, che con una occhiata ſcuote da ſuoi fondamenti la terra: 2"i reſpi

cit terram, ci facit eam tremere: Pſ.Io3. Bella è l'Orſa, che ci paleſa l'ira

di Dio contro i Suoi nimici: Occurram quaſi Urſa raptis catulis : Oſ 13. Bel

le ſono in ſomma tutte le Fiere, tutt'i Moſtri, che ci predicano l'Onnipo

tenza, la Giuſtizia, la Signorìa di Dio. Se tanto terribile è un Lione » ,

quanto più Dio. Se furibonda una Tigre, quanto più Dio. Se tanto ſpa

ventoſa una Pantera, quanto più Dio.

Apporta un'altra ragione S.Agoſtino: ibid. De pernicioſis animalibus vel

punimur, vel exercemur, vel terremur, ut non vitam iſtam multis periculis,

e laboribus ſubditam, ſed aliam meliorem, ubi ſecuritas ſumma eſt, diliga

mus, & deſideremus, 3 eam Nobis pietatis meritis comparemus. Poichè Noi

ſiamo sì dediti a queſta terra, tanto attaccati a beni di quaggiù, il Signo

re ha collocati quì tanti Animali velenoſi, per punirci colpevoli, per eſer

citarci pazienti, e per atterrirci, acciò a viſta di tanti pericoli, in cui vi

viamo, di tante pene, che tollerar dobbiamo, aſpiriamo a Quella Vita ,

in Cui ogni coſa è ſicurtà ſenza timore, ogni coſa ripoſo ſenza fatica, ogni

coſa diletto ſenza nauſea, ogni coſa conſolazione ſenz'amarezza: Nec at

tendunt, parla altrove S.Agoſtino: lib. I 1. de Civit. cap.22. , quam vel in

ſuis
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ſuìs locis , naturiſque vigeant, pulchroque ordine diſponantur; quantumque

Univerſitati rerum pro Suis portionibus decoris tamquam in communem Rempu

blicam conferamt , vel Nobis ipſis, ſi eis congruenter , atque ſcienter utamur,

commoditatis attribuant . Una pittura tutta di un colore, non è pittura ..

Una Città, in cui tutti fuſſero Principi, o Avvocati, o tutti Mercadanti,

o tutti Artieri di un ſolo meſtiere, non ſarebbe Città, perchè non potreb

bon vivere. Se tutti Principi, chi loro ſervirebbe è Se tutti Avvocati, chi

i Giudici, i Clienti ? Se tutti Artieri di una ſol'arte, chi eſercitarebbe l'al

tre è chi coltivarebbe i campi ? Itaut venena ipſa, ſiegue il Santo, que per

inconvenientiam pernicioſa ſunt , convenienter adhibita, in ſalubria medicamen

ta vertantur. Molti veleni entrano nelle medicine, ma purgati, e danno

ſalute, ſiccome danno morte le coſe, che più ci dilettano i ſicut cibus,

& potus. E più muoiono per la gola, che non ſono gli ucciſi dalle fiere,

i morti da ſerpenti, da ſcorpioni. Molti più ſono gli ucciſi da Piccioni,

da Caponi, da Polli, dalle Vitelle, che da Lioni i più dal Vino, che

da veleni delle Vipere. Sicchè, dice il Santo, Noi, per lodar Dio, dob

biamo sforzarci indagare la natura delle Creature, la loro utilità ; e ſe non

arriviamo, umiliarci : ma credere, tutto il Creato da Dio, tutto eſſer

buono, perchè Dio ſi paleſa Grande non meno nelle coſe grandi, che nel

le piccole 5 nella Creazione del Cielo, che della Terra i dell'Angelo, che

dell'Uomo 5 dell'Elefante, che della Fornica i degli Uccelli, che delle º

Moſche; degli Animali dimeſtici, che delle Fiere. Piccioliſſima è una

moſca, deforme è l'orſa, velenoſo è il ſerpente, ma pur ſono di abbelli

mento all'Univerſo: Deus ita eſt Artifex Magnus in magnis, ut minor non ſit

in parvis, quae parva non ſua granditate, nam nulla ſunt, ſed Artificis Sapien

tia metienda ſunt - Chi rade il ſopraciglio di un'Uomo, niente gli toglie º

del corpo, ma molto della bellezza, per la ſimmetria, ordine, ed orna

mento delle membra. Così è bello il Mondo per l'ordine, e varietà di

tante Creature.

Vi è ancora di più . Tanti Moſtri, tante Fiere, tante Beſtiuole ſono

ſtate da Dio create, affinchè con eſſe poſſa far pompa di Sua Potenza, o col

frenare il loro furore all'interceſſione del Suoi Servi, o col ſervirſi di eſſe »

per abbattere la ſuperbia dell'Uomo. Qual coſa più vile di un moſchino è

e con queſto Dio può abbattere un Monarca. Qualcoſa più abietta di un

vermicciuolo ? e con un di queſti può Dio atterrare un Gigante: Propter

ſuperbiam inſtituit Deus creaturam iſtam minimam, 3 abjettiſſimam, parla »

Agoſtino: tract.1, in Joannem, ut ipſa nos torqueret, ut cum homo ſe erexe

rit, pulicibus ſubdatur. Quid eſt quod te infias humana ſuperbia è pulicibus

reſiſte, ut dormias. Così ſerviſſi delle moſche, delle rane per domare l'Egit

to , e l'alterigia di Faraone, per confondere il di lui orgoglio i non già

della rabbia degli Orſi, del furore del Lioni, del veleno degli Aſpidi: Po

- - - pulum
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pulum Pharaonis ſuperbum potuit Deus domare de Urſs, de Leonibus, deser

pentibus; & Ranas illis immiſit, ut rebus viliſſimis ſuperbia domaretur. Cui è

conforme S.Girolamo : Illud ſolemus Marcioni, ci ceteris ha retici, reſpon

dere, qui Vetus Teſtamentum lacerant, quòd & pulices, & cimices, & bu

juſmodi animantia, idcircò fecerit Deus, ut fragilitatem Noſtra carnis oſten

deret, qua intantum nihil eſt, ut ab iis, quae parva ſunt, vulneretur. Si

autem eruca, parvuſque vermiculus fortior bomine eſt, quid gloriaris terra,

g3 cinis ? -
-

Gode Dio farla da Dio, e far moſtra di Sua Onnipotenza coll'arrol

Iare ſotto tutte le Sue inſegne vili beſtiuole, per fugare, abbattere eſerciti

poderoſiſſimi di Suoi nimici: Tunc maximè manifeſtatur Dei Potentia, quan

do per viles Operatur magna, parla il Criſoſtomo: homil.8. in 2. ad Corint.

Idcircò in Veteri Teſtamento per culices, ac mures, integros barbarorum exerci

tus fugabat . Onde, ſecondo Joele, un Vermicciuolo, che rode detto Eruca,

è detto virtù grande di Dio. Vili, inermi, deboli ſono le moſche, i ver

micciuoli, le cavallette, ma militando ſotto lo ſtendardo di un Dio On

nipotente, atterrano potentiſſimi eſerciti: Grande spettaculum Deus Uni

verſo Orbi preſtitit, parla Ruperto: lib.1 in Exam. cap.34., cum ſuperbiam

AEgyptiorum non de leonibus, 6 Urſis, ſed de Ranis domuit, & Muſcis. Et

cap. 38. Ecce quales inſtruxit acies, quibus ex ordinibus ſua caſtra compleoit

Dominus pugnando pro Iſrael, rane, cyniphes, muſce, atque locuſte fuerunt

caſtrorum Ejus acies, o ex eſuſnodi cohortibus totas contra fortes Afgyptios

compoſuit legiones. Singuli milites ſecundùm ſe breves quidem, 6 infirmisve

rùm pro exercitibus Pharaonis ſatis valentes, duce Imperio Dei. Nempe quod

multus hominum exercitus facere non potuiſſet 5 iſta phalanges locuſtarum ſtre

nua peregere militia. La Città di Niſibi aſſalita da Sapore Re di Perſia con

un forte eſercito, fu liberata per il patrocinio di S. Giacomo Veſcovo di

quella Città, che mandò un Eſercito di Moſchini, e Zenzale, per cui fu

forzato torre l'aſſedio : Baron. an.338. -

Queſta Potenza ha paleſata il Signore con fare, che le fiere più cru

deli ubbidiſſero a Suoi Servi. Così S.Antonio il Magno comandò ad un

eſercito di Aſini ſelvaggi, che più non moleſtaſſero, ne danneggiaſſero il

ſuo orticello, dando loro unicamente facoltà di bere. Così ſeguirono in e

appreſſo a portarſi in quel luogo per bere, ſenza però far alcun male : S.

Pieron. in Vit. S. Hilar. Un fieriſſimo Dragone faceva immenſa ſtrage nella

Dalmazia non che di Animali, ma di Uomini, che colla veemenza del ſuo

fiato rapiva, ed indi divorava 5 di tanta mole, che con un boccone ingo

java un bue : S.Ilarione ivi portoſſi, e compaſſionando tanta diſgrazia di

quella Provincia, formò una pira, in nome di Gesù comandò al moſtro, che

uſciſſe dalla ſua Tana, e ſi portaſſe su la pira, come fece, reſtando ivi

incenerito: ibid.

I Cocco
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I Coccodrilli ſono ſerpentacci velenoſiſſimi del fiume Nilo, che van

no ſempre a caccia di uomini, e pure di queſti ſervivaſi S.Pacomio, come

di barca, ogni qual volta paſſar doveva il fiume, e viſitare i ſuoi Moniſte

ri: In Vit. Patr. lib. 1. Così anco coſtumava il Santo Abate Eleno, partico

larmente una volta, per chiamare un Sacerdote, acciò celebraſſe in giorno

di Domenica. Montò Egli e il Sacerdote su la beſtia. Ma il Santo, cavata

fuori dal fiume la beſtia, comandogli, che moriſſe, acciò non faceſſe più

ſtrage degli uomini, ed a piè del Santo cadde eſtinta : In Vit. Patr. lib. 2.

cap.11. Portandoſi il Santo un'altra volta alla viſita di alcuni Monaci infer

mi, e ſtanco dal viaggio, e dal peſo che portava per rifezione loro e

vide per il Diſerto molti Aſini ſelvaggi : Venga , diſſe , un di Voi , e mi

aiuti . Detto fatto, un di eſſif" a piè del Santo, ſottopoſe gli ome

rial peſo, e con molta velocità portò il Santo al luogo deſtinato : ibid.

S.Epifanio,il Gran Dottore Veſcovo di Coſtanza, perchè eravi un fiero Leo

ne di terrore al Moniſtero, ed uccideva molti 5 Egli uſcì in campo contro

la fiera, l'ordinò ad uſcir dalla Tana , e fu lo ſteſſo eſſere apiè del San

to, che cader morto : In Vita.

S.Sola Abate,in viaggio ſopra un Aſinello, ſi abbattè in un fiero Lupo.

Comandò il Santo, in Nome di Gesù, al Suo Aſinello, che uccideſſe il

lupo, ſe lo poſe ſotto a piè, e gli die morte : Surin Dec.S.Silveſtro Aba

te teneva un Lupo per guardiano della ſua Cella contra tutte le fiere : Sur.

S.Giovanni Silenziario un Lione contro i Barbari : Baron. an.5o9. S.Quia

rinco Anacoreta un altro Lione per guardia del ſuo Orticello : Sur, in

sept. S.Umberto portavaſi in Roma con S.Amando, fu il Giumento man

giato da un Orſo, comandò a queſto portar la ſoma fino a Roma, ubbidì

come l'Aſino. Sur. in Sept.

Ma niun Santo forſe fu tanto favorito dalle Fiere, quanto S. Macario

Romano. Fuggì queſti dal Mondo nel giorno appunto dello Spoſalizio .

Ebbe per guida ſul principio un Vecchio venerabile, da cui poſcia laſciato,

non avendo altro Direttore, gli apparve S.Rafaele con molta chiarezza, e

gli diſſe, Egli eſſere ſtato quello, che, ſotto la figura di quel Vecchio,

guidato l'aveva per ordin di Dio 5 ſtaſſe pur ſicuro, che il Signore indi

rizzato l'avrebbe al luogo, ove lo voleva: e così confortatolo diſparve .

Quando vide il Santo un Aſino Selvatico, a queſti comandò, in Nome »

di Gesù Criſto, che ſerviſſegli di guida, e per due giorni fecero inſieme »

viaggio. Nel terzo giorno ſi abbatterono in un Cervo di smiſurata mole, a

viſta di cui il ſelvatico giumento ſi poſe in fuga, e il Santo privo di ſua ,

guida, comandò al Cervo ſupplire le di lui veci, come puntualmente eſe

guì per tre giorni, dopo di cui anco il Cervo fuggì, per un gran Dragone,

che occupava la ſtrada. Si ſpaventò il Santo a tale veduta 3 ma fattoſi cuo

re, comandò al Moſtro in nome dell'Onnipotente, che non l'offendeſſe.

TOM.II. Sssss E non
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E non ſolamente non l'offeſe, ma con voce umana gli parlò, dicendogli,

avergli comandato l'Arcangelo Rafaele, che gli uſciſſe incontro, e lo con

duceſſe al luogo apparecchiatogli da Dio: e ſoggiunſe da 4 giorni io ſto

aſpettandoti ſenza prender cibo. Perlochè ſeguitami, ed io ti moſtrarò il

luogo, ove devi lodare il Signore. Indi trasformatoſi in un giovine, lo

conduſſe alla ſpelonca, e diſparve. Entrato il Santo in quella Grotta, tro

vò due Lioncini di freſco nati, e la lor Madre morta, quali furono dal

Santo nutriti con frondi di alberi, e dimoraron col Santo fin a tanto,

che Egli fu ingannato da un impuro fantaſma i perchè allora fuggirono

a viſta del peccato. Ma riconoſciuto da Macario l'errore, pregò con

lagrime il Signore, che faceſſe ritornare i ſuoi Lioni, i quali tornarono

dal Santo, formando col loro piè una foſſa capevole del di lui corpo. In

teſe il Santo la volontà del Signore, ed in quella foſſa ſi ſeppellì, reſtan

do colla teſta fuori 5 Per tre anni dimorò ſepolto vivo il Santo, dopo dei

quali tornarono i Lioni, e ſcavaron la foſſa: perlochè intendendo la vo

lontà di Dio, uſcì da quella ſepoltura, e per quaranta dì, e quaranta

notti, ſempre inginocchioni, reſe grazie al Signore per tanta miſericor

dia. Fu viſitato il Santo da tre Romiti, che portavanſi per quei diſerti,

il Santo comandò a Suoi Lioni non offenderli, e nel ritorno li di loro

r guida in quella vaſta ſolitudine, fin a tanto, che pervenuti in luogo

i" , fatta riverenza a i tre Servi di Dio, fecero ritorno al Santo lor

Padre: In Vit.Patr. lib. 1.

L'Abate Pemene d'inverno, per riſcaldarſi la notte, dormiva a fian

chi di un Lione: in Vit. Patr. lib. 1o. cap. 175. Un'altro Santo Romito ci

bava con le propie mani una Lupa, la quale all'ora di pranzo puntuale

mente portavaſi a piè del Santo Vecchio. Avvenne non trovarſi il Santo
nella ſua cella nell'ora conſueta. Venuta la beſtia , e non trovato ilRo

mito, vide una ſporta con cinque pani, ne divorò uno, e partì. Si aV

vide il Santo del furto al ſuo ritorno, e pensò che la fiera fuſſe la rea di

quel delitto, tantopiù, che ne giorni ſeguenti più non compariva, con

ſapevole del fallo commeſſo. Il Santo fe orazione al Signore, e dopo ſet

tedì tornò la beſtia, ma cogli occhi baſſi, col capo chino, come chiº

deſſe perdono del ſuo peccato. Ma compaſſionandola il Santo, l'accarezzò,

le di duplicato il cibo 5 onde allegra partì . Conchiude S.Severo Sulpizio:

Dial. 1. c.8. , che narra il fatto : Tua bac Virtus, Chriſte, Tua bac ſunt»

Chriſle, Miracula: Et in hoc ingemiſcimus, quòd Majeſtatem Tuam fere ſen

titant , homines non verentur .

Il medeſimo narra di un altro Santo Romito nell'Egitto, che eſſendo

ſtato viſitato da due altri, mentre li conduceva per la ſolitudine, ſi vide ve

nire incontro una Lioneſſa di gran mole, ſi proſtrò a piè del Santo, come

pregandolo di qualche grazia, il Santo poſeſi dietro a ſeguirla fiera"
Q.
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lo conduſſe nella ſua Tana, ivi li poſe a piè i ſuoi cinque Lioncini, ma

tutti ciechi, come ſe lo pregaſſe a rendere loro la viſta. Il Santo, in No

me di Gesù, con un tocco di mani aprì loro gli occhi, e ringraziato con

molti inchini dalla fiera, partì : Dialog. 1. cap.9.

Siccome ſono riverenti a Santi,così ſono crudeli contro inimici di Dio,

e de Santi. Un Tiranno mandò un ſervo per uccidere S.Malco ſolitario coi

ſuo Diſcepolo, e vi andò anche il Tiranno, ecco ſubito una Lioneſſa,

che ucciſe prima il Padrone, poi il ſervo : S.Hieron. in Vit S Malch.

Dio dunque è il Creatore di tutte le coſe, Egli con Infinita Sapien

za, e Potere ha dato l'Eſſere a tanti Moſtri, a tanti Serpenti, a tanti Ani

malucci, e Vermini, per fini altiſſimi di Sua Sapienza. Primieramente s,

per ammaeſtrare Noi. Queſti tutti fanno la Volontà di Dio, eſeguiſcono

il fine di loro Creazione, lo Lodano, e Glorificano l'Altiſſimo, Ubbidi

ſcono a Dio. Onde tutti invita David a dar inni di Gloria al Creatore :

Laudate Dominum de terra Dracones, é omnes Abyſſi. Beſtie, o Univerſa

Pecora,Serpentes,6 Volucres pennata: Pſ I 48.. Qual eſſer deve la Noſtra con

fuſione, quando Noi,eſaltati ſopra tutti gli Animali, forniti di ragione ,

fatti a Somiglianza di Dio, Noi unicamente ſiamo ribelli di Dio, traſ

grediamo i di Lui Precetti , l'offendiamo, l'oltraggiamo ? Peggiori ſiamo

de Moſtri più crudeli della Libia, de Dragoni più velenoſi delle ſtigie pa

ludi. Tantopiù , ch'eſſi non ſono oggetto dell'Odio, ma dell'Amore di

Dio 5 la dove un peccatore, con un ſolo peccato, è l'abbominio del cuor

di Dio. Sarebbe meglio eſſere un roſpo pregno di veleno, uno ſcorpione,

un aſpido, un qualunque moſtro più fiero, che avere un ſolo peccato nel

l'Anima. Il Signore, per far ravveduto Nabucco,lo fe cangiare in un bue,

e per convertire Teridate Re di Armenia,lo fe trasformare in un porco. Se

voleſſe operare Dio tali Miracoli, quanti Moſtri vedrebbonſi per le Città più

fieri, più deformi, degli abitatori delle Selve, e delle ſpelonche. E molti

vogliono, che altro non preteſe Pitagora, quando diſſe, che le Anime »

degli empi paſſavano ne corpi delle beſtie, fuorchè ſignificare, che s'in

veſtivano del loro coſtumi. Eſſi per coſtume ſi cangiano in bruti: Quia re

cedunt ab ordine rationis, ſecundùm quam vivere debent ; & nonniſi per paſ

ſionem agunt, que eſt propria brutorum 5 è la ragione dell'Angelico: 2.2. 4.

4. art. 3. Ma i bruti operano ſecondo la loro natura 5 onde non ſono in ciò

degni di biaſimo. Ma Noi, che viver dobbiamo ſecondo il dettame di ra

gione, vita conforme a Dio, di Cui portiamo l'Immagine, non ci cu

riamo divvenire più rabbioſi degli Orſi per l'iracondia, più crudeli de'

Lioni per la ſuperbia, più furibondi delle Pantere per l'odio, piu voraci

de Lupi per l'ingordigia, più velenoſi de'ſcorpioni per tante doppiezze,

ed inganni, più immondi del ſozzi animali per l'incontinenza.

Ha ragione pertanto il Signore di querelarſi per Iſaia, ch'eſſendo

Sssss 2 Egli



876 Della Generazione Eterna

Egli ſervito, Ubbidito, e Glorificato da Moſtri delle Selve, dagli Drago

ni, dalle altre Fiere : Glorificabit Me beſtia agri, Dracones, ci ſtruthiones ,

Iſa 43. Dall'Uomo ſolamente, da Suoi Criſtiani, creati per Sua ſola Lode,

per Sua Gloria, per Suo ſervigio: Populum iſtum Formavi Mihi, Laudem

Aeam narrabit. Da Queſto Popolo ſolamente ſarò oltraggiato, da Miei

Fedeli ſtrapazzato fino ad eſſer fatto, per dir così, ſchiavo delle loro paſ

ſioni: Verumtamen ſervire Me feciſti in peccatistuis, prabuiſti Mihi labo

rem in iniquitatibus tuis. Non voler riconoſcer Dio come Padrone, come

Creatore, come Dio, con Oſſequi, con Sacrifici, è un gran male : Non

Me invocaſti Jacob, nec laboraſti in Me Iſrael. Non obtuliſti Mihi Arietem

bolocauſti tui , ci vittimis tuis non Glorificaſti Me. Ma pretendere di farlo

ſchiavo, con abuſarſi del Suoi Doni, delle Sue Grazie, del Lume della ,

ragione, del Dono della Fede, del Beneficio della Sua Grazia, queſto è

uno ecceſſo di empietà ſenza nome. Ma pur queſto Dio vuol farla da Dio:

Egoſum, Ego ſum , qui deleo iniquitatestuas propter Me. Et peccatorum tuo

rum non recordahor ampliàs.

S'è così, deteſtiamo di tutto cuore ogni noſtra crudeltà, Signore,

fiamo peggiori de'Moſtri, più crudeli delle fiere, riconoſciamo la Noſtra

barbarie contro di Voi . Fatela voi da Dio col perdono, e fate sì, che »

Moſtri sì fieri di abiſſo ſi cangino in Angeli,per cantare le Voſtre Glorie, e

Glorificare la Voſtra Miſericordia, e Bontà in Eterno -

II. P A R T E -

Vide S.Brigida Gesù Criſto in Trono con a fianchi la Divina Sua Ma

dre, corteggiato da infiniti Angioli, nell'infimo gradino di una ſcala vide

l'Anima di un gran Teologo ſuperbo, che femolte dimande al Giudice -

Fra l'altre coſe dimandogli , perchè create aveſſe tante coſe, che ſembrano

inutili. Riſpoſe Gesù: Se vi fuſſe un Uomo nato, nutrito in oſcuriſſimo

carcere, non crederebbe eſſervi Sole, Luna, e Stelle, che danno tanta a

luce, perchè non mai veduti 5 così l'Uomo, che ha l'intelletto oſcurato »

non può intendere le Operazioni Divine, negli Altiſſimi fini di Sua Provi

denza, con Cui tutto ho fatto, e diſpoſto, ſenzachè vi abbia coſa minima

nell'Univerſo, anco un velenoſo ſerpente, non ordinata da Me con ſom

ma Sapienza,a bene non men degli Uomini , che delle altre Creature. Ed

apporta il Signore il paragone di un gran Principe, il quale tiene un gran

Palazzo, ed in queſto, ſtanze per galleria, per ripoſto, per conſeglio,

per gabinetto 5 ſtanze per punire i rei, per ricetto delle beſtie domeſtiche,

e ſerraglio per le fiere : ed altre ne ha confacentiſi all'aria, al luogo, ove

abita. Così Io, diſſe il Signore, tutto ho diſpoſto con ſomma Sapienza,

e Rettitudine. Molte coſe ho fatte per utile , e diletto degli uomini, al

tre per divertimento, anco degli Animali, degli Uccelli, ed anco delle º

Fiere. Altre per iſtuzzicare l'appetito dell'Uomo, ed altre per frenare la

- ingordigia.
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ingordigia . Molte per la ordinata diſpoſizione, e convenienza degli Ele

menti, e molte per caſtigo del peccati. Molte ancora per eccitare maravi

glia negli uomini della Mia Sapienza, e Potere nelle Mie Operazioni, e ,

molte per fini a Me ſolamente noti. Conſiderate un'Ape sì piccola, e pu

re sa cavare da molte coſe la materia per formare il mele, il che l'Uomo

non sa intendere: e vi ſono molt'erbe, che benchè nocive all'Uomo, ſono

giovevoli alle beſtie, ed eſſe ne conoſcono la virtù . Se non può intende

re coſe, che per naturale iſtinto ſanno le beſtie, che maraviglia, che non

intenda l'Opere Divine. Qualcoſa più deforme di un Serpente ? Più vile

dell'Urtica ? e pure hanno molte virtù, benchè ignote all'Uomo. Tutte »

create da Me per Altiſſimo fine, e l'Uomo deve lodarmi per tutte le Crea

ture: Plurima opera Mea ſunt in abſcondito 5 ut Ego Deus Mirabilis, 6 In

comprehenſibilisſim cognitus, & honoratus ab hominibus, ex admiratione Sa

pientia Mea, in Creatione tantarum Creaturarum Mearum : lib. 5. Inter 15.

Meſp. q I.

Serviamoci delle Creature per lodare il Creatore, e conoſcerlo ſempre

più5poichè,ſe intender non poſſiamo Creature sì vili,come intender potremo

il Creatore è S.Gio:Criſoſtomo:in Pſ.148.commentando quello del Salmiſta:

Beſtie, e Univerſa Pecora, serpentes, & Volucres pennate, ſcrive. Qual

bene riceviamo Noi da Serpenti, Scorpioni, Dragoni, Lioni è Plurimum,

riſponde, idque inenarrabile, nec minus certè, quàm ex manſuetis, 3 cicu

ribus. Queſti ſervono al Noſtro ſervigio. Quelli, ci tibi metum afferunt,

6 utſis modeſtus, é temperatus efficiunt, 3 ad certamen inſtruunt, ci pec

ratum Primi Parentis tibi in memoriam redigunt, 6 oſtendunt quantorum ma

lorum cauſa ſit inobedientia. Non eran tali prima del peccato contro di Noi.

A viſta di un Lione, ſiegue il Santo, ricordati della riverenza portata da

queſti a Daniele innocente 3 di una Vipera, come portoſſi con S.Paolo. E

poi ammira la Providenza in queſte beſtie, quando Dio l'ha collocate ne'

boſchi, e ſolitudini, lontane da Noi : non vi aſſaltano ſe voi non l'aſſali

te: Si enim te rettè geſſeris, nullum damnum ex eis accipies. Si autem a feris

damnum accipis, cogita, te ſepè multò majus accepiſſe ab hominibus 5 Eſt enim

homo quavis fera deterior. Ea verò ipſam praeſe fert feritatem : hic autem ſub

perſona humanitatis celat improbitatem. Molto peggiori ſono gli uomini delle

fiere, e più danno ci fanno colla maſchera della cortesia, quante macchine

ci ordiſcono, quanti tradimenti ci macchinano. E' più crudele un empio

Omicida di una Pantera, più rabbioſo di un Orſo l'iracondo, più frodolen

to di uno Scorpione un Ingannatore, un doppio di due facce. E poi quanti

danni riceviamo non che dalle fiere, Uomini, Demoni, ma dagli umori, che

compongono il Noſtro Corpo, molto più dalle Noſtre paſſioni. Indi con

chiude : Ogni coſa, si ea utoportet, utaris eſt ſalutare pharmacum. Ne

culpam ergo in res conferas 5 ſed ſemper in tuam mentem . Si eam verò negle

3 Cris»
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xeris, a teipſo quoque la deris, & a proprio corpore perderis. Sed ſi eſus cu

ram geſſeris, nec a Damonibus, tantum abeſt ut a feris aliquid grave pa

tieris .

Diamo al Creatore ogni Gloria per tutte le Creature, e tutte ci ſer

viranno per Noſtro bene.

L E Z I O N E CIX.

Si apporta la Dichiarazione di S. Agoſtino. E ſi argomenta contra

l'orrenda beſtemmia di Calvino, e ſuoi ſeguaci, che

vuole Dio Autore del Peccato.

Et ſine Ipſo factum eſt nihil. Joan 1.

SSERE Dio Somma Bontà, ed ogni Bontà , e la medeſima Bontà

per Eſſenza, che da altri non può riceverla, perchè tutta da Se,

ed in Se la poſſiede,è una Verità, che la confeſſa chiunque ha

un raggio di ſenno ſulla mente: Deus verè bonus eſt, parla co ſen

timenti del ſuo Maeſtro Platone, il gran Filoſofo Proclo : in Com. ad 2. lib.

Plat. ſecundùm bonum Subſtantiatus, habenſgue non acquiſitum, negue habitus

inſtar bonum. Quod enim verè bonum eſt,non reipſa boni particeps fuit. Igitur

hanc Eſſentiam Deus Bonus habet , quod Deus eſt 5 ita ut non ſit aliud quip

piam 5 deinde bonus ſit i ſed ipſe per Se Bonus, tamquam Ipſum Bonum . Ma

meglio di lui S.Agoſtino: Omnia enim hona Ipſe fecit, Ipſe enim bonus,

guem nemo fecit . Illebono Suo bonus eſt, non aliunde participato bono. Ille

a seipſo bono bonus eſt, non adhaerendo alteri bono: Mihi autem adherere Deo

bonum eſt, qui non eguit a quo fieret bonus, ſed eguerunt Illo cetera, ut fie

rent bona. Em. in Pſal.134. Egli è il Sommo Bene, Bene increato, che »

non da altri ha ricevuta la Bontà, ma a tutte le Sue Creature l'ha partici

pata. Egli è tutto il Bene con eſſer Quello, ch'Egli è, non biſognoſo di

altri per eſſer buono, ma tutte le coſe biſognoſe di lui per eſſer buone.Che

ſe Egli è Somma Bontà, per Natura la medeſima Bontà, per neceſſaria ,

perfezione di Sua Natura, non può eſſere Autore, ne Cagione del pec

cato : Et ſine Ipſo factum eſt nihil . E queſta Verità, ſecondo l'interpreta

zione di Agoſtino,ci paleſa il Santo Vangeliſta in queſto paſſo 5 ed io ſono

per dimoſtrarvi 5 E ſenza più do principio. -

Rigettata l'indegna ſpiegazione de Manichei, i quali volevano, che

il niente fuſſe qualche coſa mala, creata dal principio cattivo, e non già

dal Dio buono, ſiegue la ſpiegazione Cattolica. E la prima è di S.Agoſti

no, il quale ſpiegando queſto paſſo inſegna, che per queſto Niente s'in

tenda
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tenda il peccato, il quale non è, ne eſſer può fattura del Verbo, come ,

quello, che in se è niente, ed a niente riduce coloro, che diventano rei

di qualche peccato: Videte ne ſic cogitetis, quia Nihil aliquid eſt . Solent

enim multi mali intelligentes, ſine Ipſo factum eſt nihil, putare aliquid eſſe

nihil . Peccatum quidem non per Ipſum fattum eſt, 6 manifeſtum,quia pecca

tum nihil eſt, 6 nihil fiunt homines cum peccant: Tratt. 1 in Joan.

Eraſmo taccia come ſofiſtica, e non teologica queſta interpretazione »

di S.Agoſtino: ma il temerario non vide, che con ciò dava la medeſima ,

calunnia a tutt'i Santi Padri, i quali inſegnano, che il peccato altro non ,

ſia, ſe non se una privazione dell'oneſtà, e rettitudine morale i onde il

peccato, perciò, che dice di malizia, non è niente. Così inſegna S.Dio

nigi Principe della Teologia: Malum non eſtens, neque inter entia: cap.4.

de Div. Nom. , e di poi: Privatio eſt malum, ci defectus, 6 infirmitas, cº

immoderatio, ci aberratio, 6 extantia carens, ipſumque nihil, ac nullo mo

do, ci muſTuam conſiſtens . Così anco S.Iſidoro: lib. 1. de Summ Bon. cap.1 I.

Ideo nihil eſt malum, quia ſine Deo factum eſt nihil : Deus autem malum non

fecit . E S.Proſpero: Sent.228. Omnia per Verbum fatta ſunt, 6 ſine Ipſo fa

ctum eſt nihil . Cum itaque Univerſe natura per Verbum Dei fatte ſunt, ini

quitas per Ipſum fatta non eſt, quia iniquitatis nulla ſubſtantia eſt 5 & pecca

tum non natura eſt, ſed vitium natura id appetentis, quod non eſt ordinis ſui.

E S.Pier Damiano: opuſc.36. cap.9. Mala autem qualibet ſicut ſunt iniquita

tes, 6 ſcelera , etiam cum videntur eſſe, non ſunt, quia a Deo non ſunti ac

propterea nihil ſunt 5 quia videlicet Deus omninò non fecit, ſine 2uo fattum

eſt nihil . Mala ergo etiam cum videntur eſſe, non ſunt 5 & ab Eo, 2ui ve

rè, e ſummè eſt, procul ſunt. Tutt'i peccati, benchè ſiano per quel, che

dicono di poſitivo, e naturale, in verità non ſono : ſono niente, per quel

che dicono di contrario alla retta ragione, ed alla Legge Divina ; onde »

per quanto dicono di malizia, e di malignità, non ſono create dal Verbo,

Perchè ſono niente: Nihil aliud eſt malum, lo confeſſa S.Anſelmo, quàm

privatio boni , ſicut nihil aliud eſt cecitas , quàm privatio luminis.

Malum itaque nihil eſt, quia ſine Verbo fattum eſt, ſine 2uo fattum eſt nihil:

lib, ſoliloq. cap.5.

La ragione è, perchè ogni coſa, che eſiſte, e ſuſſiſte, che ha la

propia eſiſtenza, o ſuſſiſtenza, partecipa qualche Perfezione di Dio, ch'è

il Fonte di tutto l'Eſſere 5 il peccato non ſolamente non partecipa veru

na. Perfezione Divina, ma affatto è a Dio oppoſto, e contrario 5 onde

per neceſſità non può aver l'Eſſere, nè propia Eſiſtenza 5 per neceſſità

è niente, ed ad eſſer niente ſi riducono i peccatori col peccato: Peccatum

nihil eſt, 6 nihil funt homines, cumpeccant. E S.Anſelmo : Soliloq. cap.5.

2uoties a bono devias, a Verbo te ſeparas, quia Ipſum eſt bonum, di ideo

nihil efficeris, quia ſine Verbo es, ſine guo fattum eſt nihil . Ogni peccatore
A. col
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col peccato travia dalla Bontà, e col deviare dalla Bontà, ſi ſepara dal Ver

bo, ch'è la Bontà per Natura, perlochè ſi riduce ad eſſer niente, allo ſta

to del non eſſere. Lo ſteſſo dice S.Bernardo: de Triplic. Coharen. Viv.: Sed

Ego nec hic, nec alibi ſum, quia ad nihilum redatius ſum, 3- neſcivi . Verè

ad nihilum , ideſt peccatum , e neſcivi . .
-

Dimandato perciò un'Uomo Santo di qualcoſa aveſſe Egli timore, ri

ſpoſe : Nihil timeo, 6 valdè timeo. Temo niente, e pur ſono ripieno di

timore. E richieſto 5 come niente temeſſe, e temeſſe molto, dichiarò il

ſuo detto. Niente temo, perchè non temo la povertà, la nudità, la fa

me, il caldo, il freddo, perchè Gesù Criſto fu povero, e carico di pe

ne . Non temo l'ingiurie, le calunnie, gl'improperi, perchè Gesù ne fu

ſatollo 5 Non temo la morte, perchè Gesù è morto per me i non temo

i Demoni, perchè vinti, e ligati da Gesù, e quanto più mi travagliano»

tanto più ricorro a Gesù , e con Lui mi uniſco. Non temo l'Inferno, per

chè quando Gesù mi voleſſe mandare all'Inferno ſenza mia colpa, io go

derei il mio Paradiſo. Non temo , ma amo il mio Dio, perchè non ho

nel Mondo amico più fedele di Lui, e l'ho in ogni mio biſogno. Niente

dunque temo: Nihil timeo: e pure : valde timeo. E di che dunque temi:

Timeo nihil , ideſt peccatum, hoc ſupra modum timeo, hoc timendo , nihil ti

mebo. Temo il niente, il peccato, queſto niente temo aſſai, e con que

ſto ſolo timore ſono libero da ogni altro timore: Drerell. tom:2. p.636.

Sicchè, dilettiſſimi, Voi vedete, quanto s'ingannano i peccatori in

pretendere di arricchire col peccato, di acquiſtare una dignità, un poſto

onorevole coll'offendere Dio. Non ſolamente nulla acquiſtano, ma per

dono tutto, perchè diventano niente : Nihil fiunt homines , cum peccant.

Niente ſono tanti ſuperbi, ed ambizioſi, i quali penſano di eſſere un gran

che nel Mondo, col ſoprafare, ed opprimere i puſilli, gli umili ; Nien

te ſono i ricchi con tutta l'ampiezza del loro teſori, accumulati con uſure,

e rapine 3 Niente ſono in ſomma tutt'inimici di Dio, i peccatori. Ma co

me ſono niente, direte Voi, quando col peccato non perdeſi l'Eſſere Na

turale ? Non perde l'Uomo la natura umana, non perde la ſua roba, ma

l'aumenta, non perde la dignità, ma l'avanza. È vero, che non per

de l'Eſſere Naturale, ma perde il Sovranaturale, e Divino, non fa barat

to della roba temporale, ma del teſoro celeſte, non degli onori terreni,

ma de Divini. Ed ogni minimo grado di Grazia ſormonta nel prezzo,

nella dignità infiniti Mondi, infiniti teſori, dignità ſenza taſſa, onori ſen

za miſura: Onde diceva l'Appoſtolo: Si habuera omnem fidem, itaut montes

transferam, Charitatem autem non habuero, nihil ſum : 1. Corint.13. Secun

dùm eſſe Gratie, commenta l'Angelico: hic . Secundùm Eſſe Spirituale, quo

per regenerationem Supernaturalem accipit Eſſe Supernaturale, cº Divinum ,

fitdue nova dei Creatura , Filius, º hares Dei, ſpiega il P.Cornelio. Ni

bil
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bil ſum ſecundùm Eſſe Divini Conſortii, il Gaetano : perde quanto ha di

beni Sopranaturali di participata Divinità, dell'Eſſer Divino : Nihil factus

es, 6 non eris in perpetuum : Ezech.28. Sei divenuto niente, e niente ſa

rai per tutta l'Eternità i parla il Profeta a Lucifero, ſotto la figura del Re

di Tiro, perchè privo di tutti beni Sovranaturali. Siccome ſe un gran ,

Principe, da ricco, e Signore, diveniſſe uno ſchiavo di galera, ſuccido,

e mendico; di coſtui diriamo, ch'è ridotto a niente, quantunque non ab

bi perduta la vita. Così, e molto più un peccatore ſi cangia in nulla, ben

chè per il peccato diveniſſe Monarca di un Mondo, perchè perde l'Eſſer

Divino , l'Eredità del Regno Eterno, l'Adozione di Dio. -

Vi è ancora di più: Non ſolamente il peccato è niente, e riduce il

peccatore a non eſſere, ma annichila, quanto è da banda del peccatore»,

tutta l'economia della Providenza, tutte l'Operazioni dell'Onnipotenza , ,

tutt i Tratti della Sapienza : 2ue perfeciſti deſtruxerunt : Pſal.2o. E quì ri

flettete all'infinita malizia del peccato. Che potenza ſarebbe mai quella, di

chi con una parola, con un ſoſpiro diſtruggeſſe e Pianeti, e Stelle, e Cieli;

ſeccaſſe e Fonti, e Fiumi, e Mari 3 inceneriſſe tutte le Piante, tutti gli

Alberi, tutti gl'Animali, tutte le Città, tutt'i Regni 5 annientaſſe in

ſomma l'Univerſo, riducendolo all'antico Chaos, qual'era prima di uſci

re alla luce, coll'Eſſere creato è Coſtui la farebbe da Dio, non richie

dendovi Potenza meno della Divina per tanta rovina. Io per me non

iſtupirei tanto della forza di queſto braccio, quanto inorridiſco alla più che

diabolica potenza di un peccatore, che non che con un ſoſpiro, con una

parola, ma anco con un penſiero diſtrugge Se ſteſſo, tutt'i Beni di Dio,

la Sua Grazia , quanto ha fatto Dio nell'ordine di Natura, e di Grazia »

per ſalvarlo ; diſtrugge quanto ha tollerato Gesù Criſto, i di Lui Meriti ,

il di Lui Sangue, la di Lui Morte, benchè di Valore Infinito, di Virtù

Ineffabile, di Efficacia Immenſa : Chriſtus nihil Vobis proderit. A queſto

vi priego riflettere, Dilettiſſimi, quando ſiete tentati al peccato, o per

intereſſe, o per riſpetto umano, o per uno sfogo, o per un diletto. Se

io darò conſentimento a queſta colpa, dite fra voi: Io rendo inutili tutt'i

Penfieri, tutte l'Operazioni, tutti gli Sforzi dell'Onnipotente per ſalvar

mi . Io diſtruggo, ed annichilo, per quanto è in me, quanti Paſſi per me

diè Gesù Criſto, quante Lagrime per me ſparſe, quanto Sangue per me

versò, quante Preghiere per me fece, quanti Flagelli, e Sputi, e Schiaf

fi, e Spine per me patì , quante Piaghe per me ricevè, Tutte in ſom

ma le Sue Operazioni, Sudori, Pene, e Morte : Chriſtus nihil Vobis

i" : Galat. 5. 2uid gloriaris in malitia, qui potens es in iniquitate è

Pſal. 51.

Il peccato dunque, perchè niente, non può riconoſcere come ſua

cagione efficiente il Divin Verbo, ma unicamente è effetto della rea, e per

TOM.II. Ttt tt verſa



882 Della Generazione Eterna

verſa Volontà dell'arbitrio creato, non già di Dio. Verità è queſta inſe

rita nelle menti, e cuori di tutti, non dico Fedeli, ma di tutti gli Uomi

ni, purchè non vogliano ribellarſi affatto dalla ragione: Vade igitur, par

la Maſſimo Tirio : Diſſer. 35. & ad aliorum malorum nativum principium ,

quod libera facultas anime parturit, ci ad partum adducit, cujus nomen eſt

pravitas 5 hujus cauſa in eo eſt, qui eligit : Deus extra culpam eſt . Parla

Egli del mali di colpa, i quali come Egli confeſſa, altra cagione non ri

conoſcono, che la libera, e prava libertà di chi li vuole , e li com

mette, non già Dio, ch'è fuor di ogni colpa. E preſſo Omero, Giove -

ſi querela degli Uomini , come mai abbino ardire di accuſare i Dei, come

se fuſſero Autori, e complici del loro delitti, quando contro il loro vo

lere eſſi fanſi rei di ogni ſcelleratezza .

Papa ! 2uomodo tandem Deos homines incuſant ?

A nobis enim ajunt eſſe mala. At hi ipſi

Suis ſceleribus praeter fatum dolorem habent.

E benchè pare , che parli del mali di pena, perchè queſti ſono effet

ti de' mali di colpa, ſiccome gli Uomini liberamente ſi fan rei , così eſſi

ſono la cagione di tutte le diſgrazie conſeguenti, come pena del loro pec

cati . Meglio i Santi Padri. S. Giovanni Damaſceno chiama il peccato º

libera Voluntatis inventum : lib.4. de Fid. cap.21. Un ritrovato della liber

tà Creata. E S. Baſilio: homil. 2. in Hexam guod proprie malum eſt, eº

commiſſis arbitrii liberi capit exordium : E S. Agoſtino: lib.de Nat Bon.cont

Manich. cap.28. Cum audimus omnia ex Ipſo Deo eſe, omnes utique maturas

intelligere debemus, qua naturaliter ſunt , neque verò ex ipſo ſunt peccatº ,

que naturam non ſervant, ſed vitiant. Siccome gli errori, i quali ſi veg
gono nell'opere manuali, in una Statua, in una Pittura, non naſcono

dall'Arte, ma o dalla volontà, o dall'ignoranza dell'Artefice , il quale º

o non vuole, o non sa eſeguire i precetti, e le regole dell'arte. Così

gli errori Noſtri, le Noſtre colpe riconoſcono come ſuo fonte la Noſtra

perverſa Volontà,che vuole abuſarſi di ſua libertà, non già ſono da Dio, non

dal Verbo, Idea Perfettiſſima di tutte le coſe. Quindi conoſcerete, quantº

empio, ſacrilego, deteſtabile ſopra tutti gli altri Ereſiarchi ſia Calvino, il

quale arrivò a dire quella eſecranda, e più che diabolica beſtemmia, che

i Dio ſia l'Autore di tutt'i peccati del Mondo, ch'Egli non ſolamente li

permetta, ma li voglia, li comandi, a fine di poterli poi condennare e

a pagarne la pena nell'Inferno: Deo igitur volente, ac jubente excecari

hominem, egli ſcriſſe, qui mox cecitatis ſua panas daturus eſt : lib. 1. Inſti 9.

cap. 18. S. 1. E riprende i Santi Padri, i quali dicono, ed inſegnano, ſe

condo l'inſegnamento della S. Fede, che Dio permetta, non voglia il pec

cato , che contro la di Lui Volontà l'Uomo ardiſce commettere, quando

Egli dice, che Dio l'iſpira, l'iſtiga, lo forza, lo coſtrigne: S.2. & 3.

Ognun



Del Divin Verbo. Lez.CIX. 883

!

;

º

Ognun di Voi inorridiſce nell'udire tanto eſecranda beſtemmia, nel

che daſſi a conoſcere Calvino ſuperiore nell'empietà a Simon Mago, a .

Marcione, Valentino, Manete , Priſcilliano, a tanti altri moſtri di abiſ

ſo; imperciocchè queſti ſtimarono coſa tanto indegna il male, e così alie

na dal Vero Dio, che per allontanare da Dio ogni ombra di male, in

ventarono un principio Cattivo, che fuſſe l'origine di tutt'i mali . All'op

poſto queſto moſtro impaſtato della malizia di tutti, non dubita far Dio

Autore Principale , Cagione , Fonte di tutte le ſcelleratezze, che ſi com

mettono nel Mondo. Onde conſeguentemente inſegna, che Dio fu quel

lo che volle, che Adamo cadeſſe in peccato: lib.3. Inſt.cap.25. S.6. L'in

fame, e ſcelleratiſſimo Uomo , vedendoſi impaſtato di ogni malizia, e reo

d' infinite ſcelleratezze, per liberarſi da tanta infamia, preteſe rifondere la

colpa nel Fonte di ogni Purezza , e Santità Dio, come di altri ſcriſſe un

nimico del Nome Criſtiano Filone Ebreo: Multi propria evadere crimina

volentes, a panis, quas ab illa meriti ſunt, liberare ſe, ſcelus ſuum in

Deum conferunt, qui nullius mali, Bonorum autem omnium eſt Cauſa: lib. de

Confuſlinguar. Perlochè ſoggiugne: Prorſus inſanabilem hanc eſſe labem, Au

ttorem dicere eſſe malorum Deum . E prima l'aveva inſegnato il ſuo Maeſtro

Platone: Culpa eſt eligentis. Deus culpa caret 5 Deus enim malorum cauſa

non eſt : apud Theodor orat. 6. cont. Grec. E nel ſecondo de Rep. così nobil

mente ſcriſſe: Igitur nonne bonus & Ipſe Deus, 6 ita profitendum ? Procul

dubio. Atgui nullum bonum noxium eſt, an non ? Nullum, ut arbitror. Quod

innoxium eſt, numquid nocet è neguaquam . Quod non nocet, numquid malum

facit ? Ne hoc quidem. 2uod autem nihil mali facit , nullius eſt mali cauſa.

Tutti confeſſar devono Dio eſſer Buono, e la ſteſſa Bontà . Chi non sa ,,

che la Bontà non può eſſer cagione di coſa veruna dannevole, e nociva ,

non può eſſere rea di veruna colpa. Chi non può nocere, non può eſſer

cagione di verun male. E riprende i Poeti, particolarmente Pindaro, ed

Eſchilo, i quali aſſerirono i loro Dei colpevoli, chi di riſſa, chi di di

ſcordia . -

Che se i Filoſofi Gentili riputarono indegno de loro falſi Numi l'eſſer

cauſa efficiente di qualche colpa: Chi non vede il baratro dell'empietà Cal

viniana, che vuole Dio iſtigatore di tutt'i peccati, e per conſeguenza rco

di tutt'i peccati del Mondo ?

Che se penetriamo il fondo di queſta beſtemmia, Noi trovaremo, che

per Calvino, Dio è peggiore di tutt'i Demoni dell'Inferno, avanza nella

empietà il loro Capo Lucifero. Onde io penſo, che inorridì lo ſteſſo Sa

tana, quando udì proferirſi da Calvino sì orrenda beſtemmia ? Che ſia ,

così . Lucifero co Suoi miniſtri Demoni tenta l'Anime, l'incita alla col

pa, loro perſuade co vari motivi il peccato; ma non le forza, anzi non

Può forzarle a commetterlo ; la dove, ſecondo Calvino, Dio coſtrigne ,

Ttt tt 2 forza
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forza l'Anime al peccato: Certa deſtinatione Dei, fuiſſe impulſos ad exequenta

Sua Judicia, ſono l'eſecrande parole dell'Uomo indiavolato: lib. 1. Inſt.

cap.18. S.2. E di più : Reprobos in obſequium cogit 5 e ſoggiugne, che Dio

ſerveſi de' Demoni, come Suoi Satelliti, li forza a tentare gl' Uomini,

loro comanda l'accecare le menti umane, ed Egli poi forza gl' Uomini

a credere a Demoni, a cedere a loro tentativi : Fateor quidem interpoſita

Satana opera ſepe Deum agere in reprobis, ſed ex Ejus impulſu Satan ipſe ſuas

partes agat, & perficiat, quatenus datum eſt : Dicitur etiam Satan excecare

infidelium mentes 5 ſed unde hoc, niſi quòd a Deo Ipſo manat efficacia erroris,

ut mendaciis credant, qui renuunt parere veritati . ibid. Et S. 3. Aſequenda

ſunt judicia per miniſtrum Ira Sua Satanam, º conſilia eorum deſtinat, quo

viſum eſt, 6 Voluntates excitat, 6 conatus firmat . Anzi a fronte del Dio

di Calvino, che certamente non è, non è, ne può eſſere il Noſtro Dio,

Fonte d'ogni Santità, Bontà, Verità, e Giuſtizia, ſono innocenti non

ſolamente gl' Uomini, ma i Demoni ſteſſi Tentatori ; Che colpa hanno

i Demoni col tentarci al peccato, se ſono comandati, e sforzati da Dio

a tentarci ? E che colpa abbiamo Noi col cedere alla tentazione, se ſiamo

obbligati da Dio è

Baſta udire tali beſtemmie per deteſtarle con quanto abbiamo di cuo

re , e dare a Dio tutte le lodi d'infinitamente Santo, d' infinitamente º

Buono, d'infinitamente Giuſto, d'Impeccabile per Eſſenza, e Puriſſimo

per Natura, di Nimico giurato del peccato, che i odia con odio impla

cabile: guia non Deus volens iniquitatem Tu es : Pſal.5. diciamo a Dio con

David: Mundi ſunt Oculi Tui ne videant malum, 3 reſpicere ad iniquita

tem non Poteris: Habac. 1. Cantiamogli con Abacuc : Numquid Voluntatis

Mee eſt mors impii, dicit Dominus Deus, 6 non at convertatura viis ſuis,

e vivat ? Ezech.18. Deus mortem non fecit, nec letatur in perditione vivº

rum : Sap. I.

Quindi ſorge il primo argomento. Dio ſi dichiara di odiare il pecca

to, di eſecrarlo con quanto ha di cuore. Se Egli poi ne foſſe l'Autore, se

coſtrigneſſe gl' Uomini a commetterlo, ſarebbe un bugiardo, un mentito

re, perchè opera altrimenti da ciò , che dice. Sarebbe in oltre un Dio

pazzo, ſenza ſenno, perchè comandarebbe a Noi coſe impoſſibili. Chi

se non se un diſſennato può imporre ad un di Noi il volare, il non mori

re ? Così appunto ſi portarebbe Dio con eſſo Noi, s' Egli ci comandaſſe

l'oſſervanza della Sua Legge, e poi Egli ci coſtrigneſſe a traſgredirne º

i precetti : ſarebbe un Dio ingiuſto, perchè con qual giuſtizia condanna

rebbe gl' Uomini rei di colpa, quando Egli n' è l'Autore, l'Impulſore,

quando Egli ci forza a commetterli : Si autem iniquitas noſtra juſtitiam Dei

commendat, argomenta l'Appoſtolo: Quid dicemus ? Numquid iniquus eſt

Deus , qui infert iram ? ( ſecundùm hominem dico ) abſit . Alioquin quomodo

judicabit
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3udicabit Deus hunc Mundum ? Rom. 3. E da Lui S. Atanaſio: Injuſtum eſ.

ſet Dei judicium , quo condemnatur ille, qui peccavit . Nam ſi implicatas

peccato cogitationes molitus eſt Deus, quonam patto condemnat eum, qui pec

caverit è lib. de Salut. Chriſt. Adv. E S. Gaudenzio : Serm.3. de Paſch. Certè

ingentis Sacrilegii eſt, vel cogitare quòd Deus, qui non ſolum Bonus, 6 Ju

ſtus, ſed Ipſa Bonitas eſt, d Ipſa Juſtitia, vel jubeat aliquid, vel cogat fie

ri, quod factum damnet. Sarebbe un Dio crudele, e il Tiranno il più em

pio, il più fiero, che sbucato fuſſe dagl' abiſſi, mentre Egli puniſce il

ſpeccato, quando Egli è la cagione impulſiva, che forza gl'Uomini al pec

cato. Se un Padrone comandaſſe al ſuo ſervo di portarſi ad un luo

go, indi con i ceppi l'incatenaſſe. Se il Padrone poi, in pena di non

avere eſeguito il ſuo comando, lo batteſſe, ſeveramente lo puniſſe, certa

mente ſarebbe un crudele. Tale appunto è il Dio finto da Calvino, un

Dio bugiardo, un Dio iniquo, un Dio ingiuſto, un Dio tiranno, più

crudele di tutt'i moſtri d'Averno, un Dio non Dio. Perlochè veriſſimo

è l'oracolo di S. Baſilio. Chiunque fa Dio Autore del peccato, è un

Ateo, perchè uguale è l'empietà di chi nega eſſervi Dio, e di chi lo

vuole Autore della Colpa: Stultus eſt, ac reveramente privatus, & pru

dentia, qui dicit non eſſe Deum. Similis autem huic eſt, 6 nihil ab eo ſto

liditate differt, qui malorum cauſam ait eſſe Deum. Nam par, ci aquale

utriuſque eſſe crimen arbitor, quoniam ambo ſimiliter bonum eſſe Deum ne

gant, ille quidem dum non eſſe ſimpliciter affirmat 3 hie verò cum non eſſe Bo

num Ipſum aſſerit 5 Nam ſi malorum Autor eſt, non eſt utique Bonus. 2gare

utrimque Dei eſt negatio.

Tratta queſto punto l'Angelico, e col peſo di ragioni ineluttabili im

pugna, e conquide, prima che sbucaſſe dagl' abiſſi l'empio dogma di

Calvino. Tutta la malizia del peccato conſiſte nel ribellarſi dall'ultimo

Fine, ch è Dio. Se Dio fuſſe, ſecondo Calvino, l'Autor del peccato,

Egli ſarebbe la cauſa, che gl' Uomini ſi ribellaſſero da Lui, e per conſe

guenza Egli ſarebbe contrario a Se ſteſſo, odiarebbe Se ſteſſo. Il che »

quanto ſia contra ogni ſenſo di natura , contra ogni ragione, ogn' uno lo

comprende . Sarebbe perciò Dio peggiore di qualunque vermicciuolo,

perchè ogni creatura, ogni verme ama se ſteſſo, la Sua vita, fugge la

morte. Dio unicamente, per Calvino, è Quello, che odia Se ſteſſo,

cerca, comanda, coſtrigne gl' Uomini a dargli morte, ad odiarlo. Co

me mai Dio, ch'è la Steſſa Santità, Bontà, e Purezza, può eſſer ca

gione dell'iniquità, della malizia, del peccato ? Ove mai ſi è veduto,

dice S. Baſilio, che la vita poſſa generar la morte, le tenebre poſſano par

torir la luce, la malattia poſſa indurre la ſanità: Neque a Deo malum eſſe

produttum, religioſum eſt dicere 5 Non enim vita mortem generare poteſt; ne

que tenebre lucis eſſe principium; negue morbus eſſe ſanitatis efficiens , ſed
g1,

º



886 Della Generazione Eterna

in mutationibus quidem affectionum a contrariis ad contraria tranſitur 5 in ge

nerationibus autem non a contrariis, ſed ab congeneribus eorum, que fiunt,

umumquodque progreditur : Homil. 2. in Hexam. Dio è il Mare d' ogni Per

fezione, d'ogni Giuſtizia, d'ogni Rettitudine, ch'eſclude da Se per ne

ceſſità di Natura ogni imperfezione, ogni malizia, ogn'ingiuſtizia : Non

può eſſer cagione di veruna colpa Quello, che per Eſſenza è immune da

ogni colpa. -

Simile alla beſtemmia di Calvino, è quella di altri moſtri partoriti dal

la ſteſſa pozzanghera della medeſima palude, i quali oggidì infettano tanto

la Chieſa, contro di Cui combattono tanto più fieramente, quanto più la

guerra è inteſtina, ed occulta. Queſto ricordo laſciò loro l'indiavolato lor

Maeſtro, far guerra alla Chieſa, dentro la medeſima Chieſa, ſenza mai

apertamente ſcoprirſi. Simile a queſta è la loro beſtemmia, mentre voglio- .

no, che i Precetti , che Dio ci ha impoſti, ſiano impoſſibili ad oſſervarſi,

per quanto voglino i Fedeli sforzarſi per la oſſervanza;negando loro Dio gli

ajuti della Sua Grazia, con Cui eſeguirli: Aliqua Dei precepta hominibus

jt ſiis volentibus, ci conantibus ſecundùm preſentes, quas habent vires , ſunt

impoſſibilia; decſt quoque illis Gratia, qua poſſibilia fant. Queſta propoſizio

ne, come temeraria, empia, come beſtemmiatrice, e come Eretica , ,

è ſtata condannata da tre Sommi Pontefici, Innocenzo X. Aleſſandro VII. ,

e Clemente XI. Temerariam, impiam, blaſphemamanathemate damnatam , º

lareticam declaramus, e uti talem damnamus: In Bulla: Vineam Domini Sa

baoth. Ed era ſtata già condannata dal Tridentino: Seſ 6.can. 18. Si quis di

xerit, Dei Precepta bomini etiam Juſtificato, ci ſub Gratia conſtituto, eſſe ad

obſervandum impoſſibilia 5 anathema ſit. E come beſtemmia orrenda la deteſta

S.Agoſtino, da cui proteſtano queſti empi prendere patrocinio a loro erro

ri: Execramur blaſphemiam corum, qui dicunt, impoſſibile aliquid homini a Deo

eſe preceptum, ci mandata Dei non a ſingulis, ſed ab omnibus in commune

poſſe ſervari: Serm. 191. de Tempor. E Queſnello ſimile al ſuo indiavolato

Maeſtro rinuovatore della beſtemmia: In vanum Domine precipis, ſi Tu Ipſe

non das quod precipis: In bocca di queſti perfidi, vuol dire: Signore, Voi

comandate coſe impoſſibili, ſe Voi Steſſo non operate in Noi colla Voſtra

Grazia Efficace l'oſſervanza del Voſtri Comandamenti. Queſto è una beſtem

mia, perchè fa Dio Tiranno, che comanda coſe impoſſibili: Ita Domine,

omnia poſſibilia ſunt ei , cui omnia poſſibilia facis, eadem operando in illo.

Se Dio comandaſſe coſe impoſſibili ad oſſervarſi, ſenza darci forze ba

ſtevoli per l'oſſervanza del Suoi Precetti, Egli ſarebbe l'Autor del peccato,

a Lui s'imputarebbe, non già a Noi, la caduta in qualunque ecceſſo. Che

colpa mai ha un cieco, ſe non può veder la luce ? Un ſordo, ſe non aſcol

ta una Predica ? Un mutolo, ſe non parla è un'affatto ſtorpio, ſe non ſi

muove, ſe non fa cammino ? Così , che colpa ſarebbe la noſtra nel tra

ſgredire
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ſgredire i Divini Precetti, quando ci manca la Grazia per eſeguirli è Tut

ta la colpa ſarebbe di Dio, che ci nega le forze per portare il giogo della ,

Sua Legge, la grazia per ubbidire a Suoi Ordini : Quis enim peccat in eo,

ſclama S.Agoſtino, quod nullo modo caveri poteſt ? Peccatur autem , caveri

igitur poteſt : lib.3 de lib.Arbit.cap. 18. Che altro è queſto, che fare un Dio

Tiranno, il quale ci comanda coſe affatto a Noi impoſſibili, ci nega ancor

le forze per eſeguirle, e poi, in pena di queſte noſtre cadute, ci precipita ,

nell'Inferno è

So ciò, che riſpondono gli Eretici moderni. E' vero, che Dio nega

loro la Grazia di eſeguire i Suoi precetti, ma è vero ancora, che l'avreb

bono, ſe la chiedeſſero da Dio 5 dunque ſono colpevoli, per mancanza ,

che potendo chieder da Dio l'ajuto, non l'han fatto. Sembra buona la ri

ſpoſta, ma non ſuſſiſte. Primieramente, come poſſono pregar da Dio gli

aiuti per vincere una tentazione, per oſſervare un qualche precetto, cui ſo

no obbligati, ſe non hanno la grazia di pregare, ſenza di cui è impoſſibile

pregare, e chieder da Dio la grazia per l'oſſervanza del precetti. Onde in

verità è lo ſteſſo dire queſto, che dire : Se Dio daſſe a Noi la Grazia di

pregare gli Ajuti neceſſari per l'oſſervanza della legge, ed eſaudiſſe le No

ſtre ſuppliche, Noi avriamo le forze neceſſarie per oſſervare i Precetti Di

vini 5 in fatti però non abbiamo ne grazia per oſſervarli, ne grazia per cer

car la Grazia. Onde, ſecondo coſtoro, in tal maniera abbiam forze di oſſer

var la Legge Divina, come un cieco ha la facoltà rimota di vedere, cioè

ſe non fuſſe cieco, in verità però non è in ſua libertà vedere. Perlochè,

ſiccome con ſomma ingiuſtizia ſarebbe ripreſo, e punito un cieco, perchè

non vede il Sole, ſe gli fuſſe comandato il vederlo: e chi gl'imponeſſe tal

precetto, ſarebbe ſtolto 5 e chi lo puniſſe per tale traſgreſſione, ſarebbe »

iniquo, ingiuſto, crudele. Tale ſarebbe Dio nella ſentenza del Gianſeni

ſti, il quale, negandoci la grazia di cercar queſta grazia, con tutto ciò

ci rimproveraſſe, e puniſſe per l'inoſſervanza : Si Deus quemquam immeri

tum damnare creditur, immunis ab iniquitate non creditur: S.Agoſtino: Ep. 1o6.

E pure in tanti luoghi delle Scritture Egli il Signore giuſtiſſimamente ci

rimprovera : Perditio tua Israel, tantummodo in Me auxilium tuum : Oſ 13.

Vos ſemper Spiritui Santto reſiſtitis: Act.7. Voi ſempre fate reſiſtenza a Lumi,

ed Iſpirazioni dello Spirito Santo: Voi ſiete quelli, che volete andare º

a forza perduti, e dannati, quando io vi do ſempre gli aiuti neceſſari per
ſalvarvi. Se Egli non ci daſſe la Grazia neceſſaria per l'oſſervanza della

Sua Legge, gli aiuti per il conſeguimento dell'Eterna Salute, noi potriamo

riſpondere a rimproveri di Dio : Voi ci dite, che Noi ci facciano ſordi,

quando Voi non ci chiamate 5 che ci ribelliamo dalla Voſtra Luce , quando

non c'illuminate , che reſiſtiamo alle Voſtre Grazie, quando ce la meg te.

Che Noi non oſſerviamo la Voſtra Legge, non adempiamo i Voſtri Precet

Il 3
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ti , la colpa non è Noſtra, ma Voſtra, che ci comandate coſe impoſſibi

li. Noi cadiamo per mancanza di forze , ma Voi ne ſiete la cagione, che

non volete aiutarci. Noi andiamo perduti, ma ſenza Noſtro demerito -

perchè per neceſſità, non già per libertà ſiam caduti in peccato 5 onde del

la Noſtra dannazione Voi ſiete l'Autore, perchè, ſe data ci aveſte la Gra

zia per oſſervar la Voſtra Legge, caduti non ſariamo. Se andaremo dan

nati, lo ſaremo, perchè ci avete voluto in tutti modi condannare al fuo

co Eterno. Chi non vede l'empietà di queſta Eresia, che fa un Dio tiran

no: e pure tanto trionfa in tanto di Mondo con tanta rovina dell'Anime.

Riſpondo in ſecondo luogo : Se Dio daſſe la Grazia di oſſervarla ,

Legge, ed eſeguire i Suoi Precetti ſolamente a chi prega 5 Noi ſolamente

peccariamo con laſciare di pregare, non già col non adempire i Precetti

Divini 5 onde non vi ſarebbe altro peccato nel Mondo, che unicamente »

non raccomandarſi a Dio, non cercar da Lui gli aiuti neceſſari all'oſſervan

za della Divina Legge. Vi abbia un Sacerdote, il quale navigando gitti il

ſuo Breviario in mare 5 pecca certamente contra il precetto, che l'obbliga

a dare a Dio quel culto, col recitare l'Uffizio. Ma dopo gittato il Brevia

rio, non è reo di altro peccato, laſciando l'ore Canoniche, perchè niuno

è obbligato all'impoſſibile. Così appunto ſarebbe di ogni uomo, ſe non

aveſſe le forze baſtevoli per l'oſſervanza del Precetti Divini , ma ſolamente

le forze per pregare, peccarebbe unicamente non pregando, non già non

oſſervando gli altri precetti, per la di cui oſſervanza gli manca la Grazia -

So ciò, che potrebbe taluno riſpondere, ſecondo la dottrina del Tridenti

no, il quale inſegna, che Deus impoſſibilia non jubet, ſed jubendo monet, di

facere quod poſſis, & petere quod non poſſis, 6 adjuvat, ut poſis: Seſ.6.cap. I 1.

Dio non comanda coſe impoſſibili, ma col darci i Precetti , ci ammoniſce

fare ciò, che poſſiamo 5 ed in qualunque coſa Egli ſempre ci aiuta colla

Sua Grazia, ci dàforze per oſſervare la Legge, e chiedere maggior Gra

zia per meglio oſſervarla. Se dunque comanda il Concilio pregar dal Si

gnore la grazia di eſeguire i diLui Precetti, pare che ſenza l'orazione non

abbia l'uomo forze di eſeguirli, a che cercar ciò, che ſi poſſiede ? 2uid

enim ſtultius, dice S.Agoſtino : apud Rip. diſp.23. num.142. quàm orare, ut

poſsid, quod jam habes in tua poteſtate ? Riſpondeſi a queſto queſito, che

quando il Concilio ci comanda cercar da Dio le forze per l'oſſervanza della

Iivina Legge, non c'impone di chieder la ſufficienza fiſica per adempire

i Precetti, ma la morale, ch'è adempirli con facilità, con genio, con gu

ſto. Sempre Dio dà la Grazia ſufficiente a tutti per oſſervar la Sua Legge,

Per vincere qualunque tentativo dell'Inferno, per abbattere qualunque mo

Vincnto della Noſtra concupiſcenza, altrimenti ſenza queſta Grazia niuno

Peccarebbe col cedere alla tentazione, perchè niuno pecca in ciò, che sfug

gire, cd evitare non può . Ma non ſempre dà la ſufficienza morale, ſic

chè
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chè con ſomma agevolezza, facilità, e guſto, ſi vinca quella tentazione,

ſi abbatta quella paſſione. E queſta morale Sufficienza, ch'è una Grazia -

ſpeciale, la quale Dio non è obbligato a darci, è quella, di cui parla il

Santo Concilio, che Noi cercar dobbiamo dal Signore 3 ſicchè non ſola

mente oſſerviamo la di Lui legge, ma l'oſſerviamo ſenza ripugnanza ,

l'oſſerviamo con genio, con guſto della parte ſuperiore della volontà, an

corchè l'inferiore ripugni. Voglio, che voi ſteſſi ſiate Giudici in queſta

cauſa per la ſperienza di Voi medeſimi. Speſſe volte ſarete ſtati aſſaliti da

qualche tentazione, o d'odio, o di vendetta contro un voſtro nimico,

che vi ha oltraggiato 5 Alcune volte l'avete rigettata ſubito, ſenza farvi

molta violenza, con molta facilità : altre volte non vi è riuſcito così, pro

vata avete in Voi una ribellione della parte inferiore della natura contro la

ſuperiore, una guerra delle Voſtre paſſioni, e tale, che per abbattere la

tentazione,avete avuto a contraſtare molto, a vincervi, invocando l'Ajuto

Divino; e così riportarne vittoria 5 ma con molti ſtenti, e fatica. Don

de tanta diverſità ? In quella prima volta il Signore per Sua Bontà, e Mi

ſericordia v'ha data Grazia abbondevole, e ſufficienza non ſolamente fiſi

ca, ma anco morale, la quale ha data tanta fortezza alla Volontà, ſicchè

con ſomma facilità, e guſto ha potuto ſuperar la tentazione. In queſta ſe

conda volta, vi ha data la ſufficienza fiſica, ſicchè abbiate potuto ſuperar

la, ma non ſenza gran fatica, e con farvi gran forza, e violenza. Ed il

Signore, per far pruova dell'Anima, per Suoi fini Santiſſimi, e Giuſtiſſimi,

nega molte volte queſta ſpeciale Grazia ancoa i Giuſti, anco a i Santi 5 dà

unicamente loro la potenza fiſica, acciò conoſchino la propia debolezza »

la propia miſeria, per cui molte volte ſi veggono ſull'orlo del precipizio,

in cui certamente caderebbono, se il Signore, per Sua Bontà, non li ratte

neſſe, acciò vincano Se medeſimi , faccino violenza alle propie paſſioni,

dominino la natura ribelle, e ricalcitrante. E perlopiù queſta Grazia ſpe

ciale, queſta morale Sufficienza è riſerbata all'orazione umile, e confiden

te, con cui ognuno di Noi , quando è aſſalito dalle tentazioni, far deve »

ricorſo a Dio, invocandolo propizio, e miſericordioſo : Deus in Adjuto

rium meum intende 5 Domine ad adjuvandum me feſtina: Pſal 69. Ajutatemi

Signore, datevi fretta per ſoccorrermi, altrimenti ſon perduto : Eſto mihi in

Deum Protettorem, 6 in Domum refugii, ut ſalvum me facias : Pſal 3o. La e

inclita Vergine S.Roſa di Lima aveva ſempre nel cuore, e nella lingua º -

Deus in adjutorium meum intende. E Voi ſteſſi potrete confeſſare la Verità.

Quante volte vi è riuſcito di provare una ſomma difficoltà in vincere una o

tentazione , in eſercitarvi in qualche Opera di pietà, di divozione, di aſ

ſiſtere alla Santa Meſſa, di aſcoltare la Parola di Dio, di viſitare il Santiſ

ſimo Sacramento: poi,col raccomandarvi al Signore, coll'invocare l'Ajuto

Divino, col ricorrere a Maria, avete provata in Voi una ſomma facilità

TOM.II. Vu u uu a far
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a far con genio, e con guſto quanto prima riuſciva diſguſtoſo alla Nasa

tUIa e -

Dio in due maniere portaſi con gli uomini. Sempre dà le forze baſte

voli per oſſervarla Sua Legge, per non cadere in peccato, per vincere la

tentazione 5 benchè non ſempre dia la Grazia morale per far tutto ciò ſen

za difficoltà, anzi con genio, ſempre però ci dà le forze, la grazia per

cercar queſta maggior grazia, che ci faccia operare ſenza difficoltà. Fa Dio

con Noi, come un gran Limoſiniere con i poveri. Se vi fuſſe un gran li

moſiniere in queſta Città, che daſſe ogni dì da mangiare a tutti poveri,

pane, vino, companatico, mineſtra, frutta, un pranzo intero. Gran

bontà ! Queſto fa Dio molte volte con Noi, ci dà un pranzo della Sua

Grazia, perchè non ſolamente ci dà forze per oſſervarla Sua Legge, ma

per oſſervarla con guſto, con genio: 2aam dulcia faucibus meis Eloquia

Tua, ſuper mel ori meo: Pſal.1 18.Se poi quel Limoſiniere daſſe ſolamente »

pane ſenza companatico, ma denaro per comprarſi il companatico, po

trebbe mai querelarſi il povero, perchè non ſi fida mangiar pane aſciutto,

e non vuole incomodarſi a comprarſi il companatico ? Sarebbe un pazzo -

Così fa ſpeſſo Dio con Noi. Sempre ci dà il pane della Grazia ſufficiente º

per oſſervarla Sua Legge, per vincere ogni tentazione, non ſempre ci dà il

companatico, ch'è una maggior Grazia , per far tutto ſenza difficoltà, ma

ſempre ci dà il danaro, per comprarci il companatico, ch'è quanto dire »

ci dà la grazia di pregar maggior grazia, e far tutto ſenza difficoltà. Che

alcuni poi non vogliono prenderſi l'incommodo di raccomandarſi a Dio,

ricorrere a Maria: di chi è la colpa è di Dio forſe è Or queſto no è

Da queſta dottrina Voi intenderete molte Verità. Intenderete primie

ramente la ragione univerſale, per cui per lo più Noi cadiamo in peccato,

cediamo alla tentazione. Perrhè non vogliamo farci forza, uſar violenza

contro i Noſtri appetiti, e contrariare la Noſtra natura. Vorriamo non e'

ſentire veruna difficoltà, veruna arduità nell'oſſervanza della Divina Leg

ge, nel vincere le tentazioni, nell'eſercizio delle Virtù Criſtiane 5 ma vo

gliamo un'impoſſibile, mentre la Noſtra natura corrotta dal peccato origi

nale, ſempre inclina al ſenſibile, a guſti proporzionati a Se, inclina

a diletti, a piaceri, alla propia ſtima, agli onori 5 onde biſogna farci

continua guerra 5 ſempre vincerci, ſempre domarci : Qui vult venire poſt

Me, intima a chiunque vuol'eſſere Suo Seguace il Divin Redentore, ab

meget Semetipſum . In una parola, dare deve la morte alla natura, negare

a ſenſi ogni ſoddisfazione, alle paſſioni qualunque sfogo: più di queſto

far ſi deve per l'acquiſto dell'Eterna Gloria. Il Santo Abate Atanaſio, uditi

Cantici degli Angioli, concepì un'ardente brama di entrare in Cielo, ma

udì una voce, che gli diſſe: Nemo hic ingreditur negligens, abite, certate,

contemnite vanitatem Seculi: Joan.Moſch, in Prat.spirit.cap.13o. Tornare in

terra,
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terra, combattete valoroſamente, e diſprezzate tutte le vanità del Mondo,

che così meritarete di entrare in poſſeſſo del Cielo, in cui non vi entra, ſe

non se chi ſi fa forza , chi combatte, e vince. E per vincervi, per do

marvi, per ribattere i tentativi della concupiſcenza con facilità, ſempre a

la mente, e il cuore a Dio : Levavi oculos meos in Montes, unde veniet

Auxilium mihi : Pſal. 12o. -

Intendete in ſecondo luogo, in qual ſenſo, e come debbano inten

derſi alcuni Paſſi delle Scritture, le quali pare, che dichino eſſere impoſ

ſibile la Salute Eterna, il conſeguimento della Gloria Beata a ricchi, a re

cidivi, a molti Peccatori : Impoſſibile eſt, eos, qui ſemel ſunt illuminati,

di prolapſi ſunt, rurſus removari ad penitentiam: Hebr. 6. Facilius eſt came

lum per foramen acus tranſire, quàm divitem intrare in Regnum Calorum :

Matth.19. ed altri ſimili Paſſi, i quali devono intenderſi di una impoſſibili

tù non fiſica, ma morale: perchè il Signore dà a tutti la Grazia ſufficien

te per il conſeguimento della Gloria, per l'oſſervanza della Legge 5 ma per

che molti non vogliono farſi violenza, non vincere le naturali inclinazioni

della natura corrotta, per la grande ripugnanza, che ſperimentano, per

ciò diceſi coſa impoſſibile, cioè moralmente impoſſibile, ch'è quanto dire

aſſai difficile. Ma queſta morale impoſſibilità, e difficoltà può renderſi

non ſolamente agevole, ma guſtoſa 5 onde ſoggiugne il Redentore, uden

do i Diſcepoli, che diſſero i Quis ergo poterit ſalvus eſſe ? Apud homines »

ripigliò Gesù, hoc impoſſibile eſt 5 apud Deum autem omnia poſſibilia ſunt :

ibid. Quanti ricchi vi ſono, i quali colla Grazia Divina, non ſi abuſano

del loro beni, ma l'impiegano a Gloria di Dio, al provvedimento del bi

ſognoſi, ſenza verun'attacco alle ricchezze, pronti a farne perdita, quan

do a Dio fuſſe in piacere. Quanti peccatori prima mal avvezzi, che cadeva

no ad ogni aura di tentazione, in ogni minima occaſione, poſcia avvalo

rati dalla Grazia, reſi ſi ſono invincibili a tutto l'Inferno ? Quanti con ,

maggiore guſto vincono Se ſteſſi, la propia concupiſcenza di quello, che

ſentivano prima, nel ſeguire le propie voglie, nell'aſſecondare le propie

paſſioni ? Tutto frutto della Divina Grazia, che rende loro dolce ciò,

che loro prima era diſpiacevole . Prima avevano la ſufficienza fiſica, ora

anco la morale . Unironſi con ligame di matrimonio Ansberto, ed Anga

driſina nobiliſſimi della Francia, per ubbidire ciaſcuno a propi Genitori, ma

perchè Amendue dati alla pietà, ſtabilirono di comun conſentimento con

ſervar la Caſtità illibata anco nel Matrimonio. Ma perchè la Santa Giovi

netta fornita era di eſimia bellezza, temendo di poter eſſere di qualche in

centivo allo Spoſo, pregò il Signore, che la cangiaſſe in deforme. Subi

to il Signore eſaudì le di lei preghiere, ricoprendola con un'orrida , e ſchi

foſa lebbra, ch'era orrore il ſolamente vederla. Non laſciò veruna dili

genza il Padre per rendere alla cara Figlia la ſanità, promettendo ampliſſi

Vu u u u 2 mi
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mi doni a chiunque mai la ſanaſſe. Ma quanto più i medici s'induſtriavano

per la cura, tanto più il male creſceva, perlochè il Padre pensò, eſſere

opera di Dio quel male, ne ferichieſta dalla ſua Figliuola, la quale con

feſsò ſinceramente la verità, che il ſuo deſiderio era di eſſere Spoſa Vergi

ne di Gesù. Il che inteſo dallo Spoſo,le die facoltà di farſi Monaca, per

lochè fu dal Padre condotta a S.Audoeno Veſcovo di Roan, da Queſto fu

conſecrata col velo di Virginità ; il Signore gradì il Sacrificio,col rendere

alla Vergine l'antica beltà, e fiori di Santità: Surius 9. Febr. in Vit. S.An

sberti. E S.Ansberto fu poi ſucceſſore di S.Audoeno.

Ne ſieguono altre Verità aſſai importanti dalla ſopradetta Dottrina,

ma le riſerbiamo per un'altra Lezione. In tanto, Signori miei, vi priego,

con quanto ho di cuore, a tener per indubitato articolo di Fede Divina,

e credere con certezza Infallibile, che Dio non c'impone, no, coſe im

poſſibili ad oſſervarſi, ma ſempre ci dà Grazia, non ſolamente ſufficien

te, ma ſoprabbondante per l'oſſervanza della Sua Legge, per il conſegui

mento dell'Eterna Gloria -

Chi mai può perſuaderſi l'oppoſto di un Dio, ch'è Somma Bontà, il

Mare di ogni Bontà, ch'è tutto Bontà, poſſa eſſere l'autore di tutte l'ini

quità, di tutte l'enormità, e ſcelleratezze, che ſi commettono in terra è

Tale ſarebbe, s'Egli c'imponeſſe coſe impoſſibili, e ci negaſſe la Grazia

neceſſaria per oſſervarla Sua Legge. Chi può perſuaderſi di un Dio, che,

per genio di natura,è inclinatiſſimo a far bene a tutti, che gode participa

re a tutti le Sue Grazie, diffondere i Suoi Beni, ſia così avaro in dare ciò,

che altro non gli coſta, che il volerlo ? Niente gli coſta dare a tutti la Sua

Grazia, niente gli coſta dare a tutti la Sua Gloria. Chi mai può perſua

derſi di un Dio Noſtro Padre, Noſtro Creatore, Noſtro Conſervatore,

Noſtro Salvadore, ch'Egli voglia alcuni efficacemente dannati, e li abbia

creati appoſta per l'Inferno, per far moſtra di Sua Giuſtizia ? Dove ſi è

trovato un Padre così crudele verſo i Suoi Figli, qual ſarebbe Dio con Noi?

Ne meno queſta crudeltà ha luogo nel cuore de'moſtri più feroci dell'Afri

ca, de Baſiliſchi più velenoſi, ne' Dragoni più fieri, negli Aſpidi, nelle
Tigri, nelle Pantere, perchè tutte amano i ptopi parti, cercano conſer

var loro la vita, e ſono piùttoſto contente perder la propia vita, che non

già eſporre a pericolo quella de' propi figli. Dio ſolamente, ſecondo que

ſti Diavoli, i più perverſi degli abiſſi, è un Padre, che ſi paſce della ſtra

ge, della rovina, della dannazione Eterna delle Sue Creature, perchè da

Lui create per il fuoco Eterno, poſte a queſto fine nel Mondo, per farle

paſcolo delle fiamme infernali. -

E pure, chi il crederebbe ? Queſta beſtemmia è quella, che ora fa tan

ta ſtrage nel Mondo, che trionfa, e fa tanta guerra alla Santa Chieſa. Eb

be principio da Calvino, perchè, benchè, prima che da queſtomotº
º
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ſe ſtata proferita tale beſtemmia da qualche altro ſacrilego, non preſepe

rò piè in terra, tanto comparì eſecranda anco a nimici della Fede, far

Dio Autore del peccato, e della dannazione conſeguente il peccato. Indi

inſegnata ſucceſſivamente da altri moſtri, che tuttavia vivono, ove paleſi,

ove naſcoſti , mandano l'Anime, e tanti milioni di Anime all'Eterna ro

vina 5 e con tanto ſcorno della Fede, che la difendono come un punto di

onore, di cavalleria, ed hanno a gloria d'impugnar la Dottrina Cattolica,

come fuſſe una ſciocca ignoranza di ſemplici, ed idioti. Perlochè ripeto

no ad ogni tratto, anco quando ſi confeſſano: Ho fatto queſto, perchè

mi è mancata la Grazia. E vogliono dire. Se Dio mi aveſſe data la Gra

zia, io certamente non avrei mancato. Dunque vogliono dire in verità.

Non già io, ma Dio è la cagione, l'Autor di quanto io fo di male 5 ſe mi

condanna per queſti peccati, mi condanna per Suo capriccio, perchè Egli

mi vuole dannato, non perchè io meriti la dannazione.

Perlochè, ſe Noi penetriamo l'orrore, e il fondo di queſta beſtemmia,

trovaremo, ch'è la più eſecranda, la più empia, di quante mai finora -

hanno infettato il Mondo, perchè , ſecondo queſti Eretici, Dio è l'Au

tore primario, e principale di tutte l'Ereſie inſegnate da tutti gli Ereſiar

chi; imperciocchè, ſe Dio aveſſe data loro la Sua Grazia, queſti caduti

non ſarebbono in tali errori 5 e per conſeguenza Dio è l'Autore di tutta ,

la crudeltà de'Tiranni Perſecutori della Chieſa, di tutte le beſtemmie, che

fi vomitano contro di Lui, di tutt'i Sacrilegi, di tutti gli Omicidi, di tut

te le Infamità , che ſi commettono in terra. Egli l'Autor della perfidia »

di tanti Ebrei, della cecità di tanti idolatri, di tanti Maomettani, di tan

ti Eretici, di tanti Sciſmatici, perchè ſe Dio daſſe loro la Grazia, niuno

peccarebbe, tutti abbracciarebbono la fede, tutti andarebbono ſalvi. Dun

que,per coſtoro,Dio è un avariſſimo, che nega la Sua Grazia a tanti, è un

iniquo, anzi il mare di ogni empietà, perchè cagione di tutt'i peccati,

un tiranno, che paſce la ſua crudeltà colle pene di tanti dannati, e danna

ti ſenza propia colpa, un invidioſo, che perchè invidia a tanti la propia

felicità, li manda all'Inferno.

Inorridiamo, Dilettiſſimi, a beſtemmie sì eſecrande, non udite mai

ne pure da Gentili contro i loro Numi bugiardi, e menzognieri. Ed alo

ro marcio diſpetto, confeſſiamo il noſtro Dio tutto Bontà , tutto Miſeri

cordia, tutto Carità. Tutto Bontà, perchè tutti ci vuol ſalvi, ed effica

cemente da Sua Banda, e perciò tutti chiama alla Sua Fede, tutt'invita »

al Suo Regno, a tutti conferiſce gli aiuti neceſſari per l'oſſervanza della ,

Sua Legge, per il conſeguimento dell'Eterna Felicità. Niuno affatto, niu

no creato da Lui per l'Inferno. Ma quanti vanno perduti e Turchi, ed

Ebrei, e Gentili, e Pagani, Eretici, e Sciſmatici, Criſtiani, e mali Cat

tolici, tutti ſi perdono per propia colpa, ſi dannano,riº"
allIlaI
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dannarſi ad onta di Dio, che li vorrebbe ſalvi, ed eſſi mancano alla Di.

vina Grazia, non già manca loro la Grazia. Confeſſiamo Dio tutto Mi

ſericordia, perchè anco dopo il peccato, non ſolamente originale, ma an

co attuale di ciaſcuno, Dio ſiegue ad uſar grazia a tutti, ci aſpetta con ,

tanta pazienza, con tanta longanimità, ci chiama alla penitenza , c'invi

ta al perdono, per far moſtra di Sua Giuſtizia contro gli oſtinati a non ar

renderſi a Suoi Dolci Inviti, contro quei , che ſi abuſano di Sua Pazien

za 5 e far pompa di Sua Miſericordia, di Sua Gloria, in chi corriſponde

alla Sua Grazia: Deus volens oſtendere Iram, é notam facere Potentiamo

Suam , ſuſtinuit in multa patientia vaſa ira , apta in interitum, ut oſtende

ret divitias Gloria Sua in vaſa Miſericordie,que preparavit in Gloriam:Rom.9.

Confeſſiamo Dio tutto Carità, perchè è effetto di Sua Carità, di Suo Amo

re l'averci creato, il conſervarci, il ſopportarci , il beneficarci, l'averci

creato per la Gloria, e darci tanti mezzi per conſeguire il Paradiſo. E que

ſta Noſtra confeſſione ſia, dare a Dio gli Oſſequi di una Vera Fede, con

feſſandolo Autor di ogni Bene, e che tutto il male ſia da Noi, ingrati al

le Sue Grazie. Di una ſicura Speranza, perchè Egli vuole efficacemente

tutti ſalvi, può ſalvarci, e ci ha promeſſo ſalvarci. Di una Carità invin

cibile ad ogni tentazione, Vogliamo amarlo tanto più, quanto più lo ve

diamo trattato sì male oggidì dagli Eretici, ſupplire vogliamo alle loro

beſtemmie, proteſtandoci di volerlo Amare anco nell'Inferno, a diſpetto

di chiunque lo vuole un Dio Tiranno, perchè Noi vogliamo amarlo

perchè lo merita, perchè tutto Bontà in Se, e per Noi.

ueſto vi mancava, Santiſſimo, ed Onnipotentiſſimo Noſtro Dio, che

fuſte riputato la cagione, e l'Autore di tutti peccati del Mondo, quando

non vi ha coſa più odioſa a Voi, più a voi contraria, che il peccato,

quando tutto fate per diſtruzione del peccato. E queſta ingiuria mancava

alla Voſtra Bontà, ch'eſſendo Fonte di tutti beni, che volete far bene a

tutti, fuſſe riputata crudele, inumana, fiera ſopra la crudeltà, non che

de moſtri, e de'Tiranni, per fin de Demoni. Con queſte ingiurie vi

caricano gli Eretici di oggidì 5 Noi all'oppoſto diamo alla Voſtra Santità

impeccabile, alla Voſtra Bontà Onnipotente, ma impotente a far male,

ogni Lode, ogni Onore, ogni Gloria, ogni Benedizione, ogni Onore »

ogni Ringraziamento: Cantiamo ſempre: Sanctus, Santus, Sanctus. Can

tiamo : Non eſt Santius, ut eſt Dominus, neque eſt alius extra Te, o non

eſi fortis, ſicut Deus Noſter: 1. Reg. 1. Chi Dio fuor di Voi ? Chi Santo,

Buono, e Potente come Voi . Voi confeſſiamo Vero, e Solo Dio,Padre,

Figliuolo, e Spirito Santo. Voi unicamente Santo per Eſſenza, Impecca

bile per Natura, Voi la Steſſa Bontà, e Mare di ogni Bontà, che a Tut

ti fate bene, ed a Niuno potete far male. Voi Onnipotente Signore, che

tutto potete , ma non potete eſſere ingiuſto, condannare chi nol merita,

e punire
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e punire chi non ha peccato. Moſtrate dunque le Viſcere di ogni Bontà

verſo Noi, che vi confeſſiamo Dio tutto Bontà i fortificate la Noſtra de

bolezza , mentre vi confeſſiamo Dio Onnipotentiſſimo 3 Rendete Noi Vit

torioſi di tutt'i Noſtri nimici, trionfatori dell'Inferno, acciò poſſiamo

Noi, che confeſſiamo la Vera Fede, inſultare a Voſtri, e Noſtri nimici,

e ſupplire per un'Eternità in Cielo, colle Noſtre Lodi, ed Affetti alle lo

ro ingiurie, e beſtemmie -

II. P A R T E. -

Sembra impoſſibile, che un errore sì pernicioſo, una beſtemmia si

orrenda, quale ve l'ho dimoſtrata, preſo abbia tanto piè in terra, abbia

infettate tante Anime, e ſeguiti a far tanta ſtrage in tante parti della terra.

Ma non vi ſtupite. Coſtoro pres hanno una ſtrada in apparenza rigoroſa,

rigida, auſtera, ſi fanno vedere ſpirituali, modeſti, divoti, per così in

gannare la gente ſemplice, ed ignorante. Di Coſtoro più particolarmen

te prediſſe il Redentore: Veniunt ad Vos in veſtimentis ovium, intrinſechs au

tem ſunt lupi rapaces, a fruttibus eorum cognoſcetis eos. Matth. 7. Stringono

l'anime in modo, ſicchè non potendo ſoffrire il rigore, ſi danno poi in

preda ad ogni vizio, ſotto preteſto, che la Legge Divina ſia impoſſibile

ad oſſervarſi. Ingannano con quella finta, e ſimulata ſantità, affettata ,

modeſtia, e preteſo rigore, per arrivare al loro intento. Così avviene »

ogni dì, che tanti con principio buono in apparenza cadono nel precipi

zio 5 e ſcuſanſi in ogni peccato, perchè dicono, Dio non mi dà la Gra

zia , per non cadere . Avvenne, che alcuni infetti di queſta pece, man

giavano carne ne' giorni, in cui ci obbliga la Santa Chieſa al digiuno -

dimandati, riſpoſero 5 perchè a Noi è impoſſibile oſſervar queſto Precet

to , negandoci Dio la Grazia. Per coſtoro ogn'uno può vivere a ſuo gu

ſto, a ſuo genio, sfogando ogni paſſione, e poi incolparne Dio, che »

gli niega la grazia. E per più ingannare il Mondo, danno il veleno in

razze dorate con belle giaculatorie, le quali in verità ſono tante ſaette »

d'Inferno ſcoccate contro Dio : fa a Dio una giaculatoria, ed è una or

renda beſtemmia: ſembra una preghiera, ed è una calunnia contro la San

tità, e Bontà Divina. Con gran ragione tali propoſizioni dal Sommo Pon

tefice Clemente XI. ſono chiamate : Captioſe, perchè ingannevoli, e ſot

to una bella maſchera di bene ſono velenoſe. Sanno i perfidi non poter ſor

tire ſeguaci, ſe chiaramente paleſaſſero il veleno, e le loro beſtemmie,

che in fatti dicono contro Dio. Dio ci ſcanzi da tanto male. Teniamo So

da , Infallibile quella Fede, in Cui ſiamo nati, educati, creſciuti 3 non

ci laſciamo ingannare da perverſi ſotto qualunque preteſto. Teniamo per

indubitato, che Dio ci vuol ſalvi: tutto è Suo Dono, ſe ci ſalviamo :

Tutta è Noſtra Colpa, ſe manchiamo.
-

LE
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L E Z I O N E CX,

Si diſcifrano molti dubbi, e ſi dimoſtra la Somma Rettitudine

di Dio nella permiſſione del peccato. E ſi dichiara

l'Immenſa Bontà di Dio in tale per

miſſione.

Et ſine Ipſo fattum eſt nihil . Joan. 1.

OICHE' Dio è Quello, ch'è , il peccato è quello, che non è , è

tanto impoſſibile, che poſſa Dio eſſere cagione del peccato, quan

to è impoſſibile, ch'Egli non ſia quel Dio, ch'Egli è. Con quan

to Egli è, ha giurata, ed implacabile oppoſizione col peccato. Egli

il Fonte di tutto l'Eſſere, e con tutto il Suo Eſſere eſclude eſſenzialmente

la colpa, che di ſua natura non ha l'Eſſere. Egli è la ſteſſa Verità, fa ſem

pre guerra al peccato, ch'è la medeſima bugia. Egli per Natura è Vita,

tende di Sua Natura ad impedire la colpa, ch'è una privazione della Vita.

La Sua Bontà, la Sua Santità, l'Onnipotenza, la Carità, Tutte le Sue º

Infinite Perfezioni, tendono al diſtruggimento del peccato, che tutto è

malizia, iniquità, debolezza, vizio, e mancanza : Hoc ergo per Se bonum

parla nobilmente il Niſſeno : Homil.7. in Eccleſ: Tom.1., ſive quod eſt ſupra

bonum, ci Ipſum verè eſt, 6 per Se dedit, 6 dat iis, que ſunt, facultatem

ut gignantur, c ut in eo quòd ſunt, permaneant . Quidquid autem extra Ipſum

conſideratur, ed redigitur, ut non conſiſtat. Quodenim eſt extra id , quod eſt ,

non eſt. Quoniam igitur charitati contrarium ſpettatur vitium . Deus autem

eſt Perfetta, ci Abſoluta Virtus. Extra Deum eſt vitium, cujus natura, non

in eo, ut ipſa ſit, ſed in eo, quòd bonum ſit, comprehenditur. Nam vitium

oſtendimus nomen eſſe notionis cujuſdam , qua eſt extra bonum. Ita conſideratur

vitium, ut oppoſitum bono, ſicut quod non eſt ab eo, quod eſt, tamquam ei ad

verſum diſtinguitur. Non dicono tra se tanta oppoſizione luce, e tenebre »

giorno, e notte, verità, e bugia, giuſtizia, ed ingiuſtizia, voce, e fi

lenzio, quanta n'hanno tra se Dio , e peccato, Quello il Sommo Bene »

queſto il ſommo male, Quello ogni bontà, queſto ogni malizia, Quello

ogni virtù, queſt'ogni vizio, Quello tutto, queſto niente, Quello dà

l'Eſſere a quanto ha eſſere, queſto tende a torre l'Eſſere a chiunque lo poſ

ſiede. Queſta Verità finirete d'intenderla con alcuni dubbi, che io vi pro

porrò nell'odierna Lezione. E do principio.

Suppoſto, che Dio ſia la ſteſſa Bontà, e Somma Bontà, e perciò di

Sua natura giurato nimico del peccato: Non aliàs autem plenè bonus ſit, niſi

mali
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mali emulus, all'enfaſi di Tertulliano : lib. 1. cont. Marcion. cap.26. Siccome

da Se eſſenzialmente eſclude ogni malizia, per cui non può volere altro,

che il bene , ed al bene ha naturale, e ſomma inclinazione, perchè non

impediſce poi il male, il peccato nelle Sue Creature ? Fingiamo, che Dio

produca un calore infinito, e lo ſpargeſſe per ogni parte del Mondo, ſic

chè ogni angolo della terra fuſſe penetrato da queſto fuoco infinito, non ,

avrebbe luogo verun'aura di freddo. Dio è Infinita Bontà, ed Egli occu

pa tutti gli ſpazi, empie colla Sua Bontà tutto l'Univerſo, ed ogni parti

cella di eſſo, come poi aver può luogo in tante anime la malizia del pec

cato ? -

Queſto dubbio ſi diſcioglie con ſomma facilità. Dio è Infinita Bontà,

ma è Agente libero, che Opera a ſuo piacere, come, e quando vuole, ſe

condo le Diſpoſizioni di Sua ordinatiſſima Sapienza ; onde ſi comunica al

le Sue Creature, come l'è in piacere 5 non per veruna neceſſità, ma per

ſola Sua Bontà : all'oppoſto ſe vi fuſſe un fuoco d'infinita attività, e diffon

deſſe il ſuo calore per ogni parte del Mondo, torrebbe via ogni rigor di

freddo, perchè operarebbe per neceſſità di natura, non già per elezione »

di volontà. Queſto argomento ci dimoſtra, che Dio comunica tutta la Sua

Bontà, e Perfezioni, quando Opera per neceſſità di natura. Così perchè

il Padre per neceſſaria fecondità Genera il Figlio, ed Amendue ſpirano lo

Spirito Santo 3 tutta la Bontà , tutte le Perfezioni, una colla Natura Di

vina, riceve il Figlio dal Padre, e lo Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuo

lo , perchè dove vi è neceſſità naturale, non vi è elezione 5 e dove non

vi è elezione, tutta la natura con tutte le Perfezioni ſi comunica . Ma

quando ſi comunica alle Sue Creature, ſi comunica loro liberamente, ed

a miſura della loro capacità: e perchè ſono prodotte dal niente, ſono ſog

gette a mutazioni, ed a vicende 5 e perchè murabili, e fornite di libertà,

ſono ſoggette al peccato, in cui per propia volontà cadono : Mala omnino

nulla eſſent, dice Agoſtino: lib.22. de Civit. cap.1., miſi natura mutabilis,

quamvis bona, ci a Summo Deo, atque Incommutabili Bono, qui bona onnia

condidit, inſtituta 5 peccando mala ea ſibi ipſi feciſet . E parlando contro

i Manichei : lib. 1. cont, Julian. cap. 8. Secondo gl'inſegnamenti della Cat

tolica Fede, Noi crediamo una Sola Natura Eterna ſenza Principio, la

Natura di Dio Sommo, ed Immutabile Bene, ch'è l'Ineffabile Trinità5 da

Queſto Sommo, ed Immutabile Bene crediamo creata ogni creatura, le s

nature tutte, le quali tutte ſono buone 5 ma perchè create dal niente, ſo

no ſoggette a mutazioni. In tal maniera, che non vi è natura, la quale

non ſia il Creatore, o Creatura, formata dal Creatore, e qualunque queſta

ſia, in quanto è natura formata da Dio, è partecipe di qualche Bontà del

Suo Creatore. Poſto ciò , ſiegue il Santo: Querunt a Nobis, unde ſit ma

lum 5 Se tutte le nature ſono buone, donde naſce il male: Reſpondemus ex

TOM.II, -
Xxx xx bono,
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bono, ſed non Summo, 6 Incommutabili Bono. Ex bonis igitur inferioribus,

atque mutabilibus orta ſunt mala. Il male ha la ſua origine dal bene, non,

già dal Sommo, ed Immutabile, ma da beni inferiori, e mutabili, che,

perciò ſono capaci di bontà, e di malizia, della bontà colla participazio

ne del bene, della malizia colla privazione del bene, non eſſendo altro il

male, che allontanarſi dal Sommo Bene: Natura eſt ipſa ſubſtantia , ci ba

nitatis, c malitie capax . Bonitatis capax eſt participatione boni i malitiana

verò capit non participatione mali, ſed privatione boni 5 ideſt non com

miſcetur natura, qua aliquid malum eſt, quia nulla natura, in quantum na

tura eſt , malum eſt, ſed quia deficit a Natura, qua Summum, atque Incom

mutabile eſt Bonum 5 propterea quia non de illa, ſed de nihilo fatta eſt. Sic

chè tutto il male naſce dalla mutabilità, e libertà della Creatura, la qua

le manca dal Sommo Bene.

Potrebbe dire taluno, come Dio ha data la libertà all'Uomo, preve

dendo, che doveva abuſarſene col peccato. Ma queſto ci dimoſtra più la

Bontà di Dio verſo Noi, mentre, nonoſtante la noſtra previſta ingratitu

dine, ſi è degnato darci una perfezione così nobile, qual'è la libertà dell'ar

bitrio, per cui ſiamo più ſimili a Dio, ch'è Padrone Aſſoluto, il primo

Libero, e Principio, e Fonte della libertà di qualunque Volontà creata -

Tantochè molti inſegnano, che la noſtra ſomiglianza con Dio, per cui ſiam

creati a Sua Immagine, conſiſta nella libertà dell'arbitrio, per cui ſiamo Pa

droni degli Atti Noſtri, delle Noſtre Operazioni, fare quello ci è in pia

cere: Hominem ad Imaginem Dei eſſe, parla il Damaſceno: lib.2. de Fid.

Orthodox. cap.12., ſignificat ipſum eſſe intellettualem, 6 liberi arbitrii , cº

per se poteſtativum. E S.Bernardo ne apporta di ciò una ingegnoſa ragione:

Serm.8o. in Cantic. , perchè l'Uomo per queſta libertà dell'arbitrio, parte

cipa in qualche modo l'Eterna Immutabilità di Dio. Siccome Dio ſempre

è lo Steſſo, ne per quanto ora faccia una coſa, ora ceſſi 3 ora ami un giu

ſto, ora l'odi caduto in peccato 5 ora dia la morte, ora la vita, Dio ſi

muta; così l'arbitrio creato, ſempre è lo ſteſſo, e quantunque ora voglia

una coſa, ora l'oppoſta 3 or'ami, ed ora odii, perde niente del Suo Eſſe

re, della Sua Soſtanza, ha la Sua libertà, o ſia in grazia di Dio, o in º

peccato i fiabeato, ſia miſero : Solum liberum arbitrium ſui omnino defe

ctum, ſe è diminutionem non patitur, quod in Ipſo potiſſimum Aeterna, ci In

commutabilis Divinitatis Subſtantiva quadam Imago impreſa videatur. Nam,

etſi habuerit initium , neſcit tamen occaſum , nec de juſtitia, vel gloria capit

augumentum, nec de peccato, ſive miſeria detrimentum. Quid AEternitati ſimi

lius, quod non ſit AEternitas ? - -

E ci ha forniti il Signore di libertà, acciò fuſſe l'uomo più glorioſo

operando bene, quando aveva tutta la facoltà di far male : Soli inter ani

ºia , ſiegue il Santo: Trati. de Grat.d. lib.Arbitr., datum eſt homini poſ

ſe
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ſe peccare, ob prerogativam liberi arbitrii 3 datum autem , non ut proinde

peccaret, ſed ut glorioſior inde appareret: ſi non peccaret, etiamſ peccare poſ

ſet. Che gloria è del Fuoco, perchè riſcalda del Sole, perchè illumina ,

dell'Acqua perchè inaffia, de Bruti, perchè operano conforme alla loro

natura i Niuna affatto, perchè operano ſenza elezione, per ſola neceſſità

di natura. La gloria è di chi può offendere Dio, e l'onora, e l'ama, e lo

ſerve di tutto cuore : e queſto è il maggiore oſſequio, che dar poſſiamo

a Dio, laſciar la Noſtra Volontà, e far la Sua 5 ſottomettere la Noſtra

libertà alla Sua Legge, alla Sua Signoria, e Dominio. E queſta è la Glo

ria del Creatore non comandare a bruti privi di ragione, a creature inſen

ſate, ma comandare a Creature fornite di libertà, ed averle liberamente s

ſoggette al Suo Dominio. S.Auſtreberta, figlia di Nobiliſſimi, e Santi Ge

nitori in Francia, Badefrido il Padre Conte Palatino, e Frameilde la Ma

dre de' Re di Germania, e la Madre ebbe rivelazione dall'Angelo della

Santità della ſua Figlia, e il nome da imporle. Parve figlia della Grazia da

fanciulla, tanto era inclinata alla Divozione. Avvenne un dì , che miran

doſi sull'acque, vide su la ſua teſta un velo, ſubito pensò conſecrarſi al

signore per iſpoſa, come fece contro voglia de Genitori, che già ſtabilito

avevano e lo Spoſo, e il giorno dello Spoſalizio. Perlochè la Fanciulla º

ſenza dir nulla, partì, conducendo ſeco un Fratello minore con alcuni

ſervi , ma dovendo paſſare un fiume, lo trovarono tanto gonfio di acque,

che non appariva più il Ponte. Non ſapevan che farſi, ſi raccomandò al

Signore, e munitaſi colla S.Croce, Ella la prima, poi gli altri a piè aſciut

tolo tragittarono 3 indi portoſſi a piè di S.Audomaro Veſcovo Turonenſe,

da cui fu conſecrata, e condotta a Genitori, i quali finalmente ſi conten

tarono, che la Figlia viveſſe in Moniſtero, ove fu l'eſemplare di tutte º .

Tantochè il S.Abate Filiberto la richieſe per Superiora di un nuovo Moni

ſtero fondato da un'Uomo Potentiſſimo per nome Amelberto. Quanta fu

la pena delle Monache, che laſciava , tanta la conſolazione di quelle, cui

la Santa portoſſi 5 ma il Demonio invidioſo iſtigò tanto gli animi di queſte

nuove Monache contro la Santa Superiora, che le tramarono la morte.

Diſſipata dal Signore queſta tela, ne ordirono un'altra con calunniarla

preſſo il Fondatore del Moniſtero, il quale diè tanta Fede alle calunnie,

che portatoſi al Moniſtero le vibrò un colpo di ſpada, ma in vano. La

Santa non ſi atterrì, ma gli porſe la teſta. Ma ſe il primo colpo fu ratte

nuto per mano dell'Onnipotente, queſto ſecondo fu impedito dalla coſtan

za della Vergine 3 imperciocchè ſtupì a viſta di tanta Virtù , e rimaſe im

mobile. Tutte indi conobbero la Virtù della Santa 5 onde in appreſſo fu

l'oggetto dell'amore, della venerazione di tutte , ed infinito fu il concor

ſo poi al Moniſtero di nobiliſſime Donzelle, per ivi ſpoſarſi col Signore »,

fino a rinunciare nobiliſſimi ſpoſalizi, ottener licenza da loro mariti, per

-
Xxxx x 2 vivere
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vivere ſotto la direzione della Santa 5 e il Signore co Miracoli accreſceva la

fama della Santa. Un di eſſi fu, che una notte, sul principio della quareſi

ma, una Monaca udì una voce : Preſto ſorella va all'Abadeſſa, e dille,

che toſto chiami tutte in Coro . Ricusò ubbidire la Monaca la prima, e ſe

conda volta, la terza volta ripreſa ubbidì,e la Santa,che orava in Coro,ſubito

diè il ſegno, e in un momento furono tutte in Coro, fuorchè due fanciul

line, di repente rovinò tutto il Dormitorio. Avvertì la Santa tutte a non

uſcir dal Coro . Sollecita però delle due bambine, furono ritrovate ſane,

e ſalve 3 fuorchè una Monaca, la quale, traſgredendo l'ordine della Santa,

volle ire in cerca di una delle Figliuole ſue congiunte 5 reſtò oppreſſa da

un pezzo di muro, che le cadde ſopra. Ma la Santa le reſe la ſanità, col

ſolamente ſegnarla con un pò di olio benedetto. Nella morte poi, viſita

ta da un'immenſo Coro di Santi, reſe l'Anima al Suo Signore: Sur. in Vit.

1o. Febr. -

Per amore sì, e per un ecceſſo di amore, Dio ci ha data la libertà -

Che gloria ſarebbe la noſtra godere in Cielo ſenza verun merito ? Ma ſom

ma gloria è meritarci tanto bene, cooperando liberamente alla Divina Gra

zia, per Cui le Virtù, le Operazioni Sante, ſono Doni di Dio, ma me

rito noſtro ancora: Singularis, ci eximia Bonitatis Dei argumentum eſt,

parla il Nazianzeno: in Apol. , nimirum facere, ut noſtra quoque aliqua ea

parte ſit Virtus, nec natura tantùm nobis inſeratur; ſed voluntate etiam, ani

mique propoſito excolatur, arbitriique libertate, parem in utramque partem mo

tum habente. Senza la libertà mancarebbe al Mondo la gloria di aver tanti

Eroi in ogni genere di Virtù, mancarebbe a Dio la Gloria di Sua Miſeri

cordia col perdonare, di Sua Giuſtizia col punire: Si in electione volunta

tis non haberent deſiderium Virtutis, ſed natura immutabiles eſſent, Teodo

reto : q.36. in Gen., ignoti eſſent egregii pietatis Athlete 5 at cum voluntas

habeat optionem bonorum, di malorum, hi meritò vittorie coronam conſequun

tur 5 illi verò panas luunt , proiis, qua volentes admiſerunt .

- Che poi Noi vogliamo abuſarci della libertà, tutta la colpa è la no

ſtra, ſiccome tutta colpa è del povero, che ricevuta una limoſina da un a

facoltoſo, con quel danaro ſi compra il toſſico per darſi morte. Non fuit

culpa dantis, ſed abutentis , qui ipſam facultatem convertit in uſum peccam

di , quam acceperat ad gloriam non peccandi. Nam etſi peccavit ex poſe quod

accepit, non tamen quia potuit, ſed quia voluit . Peccantis igitur lapſus non

dono aſcribendus eſt Poteſtatis, ſed vitio voluntatis: Id. ib.

Vediamo queſta Verità in un gran Mago cangiato in un inclito Marti

re. Queſti fu S.Anaſtaſio Perſiano. Chiamavaſi Egli Magundat 5 appreſe »

dal Padre, per nome Bau, la Negromanzia, in nulla a queſti inferiore 5 ma

la Miſericordia Divina lo rimirò con occhio di pietà. Fra ſtata nella Perfia

trasferita la Santa Croce dall'empio Coſroa Re di Perſia 3 E queſta ſiccome

a Fedeli,
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a Fedeli, che la rimiravano, cagionava conforto, e conſolazione 5 così

a nimici terrore, e ſpavento. La cagione di queſta diverſità volle ſapere

Anaſtaſio, e con queſta occaſione inteſe da Criſtiani la Verità di Noſtra.

Fede, verſo Cui ſi acceſe di tanto amore, che portoſſi nella Paleſtina,

ove fu battezzato col nome di Anaſtaſio,e veſtì l'abito di Monaco, nel qua

le Stato tutto era intento alla perfezione 5 ma nel leggere gli Atti de' Mar

tiri, ſi acceſe di tanta brama del Martirio, che altro più non chiedeva dal

Signore. Non laſciò il Demonio di rinnuovargli le ſpecie antiche della ma

gìa 5 Egli le ſuperò 5 ed il Signore gli di ſicura ſperanza del Martirio,

perchè di notte gli parve di eſſere ſopra di un altiſſimo monte, e un gran

perſonaggio gli porſe a bere in un vaſe di oro gemmato : Accipe, bibe.

Tutto allegro per tal rivelazione partì dal Moniſtero, viſitò in Ceſarea di

Paleſtina il Tempio di Maria Santiſſima, e di S.Eufemia, e ſi abbattè in al

cuni ſtregoni Perſiani,cui Egli rimproverando i loro preſtigi,fu da eſſi preſo.

Ecco come il Signore ſerviſſi del peccati per bene del Martire, diſponendo,

che i Maghi coronaſſero col Martirio un Mago. Indicibili furono i tormen

ti, ch'Egli ſoſtenne con invitta coſtanza, non d'altro dolendoſi, ſe non che

più non pativa per Gesù. Due grazie chieſe da Carnefici, la prima di eſe

ſer battuto ſulle nude carni, non su l'abito 5 l'altra, non eſſere ligato 5

giacchè, Egli diceva, ſoffro con tutta la mia libera Volontà, a ſomiglian

za del Redentore, che volontariamente ſi offerſe alla Croce. Egli flagella

to, battuto, per più giorni ſenza cibo, condannato alle pictre. Eſſendo

nella carcere, una cogli Angeli apparitigli, cantava le Divine lodi. Battuto

con chiodi più volte, ſcarnificato, tormentato nelle gambe con legni. In

di ſoſpeſo per una mano, avendo pendente da un piè una pietra di graviſ

ſimo peſo, per due ore, Egli immobile, come una Statua . Finalmente »

ſtrangolato, ma prima di morire ringraziò il Signore, e rivolto a Carne

fici. Io aſpettava una morte la più tormentoſa di tutte, eſſermi tagliate le

membra a pezzo, a pezzo. Indi li Carnefici li reciſero la veneranda teſta:

Surin Vit. 22. Januar.

E queſto è il fine, per cui Dio ci affligge co flagelli, con diſgrazie,

puniſce le colpe noſtre. Siccome Noi col peccato vogliamo eſeguire la No

tra Volontà contro la Sua 3 Così Egli per riordinare il male del peccato,

fa la Sua Volontà col mandarci i travagli contro la Volontà Noſtra. E que

ſta conſiderazione deve eſſere a Noi un gran motivo di tollerar con pazien

za tutte le pene, con cui il Signore ci caſtiga. Conſideriamo, che ſe Dio

ci tratta con aſprezza 5 con quanto maggiore Noi abbiamo trattato Lui

Se affligge il Noſtro corpo con infermità, conſideriamo quanto, per amo

re del noſtro corpo, l'abbiamo offeſo. Riflettiamo a quanto abbiamo fatto

di male a Dio, e conoſceremo eſſere affatto niente quanto Egli ci dà di pee

ne, ci manda di avverſità: Tunc illata convicia benè toleramus, l'avviſo è

di
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di S.Gregorio: lib.3o. moral cap. 17. cum in ſecreto mentis ad mala perpetrata

recurrimus 3 leve quippe videbitur, quòd injuria percutimur, dum conſpicimus,

quia pegus eſt, quod meremur. E apporta l'eſempio di David, il quale, al ri

fleſſo delle Sue pene, portavaſi col penſiere alle Sue colpe, per cui conoſce

va di meritar qualunque pena: Non eſt pax oſſibus meis a facie peccatorum

meorum : Pſal.6. Hoc eſt, commenta il Santo Padre: hìc, quotidie peccato

rum panam patior, quam in ipſa peccatorum facie contemplor, e quia ſentio

panam, recogito culpam : E perchè queſto è un forte motivo per la pazien

za, ſpeſſo Davide l'aveva nel Cuore, e lo ruminava colla Mente. Poſsi

ori meo cuſtodiam, cum inſiſteret peccator adverſum me. ohmutui, e humilia

tus ſum, ci ſilui a bonis i 6 dolor meus renovatus eſi: Pſal. 38. Vedendomi

caricato d'ingiurie, perſeguitato dal mio medeſimo Figliuolo, malveduto,

calunniato, tutto ho ſofferto con ſilenzio, mi ho turata la bocca, ſicchè

non proferiſſe verun lamento, che anzi tante ingiurie, e perſecuzioni mi

hanno ſervito per più umiliarmi, e confondermi, conoſcendo tutto do

vermiſi in pena de miei peccati : Conviciis affectus, commenta Teodoreto:

in Pſal.38., peccati memini, 6 ſtimulis è peccato emiſſis configebar, reputans

banc eſſe cauſam , cur ego maledictis afficiar, ci tirannide opprimar, dr a Re

giis domibus exactus fugere cogar. E S.Gregorio: lib.3o. Moral. cap. 17. Da

vid exurgentem contra Se Filium fugiens, reduxit ad Animam malum, quod

perpetravit , ci equanimiter pertulit, quod audivit, c contumelioſa Verba,

non tam convicia , quàm adjutoria credidit, quibus se purgari, ſibique miſe

reri credidit. Ognuno, che conoſce quanto ha fatto di male a Dio col pec

cato, riputa a Se dovute tutte le pene, tutte le ingiurie, tutte le calun

nie, che ſoffrir può dalla Giuſtizia di Dio, dal furore de Demoni, dalla

malignità degli Uomini 3 e queſta pazienza muove il Cuor di Dio a come

paſſione di Noi, a perdonarci le colpe, -

Non facciamo, come i Cani, i quali, quando ſentono eſſer percoſſi

dalle pietre, contro di queſte rivolgono la loro rabbia. Così molti Criſtia

ni s'infuriano contro i travagli, contro i propi perſecutori, come i Cani

contro la pietra. Vediamo pure la Mano, che ci percuote, che lancia »

contro di Noi le pietre delle diſgrazie per Noſtro bene, in pena delle No

ſtre colpe , e ci ſaran dolci. Nelle Vite de' Santi Padri antichi : lib.5. lib.

16. de patient. num. 19. ſi narra di un Santo Vecchio, il quale tollerò,

per tutto il tempo di ſua vita, un'altro compagno, che gli rubava quanto

aveva nella ſua povera cella. Ed il buon vecchio non ſolamente non lo ri

prendeva , non ſi querelava, ma ſi affacendava più al lavoro, e ſi aſtene

va più dal mangiare, acciò l'altro aveſſe più che prendere, ſempre ſcu

ſando il ladro, dicendo tra se : Credo, che lo faccia per biſogno: Che º

gran coſa, che queſto mi faccia queſto piccol male, quando io ho fatto

tanto male a Dio. Venuto a morte fu viſitato da Monaci, tra quali vi era
il
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il ladro, e pregandolo, che a lui ſi accoſtaſſe, baciogli le Mani, dicen

do: Gratias ago iſtis Manibus, frater, quia propter iſtas vado in Regnum Ca

lorum . Ringrazio queſte Mani, le quali mi aprono il Regno de'Cieli. Il

qual'eſempio di virtù fe ravveduto il Monaco traviato. Baciamo anco Noi

i travagli, e la Mano Divina, che ci percuote , colla conſiderazione ,

che peggio meritiamo per le Noſtre colpe, e ci ſaranno rimedio per ſof.

frirli con pazienza, e ci apriranno la porta del Paradiſo.

L'altro dubbio più difficile del primo : Come debbono intenderſi

que Paſſi delle Scritture, le quali ci dicono, che il Signore occeca le º

menti, induri i cuori de' Peccatori. E queſti peſſimamente inteſi, hanno

indotto Calvino, e tutti gl'Eretici de'Noſtri tempi a proferire l'eſecranda

beſtemmia di far Dio Autor del peccato: Domini ſententia fuerat, ut indura

rentur corda eorum joſue.11.2ui immutat cor Principum,6 decipit eos,ut fruſtra

incedant per invium: Job.12. E per Iſaia: 2uare errare Nos feciſti de Viis Tuisi

induraſti Cor noſtrum, ne timeremus Te : Iſai.63. Tradidit illos Deus in deſi

deria Cordis eorum: Rom. 11. Tradidit illos Deus in reprobum, ſenſum , ut

faciant ea, que non conveniunt: ibid. Exceca Cor populi hujus, & aures ejus

aggrava : ne fortè videant oculis, e convertantur, 6 ſanem eos : Iſai. 6.

Celebre poi è il Detto Divino contro Faraone : Ego induravi Cor Pharaonis:

Erod. Io.

Diſtinguer dobbiamo , ſecondo l'inſegnamento della Fede Cattolica,

due generi di cecità, e di durezza di cuore, come li diſtinguono tutt'i

Santi Padri, con Agoſtino: lib. de Pradeſt. & Gr. cap. 4. : Et lib. 5. contr.

Julian cap.4.:lib.2.de Peccat.Merit. Tutt'i Teologi coll'Angelico : 1.2.4.79.

art.3. Il primo genere di cecità, e durezza, è colpa 5 il ſecondo, è pura pe

na de Peccati paſſati. Il primo conſiſte in un'attacco al peccato, alle pro

pie ſcelleratezze, sì grande, che rigetta tutt i Lumi, tutte l' Iſpirazioni

Divine 5 in qualunque maniera ſia il peccatore trattato da Dio, o colle

carezze, o colle minacce ; o colle dolci, o coll'amare, ſempre è lo ſteſſo,

giammai vuol ravvederſi, giammai compungerſi, cammina a briglia ſciol

ta, e ſi precipita in ogni colpa. La Cagione di queſta durezza, perchè

peccato graviſſimo, tſitta naſce dalla malizia del Peccatore, che volontaria

mente, e per capriccio di ſua libertà vuol acciecarſi, ed indurirſi nel ma

le . Di queſta durezza è sì lontano Dio dall'eſſerne cauſa, ch'Egli alta

mente ſi querela col peccatore, perchè rigetti le Sue Grazie, perchè rical

citri alle Sue Correzioni, perchè ripugni alle Sue Promeſſe, e Minacce -

Sono piene le Scritture di queſt'inviti di Dio, che fa a Peccatori oſtinati,

ed indurati, ſicchè ritornino a Lui 5 e quanto gode, quando, riconoſcen

do i propi falli, e confidando della di Lui Pietà, deteſtano le loro colpe,

altrettanto ſente la loro oſtinazione: Et dixi, cum feciſet bac omnia, parla

il Signore per Geremia: Ad n.e revertere, di non eſt reverſa: Jer. ii per

Iſaia:
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Iſaia : Judicate inter Me, & Vincam Meam. Quid eſt quod debui ultra facere

Vinea Mea, 6 non feci è Iſai. 5. Dio dice , e proteſta , di non avere tra

laſciato di fare quanto era neceſſario per ottenere il ravvedimento de pec

catori , la loro ſalute 5 dunque Egli ardentemente deſidera la correzione »

de peccatori anco oſtinati, e la loro ſalvezza : E per Ezechiele : Numquid

Voluntatis Mea eſt mors impii, & non ut convertatura viis ſuis, ci vivatº

Ezech.18. 2uia nolo mortem morientis, dicit Dominus Deus, revertimini,

vivite: ibid. Chi più oſtinata, più indurata di Geroſolima, tanto contra

ria, e nimica del Figliuolo di Dio, tanto ſorda alli di Lui dolci Inviti;

e pure l'Amantiſſimo Redentore proteſtò co detti, e co fatti di avere,

proccurato il di lei bene, di farla ravveduta de'Suoi errori, di renderla oſ.

ſequioſa al Suo Dio, di volerla ſalva efficacemente da Sua Banda: Jeruſa

lem , Jeruſalem , qua occidis Prophetas, ci lapidas eos, qui ad te miſſi ſune,

quoties volui congregare filios tuos, quemadmodum gallina congregat pullos ſuos

ſub alas, 6 noluiſti ? Matth.23. E fu sì ardente queſto deſiderio in Gesù

Criſto di voler ſalva Geruſalemme, che prevedendo la di lei oſtinazione a

non volere arrenderſi alle Sue Voci, e volere in tutt'i modi ire dannata,

cavò profondi ſoſpiri dal Cuore, e copioſe lagrime degli Occhi del Divin

Redentore : Videns Civitatem flevit ſuper illam, dicens ; guia ſi cognoviſſes

& tu , e quidem in hac dietua, qua ad pacem tibi : Luc. 19. Che la cagio

ne dell'intimo dolore, e del pianto di Gesù fuſſe la durezza di quel Po

polo oſtinato, il quale, ad onta del ſudori, ſtenti, fatiche del Divino

Maeſtro, che tanto faceva per ſalvarlo, voleva ire dannata, è l'interpre

tazione di tutt'i Padri . Baſti Tito Boſtrenſe : Com. in Luc. bìc : Flevit

autem ſuper Jeruſalem Amator hominum Chriſtus 5 ut ex Eo di ſcamus , eum

propter obduratum Populum, qui in illa erat , animi dolore eſſe tattum . Ete

mim qua Nos tandem alia ratione ſciremus Ipſum ſceleratorum hebreorum Miſe

ricordia eſſe commotum, niſi id hominum propria re quadam perſpicuum fe

ciſet.

Non vi ha ſegno più evidente, più chiaro, più convincente di vole

re taluno l'altrui bene con ogni efficacia, da ſua banda, con ſeria, ſincera

volontà, quanto il concepire un gran dolore, e piangere amaramente »

perchè non ottiene l'intento tanto da lui voluto, ſoſpirato, e procura

to. Il Figlio di Dio proteſta con lagrime di volere la ſalute di tutt i Pec

catori, di tutti gl'Oſtinati, di tutti gl'Indurati nel peccato, rappreſenta

ti in Geruſalemme ribelle. Dunque Gesù Criſto vuole efficacemente da

Sua Banda tutti ſalvi, tutti in Paradiſo 5 e non può eſſere Egli la cagione

della durezza, ed oſtinazione de' Peccatori. Se fuſſe Egli la cauſa della loro

durezza , ſarebbe Egli un mentitore, un Dio ſimulatore, un doppio ,

frodolento, di due facce, un Saltibanco, un Dio da Scena, perchè fin

ge dolore, e pianto per la loro rovina, quando in verità gode della loro

Eterna
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Eterna dannazione. Tal'è lo Dio voluto da moderni Eretici, un Dio di

due facce, un Dio finto, perchè Opera altrimenti, da quel che dice; col

le parole vuole la Salute di tutti, anco del peccatori; In fatti li vuole per

duti: omnis ſimulatio, º omnis duplicitas mendacium eſt , al dir di S. Am

broſio: serm.44. Ergo non ſolºm in falſis verbis, ſed etiam in ſimulatis ope

ribus mendacium comprobatur. Secondo queſt'Empi, Gesù Criſto è un rap

preſentante di Comedia, che finge di piangere, e nel Cuor Suo rideſi del

ie ſue lagrime. Secondo coſtoro le lagrime del Figlio di Dio ſono lagrime

come ſuol dirſi, di Coccodrillo, il quale uccide prima l'Uomo, e poi lo

ange e
pi ºi, Dio dunque de'Calviniſti,de'Gianſeniſti, de'Queſnelliani, è un Dio

finto dal loro capriccio, perchè eſſi bugiardi, ingannatori, impoſtori, tale

ſi hanno finto Dio,un Dio bugiardo, ingannatore, impoſtore. Ma il Noſtro

Dio, quale ce lo predicano le Divine Scritture, e ci moſtrano le di Lui

Operazioni, è affatto diverſo: 2ui a Catholicorum ſemper Eccleſia predicatus

eſi: Auguſtin. lib.p. oper. Imp. cont. Julian. E' un Dio tutto Verità, un Dio

tutto Sincerità , un Dio tutto Benignità, tutto Miſericordia, che vuol

tutti ſalvi, dà a tutti la Grazia per ſalvarli i Niuno affatto vorrebbe Egli

perduto, niuno dannato : Non eſt Voluntas ante Patrem Veſtrum, qui in

Calis eſt, ut pereat unus de puſillis iſtis : Matth.18., ce ne aſſicura colla ,

Sua Divina Parola Gesù Criſto. E come se non baſtaſſe la Sua Parola, che

non può mentire, la conferma col giuramento. Giura Dio, per Quel

Dio ch'Egli è, giura per la Sua Vita Divina, ch'Egli non vuole la .

dannazione di niun peccatore, ma vuole , che ſi ravvega de Suoi falli , li

deteſti, e finalmente ſi ſalvi : Vivo ego, dicit Dominus Deus: molo mortem im

pii, parla per Ezechiele : Ezechiel.33. ſed ut convertatur impius a Via Sua,

& vivat . Convertimini a Viis Veſtris peſſimis: & quare moriemini domus

Iſrael è Secondo abbiamo dall'Appoſtolo, quando ſi controverte qualche

litiggio fra gli Uomini, non vi ha mezzo più efficace di terminarlo ,

che il giuramento : Omnis controverſia finis ad confirmationem eſt juramen

tum : Hebr.6. Non ſi appaga molte volte l'Animo Noſtro coll'eſſerci aſſe

rito un detto da un'altro, perchè dubitiamo, che ci dia una mentita -

ma quando conferma quello il Suo detto col giuramento, allora vivia

mo ſicuri: perchè ſomma ingiuria è non preſtar credenza al giuramento

di un Uomo, che ſia Uomo fornito di ſenno, e di ragione 3 e ſtimarlo

ſpergiuro, è una graviſſima ingiuria, che se gli fa. Il Noſtro Dio, ch'è

la Steſſa Verità, e Sincerità, non contento di manifeſtarci la Sua Volontà

Efficace di voler ſalvi tutti affatto, benchè intricati da enormiſſimi falli, ce

l' atteſta con giuramento, niente manco, che della Sua Vita Divina , per

rendere tutti gl'Uomini, ſicuri della Sua Fedeltà, e Promeſſa : Bonum eſt

panitere, an non ? E' il bel commento di Tertulliano: lib. de panit. cap.4.
TOM. II. Y y yyy 2uid
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uid reſolvis ? Deus praecipit . At enim ille non praecipit tantùm , ſed etidne

hortatur. Invitat premio ſalutem , jurans etiam, Vivo , dicens, cupit credi

Sibi. O Beatos Nos, quorum cauſa Deus jurat. O Miſerrimos, ſi nec juran

ti Deo credimus ! O dunque abbiamo a credere,che Dio vuol ſalvi tutti,an

co oſtinati, o l'abbiam a credere un Dio ſpergiuro, quale lo fanno i Calvi

niſti, i Gianſeniſti, i Queſnelliani.

Per meglio intendere la Verità, e conoſcere le Viſcere Pietoſiſſime »

del Noſtro Dio, ed acciò ſempre ci fidiamo di Queſto Dio, so quello,

che taluno potrebbe oppormi. Quantunque Dio non ſia, ne poſſa eſſer

cagione della cecità della mente, ne della durezza del cuore di qualunque

peccatore, ma ſolamente la permetta 3 contuttociò, in pena delle loro col

pe paſſate, Dio nega loro la Grazia di pentirſi, di ravvederſi. Perlochè

se non ſi pentono, e Dio nega loro la Grazia di pentirſi, eſſi n hanno la

colpa, che reſi ſi ſono indegni di Ogni Grazia, non già Dio, il quale º

loro la darebbe, se abuſati non ſi fuſſero colle propie ingratitudini. Que

ſta riſpoſta non toglie da Dio la taccia affatto di eſſer un Dio ingiuſto,men

titore, e crudele. Iddio a tutti affatto i peccatori comanda il ravvedimen
to, l' invita al perdono, li riprende, minaccia loro il caſtigo, se non ſi

emendano ; dunque per neceſſità dà a tutti la Grazia ſufficiente, ſicchè ſi

pentano 5 altrimenti Dio ſarebbe un mentitore, un ingannatore, menº

i invita, li chiama alla penitenza, e poi nega loro le forze. Si porterº

be Dio co' Peccatori, come se imponeſſe ad un Uomo infermo il volars-º

come un uccello 3 e non gli daſſe l'ali , come se comandaſſe ad uno, che
non può tenerſi in piè per la debolezza, che ſi prendeſſe ſulle ſpalle la »

Montagna di Somma, ſenza dargli valore baſtevole a ſoſtener sì grave Pº

ſo. Che direſte mai Voi di un Principe, di un Giudice, il quale, in

pena di qualche delitto, ſpogliaſſe il reo di tutt'i di lui beni 5 indi eſigeſ

ſe dal medeſimo una groſſa ſumma di danaro 5 ſarebbe un inſano. Che co

ſa può darti, chi da te è ſtato ſpogliato d'ogni coſa ? Tale ſarebbe Pio :

se queſti comandaſſe a Peccatori la penitenza, ſenza dar loro Grazia di

pentirſi. E se il Giudice, in pena di non volare ſenza l'ali, di non portar

ſulle ſpalle la Montagna di Somma, di non isborzare una groſſa ſumma

di oro, condannaſſe queſto ſventurato ad un perpetuo carcere 5 ſarebbe

un crudele Tiranno. Tale ſarebbe Dio, se negaſſe a Peccatori la Grazia

Sufficiente per pentirſi, e comandaſſe loro il ravvedimento 5 ed in pena

della loro impenitenza li condannaſſe all'Inferno : Impoſſibilium nulla obli

gatio eſt, è aſſioma della Legge : lib.185. D. de Div.reg. Juris 5 Iniqua-,

e tirannica ſtimaſi ogni Legge, la quale obbliga i Sudditi ad un'impoſſi

bile - Qual ſia poſſibile, lo dichiara la ſteſſa Legge: Poſſibilis conditio eſt,
qº per rerum naturam admitti poteſt 5 impoſſibilis, qua non poteſt : Paul.

º3: Sent. T3. lib. 16.Sultim o de injuſt, rip. Il che se è vero della Leg

ge
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ge umana: è molto più della Divina, perchè per l'oſſervanza di Que

fia non ha la Natura veruna forza, tutta la deve ricevere dal Supremo Le

gislatore Dio. S Egli dunque comanda a peccatori il pentirſi : Benignitas

pei ad panitentiam te adducit : Rom. 2 , una col comando dà la Grazia ,

per la penitenza, per deteſtare le propie colpe 5 altrimenti, ſenza queſta

Grazia, il peccatore non peccarebbe, laſciando di pentirſi, perchè niuno

eccare può in ciò, che non può altrimenti operare. Suppoſto dunque,

che la cecità, e durezza, in quanto è colpa, non ſia, ne poſſa eſſere da Dio,

e che Dio dia a tutti la Grazia per il loro ravvedimento 5 come deve inten

derſi, che ſia da Dio, in quanto è pena, come ci dicono le Scritture.

Riſponde S. Agoſtino, che Dio, non in altra maniera occechi il peccato

re , e l'induri, se non se coll' abbandonarlo, e permettere, che cadi in

peccato. Occeca col togliere il lume della Grazia, non già coll' infonde

re malizia : Subtrahendo Gratiam , non impertiendo malitiam : apud Petav.de

Deo: lib. 1o. cap.8. num.5. E l'Angelico : p.2. q 79. art. 3. Excecatio, º

obduratio duo importat . 2uorum unum eſt motus animi humani inhaerentis ma

lo, z averſi a Divino Lumine 5 di quantum ad hoc Deus non eſt cauſa exca

cationis, ci obdurationis, ſicut non eſt cauſa peccati. Aliud autem eſt ſubtra

tito Gratiae, ex qua ſequitur, quod mens divinitus non illuminetur ad rettè

videndum, ci cor hominis non emolliatur ad rettè vivendum, di quantum ad

boc Deus eſt cauſa excecationis, 6 obdurationis. Acceca dunque Dio le

menti de' Peccatori, ed indura i loro Cuori non in altra maniera, se non

se con non dare loro la Sua Grazia 5 non perchè Dio affatto nieghi ogni

Grazia a peccatori : or queſto no , or queſto noi ma perchè nega loro

Grazia più abbondevole, nega loro la Grazia congrua, con cui farebbo

no bene 5 dà loro unicamente la Grazia ſufficiente, con cui poſſono far be

ne, se vogliono 5 ma per loro colpa non lo fanno. Dà loro grazia baſte

vole per operar bene, forze ſufficienti per vincere la tentazione, per oſº

ſervar la Divina Legge 5 ma perchè non vogliono vincere la difficoltà, la

pena che provano nel bene operare, cedono alla tentazione . Dà Dio, in

una parola, la ſufficienza fiſica, nega loro la morale, in pena delle paſſate

colpe, e ingratitudini, perchè se l'aveſſero, potrebbono ſenza difficoltà re
ſiſtere alla tentazione.

Dio, ſiccome è il Primo a farci grazia, nel prevenirci co' Suoi lu

mi, colle Sue iſpirazioni, com'è di Fede definito dal Tridentino: Seſſ 6.

Can.6.Così è l'ultimo nell'abbandonare, come inſegna il medeſimo Conci

llo : seſſ.6. Can. 1 1..Deus Sua Gratia ſemel juſtificatos non deſerit, niſi ab eis

priùs deſeratur. Non laſcia, se prima non è laſciato. Onde dice il Signo

re: Vos reliquiſtis Me, 6 Ego reliqui Vos : Paralip. 12. Voi avete laſcia

to Me, e poi Io ho laſciato Voi: Onde S. Agoſtino : Serm.88. de Tempor.

IIoc fideliter, ci firmiter credat dilettio veſtra, quia numquam priùs Deus

Y yyyy 2 deſerit
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deſerit hominem, niſi priùs ab homine deſeratur 5 cum enim ſemel, ci ſecun

dò, ci tertià unuſquiſque gravia peccata commiſerit, expectat tamen illum

Deus 5 cum verò in peccatis ſuis caperit permanere, de multitudine peccato

rum naſcitur deſperatio, ex deſperatione obduratio generatur. Credete con ,

ogni certezza , o Fedeli, e tenete per indubitato, che Dio è pietoſiſſi

mo di Genio, perciò giammai Egli è il primo ad abbandonare l'Uomo,

ma ſempre l'Uomo è il primo a laſciare Dio. Ne penſate però, che Dio

laſciato dall'Uomo Egli ſubito l'abbandoni, che anzi Egli lo ſiegue, gli va

appreſſo, lo richiama, l'aſpetta con patienza 5 e quantunque l'Uomo, in

vece di arrenderſi a dolci Inviti di Dio, più da Lui ſi allontani, coll'ag

giugnere peccati a peccati, Dio non ſi ſtanca di chiamarlo, non ſi arreſta

di fargli Grazie 3 quando poi non ne può più, quando vede, che il Pec

catore ſempre ſi abuſa delle di Lui Grazie, prende motivi di più offen

derlo dalla patienza, e Bontà Divina, egli l'abbandona; E ciò con

ogni ragione, e giuſtizia 5 ogni ragione vuole, ed ogni legge di giuſti

zia comanda, che non provi più gli effetti della Miſericordia, chi di

quelle ſerveſi per commettere maggior male: che ſperimenti il rigore » ,

chi ſempre ſi è abuſato della dolcezza: Juſtè deſeritura Deo, qui deſerie

Deum, nobilmente S.Fulgenzio : lib.1. de Dupl. Pradeſ. cap. 13., & quia

homo deſerens Deum peccat, deſerens peccatorem Deus juſtitiam ſervat . -

Chiamo Voi ſteſſi Teſtimoni di queſta rettiſſima Giuſtizia di Dio.Voi

ſteſſi molte volte, ſe non cenſurate, almeno non ſapere intendere, e vi

maravigliate della gran patienza di Dio, che ſopporta tanti ſcellerati , am

moniti, corretti, avviſati da Dio con infermità, con diſgrazie, coglieſeme

pi degli altrui caſtighi 5 in vece di emendarſi, più s'induriſcono me loro

mali: E dite col Profeta : Domine oculi Tui reſpiciunt fidem, percuſſiſti eos,

e non doluerunt: attriviſti eos, ci renuerunt accipere diſciplinam : induravº

runt facies Suas ſupra petram, di noluerunt reverti : Jer. 5. Voi certamente

non potete più ſoffrirli, in vedendoli oſtinati, quando Dio fa tanto per

ammollirli. Se Dio poi l'abbandona, è ſegno, che non ne può più , ſi è

ſtancato di più ſoffrirli la Divina Patienza. In queſta maniera diceſi, che

Dio accieca, induriſce i peccatori, in quantochè vedendo, ch'eſſi, per

quanto facci loro di Grazie, ſempre ſono più perverſi, più ſcellerati, loro

ſottrae la Grazia, i Suoi Ajuti, non già, che giammai dia loro verun lume,

non già 5 ma perchè nega loro Grazia maggiore, perchè da loro con tan

ti ecceſſi, con tante ingratitudini demeritata. Voi certamente non fate bene

a chi più volte ſi è abuſato delle Voſtre grazie contro di Voi,e cenſurate co

me Uomo diſſennato, chi ſiegue a beneficare un'ingrato, che ſerveſi di tutti

benefici contro il propio Benefattore. E non ſarà giuſtiſſimo Dio, che ne

ga Grazia più abbondevole, e più copioſa, a chi ſi è ſervito di tante Gra

zº contro di Lui, le ha cangiate in armi per far guerra più fiera al ſuo

Liberaliſſimo
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Liberaliſſimo Benefattore ? Che ſe coſtoro ſi danno in preda alla diſperazio

ne, tutta la colpa è loro, non già di Dio, il quale ſempre è pronto, quan

do eſſi voleſſero, di perdonarli, di abbracciarli, ſe faceſſero a Lui ricor

ſo: e per pentirſi, per ricorrere a Lui, ſempre dà loro aiuti baſtevoli: Nul

lo modo credendum eſt, è l'oracolo di S.Proſpero : in Reſponſad 7.object.Vin

cent, Homines in hujuſmodi deſperationem ex Dei voluntate cecidiſſe 3 cum po

tiùs Dominus allevet omnes qui corruunt, 6 erigat omnes eliſos. Nemo enim,

miſi Illius Gratia erigitur, memo, niſi Illius Gratia ſtabilitur. Dei ergo Volun

tas eſt, ut in bona Voluntate maneatur 5 qui & priuſquam deſeratur, nemi

nem deſerit, 6 multos deſertores ſepe convertit .

Il che quanto ſia vero, che il Signore tiri a Se, e ſalvi molti, che »

a Noi ſembravano da Dio affatto abbandonati, e perciò reprobi, lo dimo

ſtra il ſuo Maeſtro S.Agoſtino coll'eſempio di due Re, amendue Uomini

empi, e ſcellerati, amendue tenevano prigioniero il Popolo di Dio, amen

due ammoniti, corretti, con Somma Miſericordia da Dio, per mezzo di

piaghe, di diſgrazie : ed un di queſti, a viſta del Divini flagelli, deteſtò

ie propie colpe, ed andò ſalvo; l'altro più s'indurò nella propia malizia,

ed andò dannato ; quello fu Nabucco, queſti Faraone : 2uantum ad natu

ram ambo homines erant 5 quantum ad dignitatem ambo regesi quantum ad cau

ſam ambo captivum Populum Dei poſſidentes 5 quantum ad panam, ambo flagel

lis clementer admoniti. Quid ergo fines eorum fecit eſſe diverſos è niſi quòd unus

Manum Dei ſentiens, in recordatione propria iniquitatis ingemuit ; alter con

tra Miſericordioſiſſimam Veritatem libero pugnavit arbitrio: lib. de Pradeſt. 3

Grat. cap.1o5. Che colpa fu di Dio, che più Faraone ſi oſtinaſſe, quando

Dio fe tanto per ammollirlo è Egli oſtinoſſi perchè volle, per ſuo capric

cio, la dove Nabucco liberamente ſi arreſe agli avviſi amoroſi del Cielo: Di

cunt Saniti communiter, parla della cagione della durezza l'Angelico: in p.

Diſt.4o. q 4.art.2. Dionyſius, Auguſtinus, cº Anſelmus, quòd cauſa, quare iſte

non habet Gratiam, eſt, quia ipſe noluit accipere, di non quia Deus noluit da

re, quia Lumen Suum omnibus offert, quod tamen non ab omnibus percipitur.

Diceſi dunque, che Dio induri i peccatori co flagelli, come indurò

Faraone, in quantochè prevedeva Dio, che Faraone più aveva ad oſtinarſi

contro Dio, avviſato, e corretto dalle diſgrazie ; e, ciò non oſtante, il

Signore volle in tal maniera flagellarlo, ma l'intenzione di Dio non era di

fare, che più ſi oſtinaſſe, ma che ſi ammolliſſe, quantunque prevedeſſe,

che, per ſua malizia, più aveva ad indurirſi. Così col medeſimo Sole la ne

ve ſi liquefà, il fango s'indura 5 alla medeſima pioggia un campo produce

fiori, un'altro ortiche. Non è colpa ne del Sole, ne della pioggia, ma -

della natura del fango, e della malignità del terreno. Perlochè, come di

ce S.Agoſtino, Dio indurò Faraone non tanto colla Sua Onnipotenza, quan

to colla Sua Patienza, non tanto co caſtighi, quanto co benefici : Hoc de

Pharaone
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Pharaone ſine dubitatione credamus, quod eum, non tam Dei Potentia, qudm

Dei Patientia fecerit obdurari : Ser.88. de Tempor. E lo ſpiega con una ſimi

litudine domeſtica, e chiara. Abbia un di Voi un ſervo in caſa riſentito,

impertinente 5 Voi invece di trattarlo coll'aſpro, proccurate farlo ravve

duto colle carezze 5 nol punite, ſe delinque i no'l battete, ſe traſgredi

ſce i Voſtri ordini ; anzi ſempre più l'andate con promeſſe, con donati

vi, con dolci parole accarezzando. Se coſtui diviene più petulante, più

protervo, più riſentito, con tutte le Voſtre grazie ; Voi direte: Io col

volerti bene, ti ho fatto male, col troppo accarezzarti, ho fomentata la

tua temerità : Ego te talem feci. Ego tibi parcendo, proterviam tuam, 6 ne

gligentiam nutrivi. Ne ciò direte, perche Voſtra volontà fuſſe, ch'Egli di

veniſſe tale, anzi tutto fatto avete per farlo ravveduto, ma Egli, abuſan

doſi di Voſtra Clemenza, ſi è reſo più oſtinato. Lo ſteſſo appunto fu il caſo

di Faraone, mentre ſiccome entrava in Se, quando Dio lo flagellava 3 ſo

ſpendendo poi i caſtighi , ſi rendeva più caparbio, ed altiero contro Dio 5

abuſandoſi della di Lui Bontà : Hoe autem non dicimus, quòd illi noſtra vo

luntate in tantam fuerint ſuperbiam devoluti 5 ſed quòd abuſi bonitate, e in

dulgentia noſtra , fuerint obdurati . Idem profettò fattum eſt in Pharaone, quia

dum ab illo, pro Ineffabili Bonitate Sua Deus plagasſuſpendit, ille obdurato

corde contra Deum ſe ſuperbus erexit - E l'ha preſo S.Agoſtino dall'Appoſto

lo, il quale ſcagliaſi contro i peccatori, i quali prendono dalla Bontà, Pa

tienza, e Longanimità di Dio motivi di più offenderlo, ed irritare contro

di Se il di Lui Giuſtiſſimo Sdegno: Rom.2. Ut Dei Beneficentiam, improbi

tatis, ingratitudiniſgue augumentum efficiamus: Homil.5. in epiſt. ad Rom. Vi

ſono tanti così perverſi, che quanto più Dio l'illumina, tanto più ſi pre

cipitano in più denſe tenebre di errori 5 e quanto più l'invita con carezze e,

tanto più ſi ſtizzano contro di Dio, ſi rendono più temerari, più arditi , -

perchè Dio troppo è con loro indulgente. E sì lontana da Dio la taccia -

di veruna ombra d'ingiuſtizia, che piuttoſto fa moſtra di troppa Bontà ,

onde è sì buono il Noſtro Dio, che anco, ove gli Eretici lo trattano da -

un Dio ingiuſto, perche lo vogliono cagione del peccato, fa moſtra di Sua

Ecceſſiva Bontà 3 ſi moſtra, a Noſtro modo di parlare, troppo, troppo

Buono co Suoi nimici, co Peccatori, mentre non laſcia di chiamarli, d'in

vitarli, di accarezzarli, ancorchè vegga, che queſti abuſanſi della di Lui

Bontà, e Miſericordia. -

A me pare, che niuno ci abbi ſpiegata meglio la maniera, con cui

diceſi, che Dio induri il peccatore, dell'Angelico, commentando quel

dell'Appoſtolo: Quia in hoc ipſum excitavi te, ut oſtendam in te Virtutem

Meam : Rom.9. parlaſi di Faraone, figura degli indurati, e dice , che lo

ſcelſe, l'innalzò per fare in lui moſtra di Sua Patienza, ſpiega l'Angelico -

Non penſate però, che Dio fuſſe la cagione poſitiva della malizia di Fa

I dQIlC»
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raone , ma ſolamente, che la permiſe, come per Giuſti Suoi Giudici per

mette a Peccatori il peccato: Quod quidem non eſt intelligendum hoc modo,

quòd Deus in homine cauſet malitiam, ſed eſt intelligendum, quia ſcilicet, ex

Juſto ſuo Judicio permittit aliquos ruere in peccatum, propter precedentes iniqui

tates : Secondo dice il medeſimo Appoſtolo: Tradidit eos Deus in reprobum

ſenſum . Indi ſoggiugne una ragione degna del Suo Divino ingegno. Se

condo il detto di Agoſtino, Dio Opera ne'cuori umani, e coll'Operare »

inclina le loro Volontà al bene per Sua Bontà , al male per loro colpa :

Deus operatur in cordibus hominum, ſono le parole di S.Agoſtino, di cui ſi

abuſa Calvino, ed i di lui ſeguaci, ad inclinandas eorum voluntates quocum

que voluerit, ſive ad bona pro Sua Miſericordia, ſive ad mala pro meritis eo

rum: lib. de Grat. & lib.arbit. cap.2o. Eccita dunque, dice l'Angelico, Dio

alcuni al bene, altri al male, ma con diverſiſſima maniera. Inclina al

bene direttamente, perchè in verità vuole il bene della Creatura, arden

temente lo deſidera, lo procura, fa quanto è in Se, ſicchè l'Uomo coo

peri alla Sua Grazia interiore, con Cui l'illumina, e l'ammolliſce il cuore,

come quello, che di tutti beni è l'Autore, il Fonte, e l'Origine. Ecci

ta al male, ſolamente come diceſi, occaſionaliter, in quanto Dio dà la Sua

Grazia, i Suoi Lumi interiori all'Uomo, acciò operi bene, e di loro na

tura inclinano a far bene 5 o pure Dio dà loro qualche occaſione eſterna,

anco inclinativa al bene, ma l'Uomo ripugnando alla Divina Grazia, e º

ingrato a i di Lui Benefici, ſi rivolta contra Dio, e ſerveſi, per ſua mali

zia, delle Grazie di Dio contro Dio: Deus dicitur ſapiùs ſuſcitare aliquos ad

bonum. Dicitur etiam ſuſcitare aliquos ad malum faciendum. Nam ad bona in

clinat hominum Voluntates dirette, 3 perse tamquam Auttor bonorum. Ad ma

lum autem dicitur inclinare, vel ſuſcitare homines occaſionaliter 5 inquantum

ſcilicet Deus homini aliquid proponit vel interiùs, vel exteriùs, quòd, quan

tum eſt de ſe, eſt induttivum ad bonum 5 ſed homo, propter ſuam malitiam, per

versè utitur ad malum. Lett.3. in cap. 9. epiſt. ad Rom. Indi, diſcendendo a

Faraone, ſoggiugne, che Dio die a coſtui forza per difeſa del Suo Regno,

ed Egli la cangiò in crudeltà : Similiter Deus, quantum eſt de Se, interiùs

inſtigat hominem ad bonum, puta regem ad defendendum jura regni ſui , vel ad

puniendum rebelles, ſed hoc inſtinitu bono malus homo abutitur, ſecundùm

malitiam cordis ſui . Et hoc modo circa Pharaonem accidit, qui, cum a Deo ex

citaretur ad Regni ſui tutelam , abuſus eſt hac excitatione in crudelitatem =

Ibid.

Dio dunque, o diagrazia interiore all'Anima, Iumi, iſpirazioni,

o beni eſteriori, ricchezze, dignità, potenza, ſempre dà queſti beni, ac

ciò l'Uomo corriſponda a Lui, lo ſerva, l'ami, l'indirizzi a bene pro

pio. Colpa della Noſtra malizia, ſe Noi ci ſerviamo delle Grazie di Dio

Per offenderlo. Tutta la malizia è la Noſtra, e Dio paleſa più la Sua Bon

tà .
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tà. Ma Voi direte: Dio prevede, che Noi abbiamo a ſervirci male delle

Sue Grazie, de Suoi Lumi, de Suoi Benefici, perchè ce li dà º Queſto

moſtra più la Bontà di Dio, che, non oſtante la noſtra preveduta ingra

titudine, pur ci benefica: Non eſt magni animi dare, ci perdere, ſed magni

animi eſt perdere, di tamen dare, diceva Seneca: lib. de Benef. Non è ſegno

veramente di un animo liberale, e magnifico conferire un beneficio , e poi

riceverne incorriſpondenza, perchè, chi così benefica, può ſperarne i

ringraziamenti, ancorchè poi non li riceva 5 ma prevedere l'ingratitudi

ne, e che chi riceve il Dono dovrà ſervirſene contro il Benefattore, e ciò

non oſtante beneficarlo 5 queſto sì, ch'è farla da un liberaliſſimo per ge

nio, queſta è una caratteriſtica propia di un animo ſommamente benefico,

e magnanimo . Queſto fa appunto Dio con Noi Peccatori , co Reprobi. -

Egli prevede, che Noi ci ſervirem male delle Sue Grazie, che ſaremo

ribelli a Suoi Lumi, ricalcitranti alle Sue Iſpirazioni 3 e, ciò non oſtante,

pur ci benefica, ſiegue ad illuminarci, a parlarci al cuore. Conchiudia

mo per tante con S.Proſpero: in Reſpon. ad 2. object.Vincen.Sinceriſſimè cre

dendum, atque profitemdum eſt, Deum velle, ut omnes ſalvi ſiant, perciò ci

comanda l'Appoſtolo, che ſi preghi per tutti gli uomini ; Ex quibus, quod

multi pereunt , pereuntium eſt meritum ; quòd multi ſalvantur, Salvantis eſt

donum. Qualunque bene Noi facciamo, e il conſeguimento dell'Eterna -

Salute, tutto è dono di Dio, che vuol tutti ſalvi. Di qualunque male, e

della Noſtra dannazione, Noi unicamente ne ſiamo la cagione. Cantiamo

per tanto con Mosè: 2uis ſimilis Tui in fortibus Domine ? º" ſimilis Tui è

Magnificus in Sanctitate, terribilis, atque laudabilis, faciens Mirabilia: Exod.

15. Chi mai può paragonarſi con Voi Onnipotentiſſimo Signore ? Chi può

con Voi contendere nel Potere in qualunque pregio di Gloria, e di Gran

dezza ? Voi , Voi Magnifico , Voi Terribile, Voi Lodevole, Voi Am

mirabile nella Santità. Magnifico nella Santità, perchè ſiete ogni Santità,

ed in ogni coſa fate moſtra di Santità, ogni Voſtra Operazione è piena di
Santità . Voi Terribile nella Santità - perchè , quantunque ſiate ogni San

tità, ed ardentemente bramiate participarla alle Creature capaci, pure º,

con Giuſtiſſimi, e Santiſſimi Giudici, permettete il ſommo male del pecca

to 3 Ma, o impedite il peccato, o lo permettiate, ſempre ſiete degno di

ogni Lode, di ogni Stupore, di ogni Maraviglia. Sempre Dio, ſempre,

Santo, ſempre Ammirabile. Fate dunque, che imitiamo la Voſtra Santi

tità , che temiamo i Voſtri Giudici, che lodiamo, ed ammiriamo le Vo

ſtre Operazioni in Vita, e nell'Eternità .

II. P A R T E .

Quantunque il Peccatore pecchi contro la Volontà di Dio, abuſando

ſi della di Lui Bontà, e Grazie, contuttociò il Peccatore non può im

pedire la Divina Volontà : Ut hinc etiam , quodfaciunt contra Voluntatem

Dei ,
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Dei, non impleatur , niſi Voluntas Dei, ſcriſſe Agoſtino: lib. 1. de Pradeſt.

sanitor. cap. 16. Quanto macchinò il Giudaiſmo contro Dio, e Gesù Cri

ſto, ma la loro malizia non potè far sì, che impediſſe l'Umana Reden

zione Operata dal Redentore colla Sua Morte. Quanti diſordini ſi com

mettono nel Mondo, ma Dio sa colla Sua Infinita Bontà, e Sapienza ri

ordinarli , e da tutti cavarne la Sua Gloria, o della Sua Miſericordia col

perdonare, o della Sua Giuſtizia col punire. Serveſi degli empi per moſtra

di Sua Pazienza col ſopportarli , di Sua Longanimità coll'aſpettarli, per

purgare gli Eletti Suoi. Vi prego a riflettere, che il Signore ſempre pur

ga la Sua Chieſa, o Egli immediatamente, col mandare pubbliche cala

mità, e travagli in pena del peccati 5 o col permettere Perſecuzioni de'

Tiranni, Ereſie, Scandali, Tentazioni del Demoni. Chi reſiſte a queſta

purga, ſarà frumento eletto per il Cielo. Ha permeſſo il Signore tante »

perſecuzioni contro la Sua Chieſa, per provare la coſtanza del Suoi Fedeli

nella Fede, e nel Suo Amore. Così in ogni tempo ha permeſſo l'Ereſie,

che faceſſero guerra alla Sua Chieſa - Ebbero principio col naſcere della ,

Chieſa, e ſempre in ogni ſecolo ha prodotti moſtri l'Inferno, che con nuo

vi errori tentano infettarla. Ora la Setta, che regna in tante parti del

Mondo, è quella che fa Dio Tiranno crudele, perchè comanda coſe impoſ

ſibili ad oſſervarſi , e nega ogni Grazia Sufficiente. Tanti , e tanti ne ſo

no infetti. Fa ora anche Dio la purga per vedere chi veramente è coſtan

te nella Sua Fede. Diſſe il Signore a S.Pietro, che Satana gli aveva cer

cata facoltà di crivellarlo, come faſſi il grano : Simon, Simon ecce Satanas,

expetivit Vos (dal Greco erpoſtulavit ) ut cribaret ſi cut triticum : Luca

22. Diè Dio facoltà al Demonio di crivellar gli Appoſtoli, Egli con rea

intenzione di ſeparargli da Gesù, come ſi ſepara col vaglio la zizania dal

grano, e Dio per purgarli. Così ſempre faſſi queſta purga col crivello.

Crivello è la permiſſione dell'Eresìa, chi reſiſte, e vive forte nella Fede,

è frumento eletto : le paglie, i giogli,le zizanie ſi gittano, cioè quelli, che

ſi laſciano ingannare. Crivello ſono i travagli, le tentazioni: chi ſoffre con

Pazienza, quegli vince; altrimenti ſaremo paſcolo del fuoco, e cibo de'De

moni. Stiam dunque ſaldi , forti nella Fede, reſiſtiamo alle tentazioni,

e farem ſicuri di Dio.

TOM.II. Zzzzz LE
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L E Z I O N E CXI,

Si dichiarano i Beni , quali Dio cava dalla Permiſſione del

Peccato. Nel che ſi dimoſtra quel Dio, -

qual'Egli è.

Et ſine Ipſo fattum eſt nihil . Joan. 1.

- ENCHE il Sommo Bene Dio, perchè Sommo, Immutabile, Eter

no Bene, non poſſa eſſer cagione di verun male, di veruna colpa,

non è queſta però tutta la Gloria del Noſtro Dio. Che Gloria è

dell'Onnipotente non poter mancare è dell'Immutabile non eſſer

ſoggetto a vicende è dell'Immortale non poter morire è Del Sommo Bene

per natura, non poter fare verun male ? Ma quello, che, a mio parere,

lo dimoſtra Dio Onnipotente, Dio Sapientiſſimo, Sommo, Infinito Be

ne, Ogni Bene, ſi è , che sa cavare dal ſommo male ugual bene: quan

to commetteſi contro di Lui da peccatori, sa cangiare in Sua Gloria : e º

colla Sua Somma Bontà sa diſporre in maniera le coſe, che i Peccato

ri, quantunque faccino contro di Lui sì cruda guerra, quantunque º

ſi ribellino dalla di Lui Santiſſima Volontà , tutti concorrano con

tro lor voglia ad eſeguire i di Lui Voleri: Ut que Dei Conſilia im

pedire moliuntur homines, ea ipſa perficiant, ac quibus modis illa prohibere

eontendunt, per hac adminiſtrare iſta ipſa cernantur; ut & repugnantes ſimul,

e famulantes Divinis Conſiliis arguantur, ſcriſſe ingegnoſamente S.Baſilio da

Seleucia: orat de Joſeph. Queſto è farla da Dio Cnnipotente, da Dio Sa

pientiſſimo, che sa cavar la Sua Gloria dalla confuſione, con cui preten

dono offuſcarlo i Suoi nimici 5 ſervirſi del conſigli degli empi, delle loro

macchine, che ordiſcono contro di Lui,per eſeguire i Suoi Diſegni, i Suoi

Becreti, affinchè conoſchino i Suoi ribelli l'Onnipotenza del Creatore, che

fa, che le loro ingiurie militino alla di Lui Gloria, e le loro ribellioni a

difeſa del di Lui lmperio, a propa, azione del di Lui Regno . Queſto è il

bel coſtume di Dio, dice il Criſoſtomo : bom.9.in Matth. Iis uti, qua con

traria maximè videntur ad ea peragenda, qua apud se ſtatuerit 5 ſummum inde
Nobis Potentiae Sua ſpecimen prabens. Queſto è quello,che dar deve l'ultimo

compimento alla dichiarazione di queſta Verità in queſta Lezione. E do

principio.

E sì lontano Dio dal potere eſſere Autore, e cagione di verun male,
ch'Egli certamente nol permetterebbe nel Mondo, ſe non poteſſe, i ſa

pelie
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ſe coll'Infinita Sua Bontà cavarne bene : Malefica virtutes in Mundo,

ſcriſſe nobilmente S.Sineſio Veſcovo di Tolemaida: Epiſt.57., Divina Provi

denti e uſui ſunt. Quanto commetteſi di male nel Mondo dalla umana ma

lizia, tutto è indirizzato dalla Divina Providenza a qualche buon fine i

quantunque il Peccatore abbia ogni altro fine, che quello, cui l'ordina

Dio. Il peccatore col peccato diſprezza Dio, e Dio dal peccato ne cava

il Suo Onore; il Peccatore pretende confondere Dio, e Dio ne cava la

Sua Gloria. Il Peccatore indirizza la ſua Operazione alla depreſſione di un

poverello , e Dio se ne ſerve per eſaltarlo. Il Peccatore con una calunnia

pretende offuſcare la fama, la riputazione di un Uomo da bene, e Dio

cangia la calunnia in onore del calunniato . Quello per dare pena ad un

ſuo nimico, e Dio per eſercitarne la Pazienza: Quella è Operazione de

gna, ſoggiugne Sineſio, di una Sapienza, e Potenza Divina, non ſola

mente far bene, ch'è un Operare ſecondo la Sua propia Natura, non me

no di quello che ſia propietà del fuoco il riſcaldare, e della luce l'illumi

nare ; ma molto più cavar bene dal male, indirizzare le Operazioni della

«Creata malvagità ad Operazioni di Sua Gloria, di Suo Servigio, a bene, ed

utilità altrui : Poſtquam igitur mala ſemel extiterunt , Divina Sapientia, &

Virtutis, & Facultatis eſt, non ſolum bonum facere . Natura enim, ut ita

loquar, Dei eſt, velut ignis calefacere, vellucis illuminare 5 ſed illud im

primis, per mala ipſa, qua ab nonnullis excogitata fuerint, bonum aliquem ,

e commodum finem efficere, e ad utilitatem ea , que videntur mala , re

ferre.

Tratta in più luoghi queſto argomento S.Agoſtino, e ſempre parla »

da quello ch Egli è. Dio è tanto buono, perciò sì amante del bene, e

sì nimico della colpa, ch'Egli giammai ſi ſarebbe indotto a creare verun

Angelo, verun Uomo, che prevedeva dover eſſere reo di qualche colpa,

s'Egli non aveſſe ſaputo altresì ſervirſi della loro malizia per qualche bene:

E così rendere il Mondo più ordinato, più vago, più bello, perchè com

poſto di coſe tra Se contrarie, appunto come un Poema, il quale fa più

dolce ſuono agli orecchi, perchè compoſto di alcuni contrapoſti: Neque

enim Deus ullum, non dico Angelorum, ſed vel hominum crearet, quem ma

lum futurum eſſe praſciſet, niſi pariter noſſet, quibus eos bonorum uſibus com

mendaret 5 atque ita ordinem ſeculorum, tamquam pulcherrimum carmen, etiamº

ex quibuſdam quaſi anthithetis honeſtaret. Siccome dunque i contrappoſti

rendono più dolce l'orazione, il diſcorſo, il poema : così dalla diverſità

de' Giuſti, e Peccatori, de Virtuoſi, e de Vizioſi, de' Buoni, e del

Cattivi, moſtraſi più bello il Mondo. Sicut ergo iſta contraria contrariis op

poſita Sermonis pulchritudinem reddunt 5 ita quadam, non Verborum, ſed rerum

eloquentia, contrariorum oppoſitione ſeculi pulchritudo commendatur: lib. I 1. de
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Civit. cap.18. E porta a queſto propoſito il famoſo detto dell'Eccleſiaſtico :

cap.33. Contra malum bonum eſt , e contra mortem vita : ſic & contra Vi

rum juſtum Peccator. Et ſic intuere in omnia Opera Altiſſimi Duo & duo, º

unum contra unum 3 non già come altri leggono : duo contra duo. La Tigu

rina legge: Contrarium bono malum, contrariaque morti Vita eſt 3 ſic oppoſitus

ſceleroſo eſt pius, ci adverſus pium ſceleroſus 5 ita & in omnibus Operibus Al

tiſſimi bina quegue videas, quorum unum repugnat alteri. Siccome il bene »

contraria il male, la bontà è oppoſta alla malizia, la Santità alla iniquità,

la vita alla morte 5 Così l'Uomo dabbene è oppoſto al Peccatore, il Santo

all'iniquo, il Giuſto al cattivo. Queſto è il primo bene, che Dio cava ,

dagli empi, fare più riſplendere la pietà de' Servi Suoi. Siccome più ri

ſplende il colore bianco a rifleſſo del nero, e più diletta la ſuavità di un cibo

dolce, a fronte dell'amaro ; così fa più pompa dilettevole agli occhi di

Dio la Pietà de' buoni a fronte della malizia del cattivi, è più gradita al Pa

lato Divino la Virtù de'Suoi Servi a fronte del vizi de' Peccatori. Come

ſi moſtrarebbe forte, viva, coſtante la Fede de Criſtiani Cattolici, ſe non

fuſſe il Mondo contaminato dalle tenebre dell'Infedeltà, dell'Eresìe ? Co

me avrebbono fatta pompa di loro coſtanza tanti Martiri ſenza Tiranni,

che perſeguitaſſero la Chieſa ? Come di loro ſapienza i Dottori, ſenza tan

ti Ereſiarchi, che ci fanno guerra ? Come del loro zelo tanti Eccleſiaſtici,

e Miniſtri di Dio, ſenza che vi aveſſe, chi faccia reſiſtenza alla loro Pre

dicazione ? Come goderebbe Dio tanto della Voſtra Caſtità, Pazienza »

Umiltà, Giuſtizia, Fortezza, ſe queſte Voſtre Virtù non aveſſero a con

traſtare colla sfrenatezza, col furore, colla ſuperbia, iniquità, e prepoten

za de' Peccatori, e Vizioſi del Mondo è

Chi fe più riſplendere la Pietà di Abele verſo Dio, ſe non se l'em

pietà di Caino ? Chi la Caſtità di Giuſeppe, ſe non se l'incontinenza del

la Padrona ? Chi la Patienza di Giobbe, ſe non se l'impatienza della Sua

Conſorte ? Chi la Manſuetudine di David, ſe non se l'inſidie teſegli da »

Saule ? Sempre il Mondo è ſtato nimico di Dio, gli Empi de Buoni »

i Cattivi hanno perſeguitato i Santi 3 ma il Signore ſerveſi della loro em

pietà, e malizia per bene maggiore del Suoi Servi, per incitar Noi a Glo

rificare la Sua Bontà, la Sua Provvidenza, la Cura che ha Dio de Suoi -

Siccome , dice il Criſoſtomo, chiunque mira la bellezza del Cielo, pro

rompe in lodi del Creatore, Artefice di sì bell'Opera. Così, e molto più

conoſce Dio, lo Glorifica, l'Onora a viſta delle Virtù Eſimie , dell'Ope

razioni Eroiche de' Suoi Santi : Ut in Cali pulchritudinem intuens quiſpiamº

dicit : Gloria Tibi ſit, o Deus ! quale Opus creaſti ! Sic Virtutem hominis

aſpiciens 5 ac multo hic eſt ampliàs. E con ragione molto più , poichè mol

ti a viſta del Cielo non ſi portano col penſiero a lodare la Magnificenza del

Creatore 3
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Creatore;ma tutti ci ſolleviamo collamente a Dio allora,quando,o udiamo

l'impreſe eroiche, o vediamo gli eſempi virtuoſi de' Servi Suoi: Etenim quis

non miretur, ſiegue il Santo: Cum is,qui & homo ſit,6 communis natura parti

ceps, 3 in mediis hominibus verſetur tamquam adamas,inter tot malorum perpeſ.

ſiones invitius perſeverat, cum interignes, atque gladios, & feras poſitus ada

mante fortior apparet, 6 omnia propter Pietatis profeſſionem ſuperatº 2iando

contumeliis afficitur, 6 benedicit ? Quando malèaudit, e collaudat ? quan

dovexatur, i pro injuriam ſibi facientibus precatur è quando inſidiis ſibi fa

ttis, illis ipſis, qui ſibi bellum inferunt, 6 inſidiantur, beneficia rependit ?

Nam bac, d his ſimilia, plus Calis ipſis Gloria Deo conciliant : Homil. 18.

in 1.Corinth. Chi non iſtupiſce è Chi non ammira la Divina Bontà , e Ma

gnificenza alla conſiderazione delle Virtù de Santi, mentre eſſi Uomini,

come Noi , impaſtati della medeſima Noſtra creta, berſagliati dalle me

deſime paſſioni, inclinazioni, e tentativi dell'Inferno, e pure invitti al

pari di un diamante a colpi delle diſgrazie, in mezzo alle pene, a tormen

ti giubilare, trionfare, facendoſi ſuperiori di tutti tormenti ? Chi di Noi

non Glorifica l'Autor di ogni Bene a viſta di tanti, i quali riſpondono alle 2

ingiurie con benedizioni, alle contumelie con lodi, alle perſecuzioni col

benefici ? Particolarmente quando Noi ſiamo sì riſentiti, sì impazienti, sì

iracondi. Queſto dunque è il primo bene, che Dio cava dalla permiſſione

del peccato, dare un riſalto di luce alla virtù de'Suoi Servi coll'ombre del

la malizia del malvaggi.

Apporta un'altra ragione S.Agoſtino, per cui il Signore permetta il

peccato, per eſercitare la Virtù de' Buoni : Alios coronat, alios damnat,

muſquam errat . Alios probat, de aliis probat , omnes ordinat . 2uid faciunt

in hoc Mundo homines mali ? In fornace Artificis palea quid facit ? Serm.54.

de Tempor. Noi ammiriamo, e ſtupiamo a viſta di tante tra se diverſe Ope

razioni di Dio, ma qualunque elle ſiano, ſempre ſono Divine, perciò

degne di ogni Lode, di ogni Gloria, perchè piene di Santità, di Giuſtizia,

di Rettitudine. Noi vediamo, e ſappiamo, che premia con una Eternità

di gloria, e di felicità i Suoi Giuſti, condanna a pené Eterne i Suoi mimi

ci. Ma o premi il Giuſto, o condanni l'Empio, ſempre ben fa , giammai.

può errare, perchè Egli è la medeſima Giuſtizia, e Santità. A Molti dà

pruove di patienza, di umiltà, di manſuetudine 5 e per ciò eſeguire ſerveſi

degli Empi, in quella guiſa appunto, che ſerveſi della paglia, de carbo

ni per purgar l'oro, e le gemme un'Orefice : così appunto ſerveſi Dio del

la malizia de' ſcellerati per provare, per eſercitare, per purgare gli Ami

ci, ed Eletti Suoi. Dio non vuole, ma odia, abbomina, con quanto ha

di cuore, quella ingiuſta lite, che un nimico vi muove, ma Dio la permet

te per eſercitare la Voſtra Patienza. Non vuole, ma deteſta Dio le ingiu

rie, con cui l'Emolo vi oltraggia, ma la permette per provare la Voſtra »

Manſuetudine,
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Manſuetudine. Non vuole, anzi caſtigarà l'inſidie di quel Nimico, vero

Traditore, e falſo Amico, che tende alla Voſtra Stima, alla Voſtra Vita;

ma le permette, acciò ſoddisfacciate per quel male, che avete macchinato

contro di lui. E talora ſerveſi il Signore, con Saviſſimo tratto di Provi

denza, di quelli medeſimi, per amor di cui Voi l'avete offeſo, ed oltrag

giato, per purga, e paga de Voſtri peccati. Voi più riguardo avete avu

to ad un'amico, che a Dio 5 e Dio permette, che cangi l'amore in odio,

e come nimico vi tradiſca, e vi macchini male. Voi, per amor de' Fi

gli, avete offeſo Dio 5 e Dio ſerveſi dell'ingratitudine de Voſtri figli per

punirvi. Per procurarvi la protezione di un'Uomo potente, che lo ſtima

vate favorevole in qualche Voſtro biſogno, avete laſciato Dio 5 e Dio ſer

veſi della malizia di coſtui per darvi afflizione, onde ſperavate conforto.

Un Padre divenuto ricco ſposò l'unico ſuo figlio ad una Nobile, queſta ne

gava al Vecchio il neceſſario per vivere. Un dì gli die fave fracide. Ella -

col marito un capone, queſto ſi cangiò in un bufone, che ſaltò in faccia

del Figlio, andò per ordin del Veſcovo per tutta la Francia, acciò tutti

ſi ſpaventaſſero a viſta di tale caſtigo 5 benchè poi fuſſe liberato per l'ora

zione di alcuni Servi di Dio -

Vi è ancora di più : Il Signore permette i peccati degli Empi, acciò

ciaſcuno, a viſta degli altrui cattivi eſempi, emendi la ſua vita, corregga

i ſuoi coſtumi. Noi ſiamo tanto inclinati al male, che vedendo altri cor

rere al precipizio, ci facciamo lecito ancor Noi commettere ſomigliante »

male, perchè ſtimiamo non doverci eſſere di roſſo, e fare ciò, che vedia

mo farſi da altri. Queſto è il noſtro mal coſtume, ma quanto diverſamen

te operiamo da Dio. Egli permette il peccato in alcuni, acciò gli altri,

abbominando la deformità altrui, non l'ammetta in Se ſteſſo. Gli Spartani,

per rimuovere i propi Figli dalla ubbriachezza, facevano ubbriacare uno

ſchiavo, il quale poi dava in ſalti, in cadute, in movimenti ſconci. I Fi

gli ne concepivano tant'orrore, che abborrivano, come toſſico il vino. So

crate comandava a ſuoi diſcepoli, ſe cadevano in ubbriachezza, mirarſi

ad uno ſpecchio, acciò a viſta del loro volto sì mal concio, concepiſſero

orrore a quel vizio: Plutarc.

Permette in oltre Dio tante laide diſſoneſtà, tante abbominevoli rapi

ne, tante ingiuſte eſtorſioni, acciò Noi tanto più ci allontaniamo dalle º

occaſioni di ſimili colpe. E' vero, che ſiamo per vizio inclinati a ſeguire »

gli altrui cattivi eſempi, ma ſiamo ancora dediti a cenſurarli, a vituperare

li, a dirne male. Dio per tanto permette tali mali, acciò non ſiam Noi

rei di ciò, che in altri condanniamo 5 non diventiamo colpevoli di quei

vizi, che in altri abborriamo : Cum eos vitiis propriis malos futuros eſſe

preſciret, ſcriſſe Agoſtino: lib. 1 I. de Gen.ad lit cap. 1 1. non eos tamen crea

re deſtiti, ºtilitati deputans corum, quos in boc genere ita creavit, ut ad bo
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num proficere, niſi malorum comparatione, non poſſent. Si enim non eſſent, nul

li rei utique prodeſent . Parumne boni attum eſt, ut ſint è qui certè generi illi

utiles ſunt 5 quod genus quiſquis non vult ut ſit ; nihil aliud agit , niſi ut ip

ſe in eo non ſit .

Spiega ciò con due ſimilitudini S.Sineſio: lib.2. de Prov. l'una cercata

dalla Natura, l'altra dall'Arte inſieme, e dalla Natura 5 la prima è preſa

dall'arbore di fico. Noi vediamo, che la natura tutta è intenta a raddol

cire il frutto per renderlo ſoave al noſtro palato 5 ed a fine di racchiudere

tutta la dolcezza nel frutto, dipone tutta l'aſprezza, tutta l'amarezza nel

le frondi, nella corteccia, nel tronco, nella radice 3 perchè queſte affat

to inutili al Noſtro ſoſtentamento : Ideo videmus ficus ſuaviſſimum eſſe fru

itum 5 folia verò, corticem, radicem, 6 truncum, omnia hac acrioris eſſe ſuc

ti . Videtur enim quidquid deterius habet arboris natura, id in iis, que non

ſunt eſui, conſumere 5 quod verò eſt optimum, id in fruttibus merum, ac ſin

cerum relinquere. Siccome dunque il frutto di fico ſi rende più ſoave, più

dolce, perchè tutto l'aſpro rimane nel reſto dell'arbore 5 così i Giuſti puri

ficati a viſta degli Empi diventano più perfetti, più dolci al Palato Divino,

Cibo eletto del Cielo 5 gli empi paſcolo delle fiamme.

L'altra ſimilitudine è preſa dagli ortolani, i quali alcune volte, per

render più ſalubri, più ſaporoſe le piante giovevoli, ſogliono piantarvi al

tre piante inutili, acciò queſte ſucciandoſi tutta la malignità del terreno,

laſcino il ſucco più purificato, l'umore più perfetto alle piante buone »,

all'erbe odoroſe: Fragrantibus fatida, amaris dulcia ſolent adſerere, ut quid

quid humoris pravi terra eſt admixtum, hoc illa naturali quadam ad ſe cogna

tione trahentia, ſincerum, ac probè defacatum humorem, halitumque meliorem

bonis radicibus relinquant. 2ua eſt areola purganda ratio. Il che ſcritto pri

ma aveva Euripide

Numquam naſcuntur ſeorſim bona, di mala,

Sed eſt quadam temperatio 5 ut rettè habeant.

Così appunto ſuol'avvenire ne coſtumi morali. Dio permette, che »

gli Empi precipitino in peggiori mali ſempre più, acciò così rendano più

ſplendida, e luminoſa la virtù de' Suoi Servi. Vedrete in una caſa piena

di malvagità avervi un Figlio da bene, virtuoſo, tutto intento alla pietà,

alla divozione. Che coſa è º Tutta la malignità è ne Genitori, ha il pecca

to poſto tutto il veleno ſuo in eſſi: e Dio all'oppoſto ſerveſi della loro em

pietà, per accreſcere la bontà del loro frutto. E Noi tal'ora ſiamo in uſo

di dire, quando in una ſtirpe malvagia, in una caſa ſcellerata vediamo un

ſolo, che ſia da bene: Coſtui ſi ha preſa tutta la bontà. Ed è coſtume di

Dio ſpeſſe volte ſcieglierſi Uno per Se in una Corte,ove tutti ſono perverſi,

in una Caſa, ove tutti ſono ſcellerati, in una Comunità diſciolta. Così

trovanſi nelle Carceri, nelle Galee, ove per lo più è la feccia del Mondo,

Uomini
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Uomini di vita innocentiſſima, di Santi coſtumi.

Due altre ſomiglianze adduce S. Agoſtino, preſe l'una dalla mufi

ca, l'altra dalla pittura. A formare un'armonioſa muſica, concorrono

non ſolamente le diverſità delle voci, degli ſtuumenti, del concerti 5 ma

ancora le pauſe, le quali, quantunque altro non ſiano, che ſilenzio 5

contuttocciò queſto medeſimo ſilenzio rende più armonioſo il concerto -

più dolce il ſuono, più gradito il canto. Il medeſimo vediamo nelle pit

ture, cui danno un bel riſalto l'ombre, perchè fanno più comparire la

vivezza del colori. Siccome dunque il Maeſtro di Cappella ſerveſi delle

pauſe per far riſonare più ſoave la muſica 5 e 'l Dipintore dell' ombre per

dar riſalto più vago a colori. Così Dio ſerveſi della malizia degli empi

per rendere più armonioſo il concento delle Virtù, per far comparire più

luminoſa la Pietà de' Suoi Servi. Vi è però queſta differenza, che il Mae

ſtro di Cappella Egli è l'autore delle pauſe, il Dipintore Egli dipigne »

l'ombre 5 la dove Dio non è, ne può eſſer l'Autore dell'Umana malva

gità, ma colla Sua Sapienza ordina le colpe, e ſcelleratezze loro a Sua -

Gloria, collocandone gli Autori nel luogo loro dovuto : Et diviſit Deus

inter lucem, ci tenebras, ne velipſe privationes non haberent ordinem ſuum,

Deo cuntta regente, attue adminiſtrante. Sicut in cantando interpoſitiones ſi

lentiorum certis, moderatiſſue intervallis, quamvis vocum privationes ſint 5

benè tamen ordinantur ab iis, qui cantare ſciunt, c ſuavitati univerſa can

tilena aliquid conferunt. Et umbra in pitturis eminentiora quegue diſtin

guunt, ac non ſpecie, ſed ordine placent 5 Nam & vitiorum Noſtrorum non

eſt author Deus 5 ſed tamen ordinator eſt, cum eo loco Peccatores conſtituit,

e ea perpeti cogit, que merentur. Ad hoc valet, quòd oves ponuntur ad

dexteram, ha di autem ad ſiniſtram . s: ergo & facit Deus, & ordinat.

uadam verò tantùm ordinat : lib. de Gen. ad lit. imperf. cap.5.

Faccino pure gli Empi quanto loro è in piacere contro il Creatore » ,

eſeguiſchino i loro perverſi diſegni contro i Giuſti, vomitino pure tutto il

loro veleno contro la Santa Chieſa Cattolica gli Eretici, cavin fuora tutto

il propio furore contro la Fede i Tiranni, e con eſſo loro ſi congiuri ar

mato, arrabbiato tutto l'Inferno, che tutti, a loro marcio diſpetto ,

non potranno impedire i diſegni di Dio: anzi, ch'è la rabbia, che più

li rode, di tutti ſerveſi il Signore per eſeguire i Suoi Decreti per la Sua »

Gloria , per Gloria della Sua Chieſa, per dilatare più i Confini del Suo

Dominio, per maggior bene del Suoi Eletti. Secondo l'Oracolo di Giob:

gui comprehendit Sapientes in aſtutia eorum, conſilia pravorum diſſipat: Job,5.

Inde voluntatem Dei peragunt, unde hanc immutare contendunt, ne ſtupiſce

S. Gregorio: lub 6. Moral. cap. 12 , atque Omnipotentis Dei conſilio, dum re

ſiſtere natuniºr , obſequuntur. 2uia ſape & hoc eius diſpoſitioni aptè militat,

quod ei Pº bºminum ſtudium frivole reſultat: Sapientes ergo Dominus in ipſa
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eorum aſtutia comprehendit , quando Ejus conſiliis humana fatta etiam tunc

congruè ſerviunt, cum reſiſtunt. I Peccatori empi contro Dio ordiſcono

macchine contro i di Lui Santiſſimi Diſegni, e Decreti i ma non ſi ave

veggono gl' ingannati, e ciechi che ſono , che allora, a lor marcio

diſpetto, eſeguiſcono la Divina Volontà , quando ſi forzano di contra

riarla, allora ſervono alla Divina Diſpoſizione, quando contendono di

fraſtornarla.

Il che quanto ſia vero, baſta che vi ricordiate del famoſo Figliuolo

di Giacobbe Giuſeppe. Queſto Santo Giovinetto, perchè narrò a Suoi

Fratelli i due Suoi ſogni, i quali lo dichiaravano dovere eſſere Signore lo

ro, e come tale dover eſſere riconoſciuto con oſſequi, ed adorazioni, in

contrò tant'odio, e livore preſſo di eſſi, che più ſoffrir nol potevano, fi

no a volerlo morto 5 ma non ardì tanto la loro crudeltà , lo venderono

ſchiavo agl' Iſmaeliti 5 ed a queſto fine lo venderono, per non renderſi

ſoggetti al di lui imperio, e ſignoria, ſecondo egli aveva predetto . Ma

il Signore ſerviſſi appunto di queſta loro aſtuta malizia, per renderlo Pa

drone dell'Egitto, e farlo adorare da Suoi Perſecutori : Ideo ab eis ven

ditus fuerat Joſeph, ne adorareturi ſed ideo eſt adoratus, quia venditus. Pre

teſero eſſi fraſtornare l'Ordinazione di Dio, che voleva eſaltato Giuſeppe

col venderlo ; e Dio burloſſi di loro 3 mentre fes che la vendita fuſſe ſca

lino al di lui Trono 5 perlochè forzati furono ad eſeguire la Volontà,

e Determinazione Divina, quando preteſero impedirla : Aſtutè namque

aliquidagere auſi ſunt, ut Dei Conſilium mutaretur, ſed Divino Judicio, quod

declinare conati ſunt, renitendo ſervierunt. Inde quippe coatti ſunt Dei Vo

luntatem peragere, unde hanc moliti ſunt aſtute commutare. Sic ſic Divinum

Conſilium dum devitatur, impleturi ſic humana Sapientia dum reluctatur, com

prehenditur. Timuerunt fratres, ne Joſeph ſuper eos excreſceret, ſed hoc,quod

divinitàs diſpoſitum fuerat, cavendo fatium eſt, ut eveniret : Ibid. Queſto è

farla da Dio, far ſervire a Suoi Voleri la malizia degl'Uomini reluttan

ti a di Lui Voleri , far militare ſotto gli ſtendardi del Suo Dominio l'em

pietà de' Suoi nimici per quella medeſima via, per cui pretendono impe

dire l'Ordinazione Divina. -

Così ſerviſſi Dio della malizia di Amano per innalzare Mardocheo .

Che non fece, che non macchinò l'iniquo contro di Mardocheo. Tramò

ogni tela contro la di lui vita, e tentò ogni ſtrada per formare ſcabello di

ſua grandezza l'annientamento di quel Cattivo. Ma Dio ſerviſſi della di lui

malizia contro di lui, poichè cangiò in propio diſſonore, ed eſaltazione

di Mardocheo quanto tramato aveva a Sua Gloria contro di lui. Serviſſi

Dio dell' odio di Saulle contro di David, per eſaltare il Suo Servo ingiu

ſtamente perſeguitato, mentre fepiù riſplendere la di lui virtù , e valore,

e l'eſaltò al Trono d'Iſraele per quella ſtrada medeſima, per cui Saulle
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pretendeva torlo dal Mondo: Saul Superna Providentia in ſapientiae ſuo eſt,

conſilio deprehenſus 5 quia unde ſuccreſcentis militis vitam extinguere credidit,

virtutis ejus gloriam inde cumulavit. Serviſſi Dio della difſubbidienza di

Giona, traſgreſſore del Suo Comando , per fare , che predicaſſe a Nini

viti l'eccidio per quella via, per cui Egli pensò traſgredire il Divino Pre

cetto 5 Poichè, in pena della ſua traſgreſſione, eccitoſſi la tempeſta in a

mare, di cui Egli fu dichiarato eſſer la cagione 5 onde gittato in mare »,

e ingoiato dalla Balena, da queſta fu tragittato in Ninive, ove ricuſava

portarſi. Serviſſi Dio, per tacer d'altri eſempi, della malizia de Giu

dei, per fare al Mondo la dimoſtrazione più ſoprafina della Sua Carità,

coll' Operare l'umano riſcatto colla morte dell'Uomo Dio. Rabbioſi

i Principi de Sacerdoti contro di Gesù Criſto, agitati da tutte le furie

dell'Inferno, ordirono tutte le trame, cavaron fuori tutto il loro furore,

odio, livore, malizia contro di Lui per sbarbicare ogni memoria di Lui

dal Mondo, per iſchiantare anco il Nome: Mittamus lignum in panema

ejus 5 eradamus Eum de terra Viventium, 4 Nomen Ejus non memoretur ama

pliùs: Jer. I I. Ma tutte le loro macchine ſervirono contro di eſſi a i diſegni

di Dio 5 il loro odio contro Gesù ſervì per conciliare gli amori di tutt'i

Credenti a Gesù loro Redentore. Cavarono a forza di fagelli, di ſpine,

di chiodi tutto il Sangue Divino dalle vene per cancellarne ogni memo

ria, come del più perverſo del Mondo; ma Dio ſi è ſervito di Queſto

Sangue per lavanda di tutte l'iniquità del Mondo, per iſcrivere nelle º

menti, e ne cuori de' Fedeli il Nome, e l'Amore di Queſto tanto da lo

ro abbominato, ed odiato Gesù Criſto. Lo condannarono a morte la piu'

vituperoſa, che poſſa penſarſi, per rendere più abbominevole ogni Veſtigio»

ogni Nome,ogni Memoria di Gesù5e pure tanto più vive Glorioſo ne Cuo

ri de'credenti Queſto avvilito Figlio di Dio, e di Maria, quanto più ſi è

umiliato per eſſo loro : Intulerunt mortem, ut ab Eo abſcinderet fidelium

devotionem, ſed inde Fides crevit, unde banc ſe extinguere infidelium crude

litas credidit: ibid. Il che chiaramente aveva predetto il Profeta Reale º º

uare fremuerunt Gentes, 6 Populi meditati ſunt inania. Aſtiterunt Regº

tèrre, c Principes convenerunt in unum, adverſus Dominum, 6 adverſºs

Chriſtum eſus. Dirumpamus vincula eorum, ci projiciamus a Nobis jugº

ipſorum. In vano, in vano hanno eccitate tante ſedizioni, tanti tumulti

i Giudei, una co' Suoi Sacerdoti e Principi contro di Gesù Criſto, in va

no hanno formato Concilio col decreto di abolire il Suo Regno, di ribel

larſi dal di Lui Dominio, e Signorìa, perchè il Gran Signore di ogni co

ſa creata dal Cielo ſi burla di loro. Eſſi gridano, fremono, e ſchiamaz

zano contro il Meſſia 5 E dal Cielo con molta pace, e quiete ſi ride delo

ro tumulti. Eſſi formano Conciliaboli con frodi, ed inganni, ammaſſano
genº » armano Soldateſca 3 E Dio , con un ſolo cenno, diſſipa" le

OTO
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loro macchine, diſcioglie le loro tele, ſi burla del loro inganni, perchè

cangia in Gloria del Meſſia, ed in loro affronto tutte le loro Aſſemblee,

tutte le loro Sinagoghe, tutt i ritrovati di loro malizia, tutte l'aſtuzie,

tutti gl'inganni della loro malvagità : 2ui habitat in Calis irridebit eos,

ci Dominus ſubſannabit eos. Queſto, Signori miei, è l'ordinario, e per

tuo coſtume di Dio, cangiare in Suo Oſſequio l'ingiurie de'Suoi mimici,

in Sua Gloria la loro confuſione, per quelle vie medeſime, per cui i pec

catori preteſero caricarlo d' ingiurie, ſvergognarlo con diſprezzi: Compre

bendit ergo Dominus Sapientes in aſtutia eorum, quando & hoc ad Pietatis Sua

obſequium redigit, quod contra Illum humana crudelitas exarſit: S. Gregor.

ibid.

Quanto preteſero di oltraggiarlo gl'Angioli prevaricatori, ribellandoſi

dal loro Creatore, con tanto diſprezzo di Quella Suprema Maeſtà . Ma

quanto bene ha cavato, e caverà Dio dalla loro colpa e malizia 5 E' vero,

che ingannato dalla loro aſtuta malignità cadde l'Uomo, ma è vero altre

sì, che ſenza la malizia dell'Inferno, ſparſo non avrebbe il Suo ſangue

Divino il Redentore per ſalute del Mondo : 2aid diabolo neguius ? ſclama

Agoſtino: Serm.11o. de Div. cap.6. , é de illius nequitia quanta bona fecit

Deus ? Non funderetur pro ſalute noſtra Sanguis Redemptoris, niſi per nequi

tiam deſertoris. Secondo quel di Giovanni : Immiſit Diabolus in cor Juda,

ut traderet Chriſtum ; Malus Diabolus, malus Judas. Qualis organarias, tale

organum. Uſus eſt ergo malè Diabolus vaſe ſuo. Uſus eſt ambobus Dominus

bene. Conati ſunt ergo ad Noſtram perniciem 5 Deus hoc vertere dignatus eſt

in Noſtram ſalutem. Trovò il Demonio un lſtrumento degno di se, qual'

era Giuda, organo proporzionato a tale organiſta . Amendue empi, vaſi

d'iniquità congiurati contro di Gesù Criſto, ed alla Noſtra rovina, ma il

Signore ſi ſervì della loro empietà per Noſtra Salvezza,

E non è queſto bene, quantunque maſſimo, l'unico bene, che ca

va Dio dal peccato del Demoni. Senza la loro malvagità, come ſarebbo

no purgate tante anime, ed eſercitate in ogni genere di virtù . E' vero,

che molti cadono, e precipitano, ma ſono anime deboli, ſono paglie

abili al fuoco Eterno 5 ma è vero, che tanti e tanti ne riportano ogni

dì glorioſi trionfi . Vide S. Macario un Demonio veſtito di una veſte vec

chia, lacera , e crivellata, e da ciaſcun di quei forami pendevano alcune

carafine.Gli dimandò,dove ſi portaſſe. Riſpoſegli il Demonio,che giva a ten

tare i di lui Diſcepoli con quelle carafine diverſe,dando a ciaſcuno da bere.

Chi ricuſa la prima, gli offeriſco la ſeconda, che se ancora non gl'è gradita

la ſeconda, gli offeriſco la terza, fino all'ultima di mano in mano. Vo

lendo dire, che tentava ciaſcuno con ogni genere di tentazione fin tanto

gli poteſſe venir fatto di vincerlo. Che se poi a tutte reſiſtevano, rimane

va Egli vinto, e confuſo. Aſpettò il Santo il ritorno del Demonio,
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e nel ritorno gli dimandò, come andavano i ſuoi affari. Male, riſpoſe

il nimico, perchè niuno mi ha aperto il cuore, niuno ha voluto cedere.

Il Santo di nuovo gli dimandò , se aveva qualche ſuo amico fra que ſuoi

Diſcepoli. Un ſolo, diſſegli il Demonio, perchè ſi aggira come un aura

al ſoffio del venti, ad ogni mia ſuggeſtione. Ed inteſo dal Santo il nome

del Monaco, che chiamavafi Teoriſto, a lui portoſſi, per dar riparo a

quell'Anima. Ma sul principio ſenza frutto, vergognandoſi colui di pa

leſare al Santo le ſue tentazioni, e cadute. Allora il Santo Abate, per

iſcoprire, e ſanare l'infermo, gli diſſe, ch'Egli benchè vecchio, e do

po tanti anni di ſolitudine era berſagliato dallo Spirito della incontinenza.

Allora ſcoprì le ſue piaghe il Diſcepolo, e ricevuti ſalutevoli ammaeſtra

menti dal Santo Padre, di armarſi co'digiuni, ed orazioni contro i Demo

ni, ſi mantenne poi sì coſtante ad ogni aſſalto, che ritornato il Demonio

per tentarlo, da queſto partì con maggior confuſione, perchè con mag

gior coſtanza ribattuto, e vinto. Il che ſaputo dal Santo Abate, reſe gra

zie all'Onnipotente, che fa moſtra di Sua Potenza col domare l'orgoglio

de Demoni per mezzo di Creature deboli, e vili: In Vita.

Armiamoci ancor Noi contro i tentativi dell'Inferno, ſicchè reſti

Glorificate il Signore ne' Noſtri conflitti, e confuſa la ſuperbia di Lucife

ro per mezzo Noſtro, che ſiam sì caduchi.

Non ſolamente de' Demoni, ma anco de di lui Miniſtri, quali ſo

no i perſecutori della Fede, i Tiranni, gli Eretici, tutt'in ſomma i Pec
catori, ſerveſi il Signore per la Sua Gloria : Non enim fruſtra, parla di

ogni empio S. Agoſtino, a Deo praſcio crearetur, aut fruſtra nutriretur »

aut fruſtra ſuper eum Sol oriretur, e pluvia funderetur , fruſtra ei malignº

& malè viventi, tanta Dei patientia partiretur. Non eſt hac fruſtra. Ha

bet hic locum ſuum, etſi non omnia poſſumus Nos invenire, ſed Deo notº

ſunt omnia, qui novit cuntta diſponere: ibid. cap.5. Ha permeſſo tanti Tie

ranni contro la Sua Chieſa per coronare tanti milioni di Martiri. Ha per

meſſo tanti Eretici, che hanno tentato oſcurarla chiarezza di Sua Dottri

na, ed abbattere la fermezza della Sua Chieſa, per aguzzare l'ingegno

di tanti Dottori, per paleſare più incontraſtabili, e Divini i Suoi Dogmi»

per purgare il frumento dalle paglie, e dividere i buoni da perverſi. Ha

permeſſo, e permette tanti Scandaloſi , tanti empi, tanti Sacrileghi 9

tant'Ingannatori, Rapaci in terra, per bene maggiore del Suoi amici, per

purgarli più : Sicut enim mali homines male utuntur Creaturis bonis 5 Sic

Creator Bonus benè utitur hominibus malis. Novit quod tamen agat, 2ui

Creavit totum genus humanum : Autifex portat, appendit, aurifex librai 5

Pitfor novit, ubi pomat nigrum colorem, ut ſit decora pittura 5 Et Deus ne

ſit , ubi ponat Peccatorem, ut ſit ordinata Creatura è ibid. Noi ſiamo sì

mali, che cangiamo il bene in male, caviam veleno dal rimedio - Ma

Dio



Del Divin Verbo. Lez.CXI. 925

r:

Dio è sì buono, che cangia il male in bene, e cava dalle Noſtre ingiurie

la Sua Gloria, dalle Noſtre offeſe i Suoi Oſſequi, da Noſtri diſprezzi il

Suo Onore. Così ha moſtrato per mezzo della crudeltà di tanti Tiranni

per un ſolo Martire, che cadeva Vittima dell'altrui crudeltà, ſorgevano

migliaja ad abbracciare quella Fede, che volevano eſtinta in quel ſangue º

ſvenato . - -

Che non fece, che non macchinò l'empio Imperadore Valente, per

eſtirpare la Cattolica Fede, ed infettare il Mondo coll'Arrianeſmo. Fede

creto, che fuſſero o trucidati, o eſiliati i Monaci dall'Egitto, quando ri

cuſaſſero profeſſare la ſua perfidia. Diè i ſuoi ordini ad un certo Lucio

gran promotore della orrenda beſtemmia. Queſti a molti di orrendi ſuppli

ej, a molti di eſilio, tra gli eſuli due erano i più glorioſi, Padri di mol

ti Monaci, i due Macari, l'Egiziano, e l'Aleſſandrino. Furon queſti ri

legati nell'Iſola detta Paludio, in cui gli abitatori tutti erano Idolatri. Ap

pena ivi poſero piè i due Santi, che la Figlia del Sacerdote degli Idoli, in

vaſata da Demonj, dava urli ſpaventoſi, querelandoſi in eſſa i Demoni,

perchè venuti erano a cacciarli da quel luogo, ove per tanti Secoli goduto

avevano pacifico poſſeſſo. Come in fatti avvenne , perchè liberata per lo

ro mezzo la Figliuola da Demonj, abbracciò la Fede Criſtiana, e con eſſo

lei il Padre, ſeguiti poi da tutti quei Iſolani. Ecco come il Signore ſerviſſi

della crudeltà del Perſecutore per tirare al Suo conoſcimento que Popoli:

Ruff. lib. 1. cap.4 Teodor. lib.4. cap.21. Socr. lib.4. cap.24.

Moltiſſimi ſono i beni, che il Signore cava dalla permiſſione del pec

cato, eſſendo aſſioma teologico, che Deus non permittit peccata, niſi pro

pter majora bona inde eruenda. Il peccato è sì gran male, che il Signore»,

ch'è la Steſſa Bontà per Natura, giammai lo permetterebbe, s'Egli non a

poteſſe, e ſapeſſe cavar da sì gran male maggior bene. Egli che è un Dio,

che tutto può, e sa , Egli conoſce gl'infiniti beni, che cava da Noſtri ma

li, gli ordini, che cava da Noſtri diſordini: per quel niente, che Noi

Poſſiam conoſcere. Egli da peccati del Noſtri maggiori Idolatri ha cavato,

far naſcere tanti Suoi Credenti: Niſi Deus antiquioribus ſeculis ſervaret ſua pa

tientia Peccatores, unde naſcerentur hodie tot Fideles ? S.Agoſtino: Serm.I 1o.

de Div.cap.6. Cava da tanti Padri empi il naſcimento di tanti Figliuoli San

ti: Alii mali ſervantur, ut boni inde naſcantur: ibid. Quanti Santi ſortit'han

no il naſcimento da Padri ſcelleratiſſimi. Cava da tanti Peccatori l'onore »

di Sua Giuſtizia in terra 5 mentre per mezzo della loro crudeltà puniſce

tanti altri Peccatori, e poi Egli caſtiga i tiranni, e ſi vendica di loro bar

barie. Ne cava, far moſtra di Sua Patienza, con cui li ſopporta. Come

ſi farebbe paleſe la Patienza Infinita, e degna ſolamente di Dio, ſenza tan

te ſcelleratezze nel Mondo è Ne cava il bene di tanti Suoi Servi, i quali

eſercitano o il loro zelo per farli ravveduti, o la patienza coll'eſſer da quel

ſi
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li affitti, o la loro carità, pregando per la loro converſione. Ne ricava,

far confidare a Noi la remiſſione del peccati, vedendo, che ha perdonati

tanti ecceſſi a Peccatori, con farli gran Santi ; e il timore di Sua Giuſti

zia, vedendo di aver mandati all'Inferno Peccatori men rei di Noi, anco

con un ſolo peccato mortale. Ne cava il Signore, fare pompa di Sua Bon

tà, mentre conſerva i Suoi nimici, li conſerva, li favoriſce, l'arricchiſce

di beni molte volte, quando con un cenno potrebbe annientarli, o ſchian

tarli dal Mondo. Ne cava ſempre il Signore la Sua Gloria, o della Sua ,

Miſericordia col perdono, o della Sua Giuſtizia, e vendetta col ſupplicio.

Tutta la difficoltà ſta, Signori Miei, che da Noſtri peccati ne cavi bene

maggiore per Noi, come è avvenuto a tanti prima empi, poſcia Santi,

e quanto più prima ſcellerati, tanto più fervoſi Amanti di Dio: omnia

mala, parla l'Angelico : I. 2- 4.79. art.4 ad 1., qua Deus facit, vel per

mittit fieri, ordinantur in aliquod bonum, non tamen ſemper in bonum ejus »

in quo eſt malum, ſed quando tue ad bonum alterius, vel etiam totius Univerſi;

ſicut culpam damnatorum ordinat in bonum Martyrum, ci panam damnatorum

ordinat ad Gloriam Juſtitia Sua. Sempre Dio dunque cava bene dal ma

le, ma non ſempre bene per il Peccatore. Tutti Noi ſiam rei di tanti pec

cati nel Tribunale di Dio. Dev'eſſere Glorificata o la Miſericordia, o la

Giuſtizia; la Miſericordia col perdonarci, e ſalvarci 5 la Giuſtizia col pu

nirci nell'Inferno. Ognuno vorrebbe ſapere di Se, ſe dovrà eſſere Glori

ficata la Miſericordia, o pure la Giuſtizia. Lo sa Dio. Ma vi è anco una

regola, per cui lo poſſiamo anco Noi in qualche maniera conoſcere. Ri

fletta ognuno, ſe Egli cava da peccati ſuoi maggior bene per l'anima ſua,

ſe fa penitenza proporzionata alle colpe, ſe ſi sforza di ſervire, ed ama

re tanto più Dio, quanto più l'ha offeſo, ſe procura compenſare le colpe

con Operazioni Sante, e buone, ſicchè diventi più caro a Dio per mezzo

di queſte, di quello, che ſarebbe ſtato ſenz'averle commeſſe. Queſto è il

gran ſegno di eſſere Predeſtinati, ſe ad imitazione di Dio caviam bene da'

Noſtri mali, ſe le paſſate colpe ci ſervono di ſprone per più ſervire, ed

amare un Dio sì Buono,sì Paziente, sì Miſericordioſo : Electis omnia coo

perantur in bonum, dice l'APpoſtolo 5 etiam peccata, ſoggiugne la Gloſſa 5

come han fatto un Davide, i due Principi del Senato Appoſtolico S.Pietro,

e S. Paolo, una S.Maria Maddalena, e tanti altri, di cui è pieno il Cielo:

Santti Domini, ſcriſſe nobilmente S.Ambroſio: de Apolog. David : qui con

ſummare certamen geſtiunt, & currere curſum ſalutis, ſicubi fortè ut homines

corruerint, nature magis fragilitate, quàm peccandi libidine, acriores ad cur

rendum reſurgunt, pudoris ſtimulo majora reparantes certamina , ut non ſolim

nullum attuliſſe aſtimetur lapſus impedimentum , ſed etiam velocitatisincenti

va cumulaſſe. Deſideriamo almanco di ſervire , ed onorar Dio tanto più ,

quanto più abbiam traſgrediti i Suoi precetti, e diſonorato il Suo Nome i

di
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di dargli tanto più guſto, quanto più l'abbiam diſguſtato, di amarlo con più

tenerezza, coſtanza, ſtima, di amarlo ſopra tutto il creato, e creabile, quan

to più gli abbiam voluto, e fatto di male, quanto più l'abbiam poſpoſto

ad un nulla: e preghiamolo, che Glorifichi in Noi la Sua Miſericordia,non

già la Sua Giuſtizia, perchè la prima Gloria è a Lui più gradita, più geniale,

l'altra è forzoſa;Egli non la vuole aſſolutamente,ma ſe la prende forzato da

Noſtri peccati.Che ſe è così,preghiamo col Profeta:Convertere Domine, 3 eri

e Animam meam; Salvum me fac propter Miſericordiam Tuam.Se voltate ave

te finora da Noi la Voſtra Faccia, o Signore, perchè Noi diſpettoſamente

abbiamo volte a Voi le ſpalle co noſtri peccati, fatela ora da Dio. Voi ci

comandate, che ci convertiamo a Voi, non poſſiam farlo, ſe Voi non vi

convertite a Noi. Rimirateci cogli occhi di Voſtra Pietà, illuminateci co.

raggi di Voſtra Grazia, acciò Noi poſſiamo fare ritorno a Voi, converti

teci di tutto cuore a Voi, e perciò liberate queſt'Anima da tutti peccati,

da tutti lacci, che ci tirano all'Eterna dannazione, da tutti pericoli, da

tutte le inſidie del Noſtri nimici. Ed aggiugnete Grazie a Grazie i Mi

ſericordie a Miſericordie, fino a darci la corona di tutte le Grazie, la s

finale perſeveranza, la Gloria Beata, tutto effetto di Voſtra Miſericordia

Immenſa: e fatelo per Magnificenza di Voſtra Bontà, per Pompa di Vo

ſtra Pietà, per Gloria di Voſtra Clemenza: guoniam non eſt in morte, qui

memor ſit Tui: in Inferno autem quis confitebitùr Tibi ? Pſal.6. In Cielo, sì

in Cielo potremo Benedirvi, Glorificarvi, Amarvi ; nell'Inferno, ch'è la

morte Eterna, chi v'ha che Benedica il Voſtro Nome, che Confeſſi la Vo-.

ſtra Gloria, che Glorifichi la Voſtra Maeſtà ? Se dunque volere, e dove

te cercare, e procurare la Voſtra Gloria, e queſta in Cielo ſi dimoſtra ,

vien magnificata: per quanto Amate Voi Steſſo, per quanto Prezzate la

Voſtra Gloria, per quanto vi è Gradita la Voſtra Miſericordia, ſalvateci,

ſalvateci.

II. P A R T E -

Coll'eſſere il peccato infinito male, Dio lo permette per cavarne mag

gior bene per i Suoi Eletti: chi non ammira l'Infinita Bontà del Signore,

il quale non cura, per dir così, le ſue offeſe, ed ingiurie, purchè ridon

dino a maggior bene, e gloria de' Suoi Predeſtinati ? Dove trovarete tan

ta Bontà è Ne meno un Padre, per quanto ſpaſimi di amore per un Fi

glio, è contento di patire dal ſuo Figlio, ricevere da queſto ingiurie, e º

ſtrapazzi, purchè il Figlio ſia onorato, e diventi ricco, per il male, che

che fa a lui Padre. Queſt'Unico Padre è il Padre Celeſte, il quale permet

te il peccato, che è quanto dire, il maggior male, ch'Egli poſſa riceve

re da Noi, l'unico ſuo male, per Noſtro bene maggiore: non ſi cura di

eſſere da Noi calpeſtato, svergognato, ferito, purchè Noi per tale occa

fione acquiſtiamo maggior gloria, beni più copioſi. Comechè il Signore
v prevedeva,
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prevedeva, che molti ſenza cadere in peccato non ſi ſarebbon poi fatti San

ti, ne acquiſtati avrebbono più meriti, ne meritata maggior Gloria, ha

permeſſo in eſſi il peccato,la Sua offeſa, purchè ridondaſſe in maggior bene

de Suoi Eletti. Chi non ammira Tanta Bontà è Chi non vorrà amare un

Dio sì buono, Tutto buono, e troppo buono, per dir così, che non ,

cura il Suo Onore per Noi, che antepone la Noſtra gloria alla Sua, il

Noſtro bene al Suo è Feciſti in Nobis Domine Deus Noſter, ſecundum omnem

Bonitatem Tuam , 6 ſecundum omnem Miſerationem Tuam Illam Magnam:

Baruch. 2. Queſto è l'ultimo ſegno della Bontà di Dio, l'ultimo ecceſſo di

Sua Miſericordia.

Queſto da una banda vi conſola, dall'altra vi ſpaventa, perchè chi

sa, direte voi, ſe Dio cavarà per me maggior bene da miei peccati ? Ri

ſpondo: Si forzi ognuno di ſervire, amare Dio con più fervore, e ſperi

in Lui. In oltre : il maggior bene ſia l'umiliarci, conoſcere il propio

niente, debolezza, e miſeria da Noſtri peccati, perchè il Signore di ciò

ſi appaga. Dice S.Agoſtino, che ſpeſſo Dio permette il peccato, acciò ci

umiliamo, e così umiliati conoſciamo Dio eſſer Ogni Bene, e Noi ogni

male: umiliamoci a Lui, e così reſtarà Glorificato Dio per i Noſtri

peccati, e ſarà Noſtro il bene, ch'Egli ne cavarà. All'oppoſto è un gran ſe

gno di riprovazione il gloriarſi del peccati commeſſi:
Riſpoſe il Signore preſſo S.Brigida, perchè tolleraſſe i Giudici iniqui.

Hoc eſt ad aliorum purgationem, e propter Meam Patientiam, ut ſicut aurum

purgatur igne, ſic ex prºvorum malitia Anima purgantur, 6 erudiuntur, 6°

retrahuntura non faciendis: Ideo etiam patienter tolero homines malos , ut

ſpice Diaboli ſegregentur afrumento Bonorum, ut cupiditas eorum impleatur

ex occulta Mea Juſtitia Divina : lib.5. Revel. Inter. 5. q. 4. Reſp.4. Preghia

mo il signore, che ſi degni Glorificare l'Eterna Sua Miſericordia in Noi .

L E Z I O N E CXII.

Si dichiara più il Senſo letterale, e con altri Argomenti ſi dimoſtra

il Divin Verbo Creatore del Tutto, e la Bontà

di Dio verſo Noi.

Et ſine Ipſo factum eſt nihil. Joan. I.

E finora mi ſon forzato di fare la cauſa di Dio tanto contraſtata da

suoi nimici, per accendere ne' Voſtri Cuori maggior zelo della di

Lui Gloria, e fiamme più ardenti verſo la di Lui Bontà, col dimo

ſtrarvi eſſere sì lontano dal potere Egli eſſere cagione indiretta del

peccato »
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peccato, che anzi eſſer nimico sì oppoſto al peccato, che a tutto Suo Po

tere Onnipotente lo impedirebbe , ogni qualvolta non poteſſe colla Sua ,

Bontà vincere la di lui malizia, colla Sua Gloria la di lui oſcurità . Devo

per tanto oggi darvi la ſpiegazione letterale di queſto paſſo del Santo Van

geliſta, giacchè finora vi ho dichiarata la miſtica piùttoſto, che letterale »

di S.Agoſtino. Che voglia dunque inſegnarci Giovanni, quando ci dice,

che niuna coſa ſia ſtata creata ſenza il Verbo : Et ſine Ipſo factum eſt nihil,

ſono per dimoſtrarvi. E do principio .

Il Santo Noſtro Vangeliſta tutto impegnato a paleſarci le Glorie del

Divin Verbo, ce lo paleſa Creatore di ogni coſa creata, non già come »

Strumento del Padre, ma come Parola Increata, e Creatrice, come Ver

bo Conſuſtanziale al Padre, e perciò Agente Primario, e Principale, una

col Padre, nella formazione delle coſe : Perlochè non contento il Santo di

averci inſegnata Queſta Verità con dirci : Omnia per Ipſum fatta ſunt , ſog

giugne: Et ſine Ipſo factum eſt nihil . E vuol dirci: Queſto Verbo in tal

modo è Creatore di tutte le coſe, che non vi ha Creatura , qualunque ella

ſiaſi, che non abbia ricevuto l'Eſſere da Queſto Verbo . Onde il Greco in

vece di nihil, dice: Neque unum. Il Siro : Etiam non unum 5 e l'Arabico

più chiaramente: Omnia per Ipſum facta ſunt, º ſine Ipſo non fuit quicquam

eorum qua fatta ſunt . Numerate le coſe create dalla prima fin'all'ultima,

dalla Suprema Creatura all'infima, tutte tutte affatto ſono Creature del

Verbo, ſono Fattura del Braccio Onnipotente del Padre, ſono Effetto di

Quella Parola Creatrice. Comechè queſto è un punto di ſomma importan

za, è una Verità molto neceſſaria a Gloria del Verbo, e per bene della ,

Chieſa, che deve provederſi di armi forbite per combattere , ed abbattere

i Suoi nimici, il Santo Vangeliſta la inculca più volte, la ripete con mag

gior enfaſi. Così quando Voi raccomandate un'affare, che molto rilieva,

comandate al Voſtro ſervo un negozio di Voſtro grande intereſſe, e gua

gno, non ſiete contenti di dirlo una volta, lo inculcate con impegno, lo

raccomandate, e gli ricordate più volte lo ſteſſo negozio. Tanto più, che

il Santo Vangeliſta ſeguir volle il coſtume degli Ebrei, i quali ſogliono di

re la medeſima coſa,prima coll'affermare, indi col negare l'oppoſto: omnia

qua ſunt in domo mea viderunt, non fuit res, quam non oſtenderim eis: Iſai.

39. Hanno veduto, quanto vi è in mia caſa, hanno oſſervato tutto, ecco

l'affermazione 5 non vi è coſa in mia Caſa, che io non l'abbi moſtrata lo

ro, ch'eſſi non abbino oſſervata: ecco dice lo ſteſſo per via di negazione.

Così per Geremia : Omne Verbum quodcumque reſponderit mihi, indicabo Vo

bis: Io vi riferirò ogni coſa, che mi dirà : e poi ſoggiugne : nec celabo

Vos quicquam 5 ne vi terrò ſecreta coſa veruna: Jerem. 42. Appunto così

il Santo noſtro Vangeliſta, dopo averci detto per via di affermazione: Tut

te le coſe eſſere ſtate create dal Verbo: Omnia per Ipſum fatta ſunt , ci ripe

TOM. II. B bb bb b te
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te la ſteſſa Verità per via di negazione : Et ſine Ipſo factum eſt nihil - Onde

S.Ilario: lib. 1 I. de Trinit. Sine exceptione ſunt omnia, Nihil, quod extra

fit, derelinquitur - Chi dice Omnia, poi ſoggiugne Nihil, abbraccia tutte

le coſe create, ſenza eccettuarne ne pure una ſola, e tutte fatte dal Verbo.

Aggiugne un'altra rifleſſione degna del ſuo ingegno:Col dirci il Santo Van

geliſta: Sine Ipſo factum eſt nihil, c'inſegna, il Verbo eſſere Creatore del

tutto, ma non Solo, ma una col Suo Padre, e col Suo Spirito Santo.

Non eſt Ipſe Solus, per 2uem fatta ſunt omnia, ſed Unus eorum, per quos fa

tta ſunt omnia : Onde rivoltoſi a Giovanni : Piſcator, gli dice, reddidiſti Au

thorem, cum Socium profeſſus es.

Onde fu definita Queſta Verità nel Santo Concilio Lateranenſe Quar

to, ſotto Innocenzo III., contro gli Albigeſi, profeſſori co Manichei de'

due Principi, del Dio Buono, e del Dio cattivo. L'uno Creatore dell'Ani

me, il ſecondo de Corpi : Firmiter credimus,6 ſimpliciter conſitemur, è la

profeſſione della Fede Cattolica, compoſta dal Concilio, quòd Unus Solus

eſt Verus Deus, Aeternus , Immenſus, ci Incommutabilis, Incomprehenſibilis,

Omnipotens, & Ineffabilis, Pater, Filius, ci spiritus Santus, Tres quidem

Perſone, ſed una Eſſentia, Subſtantia, ſe è Natura ſimplex omnino. Pater a

nullo, Filius a Patre Solo, ac Spiritus Santius pariter ab Utro 1ue, abſque inie

tio ſemper , ac ſine fine. Pater Generans, Filius Naſcens, 6 Spiritus San

ctus Procedens, Conſubſtantiales, cº Coa quales, ci Coonnipotentes, d Coº

terni. Unum univerſorum Principium . Creator omnium Viſibilium, 3 Invi

ſibilium, Spiritualium, 6 Corporalium, qui sua Omnipotenti Virtute ſimul

ab initio utramque de nihilo condidit Creaturam, Spiritualem, 6 Corporalem »

Angelicam videlicet, cº Mundanam ; ac deinde humanam, quaſi communem ex

ſpiritu, ci corpore conſtitutam . Diabolus enim, º alii Damones, a Dea
quidem natura creati ſunt boni , ſed ipſi per se fatti ſunt mali. Homo verò

Diaboli ſuggeſtione peccavit ; con ciò, che ſiegue: In Extrav. de Summº

Trinit., & Fid. Cath, cap. 1. Crediamo con ogni fermezza, e con ſinceri

tà confeſſiamo, che un Solo ſia il Vero Dio, e Queſto Dio ſia Eterno »

Immenſo, Immutabile, incomprenſibile, Onnipotente, Ineffabile, il Pa

dre, il Figlio, e lo Spirito Santo, Tre Perſone, ma una Sola Eſſenza ,

Soſtanza, e Natura ſimpliciſſima. Il Padre non Procede da altra Perſona,

il Figliuolo dal Solo Padre, lo Spirito Santo ugualmente da Amendue,

ſenza principio, e ſenza fine. Il Padre Genera, il Figliuolo Nato, lo

Spirito Santo Procedente, Tutti Tre Conſuſtanziali , Coeguali, Coonni

potenti, Coeterni, e Tutti Tre ſono un Solo Principio di tutte le Coſe.

Creatore di tutte le Creature Viſibili, ed Inviſibili, Spirituali, e Corpo

ree , che colla Sua Onnipotenza nel principio del tempo cavò dal niente »

l'una, e l'altra Creatura, Spirituale, e Corporea, Angelica, e Mondana,

e la Natura umana compoſta di Spirito, e di Corpo. Tutt'i Demoni,

perchè
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perchè per natura buoni, ſono fatture di Dio, per loro malizia divenne

romali: per loro ſuggeſtione l'Uomo prevaricò. -

Con che reſta confutato, e conquiſo l'errore non ſolamente di Ariſto

tile, che , perchè ſenza lume di Fede, merita qualche compaſſione, ma

anco di quel grande intelletto Origene, il quale diſſe il Mondo eſſere ſtato

creato ab AEterno, altrimenti ſarebbe ſtato Dio ſoggetto a mutazioni, ne

avrebbe poputo chiamarſi Cnnipotente: lib. 1. Periarch. cap.2. Errore ſcioc

co, e ragione ridicola. Non ſi muta il Sole, quando col ſuo calore ri

ſcalda, benchè mutiſi il ſoggetto, ch'è riſcaldato. Così non mutaſi Dio

col creare 5 ma tutta la mutazione avviene nelle creature. Non ſi muta ,

il denaro, è la ſimilitudine di S.Agoſtino: lib.5.de Trinit. cap. 15., quando

diventa prezzo, con cui pagaſi il debito, ſempre è lo ſteſſo denaro, la

medeſima moneta, ha la ſteſſa natura di rame, argento, ed oro. Molto

meno mutar puoſſi l'Immutabile per Eſſenza, quantunque non già dal

l'Eternità, ma nel tempo abbia creato il Mondo. Ma quantunque Creato

re nel tempo, ſempre però Dio, ſempre Onnipotente, perchè ſempre »

arricchito di Sua Onnipotenza. Così diceſi Medico, Architetto, Dipin

tore preſſo Noi colui, ch'è fornito della ſcienza della Medicina, dell'Ar

chitettura, della Pittura, benchè non ancora abbia poſta in effetto qual

che coſa di ſuo ſapere .

Rimane ancor conquiſa la favola inventata da Gregorio Palama, ſe

guito da molti de' ſuoi moderni Greci, il quale ſognò fin dall'Eternità

una con Dio una luce immenſa, increata, diſtinta da Dio. Delirio rin

nuovato poi da Agoſtino Steuco Eugubino, che finſe una ſomigliante luce »

increata corporea, ch'Egli chiama Cielo Empireo, in cui abita Dio. In

verità queſto errore fu inventato da Fauſto, perfido Manicheo, come ri

feriſce , e deride S. Agoſtino: lib.2o. cap.7. contr. Fauſt. Queſto è un er

rore peggiore di quello di Origene, e di tutt'i Filoſofi Gentili, perchè

queſti poſero il Mondo ab Afterno, ma lo diſſero creato da Dio , la dove

queſti fingono un Idolo, un ſecondo Dio, perchè lo vogliono Increato,

diſtinto da Dio, viſibile all'occhio corporeo, e Coeterno a Dio. Ma la

Santa Fede c'inſegna , nel tempo avere Dio creato tutte le coſe, e tutte

fatture della Sua Mano Onnipotente: Nihil increatum, prater Divinam

Naturam, è l'oracolo del Niſſeno: lib, 12. contr. Eunom.. Dio unicamen

te è increato, perchè unicamente è da Se. E S. Agoſtino : omnis ſubſtan

tia, que Deus non eſt, creatura eſt 5 & qua creatura non eſt, Deus eſt: lib.6.

de Trinit. cap.6. Ogni Soſtanza o è Dio, o è Creatura ; se non è Dio, è

Creatura 5 se non è Creatura, è Dio. Lungi per tanto dalle menti Criſtia

ne, e fornite di ſenno ſimil pazzìa di fingere coſa veruna increata diſtinta

da Dio. Tutti queſti errori ſono abbattuti dal Noſtro Santo, mentre ci

dice : omnia per Ipſum fatta ſunt , c ſine Ipſo factum eſt nihil.

B bb b bb 2 Quantunque
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Quantunque la Fede c'inſegni, niuna Creatura eſſere ſtata ab AEterne

prodotta dal Creatore, ma tutte nel tempo i contuttociò fin dall'Eterni

tà il Padre ſtabilì nel Suo Verbo, nel Comune Spirito Santo, il tempo, in

cui crear voleva il Mondo, e Noi Sue Creature: Non temporalibus, quaſi

anima ſui , aut corporis motibus,0perari Deum, inſegna Agoſtino, ſicut ope

ratur homo, vel Angelus, ſed AEternis , atque Incommutabilibus, º stabi

libus rationibus Coacterni Sibi Verbi Sui , 3 quodam, utita dixerim , flatu

pariter Coeterni Santi Spiritus Sui : lib.1. de Gen. ad lit. cap.18. E Beda ,

commentando il preſente detto del Noſtro S. Vangeliſta : Et ne quis au

diens fattam per Dei Filium Creaturam, mutabilem credat Ejus Voluntatem ,

quaſi , qui ſubitò vellet facere creaturam, quam ab AEterno numquam ante fe

ciſet 5 manifeſtè , docet Evangeliſta, factam quidem in tempore creaturam ,

ſed in AEterna Creatoris Sapientia, quando, i qualis crearetur, fuiſſe diſpoſi

tum. Non vi abbia fra Voi, chi miſuri l'Operazioni di Dio con quelle a

degli Angioli, e degli Uomini. Queſti, perchè Creature, ſiccome mu

tabili per natura, così mutabili ſono nelle loro Operazioni, vogliono ora

ciò, che prima non volevano, con mutazione ſiccome di Operazioni , co

sì di Volontà : Dio, ſiccome è Immutabile per Eſſenza, così è Immuta

bile la Sua Volontà . Ne perchè nel tempo abbia dato l' Eſſere al Mondo,

mutaſi perciò la Sua Volontà, perchè quanto ha voluto nel tempo, ha vo

luto fin dall'Eternità 5 e quanto ha fatto nel tempo, aveva determinato

ne Suoi Decreti Eterni, Immutabili, ed Immobili. -

E queſto è il primo fonte della Divina Bontà verſo Noi, l'averci fin

dall'Eternità avuti nella Sua Mente, nel Suo Cuore, perchè fin dall'Eter

nità nel Suo Verbo, nel Suo Spirito Santo decretò darci l'Eſſere nel tem

po da Lui ſtabilito, ſecondo la condotta di Sua Providenza. Onde dir Poſ

ſiamo, che per fin dall' Eternità ſempre ci ha amati, e queſto Amore º

Eterno ſenzachè mai ceſſaſſe ne pure un momento di amarci, per quanto

prevedeſſe tante Noſtre ingratitudini, lo ſpinſe a darci l'Eſſere, che ab

biamo : In charitate perpetua dilexi te, ideo attraxite, miſerans: Jer. 3 I

Queſta medeſima pienezza della Bontà di Dio verſo Noi ci predica l'Ap

poſtolo : Cum enim nondum nati fuiſſent , aut aliquid boni egiſſent, aut mali,

non ex operibus, ſed ex vocante distum eſt : Rom. 9. Chi fu quello che pre

gollo per Noi, ſicchè laſciando tanti altri nello ſtato della mera poſſibili

tà, creaſſe Noi, cavaſſe Noi dal ſeno iſcrutabile del nulla ? Chi gli of.

ferì voti per il Noſtro eſſere, per la Noſtra creazione ? Niuno affatto, la

Sola Sua Bontà lo ſpinſe, l'Immenſo, ed Eterno Suo Amore gratuito,

e liberaliſſimo fenel Cuore Divino la Noſtra cauſa: e quantunque pre

vedeſſe , che Noi abuſar ci dovevamo dell'Eſſere, di tanti Benefizi, cor

riſpondere peſſimamente dovevamo a tanta Carità , vinſe però la Sua Bon

tà la Noſtra preveduta malizia, il Suo Amore la Noſtra ingratitudine º -

Prima
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Prima denique Bonitas Creatoris, deſcrive eccellentemente queſta propen

ſione Eterna della Bontà di Dio verſo Noi, Tertulliano : lib. 2. contr. Mar

cion. cap.3. qua Se Deus noluit in AEternum latere, ideſt non eſſe aliquid , cui

Deus cognoſceretur. Quid enim tam bonum, quàm notitia, 6 fruttus Dei è

Nam etſi nondum apparebat, Hoc bonum eſſe, quia nondum erat quidquam ,

cui appareret . Sed Deus preſciebat, quid boni appariturum eſſet : Et ideo in

Suam Summam commiſit Bonitatem, apparituriboni negotiatricem, cum utique

repentinam, nec obventiti e bonitatis, nec provocatitia animationis, quaſi exin

de cenſendam, quo capit operari . Si enim Ipſa conſtituit initium, non habuit

initium Ipſa cum fecit. Chiunque mai vuol conoſcere qual ſia la Bontà di

Dio verſo Noi Sue Creature, portiſi, se può, col penſiere nell'Eternità 5

e trovarà non avere altri principi, che quei dell'Eternità ſenza principio.

Fin dall'Eternità ſtabilì Dio, per Sola Sua Bontà participare la Sua Bontà

alle Creature, particolarmente alle fornite d'intendimento, le quali ſono

capevoli di conoſcere, e poſſedere Dio 5 e bene non v'ha, che poſſa ſta

re a fronte di queſto, chi è conoſcere, ed avere Dio Fonte d'ogni Bontà.

E benchè fin dall'Eternità non vi aveſſero Creature, cui comunicarſi, fin a

dall'Eternità moſtrò l'Infinito Suo Genio di comunicarſi alle Sue Creatu

re, fin da quel punto ſtabilì di farci tutt'i beni , di cui nel tempo poi ci

ha arricchiti. E benchè l'Eſſere, che ci ha dato, abbi avuto principio, la

Volontà però di farci bene è ſenza principio, perchè Eterna. Notate la

bella formola, che dà alla Bontà Divina Tertulliano, la chiama l'attuo

ſa Negoziatrice, l'Impegnata Faccendiera de' Noſtri beni: Boni Negotia

tricem . A queſta commiſe la Noſtra cauſa, die la procura, per dir così »

di tutt i Noſtri affari, acciò s'impegnaſſe tutta a Noſtro favore, a for

nirci di beni, non già per noſtro merito, che non vi era, anzi non oſtan

ti l'infiniti demeriti, che prevedeva 5 ma ſolamente perchè è quella, ch'è,

Somma, Ineffabile, Incomprenſibile Bontà, che può vincere ogni creata

malizia: Cum nondum nati fuiſſent, aut aliquid boni egiſſent , aut mali ,

che per Natura gode di far bene a tutti, arricchire tutti. Deum eſſe Bene

ficum, ſcrive a confermazione di Queſta Verità Zaccaria Mitileneo: lib.

de Mund. Opific., etſi nondum ea ſubſiſtant, quibus benefaciat, ut qui ea con

tineat in SeSe, que beneficium acceptura ſunt , antequam ad extantiam illa

perducat. Fin dall'Eternità Dio è ſtato Benefico, Liberale verſo le Sue º

Creature , poichè, quantunque non fuſſero ancora uſcite alla luce, l'ave

va Egli nel Seno della Sua Bontà, colla Volontà di beneficarle a ſuo

tempo .

Quanto più benefica, ed amante ſi paleſa verſo Noi la Bontà di Dio,

tanto più impegnar Noi ci dobbiamo alla corriſpondenza . E verità inſerita

ne cuori di tutti dalla Natura, che i Benefici ſi miſurano non ſolamente º

dalla grandezza, e magnificenza, ma ancora dal tempo 5 anº i
(º 1
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è il primo a beneficare, ſempre ſtimaſi più liberale, e più benefico, per

chè previene, come inſegna S.Ambroſio. Onde chi previene, propiamen

te merita il nome di Benefattore: chi corriſponde al Beneficio, non tanto

di Benefattore, quanto di Debitore. Peilochè queſti non paga il beneficio,

se corriſponda ugualmente, ma deve molto più, perchè, oltre il beneficio,

compenſar deve la prevenzione nel beneficare, ch'è un'altro, e più obbli

gante beneficio: Non enim cumulo tantùm, ſed ordine, ci tempore beneficia

penſantur, ſono le belle parole del Santo, cum in beneficio pari prior ſit, qui

prior capit. Benficus eſt verò, qui gratiam caperiti debitor, qui retulerit. Che

s'è così, come mai corriſpondere potremo ad un Dio sì Buono, fin dalla

Eternità liberale verſo di Noi, Amante di Noi. Se poteſſimo rendere la

pariglia ad un Dio, per quanto ha fatto a Noi di bene, non corriſponde

1cmo ugualmente alla Sua Beneficenza, ch'è ſtata la prima in amarci, in

favorirci : perchè ci ha amati per una Eternità 5 fin dall'Eternità ci ha fa

voriti i quanto più deteſtar ora dobbiamo la Noſtra incorriſpondenza - ,

quando non ci forziamo di eſſergli grati come meglio poſſiamo ? Ammi

riamo almanco l'Eterna, lmmenſa Bontà del Creatore, s' Egli ci ha º

amato per una Eternità, bramiamo amarlo in ogni momento del Noſtro

vivere : e preghiamolo, che ſi degni ſalvarci, perchè ſiccome Egli ci ha

amato fin dall'Eternità, poſſiamo Noi riamarlo per una Eternità. Fin-:

dall'Eternità la Divina Bontà fu propenſa, inclinata a farci bene, e nel

tempo poi ci fornì di beni 5 giacchè non altra cagione Egli ebbe per crear

ci, che Se ſteſſa. Verità sì chiara per lume di natura, che fu confeſſata

da Filoſofi ſenza Fede: guaramus igitur cauſam, que eum impulerit , qui

bec machinatus ſit, parla il Principe de Filoſofi Platone, ut originem re

rum, i molitionem novam quereret. Probitate, così interpreta Cicerone »

è lo ſteſſo, che Bontà, vide licet praſtabat . Probus autem invidet nemini -

Itaque omnia ſui ſimilia generavit . Hac gignendi mundum cauſa juſtiſſima -

Ed Alcinoo parla col medeſimi ſentimenti: Summum Bonum eſt Deus , quº

miam omnibus, quantum poteſt, beneficit, cum ſit cauſa omnis boni - Così

parlano altri Filoſofi . E meglio di eſſi i Santi Padri, baſti per tutti S. Ba

ſilio da Seleucia, il quale chiama il Mondo Immagine della Divina Bon

tà : 2uippe creatoris Bonitatem ipſis oculis ſubjetiam edocet. Nam hoc ipſum

imprimis ad creandum venire, ci ea qua non ſunt, ad hoc ipſum, ut ſint, per

di cere, Bonitatis indicium eſt : Orat.de Jona.

Egli il Noſtro Dio fin dall'Eternità Solo, Beato di Se, perchè in Se

ha tutto 5 cgni Felicità, ogni Gloria, ogni Onore, ogni Teſoro, ogni

Allegrezza, ogni Delizia, per Sola Sua Bontà participar volle i Suoi Beni

ProPorzionatamente alle Sue Creature 5 con dare loro l'Eſſere 5 ed a miſura

dell'Efſere le perfezioni convenevoli all'Eſſenza di ciaſcuna; ſicchè ciaſcuna

Pºcipaſſe qualche coſa della di Lui Bontà ; ma infinitamente diſtante dal

- la
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;

la Suprema, Somma, ed Immutabile Bontà , qual'Egli è : Et hic Deus,

qui ſine initio ſemper eſt, ſcriſſe S.Fulgenzio : de Fid. ad Petr. cap.3., quia

ſummè eſt , dedit rebus a Se creatis, ut ſint, non tamen ſine initio, quia nul

la Creatura eguſdem natura eſt, cujus eſt Trinitas, Unus, Verus, o Bonus

Deus, a 2uo creata ſunt omnia. Et quia ſummè Bonus eſt, dedit omnibus na

turis, quas fecit , ut bone ſint, non tamen tantùm bone, quantùm Creator

omnium Bonorum, Qui non ſollim ſummè Bonus, ſed etiam Summum, atque In

commutabile Bonum eſt. Tutte le coſe ſono participazione dell'Eſſere, e Bon

tà di Dio, ma non ſono Dio, come beſtemmiò, o piuttoſto delirò Alme

rico Dottore Parigino, condannato per tanto nel Concilio Quarto di Late

rano, il quale deteſtò la di lui dottrina, come inſana; perlochè Egli ne

concepì tanto dolore, che ne morì, oſtinato però ne ſuoi errori. Perciò,

per ordine del Sinodo di Parigi, le di lui oſſa furon diſſotterrate, e gittate

in un letamajo, nell'anno 12o». Rigordus de Geſt. Philip. Franc. Reg.

am. I2 o9.

Grande effetto della Bontà di Dio l'aver creato il Mondo, maggiore »

il conſervarlo. Queſta Bontà conſervatrice in niuno più riſplende, che in

tanti Suoi nimici, mentre fa a queſti bene nel tempo ſteſſo, che macchina

no contro di Lei ogni male. Laſcio di paleſarvi gli effetti di Queſta Ineffa

bile Bontà , che benefica, arricchiſce, innalza tanti Idolatri, tanti Tur

chi, tanti Ebrei, tanti Eretici, tanti Sciſmatici, che pure ſe n'abuſano

contro di Lei 5 ma riflettiamo unicamente a Noi ſteſſi . Queſta Bontà ci

mantiene l'Eſſere, quando la conculchiamo, ci preſerva da tanti mali , dal

la morte, quando pretendiamo levarle ogni Eſſere. Perchè, perchè vo:

gliamo eſſere tanto crudeli contro un Dio sì buono è

Vi è ancora di più. Queſta Bontà, perchè Infinita, non ſolamente »

ci conſerva, ma ci è ogni bene, ci ſerve in tutto , in ogni Noſtro biſo

gno, in ogni neceſſità, per ogni Noſtro comodo, per ogni delizia, per

ogni onore, gloria, e grandezza. Queſta è la caratteriſtica della Vera ,

Bontà , qual'è unicamente la Divina, diſſe il Niſſeno : Orat.de mortuis :

l'eſſere acconcia non già per una coſa, ma per tutte, non per poche per

fone, ma per tutte le Creature 5 non ſi reſtringe ne a luogo, ne a tempo,

ne a perſone , ma cerca il bene di tutti, va in traccia di comunicarſi a tut

ti, e comunicarſi ſempre in ogni occaſione, in ogni tempo, per ogni vere

ſo, per qualunque utilità : Ecqua igitur nota eſt Vera Bonitatis ? Haec nimi -

rum, quòd non ſollim ad rem aliquam utilis eſt, negue certis tantummodo tem

poribus aut commoda, aut incommoda videtur, negue uniquidem bona eſt, al

teri non item, ſed quòd in se, ex propria natura, bonum eſt, 6 omnibus,

ci omni tempore bonum eſt.

Qual coſa più utile del Sole ? Ma Egli non riſplende in ogni tempo -

Qualcoſa più ſalutevole per queſta baſſa terra della Luna è Ma non"
Il 3IlCla
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manda ſalubri i ſuoi influſſi, molte volte ſono nocivi non meno a Noi, che

alle beſtie, alle piante. Qualcoſa più neceſſaria alla Noſtra vita, che i quat

tro Elementi, di cui ſiam compoſti ? Ma il fuoco molte volte ci ſcotta, fa

ſtrage co ſuoi incendi 5 l'acqua cagiona naufragi, non meno alla vita uma

na, che a campi 5 l'aria ſovente diviene maligna 5 e la terra caccia da se

vapori nocevoli. All'oppoſto Dio è un Sole, che ſempre illumina, è una

Luna, che ſempre manda ſalutevoli l'influenze di Sua Bontà a tutt'i gene

ri di Creature, è un Fuoco, che ſempre arde di amore verſo di Noi, ſem

pre è in Opera per noſtro bene, brucia ſenza conſumarſi, accende ſenza -

eſtinguerſi, perchè non ceſſa di deſiderare il Noſtro bene, con tutti dilu

vj delle Noſtre colpe, con cui vogliamo eſtinguere la fiamma del Suo Amo

re. E' un'Acqua viva, che è vita a tutti, ed unicamente dà naufragio

a Noſtri mali non ſolamente di colpa, perchè li cancella, ma anco di pe.

na, perchè li addolciſce. Poſſegga un'Anima Dio, partecipi Quella Bon

tà , che le ſarà dolce ogni amarezza, cara la povertà, amico il diſprezzo,

diletto le pene, da cui tanto abborre la Noſtra Natura. La dove poſſegga º

un'Anima tutt'i beni di terra, tutti teſori, tutte le delizie, tutti gli ono

ri, e dignità, che ſe non ha Dio, non troverà mai pace fra tanti beni,

giammai goderà contento in un mar di delizie, giammai ſarà paga, ben

chè corteggiata da un mondo di onori. Quantum, di quale bonum ſit Deus,

ſcriſſe da Agoſtino S.Proſpero: ſent. 289. etiam ex hoc evidenter oſtenditur,

quòd nulli ab Eo recedenti benè eſt. Quale, e quanto Gran bene ſia Dio,

ogn'uno con evidenza lo conoſcerà, purchè rifletta, che niuno ſenza

Dio può godere di niun altro bene 5 con Dio gode ogni bene, ancorchè

ſia ſpogliato di cgn'altro bene . Dimandate, dice Agoſtino: lib. 12. de

Civit. cap. 1. da tutti i Cittadini del Cielo, perchè ſono Beati, e da i dan

nati, perchè miſeri. Non altra eſſere la cagione della loro felicità, vi ri

ſponderanno i Primi, e della loro infelicità i ſecondi, ſe non perchè quel

li poſſeggono Dio, e queſti vivono ſenza Dio 5 Beatitudinis cauſa adherere

Deo 5 miſeria cauſa ex contrario eſt intelligenda quòd eſt, non adharere Deo -

2uamobrem, ſi cum quaeritur quare illi Beati ſinti rectè reſpondetur quia adha

ent Deo 5 cum quaeritur curiſti ſunt miſeri, rettè reſpondetur, quia non ad

herent Deo; non eſt creatura rationalis, vel intellettualis bonum, quo beata ſit ,

miſi Deus. Vi abbia un Mendico, cencioſo, ricoverto di piaghe, di fraci

dume, che ſia l'oggetto della nauſea, dell'abboninio, del diſprezzo del

Mondo, s'Egli poſſederà Dio , ſarà l'uomo più felice, più beato della

terra 5 gode à Egli un contento, una felicità in mezzo a tante miſerie, pe

ne, ed ignominie, che non ſognaron mai i primi Monarchi del Mondo.

Vi abbia un Grande, che abbia incatenata a ſuoi piè la fortuna la più pro

Pizia, tutti gli affari gli vadano proſperi, tutti i negozi favorevoli, accu

muli ſempre piu copioſe ricchezze, acquiſti nuovi titoli, eminenze più

ſublimi,
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ſublimi, onori più diſtinti, che ſe non avrà Dio, giammai viverà pago,

InOIl paſſarà un giorno lieto, perchè ha il ſuo cuore intricato da infinite ,

ſollecitudini, dal timore di non perdere i beni acquiſtati, da anzie di fa

re acquiſto di più abbondevoli teſori, da brame inquiete di ſgambettare gli

emoli, di abbattere i rivali.

La ſperienza dimoſtra, che più felice vive un povero, pago di ſua ,

povertà, che non già un ricco, ſempre più anelante a maggiori ricchezze:

perchè è più contento, chi meno deſidera, eſſendo i deſideri tante furie,

che di continuo lacerano, e sbranano il cuore umano. E tutto deſidera ,

chi non ha Dio, niente brama chi da vero poſſiede Dio 3 comechè in Dio

poſſiede ogni bene, ogni contento, ogni onore, ſdegna di occupare la

ſua mente con un penſier di terra, d'intricare il ſuo cuore col deſiderio di

qualunque altro bene, il quale, a fronte del Sommo Bene, gli fa orrore.

Tutto poi deſidera chi non ha Dio, perchè la natura inchina alla propia

felicità . Comechè non l'ha nel ſuo cuore, ne va in traccia per trovarla , ,

ne beni fuor di se; e perchè, per quanto ne faccia guadagno, non trova

la deſiderata felicità, ſempre più arde di averne maggiori, ma ſempre in

vano, perchè al creſcere di queſti, ſi aumentano le ſollecitudini, le vigi

lie, le fatiche, i timori, le inſidie, i rancori, le inimicizie.

Perchè dunque, perchè, potendo eſſer ricchi di Dio, grandi per Dio,

Beati con Dio, vi dice Agoſtino, ogni altro bene amate, cercate, procu

rate, fuorchè Dio ? quando vi è ogni bene, che vi farà ricchi co' Suoi te

ſori, grandi colla Sua nobiltà, beati colla Sua felicità. Queſto Dio ve lo

trovarete in ogni Voſtro biſogno, in ogni Voſtra afflizione, per ogni coſa

di Voſtra conſolazione, di Voſtro aiuto, di Voſtro ſervizio, non potrà

mancarvi verun bene, avendo Dio, ch'è Sommo Bene. Egli ſarà Voſtro

Proveditore ne' Voſtri biſogni. Egli Avvocato nelle Voſtre liti. Egli Con

ſolatore nelle Voſtre amarezze. Egli il Voſtro Onore nelle umiliazioni, che

tollerate, allegrezza nelle malinconie, che ſoffrite, vigore nelle infermi

tà , che ſopportate : Eſt enim bonum aliud alteri, dice Agoſtino: in Pſ 1o2.,

& omnes creature habent quoddam bonum ſuum, integritatis ſue, ci perfettio

nis natura ſua. Intereſt quid cuique rei imperfette neceſſarium ſit , ut perficia

tur. 2uere tuum bonum. Nemo bonus niſi Unus Deus. Summum Bonum ,

hoc eſt Unum Bonum . Quid ergo deeſt, cui Summum Bonum, bonum eſt. Sunt

enim & infinita bona, que aliis, º aliis bona ſunt .

Tre coſe ſopra tutte ſi ſtimano in terra, e chi le poſſiede, è riputato

felice, perchè in eſſe poſſiede ogni bene, la ſanità del corpo, un fedele »

amico, ed il danaro 5 onde ſogliam dire, che chi ha ſalute, ha tutto, chi

ha un'amico fedele, ha un teſoro, e chi ha denaro, poſſiede ogni coſa, per

chè col denaro ottiene quanto vuole. In verità però, per quanto ſiano

queſti riputati beni, non poſſono appagare il cuore umano, ne tenerlo con
TOM.II. Cccccc tCIACQ,
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tento. Abbia ſanità robuſtiſſima, non abbia altro , ſarà miſero 3 abbia i

un'amico fedeliſſimo (quanto però ſono rari nel Mondo ! ) potrà aiutarlo,

confortarlo ne' biſogni di queſta vita, ma non più oltre. Così ſperimentò

un favorito di Carlo V. Imperadore, che viſitato in morte, all'offerta di

Ceſare per qualunque grazia, gli chieſe poche ore di vita per fare una buo

na confeſſione generale, ma udito dall'Imperad
ore, che tanto non iſtende

vaſi la ſua potenza, malediſſe il tempo, in cui ſervitaveva i Re della ter

ra, i quali non potevano aiutarlo nel maggior ſuo biſogno i non già Dio,

ch'è l'Unico , e Vero Amico, che trovaſi in ogni occaſione, e tempo.

Sia uno ſtraricco, coi ſuoi beni otterrà quanto vuole dagli uomini, ingan

nar potrà i Miniſtri di terra, ſicchè gli ſian favorevoli in ogni lite anco in

giuſta: ma ſi sforzi col denaro ottener di non morire, di corrompere il

giudizio di Dio. Potrà mai ottenerlo è Dio dunque, Dio è l'unico Noſtro

Bene, Egli è il Vero, e Fedeliſſimo Amico, non già come que di terra,

i quali amano le Voſtre coſe, i Voſtri beni, non già Voi. Moſtrano di

eſſervi amici, ma ſono negozianti, vi voglion bene per bene propio, per

intereſſe, non giài" vogliono a Voi vero bene. Dio unicamente ci

ama, per amarci 5 Egli unicamente deſidera, procura il Noſtro bene, per

ſolo Noſtro bene 5 Egli ci ama per far bene a Noi, non già per ricevere a

bene da Noi - -E' bella a queſto propoſito la rifleſſione di S.Ilario ſopra il precetto

dato da Dio a Noi, di temer la Sua Giuſtizia, di oſſervarla Sua Legge 3,

di ſervirlo, ed amarlo di tutto cuore: ma qual motivo dà Dio per queſti or

dini, e precetti 5 non altro, che il Noſtro bene: Quid Dominus Deus Tuus

petit a te, niſi ut timeas Dominum Deum Tuum, 27 ambules in viis Ejus ,

e diligas Eum, ac ſervias Domino Deo Tuo in toto corde tuo, 6 in tota ani

ma tua, ut benè tibi ſit : Deut.1o. non per verun ſuo bene, ch'Egli non a

ha biſogno di Noi, unicamente, perchè vuole il ben noſtro. Egli ci co

manda, che l'amiamo, non perchè riceva veruna utilità dal Noſtro amo

re, ma perchè nell'amarlo conſiſte tutto il Noſtro bene, e dall'amarlo ſpe

riamo il Sommo Bene, l'Eterno. Bene, la Gloria Beara : Nullum a Nobis,

ſono le belle parole di S.Ilario : in Pſal.2., niſi innocentia, ci religionis, &

Pidei obſequium Deus poſtulat. Amari Se a Nobis exigit 3 non utique amoris

in Se Noſtri fruttum aliquem Sui cauſa Ipſe percipiens, ſed Amore Ipſo Nobis

potiàs, qui Eum amabimus, profuturo. Nam amari Se, Sibique Nos obſequi

idcirco, ut Nobis benè ſit, expetit, ut digni Beatitudinis Sue, ac Bonitatis

sue munere per meritum Amoris Sui, obſequii judicemur. Apporta a que

ſto propoſito la ſomiglianza del Sole, del fuoco, dell'erbe odoroſe 5 non

riceve il Sole verun ſuo comodo dall'illumina
re, ne il fuoco dal riſcaldare,

ne l'erbe dal diffondere i ſuoi odori, tutto riſulta in bene di chi li riceve »

non già di chi li diffonde. Così appunto ridonda unicamente in"-
utilità ,
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utilità, qualunque bene a Noi ſi degna diffondere la Divina Bontà, non s

ha Egli verun biſogno di Noi, ma Noi abbiamo tutto il biſogno di Lei,

ed unicamente, per Quella ch'è, ſi degna diffondere in Noi i raggi di Sua

Luce, le Fiamme di Sua Carità, gli Odori di Sua Perfezione: Bonitatis

autem uſus,ut ſplendor Solis, ut lumen ignis, ut odor ſucci, non prebenti pro

ficit , ſed utenti. 2uod ergo ſumus, profeitus Noſter eſt potiàs, quàm Ejus,

qui Nos in id, quod ſumus inſtituit 5 quia Deus Bonorum eorum, que in Se

ſunt AEterna, non invidens in ſenſum Nos, atque umbram Beatae Sue Bonita

tis aſſumit . Sed Qui Perfectus, ac Bonus eſt, Bonitate in Nos, ac Beatitudi

me Sua non ſine ratione, ac modo uſus eſt . Queſta medeſima ſomiglianza del

la luce apporta S.Agoſtino: lib.1. de Doctr. Chriſt cap 31. Non ha biſogno

la luce dello ſplendore, che dà alle caſe, che illuſtra, ma queſte della lu

ce. E ſiccome la luce coll'illuminarci non gode di Noi , ma Noi godiam

di lei. Così Dio non può godere di Noi, ma Noi di Dio. Non fruitur No

bis Deus, ſedutitur. Si fruitur, eget bono Noſtro, quod nemoſanus dixerit.

omne enim Bonum Noſtrum, vel Ipſe eſt, vel ab Ipſo eſt . Spiega poi, che

vuol dire: Dio ſervirſi di Noi. Noi ci ſerviamo delle coſe, ma tutto va

a terminare per godere della Bontà di Dio, che in tutte le coſe riſplende 5

Dio indirizza il Noſtro uſo tutto alla Sua bontà : Sed neque ſic utitur, ſicut

Nos. Nam Nos res, quibus utimur, ad id referimus, ut Dei Bonitate per

fruamur. Deus autem ad Suam Bonitatem uſum Noſtrum refert.

Queſta Divina, ed Ineffabil Bontà ſi fa paleſe dal ſapere, che non ha

Dio più gradevole coſa, che l'eſſere da Noi pregato: Non poſſiam dargli

maggior guſto, che quando lo ſupplichiamo, ci portiam da Lui fino ad

importunarlo, per dir così, colle Noſtre ſuppliche. Quanto diverſo è il

Genio di Dio da quello de Grandi, e Principi del Mondo ; Queſti non

ſentono mai più di diſpiacimento, che quando ſono pregati di qualche favo

re 5 molto più poi , ſe vengono importunati, ſi riſentono, ſi turbano,

s'inquietano, diſcacciano da sei ſupplicanti, negan loro udienza, e ſe ta

lora compartiſcono qualche reſcritto favorevole, lo fanno di malavoglia,

tirati a forza: Longè autem ſunt be , 6 omnes alie moleſtie a Pacatiſſima, é

Tranquilliſſima Gloria Creatoris, dice Guglielmo il Veſcovo di Parigi: In

Reth Div. cap. 31. Sed nec poſſibile eſt ab Eo aliquid tamquam Eo invito ex

torqueri: omnia quippe largitur Praeclara Bonitas Ejus, non ſolim liberaliter,

ſed etiam libenter. Lungi dal bel Cuore di Dio, da Quella Mente Tran

quilliſſima tali moleſtie. Egli Gode quando lo preghiamo, e tanto più go

de, quanto più lo ſcongiuriamo co gridi, co gemiti, co ſoſpiri. Non

è poſſibile, ch'Egli neghi veruna Grazia a chi lo prega 3 queſto è poco, dà

quanto gli ſi prega, e dà con tutte le Viſcere del Cuore Suo. Volete dun

que dar guſto a Dio, porgeteli memoriali ſempre, in ogni luogo e tem

po 5 ad ogni ſorte di Perſone dà Egli gratiſſima, e corteſiſſima udienza.

- Cccccc 2 Volete
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Volete aſſecondare il di Lui Genio, pregatelo ſempre. Comechè tutto il

Suo Guſto, e il Suo Genio , è far ſempre bene, e bene abbondante a tut

ti, va in traccia di occaſioni per farci Grazia, Egli c'invita, Egli ci chia

ma, ci eſorta , ci prega , per dir così, che lo preghiamo: Nihil enim Ei.

gratius offerri poteſt a Nobis, ſiegue Guglielmo, quàm perfetta ex omnibus

modis ſuis Oratio. Cauſa autem in hoc eſt Abundantiſſima Bonitas Ipſius, per

quam quarit in Nobis occaſiones miſerendi ſemper Nobis, ac benefaciendi. Tan

to piacegli il dare, che, a fine di avere a chi dare, ha dato l'Eſſere a tante

Creature, con iſpecialità agli Angioli, agli Uomini capaci di Lui: Adeò

mamque placet Eidem dare, ut propter hoc omnia creaverit. Volebat enim ha

bere, qua , 6 quibus daret, Angelos autem , ci homines in hoc ſpecialiter

creavit, ut daret eis Semetipſum, propterquod & tales eos creavit, qui Ip

ſius capaces eſſent.

Soggiugne un'altro ammaeſtramento per ottenere con certezza, ed

ampiezza i Divini Doni, cercar ſempre, ma con umiltà. Comechè

l'umile di cuore ſi riputa mendico, ſempre biſognoſo, e perchè ſempre

ſi vede in biſogno, e perchè ſempre chiede, dà una dolce, ma forte »

batteria al Cuor di Dio, ſicchè dia quanto gli ſi prega , perciò, ſecondo

il Cuor Suo è l'umiltà: Gratioſſima eſt in conſpettu Ejus humilitas. Ipſa

autem ſemper queruloſa eſt, ſemper mendica, ſemper egena, dum hic vivitur -

Propter hoc igitur gratioſiſſima eſt humilitas in conſpectu Creatoris, quoniamº

pccaſiones Ei ſemper miniſtrat largiendi ſimul , ci miſerendi.

Non men belle, ch'eſpreſſive ſono le parole, veramente di oro, del

Criſologo, ſopra la Parabola del Redentore in S. Luca : cap. 1 1. in cui di

mezza notte un biſognoſo portoſſi da un amico per provederſi del biſogne

vole ad imbandire con tre pani la menſa ad un oſpite. Voi penſate, di

ce il Santo, che moſtri ritrosia l'amico, quando pregato Egli ricuſa di

ſorger dal letto per ſoccorrere chi lo prega ad ora sì importuna con tante

ſuppliche. Ah no, no, Egli rappreſenta il Vero Amico Dio, Egli c'in

ſegna in queſta Parabola la maniera di ottener con certezza da Lui ogni

Grazia ; moſtra Egli ſpalancare le Viſcere di Sua Pietà, quando a Lui fac

ciamo ricorſo ne' Noſtri biſogni - Tutto queſto naſce non già da pena nel

dare, ma dall'ardenza di voler dare i perciò gode di eſſere importunato,

inquietato nel ſonno. Vuol Egli dar tutto, ma vuol coprire il Suo Genio

di dare colla neceſſità, come se daſſe forzoſamente ciò , che dà con tutto

il Cuore, per non moſtrare d'ingrandire il beneficio. A queſto fine induce

nella Parabola l'amico, che prende ripoſo col letto a canto alla porta di

ſua caſa, per eſſer pronto a chiunque a Lui fa ricorſo. A queſto fine c'in

ſegna la maniera, come ottenere con certezza qualunque Grazia, anco

quando moſtra di negarcela : O quàm dare vult, ſono le dolci parole del

Santo, qui Se inquietari taliter, taliter patitur ſuſcitari ! O quàm neceſſitatis

eſſe
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eſe Sua , quod Sue poteſtatis eſt, vult videri ! O quam pulſanti iſte geſtivie

occurrere, qui ſic ſecreti ſui cubile ipſam collocavit ad januam ! o quàm nega

re noluit , qui ſibi etiam neganti, qualiter extorqueretur, oſtendit ! Serm.39.

Che ſe è così.

Laudate Nomen Domini, Laudate Servi Dominum, 2ui ſtatis in Domo

Domini, in atriis Domus Dei Noſtri. Diamo tutte le lodi, tutte le bene

dizioni, tutti gli oſſequi al Nome Eccelſo, Ammirabile, Potente, Glo

rioſo del Noſtro Gran Signore, Noi che ſiamo Suoi Servi per Eſſenza,

ſiamo Suoi Figliuoli per Grazia , perchè nati, educati nella Sua Caſa, vi

viamo nel Seno della Santa Chieſa Cattolica, ch'è l' unico Atrio, da Cui

può ſalirſi alla Chieſa Trionfante: Laudate Dominum, quia Bonus Dominus,

Pſallite Nomini eius, quoniam ſuave. Come non daremo al Noſtro Dio, e

Signore ogni lode, ogni benedizione, ogni oſſequio 3 ſe Egli è un Signo

re, non men Grande nella Maeſtà, che nella Bontà, non meno Eccelſo

nella Potenza, che nella Benignità. Quanto Egli è Grande, è Potente, è

Savio, è Glorioſo, è Eterno, Immenſo, Infinito, tutto è Buono, tut

to è Clemente, tutto è Miſericordioſo, tutto Affabile, tutto è Corteſe »,

perchè per Sua Bontà impiega tutti Suoi Attributi, e Perfezioni a Noſtro

bene, per arricchirci di Grazie. Buona la Sua Onnipotenza, perchè ci con

ſerva . Buona la Sua Sapienza, perchè c'illumina. Buona la Sua Providen

za, perchè ci governa. Buona la Sua Maeſtà, perchè tutt'affabile, la

Sua Grandezza, perchè tutta corteſe, la Sua Dignità, perchè tutt'ama

bile, la Sua Eternità, la Sua Immenſità, la Sua Infinità, perchè ſempre,

in ogni luogo, in ogni tempo, fin dall'Eternità inclinato a farci bene, ci

favoriſce, arde di arricchirci di beni . Benchè Buono, Benigno, Soave,

Liberale, Miſericordioſo con tutti, Noi però, Noi i Figli del Vero Gia

cob, d'Iſraele, Noi Criſtiani ſiamo l'oggetto della Sua Bontà più tenera,

della Sua Benignità più amante, della Sua Soavità più dolce, della Sua ,

Liberalità più profuſa, della Sua Miſericordia più ſpeciale: 2uoniam Ja

cob elegit Sibi Dominus, Iſrael in poſſeſſionem Sibi. Perchè Noi ſiam fatti

degni di conoſcere la Sua Grandezza Infinita, Interminabile, ſecondo gli

inſegnamenti della Vera Fede, che c'inſegna unicamente, il Noſtro Dio

eſſere Vero Dio, tutti gli altri non potere venire al confronto di Lui, per

chè niente: guia ego cognovi, quòd Magnus eſt Dominus, d Deus Noſter

pra omnibus Diis. Come non ſarà Egli unicamente Vero Dio, Dio Gran

de, Dio Onnipotentiſſimo, Dio Indipendente, quando Egli,per Sola Sua

Bontà, col Suo Volere Onnipotente ha dato l'Eſſere a tutto il creato in e

Ciclo, in Terra , ne mari, ed in tutti gli abiſſi : Omnia quacumque voluit

-Zoominus fecit in Calo, 6 in Terra, in mari, c in omnibus abyſis. S'è co

sì, Signore, e ſe ogni coſa a Voi è agevoliſſima, perchè baſta, che voglia

te, e tutto è fatto, quanto vi piace, vogliate ſalvarci, baſta che vogliate,

e ſaremo
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e ſaremo ſalvi. E' vero, che da Voi non manca, manca da Noi, ma ſu

peri la Voſtra Bontà la Noſtra malizia, trionfi de Noſtri peccati la Vo

ſtra Miſericordia. Voi volete ſalvarci, avete Genio di farci ogni bene,

queſto è tutto il Noſtro bene, godervi per ſempre, per Glorificare, Am

mirare, Ringraziare, Amare la Voſtra Ineffabile Bontà , acciò corriſpon

diamo al Voſtro Amore coll'amarvi per una Eternità, giacchè fin dall'Eter

nità ci avete amato - -

II. P A R T E .

Non vi ha coſa, dice Seneca, che tanto eſalta il beneficio, quanto il

farlo ſubito, il farlo con genio, il farlo unicamente per bene del benefi

cato. Queſti pregi unicamente han luogo nella Bontà di Dio. Gli Uomi

ni all'oppoſto vogliono lungo tempo eſſere pregati, lo fanno forzoſamen

te, e per lo più cercano il propio intereſſe. I Potenti hanno per vizio di

propia ſuperbia differir lungo tempo il beneficio, vogliono eſſere prega

ti, godendo di vederſi affollati dalla moltitudine de Supplicanti, per far

pompa di loro potere, e liberalità, quando in verità ſono ſcorteſi. Ple

riſque hoc vitium eſt, ambitione prava differendi promiſſa, ne minor ſit rogan

tium turba . º" regia potentiae Miniſtri ſunt, quos delettat ſuperbia ſua

longum ſpettaculum, minuſdue ſe judicant poſſe, niſi diu, multumque ſingulis,

quid poſint oſtendent: Nihil confeſtim, nihil ſemel faciunt. Injuria illorum

precipites, lenta beneficia ſunt : lib.2. de Benef cap.5.

E' vero, che talora Dio differiſce eſaudire le ſuppliche, ma per ca

gione affatto diverſa da Grandi del Mondo. Primieramente quanti beni

idio ci dà, ſenzachè Noi li Preghiamo, tanti doni nell'ordine naturale.

Chi lo prega, che faccia naſcere il Sole, che c'illumini, che dia al fuo

co calore, ſicchè ci riſcaldi, all'acqua freddo, ſicchè ci riſtori ? Quante

Grazie ci fa, e Noi non le ſappiamo, da quanti mali, da quanti perico

li, diſgrazie di anima, e di corpo, di perder l'onore, la roba, la vita -

egli ci libera, e Noi non li ſappiamo. Quante ce ne fa anco non volen

dole Noi, perchè molte coſe apprendiamo travagli, e ci ſono Grazie. E

vero, che alcune volte tarda a farci le Grazie, ed altre volte ce le nega ,

ma tutto è per Noſtro bene maggiore - Perchè ci nega alcune Grazie, che

ſarebbono a Noi di danno, e queſto è Amore, ne perciò le preghiere ſo

no inutili, perchè ci comparte altre Grazie migliori, da Noi ne pur deſi

derate. E ſe tarda, lo fa per farci maggior Grazia. Ne petas a Deo impe

riosè, dice S.Nilo: Orat. 32 de Orat. Tom. 5. Biblioth. SS. Patr., quod ſta

tim velis impetrare. Vult enim diutiàste beneficio afficere in oratione perſeve

rantem. Quid enim excellentius, quàm cum Deo colloqui, o uſu Ejus detine

ri? Molti ſubito fatta la ſupplica la vorrebbono veder eſaudita : Ah no,

ſeguite a pregare, tarda il Signore per farvi grazia più copioſa, per farvela

piu meritare, e così la Grazia meritata è maggiore. E poi non vi eſau

- diſca ,
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difca, non è ſenza Grazia la ſupplica. Qual maggior Grazia, che parlar

scon Dio, e trattare con Lui alla dimeſtica, goderla Sua Converſazione è

Così la Madre, perchè gode vederſi vicino il Figlio, che la prega, dif

feriſce dargli ciò, che chiede. E S.Agoſtino : Tom.Io. lib.5. de Verb. Dom.

2. Matth. cap. 5. Cum aliquando tardiàs dat, commendat dona, non negat.

Diu deſiderata dulciùs obtinentur, citò autem data vileſcunt . Pete, quare,

inſta. Petendo, di querendo creſcas, ut capias. Servat tibi Deus, quod non vult

citò dare 5 ut & tu diſcas magna magnè deſiderare. Inde oportet ſemper orare,

& non deficere. Le coſe ottenute con fatiche, e ſtenti più ſi pregiano,

poco quelle, che ſi ottengono con agevolezza. Cerca ſempre, dimanda,

i" , così ti meriti più la Grazia, ed avutala più la prezzarai. E S.Pro

pero: Epiſt.93. Fideliter ſupplicans Deo pro neceſſitatibus hujus vitae, ci mi

ſericorditer auditur, ei miſericorditer non auditur. Quid verò infirmo ſit utile,

magis novit Medicus, quàm agrotus. Si autem idi , quod Deus preci

pit , ci promittit, fiet omnino, quod poſcit ; quia accipit charitas, quod pa

rat veritas. Ha promeſſo ſalvarci, e i mezzi per ſalvarci. Queſto pre

ghiamo ſempre per ſalvarci. -

L E Z I O N E CXIII.

Si dimoſtra il Divin Verbo Idea Increata , Eſemplare Perfettiſſimo

di tutte le Creature , e Sapienza del Padre

nella formazione delle Coſe.

2uod fatium eſt, in Ipſo vita erat. Joan 1.

ON è contento il Noſtro Vangeliſta di dimoſtrarci il Divin Verbo

Uguale all'Eterno Suo Genitore, perchè Creatore una col Padre

di ogni coſa creata, ce ne dà di Queſta Verità una pruova evi

dente, perchè ce lo dimoſtra Verbo vivente, anzichè è la mede

ſima Vita, che contiene o formalmente, o con eminenza tutte le perfe

zioni di tutte le Creature: 2uod fattum eſt, in Ipſo vita erat . Come non ,

ſarà Creatore del tutto, chi di tutte le coſe contiene le perfezioni è e co

me non conterrà tutte le Perfezioni, Chi è l'Idea Increata di tutte, l'Eſem

plare Perfettiſſimo di tutte le Creature ? Se Egli è la Sapienza, in Cui tut

to vede il Padre, se la Vita, che tutti ravviva, la Virtù, che tutti con

ſerva è Queſte Verità ci paleſa il Noſtro Giovanni a Gloria del Noſtro

Verbo, e queſte ſono per dichiararvi. E do principio.

Secondo la diverſità delle Lezioni devono eſſere le dichiarazioni di

Queſto Paſſo. Prima ſpiegaremo Queſto Paſſo, come legge S.Agoſtino

- COIA
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con molti Padri Latini, indi conforme alla lezione de'Padri Greci. S.Ago

ſtino legge : Quod factum eſt, in Ipſo vita erat : Non già come leggevano

i perfidi Manichei. Quod factum eſt in Ipſo, ponendo poi il punto, ſog

giungono: Vita erat, volendo, che tutte le Creature, le Pietre, i Me

talli, e ſimili,tutte fuſſero fornite di vita. Ma S.Agoſtino, ed i Padri Cat

tolici leggono: Quod factum eſt, indi la virgola : In Ipſo vita erat : Sicchè

queſt'In Ipſo ſi riferiſca al Divin Verbo, non già alle Creature fatte dal

Verbo.

C'inſegna primieramente Giovanni, che tutte le Creature, benchè

prodotte nel tempo, ſiano ſtate per un'Eternità nel Verbo, come in Idea

Eſemplare di ogni coſa Creata 5 Come appunto è nella mente dell'Archi

tetto la caſa, prima di eſſer fabbricata, dello Statuario la Statua, prima di

eſſer lavorata. Ma acciò non penſi taluno di Voi ignorante, e rozzo, che

nel Verbo ſiano le Creature, come ſono in Se Steſſe 5 Egli ci dice: In

Ipſo vita erat ; perchè tutte le Creature, quantunque in Se prive di vita,

materiali, finite, imperfette, nel Verbo ſono ſtate per un'Eternità, ſo

no vive, anzi la ſteſſa vita, ſono Divine, Infinite, Perfettiſſime, per

chè altre non ſono, che il medeſimo Verbo, che tutte le contiene in Se,

come idea perfettiſſima, ed Eſemplare increato 5 Onde S.Agoſtino : Dia

log.65. quaſi.26. : Propterea ait Joannes 5 2uod factum eſt, in Ipſo vita erat .

omnia, que fatta ſuni, di vitam non habent, in Ipſo Verbo Dei vita ſunt ,

in ſeipſis vita non ſunt . E da S.Agoſtino il Venerabile Beda : hic : guodfa

fium eſt in tempore, ſive vivum, ſive carens vita apparuit, omnè hoc in

Spiritalis Fattoris ratione, quaſi ſempervixerat, ci vivit, non quia coeter

num eſt Creatori, quod creaviti ſed quia coaterna eſt Illi Ratio voluntatis Sua,

in qua ab AEterno habnit, ci habet quid, ci quando crearet, qualiter creatum

gubernet, ut maneat, ad quem finem ſingula, que creavit, perducat. Come

chè tutte le Creature nel Verbo, ſono il medeſimo Verbo, vivono la me

deſima Vita del Verbo 3 anzi ſono la medeſima Vita, qual'è il Verbo.

Siccome, dice S.Ambroſio, quanto è ſtato creato dal Verbo, nel

Verbo era vita; così quanto è fatto in Gesù Criſto, tutto è Vita, Vita -

la di Lui carne, di cui ſi è Veſtito, Vita la di Lui età tenera, ed infan

tile, cui volle ſoggettarſi, Vita la di Lui morte, che tollerò per Noi ,

Vita le ferite , che ritiene : Caro fatta eſt in Ipſo, Vita eſt ; Infantia fatta

eſt in Ipſo, Vita eſt ; Mors fatta eſt in Ipſo, Vita eſt 5 vulnus fattum eſt in

Ipſo, Vita eſt, perchè cagione a Noi di Vita Sovranaturale, e Divina i

ma ſe vogliamo participar la Vita meritataci dal Noſtro Redentore, ci fa -

d'uopo vivere a Lui congionti per mezzo della Fede, animata dalla Carità,

in quella guiſa appunto, che un tralcio vive la medeſima vita vegetativa,

che la ſua vite, ſe a queſto ſarà unito, ch'è la ſimilitudine apportata dal

medeſimo Noſtro Redentore : Ego ſum vitis, vos palmites, qui manet in

Me ,
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ſ

ſº

Me, ci Ego in eo, hic fert fruttum multum: Joan.15. All'oppoſto un tralcio

reciſo dalla vite, altro frutto dar non può, ch'eſſer paſcolo delle fiamme.

Se viveremo congionti a Gesù per mezzo della Grazia , viveremo Vita ,

Divina a Sua ſomiglianza, e quanto Noi faremo di bene, o tolleraremo

di male, tutto ſaranno Vita 3 Vita ſaranno le infermità, i dolori, gli af

fani; Vita le diſgrazie, le liti, le povertà, le calunnie, le perſecuzioni,

perchè tollerate per Dio 5 onde ci partoriranno l'Eterna Vita ; Vita altresì

ſono ne'Giuſti i beni di natura, e di fortuna i l'ingegno, il ſapere, la ſa

nità; l'altre doti del corpo, le ricchezze, gli onori tutti ſono Vita a Giu

ſti, perchè tutti ſono beni, di cui ſervonſi per ſervir Dio, per amarlo

tanto più, quanto più ſi conoſcono a Lui debitori per tanti benefici, e per

conſeguenza per l'acquiſto del Cielo : Diligentibus Deum, è la dottrina ,

dell'Appoſtolo, omnia, omnia cooperantur in bonum : Rom. 8. All'oppoſto,

quanto vi è ne' Peccatori tutto è morte, perchè diviſi dalla Vita Eſſenzia

le , ch'è il Divin Verbo. Morte ſono le proſperità, e le diſgrazie, mor

te la ſanità, ed i morbi, morte l'onore, e l'ignominia, morte le ric

chezze, e la povertà , morte il ſapere, e l'ignoranza, perchè ſempre »

abuſanſi de favori, e del travagli per offendere Dio. Viviate dunque ſem

pre uniti per amore, e per grazia a Gesù, che ogni coſa in Voi ſarà Vi

ta, che vi farà vivere Eternamente Beati. Abbiate tutte le pene, tutte le

diſavventure, tutt'i diſſonori, che ſe viverete con Gesù,tutti vi ſaran Vi

ta, e la morte ſteſſa molto più , perchè vi partorirà un'Eterna Vita : Fi

nis Joannis ortus eſt in Natalem, parla del Battiſta allora, quando meritò

perdere la Vita per mano di un perfido Manigoldo, S. Pier Criſologo:

Serm.174. Juſtus enim tunc inchoat vivere, cum pro Chriſto meretur occidi.

Morte magis claruit Joannes, qui ob hoc mortuus eſt, ut viveret in A ternum.

Il termine partorì il principio del naſcimento, poichè allora il Giuſto co

mincia a vivere, quando è fatto meritevole di morir per Gesù, perchè

muore a fine di vivere una Vita beata, che non avrà mai morte. Allora ,

quando muore un Giuſto, che vive in Gesù , non muore la Perſona, ma

muore l'infirmità, muoiono le pene, muoiono i travagli, le diſgrazie,

i dolori, gli affanni, muore la ſteſſa morte : Non perſona, ſed infirmitas

perit : Id. Serm.173., mors magis tali morte ſuccumbit.

Due ſono le Vite, dice S.Agoſtino : tratt. in Pſal.7o., l'una del Cor

po, l'altra dell'Anima 5 l'una terrena, l'altra Celeſte. La prima Vita è

l'anima, che dà vita , moto, calore al corpo. La ſeconda è Dio, che º

dà vita, forze, bellezza all'Anima. Un Corpo ſenz'Anima è uno ſchifo

ſo cadavero, un'Anima ſenza Dio più abbominevole di una puzzolente »

carogna, eſſendo tanto peggiore la morte, quanto più pregevole è la Vi

ta, che colla morte ſi perde : Dicam audacter, Fratres, ſed tamen verum :

Dua Vita ſunt , una Corporis, altera Anima 5 ſicut Vita Corporis Anima, ſic

TOM. lI. - Dddddd Vita

l



946 Della Generazione Eterna

Vita Anima Deus. 2uomodo ſi Anima deſerat, moritur Corpus, ſic Anima

moritur, ſi deſerat Deus. E S.Gaudenzio : in Prefatione. Verè moritur apud

Deum, qui ab Apoſtolica Fidei Veritate diſcedit, Cui Chriſtus Deus, qui Vi

ta eſt, amputatur. Verità conoſciuta, e dichiarata nobilmente da Jerocle »

Filoſofo Pitagorico, il quale commentando il detto del Suo Maeſtro Pitago

ra, che chiama i Dei immortali, Egli così ſcrive: Meritò mortales Dii

vocari poſſunt Anime humanae, tamquam , qua aliquando beatum Vitae Statum

amittendo moriuntur 5 eò quòd a Deo fugiunt, 6 denuò Vitam recuperant, ſua

ad Deum converſione, attue ita Divinam Vitam degunt. Illo enim modo mo

riuntur : quatenus immortalis ſubſtantia mortis conditionem participare poteſt ,

non ut non ſit omnino, ſed ut bene eſſe deſinat . Mors enim natura rationalis

eſt impietas in Deum, ci ſtultitia 5 ex quibus ſequitur immoderata circam Vi

tam perturbationum rebellio: In com.ad Aurea Carm. Pithag. Tutte le Anime

umane, tutti gli Uomini meritamente chiamar ſi poſſono Dei , ma mor

tali, come quelli, che ſono ſoggetti a perdere lo ſtato della loro beatitu

dine, col perdere la Vita Divina, di cui vivono, e la perdono coll'al

lontanarſi, e ſepararſi da Dio, quantunque di bel nuovo la riacquiſtano

col far ritorno a Dio, da cui, perchè ſono ravvivati, vivono Vita Celeſte,

e Divina . Quando vi dico, che muoiono le Anime, non penſate, che

la loro morte ſia al pari della morte delle Soſtanze corporee, e materia:
li , le quali muoiono col terminar la loro vita 5 perchè queſta ſorte di

morte non può aver luogo nelle Soſtanze immortali, le quali muoiono»

non già col perdere l'Efſere ; ma col perdere la Bontà del propio Efſere»

col perdere Dio, giacchè la morte della natura ragionevole è, l'offendere

Dio, l'eſſere empio contro il Fonte di ogni bene, poſporre, con deteſtabi

le pazzìa, Dio ad un ben da nulla 3 da queſta ſeparazione da Dio naſce la

morte dell'Anima, ed una con lei una inteſtina ribellione, una guerra º

implacabile di tutte le paſſioni, di tutti gli appetiti, di tutti ſenſi. Non

poteva parlar meglio un S.Agoſtino, un qualunque altro S.Padre -

Dilettiſſimi, forzatevi ſempre aver Dio, poſſeder Dio, che vivere:

te vita Divina, ogni coſa vi ſarà vita, ogni travaglio vi ſarà vita, ogni

triſtezza vi ſarà vita, perchè niuna coſa vinquieterà, vi turberà, perchè

Dio ſarà Voſtra vita, Voſtro conforto, Voſtra allegrezza in ogni afflizio

ne, in ogni tentazione, in ogni travaglio: all'oppoſto abbiate tutti beni

ſenza Dio, ogni coſa vi ſarà morte, per fin le ricreazioni, gli ſpaſſi, le

ricchezze, perchè tutto Dio le amareggia, le attoſſica.

Narra Palladio di un Santo Abate per nome Anuffo: lib. 8. Vit. Patr.

eap. 58. che nel Diſerto nella mancanza di ogni coſa viveva una vita così

contenta, e felice, cui ſimile non ſognarono mai tutt'i Potenti, e Ricchi

del Mondo. Egli ogni dì riceveva il cibo neceſſario da un Angelo, giam

mai cbbe entrata nel Cuor Suo verun'altro deſiderio, che di Dio. E quan

tunque
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tunque viveſſe ſolitario in una ſplelonca, il Signore gli manifeſtava, quan

to facevaſi in tutto il Mondo. Viveva ſempre in orazione unito al Suo

Dio, perchè Dio l'era ogni ripoſo, ogni ſonno, per fin la notte egli cer

cava Dio. Otteneva quanto voleva dal Signore. Più volte era condotto

dall'Angelo, che ſempre vedeva preſente, ora a vedere la Gloria Beata ,

e gl'innumerabili Santi, che Lodano, e Glorificano Dio, ora a conſide

rare l'Inferno, e pena de'Dannati. Perlochè in morte fu condotta quel

l'Anima benedetta fra cori, ed inni Angelici a godere la chiara Viſta di

Dio. -

La ſeconda Verità inſegnataci dal Santo Vangeliſta in queſte parole:

guodfattum eſt, in Ipſo vita erat , ſi è, che il Divin Verbo, prima di dare »

l'Eſſere al Mondo, ed all'altre Creature, Lavorìo del Suo Braccio Onnipo

tente, tutto conoſceva perfettamente colla Sua Sapienza, tutto vedeva in

Se ſteſſo, altrimenti non l'avrebbe potuto creare, ne le Creature poteva

no uſcire alla luce, ſe prima di eſſere, non fuſſero ſtate nella Mente Di

vina : Univerſas Creaturas Suas, parla S.Agoſtino: lib. 15. de Trinit. cap.

13., & ſpiritales, ci corporales, non quia ſunt, ideò novit ; ſed ideò ſunt ,

quia novit . Non enim neſcivit , que fuerat creaturus, nec aliter ea ſcivit

creata, quàm creanda. Non enim Ejus Sapientiae aliquid acceſſit ex eis, ſed

illis exiſtentibus, ſicut oportebat, 3 quando oportebat, Illa manſit ut erat.

Vuol dimoſtrarci il Santo ciò , che c'inſegna il Noſtro Santo Vangeliſta,

che la Scienza di Dio è la Cauſa efficiente di tutto il creato;Onde ci dice;Non

v'abbia fra Voi,chi penſi di Dio ciò,che prova,e ſperimenta in Se ſteſſo.Ognun

di Noi, in tanto conoſce le coſe, perchè queſte ſono, perchè hanno in Se

ſteſſe l'Eſſere: mentre la Noſtra mente non ha queſta virtù di dare

l' Eſſere alle coſe, che non ſono . Non è di queſta ſorte la Scienza di

Dio, Scienza Efficace, Onnipotente. Conoſce Dio tutte le coſe, e le ha

conoſciute fin dall'Eternità in Se ſteſſo, e perchè l'ha avute nella Sua ,

Mente, per queſto le coſe ſono , hanno il propio Eſſere , la propia Suſſi

ſtenza : eſſendo la Sua Scienza la cagione, di quanto vi è, e eſiſte. Noi

conoſciamo le coſe, perchè ſono. In Dio non è così : Le coſe ſono, per

chè Dio le conoſce, e l'ha conoſciute prima di crearle 5 e come ora le

conoſce già create, così le ſapeva prima di dar loro l'Eſſere: poichè niu

na mutazione avvenir può alla Sapienza di Dio Immutabile al pari del di

Lui Eſſere , giacchè la Sua Sapienza è la ſteſſa coſa colla Divina Eſſenza.

E : lib.11. de Civit. cap. 1o. parlando della Divina Sapienza, così nobil

mente ſcriſſe : In 2aa ſunt Immenſi quidam, atque Infiniti Theſauri rerum

intelligibilium, in quibus ſunt omnes inviſibiles, atque incommutabiles rationes

rerum , etiam viſibilium, 6 mutabilium , qua per Iſtam fatte ſunt. 2uo

niam Deus non aliquid neſciens fecit , quod nec de quolibet humano artifice re

itè dici poteſt. Porrò ſi ſciens fecit omnia, ea utique fecit , que noverat, Ex

- - D dd d d d 2 quo
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quo occurrit animo quiddam mirum , ſed tamen verum , quodiſte mundus Nobis

notus eſſe non poſſet , niſi eſſet: Deo autem, niſi notus eſſet, eſſe non poſſet.

La Sapienza Divina contiene i Teſori di tutte le coſe, anzi Ella è il Te

ſoro ſenza termine, e ſenza miſura di tutte le coſe intelligibili, come,

Quella, che contiene l'Idee Inviſibili, ed Immutabili di tutte le Creatu

re, anco di quelle, che ſono oggetto della Noſtra viſta, e ſono per loro

natura ſottopoſte a vicende , e mutazioni, e tutte ſono fatture della Sa

pienza di Dio. Che ſia così, ognuno può renderne la ragione. Niuno

uomo può operare un lavoro ſenz'averne l'arte, e 'l ſapere. Sarebbe ,

ſtolto un'Artefice, che voleſſe porre la mano ad un'Opera, che non è del

ſuo meſtiere, ſenza averne ne l'arte, ne l'idea, ne la virtù . Pazzo ſa

rebbe un Ferrajo, che pretendeſſe formare una pittura, ſenza ſapere i Pri

mi rudimenti dell'arte del dipignere. Se dunque niun Uomo può porre le

mani all'Opera ſenza la ſcienza, chi potrà penſare di Dio, che abbi po

tuto creare il Mondo è Egli dunque ſapeva il Mondo, conoſceva tutte le

Creature, prima di crearle, ma non già nelle medeſime creature, che non

erano, ma in Se ſteſſo, nella Sua Sapienza, come Artefice di ogni coſa ,

creata. Onde ſcorgete una delle differenze tra il noſtro ſapere, e quello di

Dio . Noi ſappiamo il Mondo, perch è - Ma il Mondo non ſarebbe , se

prima di eſſere non fuſſe ſtato conoſciuto da Dio. Brevemente S. Grego

rio c'inſegna la ſteſſa Verità : Nam & quaque ſunt, non ab AEternitate eſus

ideò videntur, quia ſunt 5 ſed ideò ſunt, quia videntur. Perlochè S. Dioni

gi chiama la Sapienza Divina Principio, Cagione, Produttrice, Perfe

zione, Soſtegno, e Termine di tutte le coſe, perchè Ella dà a ciaſcuna -

Creatura l'Eſſere, ogni Perfezione, Ella la conſerva, Ella l'aſſegna i ter

mini dell'Eſſere, e delle Perfezioni i ſicchè ſia tale, e non altra 5 abbia

tali Perfezioni, tanta Virtù , e non più : Mentis univerſe, 6 rationis,

e ſenſus univerſi Divina Sapientia & Principium, 6 Cauſa, c Produttrix,

e Perfettio, ci Preſidium, ci Terminus dicitur: De Div. Nom. cap. 7.

E S. Maſſimo Interprete chiaramente chiama la Sapienza Divina Cagione »

Produttrice di tutte le coſe : Ipſa enim Ejus Notio eorum, qua ſunt, eſt

Produttio: in Schol. ad cap.5. - -

Un'altra ragione ne dà S.Agoſtino: Se Dio non ſapeva il Mondo pri

ma di crearlo, come l'ha creato ? Se dunque l'ha creato, lo ſapeva 5 ſe »

lo ſapeva, in Se ſteſſo lo ſapeva, lo vedeva 5 perchè, ſe noi ſapeva in Se ſteſ

ſo, chi è ſtato quello, che l'ha inſegnato a creare il Mondo ? Chi l'ha fat

to conoſcere ? guis tam ſit demens, ut dicat, non ea Deum feciſe, qua no

verat è Porrò ſi noverat, ubi miſi apud Seipſum, apud 2uem Verbum erat, per
guod facta ſunt omnia : Nam ſi extra Ipſum ea noverat , quis Eum docuerat è

lib.5. de Gen. ad lit, cap.13. Conchiude per tanto il Santo Dottore, che di

cendoci il Santo Vangeliſta, che ogni Creatura, prima di eſſer creata, vive

Va
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va nel Verbo, in Se ſteſſo ha conoſciuto tutto, ha veduto tutto , col co

noſcere, e vedere Se ſteſſo, e ſecondo la Sua Sapienza ha dato a ciaſcuna

Creatura il propio Efſere : Manetiſta ſententia, ut id , quod per Ipſum fa

tium eſt, Vita eſſe in Illo intelligatur, in 2ua Vita vidit omnia, quando fe

cit ; e ſicut vidit ea , ita fecit , non praeter Seipſum videns, ſed in Seipſo,

ita enumeravit omnia, quefeciti nec alia eſt Viſio Ipſius, 6 Patris, ſed Una,

ſicut Una ſubſtantia: ibid.cap. 15. Ma non voglio laſciare un'altra nobiliſſima

ſentenza di S.Agoſtino, in cui c'inſegna la maniera, con cui tutto ha cono

ſciuto il Padre, ed il Verbo. Tutto ha veduto, e vede il Padre in Se ſteſ

ſo, e tutto ha veduto nel Suo Figlio. In Se ſteſſo, col vedere Se medeſi

mo 3 nel Figlio, come Suo Verbo, Generato dalla Sua Mente compren

fiva di tutte le coſe poſſibili. Così anco il Figlio tutto ha veduto in Se ſteſ

ſo, tutto nel Padre. In Se ſteſſo, come Verbo Generato, e Nato dal Pa

dre col conoſcere tutte le coſe i nel Padre, come Quello, che l'ha Gene

rato Suo Verbo Onnipotente, e Creatore di tutte le coſe, dalla di Cui com

prenſione Egli è Nato: Novit omnia Deus Pater in Seipſo 3 novit in Filio.

Sed in seipſo tamquam Seipſum, in Filio tamquam Verbum Suum, quod eſt de

his omnibus, qua ſunt in Seipſo. Omnia ſimiliter novit & Filius, in Se

ſcilicet, tamquam ea , qua nata ſunt de iis, que Pater novit in Seipſo. In

Patre autem tamquam ea, de quibus nata ſunt , qua Ipſe Filius novit in Seip

ſo: lib.15. de Trinit. cap. 14.

Fingete una fantasia, per ciò intendere in qualche maniera, che un

Dipintore formi una bella Immagine di Se ſteſſo, che al vivo lo rappreſen

ti, ed inſieme rappreſenti la ſua arte, tutte l'idee, che della ſua arte ha

nella ſua mente: in tal caſo il Dipintore conoſcerebbe, e vedrebbe in se »

ſteſſo, e nella ſua immagine tutte l'idee del ſuo meſtiere: le vedrebbe in se

ſteſſo , perchè nella ſua mente l'ha formate 3 e le conoſcerebbe nella ſua ,

immagine, che tutte le rappreſenta. Così il Padre vede tutte le Creature »

in Se ſteſſo, come Quello, che tutte le contiene, e nel Suo Verbo, come

in Sua Perfettiſſima Immagine, e come in Eſemplare Increato di tutte le

Creature. Se poi fingiamo, che quell'Immagine del Dipintore aveſſe an

corella intendimento, e lo ſteſſo intendimento con chi l'ha formata; in tal

caſo, queſta immagine vedrebbe tutte l'Idee nella mente del ſuo Genitore,

e tutte in se ſteſſa, ch'è l'idea di tutte l'opere, che quello può porre in

campo. Così intenderete, in qualche modo, come il Verbo conoſce, e vede

tutte le Creature nel Padre, ed in Se ſteſſo. In Se ſteſſo come Idea Perfet

tiſſima Generata dal Padre, di tutte le Creature. Nel Padre, il Quale l'ha

"sº Suo Verbo dalla cognizione comprenſiva di tutto il creato, e crea

llC ,

2uomodo poteſt neſcire Patrem, qui fecit omnia, argomenta contro

i perfidi Arriani, che volevano il Figlio di Dio ignorante, perchè Egli
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diſſe di non ſapere il giorno del Giudizio, S.Ambroſio : cum minus ſit ſci

re, quàm facere. Meno è aſſai il ſapere, che non già il fare 5 Se dunque

il Figlio è Creatore del tutto, per neceſſità sa tutto, e tutto l'ha ſaputo fin

dall'Eternità. Non ha fatto il tutto il Figlio di Dio, come un ſuggello,

che imprime il ſuo ſuggello ſenza nulla ſaperne. Perchè quanto ha fatto il

Padre, l'ha fatto colla Sua Sapienza, ch'è il Suo Verbo, ch'è la Sapienza,

e Virtù del Padre. Se Sapienza, conoſce ciò, che fa: 2uomodo enim vul

tis, bac feciſe Dei Filium ? Numquid quaſi annulum, qui non ſentit, quod ex

primit è ſed omnia in Sapientia Pater facit; ideſt omnia per Filium fecit, gui

eſt Virtus Dei, 6 Sapientia. Sapientiae verò id convenit, ut Suorum Operum,

cy Virtutes norit , ci cauſam . Et ideò non potuit Creator omnium ignorare

quod fecit, neſcire quod donavit : Novit ergo diem, qui fecit. Sa Egli dun

que il giorno eſtremo del Mondo il Figliuolo, s'Egli n'è il Creatore; e ſe

Creatore di ogni coſa, sa tutto, conoſce tutto, anco l'avvenire, perchè

di tutte le coſe il Facitore: 2aomodo ergo fatta ſunt, que futura ſunt, niſi

quia operatoria Virtus, 6 Scientia comprehendit numerum omnium Saculorumè

ſicut enim vocat, qua non ſunt, tamquam quae ſint 5 ſic & fecit , que futura

ſunt, tamquam que ſint: quia non contingit ut non ſint, ſed neceſſariò ſunt fu

tura, que eſſe precepit, Ergo 2ui fecit , qua futura ſunt, eo genere quo ſunt,

futura cognovit: lib,5. de Fid. cap.7. Sa tutto il Figlio di Dio, conoſce tut

to il paſſato, il preſente, il futuro, perchè di tutte le coſe Creatore. Co

noſce non ſolamente le coſe future neceſſarie, ma anco le contingenti, qua

li ſono l'Operazioni dipendenti dalla libertà creata : perchè quanto Dio ha

preveduto, tutto ſarà per neceſſità, altrimenti cader potrebbe falſità, ed

errore nella Scienza Divina, il che è orrenda beſtemmia. -

Quì mi cade in acconcio diſcifrarvi un gran dubbio, che ha turbato,

e turba le menti non ſolamente degli Idioti, e ſemplici, ma per fin degli

uomini Savi, come poſſa conciliarſi la Preſcienza di Dio colla libertà crea

ra i tantochè alcuni, vinti da queſto argomento, diſſero, che Dio non pre

vedeva le coſe future, le quali dipendono dalla Noſtra libertà, o ſe le pre

vedeva, toglierſi ogni libertà Noſtra nell'Operare. Ma la Santa Fede c'in

ſegna, che Dio fin dall'Eternità abbia conoſciuto chiaramente tutto il fu

turo, quanto Operar dovevano le Creature colla libertà del loro arbitrio i

e che l'uomo, con tutta queſta preſcienza di Dio, ſia affatto libero nel

le Sue Operazioni, ſenzachè punto il ſaperlo di Dio, offenda, ſcemi la

libertà Noſtra: Confiteri eſſe Deum, ſcriſſe S.Agoſtino: lib.5. de Civit.cap.9,

ci negare preſcium futurorum, apertiſſima inſania eſt. E non meno eccellente

mente Origene : Qui non eſt praeſcius omnium futurorum, non eſt utique Deus.

Eſt enim nota iſta Divinitatis, 6 character, futurorum predictio, que in ma

taram bumanam non cadit, ci judicatur ea eventibus, quando evidens ſit Di

zºni Spiritus prºnuntiatio : lib.6. cont. Celſ. Baſta leggere quaſi ogni pagina

- delle
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delle Scritture, per confeſſare, che Dio colla Sua Sapienza penetra tutte

le coſe future, quando l'ha predette tanto tempo innanzi , e poi ſono in

fallibilmente, come l'aveva predetto,accadute.Onde meritamente Tertullia

no ſcriſſe, Queſta Divina Preſcienza tot habet teſtes, quot fecit Prophetas:

lib.2. cont. Marc. cap.5. Deus AEterne qui abſconditorum es Cognitor, qui No

ſti omnia, antequam fiant , è la preghiera di Suſanna al Signore: Dan.3.

E certo dunque, non ſolamente per Fede, ma anco per lume di na

tura, che Dio ſappia con certezza infallibile tutte le coſe future, anco li

bere, e contingenti : perchè baſta intender Dio, per intender una Mente

Infinita, Cui nulla può eſſer celata 5 ed è certo altresì, che Queſta Divi

na Preſcienza non arrecchi verun pregiudizio alla Noſtra libertà : Nullo mo

do cogimur, aut retenta Preſcientia Dei, tollere voluntatis arbitrium, aut re

tento Voluntatis arbitrio, Deum (quod nefas eſt) negare preſtium futurorum,

ſed utrumque amplettimur, utrumque fideliter, d veraciter confitemur. Illud

ut benè credamus, hoc ut benè vivamus: S.Agoſtino: lib.5. de Civit. cap. Io.

Due ragioni apportano i Santi Padri, particolarmente S.Agoſtino, per

conciliare la libertà Noſtra nell'Operare colla Preſcienza di Dio. Tutta la

difficoltà naſce da due coſe, che ſembrano tra se affatto oppoſte, dalla ne

ceſſità della Divina Preſcienza, e dalla libertà Noſtra nell'Operare i poi

chè per neceſſità ha da eſſere quanto Dio ha preveduto, perchè non può

eſſer ſoggetta ad errore la Sapienza Infallibile da una banda: dall'altra Noi

Operiamo liberamente; ed in tal maniera facciamo quell'Operazione libera,

che ſta in Noſtra poteſtà non farla,o fare l'oppoſto;dunque o la Noſtra liber

tà può falſificare la Divina Preſcienza, perchè poſſiamo fare l'oppoſto di ciò,

che facciamo 3 o la Divina Preſcienza toglie la Noſtra libertà; perchè quan

to Dio ha preveduto, per neceſſità ſarà, come Dio l'ha previſto ab AEterno.

Due Riſpoſte dà S. Agoſtino a queſta difficoltà. La prima : quando Noi

diciamo, dice il Santo, che Dio ha preveduti gli atti liberi della mia »

Volontà, è sì lontana la Preſcienza di Dio dal punto offendere, ſcemare,

togliere la libertà mia, che più toſto la dimoſtra più libera, e Padrona .

delle Sue propie Operazioni ; perchè Dio non ſolamente prevede le mie

Operazioni, ma prevede, che io ho da Operare con ogni libertà i dun

que ſiccome, perchè Dio prevede le mie Operazioni, queſte per neceſſità

faranno, non potendo eſſer ſoggetta a falſità gla di Lui Sapienza 3 così ,

perchè Dio prevede, che io ho da Operarle con ogni mia libertà, per

neceſſità ſaranno libere l'Operazioni: altrimente se Dio le prevedeſſe li

bere, e poi non fuſſero tali, s'ingannarebbe Dio nella Sua Cognizione, il

che dire, è beſtemmia. -

Non so se ſiami ſpiegato a baſtanza. In tanto Voi temete, che Dio

prevedendo le Noſtre Operazioni libere, tolgaſi la libertà Noſtra nell'Ope

rare, in quantochè per neceſſità deve avvenire, quanto Dio ha previſto.

- Dio
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Dio ha previſto, che Noi Operaremo con ogni Noſtra libertà, dunque,

queſta non ſi toglie, ma ſi rende certa, infallibile dalla Preſcienza Divi

Inal - perchè Dio le prevede libere, libere devon eſſere, acciò non ſi fil

ſifichi la Scienza Divina : Cum enim ſit preſcius Voluntatis Noſtra , ſono le

parole del Santo, cujus eſt praſcius, ipſa erit. Voluntas ergo erit, quia Vo

luntatis eſt praſcius, nec Voluntas eſſe poterit, ſi in poteſtate non erit . Ergo

e poteſtatis eſt preſcius . Non igitur per Ejus Praſcientiam mihi poteſtas adi

mitur, qua propterea mihi certior aderit , quia Ille, Cujus Praeſcientia non

fallitur, adfuturam mihi eſſe praſcivit : lib.3 delib. Arbit.cap.3. Quanto pre

vede Dio, tutto infallibilmente ſarà : Dio prevede, che io Operarò con ,

ogni libertà; dunque io con ogni libertà Operarò, come ha previſto Dio.

Ne di ciò contento il Santo, ſoggiugne : Se la Divina Preſcienza appor

taſſe neceſſità alle coſe, tantochè Noi per queſto pecchiamo, perchè Dio

ha preveduto, che Noi abbiamo a peccare, ne ſeguirebbe, che chiunque

mai prevedeſſe con certezza il peccato di un'altro, torrebbe a queſti la ,

libertà nel peccare. Chi mai è sì ſtolto, che dica, eſſer un di Voi cagio

ne all'altro del propio peccato, e forzarlo a commettere la colpa ſoltanto

perchè la prevede ? Se l'Umana preſcienza non toglie la libertà dell'arbi

trio, molto meno la toglie la Preſcienza Divina, quantunque prevegga,

ch'Egli, per propia Volontà, farà male : Sicut non ſibi adverſantur hec

duo, ut tu praſcientia tua noveris, quod alius ſua voluntate fatturus eſt 5 ita

Deus neminem ad peccatum cogens, previdet tamen eos, qui propria volum

tate peccabunt . Ibid cap.4. Chi dir può reo di quel peccati, che prediſſe »

a molti un S. Franceſco Saverio, un S. Vincenzo Ferrerio, un S. Antonio

di Padova, un S.Franceſco di Paola, e tanti altri ? Sarebbono altresì rei di

tutti peccati, che previdero, e prediſſero in altri i Profeti . Sarebbe reo

Giacobbe del Deicidio, commeſſo poi da Sacerdoti Giudaici, perchè lo

previdde. David del tradimento di Giuda, perchè lo prediſſe . Daniele,

S. Paolo, S. Giovanni de peccati dell'Anticriſto, perchè l'hanno anti

veduto. -

Apporta a queſto propoſito due ſimilitudini il Santo Padre: la pri

ma preſa da Dio, l'altra da Noi. Certamente, ſiccome Dio prevede le

Noſtre Operazioni libere, così prevede le Sue Operazioni libere, la

Gloria, per eſempio, che da quì a molti anni vorrà dare a Voi, quan

do vi chiamarà all'altra vita per Sua Miſericordia. Se Dio dunque »

prevede, ch'Egli vorrà darvi la Gloria da quì a cento anni, per eſempio,

certamente ſarà così: dimando: Queſta Preſcienza , che ha Dio della

Sua Operazione, ch'Egli farà di quì a cento anni, toglie la libertà

di Dio è certamente, che no, perchè Egli liberamente, per Sola Sua ,

Bontà ve la darà 5 e pure certamente ve la darà . Siccome dunque non

deroga alla libertà delle Sue Divine Operazioni la Divina Preſcienza , 5

così
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così niente pregiudica alla libertà delle Noſtre, benchè ſappia quanto

abbiamo a fare : Cave ne tibi dicatur, etiam Ipſum quacumque fatturus eſt,

non voluntate, ſed neceſſitate fatturum, ſi omnium, quorum Deus preſcius eſt,

neceſſitate fiunt, non voluntate : Ibid cap.3. Soggiugne di più il Santo, ag

giugnendo un'altra rifleſſione nell'eſempio addotto: Dio ora prevede, che

da quì a cento anni darà a Voi la Gloria, e come prevede, così infallibil

mente ſarà : Queſta Preſcienza Divina non farà, che Voi andiate a godere

la Gloria forzoſamente, ma con ogni libertà 5 così non toglie la libertà di

ogni Noſtra Operazione: Sicut autem Voluntatem Beatitudinis, cum eſſe cape

ris Beatus, non tibi aufert Preſcientia Dei , qua hodie de tua futura Beatitu

dine certa eſt ; ſic etiam Voluntas culpabilis, ſi qua in te futura eſt, non pro

terea Voluntas non erit, quoniam Deus eam futuram praſcivit: Ibid. cap.3.

Ah ! che tutta è Noſtra malizia, ſiegue il Santo: ibid.cap.2., che pre

tende coprirſi ſotto il giogo della neceſſità, che finge a lei imporſi dalla ,

Divina Preſcienza, e così ſcuſare le propie colpe, quando piuttoſto do

vriamo Noi accuſarla propia malvagità per trovare qualche ſcuſa nel Tri

bunale Divino. Perciò ad hominem , come ſuol dirſi, argomenta il Santo

contro di Noi, con una ſomiglianza preſa dalle Noſtre Operazioni. Voi vi

ricordate di molte coſe paſſate, o udite, o vedute co propi occhi, diſgra

zie, ucciſioni, peccati 5 non perchè Voi vi ricordate di tali coſe, Voi ne

ſiete la cagione, o forzate colla Voſtra rimembranza, che ſiano fatte: così

Dio non forza colla Sua Preſcienza le Creature libere a fare le coſe future:

Sicut tu memoria tua non cogis fatta eſſe, qua praterierunt ; ſic Deus Praſcien

tia Sua non cogit facienda, qua futura ſunt : ibid. cap.4. So ciò, che potre

te riſpondere: Voi colla Voſtra memoria non aver veruna poteſtà sul paſ

ſato, averla la Divina Preſcienza su l'avvenire. Ma chi così riſponde, non a

intende la neceſſità della Divina Preſcienza. Quanto Dio prevede, che ſi

farà dalle Creature liberamente, tutto infallibilmente avverrà : ma queſta

è una neceſſità conſeguente alle Noſtre libere Operazioni, non già antece

dente. Perchè Noi pecchiamo, Dio lo vede, e l'ha previſto fin dall'Eter

nità: non già Noi pecchiamo, perchè Dio ha previſto il Noſtro peccato -

Ch'è quanto dire. Noi ſiamo la cagione, che Dio ſappia, ed abbia previ

ſto il Noſtro peccato, non già è cagione Dio colla Sua Preſlienza della No

ſtra colpa: Neque enim ideò peccat homo, è l'altra ragione di Agoſtino, quia

Deus illum peccaturum praſcivit . Imo ideò non dubitatur ipſum peccare, cum

peccat, quia Ille, Cujus Praſcientia falli non poteſt, non fatum, non fortu

nam , non aliquid aliud , ſed ipſum peccaturum eſſe Praſcivit, quia ſi nolit ,

utique non peccat 5 ſed ſi peccare moluerit , etiam hoc Ille Preſcivit, lib 5. de

Civ. cap. 1o. , così ſcriſſe il Santo contro Cicerone, che negò a Dio la

Preſcienza delle coſe future. Non vi abbia tra Noi fedeli, chi penſi sì mala

mente di Dio, ch'Egli ſia cagione delle Noſtre colpe, perchè Egli l'ha

TOM.II. E e ee e e previſte.
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previſte. Che anzi ogni un di Noi crede, e confeſſa, che ogni uomo pec

ca, perchè liberamente vuole per propio capriccio, non già per fato, per

fortuna, per altra neceſſità eſtrinſeca, che lo forzi: ed in tal modo pec

ca, che ha tutta la libertà di non peccare. Che s'Egli peccar non vorrà,

queſto ſteſſo Dio ha preveduto . -

Queſta medeſima riſpoſta è di S.Girolamo, il quale commentando quel

di Ezechiello: Si fortè velipſi audiant: Ezec.2. Come va queſta maniera di

favellare in un Dio, che tutto sa con certezza infallibile ? Com'egli parla ,

a maniera di chi dubita, ſe dovranno gli Ebrei aſcoltar le Sue Voci, e rav

vederſi, quando tutto prevede infallibilmente ? Non vi ſtupite, riſponde »

il Santo, queſta maniera di parlare di Dio ci paleſa la libertà creata, la qua

le rimane Padrona di Se, intiera, illibata, contuttochè Dio ſappia, quan

to ella ſia per Operare. Non è Dio Quello, che forza Noi a commettere

quelle colpe, ch'Egli ha prevedute 3 ma Noi forziamo Dio a conoſcere »

ciò, che liberamente, e per Noſtro capriccio facciamo : Loquitur hac Deus

ambigentis affettu, ut liberum hominis monſtret arbitrium, ne Praſcientia futu

rorum mali, vel boni, immutabile faciat , quod Deus futurum noverit. Non

enim quia Ille ventura cognoſcit, neceſſe eſt Nos facere, quod Ille Preſcivit,

ſed quod Nos propia voluntate ſumus fatturi , Ille novit futurum quaſi Deus:

in 2. Ezech Or quantunque la Divina Scienza, chiamata da Teologi di

ſemplice intelligenza, ch'è quella, con cui Dio conoſce le coſe neceſſarie,

ſia la cagione di tutte le coſe, come è appunto cagione della Caſa l'arte » »

e l'idea, che ne ha nella ſua mente l'Architetto: contuttociò la ſcienza detta

di Viſione,ch'è quella, con cui conoſce le coſe future,e le vede come preſen

ti : Queſta ſcienza, riſpetto alle Operazioni contingenti delle Creature, non

n'è la cagione. Non è la Scienza Divina cagione de Noſtri peccati, ma Noi

fiamo cagione, ch'Ella conoſca, e prevegga quanto abbiam Noi a far di

male: Sicut scientia preſentium nihil his, que fiunt 3 Ita Praſcientia futu

rorum, nihil bis, qua ventura ſunt, neceſſitatis importat: Boez. lib.5.de Conſol.

Proſ 4. Non eſt Preſcientia cauſa rerum, qua fiumt, conferma Origene la ri

ſpoſta di S.Agoſtino, di S.Girolamo, e di Severino Boezio : Non enim il

lum, qui peccatum admiſurus eſſe praſcitur, attingit Deus, cum peccati

ſed (ut quod dittu quidem magis mirabile eſt, ſed ut tamen verius,eloquar) quod

futurum eſt, cauſa eſt, cur talis ſit ipſius praſcientia. Non enim ex eo, quòd

cognitum eſt, fit illud 5 ſcd quoniam futurum erat, eſt cognitum: Apud Euſeb.

lib 6. de Prap. Evang. Non è la Divina Preſcienza cagione del peccati, che

ſi commettono, ma Noi ſiamo la cagione, per cui Dio abbia previſto le

Noſtre colpe. Apporta poi l'eſempio di Giuda. Non ordì queſti il tradi

mento, perchè Dio l'aveva preveduto traditore, non già, non già 5 tra

dì il Divino Suo Maeſtro, perchè volle, potendo non tradirlo. Se il -

perfido non aveſſe voluto eſeguire l'infame ſua voglia, queſto ſteſſo"e
- - dtO
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ſtato preveduto dalla Mente Divina.

Vo porvi ſotto l'occhio Queſta Verità con una ſimilitudine. Vi ſarà

forſe avvenuto di vedere un fanciullo ſcherzare sull'orlo di un precipizio,

indi cadere; o pure ſtando sul lido, mentre il mare è in tempeſta, vede

re una barca combattuta dall'onde, e fare poi miſero naufragio. Chi è sì

ſciocco, che vorrà aſcrivere a Voi il precipizio, la caduta del fanciullo,

il naufragio della barca, perchè Voi vedete quello cadere, e queſta nau

fragare è niuno affatto. Così ne anco a Dio, che tutto vede, ed ha ve

duto fin dall'eternità, attribuir ſi può la Noſtra caduta nella colpa ; im

perciocchè non già Voi colla Voſtra viſta ſiete cagione dell'altrui caduta ,

e naufragio, ma queſti ſono cagione, che voi li vediate. Così non già la

Divina Preſcienza è cauſa de Voſtri peccati, ma Voi, col liberamente ca

dere, ſiete cagione, che Dio l'abbia previſto: Synagoga quippe Judeorum ,

quod erat crudeliter fattura, preditium eſt, non ut" juſſum eſi, autenti

ca la ſteſſa Verità, e ragione S.Gaudenzio: tract.3. de Paſch., nec ideò fattum

eſt, quia praditium erat, ſed ideò predictum eſt, quia erat faturum; ut Preſcien

tiam Suam Deus in his,que per libertatem arbitrii hominum futura erant,oſten

deret. Libertatem dicimus arbitrii, quia voluerunt Judei facere, quod fecerunti

e utique ſi noluiſſent, non feciſent. Vediamo nelle Scritture predetto

quanto di male fecero i Giudei contro il Figliuolo di Dio; ma guardici il

Cielo dal penſare, che la Divina Predizione fuſſe cauſa della loro crudeltà,

ma queſta, previſta da Dio, fu cauſa, ch'Egli la faceſſe predire da Suoi Pro

feti, ſenzachè punto ſi offendeſſe la loro libertà, mentre quanto fecero,

fecero, perchè così fu loro in piacere : Preſcientia quidem Dei non fallitur,

conchiude, ſed nec homini conceſſa ſemel Voluntatis libertas aufertur.Crediamo

dunque Infallibile la Divina Sapienza, ed inſieme illibata la libertà creata.

Così non ci lamentaremo di Dio, ma di Noi, i quali abbiam po

ſto co noſtri peccati un'oggetto Eterno di abbominazione agli Occhi Suoi

Puriſſimi 5 e non oſtante, che prevedeſſe tante Sue ingiurie, non ha laſciato

di crearci, di farci bene, di arricchirci di Grazie. Che Bontà è mai que

ſta degna di un Dio tutto Bontà, non curare, per dir così, le offeſe Sue,

per far bene a Noi ! Compenſiamo tanta ingiuria col porre agli Occhi Di

vini un'oggetto gradevole colla penitenza, acciò, ſiccome i peccati ſono

perpetuo oggetto di abbominio alla Divina Sapienza, ſiano oggetto di Glo

ria, di Gradimento le Noſtre lagrime, le Noſtre Operazioni Sante. Glo

rifichiamo per tanto la Benigniſſima, Miſericordioſiſſima, Pazientiſſima »

Sapienza di Dio: ha previſto, che tanto l'avevamo ad offendere, e pure

ci ha creato 5 abuſarci de di Lei Doni, e pure ce ne ha ricolmati. Sfor

ziamoci di torre, di cancellare colla penitenza, quanto potremo, dalla

Viſta di Dio la deformità delle Noſtre colpe, e confeſſiamo Noi unica , ,

e vera cagione de Noſtri mali. Non in juſtificationibus noſtris proſternimus

E ee e ce 2 preces
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preces ante Faciem tuam , ſed in Miſerationibus tuis multis: Dan 9. Noi

i rei di ogni colpa, noi abuſati ci ſiamo della Libertà , de Doni, delle ,

Grazie, di cui ci avete forniti 5 ora deteſtando, quanto vi abbiam fatto di

male, invochiamo la Voſtra Pietà , e Miſericordia, in Cui abbiam ogni

fiducia, non già nelle Noſtre Operazioni, giacchè finora non abbiam fatto

altro, che male: Exaudi Domine, placare Domine; attende, ci fac, ne

moreris propter Temetipſum Deus Meus, quia Nomen Tuum invocatum eſt ſu

per Civitatem, 6 ſuper Populum Tuum . Eſauditeci Signore, placatevi Si

gnore, non tardate di moſtrarvi con Noi quel Buon Dio, che ſiete. Ri

mirate queſta Città Voſtra, queſto Popolo tanto impegnato per la Voſtra ,

Fede, per il Voſtro Onore 5 e fate sì, che ſiam'oggetto del Voſtro Com

piacimento per una Eternità .

- II. P A R T E .

Breviſſimamente vi accenno la ſpiegazione di quanto rimane 5 perchè

molti leggono: Et ſine Ipſo factum eſt nihil quod factum eſt ; poi punto fina

le . In Ipſo Vita erat. Ci ſignifica, che Queſto Verbo Creatore del Tut

to, Egli è il Fonte di ogni Vita di Grazia, e di Gloria. Comechè il San

to Vangeliſta vuol far paſſaggio a trattare dell'Incarnazione del Verbo, ci

dice, che Queſto Verbo, ſiccome ha data la Vita naturale a quanto vive º
colla creazione, così ſi è degnato calar in terra per ravvivare nell'Uomo la

Vita di Grazia eſtinta col peccato. Benchè ſia Vita di tutte le coſe, con º

iſpecialità è Noſtra, perciò ſoggiugne: Et Vita erat Lux hominum. Egli è

Noſtra Luce, perchè ci ha illuminati col Lume della Fede, col farci cono

ſcere Dio, con i Suoi Eſempi, Virtù, e Santità, con cui c'illumina, per dar

ci poi il Lume della Gloria, perchè Egli è calato per illuminare tutte le

menti Noſtre oſcurate dal peccato : Et Lux in tenebris lucet, ci tenebra eam

non comprebenderunt. Gesù Criſto illumina tutti, invita tutti, chiama tut

ti : tutta la colpa è la Noſtra, che chiudiam gli occhi a tanta Luce : Fi

lius Dei, non eſt abſens etiam mentibus impiorum, quamvis eum non videant ,

ſicut nec iſta lux videtur oculis praeſentata cecorum: S.Agoſtino: epiſt. 12o. ad

Honor. Et lib. 1.de Pec. Mer., & Remiſ cap.25. Sicut Sol a caccis, quantis eos

ſuis radiis quodammodo veſtiat, ſic a ſtultiti e tenebris Lumen Dei non com

prehenditur. C'illumina per mezzo delle Creature, le quali ci predicano ,

amare, riverire il Creatore, per la legge naturale ſcritta ne'Cuori di tutti,

per mezzo delle Sante Iſpirazioni, Amici, Predicatori . Noi abbiam le pu

pille offuſcate dalle tenebre delle Noſtre paſſioni, perciò non poſſiamo veder

la Luce Divina, il Verbo Eterno: Ipſi fuerunt rebelles lumini: Job.24. Ove

S.Gregorio: Plerumque perverſi e cognoſcunt retta, que ſequi debeant, ci ta

menſe qui deſpiciunt, que cognoſcunt; Lumini ergo rebelles ſunt, quia Sua deſide

ria ſequendo bonum deſpiciunt, quod noverunt: Conoſciamo ſempre più Queſto

Amantiſſimo Figlio di Dio per ſempre più amarlo, per poſcia Eternamente
oderlo. FINE DEL TOMO II. - IN
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Delle Coſe più notabili.

A.

P.Achille Gagliardi vide gl'Angioli, che offerivano alla Santiſſima Tri

nità gl'oſſequi de devoti.324. -

A Adelaide Ducheſſa di Saſſonia fe dar la morte al marito per goderſi un a

Drudo. 398.

sa" pregò l'Eterno Padre, che le daſſe il Suo Figliuolo, ed il Suo Spirito

anto. 566.

Alfonſo d'Aragona , ſuo bel detto pieno di clemenza, e quanto inclinato fuſſe a

alla miſericordia. 482.

S.Agoſtino, ſua Gloria quanto grande. 172. Suo Elogio. 682.

Allodola Uccello canta ſette volte il giorno. 77.

S.Aldegonda corretta da un Angelo, perchè ſi rattriſtava ne' travagli: 139.

Amicizia porta manifeſtare all'amico i ſecreti . 332. & ſeq. -

Amico vero qual ſia. 338.

Ammone Cartagineſe inſegnava a gl'uccelli dire, Ammone è Dio, e poi dava lo

ro la libertà. 722. -

Amore dovuto a Gesù. 214.

Amore a Dio ſi moſtra nell'oſſervanza della ſua Legge. 3 15. & ſeq.

Così ſi moſtra ogn'uno Figlio di Dio, e erede del Paradiſo. 316.

Affetti di S.Agoſtino a Dio. 322. e di S.Ambrogio. ibid. -

Amore quale, e quanto debba ciaſcuno a Dio. 329. d ſeq.

Perchè Dio tutto è di ciaſcuno . 33o. -

Amore vero a Dio in che conſiſta ? 346.

Godere ch'Egli ſia Dio. ibid. Cercar ſoltanto il ſuo guſto 347. Fare tutto per

Lui. Ibid. Non dargli diſguſto alcuno. ibid.

Amore dovuto a Dio. 432. d ſeq. Perchè Dio è Noſtro Padre. 369. & ſeq.

Quale eſſer debba in pratica? 433- & ſeq.

Amor noſtro a Dio deve eſſere unito coll'amor del proſſimo, anche nimico. 434:

Amore a Dio, virtù la più nobile. 347. d ſeq.

Amore d'una moglie verſo il ſuo marito fatto Schiavo 5 e modo con cui lo libe

rò.3o7.

Amore inſano ha data morte volontaria a pazzi amanti. 324.

S.Anaſtafio Sacerdote Greco Vergine colla moglie, ſcoverto da S.Baſilio, nel ce

lebrare calò lo Spirito Santo. 412. d ſeq.

S.Anaſtaſio Perſiano da Mago Monaco, e Martire Glorioſo. 9oo. d ſeq.

S.Angadriſina Spoſata, ottenne perder la bellezza per mantenere la Verginità. 891.

Quale ricuperò fatta Monaca. 892.

Anime del Purgatorio conoſcono i ſuffragi, e preghiere loro fatte per mezzo de

gl'Angioli. 23 1.

Anima in Grazia di Dio quanto bella. 3o3.

Anima, ſua dignità per aver oſpite lo Spirito Santo. 314.

S.Anuf Abate favorito molto da Dio, otteneva quanto pregava. 787. Nel Diſerto

biſognoſo d'ogni coſa, ſtimavaſi beato con aver Dio, 946, è ſeq.

S.Apol

S ABRAMO eremita col Nome di Gesù vinceva i Demonj. 7o9:
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S.Apollonio Diacono convertì S.Filemone Commediante alla Fede i 2aas -

r" E tutti furon martiri. 82o. & ſeq. ; e ufi Tirafia

Arrio, ſua temerità Diabolica nel Santo Concilio Niceno. 58r.

Tutt'i Padri del Concilio, con iſtinto Divino, ſi turarono gl'orecchi nell'udire la

di lui eſecrandaè" 582. -

Arriani peggiori de' Giudei. 613. e degl'Idolatri. 218. Sono chiamati - ---

naſio "idi " loro" più eſecranda di quella aii
mo. Ib. Perchè i Giudei crocifiſſero il Corpo , Queſti croci - -nità di Gesù Criſto, Ib. po; Queſti crocifiggono la Divi

Arriani confondono la Divina Generazione coll'umana. Ib. d ſeq.

Artaſerſe detto Longimano, ſuo bel detto. 122.

si º"" 0 i"f" di aver oſpite Temiſtocle Atenieſe. 3 14:

5.Atanaſio, ſuo zelo contro gl'Arriani. 159. Perchè davano l'Eternità all'S dore , ai" al Figlio di ti". Ib. va Eternità all'Impera

.Atanaſio Abate udì , che per entrare in Cielo, ſi deve comb - -Auguſto Imperadore, quali ſegni aveſſe del ſuo impi, 356. attere in terra 89o.

S.Auſtreberta nobiliſſima rinuncia lo Spoſalizio per farſi Monaca . Sue perſecu

zioni, e coſtanza. Onorata da Dio con miracoli 899. & ſeq. -

B

S BARBARA, ſua orazione, e fiducia ne'tormenti.8o3.

a S.Baſilio, ſuo elogio, ricevè in dono da Gesù un'Oſtia conſecrata ; una a

parte di queſta, ripoſta in una Colomba d'oro, ſi moveva quando il Santo

celebrava. 397. Celebrando fu veduto aver nelle mani un Bambino ; a tal

viſta un' Ebreo ſi convertì colla ſua famiglia. 692. Fe con un bel miracolo

aprire una Chieſa, a bene de' Cattolici, contro gl'Arriani. 6o6. Intimò un ca

ſtigo ". un Miniſtro dell'Imperadore, per non aver voluto ſoccorrere un pos

verO, 12 5a

S. Baſſiano Fanciullo, Figlio di Genitori idolatri , con miracoli , e viſita della

Santiſſima Trinità tirato alla Fede. 63. -

Batteſimo è una Profeſſione della Fede. 757.

Col Batteſimo S.Alberto liberò molti Ebrei da una profonda foſſa. 758. S.Gio

fafat col Batteſimo ſanò molti infermi. Ib. Ed un Reggio Fanciullo del Re

de' Tartari col Batteſimo divenne belliſſimo; per il qual miracolo il Re , e

il Regno abbracciarono la Santa Fede: Ib.

Se nella primitiva Chieſa nel Batteſimo s'invocaſſe la Trinità, o il Solo No

me di Gesù. 95. e ſeq.

Con quali formole gl'Eretici daſſero il Batteſimo. 96.

Come deriſi da S.Habetdeum. Ibid. Quanto patiſſe una Fanciulla nelle Spagne,

per aver deriſo il batteſimo degl'Arriani. 96.

I Battezzati da S.Felice Veſcovo di Porto ſcritti a caratteri d'oro in una lettes

ra calata dal Cielo. 763. -

Beatitudine, cui aſpirare dobbiamo. 164

Quanto ſia grande , mentre ſazia l'immenſa capacità del cuore umano. 165 e

2 7 I •

Dio al Beato è tutto. 165.

Beatitudine per neceſſità eſſer deve eterna. 165. e ſeq.

Beato, quanto ami Dio. 166.

E i motivi, che ha di amarlo. 167. d ſeq.

Beato ſi trasforma in Dio. 166.

Il Beato goderà de beni di tutti, come fuſſero propi ; e della felicità di Maria S

e del medeſimo Dio. 168. - -

Quanto Dio ſi communichi a i Beati. 168. & ſea

Dio



Delle coſe più notabili.

ni

Dio ſerve a i Beati, come ciaſcun. Beato fuſſe Dio del medeſimo Dio. 169;

Beatitudine Eterna quale, e quanto bene ſia. 171.

Dà inſieme tutte le delizie . Ib.

Quanto aſpirar dobbiamo alla beatitudine. 173.

Beatitudine nel veder Dio quanto importi , anche per ſentimento di Platino Fi

loſo gentile . 212. & ſeq.

Beatitudine poſſiede tutt'i beni, 22o.

Beato in Cielo gode la viſta della Santiſſima Trinità . 222. E dell'Eſſenza Di

vina, e di tutti gl'Attributi . Ib. -

Vedrà tutto Dio, benchè non poſſa comprenderlo. 223.

Vedrà Dio qual'è in Se ſteſſo, non già in qualche ſua Immagine. E queſta

Verità è di Fede - Ib.

Vedrà Dio coll'occhio della mente, non già coll'occhio del Corpo contra e

Tertulliano. Ib.

Vedrà in Dio tutte le Creature ; non ſolamente ſecondo l'eſſere , che hanno

in Dio, ma anche quali ſono in Se ſteſſe. 224. -

Veder nel Verbo, è lo ſteſſo, che nell'Eſſenza Divina. 225. E ſi appropia al

Verbo la Viſione. Ib. - -

vi nel Verbo le Creature, è vederle colla viſione Beata, con cui ſi vede

io - 226. -

Fuor del Verbo è vederle per mezzo della Divina rivelazione. Ib.

La ri" nel Verbo è eterna, è immutabile , onde ſi veggono le coſe ſem

re. Ib.

1"i, viſione tutto è un'eterno preſente. Ib.

Ogni Beato dal Principio della beatitudine vede quanto veder dovrà per tut

ta l'eternità. Ib. - -

Veder le coſe in Dio come in uno Specchio, che ſignifichi ? 227. Vede Dio

principalmente, e in Dio l'altre coſe. Ib.

Queſta viſione in Dio è immenſamente più chiara , che veder le creature in

loro medeſime. Ib.

Dio è Specchio volontario de Beati, perchè ſi fa vedere a chi, come, e quan

to gli piace . 227. & ſeq.

Ogni Beato vederà in Dio tutt'i generi , e ſpecie delle coſe naturali . 228.

Intenderà tutte le Scienze naturali, Filoſofiche, e Teologiche. Ib. E ſopra

tutt'i Savj del Mondo. Ib. & ſeq.

Ogni Beato vederà in Dio tutte le perſone viventi in terra a lui ſpettanº
ti . 229. -

Vederà i loro penſieri, e operazioni. Ib. - Non vederà però i penſieri degl'al

tri Beati. 23o.

Ogni Beato dal principio della Beatitudine vedrà tutte le preghiere , ed oſſequi de' ſuoi Divoti. 23o. é ſeq. - a

Ogni Beato vedrà Se ſteſſo in Dio. 231. E ſi vedrà trasformato in Dio. Ib.

Nell'Anima. Ib. e nel Corpo ſimile al Corpo di Gesù. Ib. Di quanta glo

ria ciò ſia . 232. -

Ogni Beato vedrà gl'altri Beati nel Verbo, ed in Se ſteſſi. 233.

Vedrà nel principio della Beatitudine quanti ſi hanno a ſalvare. Ib. & ſeq.

Quanto perciò creſca la beatitudine di ciaſcuno. 234.

La Sola viſta di Dio però ſenz'altra coſa ſazia ogni Beato. Ib.

Vedrà ogni Beato quanto ha creduto in terra. 236 d ſeq. Vedrà ogni Bea

to tutt'i miſteri della Fede. E quanto vede un S. Pietro, un S. Paolo, un

S. Giovanni, tanto vede un Fanciullo, ſalvo col ſolo batteſimo, un pecca

tore, ſalvo con un ſolo atto di contrizione, Benchè, chi è più beato i se
Iº
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drà con maggior chiarezza. 237. & ſeq.

Vedrà con maggior chiarezza chi ha avuto maggior Fede e fiori già chi ha s

avuta maggiore Scienza. 238.

Vedrà ogni beato tutt'i miſteri della Fede creduti in particolare i non già in

generale. E quali queſti ſono. 24o. & ſeq.

Vedrà Gesù , e Maria replicati nel Verbo, e come ? 241,

E di quanto maggiore gloria ſia la viſione nel Verbo . Ib.

Vedrà nel Verbo la Paſſione, e Morte di Gesù. Ib.

Vedrà quanto è rivelato nelle Scritture. 242. d ſeq.

Vedrà le Serie della ſua Predeſtinazione. 243. E quante ſtrade ha preſe Dio

per ſalvarlo. Ib. E di quanta contentezza ciò ſia . Ib. & ſeq. Vedrà che

Dio ha preſe ſtrade, che a noi ſembrano oppoſte. Ib. Per ſalvarci perciò

è neceſſario farci guidare da Dio. 244.

Vedrà ogni Beato l'operazioni ſue buone , e ſante . Ib. I Martiri gl' iſtru

menti de loro Martiri . E così gl'altri Santi. Ib. E ciaſcuno le ſue ora

zioni. 245.

Quanto goda il Beato in Dio. 271.

Gode tutt'i beni ſenz'ombra di male. 272.

Ogni Beato parrecipa tutt' i beni, e perfezioni di Dio. Ib.

Ogni Beato partecipa la Dignità di Dio. 2 so. Tutt' è niente quanto patir

ſi può per il Paradiſo. 233.

Due coſe ſono neceſſarie per acquiſtare la Beatitudine del Cielo, ſecondo S.Tom

maſo : Farſi ſimile a Dio, ed operar bene. 348.

Opere Sante, e in abbondanza ci aſſicurano la Beatitudine, ſecondo il mede

ſimo S. Tommaſo. 35o. & ſeq.

Mezzi per ottener la Beatitudine eterna. 781. Volontà efficace, e cercarla da

Dio. Ib.

Farſi guidar da Dio. Ib. Aver patienza ne travagli. Ib.

Siamo da Dio per creazione, dobbiamo tornare a Dio per ſalvarci. 796. d ſeq.

Come ogn'uno può ſalvarſi nel propio ſtato. 798. & ſeq.

Pazzia di chi perde Dio per ſempre, per un capriccio. 797.

Beatitudine noſtra in terra è aver Dio . 283. Non già avere i beni , e onori

di terra. E chi poſſiede queſti è miſero. 283. d ſeq. -

La Beatitudine terrena è ripoſta in cinque coſe . Ne piaceri, nelle ricchez

ze, nella potenza, nella dignità, nella fama. 269.

Quali coſe ſono neceſſarie per formar la bellezza ſecondo S.Tommaſo. L'in

tegrità, e la proporzione delle parti, ed un colore vivace. 18 1. & ſeq.

Bellezza corporale quanto ſia vana - 19o. Quanto dannoſa . Ib. & ſeq. Rende

moſtri gl'amanti. 191. Di quanti mali ſia fonte. 194. -

Bellezza negl' Uomini quanto pregiata - Di Mario Conſole. 193. Dell'Impera

tore Auguſto. Ib. Di Soavilda Regina. Ib.

Bellezza rapiſce tutti, e perchè. 197.

La Bellezza delle Creature deve ſervirci per conoſcere, ed amare la Bellezza

di Dio. 191.

S. Benedetto quanto intendeſſe coll'orazione. 229. -

Benedizione in Nome della Santiſſima Trinità quanti beni apporta . 92. & ſeq.

Benedizione data dal Veſcovo, e molto più dal Papa , è uno de Sacramenta

li . 93.

Beni , con cui il Sommo Sacerdote benediceva il Popolo Giudaico. 92.

Il Beato Bernardo, primo compagno di S. Franceſco, ripieno di Celeſte delizie

nell'orazione. 3 14.

Bracmani Sacerdoti indiani portano un'inſegna , ombra della Santiſſima Trini

tà , 2 49, Caligola
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C Aligola Imperadore teneva a tavola il ſuo Cavallo: E ſecolo deſtinò Ceas

º ſole. 275.

Carlo Magno Imperadore in morte donò tutt'il denaro a Poveri, alle Chieſe ,

a ſuoi Servi. 396,

Califo vinto da Haolano , chiuſo a morire in una ſtanza piena d'oro, in pena

della ſua avarizia. 2 16.

Calvino malamente parlò del Miſterio della Santiſſima Trinità, anco quando mo

ſtrò difenderla. 286. Fa Dio autore di tutt'i peccati , che forza gl'Uomi

mi a commetterli. 882. & ſeq.

Carpocrate felecita, anzi neceſſaria, ogni diſſoneſtà . 3 oo.

Cartagine ribellataſi da Roma , quanto faceſſe per non diſtrugger la Patria a

colle propie mani. 14.

S. Catarina Figlia di S. Brigida giammai ſucciar potè latte da donna impu

ra . 342. S. Catarina da Siena ſpoſata da Maria Santiſſima con Gesù, quan

ti beni riceveſſe . 469. -

Ceſare pianſe a viſta di una Statua di Aleſſandro Magno, per non avere fatta a

coſa fin allora degna , ſimile a quell'Eroe. 378.

S. Ceſario Veſcovo d'Arlesi, anche in ſonno, ſclamava, o in Cielo, e nell'Inferi

no - 153.

Chieſa Cattolica quanto impegnata nel glorificare la Santiſſima Trinità. 75. 39.

Quanto l'onori nell'ore Canoniche. 75. & ſeq. Nel numero de Salmi . Ibid.

Nel Matutino . Ib. nelle Laudi . 76. Perciò divide l'ore in Sette. Ibid.

Quali Miſteri contenga queſto numero. Ibid. & ſeq. E' glorioſo alla Trini

tà , e utile a noi. 78. & ſeq. -

º" la glorifichi nella Meſſa. 9o. 91. 92. & ſeq. Fin dal tempo degl'Appo

Oli • 94.

Quanto l' onori nel Batteſimo. 95. 97. Nella Creſima . Ib. Negl'altri Sacra

menti. Ib. e in tutte le ſue operazioni . 98. E in Maria Santiſſima. Ib.

E in tutte le benedizioni. 99.

Onora ſempre la Santiſſima Trinità , perchè ſempre ne riceve grazie . 1oo.

E per ſupplire alle mancanze dell'antica Legge . Ib. E perchè molto più

cerca celebrare ſempre il Naſcimento eterno del Figlio dal Padre , e la Pro

ceſſione eterna dello Spirito Santo da Amendue. Ib. & ſeq.

La Chieſa Cattolica ſi paleſa Divina per lo Spirito di Profezia , che in Lei

ſola regna. 333. -

La Chieſa Cattolica è un Corpo Miſtico ; Si dichiarano i membri . 4o3. Il

ſuo Cuore è lo Spirito Santo. Ib. & ſeq.

La Chieſa Cattolica non può errare per l' aſſiſtenza, che ha dello Spirito San

to. E fu rivelato a S. Ildegarde. 6o7. & ſeq. -

La ſola Chieſa Cattolica è da Dio, perchè immutabile ne' ſuoi dogmi. 686,

L'ereſie ſempre ſi mutano. Ib. & ſeq.

Sempre la Chieſa ha confeſſate le medeſime Verità . 687.

La Chieſa Cattolica vincitrice de' ſuoi nimici ſotto il Patrocinio della San

tiſſima Trinità . 249.

Claudio Imperadore pazzo, laſciò il propio Figlio, e ſi adottò Nerone a lui in

grato . 37o. -

S. Clemente Ancirano, celebrando, fu veduta l'Oſtia come un carbone acceſo. 41 o.

Cognizione matutina, e veſpertina degl'Angioli in Dio qual ſia i 224. In che

differiſchino ſecondo S. Tommaſo. Ib. & ſeq.

Cognizione matutina diceſi quella, con cui ſi veggono da Beati le coſe in Dio.

Le veſpertina è quella, con cui ſi veggono in loro ſteſſe, 225.

TOM. II. F ff fff Cognie
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Cognizione di Dio di quanto diletto ſia . 27o.

Cognizione di Dio quanto gran bene porti . Quanto grande dono ne' Santi ;

S.Franceſco d'Aſſiſi, S. Ignazio, Santa Genovefa. Ne' Sette Dormienti. Di

cui ſi narra la Storia. 3 io. & ſeq.

S. Colombano fu veduto pieno di luce anco nel Seno della Madre. 342.

Concilio Niceno quanto lodato per la Santità, e Dottrina da Santi Padri. 58r.

Sua Formola di Fede per confeſſare la vera Divinità di Gesù Criſto - 583.

Soſcritta da tutt'i trecento, e dieciotto Padri del Concilio, anche da nimi

ci . 583. & ſeq.

Errore degl'Etiopi nel venerare come Santi tutt'i trecento, e dieciotto. Ib.

Miſterio di queſto numero ſecondo S. Ambroſio. Ib.

s" da due Santi Veſcovi Criſanto , e Muſonio dopo la loro morte. 584:

e 1.

Tutta la rabbia degl'Arriani fu contro queſta parola Conſuſtanziale - 5 85. &

ſeq. Perciò per diſprezzo chiamavono eſſi i Cattolici Omuſiani. Ib.

Coſtantino Magno Imperadore, Gran difenſore del Concilio, comandò, che fuſſe

ro chiamati gl'Arriani Porfiriani. Ib: E ſi paleſa la loro inſania . Ib.

Queſta parola Conſuſtanziale abbatte tutti gl' errori contro la Santiſſima Trini

tà. 586. Perciò gl'Arriani preſero tutte le ſtrade per mutarla. Ib. Ed in a

vece di Omuſion, che ſignifica Conſuſtanziale, volevano Omiuſion , che fi

gnifica ſimile. Ib.

Queſta parola Conſuſtanziale ci dimoſtra tutte le glorie del Figlio di Dio. 537.

Ce lo dimoſtra generato dalla Soſtanza del Padre . Ib. Perſona diſtinta dal

Padre. Ib. Vero Dio col Padre. Ib. Figlio naturale del Padre. Ib. & ſeg.

Così ci dimoſtra lo Spirito Santo. 588. - -

Dichiarazione di queſta gran Parola , Conſuſtanziale, ſecondo il Conciliº di

Parigi . Ib. Confermata con due Fonti miracoloſi . 591. -

confeſſar Gesù uguale al Padre colla lingua, e diſprezzarlo con i fatti, quan

to gran male ſia . Ib.

Confidenza in Dio d'un peccatore qual'eſſer debba. 18. -

Coſtantino Imperadore con un bello ſtratagemma tirò da Roma in Conſtantino

poli molti nobili Romani. 17o. -

Coſtanza nella Fede Cattolica di Benevolo Secretario dell' Imperadrice Giuſtina

protettrice degl'Arriani. 6o 8. -

Converſione d' un peccatore, maggiore della Creazione del Mondo. 17. E di

tutti gl'altri miracoli. Ib. Anche della gloria data al Giuſto. Ib. Simile

in qualche modo alla Generazione Eterna del Verbo. E per qualche rifleſ

ſo più maraviglioſa. 17. & ſeq.

Converſione d'un peccatore di quanta feſta ſia alla Santiſſima Trinità. io;.

Converſione d'una peccatrice, prima Santa, poi caduta , indi riſorta. 138.

Le Creature tutte ci predicano le grandezze, e le perfezioni di Dio. 81. & ſeq

Della viſta di queſte, ſervir ci dobbiamo, per conoſcere, e lodare Dio - 28 - E ſe

ne inſegna la pratica . 283. & ſeq. -

Le Creature ci fanno conoſcere il Creatore. 799. - -

La Creazione è propia di Dio contra Cherinto, Platone , e Carpocrate. 299.

di ſeq. E contro Manete. 3oo.

Creazione degl'Angioli, dell'Uomo , e di Maria Santiſſima, ſono Tre Corone e

di Dio. E queſta la più nobile . 3o2.

Criſtiano gode dignità Reggia, e Sacerdotale. 36o. & ſeq. Perciò i battezzati

erano coronati. 361. E unti nel Barteſimo, e nella Confermazione. I b.

I Criſtiani ſono Re, perchè devono dominare le g" paſſioni. 363. & ſeq.

criſtiano con quanta cuſtodia deve conſervare in Se lo Spirito Santo. 41o.

Sua
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Sua Dignità per ragione dello Stato della grazia, e dell'Evangelio, maggio a

re del Battiſta . 425. -

Egli può chiamare Dio ſuo Padre. E quanta Dignità ſia queſta. 425.

Criſtiani, ſono ſimili a Gesù per lo Spirito Santo, che in eſſi habita. E quans

ta dignità ſia queſta. 438. E quanti beni ſeco porti. Ib.

Ogni Criſtiano porta nel Nome la Santiſſima Trinità . Ib.

Quanto un Santo Diacono ſi gloriava del nome, e dell'eſſere Criſtiano. 438.

E quanto S. Paciano Veſcovo di Barcellona, che chiamavaſi Criſtiano Cattoli

co . 439. E quanto ſe ne gloriava S. Luigi Re di Francia - Ib.

Se gl'Eretici poſſino chiamarſi Criſtiani, e in qual ſenſo ? S.Agoſtino lo nega. Ib.

Il Criſtiano deve operare opere Spirituali, e Divine. 464. -

Deve farſi ſimile a Dio, ed imitarlo in quindici Attributi, ſecondo S. Tom

maſo . 464. & ſeq. 466. & ſeq.

Deve imitarlo nella immutabilità ; e ciò col poſſedere Dio , per cui vive con

tento ne' travagli. 465. Deve ſempre eſſere a Se ſimile . 466, e ſempre co

ſtante nella virtù , e divozione . 467.

Deve imitarlo nella Santità coll'odio al peccato, e amore al bene . 467. col

l'isfuggire ogni occaſione di peccato. Ibid. Nella patienza. Ibid. Nella giu

ſtizia. Ibid. Nell'operar ſenza paſſione. 468. Nella liberalità, ſecondo le o

ſue forze , e ſtato, tanto de beni temporali, quanto ſpirituali . 468. Nella

Miſericordia col perdonare. Ibid. Nella benignità col far bene anche a ni

mici. Ibid. Nella veracità coll'eſeguire quanto ha promeſſo a Dio. Ibid. Nel

non eſſere accettator di perſone. Ibid. Nella pace in ogni occaſione . 469.

Nel cercar ſempre la gloria di Dio. Ibid. Nel far tutto con perfezione. Ib.

Nella conformità al voler di Dio. Ibid.

Tutt'i Criſtiani d'ogni ſtato, e condizione , ſono ſicuri del Paradiſo , purchè

ſiano Figli della Chieſa Cattolica, e vivano ſecondo Quella inſegna ; E co

sì muojano. 473.

Ogni Criſtiano è obbligato per giuſtizia a fare atti di contrizione de' ſuoi pec

cati. E per giuſtizia deve ringraziare Dio, e onorarlo quanto può . 481.

Ogni Criſtiano camminar deve al Cielo fra la Speranza nella Miſericordia di Dio,

e timore della giuſtizia. 5 18. , & ſeq.

E perciò da Dio Sdegnato, deve ricorrere a Dio Miſericordioſo. 5 19. Criſtia

no Cattolico vinto da un Manicheo per impatienza per le moſche. 3oo.

Croce poſſente contro i Demoni . 99. Due giovani invaſati da Demoni per non

aver ſignato il cibo colla croce. Ib.

Crudeltà di Ameſtri Regina di Perſia. 174. Di Errico d'Alemagna contro i ri

belli . Ibid. E di Pariſatide Regina contro gl'ucciſori d'un ſuo Figlio. Ib.

Cuore donato al Principe d'Oranges dalla Città di Gant . 118.

Cuore noſtro, come deve offerirſi a Dio, ſecondo l'inſegnamento dato a Santa Me

tilde. 32 1. Offerirlo come anello, ſicchè non ami altro che Dio . 322. E ſia

Dio del noſtro cuore. Ib. Amarlo perchè Dio. 323., & ſeq. Offerirgli co

me collana, col privarſi de'diletti terreni per Dio. 324. Come Diadema col

privarſi degli onori. Ib. Come giarra limpida. Ib. Come vaſe eletto. Ibid.

Cuore noſtro ſimile a Dio. Ib.

D

D Ania, col Suo Re, convertita alla Fede da un Chierico con un miracolo.

3 59e -

Demochare Legato di Atene a Filippo Re della Macedonia, quanto a queſti in

grato - 13.

Demoni veduti da S.Furſeo bruciare il Mondo con quattro Fuochi, della Bugia,

della Cupidigia, d'Odio, d'Empietà . 54o. - -

F ff ff f 2 Demonio
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Demonio fa la Cauſa di Dio, vedendolo tant'offeſo da Noi Ib.

Demoni veduti da S.Macario, armati di molti vaſi, per tentare tutti con ogni

ſorte di tentazioni . 923.

Demonio confeſſa la Verità della Fede Cattolica perſeguitata dall'Imperatore Vas

lente. E gran frutto per tale confeſſione. 925.

Demoni creati da Dio buoni, perchè Angioli, fatti, per loro colpa, Demoni ,

93o- -

Donna ſpoſata col Diavolo, rea d'infiniti ecceſſi, pentita . 382.

Demonio dichiara le catene, da cui è avvinto Lucifero , eſſere l'Onnipotente i

Trinità . 91.

Demoni tentano per lo più i Santi, i più cari a Dio. 7o3. & ſeq.

Per fare più onta a Gesù. E Gesù lo permette, per gloria maggiore de' ſervi

ſuoi. 7o4. & ſeq. -

Colle tentazioni ſono ſtati coronati i Santi. Ibid. & ſeq.

Senza tentazioni non poſſiamo eſſere coronati, 7o5.

Demonj fugati col Sacramento . 71o.

psi confeſſano aver forza contra i mimici di Gesù, nulla contra i Veri Cri

iani. 885.

Devozione è una prontà Volontà di fare quanto è guſto di Dio, ſecondo S.Tom

maſo. 253. -

Dio, e Sue Perfezioni .

Dio ſolo è Altiſſimo. E perchè i 3 15. E ciaſcuna Perſona Divina è Tale. Ib.
Amore di Dio.

Amor di Dio nel rivelarci la Santiſſima Trinità . Io 6.

Senza queſta rivelazione non conoſceriamo Dio qual'è in Se ſteſſo. 1o7. Ne

conoſceriamo il Miſterio dell'Incarnazione . 1o 8. Ne l'amor del Padre nel

donarci il Figlio. Ib. Ne la malizia del peccato , e la giuſtizia Divina . Ib.

Ne la Bontà di Dio. Ib. Ne la dignità della noſtra natura. Ib. Ne la di

gnità di Madre di Dio. Ib. Ne la dignità del Sacerdote - Ib. Ne la digni

tà della Grazia ſantificante. Io9. Ne l'amor di Dio nell'Incarnazione. Ib.

Con queſta rivelazione la noſtra ſperanza è creſciuta al Sommo - 1 o 9. & ſeq.

Per il contratto fra il Padre , e Gesù . E perchè Gesù noſtro Avvocato .

1 1o. & ſeq. - -

Con queſta rivelazione intendiamo più l'amore di Dio , e i motivi d'amarlo

1 1 1. d ſeq. -

Con ianise abbiamo gl'eſempi di Gesù Criſto. 112. Vedi Trinità .

Amore di Dio Fonte di tutt'i beni a noi . 125, -

Dio altro non vuole da noi, che l'amore. 126. E la buona volontà di far mol

to per Lui. 127. Per eſſer buono è biſogno fare ciò, che poſſiamo colla e

Divina grazia . 128. Cercare dobbiamo da Dio queſta buona volontà , per

chè è ſuo dono. Ib.

Amore di Dio verſo i Predeſtinati. 137. Anche nella permiſſione del pescato -

138.

Dio quanto più amante de Criſtiani, che del Popolo d'Iſraele. 161 , di ſeq.

Quanto abbia d'impegno per ſalvarci. 17o. -

Stima fatto a ſe quanto facciamo per noi. 171.

Dio ama infinitamente ſe ſteſſo. 2 19. Verità confeſſata da Plotino - 2 17. & ſeq.

l)io Semmo amante degl'uomini col farſi chiamare Dio di Abramo &c. 3 16, dº

ſeq. Quanto più amante di noi. 317.

Perciò il Padre diceſi Cauſa del noſtro eſſere . Il Figlio Artefice. Lo Spirito

Santo ci perfeziona . Ib.

Pio ci minaccia l'Inferno per l'impegno che, ha d'eſſere amato da noi. ºi
10
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g:

º
º

Dio abita ne' ſuoi amanti, e queſti in Lui. 327. E in quante maniere vi abiti ?

Ib. Vi abita come Padre, come Madre , come Protettore, e ogni bene. Ib.

onde chi ha Dio, ha ogni bene. 328. -

Il Giuſto può chiamar Dio, Dio ſuo. Ib.

Dio è tutto di tutti , e tutto di ciaſcuno , come non vi aveſſe altri in terra i

329. -

Dio, per ſolo ſuo amore, ci adotta per Figli ſuoi. 365. , & ſeq.

Dio noſtro Padre, è un nome di amore, e di grandezza . 369. E quanto ci ami ;

37o.

Amore di Dio a noi nel donarci lo Spirito Santo . 394.

Niuno dona se ſteſſo , Dio ſolo ci dona il Suo Spirito . 395. & ſeq. E con i

ciò ci dona il Suo Cuore, e con queſto tutt'i beni. 4o9. Come pegno del

ſuo amore, con che ci dà tutto. 4 1 1. Lo dona come a Figli del ſuo amore.

Ib. lo dona come principio della noſtra vita Divina. Ib.

Dio cerca da noi il cuore, cioè la Volontà. Ib. Acciò indirizziamo tutto a Lui.

e per Lui. 412. Ed amiamo tutti per Lui, e Lui in tutti. Ib.

Dio noſtro Padre quanta ſperanza dia a noi. 425. & ſeq.

Amor di Dio è un circolo , che naſce da Dio , viene in noi, e tornar deve e

a Dio. 433.

Dio ſolo merita il Nome di Amore, perchè Egli ſolo ci ama. Ib.

Dio ſolo è vero Amico. 442.

Dio "i da noi il cuor ſincero. 492. Abbomina ogni finzione, e quali ſiano

i finti . Ib.

Niuno può odiar Dio, ſenza che nel tempo ſteſſo l'ami. 84 r.

Perchè ogni peccatore offende Dio per qualche bontà creata, la quale è una a

participazione della Divina . Ib.

E benchè faccino ſommo male col peccato , ſono forzati però ad amar Dio -

Ib. Così i dannati ancora, che l'odiano, ſono forzati ad amarlo , e come i

Ibid.

Amar dobbiamo Dio nelle Creature. Ibid. & ſeq.

Dio, benchè odia il peccatore, e il peccato, queſt'odio naſce dall'amore. 843:

diſguſtar non dobbiamo un Dio si amante . Ib.

Dio ci affligge per amore. 9o 1.

Per moſtra del ſuo amore, non ha voluto Egli creare tutti come Adamo , ma

per via di generazione. 37o.

Beatitudine di Dio.

Dio gode tutt'inſieme i beni, e le felicità ; tutto sa, può, e vede nel preſente

eterno . 149. 15o. & ſeq.

Dio a Se ſteſſo è ogni felicità, e a noi ancora, anche ſecondo Plotino. 117. 6 ſeq.

Dio è la ſua medeſima Beatitudine, la quale abbraccia, ed avanza infinitamen

te ogni beatitudine. 218.

Egli comprende Se ſteſſo , e gode in Se ſteſſo ogni bene. Ibid. E poſſiede in i

Se quanto può bramare. Ibid.

E' Sommo Bene, e perciò è la ſua ſteſſa beatitudine. 219.

La beatitudine di Dio è perfettiſſima. Ibid.

Dio ama infinitamente Se ſteſſo, e perciò gode infinitamente di Se ſteſſo. Ibid.

Dio è eſſenzialmente Beato , e ſolo Dio è tale . Ibid. E ogni beatitudine . 22o.

Perchè comprende Se ſteſſo. Ibid. E in Se ſteſſo tutto poſſiede. Ibid. Non ha

biſogno di niuno. Ibid. Niente perde col dare, e niente perderebbe, ſe ſi par

deſſe tutto l'Univerſo. Ibid. & ſeq. -

Noi perdiamo tutto col perder Dio , niente Dio perde col perderſi tutto il

eſeato - 22 I. La
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La Beatitudine di Dio comprende tutte le ſorti di beatitudini. 22 r;

Se conſiſte nella Sapienza , la poſſiede con infinite perfezioni . 222.

Dio ſoltanto contenta ogni cuore. E ſenza Dio non vi è contento. 235.

Verità confeſſata da Tiberio , e Auguſto. Ibid.

Dio gode infinita felicità per la ſuprema ſignoria ſopra l'Univerſo. 255. E ſopra

tutte le creature, e loro operazioni. Ibid.

Se la beatitudine conſiſte ne' diletti , quanto queſta è grande in Dio - 269. &

e º a

Tre coſe ſono neceſſarie per tale beatitudine. E con infinite perfezioni ſono in

Dio - 27e.

Dio comprende Se ſteſſo, e gode infinitamente di Se ſteſſo. Ibid. Verità confeſſa

ta da Plotino. 273.

Dio gode di tutte le ſue Creature. Ibid. E ſcherza nel Mondo. 274. Scherzi ſono

le operazioni di tutte le creature, di tutti gl'animali, e moſtri. Ibid.

Dio godè delle creature prima di crearle. 275.

Dio gode della patienza de' ſuoi Servi ne travagli. Ibid. Della patienza di Giob

276. e di tutt'i Martiri . Ibid.

Dio gode della gloria de' ſuoi Beati infinitamente più de medeſimi Beati. 277.

Dio fa ſervire alla ſua gloria le medeſime ingiurie a Lui fatte. Ib. e ſeq. Ed in

ciò ſi paleſa quel Gran Dio, ch'Egli è. 278. E fa la ſua Volontà, ancorchè

i peccatori faccino contro la Volontà di Dio. Ibid.

Dio è infinitamente Beato, perchè ricco di Se, e in Se . 279. E a noi è ogni

Teſoro. Ibid.

Dio è beato, perchè tutto può . 279. E può, quanto vuole. Ibid. Ed Egli Solo
è Potente . 28o.

Dio è Beato per la ſuprema ſignoria , cui tutte le coſe ſono eſſenzialmente ſog

gette . 28o. Anche quelle , che non ſono . Ibid.

Dio è ſommamente Beato per la gloria ſua dimoſtrata da tutte le creature. 281.

è ſeq. -

Dio gode infinitamente ogni beatitudine . 283. E perciò eſſer deve l'oggetto di

tutt'i noſtri penſieri , ed affetti. 284. & ſeq.

Chi ha Dio, gode ne travagli. 313. E chi non ha Dio, pena nelle delizie-.

Ibid. & ſeq. -

Dio ſolo contenta il cuore Umano , non già tutte le creature , ne tutti gl'Ane

gioli - 373.

Bellezza di Dio .

Somma armonia delle Divine Perfezioni fra Se. 184.

Bellezza di Dio confeſſata da Filoſofi. 187. & ſeq.

Mercurio Triſmegiſto la chiama ogni bellezza, a fronte di cui l'altre bellezze

non ſono tali . Ibid.

Plotino chiama Dio Autore, Fonte, Fiore d'ogni bellezza . 187.

Alcinoo lo chiama, Mare Immenſo d'ogni bellezza. 188. e Maſſimo Tirio lo

chiama Bellezza d'ogni bellezza . Ibid. -

Platone, ſopra tutti gl'altri Filoſofi , deſcrive la Bellezza di Dio. 188. & ſeq.

Dio è, sì bello, ch'ogni bello è tale, perchè raggio della Bellezza Divina. Ibid.

E' mare d'ogni bellezza. Ibid. Ha tutt'i pregi d'ogni bellezza . Ib. A fron

te ſua tutte l'altre bellezze ſono ſchifezze . I b. & ſeq.

Dio è ſempre bello, e per ogni parte è bello. 189. -

Non è niuna delle bellezze, che noi penſare poſſiamo . 19o. e, ſecondo Plato

ne, chiunque conoſce Dio , ſtima ſchifezze tutte le create bellezze . Ibid.

S. Tereſa dopo veduta una ſola mano di Gesù, ogni bellezza le compariva
ſchifoſa. Il d.

Bellezza

l
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Bellezza di Dio ſuperiore ad ogni penſiere. 191. Fa abbagliare i Serafini. Ib.

Bontà di Dio.

Dio, per ſua bontà cava bene da noſtri mali. 1og. 136. E ſerveſi degl'empi per

ſua gloria - Ihid. 914.

Perchè non tutti ſono Criſtiani ? 136.

Se Dio fuſſe capace di accreſcere la ſua felicità, ſarebbe, perchè ha come da

re i ſuoi beni al Mondo . 259.

Dioi" in terra co' ſuoi nimici; quanto più in Cielo co'ſuoi amici ? 2 Sei

di ſeg. -

oi sonno Bene a noi è ogni bene. 292,

Dio ſi gloria di vederci ſimili a Se. 3o3. -

Dio ci partecipa tutte le ſue perfezioni. 318.

Dio " è "le , perchè dà ſenza intereſſe . 345. Ogn'altro non è, ne eſſer

uò . Ibid.

Dio º, cerca il noſtro bene. Ibid. E lo moſtra in tanti benefici, che ci fa a

e noi non li ſappiamo . Ibid.

Dio è tutto noſtro. Ibid. E tutt'i beni, e creature ſono noſtre. 346.

Dio, da ſua banda, vuole tutti ſalvi. Tutto ſta nel corriſpondere alla ſua grazia.

35 I e

Bontà di Dio, che a tutti fa bene, e a niuno male . 539.

Perciò i dannati non poſſono querelarſi di Dio, che li voleva ſalvi. Ib.è ſeq.

Tutto ha fatto Dio per ſalvarci. 777. & ſeq. E tutte le creature fatte da Dio,

per incitar noi al Cielo. I fiori, gl'animali, le gemme, 8cc. 278. Perciò la

prima fattura di Dio è il Cielo, l'ultima l'Uomo, fatto per il Cielo. Ibid.

Tutti gl'Angioli, e Santi del Cielo impegnati per ſalvarci. 779. Molto più Ma

ria Santiſſima . Ibid. Per queſto fine il Verbo ſi è fatt'Uomo . Ibid. & ſeq.

Dio Fonte d'ogni bene, e d'ogni noſtra buona volontà . 8e9.

Dio vuole in ogni ſtato i Santi, e li ha. Ibid. & ſeq.

Dio tanto brama ſalvarci, che ſe fuſſe capace di triſtezza , l'avrebbe per la dane

nazione di tante anime . 8 I 1.

Bontà di Dio nel crearci, benchè ci prevedeſſe ingrati. 818. & ſeq,

Bontà propia di Dio. 819.

Queſta bontà deve farci ſperare da Lui il Paradiſo. Ibid. & ſeq. La moſtra più

Dio, ove riſplende l'ombra della Trinità. 821. Con queſta diº l'eſſere al Mon

do . Ibid. All' Uomo . 822. gli usò maggiore miſericordia dopo il peccato ,

romettendogli il rimedio in un Dio Uomo. Ibid. Con queſta usò bontà nel

a torre di Babele. Ibid & ſeq. Con Abramo. 823. Con Iſacco, liberato dalla

morte. Ibid. Con i tre Fanciulli nella Fornace. Ibid. e con Nabucco. 824.

e con Giacobbe, libero da Eſaù. Ibid. e col Popolo Ebreo , libero dalla ,

ſervitù Egizziana. Ibid. Con David , libero da Saule. Ibid. Con Saule, vinci

tore de' Filiſtei. Ibid. & ſeq. Cogl'Ebrei, liberi da Amano. 825.

Bontà di Dio cauſa di tutte le coſe. 829. & ſeq. -

Fa a tutti bene, e a niuno male . 832. Lo fa per natura, e per genio. Ibid.

Si dichiara con molte ſimilitudini. Ibid. E lo fa con ſomma velocità, ed abs

bondanza . Ibid.

Ha tanto deſiderio di farci bene, che ſe laſciaſſe di beneficarci, laſciarebbe a

quaſi d'eſſer Dio. 833. Perciò ſi lamenta de' peccatori, che pongono impedi

mento alle ſue grazie. Ibid.

A tutti dà ſenza verun'intereſſe. Ib. E ſenza eſigere ringraziamenti per quan

to ci fa di bene, e noi no'l ſappiamo . Ibid., & ſeq. Se eſige la gratitu

dine, lo fa per maggior noſtro bene. 834. - - -

E i noſtri ringraziamenti ſono nuovi ſuoi benefici, Ib, S

e
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-

Se non ci fa grazie, luando gli ſiamo ingrati, non le fa per non farci ma

le - Ib.

Sempre però fa grazie a tutti . E i più beneficati ſono per lo più a Lui i

più ingrati. Ib.

Motivo per aver grazie da Dio, è ricordargli le grazie paſſate. 835. Così fa

cevano Giacobbe, Mosè, e Davide. Ib. E così far dobbiamo noi. Ib. &

ºa -

ri Divina moſtrata da un Angelo ad un Santo Veſcovo. 836., e ſeg.

E' ſuperiore ad ogni malizia. 837.

Non ſi cura del ſuo onore, ne cura le cenſure degl'empi , e de puſilli per

farci bene. 837.

Somma bontà in far bene a' ſuoi nimici. Ib.

Dio è tanto buono, che in verità Egli non odia, ſe non ſe per qualche ana

logia, ſecondo l'Angelico. 838.

Perchè vuole, che le ſue Creature non abbino male. Ib.

Odia i peccati, perchè mali delle ſue Creature. Ib. & ſeq.

Ci priva d'un bene minore, per darci un maggiore. 839. e ci manda travagli,

per liberarci dagl' eterni. 84o.

Gran male di chi ſi querela di Dio ne travagli. Ib.

quanto amore dobbiamo a Dio , perchè giammai ci fa male, e ſempre be

ne . Ib.

Bella riſpoſta di S. Policarpo al tiranno a queſto propoſito. Ib. e così ribat

s ter noi dobbiamo tutte le tentazioni. 841.

Dio tutto diſpone per noſtro bene . 866. Benchè ci caſtighi co medeſimi no

ſtri peccati. 867. -

Tutt'i moſtri, e ſimili ſono buoni, perchè ordinati da Dio per riordinare il

male del peccato. E buoni ſono tutt'i flagelli Divini. Ib.
Dio è ogni bontà, e per ſua Natura è tale. 878. Verità confeſſata da Proclo

Platonico. Ib.

Dio eſſenzialmente e ogni Bontà, non può eſſere autore del peccato contrº Cal

vino. ss., è ſeq. Verità confeſſata da Maſſimo Tirio, e da Filone -

883. E da Platone. I b.

Dio, ſecondo Calvino, ſarebbe peggiore di tutt'i Demoni, e di Lucifero ancos

ra. Ib., & ſeq. - - -

- Si dimoſtra i; verità colle Scritture. ss4. Altrimenti ſarebbe Dio ingiu

ſto. Ib. E un tiranno il più crudele di tutti . 885.

Chi fa Dio autor del peccato, è un ateo. Ib. -

Dio ſarebbe peggiore d'un verme, perchè odiarebbe se ſteſſo, ſecondo l'Angeli
co. Ib. -

Dio non comanda coſe impoſſibili. 886., & ſeq.

Si dimoſtra ciò coll'autorità del Tridentino, e del Pontefici contra Gianſenio s

e Queſnello. Ib.

Sarebbe Egli autor del peccato. Ib. & ſeq.

Si ribbatte la riſpoſta, perchè non ſi prega la grazia da Dio - 887. & ſea.

Secondo queſt'empi, ogn'uno potrebbe accuſar Dio come reo delle propie col

pe, e della propia dannazione. Ib. & ſeq.

E tutta la mancanza ſarebbe nel non pregar la grazia - 888.

Dio ſempre dà la ſufficienza fiſica per oſſervar la ſua Legge , non ſempre la s

morale, ch' è oſſervarla con guſto. Ib. & ſeq.

Dà ſempre la grazia, per vincere la tentazione, e la grazia di pregare maggior

grazia. 89o.

come s'intendano certi paſſi di Scrittura, che moſtrano fare impoſſibile la ſalute e

cter Ila
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eterna a ricchi , a recidivi . 891.

pio la rende facile colla ſua grazia . Ib.

Creder dobbiamo per Fede, che Dio non comanda coſe impoſſibili. 892.

Somma ingiuria di tali Eretici contra Dio. Ib. & ſeq.

Perchè fa Dio Autore di tutte l'empietà del Mondo , e un Tiranno crude

le - 893 -

Dio vuol tutti ſalvi. Ib. & ſeq. -

Oſſequio a Dio per riſarcir tante ingiurie, con atti di Fede, di Speranza si

e di Amore . 894.

Dio è infinita bontà, ma ſi communica alle ſue Creature liberamente , e a mi

ſura del ſuo piacere, e della capacità delle Creature, le quali di ſua natu

ra ſono mutabili. 897. E dalla libertà deila Creatura naſce ogni male. 898.

Come intender ſi debbano molti paſſi delle Scritture , le quali dicono , che a

Dio induri i cuori del peccatori ? 9o3. -

Devono diſtinguerſi due generi di cecità, e di durezza. Di colpa , e di pena .

Ib. La prima tutt'è malizia del peccatore. Ib. & ſeq.

Dio chiama tutt' i peccatori, invita tutti al perdono. Ib. & ſeq.

Si dimoſtra colle Scritture. 9o4. E col pianto del Redentore ſopra Geroſo4

lima, Figura degl'Oſtinati. Ibid. Queſto fatto ci dimoſtra con chiarezza l'ef,

ficaciſſima volontà di Dio, che vuole tutti ſalvi. Ibid.

Dire l'oppoſto, è fare Dio Doppio, e Ingannatore. Ibid. & ſeq.

Tale Dio ſi fingono i Calviniſti, e Gianſeniſti. 9o5.

Il noſtro Dio è ogni Bontà , e Verità , che con ogni verità vuole tutti ſalvi.

Ibid. E ci aſſicura di queſta ſua volontà col giuramento. Ib. & ſeq.

Dio in pena de peccati non nega ogni grazia a peccatori , perchè a tutti co

manda il convertirſi. 9o6.

Senza dare loro qualche grazia, ſarebbe ingiuſto, e tiranno. Ibid.

Perchè comandarebbe coſe impoſſibili, e all'impoſſibile niuno è obbligato, ſeconº

do la Legge . Ibid.

Dio indura, col negar la grazia, non già coll'infonder malizia, ſecondo S.Agoſti

no , e l'Angelico . 9o7.

Nega la ſufficienza morale, non già la fiſica, ſicchè poſſa il peccatore con
vertirſi, ma con farſi forza. Ibid.

Iddio è il Primo a dar la grazia, l'ultimo ad abbandonar il peccatore Ib.& ſeq.

Non abbandona però affatto, ſenza dar loro qualche grazia. 9o8.

Come s'intenda, che Dio indura i peccatori . Ibid.

Si dichiara la Somma bontà , e patienza di Dio co' peccatori oſtinati . Ibid.

di ſeq E la Volontà di Dio di voler tutti ſalvi, anche gl'oſtinati . E da ,

S.Agoſtino ſi dimoſtra coll'eſempio di Faraone, e di Nabucco. 9o9.

Dio caſtiga i peccatori per farli ravveduti. Ibid. di ſeq. Tutto il male è de'pec

catori, che ſi abbuſano della bontà di Dio. 9 1o.

E quanto in ciò ſi paleſi grande la bontà di Dio. Ibid.

Dio ſempre cerca il noſtro bene, o ci faccia grazie, o ci dia caſtighi. 9 i 1.& ſeq.

Paleſa la ſua bontà col beneficare, chi prevede ingrato. 9 12.

Quanta bontà abbia avuta Dio per noi, col tenerci ſempre fin dall'eternità nel

la ſua Mente, nel ſuo Cuore. 932.

E quanta nel crearci, benchè ci prevedeſſe ingrati. Ibid.

Bontà di Dio tutta intenta al noſtro bene. 933.

Quanto perciò ſiamo debitori a Dio, che è ſtato il primo ad amarci . 934,

Verità conoſciuta da Platone, e da Alcinoo. Ibid.

La ſola bontà moſſe Dio a dar l'eſſere alle ſue creature. Ibid. di ſq Dà loro

una participazione del ſuo eſſere , non già l'eſſer Divino contro Almerico

TOM.II. G gg g g g Parigino,
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Parigino , condefinato perciò dal Concilio Lateranenſe quarto, e per dolo

re morì oſtinato. 935. La ſola bontà di Dio conſerva il Mondo, e fa bene

a tanti ſuoi nimici . 935. Ci ſerve in ogni coſa, e ſempre ci benefica. Ib.

Onde aver Dio, è aver ogni bene. 936., e ogni felicità. Ibid.é ſeq. Perchè

Dio è ogni bene a chi lo poſſiede. 936.

Stimafi felice in terra chi gode ſanità, chi ha un'amico fedele, e chi poſſiede

danaro. In verità è tale chi poſſiede Dio. 937.

Dio eſige da noi oſſequi per fare a noi bene , e non a Se - Si dichiara colla a

ſomiglianza del Sole. 938. & ſeq.

Dio gode di eſſer pregato, perchè ha genio di far grazie . 939.

Perciò gode eſſere importunato con ſuppliche. 94o

Lode alla bontà di Dio per quanto ci fa . 941.

Dio ſolo è benefico, perchè ci benefica ſubito, e con genio , e per ſolo no

ſtro bene. 942. E ſe differiſce farci la grazia, lo fa per maggior noſtro be

ne. Ib. E ci benefica non pregato molte volte. Ib. E lo fa per farci gra

zia di trattar con Lui, ch'è ſomma grazia - Ib. E lo fa per farci così me

ritare la grazia. 943

Mala fortuna di Dio con noi. 135.

Dominio di Dio,

Dio ſignoreggia" tutte le Creature; e ſopra tutte l'Operazioni di Ciaſcuna -

255. Quanto ſia queſto Dominio. Ib.

Dio, per ragione del ſuo Dominio,potrebbe ſenza verun peccato mandare un'ani

ma all'inferno - Benchè per ſua bontà nol faccia. 526.

Eternita di Dio.

Dio è ſenza principio, e ſenza fine, e tutta inſieme è la ſua eternità. 144- E

ſi dichiara - Ib. & ſeq. -

Dio non è ne vecchio, ne nuovo. 145.
Eternità figurata dagl'Egizziani in un Dragone, che divorava la ſua coda

con la bocca. 145.

Dio è ſenza principio, e ſenza fine, ſecondo Talete Mileſio - Ib. -

Principio, Mezzo, e Fine di tutte le coſe, ſecondo Platone, e Orfeo, e il

Triſmegiſto. 145. & ſeq. - - -

L'Eternità di Dio è un eterno preſente ſenza paſſato, ne futuro. 146- Dichia

rata da i Santi Agoſtino, Gregorio, e Bernardo. Ib. & ſeq. E da S.Anſel

mo con una bella ſimilitudine. 147. E dall'Angelico colla ſomiglianza del

Circolo. Ib. & ſeq. E con quella di una ruota. i 48. E d'una Città bagnata

intorno da un fiume. Ib. E di una pianta su le ſponde d'un fiume - 149

E collà ſomiglianza dell'Immenſità di Dio da S.Ilario. Ib.

Dio ſolo è eterno, a detto anche di Platone - 157.

Egli abbraccia tutti gl'anni, e ſecoli. E il ſuo eſſere è un preſente eterno e

Ib. & ſeq. -

Differenza fra l'eternità, il tempo, e l'Evo. 158.

Niuna creatura in verità può dirſi eterna. Ib.

L'eternità ci dimoſtra Dio . Ib. E il Figlio è Coeterno al Padre - 159.

A Dio diamo tutt'i tempi. 16o. Perchè noi parliamo di Lui a noſtro modo. E

dalle coſe create intendiamo Dio . Ib.

Meglio è dare a Dio il tempo preſente, quando ſi parla dell'Eſſere, e perfe

zioni Divine. 163. Il preterito perfetto, quando ſi parla delle Divine Emº

nazioni. Ib. & ſeq.

Dio ſtabili ab AEterno quanto far voleva nel tempo. 932.

Giuſtizia di Dio,

Dio quanto ſevero, e giuſto nel punire i Dannati. 178.

Immte



Delle coſe più notabili.
Immutabilità di Dio, -

Dio è immutabile, e ſempre è il medeſimo nelle vicende di tutte le coſe. 15.
2 O le

Dio è Immutabile, perchè ha ſeco la pienezza di tutti beni. 464. E perchè è

Atto Puriſſimo. Ib. & ſeq. E per la ſua Semplicità, ed Eternità. 465.

Dio non ſi mutò col creare il Mondo nel tempo. 931. d ſeq. Ne mutò volon

tà, quando lo creò - 932., ºl Infinità di Dio.

Dio è mare Infinito di tutti i beni. 13o. Verità confeſſata da Plotino. Ib.

Dio è infinito nell'eſſere, e in ogni perfezione. 131. D'infinita mente. Ib D'ina

finito Imperio. Ib. D'infiniti Teſori ſenza mai ſcemarſi. 132. D'infinita Mi

ſericordia. Ib D'infinita Sapienza - Ib. D'infinita Signoria, e Padronanza .

Ib. D'infinita Patienza - Ib. D'infinita Carità . 133. D'infinita Potenza . Ib.

D'infinita Liberalità. Ib. D'infinita Giuſtizia, e Vendetta . Ib. La più degna

vendetta di Dio è , quando perdona. Ib.

E d'infinita Aftabilità . Ib. di Manſuetudine infinita . 134. Infinite ſono ancora

la Cortesia, la Nobiltà, la Santità - Ib. E infinitamente infinita l'Infinità.

1b. Di cui nulla può dirſi di degno. 135.

Dire Dioi" º Verità è ſua ingiuria. Egli però l'accetta per ſua bontà

I 59- e ſeq. -

Somma Semplicità in Dio quanto ſia ammirabile per le ſue infinite perfezioni.
2,02 e

Dio infinito, tutto però è in ogni punto. 2o4.

Miſericordia di Dio,

Dio quanto inclinato alla Miſericordia, e alieno dal punire : 2 s. 122. 52 o.

Si dichiara la grandezza della miſericordia di Dio. Ib. La quale ſi lamenta i

per eſſer tant'cffeſa da peccatori. 34.

La Miſericordia di Dio deve eſſer motivo a noi di pianger le colpe . 35. 484.

Pie; " Miſericordioſo, che gode uſar miſericordia . Ibid. 477. & ſeq. 482.
da e

E i gode a rifleſſo delle noſtre miſerie. Ib. & ſeq.

Dio ſi dichiara Autore delle grazie, non già delle diſgrazie, di cui ſono cauſa

i noſtri peccati. 37.

Si dichiara coll'eſempio d'un medico. Ib.

Verità confeſſata da un fanciullo. 38.

Miſericordia di Dio domina ſopra tutte le Divine Perfezioni . 42.

Perchè fa bene a tutti . Ib. anche a nemici, e a dannati. 43.

La maſſima gloria di Dio è l'eſſere miſericordioſo. 44. é ſeq.

Perchè ſolleva da tutte le miſerie. Onde è la maſſima virtù . 4;. & ſeq.

Fa ſervire quaſi tutti gl'Attributi a noi peccatori.47.E ci rende propizia la ſteſ

ſa giuſtizia. 48. & ſeq.

Dio ſi adira per uſar miſericordia. 5 o. 52.

ri di Dio circonda il Trono Divino . 5 r. Significata nell'Iride . Ib.

eq.

Dio ſi contriſta quando non lo preghiamo grazie . 67.

Dio è in ogni coſa miſericordioſo. 139. Perciò cangia in bene tutt'i mali di pea

na, e di colpa. Ib. E miſericordioſo nel dar la povertà. 14o. E morte im

matura. Ib. e ogni diſgrazia . Ib.

Dio manda la Sua Miſericordia, quando vuol punire colla giuſtizia , affinchè i

peccatori ſi pentano, e non ſiano puniti . a 23.

Dio glorificato dalla Sua Miſericordia, e Perfezioni. 485.

Miſericordia di Dio perdona tutt'i peccati ſenza termine, e ſenza miſura. 4s 7.

G E E gg g a Senza
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Senza eſſervi peccato alcuno irremiſſibile dalla miſericordia di Dio. 488. Di

re l'oppoſto, è fare ingiuria a Dio, e al Sangue di Gesù. Ib. & ſeq.

Somma ingiuria di chi nega a Dio la miſericordia co peccatori . 49o. gli fe

ga l'eſſer Dio. Ib. & ſeq.

Dio fa ſervir tutto alla ſua miſericordia. 491.

Dio prega il peccatore, acciò torni a Lui per uſargli miſericordia. 53o. Se non

riſponde, uſa la giuſtizia. 531.

Miſericordia di Dio figurata nella Manna data agl'Ebrei , quanto a noi pro

pizia. 535. & ſeq. -

Onnipotenza di Dio.

Dio tutto può . 7. & ſeq. e tutto fa col ſuo parlare . 8. e con infinita facilità :

Ib. & ſeq. 8o2.

Queſta moſtrò nella Creazione del Mondo. Ib. -

Può creare infiniti mondi, e in ciaſcun mondo infinite creature. 9. le quali

però tutte ſono niente a fronte di Dio. Ib.

Dio, perchè è Onnipotente, non può far male, ne peccare, ne mentire . Ib. ne

far può , che le coſe già fatte non ſian fatte, perchè non può fare, che la

verità ſia falſità . 1o.

Dio concorre con la ſua Onnipotenza a tutte le operazioni noſtre, e di tutte a

le Creature. I 1.

Dio quanto potente nella formazione di tante, e sì varie creature. 6o 1. & ſeq.

Dio ſolo può creare. 772. 299. Verità di Fede , confeſſata ancora da tutt'i Fi

loſofi . Ib. Dal Triſmegiſto, con un nobiliſſimo detto a gloria di Dio. 773.

Da Orfeo. Ib. Da Sofocle. I3. e queſto piange la pazzia degl'adoratori de'falſi

numi . Ib.

E ſi dimoſtra la verità coll'evidente ragione. 774.

E ſi conferma, perchè Dio non ha participata a niuna creatura queſta Virtù ,

Ib. & ſeq. Ha participate alle creature tutte le ſue perfezioni . E ſi è co

municato tutto se con unione Perſonale ad una natura creata in Gesù Cri

ſto . E a niuna creatura ha data la virtù creativa . 775.

La virtù creatrice è propia di Dio, imparticipabile a qualunque natura crea

ta . Ib. é ſeq. Ha dato Dio il Nome di Dio a tanti. A niuno però il No

me di Creatore. 776.

Grandezza di Dio nel creare, a fronte di cui tutte le creature ſono deboliſſi

me. Ib.

Dio è il Creatore di tutte le coſe. 864. di tutt'i moſtri crudeli , e velenoſi,

perchè tutti partecipano qualche bontà di Dio. 865. Perchè il loro veleno

a loro è natura. Ib. E ſono a noi dannoſi in pena del peccato. Ib. E Dio

ſerveſi di loro per vendicarſi dell'ingiurie , che facciamo coll'abuſo delle a

ſue creature. 866.

Dio è Grande in ogni minima creatura . 871. Perchè tutte create da Dio per

moſtra di ſua Potenza - Ibid. E coll'arrollare ſottº i ſuoi ſtendardi viliſſime e

creature . Ib. & ſeq.

Moſtra la Sua Potenza col rendere i moſtri ubidienti a Suoi ſervi . 872. Ci

ſeq. S.Antonio Magno ubidito da aſini ſelvaggi. E così anche S.Eleno . Ib.

S.Pacomio da Cocodrili. Ib. S. Silveſtro Abate da un Lupo. Ib. S.Giovan

ni Silenziario dà un Lione - S.Uberto dà un'Orſo. Ib. L'Abate Pemene dà

un Lione per riſcaldarſi. 874. Un altro Santo dà una Lupa, e un altro dà

una Lioneſſa , di cui ſanò i figli ciechi. Ib è ſeq.

S. Ilarione femorire un gran Dragone. 872. S.Eleno un Coccodrilo. Ib. S.Epi

fanio un Lione. I b. S.Sola Abate un Lupo. Ib.

S Macario Romano condotto al difetto da S. Rafaele; poi dà un aſino ſelva
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tico, dà un cervo, e dà un dragone, che gli parlò. Servito da Lioni, i

quali ancora gli fecero una foſſa, per ivi fare penitenza d'un ſuo peccato diſ

ſoneſto. 873. & ſeq.

Una Lioneſſa ucciſe un tiranno, ito per uccidere S.Malco. 875.

Providenza di Dio.

Dio ha permeſſo tante ereſie per cavarne maggior bene . 1o5. Ha moſtrata la no

ſtra Fede Divina, perchè vincitrice di tanti nimici . Ib. Perchè immutabi

le ne' ſuoi dogmi. Ib. Per pruova de' veri credenti . Ib. Per far paleſe il

zelo de' Servi ſuoi. Ib. e per rendere più chiari i miſteri della ſua Fede.

Io6. -

Dio quanto ammirabile nel dare proſperità a gl'empi, e diſgrazie a i buoni. 245.

Tutto fa per l'eternità. Ib. Dio puniſce i ſuoi per ſalvarli , proſpera gl'em

pj per qualche bene, e poi li danna. 246. & ſeq.

Providenza di Dio nel governo, e nella cura di tutte le creature, di tutti gli

animali. 255.

Si fa Balia de ſerpenti. 256. Nutrice de' Corvi. Ibid. Medico degl'Animali.

Ib. Guida dalle formiche. Ib. Cuſtode delle Grui. Ib. loro maraviglioſa con

dotta nel dormire, e ne viaggi. 257. Direttore degl'Api. Ib. loro condotta

ſtupenda nel lavoro del mele. Ib.

Un Filoſofo ſpeſe 58. anni per conſiderare queſto artificio. Ib. -

Dio governa tutto con ſomma quiete , ſenzachè il governo del Mondo abbia e

aggiunto a Dio un penſiere. Ib. Verità confeſſata da Ariſtotele. Ib. di ſeq.

Si dimoſtra queſta verità coll'eſempio d'una macchina artificioſa rappreſentante e

l'aſſedio di una Città ; E tutto col muoverſi di una ſola corda. 258. E di

un'altra macchina con molti, e vari giuochi, al muoverſi di una palla. Ibid.

Perchè tutto l'Univerſo a Dio è come un punto. 258.

Negare la Providenza, è fare un Dio crudele, ſecondo S.Ambrogio. 259.

La Providenza in Dio confeſſata nobilmente da Mercurio Triſmegiſto. Ib. Da

Pitagora. 26o. E più nobilmente da Platone. Ibid.

Per qual cagione Dio ha poſti gradi ſi vari nel Mondo ? 26r.

Baſta per ogni ragione, che Dio tutto fa, e quanto fa, tutto ben fa. Ibid.

Nobile riſpoſta di Plotino Filoſofo su queſto argomento. 262. e di S.Giovan

ni Criſoſtomo. Ibid.

Dio a tutti provede il neceſſario. 263.

Perchè tanti ſono ricchi, e altri poveri ? 262. perchè non ſono i beni di ter

ra veri beni. 263.

Il dubbio naſce dalla noſtra corta mente. 263.

D'ogni coſa s'aſſegna la ragione da S.Agoſtino. 264. e lo dichiara con una a

bella ſimilitudine. 265.

Dio proſpera gl'empi per qualche bene che fanno , dà travaglia i buoni, per

dare loro maggior gloria. Ibid.

Dio non ſempre laſcia impuniti gl'empi in queſta vita. E ſe puniſce i Giuſti, poi
l'eſalta. 266.

Quanto ſia bene farſi guidar da Dio. E glorificar ſi deve la ſua condotta in

ogni coſa - 266. c ſeq.

Dio fa ſervire alla ſua gloria l'ingiurie a Lui fatte. 277. & ſeq.

Dio vuole tutti ſalvi. 8o3. & ſeq. E' chiaro dalle Scritture, e da Santi Padri.

Ibid. E queſta Volontà di Dio è ſincera, vera, e efficace. 8o4. & ſeq. Per

chè, in verità, ci vuole ſalvi, e ci dà i mezzi per ſalvarci , e ci aſpetta

con ſomma patienza. Ibid.

Sia la noſtra volontà ſimile a quella di Dio, vera, e ſincera , e moſtrarla ,

coll'opere. Ibid.

Monaco
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Monaco come corretto su ciò dalla Madre apparſagli dall'altro mondo. Sos:

Dio ha fatto quanto è neceſſario per ſalvarci. 8o6. prende tante vie ; e non i

ſi cura eſſer cenſurato col ſopportare gl'empi, perchè li vuol ſalvi. 8o7.

Si dimoſtra queſta Verità cogl’eſempi . 352. e colla condotta d'un Medico,

che ſanò un'infermo da tal pazzia. 353. e di un Monaco, che ſi dichiarò di

voler amar Dio, benchè aveſſe rivelazione di ſua dannazione. E Dio li rivelò,

ch'era predeſtinato. 353.

All'oppoſto un Monaco, che nulla far voleva per ſalvarſi, col preteſto, che nul

la gli giovava, ſe Dio non l'aveva predeſtinato, apoſtatò. 352.

Dio per aſſicurarci, che ci vuole ſalvi , ci dà per pegno, e per caparra lo Spi

rito Santo. 354. & ſeq. E anche per Pegno il Suo Figliuolo . 356. la col

pa è noſtra, ſe non corriſpondiamo. 357. Queſto pegno dato a molti Santi.

58,

Dio'irre Grande, o permette il peccato, o l'impediſca . 912. e dà tutt'i pec

cati cava la ſua gloria . 913. e fa ſervire alla ſua gloria le macchine di

tutti gl'empj. 914. e ne cava il bene de' Servi ſuoi. 915. e ſi dimoſtra co

gl'eſempi. 916. così Egli è più glorificato. Ibid., cosi purga i Santi ſuoi .

9 17. Rende più abbominevole a gl'altri i peccati degl'empi. 9 18.

Lo dichiara S.Sineſio con due belle ſomiglianze, del Fico , che ſi tira tutto

il dolce; e degl'ortolani. 9 19. Verità confeſſata da Euripide Filoſofo , e ,

da S.Agoſtino ſi dimoſtra colla ſomiglianza d'una bella muſica, e d'una bel

la pittura, 92.o.

E coſa propia di Dio ſervirſi degl'empi per la ſua gloria, per quei medeſimi

mezzi, per cui gl'empi cercano impedirla . Ibid.

Si dimoſtra queſta Verità cogl’eſempi delle Divine ſcritture, in cui Iddio ſer

viſi de' ſuoi nimici per bene del ſervi ſuoi, 92 I. e ſerviſi dell'empietà giu

daica per darci il ſuo Figlio Redentore, e tutto a gloria di Gesù Criſto.

1b. & ſeq.

Egliir dal peccato de Demoni . 923. e da tutt'i peccati del Mondo -

ibid. & ſeq. 925. & ſeq. Sempre da peccati cava la ſua gloria , o della mi

ſericordia, o della giuſtizia - 926.

Somma bontà di Dio nel permettere le ſue offeſe per noſtro bene - 927.& ſeq.

Dio non permetterebbe il gran male del peccato, ſe non ſapeſſe , e poteſſe ca

varne bene - 915,

Santità di Dio.

Dio eſſenzialmente è Santo, perciò affatto oppoſto al peccato. 896.

Perchè eſſendo ogni Santità, non impediſce tutt'i peccati nel Mondo ? 897.

Confeſſione, e lode della Santità di Dio. 894.

Sapienza di Dio.

Tutte le Creature, benchè dannoſe, ſono ſtate fatte da Dio con Somma Sa

pienza . 868,

Infania di chi cenſura l'opere di Dio nella creazione di tali coſe . ibid. Lo

dichiara S. Agoſtino con una bella ſimilitudine. ibid. e con la ſimilitudine

di una Galleria di un Sovrano. 869. -

Queſto mondo è la galleria di Dio. ibid. & ſeq.

Tutt'i moſtri, le moſche, e formiche ſono di ornamento all'Univerſo . 87o.

Fatti da Dio per incitarci alla vita beata. ibid. E per incitarci a ſervirlo .

875. Molti fini, per cui Dio ha creato i moſtri. 876. cioè per ſua gloria,

e per noſtro bene. ibid.

E ſi dichiarano i beni . 877.

º" ſia gran male, un Dio ſervito da moſtri , e offeſo da noi . 87;. &

e 7

Perchè
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Perchè Dio ha data la libertà alle creature ragionevoli, quando le prevedeva,

che dovevano abuſarſene ? 898.

L'ha data per gloria dalla creatura, che ſi fa ſimile a Dio . ibid. e può meri

tare col bene operare. ibid. e per ſua gloria , che comanda alle creature li

bere . 899. è noſtra colpa, ſe ce ne abuſiamo. 9oo.

Dio conoſce tutte le coſe prima di crearle. 947. ſe non l'aveſſe conoſciute, non

avrebbe potuto crearle. 948. Si dimoſtra coll'eſempio dell'arte umana -

1," di Dio è Cagione, Perfezione, e Termine di tutte le coſe - 947.

ſeq.

Preſcienza di Dio non toglie la libertà dell'arbitrio : 95o.

Come ſi concilii queſta preſcienza colla noſtra libertà. 95 1. è ſeq. La Divina

Preſcienza dimoſtra, non toglie la libertà delle noſtre operazioni. 95 1. & ſeq.

Si dichiara cogl'eſempi, e colla ſomiglianza delle operazioni di Dio, e del

le noſtre. 952. & ſeq.

Dio non può eſſer Cauſa del noſtri peccati colla ſua preſcienza. Ma noi ſiamo la

cauſa, che Dio li prevegga. 953. è ſeq.

Si dichiara con eſempi a noi familiari. Ibid.

La Scienza di Dio di ſemplice intelligenza è cagione delle coſe , con cui

Dio vede le coſe neceſſarie . Non già la Scienza di Viſione , con cui

vede le coſe contingenti . 954. Si dichiara con altre umane ſimilitudi e

n1 - 95 f.

Se Dio ha previſto i noſtri peccati, facciamo, che abbia previſta ancora la e

noſtra penitenza. ibid.

Dio ha conoſciuto tutte le coſe con infinita chiarezza fin dall'eternità. 95o.

Dio illumina tutti, è colpa noſtra chiudere gl'occhi alla luce. 95 1.

Dio è infallibile Sapienza, e Verità. E quanto dice tutt'è vero, come è chiaro

per lume di natura. 627. & ſeq. Onde niun Eretico nega eſſer vero ciò ,

che ha detto Dio, ma nega eſſer ſtato detto da Dio. 628.

Unita di Dio -

Dio confeſſato un Solo da tutte le nazioni, ſecondo Plutarco. 627.

Dio per neceſſità deve eſſere un Solo - 29o. perchè uno per neceſſità deve eſſe

re il Sommo Bene. E Dio Solo è il Sommo Bene. 29r. & ſeq.

Se fuſſero due Sommi, niuno farebbe Sommo. 292.

Molti inſani hanno ambito gl'onori della Divinità. 645. così Domitiaro, Com

modo, Eliogabolo, Diocleziano, Aleſſandro Macedone, Antigono, Clearco,

Andronico Conneno. E ſopra tutti Caligola, che edificò Tempi, e Sacer

doti in ſuo onore - 645. & ſeq.

S. Domenico prevenuto da Dio con ſegni prodigioſi. 341. coll'Eucariſtia confuſe,

e diè la morte a molti Eretici Albigeſi. 7o3. e con un Crocifiſſo, con pic

colo eſercito di Cattolici, abbattè un immenſo eſercito di Eretici Albigeſi

ſotto gl'auſpici della Santiſſima Trinità, e di Maria. 825.

E

S Eduardo Re d'Inghilterra ſeppe per Divina Rivelazione i Nomi de' Sette Dor

*-'º mienti. 312.

S. Efrem Siro moſtrato in forma di una vite per tutta la Terra , e dichiarato

dal Cielo Maeſtro del Mondo. 342. Ottenne per S. Baſilio ſaper la Lingua

Greca ſenza ſtudio. 44o.

Elefante vinto dal Rinocerote. 63o.

S. Eligio Veſcovo di Noion ſerviſi de' peccati per ſervir Dio. 138.

Eliº Sito preſe un volontario eſilio, per non laſciare l'amico ſuo Metel

o . 3 o9.

S. Engelmaro Romito ucciſo da un ſuo Diſcepolo beneficato. 31. & ſeq.

- Eretici
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Eretici contro il Miſterio della Santiſſima Trinità per ordine di Secoli, con i

Santi Padri , da cui furono impugnati. 71. e per tutta la Lezione. -

Nel primo Secolo Simone Mago, Elima , Cerinto , Ebione. 71.

Nel ſecondo, Saturnino, Baſilide, Carpocrate, Valentino, Marcione , Teodo

ro Coriario. I b. - -

Nel terzo, Berillo, Artemone, Paolo Samoſateno, Sabellio , Praxea , Ermo

gene, Elzeo , Manete, Terace - - -

Nel quarto, Artio, Euſebio di Nicomedia, e l'altro di Ceſarea, Aezio, Eu

nomio, Aerio, gl'Iduliani, gl'Acaciani, i Patriciani, gl'Aſteriani. r..Ma

cedonio, Donato , Marcello , Fotino, Priſcilliano, e Fauſto . 73.

Nel quinto , Secondino, Maſſimino, Teodoro Moſpueſteno, Neſtorio, Pietro

Fullone, Unnerico. Ib. -

Nel ſeſto Filopono, Giacomo Zanzalo, Anaſtaſio Imperadore. 74.

Nel ſettimo , Maometto, Sergio Monaco, Fozio . Ed altri, negl'altri Secoli

ſeguenti. 74.

Ereſe non poſſono eſſere da Dio, ma ſono dal Diavolo. 295. & ſeq.

Eretici invaſati da Diavoli, da cui appreſero le beſtemmie . 495. 595. Come a

i", Lutero, Bucero, Zuinglio. Ib. e molti portavano il ſegno del Dia

volo . Ib.

Gl' Eretici s'avventano come cani contro degl'altri Eretici. 593. così Calvino

fece bruciar vivo Michele Serveto : E Valentino Gentile decapitato da Cal

- viniſti. 593.

Eretici fanno interpretare le Scritture dalle Donne. 594.

Eretici ſono affatto ciechi, e inſani. 844.

Ereſie de Manichei, e loro pazzie . 81;. & ſeq. come uno di queſta Setta ſi

convertiſſe alla Fede Cattolica per la carità di un Santo Romito. 814.

come un'altro fuggì dal fuoco. Ib. & ſeq.

Eretico Anabatiſta, che prometteva a ſuoi lo Spirito Santo, fu ſtrangolato dal

Diavolo. 763.

Eretici dannati avviſano un'Eretico moribondo, non eſſervi ſalute fuor della Chie

ſa Cattolica, e ne pure ſi ravvidde. 6o;. & ſeq.

Fresie permeſſe da Dio, per far paleſe la fermezza del Veri Credenti. 6o8.

Eretici, e loro pazzie. Carlottadio ſi die a coltivare i campi - Filippo Melanº

tore ſi fepanettiere . 669. Un tal Giacomo ſi finſe Criſto , e ſi ſcelſe e

A p ſtoli. Ib. Un'altro di tal fatta mori ſoſpeſo , e bruciato vivo . 67o.

Una Donna ſi ſpacciò per Meſſia. Ib. e un'Uomo ſi finſe Enoch . Ib. e un

Luterano prediſſe vicina la fine del Mondo, e come sfuggiſſe la Morte - Ib.

Eresia de' Gianſeniſti quanto ingiurioſa a Dio . 893. 895. Fa Dio Autore di

tutt'i peccati. ibid.

S. Errico imperadore meritò udire la Meſſa celebrata da Gesù Criſto in Santa

Maria Maggiore di Roma, e quanto favorito da Maria Santiſſima. 93

Il B. Errico Suſone non cercava altro che Dio, e l'amor ſuo. 3: 1.

Erobato Generaliſſimo del Re Creſo ſerviſſi del denaro del ſuo Sovrano per aſ

ſoldar gente contra Lui . 1 I.

Errore di Ariſtotele , e di Origene , che diſſero il Mondo creato ab aeterno -

9; 1. e di Gregorio Palama, e di Agoſtino Eugubino, che poſero una lucº

increata fuor di Dio ab aeterno. Ib.

Eternità qual ſia , e Sua definizione. 144.

È ernità dell'Inferno. 17;. & ſeq. Si dichiara con molte ſimilitudini. 175 º

ſeq. ma non baſtano. ibid. 6 ſeq. Riſpoſta di un demonio ſopra l'eternitº
dell'inferno - I 76.

Tormenta tutt'inſieme . ibid. Si dimoſtra colle Scritture . 177. Perciò è detto

Stagno . I 78. - ll
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Il penſiere dell'eternità ha data forza a tanti Martiri, e Anacoreti: 178. Dea

ve eſſere ſempre in noi - 179. Ad eſempio del Cardinal Baronio . ibid.

L'eternità conſiderata è principio d'ogni bene . 793. -

Etiopi tanto amanti de propi Re, che cercavano aſſomigliarſi loro, anche ne'di.

fetti di natura - 32 I e

Eudoſſia da vile naſcimento, Imperadrice d'Oriente per le doti di Natura, Ere

tica, poi pentita, e muore Santa. 49. º ſeq.

S. Eucherio Veſcovo d'Orleans moſtrato con ſegni miracoloſi alla Madre. 34 n.

S. Eugenia Vergine, e Martire, nobiliſſima Romana , ſuo ingegno, e converſione

aila Fede , in abito d'Uomo veſtì l'Abito di Monaco. Sua innocenza calun

miata, e difeſa co miracoli, e colla converſione de' ſuoi Genitori, e di quaſi

tutta Aleſſandria alla Fede. 714. & ſeq. Come eſaudita dall'Eterno Padre,

e come ucciſa per la Santa Fede - 57o.

S. Eufraſia ricusò un nobiliſſimo, e ricchiſſimo ſpoſalizio per Gesù Criſto - 279.

S. Eufroſina con veſte d'Uomo viſſe tra Monaci , ſi palesò al Padre in mor

te . 466. -

S. Eulalia vergine, e Martire, fa fiorire tre albori nel giorno della ſua Feſta

ogn'anno, ſegno di fertilità - 828.

S. Evorzio Diacono Romano Eletto Veſcovo d'Orleans col ſegno della Colomba

più volte. 395.

Euſebio Ceſarienſe peſſimo Arriano mine difeſo da un Calviniſta. 61 1.

FA" Rutigliano Conſole quanto amaſſe il ſuo Figlio Fabio Gurgite , e fa

ceſſe per il di lui onore. 23.

Fede dovuta a Dio qual'eſſer debba i 65

Fede eſplicita" Trinità , e dell'Incarnazione neceſſaria nella Legge di Gra

zia . o6. eq

Pii di Fede della Santiſſima Trinità. Io 4. Queſta abbatte tutte le Set

te. 29o. Confeſſione del medeſimo Miſtero preſa da S. Agoſtino. 297. Con

l feſſione di Fede con altri affetti a Gesù. 658.

Fede noſtra quanto intende, e ci fa ſapere - I 13.

Riſpoſta di S. Gregorio Nazianzeno al perfido Giuliano , che tacciava i Cri

ſtiani d'ignoranza. Ibid.

Atti di viva Fede. 238.

Fede noſtra quanto ſia certa . Ibid. E' tanto certa , che ſe per impoſſibile tutti

gl'Angioli, e il medeſimo Redentore, ci diceſſero l'oppoſto, abbiamo a te

nere la Fede, che profeſſiamo. 238. & ſeq.

E' tanto certa la Fede, quanto la Viſione beata , benchè queſta avanzi la Fede

nell'evidenza. 239. hanno dal medeſimo Dio la medeſima certezza . Ibid. La

Viſione dalla viſta, e la Fede dalla Voce di Dio. Si dichiara con una bel

la ſimilitudine. Ib. & ſeq.

La noſtra Fede unicamente è vera. 292. E queſta unicamente ſalva . 293.

Perchè ſola è da Dio. 293. & ſeq. 595. E queſta Verità ſi dimoſtra con a

evidenza ineluttabile contra tutte le Sette , niuna delle quali può eſſer da a

Dio. 294. & ſeq. Si dimoſtra tale la noſtra Fede per l'infiniti ſegni di cre

dibilità, da cui Ella è corteggiata. 295. d ſeq. 657. -

Chi vive in queſta Fede è certo di non eſſere ingannato . Ne Dio può con

dennarci per averla creduta : 296.
Fede noſtra riceve onore, e difeſa da medeſimi ſuoi nimici. 592. & ſeq. a

Sono di Fede le Virgole, e Punti della Divina Scrittura. 594.

La ſola Chieſa Cattolica compoſta di Veſcovi, e ſopra tutti il Papa può inter

pretare il Vero ſenſo delle Scritture. 594.

T OM. IL H h h h h h Sola
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Sola Ella è da Dio, difeſa i e abbracciata da primi intelletti del Mondo, fior
di s" , e Dottrina . L'Eresie Parto d'Uomini pieni d'ogni malvagità.

596. eq

i"i" prima di tutte le Virtù. 6o3. fonda la vera Speranza, e la Caa
Tlta . Monda

Chi diſcrede un'articolo, non può credere gl'altri con Fede Divina. Ib. è ſq.

Si fa chiara in Calvino, che ſi contradice più volte nel Miſtero della San

tiſſima Trinità. 6o4.

Come ſia di Fede, che i Santi Canonizzati ſiano in gloria. 336. & ſeq. e co

me ogni Papa ſia vero Papa. 337. E come ſia di Fede de Beati. Ib.

S. Valeriano come confermato nella Fede. 29e.

Coſtanza di ſette Fanciulli ne tormenti per la Fede dell'Auguſtiſſima Trinità,

difeſa con miracoli. 113. & ſeq.

ceti di una Dama nella Fede contra tutt'i togmenti, e perſuaſive del Mon

o a 623a

Per il dono della Fede è neceſſaria la grazia di Dio, ſenza di cui non poſ

fiam credere, come è definito contra l'empio Pelagio . 658. & ſeq. Perchè

i Miſteri ſonoſ" ad ogni mente creata. Ib. E perchè l'atto di Fede

è ſopra tutte le forze della natura. 659. -

La grazia ci fa conoſcere la verità rivelata da Dio , e muove la Volontà ad

abbracciarla. Ibid.

Benchè i Miſteri della Fede ſiano ſuperiori ad ogni intelletto creato, baſta,

per crederli, ſapere, che l'ha detto Dio - 659. & ſeq

Fede noſtra quanto ſtupenda contra tutte le Sette. 666.

Vale più un Cattolico, che non già mille milioni di altre Sette. Ib. Perchè

ſeguir l'altre Sette è ſeguir l'appetito corrotto º ſeguir la noſtra Fede è ri

pugnare alla natura. Ib. & ſeq. La noſtra Fede ha ſempre nimici, per ri

portar fempre trionfi. 667. Così hanno moſtrata la loro Coſtanza i Matti

ri, i Dottori &c. Ibid. & ſeq.

La ſola noſtra Fede è Divina, perchè ha ſuo Autore Gesù Criſto. 668.

La noſtra Fede poſſiede due evidenze, di Credibilità, e di Credentità, perchè

può, e deve crederſi quanto Ella c'inſegna. 67o é ſeq

Si dimoſtra la verità di noſtra Fede con argomento invincibile; E la noſtra

ſicurezza in Eſſa . 67I.

La noſtra Fede è chiara, ed evidente con evidenza morale ne Miſteri, che a

ci propone. 671. & ſeq.

Quanto º pregevole la noſtra Fede per i beni , che apporta - 672- e per

ben vivere. 673.

Credere dobbiamo, che la ſola Chieſa Cattolica ſia la Vera Chieſa, ſia etere

na, ed infallibile. 674. & ſeq. -

Che ſignifichi credere in Dio, e credere Dio - 765. e a Dio ſolo conviene -

la propoſizione In. Ib. -

Nella ſola Fede Cattolica vi è ſperanza di falate eterna. 6or, è ſeg. Niuno

fuor di Eſſa può ſalvarſi, come falſamente ſi perſuadono i Settari. I b. Ve

rità confeſſata dagl'Eretici, Arrigo Ottavo, e Filippo Melantone, ibid.

La noſtra Fede deve eſſer corteggiata dall'operazioni Sante - 622. & ſeq. E ſen

2a l'opere Sante non ſalva. 659. Onde è pazzo chi crede, e non vive ſe

condo la Fede. 657. -

Quanto ſia difforme la noſtra vita dalla noſtra Fede . 623. e quanto ſia ciò

ſconvenevole. 673. E quanto perciò ſiamo ingiurioſi a Gesù Criſto - 65 7-,

Niuno Settario ſi vergogna del ſuo Maeſtro - E noi ci vergogniamo di Gesù

Criſto - g57. & ſe q.

Ferdinando
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Ferdinando Re di Caſtiglia quanto onorò il gran Capitano Conſalvo: 169.

figlio vero, come ſi paleſaſſe col Padre; 3 16.

Figlio morto per dolore di aver data la morte a ſuo Padre ſenza conoſcer

lo . 3 72.

ri adottiva di Dio è comune a tutte Tre le Divine Perſone . 43;. & ſeq.

Quanto dobbiamo ſtimarla , e conſervarla. - 436. ci fa ſimili a Dio. Ibid.

Guanto gran Dignità ſia chiamar Dio, Padre noſtro. 472.

Fine di noſtra creazione è il Cielo. 152- Quanta diligenza, ricerchi. Ibid. & ſeq.

Iddio ci ha collocati in mezzo a due eternità, affinchè sfuggiamo la miſera,

e conſeguiamo la Beata. 153. Sempre perciò ci dimoſtra il Cielo, e l'Inferno.

Ibid. Come fu moſtrato ad un moribondo nel Meſſico - 154. Dio moſtra e

a noi, i Beati in Cielo, e i dannati nell'Inferno. E tutto il preſente ſi è

cangiato in un contrario eterno - Ibid. & ſeq.

pazzia di chi vuole godere in queſta vita, e nell'altra. 155.

Niuno ſceglie godere un ſonno per patire poi un tormento per cefito anni :

Quanto meno il tormento eterno - 156.

Fonti maraviglioſi . 343. & ſeq- -

S. Franceſco quanto ſtimaſſe acquiſtare più gradi di gloria in Cielo. aar.

S. Franceſco Saverio quanto bramaſſe operar per Dio - 37s. -

S. Furſeo come ammaeſtrato a gl' oſſequi della Santiſſima Trinità , e alla perfe

zione - 64- - G

Geltrude avviſata dal Signore , che ſenza travagli non ſi può entrare in

e Cielo. 14o. Vidde una volta la bellezza di Gesù: E le parve in Lei eſ

re trasformata. 2o5. Quanto favorita da Gesù. 276. Come feil Cuor ſuo

una coſa con Gesù . 325.

S. Gennaro col Miracolo del ſuo Sangue abbraccia , e ſupera tutt'i Miracoli,

E perciò è una evidente dimoſtrazione delle Verità di noſtra Fede. 725. Ci

autentica il Miſterio della Trinità, e dell'Incarnazione . Ib. E dell'Euca

riſtia, e della Santa Meſſa - 72 6. Quanto perciò ſia ſimile a Gesù, ed aman

te di Noi. Ib. Ci autentica la Reſurrezione, e tutti gl'Articoli della No

ſtra Fede. Ib. è ſeq. Ed anche ci conferma nella pia credenza della Con

cezione Puriſſima di Maria : 727. Queſto Miracolo è a noi ogni bene, per

chè ci libera da tutt'i flagelli. Ib. è ſeq. Ci fa conoſcere come ſia Dio con

noi , ſe propizio, o sdegnato. Ib.

Oſſequi da noi dovuti al noſtro Santo. 729. & ſeq. E preghiere al medeſimo

per implorare il ſuo Patrocinio. Ib.

Getà, e ſuo amore verſo noi. -

Per quanto ha fatto, e patito per noi, altro più non brama , che la noſtra a

ſalute eterna. 3o8.

Noſtra obbligazione a Gesù per averci meritato lo Spirito Santo. 416. & ſeq.

426. & ſeq.

Quanto gli dobbiamo ſopra quei dell'antica Legge. 417. perchè tratta noi co

me ſuoi Figli, ci paſce del ſuo Spirito Santo , ch'è in noi ogni bene. Ib.

426. & ſeq.

Gesù col meritarci lo Spirito Santo, di cui Egli fu pieno, ci fa ſimili a Se ».

437. è ſeq. Vedi Spirito Santo. -

Gli ſiamo obbligati per la ſoavità della ſua Legge a noi data . 418. è ſeq.

Impegno di Gesù nel dichiararci il miſterio della Santiſſima Trini a . 455.

Gesù per noi calunniato da Giudei, come ubbriaco, e fattucchiere. 537. Quanto

perciò deve eſſere da noi compatito, e amato per ſupplire tante ingiurie.

538. e di tali ingiurie ſi dichiara la gravezza. 549. -

- Hh h h h h 2. -
Gesù

-
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Gesù quanto più noſtro amante, tanto più odiato dal mondo: 615.

Gesù ſtima la noſtra ſalute eterna a pari della ſua gloria . 624.

Gesù quanto brami la noſtra ſalvezza. 779. & ſeq. perchè quanto fece, e pati,

tutto fu per noi: Ib. & ſeq. Queſta mercede cerca dal Padre. 78e. prega,

per dir così, l'Uomo, acciò ſi ſalvi. 78o. & ſeq.

º" ad un Parente de Re de Tartari con Maria Santiſſima, e lo tira alla

ede - 782.

Gesù a noi Maeſtro d'umiltà, perchè tutto riferiſce al Padre, anche il ſuo ſpi

rare lo Spirito Santo. 745.

Gesù è noſtra Vita, e tutte le ſue operazioni, piaghe, e morte , ſono a noi

vita . 944. ed a ſomiglianza di Gesù ne Giuſti, e Santi, tutt'i beni di na

tura, e di grazia, ſono vita . 945. perchè vivono di Dio. Ib. Verità con

feſſata da Jerocle Filoſofo . 946. -

Preghiere a Gesù per impetrare il ſuo amore. 673. & ſeq.

Cesù è Re de Re, perchè è Re de' Suoi Fedeli. 361.

Egli come Uomo è Erede di tutt'i beni del Padre. 437.

Gesù è paragonato al Rinocerote, perchè Figlio Unigenito, perchè amante , e ,

Figlio della Croce per la fortezza - 629. perchè amante della Verginità,

63o.

Gesù è Vero Dio.

Con ineluttabile argomento ſi paleſa a Fariſei Vero Figlio di Dio, e Vero Dio.

459. d ſeq. 461. & ſeq.

Infinita differenza fra il Figlio di Dio Gesù, e gl'altri detti tali. 461.

Sue operazioni come Uomo, erano il mangiare, bere &c. 537. Come Dio, i

miracoli, liberare l'invaſati, 8 c. Ib.

Gesù Criſto è Vero Dio. 591. Per molte Lezioni.

Queſta Verità abbatte gl'Arriani. 592. e Fotino Veſcovo condennato da mede

ſimi Arriani. Ib. E Paolo Samoſateno. 593. e Berillo. Ib.

Si dimoſtrano inſane le due riſpoſte degl'Arriani. 593. é ſeq. 597,

Si dimoſtrano tutte le Perfezioni del Divin Verbo in poche parole . 593. E ſi

confondono tutte l'eresie contro il medeſimo Verbo. 599.

Si dimoſtra da S. Giovanni la Divinità del Verbo con argomento invincibi

le . 6oc. & ſeq. perchè Creatore del tutto . 6o 1. ne può eſſer creatura il

Creatore . 6o2. Se il Figlio foſſe creatura ſecondo gl'eretici, tale ſarebbe e

ancora il Padre . I bid.

ILa "Divina Creatrice, per neceſſità eſſer deve diverſa dalla natura creata.

6o2. & ſeq.

Gesù è Veroio , perchè poſſiede la Natura Divina del Padre. 6o9. Per tutta

la Lezione. Perchè il Figlio poſſiede tutt'i beni del Padre. 61o. Queſta a

Verità, ſecondo S.Agoſtino, conquide tutte l'ereſie contra il Figliuol di Dio

Ibid. Perchè è una coſa col Padre. Ibid. Se il Figlio aveſſe natura diverſa ,

non potrebbe poſſedere tutt'i beni del Padre. Ibid.

Si conferma la Verità con lo ſcandolo della perfidia giudaica contra di Gesù

Criſto - 61 r.

Gesù è una coſa col Padre per la natura , non già per la concordia della Vo

lontà . 61 1.

Gesù più ſi dimoſtra Dio contra i Giudei . 612.

Se Gesù non fuſſe Vero Dio , doveva dichiarare il ſuo detto , di cui ſi erano

ſcandalizati i Fariſei. Come fecero i Santi Paolo , e Barnaba , col popolo

di Licaonia . Ibid. come fece S. Franceſco Saverio con i Bonzi . 6 13. Co

me fece Pompeo con gl'Atenieſi. Ibid. e pure Gesù autentica la verità del

suo detto coll'evidenza de tatti. Ibid. - G

cSul
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Gesù è vero Dio, perchè Figlio Unigenito del Padre . 615. e ogni Figlio deve

avere la natura medeſima del Padre. Ib. & ſeq. com'è chiaro per lume di
natura - 61 6.

Se è vero Dio il Padre, eſſer lo deve anche il Figlio. Ib. altrimenti, come a

argomenta S.Agoſtino , ſarebbe un Figlio ſpurio. Ib. e ſarebbe diſſonor del

Padre un tal Figliuolo. 617. perchè il Padre ſarebbe o debole, o invidio

i Ib. e ſarebbe un Padre inferiore ad ogn'altro Padre, per fino alle be
ie. 618.

Non ſarebbe il Padre Vero Dio, ſe non foſſe Vero Dio il Figlio. Ib. Si di

moſtra Vero Dio, e Vero Figlio, perchè Unigenito. Ib. & ſeq. perchè Ve

ra, e Viva Immagine del Padre . 62 r. e ſarebbe Immagine falſa , ſe non

i"; Vero Dio , come un verme non può rappreſentare un Angelo . Ibid.

eq.

Chi nega la Divinità del Figlio di Dio, è anticriſto. 62o.

Gesù è Vero Dio, perchè Uguale al Padre nell'Eternità, nella Sapienza, nella

Indipendenza. 625. Dirlo un Dio minore, ſecondo gl'Arriani, ripugna alla s

natura, e alla retta ragione, perchè Dio per Natura è Sommo . Ib.

Che Gesù ſia vero Dio, l'atteſta il Padre sul Giordane, e sul Taborre. 628.

e ſi dichiarano queſte teſtimonianze. 629. & ſeq. 631. & ſeq. Quanto il Pa

dre ſi compiaccia in Gesù Criſto. 63o. & ſeq.

Se per impoſſibile Gesù non fuſſe Dio, tutti gli Stati, e Condizioni di perſone e

dovrebbero confeſſarlo, e coronarlo tale . 633. & ſeq. perchè in Lui con

corrono tutte le perfezioni. E tale dovrebbero adorarlo, sì i Buoni, come

i cattivi. 634. Tutt'i Savj, e Letterati . Ib. Tutt'i Ricchi, e Belli, e No

bili; tutt'i Buoni, tutt'i peccatori, tutt'i poveri, e ignoranti, tutt'i Guer

rieri, e tutt'i ſuperbi. 63;. & ſeq, Perchè Egli è un Dio , quale noi lo

vogliamo, e ſecondo i noſtri biſogni. Ibid.

Egli è Dio a gloria de'buoni, ed a pena de rei. 636. & ſeq.

Il Padre ha dichiarato Gesù Criſto ſuo Unigenito più volte. 637. perchè da a

Lui generato non per elezione, ma per neceſſaria fecondità . Ib. e generato

dalla ſua ſoſtanza. 638. e generato ſenza conſorzio di Madre. Ibid. e Coe

terno al Padre . Ib. non forzoſamente , ma con infinito giubilo. Ib. Uguale

al Padre . Ib. Un medeſimo Dio col Padre. Ib. Verbo Unico. 639. che ri

poſa nel Padre. Ib. Verbo Creatore. Ibid. Re del tutto. Ibid. Verbo ſuſſi

ſtente, e Soſtanziale. Ibid.

Il Padre ſcrive queſto Verbo ne' Veri Figli della Sua Chieſa. 64o. e il demo

nio ſcrive negl'eretici. Ibid.

Di quanto peſo ſia queſta teſtimonianza del Padre , per credere Gesù Vero.

Dio.Ib. faſſi una profeſſione di Fede di quanto crediamo in Gesù Criſto. 64 1.

sº" di eſſer Vero Dio. 643. & ſeq. perciò calunniato da Giudei.
43e eq.

Gesù ſempre parlava di Se baſſamente, ma ſempre ſi confeſsò Vero Dio . 644.

s","- ſtato Vero Dio, ſarebbe ſtato il più empio del Mondo. 644. &
eq. 646,

cº non h più empio del Mondo; dunque è Vero Dio, per tutta la Lezione:

47. e ſeq.

7’utte le Operazioni , Vita , Paffione di Gesù predetti da Profeti tanti ſecoli

innanzi. Ib. & ſeq.

Fu predetta la ſua venuta in terra. 647.

La ſua naſcita da Madre Vergine. Ib. Dalla ſtirpe di Giuda, e David. 1b. In

Betlemme. Ib. Sua fuga in Egitto. Ib. Colla confuſione degl'Idoli. Ib. di ſeq.

la ſua predicazione. 648. Peſcatori per ſuoi Appoſtoli. Ib.

L'entraga
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L'entrata ſua glorioſa in Geroſolima. Ib.

La vendita per trenta denari. Ibid. Opera di un Diſcepolo - Ib. & ſig. E l'eſe

cranda morte del Traditore. 649. -.

Il tempo della morte del Redentore. Ibid. La di Lui infinita patienza nelle pea

ne. Ibid. E che tutto patì per noi. Ibid.

Confitto fra ladri. Ibid. Che pregar doveva per i ſuoi crocifiſſori. Ibid. Croci

fiſſo. Ibid. Abbeverato di aceto, e fiele. Ibid. Che riſorger doveva glorio

ſo, e ſalire al Cielo. Ibid. E ſedere alla deſtra del Padre. Ibid. E mandare

lo Spirito Santo . Ib. E fondar la ſua Chieſa su la rovina di tante Sette , .

65o. E diſtenderla per tutta la terra. Ib.

o" r" ſono chiare , incontraſtabili dimoſtrazioni , che Gesù ſia Vere

io . Ibid.

Ne vi è modo di calunniarle. Ib.

Confermate dagl'oracoli delle Sibille. Vedi Sibilla.

Gesù conferma la ſua Vera Divinità con infiniti miracoli, la di cui fama ſi ſpar

ſe per tutto il Mondo, 654.

Perciò il Redentore onorato da Abagaro Re. Ibid. E Tiberio voleva arrollarlo

fra Dei di Roma . 655,

Divinità di Gesù Criſto confermata da miracoli, ch'Egli operava, veri, e non

finti da Vangeliſti. Ib. I quali eſſer non potevano dal Demonio. Ibid. Con

firmati da un nimico della noſtra Fede , qual fu Giuſeppe Ebreo, con una

nobile teſtimonianza a gloria di Gesù Criſto. Ib.

Se Gesù non fuſſe ſtato Vero Dio, i Giudei, con dargli morte, avrebbero me

ritato. E pure eſſi con caſtighi, che ſoffrono in pena di queſta loro empie

tà, dimoſtrano Gesù Vero Dio. 65 6.

Gesù eſſer Vero Dio, lo dimoſtra la Chieſa da Lui fondata . 66o. per tutta la

Lezione ; per gl'inſegnamenti a lei dati. Ibid. Per i coſtumi indotti ne' ſuoi

ſeguaci. Ib. E fra queſti i Principali del Mondo, per ſignoria , ricchezze- ,

e letteratura. Ib. & ſeq.

Si dimoſtra Dio nella maniera di tirare alla ſua Chieſa tanti contra ogn'uma

na ragione. 661. Per mezzo di dodici Peſcatori ignoranti, poveri, manſueti.

Ib. é ſeq. Quanto ſia più ammirabile queſto trionfo di Gesù, che ſe Aleſ

ſandro Magno vinto aveſſe il Mondo con dodici fanciulli. 661.

Queſta Chieſa ſempre invitta contra tanti nimici . 662. contra gl'eretici. 663.

Siccome predetto aveva il ſuo Autore Gesù. 664. E nella Parola di Gesù è

ferma la ſua Chieſa , ſenzachè niuno poſſa abbatterla. Ibid. E prediſſe le e

perſecuzioni, che patir doveva . Ibid. & ſeq. E prediſſe la diſtruzione del

Tempio di Geroſolima ; e non è ſtato poſſibile riedificarlo. Ibid.

Lo Spirito Santo ancora atteſta Gesù Criſto eſſer Vero Dio. 675. Per mezzo de'Pro

feti prima della di Lui venuta in terra. 676. E tutti ci hanno predetto Gesù

Criſto Vero Dio. Ibid. La diverſità de Profeti in tempi , e luochi diverſi

nel predire uniformemente le medeſime Verità , ci dimoſtrano , che in eſſi

arlava lo Spirito Santo. 677. Tali profezie dimoſtrano la Verità di noſtra

iede. 679. Vedi Profezia.

Lo Spirito Santo atteſtò Gesù Vero Dio nel Giordane, sul Taborre, nella e

Pentecoſte. 687. Cangiando i crocifiſſori in credenti. Ibid. & ſeq. L'atteſta-s

nella Chieſa, ne' Sacramenti , ne' Fedeli . 688. nel Santo Sacrificio della e

Meſſa. 689. Nel Batteſimo, e Confeſſionali. Ibid. L'atteſta in ogni Criſtia

no amante di Gesù. Ibid. -

Gesù ſarà confeſſato, adorato Vero Dio nel dì eſtremo del Mondo da tutt'i ſuoi

nimici . Ib. Dagl'Ebrei, che l'ucciſero . 69o. Da tanti Tiranni. Ib. Da tan

ti Ereſiarchi. Ibid. Da tutt'i mali Criſtiani. ibid. Con ſomma gloria di Ge
Sll o
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sù, e loro confuſione. ib. è ſeq. Di quanto giubilo ſia a Giuſti tanta glo

ria di Gesù , il quale li ringraziarà per l'operato per Lui. 69r. Affetti a a

Gesù per tanta gloria. ibid. & ſeq.

Si apportano altre teſtimonianze delle Divine Perſone, per la Divinità di Ge

sù. 693.

Gl'Angioli ci atteſtano Gesù Vero Dio coll'adorarlo. Altrimenti il Padre ſareb

be un'empio, ſe non fuſſe Gesù Vero Dio . 694. col ſervirlo nella naſcita,

nella vita, e nella morte. ibid. Un'Angelo ſuggeriva a S.Ambroſio le paro

le parlando della Divinità di Gesù , per cui un'Arriano ſi convertì - 695.

Aſſiſtè S.Marcello Archimantrita difenſor della Fede preſſo l'Imperador Lione.

ibid. Liberò dal carcere S.Suitberto. ibid. coll'aſſiſtere a Martiri. ibid. d ſeq.

Gesù confeſſato Vero Dio da Demonj forzoſamente. 697. & ſeq. Perciò gl'Arria

ni , che lo negano, ſono peggiori de' Diavoli. 698. Si conferma la Verità

colla poteſtà degl'eſorciſmi laſciati in eredità da Gesù alla ſua Chieſa. 698.

Un Demonio principale fu incatenato da Santa Giuliana Vergine di Nicome

dia ; il che convertì molti gentili alla Fede. 698. Ogn'uno può provare e

ueſta Verità, perchè al ſolo nome di Gesù , e con i Santi Vangeli ſono

ugati i Demonj; non già con i nomi de' Settari, e loro libri. 699,

Così confeſsò un Demonio, mandato da Giuliano Apoſtata , vinto dall'orazioni

d'un S.Romito. ibid. E un'altro Demonio mandato dall'Imperadrice Giuſtina

er uccidere S.Ambroſio. 7oo. E un'altro Demonio per bocca di un'inva

ta in Polonia, libera per S.Ignazio, con ſomma gloria della Fede, e ſcor

no dell'ereſia. 7o 1.

In ciò ſi paleſa l'onnipotenza di Gesù , che ſerveſi de' fuoi nimici per la

ſua gloria . 7o2.

Confeſſar dobbiamo Gesù Vero Dio colla lingua, e coll'operazioni - 7o5.

Chi nega la Divinità al Figlio, la nega al Padre. 7o6. E chi la confeſſa s»

onora il Padre, e l'obbliga a ſalvarlo. 7o7.E chi la nega, l'odia peggio de'

Demonj - 7o9.

Gesù ſi dimoſtra Vero Dio, perchè Incarnato. E una Perſona Divina ſoltanto

può aſſumere in identità di Perſona una natura creata . 7 12. Perciò Gesù

ſempre ſi dichiarò Figlio di Dio, e Figlio dell'Uomo . ibid.

Il Sangue ſparſo per noſtra ſalute, lo paleſa Vero Dio . 7 13- Perchè il ſolo

Sangue di un Dio può lavar l'anime da peccati. Ibid. E da queſto Sangue -

ebbero la virtù l'antichi Sacrifici. Ibid. E così predetto avevano i Profeti -

Ibid. Onde il Nome di Meſſia è Nome propio di Gesù, Ibid.

Gesù ſi paleſa Vero Dio, per aver cacciato gl'Idoli dal Mondo, come era ſtato pre

detto - 713. & ſeq. D'onde ſi deducono due evidenti dimoſtrazioni della Di

vinità di Gesù Criſto, contra gl'Idolatri , perchè ha avverata la ſua Profe

zia - 716. Contra gl'Eretici, perchè, ſe Gesù non fuſſe Vero Dio, noi ſaria

mo in iſtato peggiore degl'idolatri, adorando per Dio una creatura - 717. E

farebbe empio il Figlio col farſi adorare; ed empio il Padre, perchè cºl co
manda. Ibid. -

Gesù in ogni coſa ſi palesò Dio. 718. Nel morir quando volle. 1b. Coll'infini

ta patienza in tante pene. 719. Col pregare per i ſuoi crocifiſſori. Ib. Dai

che il Buon Latrone lo confeſsò Vero Dio . ib. Col riſorgere a vita glorio

fa - Ib. Col morir per i nimici. Ibid. è ſeq.

Gesù in ogni coſa ſi umiliò; ed in ogni coſa ſi palesò Vero Dio. rro. Col na

ſcere da Madre Vergine. Ib. Coll'eſſere adorato nel Preſepe. Ibid. Col No

me di Gesù. Ibid. Coll'infiniti miracoli, e modo di operarli. Ibid. Nel mo

rire per noi con tanti ſegni di ſua occulta Divinità. 72 1. Coll'Acqua , e e

Sangue, che ſcaturirono dal di Lui Coſtato dopo morte. Ibid. Queſt'Acqua

- rappreſenta
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rappreſenta lo Spirito Santo, il quale ci atteſta la Divinità di Gesù in tutti

Sacramenti, Batteſimo, Creſima, Eucariſtia , e Penitenza ; E nell'autorità

data a i Sacerdoti. Ibid. & ſeq. E in ogni coſa lo dimoſtra Vero Dio. 72s.

Ogn'uno ſe rientra in se ſteſſo, colla grazia dello Spirito Santo conoſcere, e a

confeſſar deve Gesù Criſto Vero Dio. Ibid. per la rettitudine della dottrina

Cattolica, conforme in tutto alla ragione, e tutte l'altre Sette contra ogni

ragione. Ibid. & ſeq.

La voſtra lingua vi dimoſtra Gesù Vero Dio, perchè ſubito l'invocate in ogni

pericolo all'improviſo. 723. Il voſtro cuore, che in Gesù trova pace. Ibid.

L'anima voſtra , che ricorre a Gesù in ogni biſogno , anche dopo il Pec

cato. Ibid.

Gesù Criſto è Vero Dio , perchè ſpira lo Spirito Santo . 731. per turta la Le

zi0ne »

Gesù è Vero Dio, perchè ci dona lo Spirito Santo. 764.

S. Giacomo della Marca, ſuo zelo colla Regina di Napoli . 378.

Gige arrivato al Regno con molta felicità, ſtimato minore d'un povero contadi

no dall'Oracolo. 151. -

Gillia liberaliſſimo di genio, provedeva tutti. 339.

Giorno di Domenica quanto glorioſo alla Trinità . 83. è ſeq.

S.Giovanni Evangeliſta perche Figlio di Maria, quaſi trasformato in Dio, e per

ciò ſollevato a contemplare, e paleſare i Divini Miſteri . 1. Soſtituito da o

Gesù per Figlio di ſua Madre, da cui ſorti tanti beni : 19. laſciato qual'

altro ſuo Vicario per ammaeſtrar la Chieſa, ſiccome S. Pietro per governar

la . 14o. & ſeq. Fa ſuo propio il Nome di Diletto, Nome propio del Fi

glio di Dio. 2 15. Qnattro volte ſi chiama Diletto nei ſuoi Vangeli, perchè

Diletto delle Tre Divine Perſone, e di Maria . 235. d ſea. E'Diletto a e

Somiglianza di Gesù, ch'è il Diletto del Padre, e della Madre: Egli è Di

letto di Gesù, e di Maria. 254. E' il Diletto di Gesù, come Gesù del Pa

dre, e Maria dello Spirito Santo. 269., favorito ſopra tutti da Gesù . Ib.

fatto ſuo Legato. Ib. Figlio a ſuo modo del Cuor di Gesù. Ib.

S. Giovanni colla ſua mente s'innoltrò ſopra tutto il creato, e creabile. 6o9.

S. Giovanni in tutto il ſuo Vangelo impegnato a dimoſtrarci Gesù Criſto Vero

Dio. Ib.

S. Giovanni un'altro Gesù per grazia, perciò ha potuto ſcrivere gl'Arcani della

Trinità Ineffabile. 574 71 1. & ſeq.

S. Giovanni ſolo fra tutti li Scrittori Canonici autentica l'autorità de' ſuoi detti

colla ſua autorità. 626. perchè per grazia è un'altro Gesù - Ib. il quale

aprì il Libro della ſua Generazione eterna in Cielo , e lo feaprire da Gio

vanni in terra . 627.

S. Giovanni quanto amato da Gesù , e quanto di Lui amante, perciò impegna

to a dimoſtrarcelo Vero Dio - 693. & ſeq. 861. & ſeq. ripoſa nel ſeno ,

e petto di Gesù, e quanto ſia queſto privilegio . 73o. da queſto petto ap
preſe la Generazione del Verbo. Ib.

S.Giovanni Criſoſtomo iſtituì publiche proceſſioni in onor della Santiſſima Trini

tà. 75. Sempre che celebrava , vedeva con qualche ſegno ſenſibile, lo Spiri

to Santo. 398. per ordine di Dio dovè eſſere ordinato Sacerdote da S. Fla

viano Patriarca, e calò una Colomba d'oro sul di lui capo. 449. & ſeq. Suo

zelo per la Fede Cattolica coll'Imperadore Arcadio: 45 :. e contro Gaina -

Ib. & ſeq. Fa cangiare in pietra il pane. Sacrilego di una donna eretica. 452.

Ricevè da S.Pietro le chiavi , e da S.Giovanni un Libro, come ſegni del

la ſua dignità di Veſcovo, e di Dottore - 41o

-

S.Gio
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Delle coſe più notabili.
S.Giovanni Limoſinario vivente appariſce a un ſuo divoro, e lo conſola per la

morte d'un Figlio naufrago. 14o. come fu animato con una viſione Celeſte

alla carità . E come portato in Cielo . 81 t. º ſeq.

S.Girolamo con quanta gloria veduto ſalire in Cielo. 17».

Giulio Ceſare, ſuo bel detto, vincere i mimici colla clemenza - 48º

Giuliana Matrona di Coſtantinopoli, liberale con poveri, e colle Chieſe , ce

me deluſe l'avarizia dell'Imperadore Giuſtiniano. 828.

Giuramento non conviene al Criſtiano. 497. S.Gregorio Nazianzeno giammai

giurò. 498. Preſſo i Romani non era lecito al Sacerdote di Giove giura
re. Ibid.

S.Giuſeppe deve eſſere onorato da tutt'i ſtati di perſone sor- ed è impegno di
tutte tre le Divine Perſone vederlo onorato. Ibid. e deve ogni Criſtiano ono

rario per la vita, ed onore conſervato a Gesù, ed a Maria: Ib. 6 ſeq.
I Giuſti dell'Antica legge , Santi per grazia dello Spirito Santo - 4o 1. dr.

e 7,

I ſia ſono l'eredità di Dio. E quanto bene ciò ſia . 379.

Giuſtificazione noſtra, e ſue Cauſe, ſecondo il Tridentino. 473. La Cauſa finale

- - è la gloria di Dio, e di Gesù, e la vita eterna. 474. La Cauſa efficiente è

Dio. Ibid. La meritoria è Gesù Criſto. Ib. L'iſtrumentale i Santi Sacramen

ti. Ibid. La formale è la giuſtizia , e Santità noſtra . Ibid.

La noſtra giuſtificazione è opera della Trinità, benchè ſi appropi allo Spiria

to Santo. 475.

Giuſtiniano Imperadore paſſava più giorni della Quareſima ſenza cibo. 58.
Gloria quale ſia, e donde naſca. 26.

Gratitudine noſtra a Dio deve eſſere perpetua. 86. e quanto gli ſiamo debitori

per averci rivelato il miſterio della Santiſſima Trinità . 88.

Grazia di Dio quanto renda bella un anima . 196. e quanto deforme il peccato. Ib

Bellezza della virtù morale deſcritta da Seneca . Ibid.

Grazia di Dio porta allegrezza, e pace all'Anima. 314.

Niuno, ſenza Divina rivelazione, può ſapere ſe ſia in grazia di Dio . 33o. può

averne congettura . E ſe ne apportano tre. Se volentieri ſi ricorda di Dio.

33o. patiſce per Dio. 331. dà e opera per Dio. Ibid.

Grazia Santificante fa l'opere noſtre meritorie. 349. ſenza queſta nulla vagliono .

5o.

Grazia Divina Santificante lava l'anima da peccati, e la Santifica. 473. & ſeq.

Grazia Divina ſufficiente per oſſervare i Divini Precetti a niuno da Dio ſi nega -

Non però dà a tutti la ſufficienza morale per l'oſſervanza, ch'è oſſervarla con

genio. 888. è ſeq. in che differiſchino º Ibid. deve ſempre pregarſi da Dio

per ottenerla. Ibid. & ſeq.

S.Gregorio Taumaturgo ricevè per ordine di Maria Santiſſima una Profeſſione del

la Fede della Santiſſima Trinità . 287. La quale ſi dichiara. 288. Diceſi in

Eſſa lo Spirito Santo Immagine del Figlio, ſolamente perchè procede dal Fi
glio . 289.

I

Dolatria introdotta nel Mondo per un'empia gratitudine verſo qualche bene

fattore. 633. Così furono adorati come Dei, Eſculapio per la medicina, Mer

curio per l'eloquenza, Giove per il governo, Ercole per il valore , Iſide a

per la coltura de campi, Caſtore, e Polluce per la navigazione , e altri per

il ſapere. ibid. & ſeq.

Maniera di eſſere arrollato fra Dei preſſo i Romani, deriſa da Tertulliano.

634.

Jehova, nome propio di Dio. 78. In quanti modi ſi dica. ibid., e perchè ſi di
TOM. II, I i i i ii - ce
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ce Ineffabile : 79. ci ſignifica la Santiſſima Trinità ? ibid. e perchè, ibid. Sia,

gnifica il Padre. ºo. Il Figliuolo. ibid. E lo Spirito Santo. 81. Significa

Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo. 81.

Il Nome Ineffabile è cifra del Nome di Gesù, e queſto dichiarazione di quel

lo. Ib. Onde include la Trinità, e il Nome di Criſto. Ib. Preſſo i Gre

ci , e Latini, è di ſette lettere. 82. & ſeq.

Il Padre S. Ignazio divotiſſimo della Santiſſima Trinità, quanto da Lei favorito

nella Meſſa - 95. quanto intendeſſe coll'orazione . 229. quanto amante di

Dio. 3a2. S'impoſe il Nome d'Ignazio. 341. Dall'Eterno Padre raccomandae

to a Gesù, che gli promiſe il ſuo aiuto. 565.

S. Ilario Colonna della Fede, ſua invitta coſtanza contra Coſtanzo Imperadore a

Arriano, fin'a chiamarlo Anticriſto. 619. fa morire una ſua Figlia coll'ora

zione, per iſpoſarla con Gesù . Ib. é ſeq.

. L'Immagine diceſi bella, quando rappreſenta al vivo l'originale. 18r. così è

molto ſtimata l'immagine di un paſtore. Ib. l'Immagine di Aleſſandro dipinta

da Apelle, e di Antigono cieco di un'occhio . Ib. e di Jaliſo dipinta da

Protogene, quanto ſtimata dal Re Demetrio. 18a. Immagine a caſo riuſcita

a diſegno. Ib. -

Nell'Inferno la maſſima pena è l'eſſerſi dannato ad onta di Dio. 38.

Inferno quanto bello a gl'occhi di Dio, e de beati. 2o7. perchè Dio co' Beati

gode delle pene del dannati. Ib. e ne fanno feſta. Ib. l'Inferno a Dio è

un Cielo ornato di Stelle. Ib. Queſta feſta de Beati , che veggono le e

pene de dannati, ſecondo l'Angelico, è la loro maſſima pena - 2 o 8.

La pena di ſtar ſenza Dio è ſuperiore a tutte l'altre. 2o9. e perciò ſi dico

no dannati. Ib. pena corriſpondente alla malizia del peccato, ch'è voltar

le ſpalle a Dio, a 1o. e perciò è pena in ſuo genere infinita - Ib. e perciò

pena ſuperiore a tutte. Ib. a fronte di queſta, tutte l'altre pene ſono nien

te. Ib. perchè è perdita d'un Bene infinito. 2 i 1. e ſeparazione eterna da º

Dio. Ib. benchè ora non ſi ſenta, ſi dichiara con una eſpreſſiva ſomiglianº

22 a 2. I 2 -

Nell'Inferno creſce la pena dalla moltitudine de dannati. 234.

Ingratitudine più che diabolica del giudaiſmo contra il noſtro Redentore - 3 -

e noſtra enorme ingratitudine nel non riamare Dio - 323.

Invidia quanto gran male ſia . Per invidia quattro Diſcepoli di S. Eutichio

ucciſero l' Orſo , che ſerviva S. Florentino. Ma eſſi furono ucciſi da a

Dio . 523

Ibertà dell'arbitrio noſtro glorioſa a Dio, e a noi. 898. 89o. -

S.Liduvina quanto acceſa dell'amore di Dio, e quanto favorita da Gesù, che

la communicò. 319. è ſeq.

Limoſina ſalva l'Anime. 81 1. & ſeq.

Linea tirata da Apelle di quanta ſtima per la ſottigliezza. 213 di ſeq.

S. Lione Veſcovo Agatenſe prima ſana colle ſue orazioni , poſcia fa morire un

Conte uſurpatore de beni della Chieſa. 827.

Liſabetta Regina d'Inghilterra mandò mezzo cuore a Maria Stuarda di Scozia- ,

ſegno di tradimento. I 18.

S. Lorenzo Giuſtiniani, per una viſione della Sapienza Divina , laſcia il Mondo»

e ſi ſpoſa con Lei. 192.

Il V. Padre Luigi da Ponte godeva de' ſuoi difetti, come di materia a Dio di

perdono - 278.

Luigi Duodecimo di Francia, non volle vendicarſi dell'ingiurie, con una ſavia

riſpoſta . 434. - -

- S. Lutgarde
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:

º

;

S. Lutgarde fe la mutazione del cuor ſuo, con quello di Gesù. 325.

Lutero invaſato da tutta la ſuperbia di Lucifero : 596. quanto ſi ſcagli contro

i Santi Padri, e ſpecialmente contro S. Tommaſo. Ib. volendo eſorcizzare unº

invaſato, fu ſuffogato dal Diavolo,vi" a forza ſe ne liberò. 71e. º

MA" Spartape riponevano i loro bambini ſopra uno ſcudo , che loro davano

andando in battaglia -.153.

Male, altro non è, che la privazione del bene. 863. & ſeq. così l'infermità è pri

vazione della ſalute. Ib. & ſeq. il male propiamente non eſiſte. Ibid. Si di

moſtra contra i Marcioniti , Manichei, 6 c. non poter darſi un principio

malo. 864, &,ſeq. Vedi Dio.

Manna , il maggior beneficio di Dio agl'Ebrei. 535. & ſeq.

Manichei inſani, che vogliono le coſe corporee create dal Dio malo - 863. Se

guaci di Manete loro Maeſtro, cloaca di tutt'i vizi, ed errori, che ſi chia

mò Spirito Santo, che niuno prima di Lui ricevut aveva queſto dono Divi

no. 4o4. Si formò Appoſtoli, e Diſcepoli. 4o5. Suoi errori. Ib. morì ſcor

ticato con una canna dal Re di Perſia. 4o6.

Marco Antonio piccato, per aver dato un milione in dono, die il doppio. 395.

Suor Margarita da Aloque per amore travagliata, e viſitata dalla Santiſſima e

Trinità , e ſanata da Maria Santiſſima . 53. -

S. Margarita Figlia del Re d'Ungheria, poi di S. Domenico, orando fu veduta e

con un globbo di fuoco ſu 'I capo. 434. -

Maria Santiſſima fe da tre fanciulli innalzare colonne d' immenſa grandezza per

la fabbrica della ſua Chieſa - 828.

La B. Maria Ognacenſe vide la Madre dannata, e ne ringraziò Dio. 2o8.

S. Maria Maddalena de' Pazzi ſentì il cuor ſuo unito alla Santiſſima Trinità nella

di Lei Feſta. E fu aſſicurata della perſeveranza finale . 298.

S. Martina convertì i ſuoi Carnefici in Martiri . 688.

Colla Matematica Archita faceva volare una colomba di legno, e Archimede e

co ſpecchi bruciava le navi Romane - 228.

S. Matilde amante di Gesù , ne ricevè nel cuore il ſegno. 3 24. aſſicurata di ſua

predeſtinazione da Gesù. 358.

Meſſa di quanta gloria ſia alla Santiſſima Trinità . 1 19. & ſeq. quante ſe ne po

i" celebrare ne' tempi antichi. 94. Tre nel Santo Natale, e perchè è
Ibid.

Meſſala Corvino divenuto affatto ſtolido, per cui morì. 794. -

Micerino Re d'Egitto faceva ogni notte ardere molti lumi, per così perſuaderſi

di vivere più anni. 149. d ſeq.

Miracoli operati per fondar la Santa Chieſa , dimoſtrano Queſta Divina . 665.

negarli, è confeſſare un miracolo maggiore. Ib. è di maggior maraviglia uno

che non crede in mezzo a tanti miracoli, che non già tutt'il Mondo con

vertito alla Fede. 1b. d ſeq. -

Miracoli perpetui, che ci dimoſtrano la Divinità di Gesù , e le verità di no

ſtra Fede nella noſtra Città, e Regno . 723. & ſeq. ;

Il Braccio di S. Gregorio Nazianzeno manda odore . Ib. così la Poppa di

S. Barbara . Ib. Un'Oſtia incorrotta in Trani . Ib. Spina ſanguinoſa in

Bari, e altrove. Ib. Manna, che ſcaturiſce da S. Andrea in Amalfi , di

S. Matteo in Salerno, di S. Modeſtino in Avellino, di S. Biaggio in Mara

tea, di S.Niccolò in Bari . Ib- il Sangue, che liquefafſi di S. Gio: Battiſta.

Ib. di S. Stefano. 725. di S. Patrizia, e di S. Pantaleone, e il Latte di Ma

ria Santiſſima . Ib.

Miſericordioſo con poveri è ſimile a Dio - 347.

I i i iii 2. - Modore

º
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º

i

Modone Città della Morea , mentre penſa a provederſi di viveri , è preſa da a

Bajazzetto Secondo . 313.

Morte. Niuno può meritarſi la grazia finale di giuſtizia. 447. 535. Lo può da

congruo col pregarne ſempre il Signore. Ibid.

Ogni peccatore è obbligato a pentirſi prima della morte. 531. d ſeq. perchè

- i" ſoddisfare a Dio , deve amarlo, e porre in ſicuro quanto può l'anima ,

ua - 532.

Dio accetta la penitenza fatta in ogni tempo, ſe ſia fatta di cuore. 533- ma

in morte è penitenza morta, e per lo più inefficace. Ibid. -

Due apparecchi per la morte . Rimoto, è vivere in grazia di Dio. 534. di ſeq.

proſſimo, eſercitarſi negl'atti neceſſari in quel punto. 535.

Morte ſimile alla vita, moſtrato con un bel documento da un Filoſofo nel mer

cato di Atene. 535. -

Morte de' Giuſti è morte del travagli , e della morte , e vita dell'anima . 947.

Verità confermata da Jerocle Filoſofo. 948.

Morti per dolore. Una Madre per il Figlio, e due Sorelle - 2 Er.

(Morto riſuſcitato da S. Muzio Abate , volle tornare a morire. 533. e un' altra

º" in morte ottenne tre altri anni di vita, per fare penitenza. Ibid.

eq

Moſtri velenoſi, ſono buoni, e irri a i Santi. Vedi Dias

NApºli deve molto a Dio, e deve avere Fede più viva per il gran Miracolo

del Sangue del noſtro Gran Protettore S. Gennaro. 729. & ſeq.

Natalizio giorno celebrato da tutti preſſo i Perſiani - 1o1. preſſo i Romani tutti

gl'amici inviavano doni - Ioz.

Numero quaranteſimo è conneſſo col ternario. E perchè ? 57.

Numero decimo, Simbolo della Trinità , e dell'Uomo. Ibid per i dieci precet

ti del Decalogo. Ibid.

Numero quaranteſimo gradito al Redentore. E perchè ? Santo nella Chieſa, co

me è chiaro dalla Quareſima, e dalle Quarant'ore in giro - 58.

Numero Settenario, quanti Miſteri contenga i 76. 78. & ſeq. conſecrato alla Tri

nità. 82. Perchè principe di tutt'i numeri. Ibid.

Numero Verginale. Ib. d'ogni perfezione. Ib. Simbolo dell'Eternità. 83. Ca

riſſimo al noſtro Redentore - 84. e alla Chieſa. 85. perciò celebra ſette Fe

ſte Principali in onor del Redentore, e ſette in onor di Maria Santiſſima »

95. & ſeq. O

Dio formale di Dio è il maſſimo di tutt'i peccati. 541. perchè non ſi arra

novera fra i peccati contro lo Spirito Santo è Ib. ha luogo però in ogni pec

cato mortale . 542. Rea di queſt' odio formale convertita , e compune

ta - 543.

drazione fa dolce violenza a Dio . 622. è neceſſaria prima d'ogni operazione -

787. Per vincere le propie paſſioni, e le tentazioni. 788. & ſeq.

Orazione, ſecondo l'Angelico, è di precetto. E per due capi . Per la Virtù della

Religione, che deve onorar Dio. 789. e della carità dovuta a noi . 79o.

Onore che ſi dà a Dio col pregarlo - Ib. -

Quanto Dio gode eſaudire le preghiere umili , e confidenti - 789. come a

eſaudì una madre afflitta per la morte d'un Figlio con un perpetue mira

colo. ibid. & ſeq.

Maniera di orare inſegnata da S.Macario. 789.

erazione alla Santiſſima Trinità per la ſua Gloria . 87. acciò ſi degni ſalvarci :

179. 25 r. 363. 315. 381 8a6, 86. 927. Per il perdono de'peccati. ne "
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º

il dono della Fede. 64 1. Per eſſere tutti ſuoi. 59o. Per le grazie a noi fat

te. 135. Per ottenere il ſuo amore. 842.

Orazione al Padre, acciò ci doni il ſuo Verbo, e il ſuo Spirito Santo. 571. con .

offerirgli i meriti del Figlio. 5 o 1.

Orazione al Figlio di Dio per ottenere il ſuo amore. 195. per tutt'i beni. 624,

Per la ſalute eterna. 781. 798. 81 1.

Orazione allo Spirito Santo, acciò c'illumini. 453. Acciò ci dia tutt'i beni, 47 1.

746. Acciò non parta da noi. 764.

Crmiſda Re di Perſia cacciato dal Regno, e riſtretto in carcere. 25.

S.Oſualdo Veſcovo, divotiſſimo della Santiſſima Trinità , muore glorificando la

Trinità. 253. Segni prodigioſi ºr, ſua morte. ibid.

Padre Eterno

Uanto ſi compiaccia nel ſuo Unigenito. 21.

E nelle creature per amor del medeſimo. ibid. & ſeq. Quanto abbia d'im

pegno nel veder da noi amato Gesù Criſto - 22. è ſeq.

Il Padre diceſi Origine, e Fonte della Trinità , benchè non produca ſe ſteſſo .

I29e

Perchè la Santa Chieſa per lo più indirizza le ſue orazioni al Padre . ss4. Così

faceva Gesù Criſto. 555., e così ha inſegnato a noi. 556. Perciò la Chie

ſa ſiegue l'eſempio del Redentore. ibid. & ſeq. E così ordinò il Concilio Car

tagineſe Terzo. 557. Benchè l'indirizzi anche al Figliuolo. 558. e anche al

lo Spirito Santo. ibid. & ſeq. 572. & ſeq.

S'indirizza l'orazione al Padre, perchè queſto Nome è il più glorioſo a Lui.

562. Più che il Nome di Dio. ibid. e che il Nome di Creatore. 563. Per

chè non è Padre ſenza aver Figlio. Ma può dirſi Creatore , benchè nulla

abbia creato. ibid. E il Nome di Padre è più glorioſo a noi. 562. E

più propizio. 563. Perciò è più ingiurioſo al Padre, chi gli nega la gloria

" Generazione di quello, che gli nega la gloria della Creazione del Mon

o - 564

S'indirizza l'orazione al Padre, per confeſſarlo Primo Principio di tutt'i Beni.

564. col Padre s'invocano le altre Due Perſone . 565.

Cerca la Chieſa dal Padre la Celeſte Miſſione del Figliuolo, acciò c'illumini;

e dello Spirito Santo, acciò ci accenda . 565. Si accennano più maniere di

pregar dal Padre tali miſſioni. 566. & ſeq.

Queſta maniera di pregare contiene una pratica Profeſſione della Fede, che cre

de, e confeſſa in Dio Tre Perſone, e una ſola Eſſenza. 567. E confeſſa il

Padre Prima Perſona, Seconda il Figliuolo, Terza lo Spirito Santo - E que

ins deve oſſervarſi. 568. Se poſſa nel pregare mutarſi queſt'ordine.
a Dlde

Indirizza l'orazione al Padre, per offerirgli i meriti del Figlio . 568. E per

unire le noſtre ſuppliche con quelle di Gesù Noſtro Avvocato anche in Cie

io . 569. E l'offeriſce per mano dello Spirito Santo, che c'inſegna come pre

gare. ibid. e corregge le noſtre ſuppliche, quando non ſono buone - ibid.

Quanta fiducia porti tal modo di pregare. 57o. Quanta grazia ſia, poter pre

sare Ciaſcuna Perſona Divina, o tutte Tre . 573.

Quanto ci abbia amato il Padre col donarci il ſuo Figlio. 642.

Padri, quanto ſiano amanti de' Figli , anche le Fiere. 37o. & ſeq. Fatto maravi

glioſo di una Cicogna. 371. Micerino Re di Egitto quanto amaſſe una Sua

Figlia. ibid. E quanto Pitia Principe di Bitinia, che ſi chiuſe in una ſtan

za per piangere una Figlia morta. 37o. Il Re de Brittanni ucciſo da Figli

per avidità di regnare. 372, -

S.Pafnutio
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S.Pafnutio Ab. mandato da Dio ad un Sonatore Santo, 3op. ad un Principe Sana

to . 81o. Ad un Mercante Santo . ibid.

Peccato, e Peccatore. -

Peccatore ſi abuſa del doni di Dio contra Dio. 11. E ſi ſerve di Dio contra i

Dio . 12. Cerca dar la morte a Dio; e che Dio dia la morte a ſe ſteſſo,

12. E ſi dichiara il come. ibid. E l'ingiuria, che fa all'Onnipotenza - 15.

di ſeq. -

Offende la Sapienza di Dio. 24. Cui fa una ferita quaſi incurabile, maggio

re, che agli altri Attributi. ibid. & ſeq.

Uccide il Figlio di Dio su gli occhi del Padre. 25. -

Offende la Miſericordia di Dio. a 3. perchè l'offende, quando la Miſericordia

lo difende dalla Giuſtizia. 29. l'effende, perchè Dio è buono. 31. perchè

è Dio. 33. e ſi dimoſtra l'empietà di tal peccato. ibid.

peccatore che ſi abuſa della Miſericordia, è in gran pericolo di dannarſi , 35.

gni peccatore è reo di una infinita ingiuſtizia contra Gesù. 3os. -

Quale ingiuria faccia a Dio col rinunciare la di lui amicizia, e eredità . 2 12.

361.372.4 17. Verità confeſſata da Plotino Filoſofo. 213. Quanto Dio ſe ne

quereli. 362. e rattriſta Dio. 398.

peccatore ſi fa nemiche tutte le creature. 484. 367. e fa nemico se a se . ibid.

Perciò è peggiore d' ogni moſtro. 875.

Peccatore col peccato nega a Gesù tutte le perfezioni, la Sapienza, la Giuſtizia,

la Santità , la Verità, l'Onnipotenza, e la Divinità . 7o 5.

Il peccato è niente, e perciò non può eſſere opera del Verbo. 879. perchè non a

partecipa veruna bontà, anzi è oppoſto ad ogni bontà . ibid.

Il peccatore col peccato diventa niente. 88o. Perchè perde l'eſſere Divino. ibid.

e perchè col peccato annichila, quanto è da ſua parte, tutto l'operato da Dio,

tutta la paſſione, e morte del Redentore. 881.

Il peccato tutto è effetto della noſtra rea volontà . 882. Verità confeſſata anche

da Filoſofi , da Filone, da Omero. ibid.

Il peccato non può eſſere in conto niuno da Dio contro la beſtemmia di Calvino.

88. & ſeq. E cadiamo in peccato, perchè non vogliamo reſiſtere alle no

ſtre paſſioni. 89o.

peccatore, benchè pecchi contro la Volontà di Dio, non può impedire la Di

vina Volontà. 912. & ſeq.

Ne i peccatori tutti beni, e felicità ſono morte. 946. E ſono caſtighi. 266.

Meno male è l'inferno del peccato. 523. e ogn'uno dovrebbe piuttoſto l'inferno

ſenza peccato, che il Paradiſo col peccato, ſe fuſſe poſſibile. ibid. Perchè ogni

peccato è maggior male dell'inferno, anche un peccato veniale. 525. d ſeq.

perchè l'inferno è male della creatura, il peccato è male di Dio. 527.

Più male ſi fa ogn'uno col peccato, di quanto far gli potrebbero tutt'i demoni . 528.

e il medeſimo Dio. ibid. Perciò una donna libera da Demoni per S.Domeni

co, voll'eſſer di nuovo invaſata per non peccare . ibid.

Peccati contro lo Spirito Santo. --

Peccato contra Dio, e contra l'uomo, quali ſiano, ed in che differiſchino ? 492.

peccato contra Dio, fu il peccato di Lucifero. 494. L'idolatria. 495. l'ere

ſia. ibid. tutt'i ſacrilegi. 496. tutti gli ſpergiuri. 497. Il Deicidio de' giudei

499.rinnovato da Criſtiani con maggiore ecceſſo. ubid & ſeq.

Peccato per debolezza qual ſia : 5o». e per ignoranza. 5 o 3. e per malizia, ch'è

il peccato fatto con induſtria. 5 o 5. d ſeq.

Q ueſto avanza gl'altri nella gravezza. 5 o6- dà parte della volontà , perchè più

volontario - ib. per la permanenza nel peccato, e per la mala diſpoſizione del

APºººatore. Ib. e perciò è peccato oppoſto allo Spirito Santo. Ib. -

Peccano
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;

º

Peccano per pura malizia quelli, che conoſcono il male, e lo commettono . Ib. che

cenſurano la bontà in altri. 5o8. tale fu il peccato de Fariſei, e Pontefici

contro il Noſtro Redentore. Ib. e il peccato di Lucifero, di cui ſi dichiara

la malizia. 5 o 9. perciò non trovò perdono. 5 Io. come non lo trovano mol

ti peccatori per malizia, per un ſolo peccato, quando Dio perdona migliaia di

peccati per ignoranza. Ib. Si conferma coll'eſempio di uno prima Santo, poi

dannato, e di un gran peccatore ſalvo per l'umiltà, e contrizione. Ib. & ſeq.

Il peccato tanto è più grave, quanto è maggiore la cognizione in chi lo commette.

5 o9. Tutti ſono peccati contro lo Spirito Santo. 5 1 1.

Peccati contro lo Spirito Santo ſono la diſperazione oppoſta alla miſericordia di Dio,

e la preſunzione oppoſta alla Giuſtizia di Dio. 5 i 2. & ſeq.

La preſunzione è in due modi. Ibid. quale ſi oppone allo Spirito Santo - 5 13.

La diſperazione è maggiore della preſunzione, perchè più oppoſta alla Bontà di

Dio. 5 13. Anzi è maggiore ne maligni effetti di tutti gl'altri peccati. 5 14.

I peccati più gravi ſono gl'oppoſti alle Tre Virtù Teologiche. Ib. perchè diretta

mente, ed immediatamente feriſcono Dio; gl'altri indirettamente . ibid. fra

queſti, e gl'altri peccati vi è quella differenza, che paſſa fra chi aſſalta il

Principe nel propio Trono, e chi non l'ubbidiſce. 5 15.

Benchè l'infedeltà, e odio di Dio, fiino maggiori in se. La diſperazione l'avaf

za per le male conſeguenze. 5 15.

La preſunzione è figlia della ſuperbia. 5 18. E la diſperazione è figlia della e

diſſoneſtà, e dell'accidia. Ib. Motivi di ſperare in Dio. 52o.

Peccati altresì contro lo Spirito Santo ſono , impugnare la Verità conoſciuta ,,

e l'invidia della gloria della Chieſa , perchè conoſcere la Verità , e la gra

-

zia dello Spirito Santo, ritardano l'Uomo dal peccato . 52 r. é ſeq- Di que

ſti peccati ſono rei tutti gl'Ereſiarchi. 522. E tutt'i perſecutori del Miniſtri

di Dio. Ib. è ſeq. e, -

Il peccato, o beſtemmia contro lo Spirito Santo, di cui parla il Redentore e

qual ſia i 536. E propiamente di chi ſtimava Gesù Criſto operator de mi
racoli per opera diabolica - 537. di tali peccati ſono rei tutt'i beſtemmiato

ri. 538. Tutti gl'eretici, ſpecialmente quelli, che ſono invaſati dallo ſpirito

privato. Ibid. Fatto orrendo di un'eretico di tal ſorte. Ik. Sono rei gl'eretici

calunniatori dc Cattolici. 539. E tutti quei Criſtiani, i quali ſi adirono con

tra Dio ne travagli. Ib. Il che è chiaro ſegno di riprovazione. 54 1

Se per Spirito Santo, di cui parla il noſtro Redentore in queſto peccato, ſia la

Santiſſima Trinità . 544. E la Perſona dello Spirito Santo. 546. orrore di tan

ta beſtemmia . Ib. -

Come ſi dica irremiſſibile - 546. Molti Padri lo vogliono tale aſſolutamente. Ib.

Secondo l'Angelico però diceſi tale, perchè difficilmente ſi perdona in quan

to la pena . 547. E per lo più Dio lo caſtiga in queſta, e nell'altra vita -

Ibid. Vi ſono molti peccati in tal modo puniti da Dio . 548.

Diceſi irremiſſibile in quanto alla colpa , perchè eſclude i rimedi del peccati -

48.

Pecci di pura malizia, difficilmente ſi perdonano da Dio. Ib. di ſeq.

Se il peccato ad mortem ſia lo ſteſſo, che peccato contro lo Spirito Santo -

55 r.

Peccato ad mortem è il peccato di pura malizia . 552. de mali abituati, e de

gl'oſtinati. Ib. Non è l'impenitenza finale. 553. ma è ogni peccato graviſſi

mo. ibid.

Uno prima Santo, poi rinnega la Fede, e muore dannato. Ib.

Penitenza.

Quanto gran peccato ſia l'impenitenza. 528. Si dimoſtra dal precetto di pentirſi

dopo
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dopo il peccato, 529. Queſto precetto naſce da tre capi . Dalla giuſtizia dos

vuta a Dio, cui deve ſoddisfar l'ingiuria . ibid. E laſciar la penitenza, più

diſprezza Dio. Ib.

Naſce dall'amor dovuto a Dio. Ibid. & ſeq. E laſciar la penitenza , più l'ol

traggia . 53o.

Naſce dalla carità dovuta a se , all'anima ſua. Ib.

Ogni peccato può perdonarſi in queſta vita, purche il peccatore ſi penta. 487;

Purchè la penitenza ſia vera, non finta , quale fu quella d'Eſaù , e di An

tioco. 489.

Come può riſarcirſi il gran male del peccato. 16. 1o6. 5oe. & ſeq. Coll'alra i

ſtima di Dio. 25. Coll'offerire al Padre Gesù Criſto. 26. Col dolore, e con

trizione . 479. Quanto gran bene ſia queſta, maggiore, ſecondo l'Angelico,

della poteſtà di operar miracoli, e di tutte le grazie gratis date. 479. di Veq.

Quanto deve il peccatore forzarſi per un tal'atto di contrizione. 48o. e ſeg.

Ogni peccatore è obbligato per legge naturale e di giuſtizia, far penitenza

de' ſuoi peccati. 48o. Molti motivi di contrizione. 484.

Con un'atto di contrizione un giovine ucciſo nell'uſcire da una rea donna ,

ſi ſalvò - 481. E una gran peccatrice morta per dolor de' ſuoi peccati, ſu

bito portata in Cielo. 48o. 49 r.

Un peccatore prima Santo, poi empio, convertito per un'apparizione di S.Gi

rolamo . 5 o4. -

Un peccatore, con iſcrittura fatta al Diavolo, ottiene il perdono per l'orazione

di S. Baſilio. 5 16. E una gran peccatrice ancora. 5 17. -

Un grand'Apoſtata , e aſſaſſino, non potuto eſſere aſſoluto per ignoranza, in a

morte, ſalvo con un atto di contrizione . E in Cielo per le Meſſe di un a

Zio Veſcovo. 575. & ſeq.

Peccatori aſſicurati del perdono. 478. Un gran peccatore vincitore de' Demoni,

poi Santo. ibid. & ſeq.

Deformità, e brevità del peccato, ritardano dal commetterlo - 523. Gentili

morti per non peccare. Ib.

Penitenza di tre giorni di quanta virtù ſia per ottenere il perdono. 59. Il che ci

vien ſignificato dal digiuno del quattro tempi dell'anno, e del Giubilei. Ib

di ſeq.

cisione de peccati commeſſi dà patienza ne travagli. 9o 1. Pazzia di chi

ſi querela ne travagli. 9o2. Bell'eſempio di un Romito , che ringraziò in

", chi l'aveva oltraggiato , perchè per lui entrava in Paradiſo - Ibid.

& dºle

Bella irca, di un Romito di nulla temere , e di temere il niente , cioè il

peccato. 88o.

Peccatore deve cavar bene da ſuoi peccati per ſalvarſi. 429. & ſeq.

S. Pio Quinto proteſtava aver goduto tutta la pace nello ſtato Religioſo, niuna

nel Papato. 3 13.

Pompeo quanto onorò Poſſidonio Filoſofo . 169.

Popilio Lenate ucciſe Cicerone, che l'aveva liberato dalla morte. 3o.

S.Porfirio Veſcovo di Gaza fe cadere morta a ſuoi piedi una donna ſuperba Maa

nichea . 3oo.

Predeſtinazione. Vedi Dio.

Predeſtinati cavano bene da propi peccati. 139.

Quanta allegrezza daſſe tale avviſo a S.Franceſco d'Aſſiſi, alla B.Maria Cgna

cenſe, a S.Pietro d'Alcantara. 273.

Segno di predeſtinazione è accumulare opere sante. 353. Tre ſegni ne dà S.Ber

nardo. 354. Così fu un timoroſo aſſicurato di ſua ſalute. Ib.

Profezia,



De coſe più notabili,
Profezia, ſua definizione. 65e. è da Dio ſolo - Ib. -

Profezia di Gesù tradotta dall'Ebreo in Greco da 72. Interpreti con un mira

colo. 65 r. E queſta traduzione, ſecondo S.Agoſtino, è una nuova profezia.

Ibid.

Le profezie non ſono ſtate finte da noi in grazia di Gesù Criſto. ibid. & ſeq.

Le profezie ſono ſopra ogni calunnia : 65 . 681.
A queſte ſono conformi gl'oracoli delle Sibille. 652.

Dimoſtrano con evidenza, Dio Autore della noſtra Fede. 679. E ſono l'argo

mento più invincibile delle verità di noſtra Fede. 68o. & ſeq. Perciò di que

ſte ſerviti ſi ſono i Santi Vangeliſti , l'Appoſtolo, e il medeſimo Redentore.

68o. é ſeq. Queſte abbattono tutt'i nemici della noſtra Fede: 682.

La Profezia è maggiore della viſta, e dell'udito . Ibid. Per teſtimonianza di

S.Pietro, ibid. E del medeſimo noſtro Redentore . 683.

In virtù delle Profezie ſiamo più certi de Miſteri della Fede, che ſe veduti li

aveſſimo co noſtri occhi, quando ſi operarono. Ib. Siam certi dell'Incarna

zione, e Naſcita di Gesù Criſto, dell'Euchariſtia : 684. E queſta conferma

ta dalla teſtimonianza del Rabbini. Ibid. Della Paſſione , e Morte del noſtro

Salvatore . 685. -

Tutta la Scrittura è come un muſico iſtrumento accordato in tante corde dal

lo Spirito Santo. 679. 686.

Il nuovo Teſtamento è una chiara manifeſtazione dell'antice . 685.

Le Profezie ci dimoſtrano tutte le Verità di noſtra Fede . Ibid. Perchè Gesù

Criſto è Dio . 686. I dettami degl'Eretici ſono dall'inferno. Ibid. I Profeti

ſono ſtati d'ogni ſtato, Re, Giudici, Capitani, Sacerdoti, Religioſi, Man

driani, Donne. 679.

Geroglifico della Profezia ; 678.'

Profezie falſe de miſcredenti. Di Montano, che ſi ucciſe con un capeſtro : 334.

Di Manete . Ib. Di Federico contro la Chieſa. Ib. Di un'Ebreo impoſtore,

che ſi finſe il Meſſia - Ibid.

Profezie di Gesù Criſto. Vedi Gesù ciº:

Rafaele nel Nome ci rappreſenta lo Spirito Santo: 392. E tutte le Tre Divi

- ne Perſone. 393. E' in più modi. ibid. & ſeq.

E' Re chiunque domina le ſue paſſioni , anche a giudizio de Gentili , Sene

ca, e Ageſilao . 361.

S.Remigio nel battezzare Clodoveo Re di Francia , vide Gesù, e comparve coa

me un Sole, e ricevè dal Cielo il Sacro Criſma . 425. La ſua Santità fu ri

velata ad un Santo Romito, fin da che era nel ſeno materno . ib. E bam

bino reſe la viſta ad un cieco . ibid. Di ventidue anni fu eletto Arciveſco

vo collo Spirito Santo, che calò ſopra di lui. ibid.

Ricchi, che non ſanno ſervirſi de' beni, non ſono tali ſecondo Democrito . 216

Roma nella ſua magnificenza ammirata da S.Fulgenzio. 28o.

S.Romano ſua coſtanza nel martirio, e fa confermare la Fede da un tenero Fan

ciullo. E coſtanza di queſto nel morire per Gesù. 662. d ſeq.

Un Romito apprende da un Cervo la qualità dell'erbe. 256,

S. Romoaldo ignorante, laureato nel Cielo. 229.

S

S Acramentali quali ſiano, e quali virtù abbino, e come ? 94.

Salomone fe un dono di una gran ſomma d'oro al Re di Tiro . 368.

Sammonico Sereno laſciò erede di ſua gran libraria , Gordiano , ſtato ſuo diſce

polo. 24.

Santità , è la purità da ogni macchia . 47 r.

TOM.II. K k k kkk Schiavo
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Schiavo ſimiliſſimo al ſuo Padrone Pompeo. 3o;.

Scipione Emiliano, quanto godeſſe a viſta di una battaglia, ſtando egli fuor d'ogni

pericolo. 313.

Scrittura Sacra dettata dallo Spirito Santo, è lettera di Dio a noi. 124.

ssº" Conte con qual motivo fu coſtante nella Fede Cattolica contra Gen

er1co . 47 Is

S. Serapione Abate vendeva ſi ſpeſſo ſchiavo per convertir l'Anime a Dio. 3og.

S. Severo eletto Veſcovo di Ravenna col ſegno di una Colomba. 422. & ſeq.

siti ne'Conviti godevano de balli del Cavalli, perciò furon vinti in batta

gli a - 275 -

Sibille piene dello Spirito di Dio. 652. Ammeſſe dalla Chieſa, da S. Padri ,

e dall'Imperadore Coſtantino. Ib.

Prediſſero molte Co ſe di Gesù Criſto. E con più chiarezza , che i Profeti :

653. Si apporta l'oracolo, riferito da S. Agoſtino. Ib. Che prediſſe Gesù

Salvadore, e Giudice del Mondo ; la di lui Naſcita da Madre Vergine , ,

Paſſione, e Morte . e felicità del ſuo Regno. Ib. & ſeq. Oracolo falſamen

te da Virgilio applicato al Figlio di Aſinio Pollione. Ib. & ſeq.

Libri delle Sibille, perchè chiaramente parlavano del Noſtro Redentore, proi

biti , e bruciati da Tiranni . 654. Il Rabbino Iſmaele ſi confeſſa vinto a e

credere in Gesù per la Sibilla Tiburtina. 654.

S. Simeone Stilita per 8o. anni ſopra una Colonna , fe 28. Quareſime ſenza ci i

bo. 58.

Spartani ſacrificavano al Dio Amore prima della battaglia. 324.

Specchi, che fanno vedere coſe lontane, in tutta la Terra . . oo. -

Speranza in Dio , quanto neceſſaria. 65. e ſeq. Queſta impetra grazie . Ibid.

Come confeſſarono di Se molti Santi, S. Domenico , S. Tommaſo, S. France

ſco di Aſſiſi, e di Paola , S. Ignazio, S. Catarina da Siena. Ib.

Nella Santiſſima Trinità quanto ſia potente. 249. & ſeg. Cangia le diſgra

zie in grazie. 266. Apporta tutti beni nell'Anima. 267. Impegna Dio a -

ſuo favore. 268. Fa vivere ſicuro in Dio. Ib.

Speranza in Dio quanto ſia certa. 379. & ſeq. 382. Dobbiamo averla ſempre i

e per ogni noſtro biſogno. 38o. perchè baſta, che Dio voglia , e tutto è

fatto . ibid. & ſeq. - - -

Le Speranza in Dio è ogni merito per ottenere, i 31. E chi ſi fida di Pio

l'onora al ſommo , e l'offende molto, chi diffida . Ib. E ſperar dobbiamo

ogni grazia , e gloria grande. 382. di ſeq. -

Perchè Dio è Noſtro Padre. 37o. é ſeq. E queſta l'obliga a ſalvarci - 893 -

Spirito Santo. Suo amore a noi.
E' tutto noſtro, perchè a noi donato. 41. ci è tutto in ogni coſa. 1b. e ſeg.

485. & ſeq è Donatore di tutte le grazie. 125. tutti chiama, ma non tutti

riſpondono. 126. è fonte a noi di tutt'i beni. 289. ci ha fatto conoſcere il

Miſterio della Santiſſima Trinità . 29o. ci conſola ne travagli. 3 12. Accende

in noi l'amore di Dio. 3 18. perchè ſenza la ſua grazia non poſſiamo amare

Dio. Ibid. così, ſecondo S. Agoſtino, amiam Dio col medeſimo Dio - 3 19 -

Si appropia allo Spirito Santo, ma è operazione comune della Trinità : 3º.

e perciò ſi fa ſimile allo Spirito Santo chi ama Dio. E ſimile al Figliuolo,

chi lo conoſce. 32 t.

Spirito Santo dona a giuſti Se ſteſſo . 325. e vive in noi fin tanto vi abita la

grazia. Ibid. e ſeq. Rivela i ſuoi Arcani a ſuoi, e li fa ſuoi familiari -

332. & ſeq Paleſa a Santi le coſe future . 333.

Illumina i Santi Padri nell'interpretare le Divine Scritture . 335. Così con

feſſa di Se S. Agoſtino, S. Tommaſo, il P. Franceſco Suarez. Ib

Lo



Delle coſe più notabili.
Lo Spirito Santo aſſiſte alla Chieſa , e al Papa , ſicchè non poſſa errare in a

quanto propone a noi. 335. & ſeq. Non perchè faccia nuove rivelazioni ,

ma dà ſume per dichiarare le Verità rivelate nelle Scritture. 336.

Fa parlare i ſuoi Servi. 337. 6 ſeq. -

A Lui ſi appropia comunicare a Giuſti i beni Divini, operando ad extra

ciò, che non può ad intra. 338. & ſeq. 439. -

Arde di deſiderio di farci bene. 34o. e preſto, perchè previene i noſtri deſi

deri, e preghiere. 34 1. e dà ſopra i noſtri deſideri, e preghiere, 342. Per

chè è Dono, e Fonte di tutt'i beni, è Diſpenſa di Dio. 343. & ſeq. Per

chè è Amore, e l'amore è il Fonte della Vera Liberalità . 344. e fa ſuo

il Nome di Amore. 348.

Imprime in noi il ſuo Sugello, per cui ci fa ſimili a Se. Ci dà forza per be

ne operare, e ci è Pegno del Paradiſo - 349. 354. E' il noſtro Paradiſo

in terra. 358. E molti pegni ha dato a Santi in terra . 359. d ſeq.

Si appropia allo Spirito Santo farci figli di Dio - 366. Per tutta la Lezione . E

S.Cirillo dimoſtra la Divinità dello Spirito Santo, perchè fa Dei per grazia.

366. E quanto ſia grande queſto dono . 368.

Lo Spirito Santo non abita ne Giuſti per ſolo beneplacito , come delirò Teo

doro Mopſueſteno. 372. Ma ſoſtanzialmente. 373. Si dimoſtra colle Scritture,

e Padri. Ib. & ſeq.

Così dimoſtrano la Divinità dello Spirito Santo, S.Epifanio , Didimo, S.Bafi a

lio, S.Cirillo, S.Atanaſio. 373. & ſeq. 375. & ſeq.

Si dichiara queſt'unione dello Spirito Santo all'anima con molte ſomiglianze. 374.

di ſeq. colla ſomiglianza del fuoco. 376. dell'arte. 377. dell'acqua col vino ,

Ibid.

Spirito Santo ci fa eredi del Cielo. 378. & ſeq.

Quanti doni dia alla Santa Chieſa . 383. si.
Se ſia propio dello Spirito Santo ſantificare l'anime , e adottarle . 384. per tutta

la Lezione. Si dimoſtra coll'autorità de'Padri, del Nazianzeno. 385. & ſeq.

Di S.Cirillo Aleſsandrino. 387. di S.Bernardo. Ib. di ſeq. di S.Agoſtino. 38s.

di S.Baſilio. Ib. e di S.Ilario. 389.

Sommo noſtro onore eſſere così ſantificati, e adottati . 389. & ſeq. Si dichiara a

colla ragione de' Padri, i quali inſegnano eſſer propietà Perſonale dello Spi

rito Santo l'eſſer Dono, e ſantificare l'anime. 39o. & ſeq. E ſi dichiara col

la ſomiglianza preſa dall'Umanità Sacroſanta del Redentore. 392. di ſeq.

Lo Spirito Santo è all'anima ciò, che l'anima è al corpo. 396. ci dà vita a i

lume . Ib. Ed è la pace promeſſaci da Gesù. 397.

Lo Spirito Santo ci adotta figli di Dio ; e ci porta nel ſuo ſeno, come Ma

dre amoroſa. 4oo. -

Lo Spirito Santo è dono della Legge di grazia, meritatoci da Gesù Criſto. 4or:

& ſeq. E' chiaro dalle Scritture. 4o3. & ſeq. 4o7.

E' il nuovo patto della noſtra Legge . Ibid. Perchè ſcrive la Legge di Gesù

ne' noſtri cuori. Ibid. E' il cuore della Chieſa, e ſempre intento al noſtro

bene. 4oS. & ſeq.

Benchè fiaſi donato a Profeti . 4o2. Il noſtro Redentore lo dimoſtra propio

della ſua Legge di grazia . 413. & ſeq. 4 15. E queſta è una delle differenze

fra la noſtra Legge, e l'antica, 4 15. E' il maſſimo di tutt'i Doni a noi fat

ti 4 19. & ſeq. Perciò propio noſtro. 42o. Ed ogni Criſtiano, per ragion del

lo ſtato, è maggiore del Battiſta. 42 1. & ſeq. 423. d ſeq.

Spirito Santo in noi è Fonte d'infiniti beni. 42;. ci fa ſimili a Gesù. 427. per

tutta la Lezione. Fecondò la Divina Madre , e feconda il Santo Batteſimo.

428. Si dichiara queſta ſimilitudine fra Gesù, e noi. Ib. E nel noſtro Batte
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ſimo ſi rinuovano i medeſimi miracoli del Batteſimo di Gesù Criſto. Ibid. E

per la noſtra indegnità è più maraviglioſa la Filiazione noſtra di quella del

l'Umanità di Gesù Criſto. 429. & ſeq.

Quanto facci per donarci la ſua grazia, e Se ſteſſo. 43o.

Quanta dignità ſia adottarci Figli di Dio. Ib. è ſeq.

Adozione noſtra, ſimile alla Generazione eterna del Divin Verbo. 431. & ſeq.

Egli diſtribuiſce i ſuoi doni a ſuo piacere. 439. Illumina il noſtro intelletto,

Ib. & ſeq. ſicchè conoſciamo i miſteri Celeſti. 441. perchè ſenza la ſua gra

zia , ne chi predica, ne chi aſcolta farebbe frutto. Ibid. & ſeq.

Egli ,per ſua bontà invita, e quaſi prega tutti per ricevere le ſue grazie. 442.

& ſeq. Perciò figurato nel Candeliere d'oro con ſette lucerne . 443. Tiene ,

ſtabilito il numero delle chiamate. Ib. E da un di queſte dipende la ſalute,

o morte eterna . 44;. & ſeq.

Si dimoſtra queſta importante verità coll'eſempio di Saulle riprovato. 444. & ſeq.

E colla parabola del Redentore a Pontefici del giudaiſmo - 445. 6 ſeq. f:
coll'autorità delle Scritture, e de' Padri . 146.

Dà a tutti grazia ſufficiente per pentirſi, benchè molti giammai ſi ravvederan

no. 446. Ma la dà ſecondo le diſpoſizioni di ſua Santiſſima Providenza -

447. è ſeq.

Egli è il Sole delle noſtre menti . 449. Ci accende di amore di Dio, e can

gia gl'uomini in Serafini, per fare rodere di rabbia Lucifero. Ib.

Egli diſpone l'anime per ricevere la Santiſſima Trinità. 45o. e per l'Eucariſtia.

Ibid. come diſpoſe la Vergine per l'Incarnazione. 45o. Egli cangia la ſoſtan

za del Pane nel Corpo di Gesù . 45 1. Ci diſpone al Batteſimo , e a tutt'i

Sacramenti . 1b.

Egli è noſtro Medico, Ajo, e Maeſtro . Ib. & ſeq.

E' Spirito Santo, Retto, Principale, e perchè i 454." -

Ci trasforma in tante Deità per grazia - ass. Con unione ſimile, benchè mol

to inferiore all'Ipoſtatica. 456. Lo dichiara S.Baſilio colla ſomiglianza d'un

ferro rovente. 4; 6. d ſeq. E, ſecondo il medeſimo, i giuſti hanno quaſi inna:

ta la ſantità, e come i 457. Si dimoſtra negl'effetti, che produce ne Giuſti.

Ibt d.

Ogni Giuſto è un Dio per grazia. Ib. & ſeq. perchè ricco dei beni dello Spi

rito Santo. E' trasformato per grazia in Dio. 459. 463. e perciò ſimile al

lo Spirito Santo. Ib. -

Spirito Santo più volte è ſtato veduto benedire il Sacrificio della Meſſa - séo:

Celebrando S.Gio:Criſoſtomo, S.Ignazio Veſcovo di Coſtantinopoli, S.Evor

zio Veſcovo di Angiò , S.Uldarico Veſcovo di Auguſta, S.Duſtano Veſcovo

di Conturbia . Ibid. -

Spirito Santo è Dio noſtro, e tutto noſtro, Dio dell'anime, e de corpi noſtri -

E come ? 762. Perchè a Lui ſi appropiano la Bontà, la Miſericordia, la e

Carità , la Santità, l'Allegrezza, la Beatitudine. Ib. & ſeq.

Egli è noſtro Maeſtro, Direttore, Carità, e Ligame. 763.

A Lui ſi appropia la remiſſione del peccati. 476.

Quanto perciò ſiamo debitori a Dio . 477. Perciò ſue Figure ſono il Vento ,

il Fuoco, la Colomba , e l'Acqua. 483. & ſeq.

Beſtemmia contro lo Spirito Santo non trova perdono. 486. quale ſia. 487. Non

è il peccato di chi nega la Divinità a Gesù Criſto, o allo Spirito Santo - 493

ne è lo Sciſma, ne la Simonia, benchè ſi opponghino allo Spirito Santo , ne è

ogni peccato contra Dio. 493. Vedi peccato. -

Chi non riceve lo Spirito Santo . 454.

Diſprezzatore delle ſue chiamate muore ucciſo, e ſi danna. ibid.

Neceſſità



Delle coſe più notabili.
Neceſſità che abbiamo dello Spirito Santo - 485. 44o. 745.

Come ſi conſervi in noi lo Spirito Santo. 4oo. Si conſerva coll'oſſervanza del

la legge. 418. Timore, ed amore in un'anima conſervano lo Spirito Santo,

471. & ſeq. -

Come oſſequiare lo dobbiamo . 398 é ſeq. - -

Supplica allo Spirito Santo con una Parafraſi del Veni Sante Spiritus. 399:
Sua Proceſſione dal Padre, e dal Figlio. 731. Si dimoſtra per tutta la Lezione:

Verità con inſano furore, e oſtinazione negata da Greci, di cui ſi fa un ſuc

cinto racconto. 73 1. & ſeq. 733. & ſeq.

Il primo, che negò tale verità, fu Teodoreto, prima fautore di Neſtorio, poi rav

veduto, e martire. 73 1.

Fozio può dirſi l'autor principale di queſt'errore. 732. ſua crudeltà contro S.Igna

zio Patriarca di Coſtantinopoli, che ſcacciò da quella ſedia, ed Egli vi s'in

truſe. ibid. Arrivò a ſcomunicare il Papa. ibid. anzi lo dichiarò eretico,

ibid.

Si riunì la Chieſa Greca colla noſtra Latina nel Concilio di Bari, e deveſi a S.An

ſelmo. 733. Poi nel Concilio Lateranenſe terzo. ibid. Poi nel Fiorentino -

Ibid. Si ribellò per frode di Marco Veſcovo di Efeſo, in pena di cui l'Impe

rio di Coſtantinopoli fu Schiavo de Turchi. 733.

Queſta Verità è ſtata diffinita da molti Concili Generali, e Provinciali. 734.Quan,

do ſiaſi aggiunta al Simbolo la Parola Filioque. Ib.

Si dimoſtra la Verità colle ſcritture, e interpretazioni de'Padri . 735. Prima de'Pa

dri Greci S.Atanaſio. Ib. Nazianzeno. Ib. di S.Epifanio. Ib. di Didimo. 736.

e ſuo nobil detto. Ib. di S.Cirillo. Ib. di S.Gregorio Niſſeno. Ib. di S.Baſi

lio. Ib. di S.Gio:Criſoſtomo. 737. di tutt'i Padri Latini, di S.Ambroſio. Ibid,

di S.Agoſtino - Ib.

Che dicaſi lo Spirito Santo, che aſcolta il Figlio, vuol dire, che procede dal
Figlio. Ib.

Si ai la medeſima Verità con altri detti del Redentore. 737. Perchè il Fi

glio riceve dal Padre colla Natura, e Perfezioni divine, anche la Virtù Spi
rativa . Ib.

Così argomenta l'Angelico, e il Concilio Fiorentino . 738.

E ſi dimoſtra colla ragione, perchè il Figlio riceve volontà feconda dal Padre:

Ib. e lo Spirito Santo è Spirito del Figlio, perchè procede dal Figlio . Ib.

Benchè il Noſtro Redentore dica, che lo Spirito Santo procede dal Padre, non

eſclude, ma include se ſteſſo. 738. & ſeq.

Perchè il Figlio ogni coſa riferiſce al Padre, da cui procede, e riceve la Virtù

Spirativa . 739.

Lo Spirito Santo ugualmente, e colla medeſima perfezione, e modo, procede

dal Padre, e dal Figlio. 74o. & ſeq. Non procede però come un Figlio creato

dal Padre, e dalla Madre. Ibid. e benchè i Padri dicano, che lo Spirito San

to procede principalmente dal Padre, altro non dicono, che il Padre dia al

Figlio la Virtù Spirativa. 74 1. E così s'intendono altri Padri , che intendono,

che lo Spirito Santo procede dal Padre per il Figlio. Ibid.

Come s'intenda, che il Padre Spiri lo Spirito Santo immediatamente , e mediata

mente. Ib. di ſeq.

Contuttociò non procede lo Spirito Santo più dal Padre, che dal Figlio. 742.

Perchè ſono un ſolo Dio il Padre, e il Figlio. Ibid. e un ſolo Principio Spira

tivo dello Spirito Santo. 743. Come ſono un ſolo Dio, un ſolo Signore. 744.

Sono Padre, e Figlio due Spiranti, ma un ſolo Spiratore, ſecondo l'Angelico,

e perchè ? 744.

Non può dirſi, che il Figlio ſpiri lo Spirito Santo per il Padre. 743.
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Tutte Tre le Divine Perſone ſono un ſolo Creatore delle creature. ibid.

Spirito Santo è Vero Dio: 748. Per tutta la Lezione. Nemici di tanta verità ſono i

Saducei, Montano, che ſi vantò eſſere lo Spirito Santo, Urbico, Marcello, Ar

rio, Macedonio,ſeguiti da altri moſtri moderni. Ib.

Si dimoſtra queſta Verità colle ſcritture. 749. col Nome propio, e ſingolare di Spi
rito. 75o. e dal Nome di Santo. Ib.

Si dimoſtra dalle Perfezioni che poſſiede. Dall'Immenſità, Eternità. Ib. dalla Bontà,

Onnipotenza, Sapienza, che ha parlato a Profeti , ha creato gl'Appoſtoli. 75 1.

Perchè Dono, e Donatore Supremo. Ib. & ſeq.

E' Spirito Increato, 862. è Creatore. 752, 815. & ſeq. Perchè è la Virtù In

creata del Padre, e del Figlio. 816. nulla fa il Padre ſenza il Figlio, ne am

mendue ſenza lo Spirito Santo. Ib. & ſeq., è Creatore del tutto. 8:9. & ſeq.

Perciò detto Mano del Padre una col Verbo. 83o. e Mano del medeſimo Ver

bo. 83 r.

E'Spirito Conſervatore. 752. Fonte di Vita. Ib. Autore dell'Incarnazione. Ib.

Santificatore dell'Umanità di Gesù Criſto. Ibid. Per l'autorità ſopra l'Uomo

Dio. 753.

Egli è Dio, e Dio da Dio. 753. 755. E' come una Qualità naturale, è un'Odo

re Soſtanziale della Divinità. 753.

E' la Dolcezza, il Reſpiro, il Fiato Soſtanziale del Padre, e del Figliuolo. Ib.

E' la Carità Soſtanziale, e Conſuſtanziale, la Santità, l'Unione del Padre,

e del Figliuolo. Ib. & ſeq.

E' carità di ammendue, non perchè ſia l'amore con cui ſi amano il Padre, e il

Figliuolo, ma perchè è frutto dell'amore ſcambievole di amendue . 754.

E' Vincolo, Abbracciamento, Bacio di ammendue. Ibid. Perchè è Amore. Ib.

E' Dio d'infinite perfezioni . 755. Diceſi Volontà del Padre, e del Figlio. 747.

Opera Operazioni proprie di Dio,755. Lava l'anime da peccati. Coſa ProPia di

Dio , ne può competere a veruna creatura. Ib & ſeq.

Si dimoſtra Dio colla formola del Santo Batteſimo. 7se. & ſeq. e il Batteſimo è

Sacramento, e Profeſſione della Fede. Ibid. è ſeq. e ſomma ingiuria di Dio

ſarebbe unirlo col medeſimo onore colla creatura. 756.

Perchè ci fa Dei per participazione. 75 r Ci fa Figli di Dio. 75». Perchè ha a

Tempi Vivi, cioè l'anime giuſte. 76o. e i membri di Gesù Criſto - 761. e a

Dio ſolo può conſecrarſi il Tempio. ibid. Così ha fatto ſempre , e fa la Chieſa

Cattolica, benchè erigga Tempi in onor di Maria, e de Santi contro Eraſ

mo . Ibid.

Si confermano tutti gl'argomenti della Verità dello Spirito Santo , con un nobil

detto di S.Fulgenzio. 762.

Si dichiara la giunta fatta al Simbolo nel Concilio Coſtantinopolitano primo. E ſi

dimoſtra, che ogni parola ce lo dimoſtra Vero Dio. 764. ce lo dimoſtra la s

propoſizione In. Ibid. La parola Spirito, e Santo. 765. Perchè Signore. Ibid.

Perchè Vita, e ogni Vita. Ibid. della ſoſtanza del Padre. 766. Perchè adora

to col Padre, e col Figliuolo. Ib. perchè ha parlato per i Profeti a noi. Ib.

Chiunque nega la Divinità al Figlio, e allo Spirito Santo è Ateo: 557.

Statue nell'Egitto lavorate da molti, e diverſi Artefici in diverſi luoghi, e tutte a

riuſcite acconce all'Idea. 679. & ſeq.

S.Svatocopio da Re fattoſi Romito, ſi paleſa in morte. E quanto più goduto aveſ

ſe nel Diſerto, che nella Reggia. 3 13.

T

Teodoro Capitano Nobiliſſimo coll'orazione ucciſe un gran Dragone . Sua co

“'º ſtanza contra Licinio ; E in immenſi Martiri. 696. Converſioni d'Idolatri a

viſta della di lui coſtanza. 697.

S.Teodoro



Delle coſe più notabili.
S.Teodoro Nobile Signore rinuncia tutto per ſalvarſi . 364.

Teodoro Beza, perfido Eretico, nella Vecchiaja ſi dimenticò per fin del propio fos

me , 794 e

Teniate ſono a Dio materia di giubilo, a Demoni di pena . 276.

S.Tereſa . Il ſuo Cuore arde nel Criſtallo. In quello veduto Gesù in varie for

me . I 67.

Tiberio Imperadore ſi deliziava con un Dragone. 275.

Timor di Dio colla ſperanza ſalva . 8 12.

S.Tommaſo l'Angelico, con quanta divozione celebrava 3 e dopò ſerviva alla i

Meſſa. 12o. Sua gloria in Cielo. 172. ſuo Elogio. Quanto intendeſſe in a

brieve orazione ſopra quanto aveva ſcritto. 229. Non voleva altro, che Dio.

32 2 -

Colla ſua dottrina abbatte l'ereſie di Lutero, e di Calvino, prima, che sbucaſº

ſero dall'inferno. 473. é ſeq.

Tommaſo Moro recitava l'ore Canoniche con molta divozione . 89.

S. Trifone Giovinetto, chiamato in Roma per ordine dell'Imperadore Gordiano, li

bera la di lui Figliuola da un Demonio invaſore con ſommo trionfo della fede.

849. ſua Coſtanza, e giubilo in immenſi martiri, fino a rimproverare al Ti

ranno . 85 o.

Trinità Santiſſima.

Feſta della Santiſſima Trinità la più ſolenne, perchè è eterna, ed in ogni momen

to ſi celebra io 1. Come poſſa da noi celebrarſi ſempre. 1o2. & ſeq... come e
onorata dagl'Ebrei. 98 Teſtimonianza de' Rabini di queſto miſterio. ibid.

Gl'atti Nozionali ſoi o propi di ciaſcuna Perſona. 143.

Tutt'i tempi , paſſato, preſente, e futuro convengono alle Divine Emanazioni -

161. d ſe q.

Trinità delle Perſone non pregiudica l'Unità dell'Eſſenza . 29o. é ſeq.

Unica è l'Onnipotenza, e l'operazioni delle Tre Divine Perſone ad extra . 554.

Unica la Volontà . Ibid. e inſeparabili le operazioni. 555.

In ciaſcuna Perſona ſono tutte le altre. 556.

Se poſſa nelle Litanie, e altre orazioni replicarſi il Nome di Trinità . Benchè

S.Pier Damiani contradica, perchè tanto è perfetta la Trinità, quanto una ſo

laiº contuttociò può farſi Santamente, ſecondo la retta Fede . 56a.

è ſeq.

La Santiſſima Trinità è invocata nella Santa meſſa . 561.

Rivelazione della Santiſſima Trinità negata a Mosè. 573. è incluſa però nella vo

ce Panai. Ib.

Viſione maraviglioſa della Santiſſima Trinità moſtrata a S.Brigida , in cui ſi di

" tutto il Gran miſterio con chiarezza , e diſtinzione. 577. & ſeq. 579.

di ſeg.

Trinità iviſibil ad onta di tutti gl'eretici. 249. Ineffabile . Ibid. Somma a

unione, e pace delle Tre Divine Perſone fra Se . Ibid.

Appropiati alle Divine Perſone .

Nella Trinità altro è l'eſſer propio, altro appropiato. 2. Propio del Padre è

l'eſſer Padre,generare , eſſere Innaſcibile, e Fonte della Divinità . Ibid. Pro

pio del Figlio è l'eſſer Figlio, Verbo, e Immagine. Ibid. Propio dello Spi

rito Santo è l'eſſer Spirito Santo, Amore, e Dono. Ibid.

Nella Trinità ſi appropiano molte Perfezioni, più ad una Perſona , che all'Al

tra . 3. Così conviene per meglio intendere il Gran Miſterio. Ib.

L'appropiazione, ſecondo l'Angelico, faſſi in due maniere. Per via di ſomiglian

za, e di diſſomiglianza . E ſi dichiarano. 4.

Si appropia al Padre l'Onnipotenza. 5. d ſeq. Perchè è la prima º".
CIì C.
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Benchè poſſa appropiarſi per altra ragione al Figlio , e allo Spirito Santo.

7. Ibid.

Si appropia la Sapienza al Figlio. 19. & ſeq. Perchè procede dall' Intelletto

Paterno , e tutte le perfezioni dell'Intelletto a Lui ſi appropiano - 2 o. Per

chè benchè Figlio poſſiede la medeſima Sapienza del Padre. 21. e perciò è

l'Oggetto di tutto il di Lui compiacimento . ibid.

Si appropia la Bontà allo Spirito Santo. 26. Perchè è Amore . 27. e perchè

procede da Volontà Santa per Natura. Ib.

Si appropia la Miſericordia al Padre . 36. e anche al Figliuolo. 38. Perciò

anche Egli è detto Padre di tutte le Miſericordie . Ib. E' la Miſericordia ,

di Dio. Ib. é ſeq. E ſi appropia allo Spirito Santo , detto perciò Padre,

e Madre di Miſericordia - 4o.

Molti Attributi poſſono appropiarſi ad una Sola Perſona. 123. e una ſola ope

razione può appropiarſi a più Perſone - 124. come il rivelare . Ib. la Cari

tà , e Grazia. Ib.

Si appropia al Padre la Divinità. E come i 128. & ſeq. e l'Infinità . 129. e 2

l'Eternità . 141. 144.

Come debbono intenderſi molti luoghi delle Scritture, in cui ſi danno alcune

Perfezioni ad una Perſona . 141. & ſeq. non ſi eſcludono l'altre Divine Per

ſone, ma le Creature. 142. Si dichiara ciò con alcune ſomiglianze . Ibid.

e ſi appropiano al Padre , perchè Egli l'ha da Se , l' altre due Perſone e

l'hanno dal Padre . 143.

Si appropia la Bellezza al Figlio. 18o, Si dichiara quanta ſia, perchè poſſie

de tutte le Perfezioni, e Natura del Padre. 182. & ſeq. 185. 198. & ſeq.

Tutto poſſiede il Figlio nel ſuo Eſſere ſempliciſſimo. 183. come un Fiore forni

- to di tutt'i colori, e una Gemma, che ha il prezzo di tutte. 184. & ſeq.

Tutte le bellezze ſono ſchifezze a fronte della ſua . 186. La bellezza dell'Uma

nità del Verbo, benchè belliſſima, è lume di Lucerna, riſpetto alla ſua bel

lezza Divina , ch'è Sole. 186. & ſeq.

Fa oſcurare il Sole, e i Pianeti. Ibid. Quanto merita eſſere amata . 192. Per

chè nell'amarla trovaſi ogni bene. 193. & ſeq. Pazzia di chi non l'ama º ,

ma l'offende . 194. 6 ſeq.

Il Figlio di Dio poſſiede la debita convenienza delle parti. 199. & ſeq. Per

chè è Definizione del Padre. Ibid. E' Forma di tutte le Forme . E Per

chè ? 2 oo.

E' uno Specchio, in cui ſi ammirano tutte le bellezze , e perfezioni con infi

nita convenienza. 2oo. & ſeq. Perchè tutte le poſſiede nel ſuo Eſſere ſem

pliciſſimo. 2 o 2. Perciò è infinitamente bello, ed amabile. 2o 3. Perchè ogni

ſua perfezione poſſiede le perfezioni di tutte le altre . Ibid. Ed è un' Im

magine dipinta dal Padre con tutte le bellezze . 2 o4.

Il Figlio di Dio poſſiede la terza propietà della bellezza, ch'è la chiarezza s

2o5. Perchè è Splendore infinito dell'Intelletto del Padre. Ibid. Quanto ſia

grande la ſua Bellezza, e quanto belli i ſuoi Attributi. 2o6. E' Fiore - ,

e Frutto della Divinità . Ibid. Bellezza , che fa bello l'Inferno. 2 o7. de

ſiderata da ſuoi giurati nimici. 2 13. e tiene contento il Cuore infinito del

Padre . Ibid.

Si appropia allo Spirito Santo l'Uſo , cicè il Godimento . 2 16. Perchè Egli

è il Diletto, e Compiacimento del Padre, e del Figlio , perchè è Amore- .

Ibid. & ſeq. Quanto ſia grande queſto Compiacimento, ch'è l'iſteſſo Dio .

º i 7. Verità conoſciuta , e confeſſata da Plotino, che queſt'Amore ſia infi

nito. Ibid. & ſeq.

È noſtra felicita, perchè dono. Ib,

Come
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Come ſi appropi l'Unità al Padre, l'Uguaglianza al Figliuolo, l'Unione allo

Spirito Santo. 285. Per tutta la Lezione : -

Si appropia l'Unità al Padre, perchè è Prima Perſona , e Principio della ,

Divinità. Ib. & ſeq. e perciò tutte Tre le Perſone ſono un ſolo Dio, per

chè un ſolo è il Principio della Divinità. 286. Unica, e ſingolare è la Na

tura Divina . 287.

Si appropia l'Uguaglianza al Figliuolo, perchè è Seconda Perſona, ma Ugua

le al Padre. 292. & ſeq. Onde il Padre diceſi uguale , e lo Spirito Santo

ancora, ma per il Figlio . 298.

Si appropia l'Unione allo Spirito Santo, perchè è Amore. 298. Due unioni

hanno le Perſone Divine , di Natura, e di Carità. La Prima l'hanno dal

la medeſima Eſſenza , la Seconda dallo Spirito Santo. Ib. e uniſce noi con

Dio. 298. Queſta unione dobbiamo pregar ſempre. 299.

Si appropia l'opera della Creazione al Padre , della Riparazione al Figliuolo,

la noſtra Perfezione allo Spirito Santo, 299. Per tutta la Lezione.

Si appropia al Padre la Creazione, perchè Prima Perſona della Trinità, cui an

che ſi appropia l'Onnipotenza. 299. & ſeq. è però comune a tutte Tre le

Perſone, come ſi paleſa nella Creazione dell'Uomo. 3o 1. d ſeq.

Si appropia la Redenzione al Padre, per averci dato il ſuo Figliuolo, e allo

Spirito Santo, perchè è l'Autore dell'Incarnazione. E' propia però del Fi

gliuolo, che ci ricomprò col ſuo Sangue. 3o4. & ſeq.

Se poſſa il Padre, e lo Spirito Santo dirſi Redentore. 3o5. In ogni rigore

di Verità, il ſolo Figlio è noſtro Redentore. Ibid. Il Figlio è noſtro Sal

tore : Benchè poſſa dirſi ancora, Salvatore il Padre , e lo Spirito Santo -

E perchè ? 3o6.

Debito noſtro alla Trinità per tanto beneficio. Ib. & ſeq.

Si appropia allo Spirito Santo Santificare l'Anime , ed ogni operazione ſopra

naturale. 3o9. & ſeq. Egli ci fa conoſcere Dio. 3 1o.

La Santiſſima Trinità opera la noſtra ſalute. Il Padre è il Medico , che ha a

ordinata la Medicina ; Il Figlio lo Spiziale, che l'ha lavorata nel propio

Sangue; Lo Spirito Santo l'Infermiere, che a noi l'applica. 392. -

Alcune operazioni s'appropiano al Padre, altre al Figliuolo, e altre allo Spi

rito Santo. 555. -

Benchè dicaſi, che il Figlio abbia ſoddisfatto al Padre, ha altresì ſoddisfatto

a Se ſteſſo in quanto Dio, e allo Spirito Santo. Ibid. º

- Amore della Santiſſima Trinità a noi.

Perchè ci ha rivelato il Miſterio Auguſtiſſimo. 68. e ce l'ha rivelato co' Nos

mi di Padre, di Figliuolo, e di Spirito Santo. 69.

Benchè prevedeſſe le beſtemmie di tanti Eretici. 7o. & ſeq. e ce l'ha rivelato

per bocca di Gesù Criſto - 69. onde più intende , e sa un Fanciullo Cri

ſtiano ſopra tutti quei dell'Antica Legge. Ib.

Tutte le grazie concede il Padre col Figlio, e collo Spirito Santo . 1o 1, é ſeq.

E' Fonte in noi di Miſericordia . 53. & ſeq. e ſi dimoſtra con molti eſempi

delle Divine Scritture, liberati da pericoli ſotto l'ombra della Santiſſima Tri

nità . 54. & ſeq. E anche i peccatori ſperar devono Miſericordia della San

tiſſima Trinità . E ſi dimoſtra cogl'eſempi . 57. 62. & ſeq.

La Santiſſima Trinità abita ne' giuſti. 326. & ſeq. ed è un Dio tutto Miſeri

cordia . 827. E' tutta impegnata al noſtro bene. 115. Confeſſare la Trinità

Conſuſtanziale, aggiugne merito alla noſtra Fede . 588. accreſce molto la e

noſtra Speranza. Ibid. e la Carità . 589. Verità confermata dall'Eterno Pa

dre a S. Brigida. Ibid. & ſeq. -

Divozione alla Santiſſima Trinità efficaciſſima per conſeguire la ſalute eters

Il 2 •
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na. 297. & ſeq. 826. & ſeq. e ſopra tutte l'altre Divozioni. 252. Ci arma

contra tutte le tentazioni. 825. Fede della Trinità vince tutt'i nimici. 249.

Oſſequi alla Trinità Santiſſima. -

Sette affetti da farſi alla Santiſſima Trinità . 89. 5o. Onorarla col creſcere 2

nella grazia. 1o 3. Nella Fede. 113. & ſeq. col conſecrarle la noſtra men

te. 114. la noſtra lingua. 115. e unire le noſtre lodi con quelle de Beati

Ibid. coll'amarla. I 13.

Maniera di lodare la Santiſſima Trinità inſegnata a S. Matilde . I 16. & ſeq.

lodarla con Gesù. 119. con Maria, e colla Santa Meſſa. Ibid. e colle lodi

della medeſima Trinità. 12o. Lode alla Santiſſima Trinità di S. Agoſtino.

117. & ſeq. A Lei conſecrare tutt'il cuore, ſenza dividerlo alle Creature -,

perchè fatto unicamente per un Dio Trino. 118.

Altri oſſequi all'Auguſtiſſima Trinità, con atti di Fede , di Speranza , e di

amore. 25o. Coll'offerirle l'intelletto, la lingua , l'operazioni. Ib. L'anima,

il corpo, lo ſpirito. Ibid. colla carità, e qual'eſſer debba º Ibid. Frenare e

la concupiſcenza. Ib.

Cantici di Lodi all'Auguſtiſſima Trinità. 7o8. con altri oſſequi. 6o7.

- V

VAirianº Imperadore ſerviva di ſcabello a Sapore Re di Perſia, quando ques

ſti montava a cavallo. 14. -

Varrone ſuo nobil detto per far coſe grandi. 673.

Verbo Divino . -

Il ſolov" ha potuto parlare a noi il Miſterio della Santiſſima Tri:

nità . 573. eq. -

Verbo per un'eternità aſcoſo nel Seno Paterno. 574. & ſeq. -

Queſto Verbo parla a noi ſempre , ma ſenza frutto , perchè non eſeguiamo

quanto ci dice - 575.

Cerca un piccolo adito per riempirci di grazie . Ib. -

Il Divin Verbo Aſſeſſore nel medeſimo Trono del Padre. 576. e perciò ugua

le al Padre . 577. - -

Perfidia degl'Arriani nel rivolgere contro la Fede il detto di Giovanni, che

il Verbo era preſſo Dio. Ib. -

Si ribatte l'empietà. Ibid. Era preſſo Dio , non come una Veſte preſſo noi ,

ma come il Verbo nella mente. Ib.

Verbo Conſuſtanziale al Padre. 58e. Queſta voce è il Trofeo della Fede Cat

tolica contra i nimici della Santiſſima Trinità. 58o. & ſeq. Abbatte tutte

l'Ereſie contro il Gran Miſterio. Ib. & ſeq.

Verbo Coeterno al Padre . 768. Si dichiara con molte ſimilitudini . Ib. 669. de

ſeq. 671. & ſeq. 8o7. -

Il Divin Verbo è Creatore del tutto , e d'ogni minima creatura - 769. So8.

813. & ſeq. Si dimoſtra tale contra tutti gl'Eretici , Saturnino , Baſilide- ,

e Manete. Ib. E contra Platone, che finſe una materia eterna. 815. è ſeq.

diceſi Mano del Padre, perchè nulla fa il Padre ſenza il Verbo . 83o. d. ſeg.

929. & ſeq. Egli è Creatore di tutte le coſe inſieme col ſuo Padre, e col

ſuo Spirito Santo. 93o. Verità definita dal Concilio Lateranenſe Quarto con

tro gli Albigeſi . Ib.

Perchè Creatore ſi dimoſtra Dio. 772. Perchè Dio ſolo può creare . Ib. & ſeq.

776. E tutto può con infinita facilità . Ibid. d ſeq. -

Niente ha fatto, ne far può il Padre ſenza il ſuo Verbo. 783. & ſeq. Tutto

il creato però è niente a fronte di quanto far può Dio. 777.

Quanto ha fatto , e fa Dio nel tempo, tutto ha detto fin dall'eternità nel ſuo

Verbo - 785. è ſeq. Nel Verbo diſſe tutt'i Cieli , Terra , e Mari, quanto

dir
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dir voleva agl'Angioli, e ai Santi . Ib. & ſeq. Come Dio ha detta una ſola ,

Parola , e una ſola volta, e con queſta Parola ha detto tutto ? 787.

Come il Verbo ſia Imperio, e Comando del Padre. 786.

Il Divin Verbo è l'Arte Increata del Padre nella produzione delle coſe . 79o.

Niuno operar può ſenza l'arte, ne il Padre ſenza il ſuo Verbo. 791,

Il Verbo è l'Idea Eſemplare del Padre nella formazione di tutte le coſe . ibid.

di ſeq. E tutte le creature formate ſecondo l'Idea Increata . 792. Qual'eſſere

abbino le creature nel Verbo ? Ib. Nel Verbo ſono Increate, e ſono il me

deſimo Verbo . 793. Si dichiara coll'eſempio dell'idea creata d'un Artefice .

Ibid.

Si dichiarano l'infinite differenze fra l'Idea Creata, e l'Increata . L'Increata poſ

ſiede in se le ſpecie di tutte le coſe. La Creata la mendica dalle creature , .

793. La creata è finita, e varia . L'Increata è infinita , e unica di tutte le e

coſe. 794. La creata è accidente, che ſvaniſce. L'Increata è Perſona ſuſſiſten

te, è Dio. Ibid. La creata è biſognoſa di materia, e di ſtrumenti. L'Increa

ta tutto può ſenza altrui biſogno. Ibid. La creata è un raggio dell'Increata,

ch'è l'idea di tutte l'Idee. 795. L'Increata è Onnipotente, perchè Virtù del

Padre. 796. Si dichiara la bellezza dell'Idea Increata. 795.

Il Divin Verbo è Volontà del Padre, perchè tutto fa col ſuo Verbo. 8oe. Per

chè Figlio naturale del Padre, non prodotto per Volontà . 8o 1. Perchè al

Padre nella creazione delle coſe è Arte, è Idea , è Braccio, è Mano , e

tutto. Ibid. & ſeq. -

Si dichiara l'eterna Generazione del Verbo con tutte le perfezioni, che l'adorna

no dal Capo ottavo de Proverbi. 8o7. é ſeq. Naſce Signore, e Diſpoſitore e

de tempi, e del tutto. 1b. & ſeq. Il medeſimo è nel Verbo eſſer concepito,

generato, e partorito . Ibid. & ſeq.

Il Divin Verbo è Sapienza, e Virtù del Padre , non come nelle creature, ma

ſuſſiſtente . 812. & ſeq.

Il Divin Verbo non può eſſer creato. 844. & ſeq. Se fuſſe creato, ſarebbe la

creatura la più miſera . 846. Onde per neceſſita deve eſſere Increato. Ib.

Benchè dicaſi ne' Proverbi la Sapienza creata, ſi parla, ſecondo molti Padri,

della Sapienza Incarnata . 847. O ſecondo l'Angelico , della Sapienza parti

cipata alle creature. 848.

Come, ſecondo la Generazione Divina, per qualche analogia il Divin Verbo poſ

ſa dirſi creato, ſecondo l'Angelico . 85 1.

Può dirſi tale, per ſignificarci la ſua generazione ſenza verun'ombra d'imperfe

zione, che hanno le generazioni create. Ibid. Ed è dottrina anche di S.Ila

rio. Ibid. Perchè poſſiede sle perfezioni della Generazione ſenza imperfezione,

e la perfezione della creazione ſenza difetto. 852. Creare preſſo i Latini an

cora ſignifica generare. Ibid. Ed anche preſſo i Padri . Ibid. Non poſſiamo,

ne dobbiamo però mai dire in noſtra lingua , il Figlio di Dio creato. ibid.

E le Scritture, quando lo dicono tale , parlano , o in ſenſo parabolico, o di

Gesù in quant'Uomo . 853.

Il Divin Verbo è , una col Padre, Autor principale di tutte le coſe, non già

come un diſcepolo, che impara dal Maeſtro. 853. Queſta Verità è chiara e

dalle Scritture. ibid. &) ſeq.

Il Figlio dice, aver ricevuto il potere dal Padre, perchè Figlio nato dal Pa

dre . 854. & ſeq. Il medeſimo c'inſegna , quando Egli ci dice, che il Padre

l'inſegni, che gli moſtri quanto faccia. 857. E quando Egli dice di vede

re, e udire il Padre. 858. E quando operava miracoli, tutto li operava col

Padre . 855.

Il Verbo Divino non è iſtrumento, ne miniſtro del Padre contra Eunomio , Lu

teIQ »
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tero, e Melantone. Ma Virtù creatrice una col Padre. 86o. Benchè a Lui

ſi appropri la prepoſizione Per , al Padre Ex , allo Spirito Santo In . ibid.

Il Divin Verbo eſſenzialmente è Vita . 944. E nel Verbo tutte le creature ſo

no Vita. Ibid. -

Il Divin Verbo comprendeva tutre le coſe, e tutte le vedeva in se ſteſſo pri

ma di crearle. 947. E tutte le vede in se ſteſſo, e. nel Padre. Siccome il Pa

dre tutte le vede in se ſteſſo, e nel ſuo Verbo . 949. Si dichiara con una a

terrena ſomiglianza di un dipintore. Ibid.

Il Divin Verbo conoſce perfettiſſimamente tutto il paſſato , preſente , e futu

ro, anche le operazioni libere delle creature. 95o.

Il" Verbo, quanto ami l'Uomo. 23. 8o8. e quanto goda vederlo a se ſia

mile - 24.

Quanti beni poſſiede chi ama queſto Verbo. 8og.

Vendetta ingegnoſa di una gran Principeſſa contra una Città ribelle. 449.

S.Vincenzo Ferreri, per convertire una meretrice moribonda oſtinata, manda una

lettera alla Santiſſima Trinità , e ne riceve riſpoſta favorevole dal Cielo. 6o.

e ſeq. Impetiò bellezza ad una donna - 3o3. Predicando faceva comparire è

Croci su le ſpalle degl'Uditori . 442.

S.Uldarico Veſcovo celebrava tre Meſſe ogni giorno. 94.

S.Umberto, chiamato a vita Santa da Gesù, che gli apparve - 797.

Umiltà neceſſaria a noi. 745.

Volontà noſtra deve conformarſi con quella di Dio, per ricevere lo Spirito San

to. 746. Pratica su ciò di S.Geltrude, e del P.Luigi da Ponte . Ibid. del

Filoſofo Epitetto . 747. Queſta Virtù ci ſalva. Ibid.

Uomo ſua nobiltà , perchè fatto ad Imagine della Trinità . 3o 1. & ſeq. Quanto

perciò ſia obbligato a Dio. Ibid.

Quanto deve ornare la ſua Immagine. 3o2. e farſi ſimile a Dio nelle Virtù.

3o3. 318. Per farſi più glorioſo in Cielo. 358.

Quanto ſia obbligato a ſervir Dio per quanto ha fatto per lui. 859. E quanto

ſia deteſtabile la noſtra ingratitudine. ibid. & ſeq.

1 L F I N E.
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